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RELAZIONE 
DELLA SEDUTA PUBBLICA 


DELLA 


SOCIETÀ GEOGRAPICA ITALIANA 
tenuta il & Decembre 4868 nella casa del socio Cav. Arduin 


alle ore 8 di sera 


Sono presenti il commendator Negri, il marchese Anti- 
nori, 1 senatori Miniscalchi, Amari e Sanseverino, il Consi- 
gliere di Stato Correnti, i signori Maraini, Borea, Giglioli, 
Mari, Beccari, Corsini, dott. Tettamanzi, Bruno, prof. Caruel, 
prof. Delpino, Sciolla, Pappalepore, Cuneo, Deputato Gut- 
tierez, dott. Sonsino, conte Fé, Rimini, Haiman, Gaeta, il 
professor Bassini, ed altri. 

Oltre i suddetti soci assistono pure alla seduta varie 
dotte persone di Firenze, e colti stranieri, il Signor Budden 
p. e., che qui temporaneamente si trovano. 

Il presidente apre la seduta col seguente discorso: 


lo mì congratulo, o Signori, di vedere la nostra Società 
riunita in pubblica seduta ad esercizio di studii. Anche 
questa parte del nostro statuto incomincia dunque ad avere 
applicazione, prima che il giorno arrivi in cui io ceda a 
miglior presidente I’ ufficio che vi piacque di conferirmi. 

Mi congratulo altresì della presenza animatrice d’ ono- 
revoli persone oltre quelle della nostra famiglia. E prova 
che il pubblico apprezza le nostre fatiche, comprendendo la 
nobiltà ed utilità degli scopi che cì siamo proposti. 
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Il signor prof. Bassini venuto espressamente da Napoli, 
ove insegna la scienza coltivata da noi, ci parlerà d'uno dei 
più discussi argomenti d’antica geografia, di quello cioè 
della collocazione di Meroe nell’ avvallamento del Nilo. Ma 
prima ch'io ceda la parola all’ onorevole Professore, e mi 
faccia volonteroso ascoltatore con voi, è dover mio di toc- 
care brevemente delle condizioni sociali, e dei più recenti 
progressi della scienza, non che d informare d'alcuni fatti 
di speciale interesse per l'economia pubblica, e per la 
gloria degli studii geografici italiani. 

Ma nemmeno io posso esordire senza ringraziare dap- 
prima, a nome dell intiera Società, il cavaliere Arduin di 
averci in sua casa raccolti, mentre il locale della Società 
era troppo angusto per la nostra adunanza. S’ abbia anche 
per questa ospitalità le grazie nostre, come le riceve fre- 
quenti dal nostro Consiglio per la precisione, abilità e 
prontezza, colla quale soddisfa alle cure continue, minute, 
e bene spesso moleste, delle rendite e spese sociali. 

Ciò premesso, entro a dire delle condizioni in cui tro- 
vasi la nostra famiglia. 

Come nell'aprile dell’anno decorso fu la prima no- 
vella sentita che noi volevamo fondare una Società Geo- 
grafica, l Italia applaudi: onorava con noi una scienza, in 
cui cadono, si provano, si moltiplicano i concetti di quasi 
tutte le scienze. 

Non mi tolsi all’ invito di attuare l'intento, benchè in 
allora fossi assorto nello studio delle storie del passato, 
sperando di trarne purificato il presente, e mi deliziassi 
dei classici, nei quali ho sempre ritrovato i medici del- 
l’anima mia. Assunsi l'ufficio con quanto di affetto può 
capire nell’ anima, e non mai ristetti dall’ opera per len- 
tezza di spirito. Camminai rapido, perchè non camminava 
dubbiando, e l'Italia provò colla pronta affluenza dei soci, 
che la mia, e la vostra fiducia, erano ben poste nella no- 
bile intelligenza, e nella volontà generale. Quindi I’ esor- 
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dio della Societa Geografica Italiana non fu simile al fiume, 
che dapprima combatte. per acquistarsi una via stretta e 
tortuosa di mezzo alle rocce: dopo brevi travagli escimmo 
. di stento. 

Ora la Società, dedotte tutte le perdite per morti, ri- 
nuncia e depennazioni ordinate, consta di 348 soci effet- 
tivi, fra i quali si annoverano non pochi stranieri, di 
Francia, di Spagna, di Turchia e d'America: essa si fa 
saggia di propria e di straniera dottrina, e coraggiosa 
d’ animazione largamente ottenuta. Divenne esperta delle 
cose, ed accorta dei sistemi meglio convenevoli alla sua 
natura. Potrà dunque sottoporre a correzione gli imper- 
fetti ordinamenti suoi, e ricevere certi avviamenti. 

Le condizioni ecunomiche sono ancora dilungi dal per- 
metterci di concedere sussidi, di favoreggiare viaggi, e pub- 
blicazioni di opere. Finora entrarono nella cassa sociale 
quasi 20,000 lire, delle quali circa la metà fu consunta 
dalle spese ordinarie e dalle straordinarie. Vari soci vollero 
essere generosi eccedendo di molto nel pagamento la quota 
sociale, e fra questi mi piace di nominare il signor Gero- 
lamo Ponti di Milano, il Marchese Incontri di Firenze, ed 
il cavaliere Nicolò Massa di Voghera; ma abbiamo ancora 
più di trenta soci in mora di pagamento della quota 
del 1867, e più di cento in mora del versamento di quella 
del 1868. 

Pel fortunato concorso però di nuovi soci in numero 
maggiore d'ogni nostra speranza, abbiamo potuto reggere 
alle spese da sel mesi necessariamente cresciute, senz es- 
sere forzati a toccare al piccolo fondo di previdenza stato 
accumulato col primo risparmio, nè alla riserva intangibile 
costituita col denaro versato dai soci a vita. Ma quel fondo 
di previdenza noi non fummo potenti ad accrescerlo. La 
stampa del Bollettino è costosa, ed in Italia non sì stampa 
senza incorrere in pena, almeno di denaro. Eppure dob- 
biamo continuare nelle ‘pubblicazioni, e non rallentarle: 
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mostreremmo debolezza senile dopo di esserci mostrati 
giovani, e ritarderemmo a benemeriti autori la pubbli- 
cazione di interessanti memorie. Ma l'odierna adunanza vuol 
essere consacrata agli studil; non mi trattengo adunque 
in riflessi economici, sui quali però ho richiamato, e 
richiamerò, finch’io duri in uffizio, la seria attenzione del 
Consiglio della Società. Nelle sue speciali sessioni pudore 
projecto, libera facta loquamur. 

Alla tenuità dei nostri mezzi, che ci rendono affatto 
impossibile l'acquisto delle grandi opere e carte geogra- 
fiche, le quali escono a centinaia non solo in Inghilterra, 
Germania, e nell’ America del nord, ma anche in Russia 
e nell’ Austria, ed in minor copia fra noi, ci sono d’ alcun 
soccorso, piccolo in vero, ma sempre gratissimo, i doni, che 
varil soci, o non soci, presentano. Sarebbero in numero 
maggiore se ogni promessa di doni fosse già stata seguita 
d'effetto; ma non tutti riflettono: che meno grato è quel 
dono, che lungamente rimane nelle mani del donatore. Ac- 
cenno però volentieri ad alcuni fra i doni, che già ci sono 
negli ultimi giorni arrivati. 

ll signor Leone Paladini di Milano, che passò molti 
anni nell’ Algeria, alle frontiere del Sarah, ci inviò una 
sua memoria nella quale dimostrerebbe la possibilità della 
fertilizzazione del Sarah, e l'utilità di condurvi una fer- 
rovia dall’ uno dei porti principali sul Mediterraneo. Egli 
vorrebbe richiamare a quel deserto, di cui anche da giovani 
ci formammo una spaventevole idea, |’ emigrazione di Eu- 
ropa, che ora si rivolge nel Nord-America, al Plata ed 
all’ Australia : ci narra del valore di alcune merci, che basso 
nel Sarah, diventa alle coste del Mediterraneo grandemente 
maggiore: crede che anche nella differenza dei prezzi, la fer- 
rovia avrebbe notevole fonte di lucro. Realmente i bota- 
nici dei nostri di, non negano la possibilità di recare la 
vegetazione, e la vita almeno in una parte del Sarah, ed 
anche l'illustre botanico dottore Ferdinando Mueller di Mel- 
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bourne lo dimostra nella memoria, che sempre cortese con 
me, mi ha adesso spedito, ed io presento alla Società, che 
volentieri accoglierà nel suo Bollettino lo scritto di un 
autore sì celebre. La differenza poi dei valori delle merci 
indigene, e di quelle che pervengono nel Soudan dall’ Eu- 
ropa, fu già avvertita da Dehnam, da Clapperton, da Barth, 
e possiam dire da tutti coloro che visitarono i mercati 
del Sahara settentrionale, e quelli di Kouka, di Kano, di 
Sackatou o di Timboctou nel Sahara centrale, o sul Niger. 
Eppure la proposta del signor Paladini ci pare di troppo 
generale, e certamente precoce. Dovrebbe precedere la me- 
tamorfosi del deserto in campagne, prima che la colonizza- 
zione vi penetri, e quale governo la promuoverebbe ove 
non fosse certo di piantare la. propria bandiera sul campo 
novale ? 

Ricevemmo il Coulier delle principali posizioni geonomi- 
che. È opera antica di trent’ anni, ma sempre utile, finchè 
altra nuova di abile autore la surroghi. E bene crediamo 
che chi la rifacesse all'appoggio delle cognizioni prodi- 
giosamente cresciute, ne avrebbe compenso d' onore, e for- 
s anche materiale. 

Ci venne donata la Malta antica illustrata coi monu- 
menti e colla storia del prelato Brès. È opera che ha va- 
lore, ed è già rara, benchè pubblicata in Roma nel 1816. 
Scorgesi da essa quanto il gruppo di Malta fosse interes- 
sante ai navigatori Cartaginesi e Fenici. Non appare dai 
classici latini, che questi pure facessero grandissimo conto 
di Malta; ma forse ne fu causa |’ universalità del dominio 
marittimo, che dai Romani raggiunto, fece cessare per essi 
l'importanza politica di alcune posizioni di mare guar- 
danti a sponde, che erano d'ogni intorno romane. 

Il Portolano del Mediterraneo di Michelot ha d’'assai 
perduto nell'uso dopo i lavori di Smith, di Spratt, di 
Graves, di Marigny ecc., e soprattutto dopo la pubblica- 
zione comprensiva di Boudin; ma non dobbiamo scordare 
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le deplorabili catastrofi che sono più volte avvenute nello 
stesso Mediterraneo, anche a grandi navi da guerra perfet- 
tamente allestite, per non avere tenuto memoria dei pericoli 
marcati nel Portolani antichi, e nei moderni dimenticati. Su 
questo argomento io richiamai l’attenzione del pubblico con 
una speciale, e ben laboriosa memoria, or sono tre anni. 

Ci fu donato anche il grande Atlante idrografico di Bi- 
lin compilato nel secolo scorso ad usum Delphini, ed il 
Delfino in allora, era quel Luigi XVI, cui dobbiamo la 
spedizione di Laperouse, ed assai nobili operazioni di ma- 
tematica geografica. Osservando I’ Atlante di Bilin I’ uma- 
nità può andare superba delle cognizioni marittime nel 
corso di un secolo prodigiosamente cresciute; ma al tempo 
stesso deve sentire l'impulso a rettificare le non poche 
parti dell’ Atlante medesimo, ove le nostre cognizioni si 
arrestano, o di poco sorpassano quelle dell’epoca in cui 
delineava Bilin. 

Ci pervennero memorie di Geografia igienica sulla Nor- 
vegia (Thaulow), ed opere di botanica e di zoologia (Jussieu 
e Milne-Edwards). 

Alla benevolenza del celebre Rohlfs dobbiamo la me- 
moria che egli scrisse sulla spedizione inglese d’Abissinia, 
da lui seguita nella qualità di interprete. Una sola parte 
del viaggio di Rohlfs avrebbe potuto avere molto interesse 
geografico, quella parte cioè, in cui egli abbandonando 
la linea di marcia e di retromarcia degli Inglesi, riusci da 
Magdala ad Antalò per una strada occidentale a quella del- 
l’esercito; ma questa sua escursione di novità geografica, 
ci spiace di non trovarla nella memoria inviataci. Essa 
però contiene un esatto giornale meteorologico, la cui 
utilità sarebbe maggiore se comprendesse un periodo di 
tempo maggiore di quello, in cui la rapida spedizione 
durò. Dobbiamo nondimeno essere grati anche di questo 
dono a sì illustre viaggiatore. Noi non eravamo ancora 
raccolti in Società, e già tutti acclamavamo a lui, quand egli 


—7— 
ritornava dai grandi suoi viaggi nell’Affrica del nord, e più 
ancora quando da Tripoli di Barberia perveniva pel Soudan 
fino al golfo di Guinea. 

Allorché ci pervenne la memoria di Rohlfs sul viag- 
gio intrapreso al seguito dell’ esercito inglese, io mi rivolsi 
al signor capitano Osio, che fu pur egli per incarico ita- 
liano compagno agli Inglesi, e lo pregai di favorirci una 
sua relazione. Trovai nel medesimo estrema gentilezza, ed 
affezione speciale agli studi nostri. Egli compilò apposita- 
mente per noi, estraendola dal giornale militare, che aveva 
regolarmente tenuto, la sua memoria sulla spedizione d'A- 
bissinia, ed io godo di presentarla adesso alla Società con 
preghiera d’inserzione nel suo Bollettino. 

Noi possediamo così nelle memorie Rohlfs ed Osio due 
scritti interessanti sulle cose più recenti d' Abissinia. Eb- 
bimo pure in dono due delle opere fondamentali su quel 
paese pubblicate nell’ epoca in cui dopo lunghissima notte 
di secoli, si riapriva nuovamente alle cognizioni d’ Europa. 
Queste due opere sono quelle del missionario Lobo, e la 
rarissima dell’Italiano Beltrame. Non possediamo però nè 
Bruce, nè Salt, nè Ruppell, nè Beke, nè quelle dei d’ Ab- 
badie ecc., perchè a tutte numerare le deficienti, non ci 
bastano tempo e memoria, avendole Rawlinson calcolate a 
più di cento, ancor prima che cominciasse il diluvio degli 
scritti sull Abissinia, che si pubblicarono quando gli In- 
glesi si muovevano alla guerra. Ricevemmo però ragguagli 
di precise operazioni geografiche fatte da Markham, segre- 
tario del Corpo scientifico addetto alla spedizione inglese, 
ma non crediamo ancor pubblicata I’ opera di Blanc, l'uno 
dei prigionieri di Teodoro. Questi aveva già prima percorso 
l’Abissinia centrale, visitato Dembea, e girato al sud, ed 
all ovest, il Lago Tzana. Egli potè esporre alla Società geo- 
grafica di Londra la gran differenza di clima e di ricchezza 
naturale, ed anche delle condizioni morali degli abitanti di 
quella regione da lui chiamata la vera Abissinia, in con- 
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fronto della contrada alpestre e desolata, che quasi sul 
ciglio della catena dividente |’ Abissinia dall’arenoso de- 
serto scendente al Mar Rosso, fu attraversata dall’ esercito 
inglese. Ma indicando i vantaggi di natura della vera Abis- 
sinia sul paese veduto dagli Inglesi, Blanc proruppe in 
questa energica manifestazione di tutto il suo pensiero: 
anche la vera Abissinia è un paese benedetto da Dio, e ma- 
ladetto dall'uomo ! 

Utilissimo dono ci fece il socio a vita, colonnello Arnaud- 
Bey, col favorirci d'un decennio del Bollettino della So- 
cietà geografica di Parigi. Godo dell’ occasione di rendere 
davanti alla società riunita onore a questo nostro compa- 
gno ed amico. Egli era l’unico uomo di scienza che se- 
guiva trent'anni sono, la grande spedizione inviata da 
Mehemet-Ali alla esplorazione del Nilo Bianco. Trecento 
leghe di fiume di corso totalmente ignoto o quasi ignoto, 
furono allora riconosciute, e quel viaggio fece nascere il 
desiderio, ed anche credere troppo facilmente alla agevolezza 
delle scoperte successive. Le risultanze del viaggio non 
furono mai minutamente descritte, e sarebbero quasi su- 
perfiue adesso; ma le prime idee furono divulgate uni- 
versalmente, e divennero feconde di frutto. Passò in 
appresso Arnaud-Bey alla sopraintendenza dei lavori pub- 
blici, ed anche in essi, e nella costruzione del Barrage 
del Nilo, che è J’ una delle più grandi opere eseguite nel 
mondo, ha dato gloriose prove d'attività e sapere. 

L'avervi parlato d'un amico, e d'un illustre viaggiatore 
sul Nilo, richiama il mio pensiero, e mi aggrava il dolore 
della perdita dell’ altro socio Ambrogio Poncet, che ave- 
vamo poc anzi avuto il bene di cordialmente salutare in 
Firenze. Egli, ed il fratello Giulio, che è ora in Alessandria, 
avevano passato lunghi anni nella Nubia, esercitando il 
commercio degli avorii e delle gomme. Per ottenere le der- 
rate estesero le loro escursioni segnatamente agli affluenti 
sinistri del Nilo Bianco, e da ultimo pervennero ad un 
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fiume, il Baburri, sul quale fondarono uno stabilimento. 
Dove sono le origini di quel considerabile fiume? Quale 
ne é il corso? Dove ne sono le foci? Ecco un nuovo pro- 
blema aggiunto ai problemi niliaci, ed anche a quelli del 
lago Fittree, e dello Tchad. Coi Poncet, i quali entrambi 
avevano gradatamente acquistato l'affetto e le brame delle 
spedizioni scientifiche, e volevano dirigere sul Baburri 
l'esploratore Le-Saint, che sventuratamente mancò di vita 
sul fiume Bianco, noi discorrevamo di nuove esplorazioni. 
I Poncet volonterosi di favorirle, passarono a Parigi, e 
tosto presero accordi con quella Società geografica, perchè 
non abbandonasse i progetti, che aveva dapprima affidati a 
Le-Saint. 

In Ambrogio Poncet abbiamo perduto un amico, che 
poteva essere di molta utilità alla scienza. Altra perdita ci 
ha poi colpito in Massaua per la morte del socio Adolfo 
Antognoli, che aveva ordinaria dimora in Kartoum. In di- 
verso emisferio, abbiamo perduto il socio a vita, cavaliere 
Astengo, che era Console del Re a Buenos-Ayres, e si in- 
teressava per noi. La sua mancanza però, sempre dolorosa 
al cuor nostro, può essere supplita per gli scopi scientifici, 
dall’ ascrizione seguita del Colonnello Simon di Santa Cruz, 
il quale per nobile coltura ed alta posizione sociale, saprà 
bene ragguagliarci, come ci promette di fare, di quanto 
segua d’ importante per gli studii geografici nell’ Argentina, 
e nelle regioni adiacenti. 

Da Petermann che ha la stima universale, e cui sono 
legato da tenerissimo affetto, abbiamo avuto tutte le pub- 
blicazioni, che fece circa le spédizioni artiche tedesca e 
svedese. Non parlerò di queste, perchè spero che la Società 
sia per ricevere fra breve da un nostro socio una dotta 
e comprensiva memoria su tutte le spedizioni polari, e sulle 
loro risultanze. E nemmeno dirò delle voci che corrono, che 
l Italia sia per rinunciare al già annunciato invio di qual- 
che' ufficiale della regia marina, che ci rappresenti nella 
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nuova spedizione artica tedesca, che in grandi proporzioni 
deve nell’anno venturo intraprendersi, ma io non presto fede 
a quelle voci, perchè avrei troppo di pena nel crederle. 
Ricorderò invece con piacere, che il dottor Petermann ha 
già accolto nelle tanto apprezzate Miltheilungen la memoria 
del marchese Antinori sul viaggio del Piaggia. Ciò ridonda 
ad onore del nostro socio, ed al nostro. Le Mittheilungen 
attualmente si diffondono in numero di quasi 4000 copie, 
in ogni parte del globo, ed anche per mezzo di esse si esten- 
derà la notizia ed il credito della nostra Società. 

Dallo stesso Petermann abbiamo pure ricevuto la re- 
centissima sua carta del Grande Oceano. La proiezione 
adottata in questo lavoro è certamente la migliore di tutte, 
almeno per tale specie di carte. I principali gruppi di 
isole sono delineati ai lati della carta in misure diverse, 
le quali danno facilmente a conoscere la reale ampiezza 
di non poche terre di Polinesia, che sono appena note, 
benchè alcune siano vaste quanto la Corsica, la Sardegna 
e Sicilia, e vi sì sviluppi quella rigogliosissima forza di 
vita, che gli Inglesi sanno infondere ovunque si recano. 
Che erano per esempio le Fidji, o Viti, non già all’ epoca 
di Dampier, di Anson, di Cook, ma anche al tempo di Frei- 
cynet, di Duperrey e di Dumont d'Urville, e che già sono 
divenute adesso, e fra brevi anni diventeranno, secondo 
le notizie concordi, che troviamo nei giornali d’ Australia? 

Nella carta di Petermann la distinzione dei varii gruppi 
di isole è in parte nuova, ma lungo discorso richiederebbesi 
ad indicare le basi su cui si fonda. Raggiungere la verità 
in ogni punto segnato in questa carta, era impossibile. 
Non una, ma varie squadre di idrografici avrebbero a conti- 
nuare nei lavori cent'anni, prima di stabilire perfettamente 
lidrografia del Grande Oceano; ma quanto d’esatto poteva ot- 
tenersi allo stato delle cognizioni d’ oggidi, fu certamente 
conseguito da Petermann. Nella sua carta egli ha pur se- 
gnato anche le linee percorse dai grandi piroscafi, che 


pongono in comunicazione San Francisco con Yokohama, 
e Panama colla Nuova Zelanda, costituendo così su doppia 
linea la serie continua delle navigazioni a vapore attorno 
al globo. Osservando la linea nordica, io sono sorpreso 
che i piroscafi nel viaggio d'andata, ed in quello di ri- 
torno, si elevino di sì gran tratto verso nord, entrino 
quindi nella regione delle nebbie e delle brume, si espon- 
gano a frequenti procelle, ed in varii mesi all'incontro dei 
ghiacci discendenti dal varco di Behring, impieghino nella 
traversata molti giorni più che non parrebbero necessari te- 
nendo la retta, e consumino per conseguenza una quantità 
enorme di carbone, che in quelle località deve forse co- 
stare cento lire la tonnellata, giacchè le sole miniere più 
vicine in vero esercizio, sono le remotissime di Labuan e 
dell’ Australia orientale. Se quel corso boreale si tiene 
da coloro che più di tutti hanno esperienza ed inte- 
resse ai viaggi brevi e tranquilli; se anche nell’ andata 
non preferiscono nè la via retta, nè quella che deviandone 
al sud, li condurrebbe in mari ove spirano quasi costanti 
i venti dell’ Est, ed ove avrebbero un appoggio eccellente 
alle Sandwich, mentre totalmente mancano d'ogni appog- 
gio lungo la linea che seguono andando a ponente e 
retrocedendo a levante, devono militare forti ragioni a fa- 
vore della linea prescelta. Allo stato però delle mie im- 
perfette cognizioni, io non so ritrovarle anche nelle opere 
meglio accreditate, che si scrissero sulla geografia e sulla 
meteorologia dei mari. Propongo ai nostri soci ufficiali di 
mare il quesito, alla cui soluzione vengo meno io stesso: 
chiamo poi l attenzione dell’ intiera Società sull'importanza 
che questa linea ha per l Italia; giacchè per essa potremo 
in tempo brevissimo, appena cioè saranno riunite le fer- 
rovie di California a quelle nell’ avvallamento del Mississipi, 
ricevere le sementi giapponesi, senza che queste per giun- 
gere a noi, abbiano a percorrere duemila leghe di mare 
in climi caldissimi. 
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Il socio a vita Conte Giuseppe Canevaro di Lima, ci ha 
poi provveduto di quattordici carte, che rappresentano il 
quantitativo di guano esistente nelle isole Lobos e Gua- 
nape. E noto che gli strati di' guano alle Chincha saranno 
fra dieci o quindici anni esauriti per l'enorme esportazione 
che di questo potente concime si fa verso gli Stati Uniti, 
verso l'Inghilterra e le contrade sul mare del Nord, ed 
in minor proporzione anche altrove, e che dallo smercio 
a consegnazione del guano, il Governo del Perù ricava da 
settanta ad ottanta millioni di lucro netto in ciascun anno. 
Il guano, e la dogana del Callao, sono quasi le sole sor- 
genti della forza finanziaria della repubblica. Ora impor- 
tava di conoscere se, dove, ed in quale quantità si potrà 
fornire guano al commercio allorchè le Chincha ne saranno 
del tutto spogliate. Il Governo della Repubblica ha fatto 
esplorare da Commissioni le Guanape e le Lobos, quan- 
tunque la proprietà di varie isole gli sia da altri Governi 
disputata: le risultanze delle ispezioni sono segnate in 
queste carte. Abbiamo almeno cinquanta bastimenti italiani 
nel Pacifico, e molti di essi sono noleggiati dai consegna- 
tarj del guano, alcuni dei quali sono pure italiani, e no- 
tevolmente arricchirono. Le carte sono dunque interessanti 
e per la geografia economica in .generale, e per la marina 
italiana. Ma quando io penso che 35 anni sono, le conse- 
gnazioni del guano avrebbero tutte potuto cadere a van- 
taggio della nostra marina mediante l’impiego d'un solo 
millione di lire o poco più, e considero i prodigiosi gua- 
dagni che quelle consegnazioni produssero ad esteri capi- 
talisti e ad estere marine, mi attristo che 1 carteggi tardi 
veduti da me, e contenenti informazioni ed offerte, non 
furono in tempo utile letti e compresi da chi doveva ap- 
prezzarli e rispondere. | 
Ci furono altresi da varj socj donate in questi ultimi 
giorni le carte del Rio Parana e del Paraguay, le belle 
carte del Rio Negro di. Patagonia fatte assumere e dise- 
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gnare dal Governo argentino, venti carte dell'Iadia o di 
sue provincie, undici di quelle di Maury, molte di quelle 
del cabotaggio delle coste anglo-americane, buone carte 
della colonia Vittoria e della Nuova Galles del Sud, ecc. 
Il signor ingegnere Masera ci inviò il primo foglio della 
sua carta corografica del Tirolo meridionale, che, com- 
piuta, consterà di 14 fogli. È carta politica, statistica, geo- 
gnostica, botanica e zoologica: contiene altresi annotazioni 
storiche, e non poche indicazioni di altitudini assunte col 
teodolite. Ad onta di un sì gran numero di segni, questa 
carta non è confusa, ed ha quindi un notevole pregio, che 
manca a molte carte meno comprensive di nozioni diver- 
se: sarà utile, potendo anche entrare nel comune com- 
mercio per modicità di prezzo. Il foglio comparso disegna 
il Circolo di Trento. ! 
Come appare da programmi e discorsi che ci furono 
trasmessi, e qui presentiamo, il Collegio dei Cinesi in Na- 
poli (Collegio Ripa), dopo un secolo d' esistenza quasi in- 
fruttuosa alle scienze, è sul punto di incominciare a gio- 
vare potentemente alle stesse. L'antica istituzione di natura 
e di scopo religioso continua, ma sorge altra istituzione 
collaterale di intenti direttamente civili. Ivi la gioventù 
potrà erudirsi nella teorica e pratica cognizione del Cinese, 
dell’ Indostano, del Bengalese, del Mongolo e del Persiano: 
potrà altresi apprendervi I Inglese ed il Russo: vi avrà 
pure insegnamento di scienze fisiche, e di matematica geo- 
grafia. Così ne saranno, giusta il concetto degli autori del 
programma, agevolati agli Italiani i commercii e le esplo. 
razioni dell’ Asia. Noi, che all’ epoca del ministro Correnti 
abbiamo ubbidito alle nobili sue aspirazioni, e forse con- 
tribuito a salvare il collegio dalla soppressione minacciata, 
insistendo che vi si introducesse un sistema di studi asia- 
tici, applaudiamo all effetto. Non siamo però senza tema 
che siasi data di repente troppa ampiezza al programma. 
Si vogliono insegnare anche i dialetti cinesi, ed i dialetti 
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mongolicè buriato e calmucco: si vogliono educare i gio- 
vani altresi alla determinazione delle posizioni geografi- 
che. Il piano è ben vasto per l'esordiente istituto : se vi 
era larga base per grande edificio, avremmo preferito che 
alcuna istruzione sì dasse di lingua giapponese, e si conce- 
desse maggior tempo ch io non veda assegnato, all’ inse- 
gnamento dell'inglese, che è lingua necessaria a parlarsi 
da chiunque salpi da Suez, e non solo pei commercii e 
gli studii, ma anche pei servigi diplomatici. Infatti l’ inglese 
si surroga rapidamente al persiano nell'ampia regione del- 
l'Asia, in cui il persiano si era diffuso. 

Voi avete già udito che si facevano a Napoli dal pro- 
fessor Cassola esperienze, le quali dimostrerebbero che 
mediante mistura di varie specie dei combustibili fossili, 
che il suolo italiano contiene in grande abbondanza, si 
ottiene la correzione, e l'utilità di tutti per la combina- 
zione di quegli elementi, che scarseggiando nell’ uno, sono 
copiosi nell'altro. Avete udito altresi, che la risultanza 
delle esperienze fatte in presenza di Commissioni gover- 
native fu favorevole, e che il problema scientifico è sciolto: 
taluno aggiunge che lo è indubbiamente anche il quesito 
economico. Se così fosse, I Italia per le sue antraciti, i 
suoi numerosi fondi torbosi, le piante fossili, che si tro- 
vano nei suoi terreni dell'epoca terziaria, e le materie 
bituminose estremamente ricche di idrogeno a compenso 
di combustibili poveri di idrogeno, potrebbe donare all’in- 
dustria infinita quantità di agglomerati, le cui qualità non 
sarebbero inferiori a quelle del migliore carbone fossile 
d' Inghiterra. Noi saremmo dunque (sempre supponendo 
che la soluzione del problema economico, ossia quello 
delle spese necessarie allo scavo, trazione e mistura nelle 
debite proporzioni, sia sciolto così felicemente, come già 
sembra esserlo il problema scientifico), noi saremmo, ripeto, 
in Italia così ricchi di combustibili, come lo sono l’Inghil- 
terra, il Belgio, la Slesia, I’ Alsazia ecc. Ommetto la dedu- 
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zione delle conseguenze: tutti le vedono. Già gli antichi 
fecero di Vulcano il Dio dell’ industria, e di Mercurio il 
Dio del commercio, perchè quello si vale del fuoco, e que- 
sto delle ali. Ma Watt coll’applicazione del vapore ha do- 
nato a Vulcano anche il regno di Mercurio, ed il profes- 
sore Cassola promette di donarceli entrambi. Qual sia il 
dono, e quanto il suo valore, il dottor Battista si prepara 
a provarlo dal lato scientifico, e dall’ economico, con una 
opera di prossima pubblicazione, il cui prospetto ci fu 
da pochi giorni mandato. Piacque all’ autore darle il ti- 
tolo che è ben espressivo, se anche può sembrare d’elo- 
cuzione orientale, « Il Diamante nero ». Accettiamo di gran 
cuore l'annuncio della nostra inopinata ricchezza. Senti- 
vamo per cuore, e sapevamo per mente, che I’ Italia è no- 
bile, ma l'esperienza ci fa pur troppo conoscere che l'El- 
dorado non è, e dice il proverbio che la nobiltà è povera 
vivanda al desco. E pur troppo il 3 0/0 italiano sta appena 
al pareggio del 2 1/2 per 0/0 olandese! Ma se il professore 
Cassola, che ha anche la costanza e l'energia di spingere 
avanti nella bufera la sua nave, e sia pure per urti e per 
scosse, riesce a donare all’ industria italiana il fuoco, e 
con essa la ricchezza, s avrà dall'Italia invigorita delle 
finanze, che sono la potenza di moto dello Stato, come lo 
sono del corpo dell’uomo le flessuose ritorte dei muscoli, 
s'avrà dall'Italia, ridico, tanti milioni di lodi, quanti sono 
i milioni del debito nazionale. 

L’ ora che avanza, e le altre materie che è mio dovere 
di esporre, vietano di proseguire nei cenni delle opere 
che saggiungono ogni di alla nostra libreria. Riservo dun- 
que ad altra occasione il narrare del seguito delle pubbli- 
cazioni del Club Alpino, e di quelle di varie Società geo- 
grafiche e scientifiche, che regolarmente ci pervengono. 

Non posso però omettere di rendere fin d'ora grazie 
speciali e distinte al presidente della Società geografica di 
Berlino, dottore Bastian, che c' inviò una sua opera d' al- 


tissima pregio. In essa l’autore chiarissimo tratta del mo- 
vimento dell’umana coltura propagato di terra in terra 
dalle varie stirpi di popoli nel corso dei secoli, ed espone 
(il che forse prima di lui non si fece da alcuno con si 
profonda meditazione, e con erudizione si ricca) quali ca- 
ratteri permanenti, e quali forme variabili abbia mostrato 
ciascun popolo in questo moto ascensivo o decadente di 
civiltà. 

Nè meno mi professo riconoscente ad uno dei più 
grandi viaggiatori scientifici di tutte le età, ad Arminio di 
Schlaginweit, che venero ed amo. Egli con cortesissimo 
scritto inviò la sua memoria sulla media temperatura delle 
stagioni e dell’ anno nelle vaste contrade dell’ India e del 
Tibet per cinque anni percorse da lui e dai due fratelli 
suoi, l'uno dei quali, Adolfo, periva per assassinio a 
Kashgar, quand’ era sul punto di collegare le operazioni 
fisico-matematiche degli Inglesi a quelle dei Russi, e di 
stabilire così una linea di buone osservazioni, che da Capo 
Nord d'Europa si sarebbe estesa a Capo Comorino nel- 
l’Indie, a Singapore, a Batavia. Gli Schlaginweit onorarono 
se stessi, onorarono la proposta che il grande Humboldt 
fece di loro ai direttori della Compagnia delle Indie per- 
chè li impiegassero nelli studii del magnetismo terrestre | 
nelle Indie, dove buone, ma insufficienti osservazioni erano 
state fatte da Elliot, ed onorarono la scelta dei direttori 
inglesi, che li accettarono, e riccamente provvidero, ben- 
chè non fossero Inglesi. Pel servigio prestato alla Compa- 
gnia delle Indie, e per avere i più numerosi acquirenti e 
lettori che siano al mondo, l'edizione principale della re- 
lazione del viaggio doveva essere inglese, come per iden- 
tiche ragioni fu pubblicata in inglese la principale relazione 
del viaggio di Barth, che continuò dopo la morte di Over- 
weg la spedizione inglese nel Soudan. Anche quella di 
Schlaginweit si pubblica realmente in inglese. Essa con- 
tiene le osservazioni esclusivamente scientifiche: ne com- 
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paiono a lunghi intervalli i magnifici volumi: quattro ap- 
parvero, e, cinque mancano ancora; ma un' opera di tanto 
lusso, ad onta dell’intrinseco merito, non potrà pel gra- 
vissimo costo entrare nel comune commercio. L’ opera. iti- 
neraria invece, di cui ci venne inviato il primo volume in 
testo tedesco, sarà in breve completa; questa riassume la 
parte scientifica, e raccoglie altresi tutte le nozioni acqui- 
site dagli Schlaginweit nelle Indie. Il testo tedesco pre- 
corre in tal modo alla stessa edizione inglese nelle deduzioni 
di molti fra gli ardui studi, che resero sì chiara la fama 
degli Schlaginweit fino dal tempo in cui, giovani ancora, 
chiamavano colle loro osservazioni sulla geografia fisica 
e la geologia della Svizzera l’attenzione dei dotti, e quella 
di Alessandro Humboldt, che non solo fu grande pel molto 
che fece egli stesso, ma ancora pel molto che fece fare 
da altri, nobilmente giovandosi di alta posizione sociale, e 
dell’ amicizia di un re. 

Vengo adesso, o signori, all'argomento dei principali 
. viaggi, sui quali ci giunsero le più recenti notizie. Mi li- 
mito necessariamerfte a quei soli, che già recano, o dei 
quali con certezza si aspetta molta luce sull’orizzonte geo- 
grafico. 

Dovendo dire dei viaggiatori, il primo pensiero nostro, e 
di tutti, corre naturalmente a Livingstone. Il console inglese 
a Zanzibar, dottore Kirk, ebbe una lettera sua del 14 dicem- 
bre 1867; altra lettera sua, ma meno recente, ossia del 
14 settembre, fu comunicata da lord Stanley alla Società” 
geografica di Londra. La crudele ansietà sorta dalle false 
relazioni della morte di Livingstone propagate da’ compagni 
che lo avevano abbandonato, non era tolta affatto dalla 
mente di molti, e dalla mia, nemmeno dopo le favorevoli 
notizie raccolte nell'interno dalla spedizione di Young: 
prove dirette ch'egli fosse salvo realmente mancavano: 
ora vi sono. Le lettere però di Livingstone sono brevis- 
sime, e poco, anzi quasi nulla contengono, che si accresca 
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alla scienza: le notizie, le osservazioni, i disegni, o sono 


ancora tra via, o smarriti, o Livingstone si è riservato di 
portarli con se. Ma noi conosciamo ch'egli nei tre anni 
decorsi ha esplorato il paese fra il Nyassa ed il Tanganyika, 
e che scopri una serie di laghi fra quei grandi bacini, 
che versano al secondo. Sappiamo inoltre che Livingstone 
visitò la costa occidentale del Tanganyika, e che quando 
scrisse la lettera al dottor Kirk, si dirigeva ad Ujgigi si- 
tuata alla sponda orientale del lago. Possiamo dunque con- 
chiudere che Livingstone ha già sciolto il problema della 
defluenza del Tanganyika, benchè noi non ancora co- 
nosciamo in qual modo. Infatti quel lago ha necessa- 
riamente un emissario, perchè le sue acque son dolci, 
ed essendo stato da Burton e Speke esplorato il ter- 
reno a levante, come a mezzodi ed a ponente fu esplo- 
rato da Livingstone, senza che in queste direzioni siasi 
trovato un emissario, esso deve esistere al nord, e con- 
durre la acque del lago Tanganyika od al lago Vittoria, 
od al lago Alberto, od all’altro lago niliaco, la cui esi- 
stenza è creduta da Figari-Bey, da Heuglin, e da Piaggia 
ed Antinori. L'altitudine poi del lago Tanganyika deve 
essere stata con una serie d'osservazioni ripetute pel 
corso di molti mesi, stabilita da Livingstone ben più pre- 
cisamente che non lo fu da Burton e Speke. Costoro non 
poterono eseguire se non qualche osservazione di tempe- 
ratura dell’acqua bollente, ed in questo metodo di stabi- 
lire un'altitudine, si può porre poca fiducia, a meno che 
l'osservatore non sia in circostanze assai favorevoli all’ esat- 
tezza. Livingstone rimasto più mesi sul Tanganyika, avrà 
meglio potuto rinnovare la stessa esperienza: essendo egli 
poi stato bene allestito al viaggio, noi crediamo che avrà 
usato I’ aneroide si facile a trasportare, e che è istrumento 
di fiducia, se è di costruzione perfetta. 

È opinione di molti geografi che Livingstone sia per 
giungere quanto prima a Zanzibar, a Suez, ed a Londra: noi 
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non lo crediamo. Emerge dalle sue lettere ch’ egli sapeva 
essere arrivate a Ujgigi le merci, i medicinali, le carte ecc., 
che gli erano state inviate da Zanzibar: dirigevasi ap- 
punto cola per averle. Ora fra le carte speditegli vi erano 
tutte le informazioni del viaggio di Baker, ossia della sco- 
perta del gran lago Alberto, che era totalmente ignorata 
da Livingstone quand’ egli parti per l'interno. Al ricevere 
tale notizia, non ci sembra probabile che il grande viag- 
giatore rifornito di mezzi, rinunci al tentativo di sciogliere 
anche materialmente, ed in modo preciso, quel problema 
niliaco, che induttivamente, ed in modo vago, avrebbe a 
parer nostro già sciolto. Crediamo dunque che egli si ri- 
volgerà al nord, e seguirà l’ emissario, fin quando tocchi 
ad un punto già veduto da Speke o da Baker, o sup- 
posto da Figari-Bey, da Heuglin e da Antinori. Possa 
egli riuscire! Possa con nuovi allori ritornare in Europa! 
Penso fra me, ed ogni geografo d'Inghilterra e del mondo 
meco s' associa nello stesso persiero: visurus eum vivo, et 
venturus in unum. 

Degno di particolare attenzione è l'ultimo dei varii 
viaggi intrapresi nel Kurdistan dal console inglese a Tre- 
bisonda, signor Taylor. Egli aveva già due volte attraver- 
sato quel serraglio montivo seguendo le due vie, che da 
Erzeroum si dirigono a Mazgerd, per discendere, poi unite 
in una sola, verso le pianure dell’ Eufrate. Entrambe sono 
asprissime, ed anzi impraticabili per varii mesi. Come 
amatore degli studi storici dell'antichità, io non sapeva infatti 
rendermi capace del perchè gli eserciti romani d’ operazione 
contro i Parti sovente muovessero da due basi diverse, 
dalla Frigia cioè, dal Ponto e Paflagonia per |’ Armenia e 
pel Kurdistan procedendo a sud-est, e dalla Siria avan- 
zando a nord-est, onde poi agire riuniti sull'Eufrate contro 
il potente nemico, od assalirlo di giusta intelligenza sulla 
fronte e sul fianco. Sembravami che la natura dei luoghi 
difficili, e talora impraticabili, fosse d’ assoluto impedimento 
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a quelle mosse concentriche d’ eserciti partenti da basi re- 
mote e disgiunte. Ma ora Taylor trovò fra le asprissime 
due vie già note, un terzo cammino sì agevole e piano, 
che perfino una ferrovia vi si potrebbe senza grandi la- 
vori condurre. Questa facile via ignorata finora, forse per- 
chè i Curdi, gelosi della loro indipendenza, non la face- 
vano conoscere, è probabilmente l'antica via militare degli 
eserciti romani. Le legioni della Propontide, e quelle della 
Siria, comunicavano per essa, e le operazioni potevano con- 
certarsi, ed eseguirsi colle stesse probabilità di successo, e 
senza rischi maggiori di quelli, che in simil genere di mo- 
vimenti combinati generalmente si incontrino. Il viaggio di 
Taylor è dunque importante anche per gli schiarimenti ap- 
portati all’ intelligenza dei classici. Mi duole però di riflet- 
tere che l'esistenza di questa nuova linea di comunica- 
zione pel vero centro del Kurdistan, non sia stata scoperta, 
prima che Taylor l’indicasse, dal nostro socio console Bo- 
sio, il quale pochi anni sono fu lungamente nel Kurdistan, 
e parlando perfettamente l'arabo ed il turco, potè, sotto 
le foggie orientali, percorrerlo, senza pericolo, in tutte le 
direzioni. Ma il Cav. Bosio non solo ha peregrinato nel 
Kurdistan : egli è altresi fra i pochi Europei, che hanno 
visitato l'interno dell’ Albania: penetrò in ogni valle di 
quel paese si noto agli antichi, e sì poco noto ai mo- 
derni, e lo descrisse in una Memoria, che promise di fa- 
vorirci. Altra Memoria del pari importante speriamo rice- 
vere dal dotto socio Prof. Naranzi, che visitò la Persia, il 
Belouchistan, e l'India cisgangetica in esecuzione di in- 
carichi avuti dal Governo ottomano. 

Come tutti ignoravamo questa via centrale nel Kurdi- 
stan trovata da Taylor, tutti o, quasi tutti, ignoravano con 
me perfino l'esistenza del gran fiume Youkun nel ponente 
dell’ America artica, sul quale l'illustre mio amico, dottor 
Whympfer, ha testè navigato per ben 1800 miglia. Il 
viaggio è di gran momento per le scienze fisiche, e lo 
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sarà anche nei nostri rapporti economici per incremento 
nel traffico delle pellicce in una parte di quei territori, 
ehe ora per difficilissima via dovevano tutte spedirsi ai 
forti o scali della baia d' Hudson. 

Il viaggio del barone di Osten-Sacken nel Thian-Schan 
non ha arricchito di vere scoperte la scienza; le aggiunse 
però assai utili cognizioni novelle, ed io godo di rammen- 
tarlo, perchè l'illustre viaggiatore della Società imperiale 
di Pietroburgo ha applaudito ai nostri studii, come fece 
Séménow, che quasi nella stessa contrada acquistò sì no- 
bile fama. Moltiplicarono poi i Russi i viaggi loro in tutta la 
catena, che separa il deserto dell’ Aral dal Turchestan chi- 
nese, ed ora che si sono avanzati nel Boukarese a mille 
miglia da Orenburgo, esplorano I intiera contrada, per 
dare comunicazioni sicure alle loro truppe, lungo la linea 
curva, ma fertile e popolata, che sta all’ oriente del de- 
serto. Dal canto loro gl’ Inglesi avanzano dall’ India verso 
lo stesso Turchestan, e riconoscono l'enorme castello mon- 
tivo, forse il maggiore di tutta la terra, ove si congiun- 
gono, savvolgono e s avviluppano I’ Hindu-Kush, l'Himalaya 
ed 1 Kuenlun. Chi avra diretta od indiretta dominazione 
in quel nodo di monti, potrà divallarsi a piacer suo sul- 
l’ Osso e sul Sarafschan. È quindi dai due lati incessante 
l aggirarsi, l’esplorare e conoscere, ed indefessi sono gli 
studii d'ogni documento del medio evo e moderno: dottissime 
memorie si leggono sulle vie possibili per quelle intricate 
regioni, e quella di Rawlinson in ispecie, fu ascoltata nella 
Società geografica di Londra coll’ attenzione meritata dal 
chiaro nome dell'autore, ispirato dall'amore della scienza, 
ed accresciuto dalle considerazioni politiche. 

Se nell’ accennats. contrada la politica ambiziosa o cauta 
degli Inglesi e dei Russi promuove la scienza geografica, 
altrove la scienza stessa è promossa dagli Inglesi e dai 
Francesi pel desiderio di arricchire coi traffichi. Vogliono gli 
Inglesi penetrare per l'Assam verso il gran fiume Bleu della 
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China; vogliono altresi penetrarvi rimontando I’ Irawaddy. 
Del pari gli Inglesi aspirano ad assorbire i traffichi del- 
l'interno dell’Indo-China, deducendoli per l'Irawaddy a Ran- 
goon: esplorano quindi nei Laos, ascendendo verso la fron- 
tiera chinese. I Francesi all’ incontro, dalle loro colonie di 
Cochinchina, rimontano il Mekong, sperando di poterlo uti- 
lizzare agli stessi commercii. Così nell’ Indo-China le due 
linee di esplorazione francese ed inglese, le due influenze, 
le due serie di trattati coi principi indigeni, tendono ad 
incrociarsi, ed a sostituire alle naturali, linee artificiali di 
traffico. S' agita colà la stessa lotta che il mondo ha già 
veduto fra le colonie inglesi della Gambia, e quelle fran- 
cesi del Senegal: è la lotta che durò accanita fra le co- 
lonie francesi d'America e le inglesi all’ ovest del San Lo- 
renzo, e fra le stesse Compagnie canadesi delle pelliccie, 
e quella della Baia d’Hudson. Possano le lotte commerciali 
moderne, essere più pacifiche che le antiche non furono ! 

Esplorazioni numerose ed ardite condotte con perseve- 
ranza instancabile ci hanno omai disvelato l'Australia orien- 
tale: riuscirono i viaggi dall’ Australia. del sud fino al golfo 
di Carpentaria. Ma le cognizioni positive si arrestano poco 
lungi dal meridiano centrale del gran continente: la meta 
occidentale del medesimo non è nota che alle coste, e 
nel paese vicino alla colonia della Riviera dei Cigni. Ora 
la Società geografica di Londra invita tutte le colonie 
australiane, ed il governo inglese, a far eseguire una 
grande esplorazione della parte occidentale, mediante spe- 
dizioni inviate da Adelaide, e ad un tempo dal nord, 
le quali si incontrino nel centro, e quindi si dirigano 
alla Riviera dei Cigni. Potenti interessi secondano il divisa- 
mento scientifico. Più noi ci avanziamo nella cognizione 
d’ Australia, e più si dileguano le idee che erano abbrac- 
ciate da tutti, e da me, sulla natura di quel continente 
creduto non essere se non un arenoso deserto, contrario 
alla vita vegetativa, ed alla animale. Le scoperte in specie 
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fatte dal capitano Cadell, e da M. Bristow, di fiumi ricchi 
di acque, che versansi nell’ estuario della Liverpool River, 
pone fuori di dubbio I’ esistenza di un vasto paese elevato 
o selvoso, ove quei fiumi scaturiscono, e d’ affluenti s’ ac- 
crescono. Quindi la colonizzazione è reputata possibile ed 
utile, se non in tutto l'immenso continente, in una gran 
parte di esso, e l’ardore delle intraprese per la ricerca dei 
pascoli, si associa al voto scientifico d’ ulteriori ricerche.. 
Ma può temersi che nel progetto in discorso troppo si doni 
all’ azzardo, sembrando assai problematico che più spedi- 
zioni partenti da punti si remoti, 1’ uno al nord, e I altro 
al sud dell’ Australia, abbiano a concorrere a preciso ritrovo, 
ad epoca prestabilita, nel centro. Molte cause prevedibili 
e non prevedibili possono rallentare od impedire |’ una ‘0 
l’altra spedizione, e la mancanza dell’ una nuocerebbe al- 
l’altra, se il concorso di due o di varie fosse, come pare 
dal progetto, necessario alla riuscita. | 
ll Prof. Raimondi di Milano, dimorante al Perù, il quale 
a miglior titolo di me fu ascritto da qualche anno alla RK. So- 
cietà di geografia in Londra, prosiegue infaticabile i suoi 
viaggi nelle valli delle Andes del Perù centrale. Egli da 
ultimo ha esaminato il corso del fiume Pulperia, l'uno 
degli affluenti dell'Apurimac, e quindi delle Amazzoni, e 
su quel fiume, e paese quasi sconosciuto in addietro, com- 
pose una memoria non solo topografica, ma anche fisica 
e botanica, che inviò a Londra, e certamente vi sarà 
onorata d’ inserzione nel volume annuale della Società In- 
glese, come lo furono gli scritti già spediti da lui sulle 
sue prime esplorazioni. Ma ora il Prof. Raimondi con lettera 
cortesissima trasmessa da Lambajeque, si congratulò con 
me della fondazione della Società (Geografica Italiana, e 
domandò d essere nostro socio a vita. Rispondendo al mede- 
simo, ed indirizzandogli la lettera di nomina, io gli signifi- 
cai a nome vostro quanto la Società lo apprezzi, e quanto 
vivamente desideri d’ illustrare il Bollettino coi dotti scritti 
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suoi. Non dubito che egli vorra appagare le brame della 
Societa Italiana. 

Dovrei desistere anche dal discorrere dei viaggi, che 
hanno nell’ ultimo periodo moltiplicato la scienza. Uno ‘di 
essi però vuol essere rimarcato perchè d'interesse non solo 
scientifico, ma anche d'interesse economico italiano. Ab- 
bisogniamo di buone sementi di bachi da seta, e già da 
alcuno si teme che perfino le giapponesi possano essere 
viziate o viziarsi. Sperasi di ottenerne di sane dalla Man- 
ciuria. Ora, questo paese situato al nord-est della China, e 
finora malissimo noto, fu negli anni 1864, 1866, 1867 e 1868 
attraversato in varie direzioni dal missionario anglicano Wil- 
liamson, che ha pubblicato un'opera sui suoi prodotti agrari 
ed industriali, la quale ci duole di non conoscere se non 
per estratti. Vediamo però che Williamson fra le produ- 
zioni abbondevoli della Manciuria, annovera anche la seta, ed 
il cotone, che noi temevamo non potersi ottenere in quel 
clima, che almeno nell’ interno ha temperatura iemale ri- 
gidissima, benchè la temperatura media annuale sia per 
l'estate cocente similare all’ italiana del nord. Williamson 
calcola la popolazione della Manciuria del sud a dodici 
millioni, e quella della Manciuria centrale a due o tre: 
Ja Manciuria del nord non è più chinese, ma russa. L’im- 
migrazione dei Chinesi nella Manciuria è continua: la po- 
polazione in generale è tranquilla, e l'istruzione abbastanza 
diffusa, ma è quasi dovunque chinese, e non manciura. 

- Al socio nostro professore Giglioli, che ci favorì pel 
Bollettino le sua relazione del viaggio ch' ei fece colla 
Magenta, il Ministero del Commercio ha commesso di scri- 
vere in acconcio volume la completa narrazione del primo 
viaggio d'una nave italiana intorno al globo. Noi crediamo 
che una nobile gara si sarà sollevata fra i Ministeri degli 
Esteri, della Marina e della Istruzione Pubblica, per con- 
tendere a quello del Commercio l'onore dell'incarico e 
della pubblicazione; ma almeno bramiamo che la nobile 
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gara non manchi nell’ assegno sufficiente dei fondi, onde 
i mezzi d'esecuzione decorosa non vengano meno al pro- 
fessore Giglioli, il cui merito del resto assicura che avre- 
mo da lui un lavoro di perfetto valore scientifico. 

Allo zelo indefesso, generoso ed abile di un privato, 
ossia del Generale Alberto Lamarmora, l'Italia doveva 
l'aver ottenuto una buona carta della Sardegna. Ma le 
nozioni della geografia matematica della Sicilia erano stra- 
namente imperfette, ed anzi in qualche parte dell interno, 
le carte erano piuttosto immaginarie, che erronee. Ora lo 
Stato Maggiore ha compito il lavoro matematico in tutta 
la Sicilia, e con molta diligenza di minute operazioni ne 
ha delineato anche le coste colle loro frangie, dentellature 
e sinuosita. Cosi abbiamo la gran carta fondamentale del- 
lisola in 31 fogli; ma tuttora aspettiamo che la regia 
marina colleghi alla terrestre la carta subacquea, e retti- 
fichi la carta di Smyth, che 6 in moltissimi punti inesatta. 
Devonsi rinnovare gli scandagli dei fondi, e molto impor- 
tera non solo alla nautica, ma anche alla scienza geolo- 
gica, che si riconoscano con accuratezza le località, ove. 
sì è manifestata con forza sotto mare l’azione vulcanica 
creando isole, ed inghiottendole ancora. Quando si porrà 
mano a tale lavoro, io amerei che si facesse fra noi ciò 
che si fece in Portogallo allorchè si assunsero nuove carte 
costiere : fu cioè costituita nel museo geologico di Li- 
sbona una speciale sezione destinata a conservare ciò, che 
a determinate distanze da terra, ritrovavasi in mare d’im- 
portanza per la geologia o per la zoologia. 

Anche la geografia matematica del continente d Italia 
lascia a desiderare non poco specialmente nelle provincie 
del mezzodi. Varj lavori geodetici però furono dallo Stato 
Maggiore già eseguiti in Basilicata, e presto saranno su 
grande scala continuati in Calabria, e noi per I’ avanti 
avremo esatte cognizioni su tutti, giacchè gradita risposta 
mi fu data dall’illustre Generale Comandante quel Corpo 
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alla preghiera, che in mio e vostro nome gli feci, per ot- 
tenere in ciascun anno regolare contezza delle operazioni 
di matematica geografia dirette da lui. 

Un utilissima operazione si propongono adesso gli astro- 
nomi italiani: si assunsero cioè di determinare con preci- 
sione la differenza di longitudine fra le principali città. Ma 
a bene stabilirla, a comunicare il passaggio d’ una stella al 
meridiano d'un Osservatorio agli altri Osservatorj nell'istante 
medesimo in cui il passaggio succede, occorre agli astro- 
nomi il libero uso delle linee telegrafiche nelle ore più 
opportune per essi, che sono le notturne, ossia sono 
appunto quelle, in cui è minore il bisogno del servizio 
telegrafico per gli scopi ordinarj. Noi udiamo invece 
che si assegnarono agli astronomi per le loro comunica- 
zioni le ore mattutine dalle 8 ‘alle 10. Certamente le co- 
municazioni possono farsi anche in queste; ma con ciò si 
introduce un elemento di inesattezza possibile, giacchè la 
marcia diurna del pendolo si riconosce con osservazioni 
dell’ errore avvenuto in un intervallo di tempo, e si di- 
stribuisce, e si calcola per le ore passate, nell'ipotesi che 
la marcia dell’ istromento sia stata in tutto l'intervallo di 
tempo regolarmente la stessa. Bramiamo che queste, ed 
altre difficoltà che gli astronomi incontrano nell’ esecu- 
zione d'una operazione diligentissima, siano presto supe- 
rate. Io trassi la pietra, e non nascosi la mano. 

Non solo i grandi Stati come l'Inghilterra, la Francia 
e la Russia, ma le minori altresì fra le colte e civili, il 
Portogallo p. e., onorano gli astronomi, e vengono. a soc- 
corso con ogni provvedimento, e coll’ oro, alle loro opera- 
zioni sapienti, e noi infatti vediamo eretto di recente a 
Lisbona un magnifico Osservatorio nazionale, pur sussistendo 
l'antico in Coimbra. Onoriamo anche in Italia gli astro- 
nomi, e sia palese nei fatti la nostra stima per essi! L’astro- 
nomia è la primogenita figlia della severa Matesi: nata in 
riva all’ Eufrate ed al Gange, pose in Italia .la base della 
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legislazione del cielo, che Inghilterra e Germania compi- 
rono, eterna, immutabile fecero. L’astronomia è in volto 
austera, ed il suo linguaggio è una specie di geroglifico 
vietato ai profani, ma onore agli intelletti, che ne hanno. 
saputo guadagnare la chiave! E nessuno più degli astro- 
nomi è famigliare, coll’arcana Matesi. Con essa i fisici 
calcolano l’impeto di traboccante fiumana, il volo del- 
l'aquila che le nubi travarca, la folgore che spezza il 
nembo, il baleno che guizza: con essa gli astronomi 
ci innalzano sopra la terra a varcare l'orizzonte che la 
cinge, ci dilungano dal sistema planetario in cui ruota, 
ci collocano nel foco di quella luce senz’ alba e senza tra- 
monto, misurano il moto, le orbite, il passato lontano, il 
lontano futuro dei mondi come storici, e come profeti, ed il 
cielo diventa, per essi un quadrante orario, su cui la luna 
discorre qual indice mobile del campo stellato a deter- 
minarci le ore, e le posizioni dei luoghi nel basso mondo 
quaggiù. Onoriamo questi studi: fondiamo anche-in Italia 
un Osservatorio nazionale, simile a quelli che sono altrove 
in Europa ed America, e sarà più fecondo di frutti e di 
gloria che non possano essere i minori stabilimenti numerosi 
in Italia senza precisi scopi, senza comunanza di lavori e 
controlli, e senza perfette officine. Quell’ Osservatorio na- 
zionale sarà sostegno ed impulso allo Stato Maggiore topo- 
grafico dell’ esercito, ed all'Istituto scientifico della R. Ma- 
rina, che dovrà in ogni tempo partecipare con gloria ai 
lavori idrografici eseguiti nel mondo dalle straniere marine, 
ed ha da donarci le carte costiere di Sicilia, quelle di gran 
parte delle spiagge italiane, ed a concorrere colla marina 
austriaca alla rinnovazione delle carte del gràn cabotaggio 
dell’ Adriatico. I lavori necessarii alla nautica, e necessaril 
alla scienza, già sono intrapresi dagli Italiani e dagli Au- 
striaci; ma sappiamo che la flottiglia austriaca è assai me- 
glio della nostra allestita di istromenti e di navi. Noi 
abbiamo nel socio Bucchia un degno capo dell’ Istituto scien- 
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tifico di marina, e non vi è a temere per l'onore italiano 
finchè lo vediamo confidato a lui. Egli otterrà, speriamo, 
dal Governo le navi opportune, i necessarii istromenti, i 
disegnatori e gli incisori, completerà la suppellettile d'opere 
e carte che già dagli altri Governi ci arriva, farà che 
la nuova determinazione d’esatte longitudini si estenda 
ad Ancona, a Brindisi, a molti punti della costa italiana, e 
preciserà gli accordi colla marina austriaca, che in altro 
discorso già consigliati da noi, udiamo che finalmente si 
prendono. Il socio Bucchia, autore celebrato pel suo eccel- 
lente trattato di nautica, ed espertissimo navigatore egli 
stesso, confermerà, accrescerà in questa sfera d'azione si 
grande, si degna di lui, la riputazione che gode general- 
mente fra noi. 

Ed anche in altro argomento miriamo* all’ Austria. Il 
viaggio della fregata Novara fu di onore all’ Austria: Wiil- 
lersdorf, Scherzer, IHochstetter vi si illustrarono: ricche 
pubblicazioni narrano adesso le risultanze scientifiche di 
quella spedizione. Ma già |’ Austria ne ha intrapreso un'al- 
tra, e maggiore. La pirofregata Danubio e la pirocorvetta 
federico, agli ordini del barone Petz, salparono il 19 ot- 
tobre da Trieste per un viaggio attorno al globo, che sarà 
ad un tempo commerciale e scientifico. Una commissione 
diplomatica è a bordo per la stipulazione dei trattati coi 
principali Stati dell’ Asia orientale: ivi si erigeranno Con- 
solati, la cui organizzazione sarà affidata al dotto ed esperto 
cav. di Calice, già console d' Austria a Liverpool. Un'altra 
Commissione farà lo studio dello smercio possibile dei pro- 
dotti austriaci, al quale scopo è provveduta d’ una quan- 
tità di campioni di materie prime e di manufatte. Questa 
Commissione commerciale si compone di persone addot- 
trinate nell'industria agraria (specialmente nella sericol- 
tura e nella vinificazione), nell’ industria chimica, nella 
tessile e nella metallurgica. Gli studii scientifici sono spe- 
cialmente raccomandati ai dottori Wawra, Weiss e Janka. 
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Direttore superiore così della Commissione commerciale, 
come della Sezione scientifica, sarà lo stesso cav. Carlo di 
Scherzer, di cui dicemmo pur ora. Ma questi non raggiun- 
gerà le navi se non a Singapore, ove si reca per Suez a 
farvi gli studii in connessione necessaria con quelli del 
commercio anglo-indiano. 

Di gran cuore ci uniamo al celebre Presidente della - 
Società Imperiale di Geografia in Vienna, dottor Ferdi- 
nando Hochstetter, augurando a questa spedizione au- 
striaca felicità ed onore. Le ire politiche col grande Stato 
vicino sono cessate: il quadrilatero è nostro, benchè lo 
abbiamo avuto non come trofeo di vittoria, ma come con- 
solazione di sventura. Vorrei che sorgesse adesso fra l’Au- 
stria e noi l'emulazione scientifica : siamo in pace, ed an- 
che la pace, dice appunto Hochstetter, ha le sue conquiste, 
ed ha i suoi trionfi la scienza. 'Ben potremmo competere 
su questo campo coll’ Austria: qualche sacrificio di denaro 
è necessario, e |’ Austria lo fa, sebbene il suo consolidato 
abbia poco di vantaggio sul nostro. Le sue navi si incon- 
treranno al Giappone colla nostra, la Principessa Clotilde, 
e questa non fu allestita come le austriache, all’ intento di 
studii scientifici e commerciali. Anzi io domando sovente 
come mai l’Italia aspetti dall’ aprimento del canale di 
Suez prosperità e ricchezza, e non si prepari con istudil 
diligenti a ricavarne vantaggio. La battaglia di Sadowa ha 
variato la posizione politica di Europa, ma l'aprimento 
del canale di Suez, e quello della ferrovia di California, 
ne varieranno le condizioni nel commercio mondiale. Ciò 
sì sa, si ripete in tutti i discorsi, si scrive in tutti i gior- 
nali; non può vararsi un bastimento di forte tonnellaggio 
nei nostri porti, non si estende una ferrovia, non sì illu- 
mina un nuovo faro alle coste, o si prolunga un molo, 
non si annuncia una esposizione d' industria, si scava un 
bacino, o si approfondisce una darsena, senza che sì in- 
neggi al prossimo aprimento del canale di Suez. Io non 
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scorgo però che l'Italia faccia visitare i mercati dell’ Asia, 
e che le Camere di Commercio, od il Governo, favoriscano 
spedizioni di primo esperimento dei prezzi delle derrate 
italiane in Asia, e delle asiatiche sui mercati dell’ Asia, e 
la mia voce non fu efficace di frutto, quando la sollevai 
audace facendo proposte desunte ad esempi stranieri. So 
bene che alcuni nostri ufficiali, lasciata la nave in Ales- 
sandria (Il Ettore Fieramosca), furono nel Mar Rosso, e su 
povera barca vagarono, ma come ho in altro discorso ac- 
cennato, mancavano di mezzi di studio, e nessuno che sia 
noto, ne fecero. 

Se in questa, e nella precedente esposizione non ho po- 
tuto piacervi, vi rallegrerete con me d'un recente de- 
creto americano, che assicura la gloria di un grande 
viaggiatore italiano, cioè di Costantino Beltrami. Possiamo 
infatti affermare senza tema di errore, che le sorgenti del 
Mississipi furono scoperte nel 1823 da Costantino Beltrami 
di Bergamo, che poi mancò di vita nel 1855 in una sua villa 
presso Ancona, ov erasi da varj anni ritirato a riposo dalle 
vaste peregrinazioni eseguite segnatamente agli Stati-Uniti 
ed al Messico. Questa sua priorità di scoperta delle scatu- 
rigini del Mississipi si sarebbe forse potuta riconoscere e 
provare all’ appoggio delle pubblicazioni fatte dallo stesso 
Beltrami in America ed in Francia, ed ancor più in base 
a quanto ne disse molti anni dopo all’ Ateneo di Bergamo 
il Conte Moroni, e si contiene in un'opera stampata ad 
onore del Beltrami dal municipio di quella città. La diffi- 
coltà però di tutta sapere la serie dei viaggi intrapresi a 
ricognizione dell’ alto Mississipi, e l'impossibilità di seguire 
l'andamento di ciascun viaggio per la mancanza, un giorno 
universale, di buone carte del paese, che non vennero as- 
sunte se non in tempo recente, furono causa che la sco- 
perta così onorevole pel nostro connazionale rimase ignota 
a molti, o parve dubbiosa. Ma ora nessuno può essere 
perplesso nel riconoscere in Costantino Beltrami il vero 
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scopritore di quelle sorgenti. Esse si trovano nello Stato 
di Minnesota, l'uno dei molti che sorsero, e rapidamente 
aumentano di popolazione e ricchezza nel territorio della 
Confederazione anglo-americana, ed è appunto il Corpo 
legislativo di Minnesota, che ad unanimità di voti così nel- 
l'assemblea dei Rappresentanti, come nell'aula dei Senatori, 
ha riconosciuto, in base a proposta e domanda della So- 
cietà storica del Minnesota, che l'italiano Costantino Bel- 
trami aveva trovato pel primo le vere fonti del Mississipi 
nell’ altipiano, che da un lato versa le acque alla Baja 
d’ Hudson, e dall'altro le versa al Mississipi, e per esso al 
Golfo del Messico mille leghe lontano. Il Corpo legislativo 
ha quindi decretato nel 1866 (ed il decreto redatto in 
forma di legge fu anche mandato ad effetto) che la nuova 
provincia (County), ove quelle fonti sono situate, abbia a 
portare in perpetuo il nome di Beltrami, e ne delineò i 
confini precisi, secondo le indicazioni e le misure della 
gran carta catastrale dello Stato. Dopo così solenni testi- 
monianze dei Corpi più competenti a giudicare del merito 
dei. viaggiatori, e della priorità d’ ogni scoperta nel loro 
stesso paese, noi non abbiamo che ad applaudire di gran 
cuore all’ imparzialità della decisione, ed alla concessa ono- 
rificenza. Beltrami ha penetrato nel paese allora selvaggio 
cento miglia più avanti di Schoolcraft, di cui s'era fatto 
da principio compagno, passò tre mesi nelle selve ora 
solo, ora con qualche Indiano, trovò le sorgenti, e poi di- 
scese pel primo da quel punto infino al mare. 

Quanto abbiamo asserito circa il giudizio, e la legge 
del Minnesota in onore del Beltrami, fu da noi raccolto 
nella serie dei documenti ufficiali, che il socio Senatore 
Camozzi Sindaco di Bergamo, zelante della gloria del suo 
concittadino, ci ha molto opportunamente comunicato. E 
noi siamo stati ben lieti di esaminarli, e di convincerci 
che il Beltrami così per questa scoperta, come pei grandi 
viaggi e studj da lui fatti in ogni parte del Messico, me- 
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rita in sommo grado l'ossequio dei geografi italiani e del 
mondo.. 

Ma già troppo io dissi, sedotto dalla dolcezza del ra- 
gionare di scienza e di alacrità, e non mi soffre |’ animo 
di involare più tempo al signor Prof. Bassini. M' affretto 
dunque a conchiudere. 

Siamo operosi: Aoc opus, lo dirò con Orazio, hoc stu- 
dium, parvi properemus et ampli. Abbiamo delle difficoltà, 
ma la costanza nel proposito le può superare, e le superi. 
Quante ne incontrano le altre Società geografiche, perfino 
le antiche, di dieci, di quindici e di vent'anni! Leggete i 
loro resoconti, e non avrete argomento a sconforto. Noi ab- 
biamo retardatarii, ma I esercito avanza ed ingrossa, e 
molti raggiungono di quelli che erano rimasti in addietro. 
Questa difficoltà di finanze ordinate non è speciale a noi, 
ma è europea nelle associazioni geografiche, e nelle scien- 
tifiche, come nelle industriali lo è, ed anzi esempii fuori 
d’ Europa, dimostrano che è mondiale. Altre Società geo- 
grafiche assai più provette di noi, e tuttora d'un quarto, 
d’ un terzo meno numerose della nostra, hanno un elenco 
di retardatarii eguale al nostro, e maggiore; eppure per- 
severano. Non è ancora regolare, nè a precisi intervalli 
di tempo periodico il riunirsi nelle nostre sessioni, ed il 
pubblicarsi del Bollettino sociale; ma altre Società, non 
esclusa taluna delle più illustri ed utili, hanno pur subito 
le loro crisi di ritardo e di sospensioni anche lunghissime 
d’ adunanze, di pubblicazioni di atti, e d' ordinamento del 
loro patrimonio scientifico; ma durando costanti nella fede 
allo scopo e nell’ opera, presero salda radice, e crebbero 
in fama. 

Si, o Signori, abbiamo mostrato all'Italia la nostra 
bandiera: veda altresì che siamo gagliardi a portarla. 
Bella scienza è la nostra: essa si allarga sul campo 
della natura, procede di conquista in conquista, arricr 
chendo di sempre nuovi beneficii tutta l'umanità. La 
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politica non è che ostacoli: in qualunque parte si marci 
avanti od indietro, si oppongono ostacoli, e chi non si 
muove, rimane affogato. Tale la nostra scienza non è: ogni 
passo è vittoria, è un segreto involato alla sfinge, è un 
trionfo dell’intelligenza, ed un premio della perseveranza. 
Poniamo ambizione nei geografici studii moderni ed an- 
tichi: nei trionfi passati prepariamo gli onori futuri: lau- 
demus, per usare le parole dell’ Ecclesiaste, viros glortosos 
et parentes nostros: siamo, ripeto, ambiziosi, perchè |’ am- 
bizione è gran sostegno a durare fatica. Non si dica che 
avemmo gli occhi per vedere la cima del monte, ma non 
la gagliardia a salire. Si provi invece, che da contenzione 
di spirito intelligenza si crea, od almeno che la consape- 
volezza del nostro imperfetto sapere, fu invigorita dal 
sincero amore della scienza. Ciascun geografo che tiene 
nel mondo luogo di preminenza, ci avrà in riguardo, e 
lieto del vederci aggiunti alla sua vita, opererà con noi, 
onde vani non divengano i nostri intendimenti. E già le 
grandi Società che ci potrebbero essere maestre, ci vo- 
gliono essere sorelle: da ogni lato ci pervengono informa- 
zioni: dovunque troviamo amici: dalla cortesia dei socj 
Biagi a Melbourne, Cattaneo a Liverpool ecc., riceviamo 
ogni più recente notizia divulgata nei migliori diarii delle 
lontane regioni: la riceviamo altresì da Karow di Stet- 
tino, e dal Rev. Pendleton, che diligentissimo sempre 
nel fornirci ogni ragguaglio che egli ottiene da vasta dot- 
trina nella letteratura inglese, lo porge coll’ affetto che ha 
provato all’ Italia anche coi tanti benefici di cui ha col- 
mato la nostra colonia valdese nell’ Uruguay, ed il nostro 
Governo ha giustamente rimeritato con una medaglia 
d'onore. 

Mostriamo che l’alacrità degli studj, e quella dei fatti, 
non è solo un privilegio della stirpe anglo-sassone inva- 
ditrice del mondo materiale e morale, ma è altresi pregio 


imperituro della stirpe latina e dell’ italiana, che ha si il- 
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lustri memorie, ed invia annualmente tante migliaja dei 
suoi figli all’ Australia, all’ America. L’ operosita è di onore. 
per tutti; ma per noi si è anche condizione del vivere. 
E realmente è della nostra società come scrivesi della 
fede: fides sine operibus mortua est. Altri Corpi aventi 
nome da scienze, ed indefettibile fonte nel tesoro di 
Stato, o nel peculio legato da testatori fidenti, possono 
infatti vivere in letargo i mesi, e gli anni; ma guai 
se si pronunciasse contro di noi il verdetto popolare del- 
l inattività! La pena risponderebbe immediata come I’ eco 
al suono : saremmo qual albero, che alla bruma d'inverno 
perde ad una ad una le foglie. 

L'Italia è risorta: palesi ogni atto in Italia, ed anche 
quello che si compie da noi, che essa era degna di sorgere. 
E ne vadano così scornati e confusi quei pochi, se mai al- 
cuni vi sono, che avrebbero letizia della nostra umiltà ! 


Ultimato il suo discorso, cui l'adunanza applaudi, il 
Presidente invitò il signor professor Bassini a svolgere il suo 
tema, ed egli presa la parola, assunse a dimostrare che la 
discussione sì viva, e sempre rinnovata sulla vera posizione 
dell’ isola di Meroe nell’ avvallamento del Nilo, avrebbe og- 
gigiorno a cessare, avendone le recenti esplorazioni fatto 
riconoscere chiaramente la posizione per l'esatta coinci- 
denza dei dati geografici della contrada esplorata colle indi- 
cazioni che ci diedero i geografi antichi. 

Osservò il professor Bassini che diligentissimi studi dei 
geografi greci lo avevano convinto che la Geografia gene- 
rale di Strabone in tale argomento è il solo e compiuto 
deposito della tradizione degli antichi da Eratostene, primo 
descrittore dell’ isola, fino a Strabone. In tale ciclo di 250 
anni si svolgono tre correnti maggiori, e due subalterne 
d'idee, che non furono forse avvertite. Ma nella neces- 
sità d'essere breve, il professor Bassini si riservò di esporre 
in una particolare memoria la lunga serie di traviamenti, 
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che da Strabone in poi hanno prodotto un pelago d’ erronee 
opinioni o sistemi, e si limitò a presentare le deduzioni 
sommarie degli studii e dei concetti suoi. 

Mostrava in allora due carte, di cui l'una rappresentante 
l'isola Meroe di Eratostene e di Strabone, come è trac- 
ciata nell’ edizione italiana di Strabone fatta dal professor 
Francesco Ambrosoli (al cui lavoro di traduzione e com- 
mento l'oratore rendeva lode distinta), e l’altra delineata 
dalla stessa mano di Heuglin in una carta inglese, che I 'il- 
lustre viaggiatore corresse nei suoi primi viaggi da Chartum 
in Abissinia per la via del Gadaref e Galabat. 

Confrontando quelle carte, il professore Bassini dissertò 
sulle misure antiche, e notò le non poche inesattezze, che 
circa le medesime s'incontrano nelle varie versioni, e perfino 
nei testi greci. Accennò poi i punti di corrispondenza fra 
le due carte geografiche, dei quali quattro principali aveva 
in entrambe segnato, e chiamava fermate, o basi di veri- 
ficazione. Colla prima base fissò la posizione geografica 
del capo settentrionale dell’isola Meroe; colla seconda de- 
terminò i fiumi Nilo e Astabora, con cui gli antichi geografi 
circoscrivevano una parte dell’isola; colla terza indicò i 
tratti del confine anche attualmente riconoscibile; e colla 
quarta marcò il tratto sud-ovest dell’isola. Così l'intera 
periferia era delineata. 

Paragonate in entrambe le carte le quattro basi, e di- 
mostrata la coincidenza delle antiche indicazioni con quelle 
di Heuglin, e stabilita l'identità delle latitudini e delle ac- 
cennate curvature delle linee terrestri e fluviali, il professor 
Bassini conchiudeva ripetendo, che dopo la dimostrazione 
di si perfetta corrispondenza, era tolta ogni dubbiezza 
circa la posizione di Meroe. 

Nella suddetta esposizione, lo studio delle fonti a cui 
attinse Strabone, ed il processo d'analisi e confronto, co- 
stituirono la parte nuova del discorso; appartenendo il ri- 
manente alla critica ed alla erudizione. 
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Offrivasi il professor Bassini ad entrare in più minute 
investigazioni dell'argomento, e preparavasi a discutere an- 
che sulla corrente principale del Nilo proveniente da alcuni 
laghi, annunciata da Eratostene, ed attribuita invece co- 
munemente a Tolomeo; sul lago dell’Astabora designato dallo 
stesso geografo, e corrispondente al lago Askangi di Ritter, 
di Lange, di Heuglin, di Baker; sull'azione delle cause che 
trasformano il bacino del gran Tacazzè; sul significato del- 
l'arabo Takassè, e su quello del persiano antico di Meroe. 
Ma essendo ormai prossime le ore undici, il Presidente 
ringraziò l’ onorevole professore per I’ ampia esposizione già 
fatta dell'argomento principale, e lo invitò a presentare 
all'ufficio della Società così |’ erudita memoria di cui aveva 
già dato notizia, come la più vasta esposizione d' altri fatti 
e problemi niliaci cui da ultimo si riferi, assicurandolo che 
la Società ne avrebbe preso notizia, ed all’ uopo procurato 
l'inserzione nel Bollettino. Lodò poi il Presidente lo studio 
dei classici d’ imperitura memoria ed utilità, ed animando 
il professore Bassini, sciolse la seduta. 


SPEDIZIONE INGLESE IN ABISSINIA 


ESTRATTO DAL GIORNALE DI VIAGGIO DEL SOCIO EGIDIO Osio 
Capitano di Stato maggiore. 


Firenze, 24 novembre 1868. 
Egregio Signor Commendatore, 


La S. V. Ill™ mi ha espresso il desiderio di avere da me qualche no- 
tizia sull’Abissinia e sulla recente spedizione inglese, alla quale ho avuto 
l'onorevole incarico di prender parte unitamente al maggiore cav. Bacon. 

Io non credo di poter meglio soddisfare a questo suo desiderio che col 
trasmetterle alcune pagine del mio giornale di viaggio, come furono scritte 
sui luoghi stessi e sotto l’ impressione del momento. 

- La mia posizione di Ufficiale aggiunto alla spedizione richiedeva che io 
maggiormente portassi Ja mia attenzione su quanto aveva rapporto alle 
operazioni militari; d’altra parte la necessità di non scostarmi dalla li- 
nea di marcia dell’armata e la difficoltà di raccogliere informazioni sicure 
ed esatte in un paese di cui non conoscevo la lingua, mi resero impos- 
sibile P arriechire le mie note di tutte quelle osservazioni e quei dati che 
avrei desiderato per poter porre maggiormente in rilievo il vero carattere 
dei luoghi e degli abitanti. 

Più che altro la S. V. troverà dunque in queste pagine la semplice 
esposizione delle vicende della spedizione inglese spogliate, s’ intende, di 
quelle osservazioni troppo esclusivamente militari che dovevano servire di 
risposta a’ quesiti propostimi, e che d’altronde sarebbero per la Società 
di ben poco interesse. 

Aggradisca, signor Commendatore, le espressioni del mio profondo os- 


sequio e mi creda 
Suo Devotissimo 


EGIDIO Os10 
Capitano di Stato maggiore. 


I. 


LA BAIA D’ ANNESLEY E IL CAMPO DI MULKUTOO, 


A gennaio 1868. — Alle 2 del mattino, dopo sette giorni 
dalla nostra partenza da Suez, il Great Victoria entra oggi 
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finalmente nella baia d’ Annesley e allo spuntar dell’ alba 
va a prender posto innanzi alla spiaggia di Zula. 

La baia di Annesley è un vasto bacino di 7 chilometri 
circa di larghezza per 30 di lunghezza, protetto verso po- 
nente e mezzogiorno dalle montagne dell’ altipiano abissi- 
nese o dai contrafforti che se ne staccano, e a levante 
dalle alture della penisola di Buri. — Proprio dirimpetto 
allo sbocco trovansi poi le isole ed i banchi dell’ arcipelago 
di Dhalac contro il quale devesi rompere il mare dal nord 
prima di penetrare nella baia. 

Questa baia, quasi sconosciuta or son tre mesi, ci offre 
ora lo spettacolo di cinquanta e più navi a vapore anco- 
rate nelle sue acque. — Alcuni segnali di tromba ci an- 
nunziano la presenza tra esse di legni da‘ guerra; vi è 
infatti la fregata Octavia, a bordo della quale trovasi sir 
Robert Napier, comandante in capo la spedizione di Abis- 
sinia, giunto ieri soltanto da Bombay, vi è il Satellite 
corvetta a vapore, e vi è pur anco la fregata egiziana 
Ibrahimia con a bordo il pascià, governatore di Massaua, 
venuto espressamente per riverire sir Robert Napier. — 
Tutte le altre navi sono trasporti mercantili noleggiati dal 
governo inglese per la spedizione; vaporini rimorchiatori, 
barconi e barcaccie vanno e vengono dall'una all’ altra e 
ricevono truppe, cavalli, muli, e mercanzie da portare a 
terra.‘ 

Una lunga gettata sì avanza nel mare perpendicolar- 
mente alla spiaggia ed offre uno sbarco facile e sicuro; e 
i battelli o barcaccie che vi approdano ad ogni momento 
vi attirano un movimento straordinario d’ uomini, bestie da 
soma e carri. 

Su di un isolotto artificiale, unito alla spiaggia mediante 
un condotto sostenuto da cavalletti, vediamo una macchina 
a vapore. È un condensatore o distillatore che raccoglie 
acqua di mare e manda alla spiaggia acqua potabile per 
1 bisogni degli uomini e dei quadrupedi. 
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Lo spettacolo della spiaggia è dei più animati e pitto- 
reschi; un vasto accampamento a destra, numerose barac- 
che di legno al centro e a sinistra; mucchi immensi di 
mercanzie qua e là; dappertutto carri, cavalli, camelli e 
muli che vanno e vengono. Un’ immensa bandiera dai co- 
lori dell’ Inghilterra sventola ad un'estremità dell’ accam- 
pamento e domina la scena. 

Dopo mezzogiorno scendo a terra. La gettata alla quale 
approdo si protende per 250 metri circa nel mare ed ha 
la larghezza di 10: vi è già stabilito un binario che si ,, 
inoltra verso l'interno per 5 chilometri circa e facilita il 
trasporto su carri delle mercanzie sbarcate. 

Le pietre per questa prima gettata furono tutte rac- 
colte nelle isole dell’ Arcipelago di Dhalac o nella penisola 
di Buri; ora poi, a qualche centinaio di metri più al 
sud, se ne sta costruendo un'altra parallela a questa prima, 
e lo spazio compreso tra I’ una e l'altra sarà convertito 
in banchina. Si avrà così un piccolo porto o darsena 
con grande vantaggio delle operazioni di sbarco e d'im- 
barco. | 

Parallelamente al binario corre un filo telegrafico, il 
quale arriva già sino a Komelu, prima stazione delle 
truppe verso l'interno, a 18 chilometri dalla spiaggia. 

A destra della gettata, venendo dal mare, si trova I’ ac- 
campamento delle truppe : e vi sono ora quattro battaglioni 
di fanteria, due inglesi e due indiani, e due batterie di 
montagna. 

Più innanzi, baracche in costruzione, tende che si 
piantano, mercanzie che arrivano, casse che si aprono, 
gente che va e viene, grida e parole in tutte le lingue vi 
annunziano i bazars. — Finora ben pochi negozianti hanno 
potuto ordinare le loro mercanzie e porle in vendita; ma 
sì lavora e si spera riuscirvi tra poco. Vi sono italiani, 
vi sono francesi, vi sono inglesi, vi sono tedeschi, vi sono 
indiani, vi sono turchi, vi sono chinesi; tutti dipendono: 
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dal Commissariato che assegna loro i posti e sorveglia 
all’ ordine. 

A sinistra della gettata si trova anzitutto il commissa- 
riato coi magazzini dei viveri e dei foraggi, l ufficio po- 
stale, i magazzini per la marina, l'accampamento dei muli 
e buoi, le riserve dell’acqua, il cimitero. 

Il condensatore che abbiamo visto dal mare fornisce 
ogni giorno 23,000 litri circa d'acqua potabile, 1 quali 
sono raccolti sulla spiaggia in grandi casse di lamina di 
ferro; accanto a queste casse è stabilito un abbeveratoio 
in legno della lunghezza di 50 metri circa, dove l’acqua 
viene introdotta per mezzo di pompe; un altro conden- 
satore funziona poi all’ estremità della gettata principale, 
e l'acqua da esso-fornita è raccolta in botti a disposizione 
del Commissariato che se ne serve per la fabbricazione del 
pane e per altri speciali bisogni. Parecchie navi a vapore 
hanno pure a bordo un condensatore, e il totale gior- 
naliero d'acqua potabile che si ottiene in tal modo è pres- 
s'a poco di 190,000 litri (1). Qua e là e particolarmente 
lungo il binario sono raccolte in mucchi le mercanzie di 
ogni sorta che ad ogni momento vengono sbarcate dal 
mare. Dappertutto, sulla spiaggia, regna la massima attività; 
duemila e più indiani, condotti al seguito dell’armata per 
i servizi del Commissariato, vanno e vengono trasportando 
le mercanzie ai diversi magazzini; numerosi carri trai- 
nati da buoi fanno il servizio di trasporto per i punti più 
lontani del campo; messaggeri a piedi e ufficiali a cavallo 
$i incrociano in tutte le direzioni. 

Alcuni indigeni, della tribù dei Sciohos, dal costume 
quasi adamitico, dal profilo caucasico, dai capelli lunghi ed 
inanellati e dalla pelle di un colore caffè scuro, stanno 


(1) Secondo il Times of India il totale dell’acqua potabile sommini- 
strato da questi distillatori fu di 86,817,400 litri circa: e il costo fu di 
circa 80 centesimi di franco al litro. 
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contemplando meravigliati e sorridenti tutto questo impo- 
nente spettacolo. 

Quando si pensa che tre mesi or sono questo punto 
della costa d'Africa, ora centro di sì prodigioso movimento, 
era una brughiera affatto deserta, non si può a meno di 
partecipare allo stupore di quei bravi indigeni. 

Il villaggio di Zula dista dal campo tre miglia circa 
verso l'interno; gli inglesi chiamano questa loro base di 
operazione campo di Mulkuttoo, dal nome che gli indigeni 
stessi danno alla località. 

Alla spiaggia di Zula viene a far capo il torrente Had- 
das; e rimontando il corso di uno dei suoi affluenti, si 
giunge ai passi di Komelu e di Suru per i quali si pe- 
netra in quattro giornate di marcia sull’altipiano abissi- 
nese. Quando si rifletta agli immensi vantaggi che si tro- 
vano riuniti nella baia di Annesley e in questa spiaggia di 
Zula, bisogna pur convenire che a questo primo passo 
degli inglesi per penetrare nell’ Abissinia non è mancata 
la guida di quel raro senso pratico che accompagna ordi- 
nariamente le loro imprese. 

Osservando la scelta stessa di questa base d'operazione, 
gli immensi preparativi che si fanno, e l’attività colla 
quale sono spinti innanzi senza riguardo alcuno alla spesa, 
non posso a meno di chiedere a me stesso, se non sia 
lecito il dubitare che il rilascio dei prigionieri possa essere 
l’unico scopò della spedizione ... 

3 gennaio. — Verso la una dopo mezzogiorno noi due e i 
due ufficiali prussiani, accompagnati da un aiutante di campo 
del comandante in capo, ci rechiamo a bordo dell’ Octavia 
per presentare a S. E. le nostre lettere d’ introduzione. 

S. E. essendo alquanto indisposta, il colonnello Dillon, 
suo segretario militare, ci riceve in sua vece e ci annunzia 
che saremo addetti a due reggimenti di cavalleria indiana, 
noi due al reggimento Scinde horse, i due prussiani al 
3° Light cavalry. 
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Il colonnello Dillon ci accompagna quindi a terra e ci 
presenta a sir Charles Staveley comandante in secondo, al 
generale Malcolm comandante di divisione, al colonnello 
Phayre Deputy quarter master general e al brigadiere Me- 
rewether. Quest ultimo, giunto pochi giorni or sono dalla 
sua gita di ricognizione sull'altipiano, ci parla del tratto 
di Abissinia da lui percorso come di un paese incantevole 
e pittoresco, e ci annuncia anche di aver ricevuto ieri 
stesso notizie dei prigionieri in data del 18 dicembre; a 
quell’ epoca stavano tutti benissimo. 

6 gennaio. — Oggi finalmente alle 11 del mattino, dopo 
nove giorni di dimora a bordo, lasciamo il Great Victoria 
e andiamo a prender posizione nel campo. 

Alcuni ufficiali del Q. M. G. Department ci offrono di 
mettere in comune con loro le nostre razioni e di fare 
una tavola sola peri pochi giorni di nostra dimora a Zu- 
la. — L'offerta è aggradita. 

Verso le 9 di sera ci ritiriamo alla tenda; i cavalli 
che nitriscono, le musiche dei distaccamenti che partono, 
gli ululati dei sciacalli che si avvicinano in bande nume- 
rose all’ accampamento, e poi si disperdono fuggendo, non 
ci lasciano troppo gustare questa prima notte di riposo 
sotto la tenda: giova sperare che ci abitueremo ben presto. 

7 gennaio. — Alle 6 del mattino lo sparo del cannone 
cl annunzia che sir Robert Napier ha lasciato l Octavia 
per venire a stabilirsi nel campo ed assumere il comando 
del corpo di spedizione. Noi frattanto montiamo a cavallo 
e ci rechiamo al commissariato a ritirare le nostre razioni. 
Le cose procedono ivi con sufficiente ordine e 1 viverì 
somministrati sono piuttosto abbondanti e di buona qualità. 

Tutti i generi sono portati dall'Inghilterra o dalle In- 
die; la carne però è somministrata da animali comperati 
sul luogo stesso dalle tribù vicine o dall'interno, ed il 
pane è fabbricato in tre forni di campagna stabiliti nel 
campo. 








I magazzini di viveri e foraggi sono parte in grandi 
baracche di legno e parte ancora sotto tende; si stanno 
però costruendo altre baracche che serviranno in seguito 
a sostituire le tende. 

Al bazar i lavori progrediscono moltissimo; il numero 
dei negozi aperti va crescendo ogni giorno e vi si tro- 
vano già commestibili d’ ogni sorta, vini e liquori, ta- 
bacchi, oggetti di vestiario, armi e munizioni da caccia, 
oggetti di cancelleria, utensili da cucina e da tavola, e 
via via. Alcuni hanno incominciato a fabbricarsi abitazioni 
in mattoni di terra, cotta al sole; altri più discreti si 
accontentano di accomodarsi alla meglio le loro baracche 
di legno; ogni giorno poi arrivano nuovi speculatori e 
nuove merci, e il bazar va assumendo così proporzioni 
sempre più vaste e prende a poco a poco l'aspetto di una 
città in costruzione. 

Un ordine del giorno intima a ciascun negoziante di 
denunciare il proprio commercio al Commissariato sotto 
pena di espulsione, e proibisce di vendere vino e bevande 
spiritose ai soldati sotto pena di 100 rupie (250 fr.) di 
multa. 

Una guardia di fanteria indiana stabilita nel centro 
del bazar è incaricata del mantenimento dell’ ordine tra 
quella strana popolazione di tante lingue diverse piovuta 
qua da tutte le parti del mondo: e alcuni pochi soldati di 
fanteria inglese, provvisti di bastone, camminano grave- 
mente su e giù tra le diverse file di botteghe a farvi l'uf- 
ficio di policemen. 

Questa sera, ritornando dal bagno a mare, siamo stati 
presentati quasi per sorpresa, al Comandante in capo 
il quale se ne stava sulla gettata curiosando qua e là. — 
Ci ha accolti con molta gentilezza, dichiarandosi spiacente 
di non averci potuto ricevere prima d’ora e pregandoci 
di voler chiedere liberamente quanto credevamo neces- 
sario. 


Oggi alle 2 dopo mezzogiorno abbiamo avuto sino a 
35 gradi centigradi di calore. 

9 gennaio. — Siamo avvertiti sin dal mattino che il ge- 
nerale in capo ci riceverà quest oggi verso le 4, e che ci 
inviterà poi ad accompagnarlo a bordo della fregata egi- 
ziana per far visita al Pascià governatore di Massaua, e 
quindi a bordo del bastimento ospedale il Golden—Fleece. 

Verso le 4 ci presentiamo infatti alla tenda di S. E.; 
pochi minuti dopo montiamo a cavallo per avviarci col 
seguito verso la spiaggia. 

Giunti alla riva del mare, troviamo un reggimento di 
pionieri indiani (il 23° Punjab) che lavora alla banchina 
tra le due gettate. — Quegli uomini alla vista del gene- 
rale sì mettono a gridare come indemoniati quasi eccitan- 
dosi l'uno l’altro a chi lavori di più: uno di essi prende 
un paniere pieno di terra e lo presenta al generale perchè 
lo vuoti egli stesso. S. E. vi acconsente tra gli applausi 
selvaggi dei soldati ! 

Lasciamo i cavalli alla spiaggia e ci imbarchiamo per 
recarci alla fregata egiziana. Il Pascià riceve il generale 
cogli onori dovuti, e ci fa tutti entrare in un elegante sa- 
lotto sotto coperta: un capitano inglese e un segretario 
del Pascià fanno il servizio d’interpreti. Subito dopo le 
presentazioni vengono portate delle pipe e dei sigari, e si 
serve il caffè. In capo ad una mezz'ora circa di conver- 
sazione, rallegrata dai suoni quasi barbari di una banda 
militare di bordo, il generale si licenzia e passiamo a bordo 
del Golden-Fleece. 

Questo trasporto mercantile fu ridotto a spedale espres- 
samente per la spedizione e può ricoverare fino a 200 e 
più ammalati. — I letti per truppa sono distribuiti tra due 
ponti, e gli ufficiali sono ricoverati due a due in larghe 
cabine appositamente adattate. 

Sono egualmente disposti ad ospedale per le truppe in- 
glesi gli altri due bastimenti Mauritius e Queen of the South. 
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Per le truppe indiane I’ ospedale è stabilito sullo Star 
of India. 
Tutti quattro però sono ancora quasi vuoti, giacchè la 
salute delle truppe è sino ad ora eccellente. 
14 gennaio. — Le truppe della spedizione sbarcate si- 
nora sul suolo africano sono: 


Fanteria inglese . . .. 1700 uomini 


» indiana ... 3500 » 
Cavalleria indiana... 485 ‘» (3° Light Cavalry) 
» > 120 =» (1 squad. Scinde-Horse) 


Una batt. di mont. ind.. 86 » 
, Due » inglesi. ... 194 >» 
Una » di campagna. 140 » 





Totale 622% uomini. 


Oltre a questi vi sono circa 6000 followers ossia indiani 
al servizio dell’armata: 2000 e più sono per il commissa- 
riato e gli altri al seguito delle truppe. 

Il numero delle bestie da soma delle quali dispone fino 
ad ora il corpo di spedizione è il seguente: 


19 elefanti; 
2000 camelli; 
6000 mali; 

2000 bullocks (1). 


(1) Il totale degli uomini ed animali sbarcati ad Annesley—Bay fu, se- 
condo il Times of India, il seguente: 
Combattenti europei 4,770 
» indiani .9,447 
Non combattenti .. 26,787 





41,004 
Cavalli. . .. 2,588 Buoi..... 7,071 
Elefanti. ... 44 Asini..... 1,759 
Mali ...., 16,022 Ponies.... 1,651 
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Un ordine del generale in capo dispone per il trasporto 
a Senafe nel piu breve tempo possibile della maggior quan- 
tità di viveri e biade. Sembra che sia intenzione di S. E. 
l’assicurarsi al più presto una buona base di approvigio- 
namento sull' altipiano, per quindi avanzarsi con tutta I’ ar- 
mata e dar principio alle operazioni militari. Sfortuna- 
tamente la poco felice organizzazione del Land Transport 
Corps, creato al momento e composto di uomini reclutati 
in Egitto tra i peggio sfaccendati del paese e delle colonie 
estere, minaccia d’ accrescere le difficoltà già grandissime 
dei trasporti; e l'attività e l'energia degli ufficiali incari- 
cati di tale ramo di servizio sono messe ogni giorno a ben 
dure prove. 

21 gennaio. — Domani finalmente parte per Senafe l’ul- 
timo distaccamento di Scinde horse, e noi abbiamo ottenuto 
di accompagnarlo. Lasciamo questo campo sicuri di non 
rimpiangerlo: il calore intenso della giornata, e la sabbia 
che, sollevata dal vento, invade ogni giorno la tenda, mi- 
nacciando talvolta di soffocarci, cominciavano già a renderci 
quasi intollerabile questo soggiorno, dove del resto abbiamo 
già potuto vedere ed esaminare a nostro agio tutto quanto 
poteva offrirci qualche interesse. 


II. 


BENAFE, ADDI-GHERAT, ANTALO. 


22 gennaio. — La strada che conduce a Komelu è 
tutta tracciata da due file parallele di pietre; comoda e 
larga nella pianura, va diventando irregolare di mano in 
mano che procede nelle colline: le principali difficoltà sono 
però superate e tutta la strada è praticabile ai carri. Il 
terreno non coperto che da gerbidi nella pianura, si po- 
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pola d’ alberi non appena comincia la parte collinosa: su- 
perata una prima ondulazione di terreno si veggono alcune 
poche tende piantate allo sbocco di una valle. Quelle 
tende sono l'accampamento di Komelu e la valle è quella 
appunto nella quale è praticata la strada che conduce a 
Senafe: la sua direzione, come appare distintamente dalle 
creste dei suoi versanti è pressa poco parallela a quella 
della valle dell’ Haddas, e il torrente che vi scorre porta 
diversi nomi secondo le diverse parti della valle: Rera- 
guddi alla testa, Nana Guddi e Undell nella parte media, 
Komelu allo sbocco; questo stesso torrente, subito dopo 
il suo sbocco dalla valle si divide in due rami: uno d'essi 
continua nella direzione seguita sino allora e va ad unirsi 
all’ Haddas, l’altro torce a destra per gettarsi direttamente 
nella pianura e quindi nel mare. 

Giungiamo a Komelu verso mezzogiorno dopo quattro 
ore di cammino, e siamo ricevuti dal generale Wilby coman- 
dante il campo. 

Questa prima marcia è stata fatale per i nostri dome- 
stici; uno è rimasto per istrada, uno è stato preso da un 
colpo di sole, uno è scomparso, un altro sì getta a terra 
appena giunto e protesta di non poter far nulla. Eccoci 
costretti a scaricare nol stessi i bagagli, a condurre gii 
animali a bere, ad assistere i nostri domestici! 

23 gennaio. — Questa mattina gli ammalati di ieri hanno 
ritrovata la loro salute ed hanno ripreso coraggio: ci si 
presenta un arabo già mulattiere al servizio del governo 
e ci chiede di prenderlo con noi; noi lo accettiamo subito 
in sostituzione dello scomparso e facciamo procedere al 
caricamento del bagaglio. Di più per ovviare alla pos- 
sibilità di rimanere affatto privi di aiuto, facciamo ricerca 
di tre indigeni; questa gente è molto amante della discus- 
sione, e il povero interprete incaricato di conchiudere l'’af- 
fare deve perdere non meno di un ora per venire ad un 
risultato. Si decide finalmente che i tre sciohos ci accom- 


pagneranno ad Undell-Wells, vale a dire sino alla seconda 
stazione dopo Komelu; più in là esiste una tribù nemica 
alla loro, colla quale, a quanto sembra, non desiderano 
aver che fare. Il prezzo della loro opera sarà calcolato in 
ragione di un tallero ogni cinque giornate di lavoro. 

Alle due la nostra caravana si mette in moto e alle 7 
di sera giungiamo all'accampamento di Upper Suru. 

La strada è tutta tracciata nel letto del torrente; la 
valle, sempre angusta, si restringe talvolta sino a non la- 
sciare più di 5 o 6 metri tra le due pareti che si inal- 
zano a picco; in que’ punti la costruzione della strada ha 
richiesto molto lavoro e molta fatica: si sono dovuti aprire 
passaggi per mezzo di mine, si sono dovuti incanalare al- 
cuni rigagnoli, si sono fatti rialzi di terra e pietre, si sono 
dovuti sciogliere in una parola tutti i problemi che può 
offrire la costruzione di una strada; e fra qualche giorno 
sì avrà la soddisfazione di vedere un carro passare per 
queste gole, difficilissime sino ad ora anche per una be- 
stia da soma. Il passo, o meglio, la stretta di Suru è 
stupenda dal lato pittoresco ed offre alcuni punti di una 
bellezza selvaggia veramente imponente; alla quale poi le 
poche tende dei pionieri indiani, piantate qua e là dove lo 
spazio e il terreno lo permettono, i fuochi delle loro cu- 
cine, il suono stridulo delle loro trombe stranamente ri- 
percosso dalle rocce, la loro foggia di vestire e le loro 
stesse figure vengono ad aggiungere il più spiccato carat- 
tere di strana poesia. 

Subito dopo la gola di Suru la valle si allarga in una 
specie di bacino; e quivi è stabilita la seconda stazione 
delle truppe che gli inglesì chiamano col nome di Upper- 
Suru. 

2h gennaio. — Da Upper-Suru ad Undell-Wells la 
valle è piuttosto larga; e la strada tracciata, anche là per 
mezzo di due file di pietre nel letto del torrente, può con- 
siderarsi già pronta al passaggio dei carri. 
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23 gennato. — Da Undell-Wells a Reraguddi la valle, 
ora larga, ora stretta, ma sempre di comodo passaggio, non 
ha offerto alcuna difficoltà alla costruzione della strada. 

26 gennaio. — La pendenza della valle, regolarissima e 
quasi insensibile fino a Reraguddi, va rendendosi più in 
là sempre maggiore: la strada lascia ben presto il letto 
del torrente, si trasporta a zig-zag sulla testa della valle, 
e giunge sull’ altipiano abissino dirimpetto al villaggio di 
Senafe. — L’ ultimo tratto ha pure offerto qualche difficoltà; 
i lavori però sono avanzatissimi e saranno terminati a 
giorni. 

Ecco dunque una strada carreggiabile che attraversa 
in tutta la sua lunghezza una valle di circa 100 chilom., 
compiuta in soli tre mesi di lavoro da poche compagnie di 
soldati indiani! 

Questa valle sconosciuta finora è la più breve e più 
facile via di comunicazione tra il Mar Rosso e l'altipiano 
abissino; e il colonnello Phayre al quale se ne attribuisce 
la scelta, o meglio, la scoperta, può ben vantarsi di aver 
reso un segnalato servizio all’ armata di spedizione. 

La valle è quasi completamente disabitata, e i nume- 
rosi indigeni che vi si incontrano ora, attirati dal passag- 
gio delle truppe, hanno per lo più le loro abitazioni sui 
versanti esterni: alcuni di essi camminano armati di lan- 
cia, scudo e scimitarra. Vengono pure a salutare I’ ar- 
mata che passa numerosi stuoli di scimmie, e più special- 
mente di babbuinz che scendono sino in vicinanza dei campi 
a raccogliere i rimasugli del grano che forma la razione 
dei nostri quadrupedi: ad ogni passo si vedono poi scoiat- 
toli, avoltoi ed uccelli bellissimi di ogni specie. 

I versanti, nudi e rocciosi in alcuni punti, sono coperti 
di cespugli, e in altri di alberi numerosi di qualità che 
non ricordo aver mai visti in Europa: più frequenti di 
ogni altro si incontra I’ euphorbia abissinica, che gli indi- 
geni chiamano cho/qual, ed un albero assai grosso e ricco di 

‘ 
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toglie che assomiglia molto al nostro fico e che gli indigeni 
chiamano wérka. 

In ciascuna delle stazioni di Komelu, Upper-Suru, Un- 
dell-Wells e Reraguddi esiste un ufficio del Commissariato, 
con deposito di viveri per le truppe di passaggio. Ogni 
giorno poi arrivano da Zula a Komelu numerosi convogli 
di camelli e carri, con provvisioni da inoltrarsi di stazione 
in stazione sino a Senafe: il trasporto di tali provvisioni 
da una stazione all’ altra oltre Komelu è poi eseguita da 
un distaccamento di muli e di bullocks addetto a ciascuna 
stazione. 

L'acqua si trovain di screta quantità a Komelu, Upper- 
Suru ed Undell-Wells e quasi in abbondanza a Reraguddi: 
e nelle prime tre stazioni è fornita da pozzi già esistenti, 
ed allargati per I’ uso della truppa; nella quarta si trova 
un piccolo corso di acqua perenne. 

A Senafe l'acqua è piuttosto scarsa e le truppe sono 
costrette a cercarne a qualche chilometro di distanza. 

Appena giunti al campo, ci presentiamo al generale 
Malcolm, comandante la stazione, al brigadiere Merewe- 
ther, al colonnello Phayre; ed ecco le notizie che possiamo 
raccogliere : 

Il signor Munzinger ed il maggiore Grant (1) sono par- 
titi ieri per Adaua onde complimentare il re di Tigré: questi 
ha già fatto sapere che favorirà in tutti i modi la spedi- 
zione, e che sì recherà in persona ad incontrare sir Robert 
Napier ad Addi-Gherat. 

Sembra che re Teodoro da Debra Tabor voglia recarsi 
a Magdalà, trascinando seco ì suoi pochi cannoni e i suoi 
tesori, e che sia costretto ad un lunghissimo giro per evi- 
tare i ribelli che si trovano tra l'una e l'altra città. I 
prigionieri in Magdalà sono nelle mani di quattro capi mi- 


(1) Celebri ambedue per i loro viaggi in Africa; si misero a disposi- 
zione del governo inglese per il tempo della spedizione in Abissinia. 
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litari fedeli al re Teodoro, e sembra che quella fortezza 
non manchi di qualche importanza relativa, giacché il re 
di Scioha, recatosi qualchestempo fa per assediarla, fu co- 
stretto a ritirarsi senza successo alcuno. 

Il colonnello Phayre, accompagnato da un piccolo di- 
staccamento, parte domani al far del giorno per Addi-Gherat, © 
onde riconoscere il terreno e stabilire le stazioni successive 
delle truppe. 

Non si parla ancora nè di divisioni, nè di brigate; ma 
solo di piccole colonne che saranno fatte venire a Senafe, 
e poscia spinte innanzi di mano in mano che le provvi- 
sioni qui accumulate lo permetteranno : finora il solo reg- 
gimento Scinde Horse ha lasciato Senafe, per recarsi ad 
Addi-Gherat; ma non si trova che ad una tappa di distanza 
: Guna-Guna, e dovrà probabilmente fermarsi colà 0 poco 
più innanzi, sino a che non siano compiute le ricognizioni; 
determinati i punti per dove dovrà passare la strada; fis- 
sate le stazioni e stabilito in ciascuna di esse un deposito 
di viveri: operazioni tutte che devono naturalmente pre- 
cedere qualsiasi movimento di truppe in un paese come 
questo, quasi affatto sconosciuto, e dove un'armata non può 
far calcolo che sui propri mezzi. 

Noi seguiremo la sorte del distaccamento di Scinde 
Horse col quale siamo venuti sin quà, e partiremo domat- 
tina per Guna-Guna. 

Compiute le solite operazioni dell incetta dei viveri, pos- _ 
siamo finalmente occuparci della nostra tenda e dare uno 
sguardo al terreno. — 

Questo primo saggio dell’ altipiano abissino può defi- 
nirsi un vasto bacino leggermente ondulato da dove s'al- 
zano qua e là grandi massi rocciosi isolati; il villaggio di 
Senafe è appunto addossato al piede di uno di quei massi, 
e consiste di poche case di forma rettangolare disposte 
tutte su di una fila sola e assai consimili alle abitazioni 
degli arabi lungo il Nilo. — La sua popolazione è di circa 
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200 abitanti. Il terreno all’intorno è quasi tutto coperto 
di verdura, ma gli alberi vi sono rarissimi. 

27 gennaio. — Alle 11 ant. ei mettiamo in cammino col 
distaccamento per Guna-Guna. La strada è tutta quanta 
tracciata da due file di pietre ed è comodamente carreg- 
giabile; il terreno che percorriamo può dirsi una succes- 
sione di bacini sul genere di quello di Senafe: numerosi 
villaggi sono sparsi qua e là sulle sommità delle alture e 
ai piedi delle roccie; dopo tre ore circa di marcia si scende 
nella valle tracciata sulla carta col nome di Mat-Muna, e 
la strada lascia allora la direzione N. S. seguita sin là, per 
torcere a destra e rimontare la valle sin presso la testa; 
ivi, e precisamente ai piedi del villaggio di Guna-Guna, è 
stabilita la prima stazione delle truppe al di là di Senafe. 

Il capitano Dickinson del reggimento Scinde Horse, co- 
mandante questa stazione, ci annuncia che il distaccamento 
col quale siamo arrivati dovrà fermarsi alcuni giorni. ll 
maggiore Briggs, colla maggior parte del reggimento, è 
partito oggi stesso per Fokada, seconda stazione dopo 
Senafe. 

28 gennaio. — Ho approfittato della fermata per visitare 
una chiesa cristiana scavata nella roccia al disopra del vil- 
laggio di Guna-Guna. 

La strada per giungervi è tutt altro che facile, e non 
avrei certamente potuto trovarla, senza l'aiuto di un in- 
digeno, che credo appunto il ministro o per lo meno il 
custode del tempio. Costui mi fece fermare un centinaio 
di passi prima di giungere alla chiesa, e mostrandomi 
una fonte d'acqua mi fece segno che, se volevo essere am- 
messo a pregare, dovevo prima lavarmi colà le mani e la 
faccia. Compiuta quest operazione ci avanzammo verso la 
chiesa; consiste questa in una lunga grotta scavata nel 
fianco della montagna e divisa in quattro parti: nelle prime 
due, che devono essere come l'atrio del tempio, si trova 
un rozzo leggio formato da un tronco d'albero a tre ra- 
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mi, ed un alto seggiolone di paglia: un uscio separa la 
seconda dalla terza parte: otto colonne in legno disposte 
su due file precedono ivi una specie di cella nel cui cen- 
tro è stabilito un armadio annerito dal tempo. Questa cella 
dev’ essere il santuario del tempio, giacchè I’ indigeno 
prima di entrare colà, si inginocchiò, baciò la terra, e, in- 
dicandomi 1’ armadio, pronunciò a voce bassa il nome di 
Jesus. — Dalla cella si passa finalmente nell’ ultima parte 
della grotta che è affatto vuota. 

Sulle pareti incrostate di calce si vedono dipinte, e 
mezzo cancellate dal tempo, rozze figure di angeli e santi 
a cavallo; qua e là vecchi messali o vangeli in lingua 
amarica su papiro mezzo roso dai vermi, e in un angolo | 
della cella alcune croci di ferro e un incensorio. Uno dei 
vangeli, meglio custoditi degli altri, contiene le immagini 
degli apostoli e dei santi e i principali episodi della pas- 
sione di G. C. dipinti a colori vivissimi e a tratti di un'arte 
assai ingenua. | 

Il culto del cristianesimo non comincia che oltre Se- 
nafe; gli abitanti di quest'ultimo villaggio, al pari delle 
tribù dei Sciohos, professano la religione di Maometto. 

30 gennaio — I lavori della strada sono stati spinti in 
questi ultimi giorni con grande alacrità, ed un carro leg- 
germente carico, partito da Zula, è giunto oggi a Guna- 
Guna: questo primo campione di un arnese di civiltà, sco- 
nosciuto sinora in questi paesi, sarà ben presto seguito da 
molti altri con non’ piccolo vantaggio dell’armata. Ecco 
un risultato al quale non ci attendevamo così presto. 

Abbiamo avuto quest oggi una visita di un inviato del 
principe di Tigré: veniva da Senafe, dove aveva portato 
a sir Robert Napier le espressioni di amicizia del suo so- 
vrano, e si era spinto sin quà per vedere il campo, accom- 
pagnato dal Capo-Distretto e da un altro dignitario. 

Questi tre signori erano vestiti di una specie di toga 
già bianca, portavano sulle spalle un mantello, ugualmente 


— 54 — 

bianeo, foderato di rosso, ed erano armati di pistole e sci- 
mitarra; avevano testa e piedi nudi, ma in compenso por- 
tavano il parasole, ossia un disco di paglia, nel cui centro è 
infilato un lungo bastone. 

La comitiva montata a cavallo d' asini, era preceduta e 
seguita da uomini a piedi, armati di moschetti... e che mo- 
schetti | 

L'inviato ha avuta la sua educazione in un collegio di 
Bombay e parla benissimo l inglese; si trattenne per qual- 
che tempo, parlando delle favorevoli disposizioni del suo 
sovrano a riguardo della spedizione inglese, e poi riprese 
la via di Senafe. Sembra che questo signore accompagnerà 
come interprete il brigadiere Merewether. 


Decisamente siamo circondati da tutto lo splendore del 
regno animale: un leopardo, avvicinatosi l'altra notte al 
nostro campo, si gettò sopra una mula e I’ uccise: bande 
intiere di iene si divertono, di notte, a turbare coi loro 
urli i nostri sonni: tracce di leoni si vedono ogni giorno 
nella sabbia, presso l’acqua che scorre nella valle: stamane 
stesso un ufficiale inglese uscito a caccia fu caricato per un 
momento da uno stormo di cinocefali: i sciacalli passeggiano 
tranquilli dappertutto: nelle valli circostanti a quella che 
da Komelu conduce a Senafe, si sono visti degli elefanti. 

A febbraio. — ll movimento in avanti dell’ armata inco- 
mincia; ed oggi è pure giunto a Guna-Guna il comandante 
in capo. 

Un messaggero, giunto da Senafe alcuni giorni prima, 
s'era recato adavvertire i capi-villaggi del prossimo passaggio 
di S. E. e ad esprimer loro in pari tempo il suo desiderio 
di vederli. I capi non mancarono all'invito, e fecero anzi 
capire che, oltre all’ onore di essere presentati al generale, 
avrebbero anche aggradito un regalo di 30 dollari per 
ognuno: la domanda fu trovata equa, e i doni preparati 
e distribuiti. 
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$ febbraio. — Oggi finalmente alle 11 ant. lasciamo 
Guna-Guna, dove abbiamo avuto un sì lungo soggiorno. 

Superato il versante meridionale della valle di Mai- 
Muna, si giunge su di un altipiano roccioso, da dove si of- 
fre alla vista il più splendido panorama che possa imma- 
ginarsi. Dall'immensa pianura, che si stende all’ orizzonte 
solcata qua e là da valli profonde, e interrotta di quando 
in quando da monti isolati dalle forme più bizzarre, si 
innalza verso sud-ovest un lontano gruppo di monti altis- 
simi frastagliat! a punte; verso occidente una catena di 
monti dalla cresta quasi orizzontale, e ad oriente le alture che 
coronano il ciglio dell’ altipiano. 

Il tratto che percorriamo può dirsi la linea di displuvio 
che separa le acque del Mar Rosso da quelle cel fiume 
Mareb; largo e spazioso in alcuni punti, si restringe in 
alcuni altri, sino a non formar più che una striscia limi- 
tata da una parte e dall'altra da profondi burroni; il ter- 
reno, roccioso per lo più e appena coperto da cespugli, 
offre talvolta alla vista larghi strati di vegetazione e campi 
immensi solcati dall’ aratro. 

La strada militare, quasi carreggiabile nel tratto da 
Guna-Guna fin sull'altipiano, si perde ivi giunta, in un 
sentiero battuto dagli indigeni; costeggia per lo più il ci- 
glio orientale deil’ altipiano e conduce dopo cinque ore di 
marcia a Fokada. 

6 febbraio. — Da Fokada la strada continua per un 
tratto lungo il ciglio orientale dell’ altipiano, e scende po- 
scia in un bacino le cui acque si versano nelle valli che 
conducono al Mar Rosso; anche questo bacino, come i pre- 
cedenti, può dirsi una pianura leggermente ondulata, in- 
terrotta qua e là da piccoli gruppi di alture: alla sua estre- 
mità meridionale si trova Addi-Gherat capo-luogo della 
provincia di Agamee. — Un castello collocato su una pic- 
cola elevazione di terreno, e assai consimile nella .forma 
a quella di Vindicari e Pachino, lungo la costa orientale 
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di Sicilia, indica la sede del governatore; il quale perd 
fu fatto prigioniero l’anno scorso dal principe di Lasta, 
sicchè il castello non ospita ora che sua moglie e i figli. 

7 febbraio. — Alle 3 pom. tutte le truppe sono sotto le 
armi e radunate in quadrato, per rendere gli onori ad 
una missione spedita dal principe di Tigré. L'inviato, pa- 
rente del principe, è un giovane tra i 20 ed i 30 anni, 
dalla figura abbastanza rozza e insignificante, vestito di 
una toga di seta rossa a fiori d' argento e avvolto in un 
lenzuolo foderato di rosso gettato sulla spalle a mo' di 
mantello: ha testa e piedi nudi e monta un cavallino del 
paese. Lo accompagnano, pure a cavallo, un prete, grande 
dignitario di corte, e due o tre domestici: una cinquan- 
tina di soldati a piedi gli servono di scorta. Questi ul- 
timi hanno, per tutto vestito, un paio di pantaloni di tela 
ed il solito lenzuolo: una diecina di essi portano moschetti, 
e gli altri lancia e scudo. Seguono tutti il loro capo senza 
alcun ordine, come un branco di pecore. 

Questa modestia di apparato, gli abiti luridi e sfilac- 
ciati di S. A., la bardafura stessa del cavallo, fanno natu- 
ralmente un certo quale contrasto colle belle tenute dei 
soldati inglesi, e col brillante seguito di sir Roberto 
Napier... 

Resi e ricevuti gli onori, l'inviato è condotto in una 
tenda appositamente preparata : sir Robert Napier si siede 
in una poltrona e fa cenno all'inviato di accomodarsi sul 
tappeto; gli ufficiali inglesi da una parte, il prete ed i 
domestici dall'altra, assistono all’ abboccamento. 

S. A. non capisce l amarico, e l'inglese di sir Robert 
Napier, tradotto in quella lingua da un interprete, deve 
essere nuovamente voltato in tigré: il risultato è il se- 
guente: 

Il principe sovrano non vuol venire in persona per 
risparmiare al paese la disgrazia di esser attraversato dat 
numerosi soldati che dovrebbe condurre con sé, e spedisce 
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un suo parente incaricato di esprimere al comandante le 
truppe inglesi i suoi sentimenti di amicizia e il suo desi- 
derio di aiutare la spedizione contro re Teodoro, suo capi- 
tale nemico. 

Sir Robert dall'altra parte assicura che unico scopo 
della spedizione è quello del rilascio dei prigionieri: che 
egli non s'immischierà per nulla negli affari del paese, 
che egli desidera conservarsi amico con tutti. 

Finita l'udienza, il generale fa consegnare in dono al- 
l'inviato due coperte di lana rossa, due scialli, un coltello 
e un porta solfanelli: l'inviato ringrazia, e sì ritira al suo 
accampamento al suono di quattro trombe di legno. 

8 febbraio. — Questa mattina, rivista delle truppe ed 
esercizi in onore dell’ inviato. 

Finiti gli esercizi, il generale in capo invita tutti gli 
ufficiali a recarsi alla chiesa di Addi-Gherat. 

Questa chiesa situata su di un'altura, e tutta circon- 
data da muro di cinta, consiste in un fabbricato a ‘base 
rettangolare col tetto a due pioventi; l'interno del fab- 
bricato è occupato da un atrio e poi da un dado in mu- 
ratura, intorno al quale gira un corridoio; le pareti del 
corridoio e dell'atrio sono tutte coperte da dipinti su tela 
ad illustrazione dei principali fatti della scrittura; uno di 
essi rappresenta I’ esercito di Faraone armato di moschetti, 
mentre sta per esser sepolto nelle onde del Mar Rosso: 
un altro rappresenta von so qual battaglia, e, proprio nel 
mezzo del quadro, si vede il vincitore nell’ atto di mutilare 
il vinto. L'interno del dado è il santuario del tempio, e 
a nessuno di noi fu permesso il penetrarvi. 

Lo spazio compreso tra il muro di cinta e la chiesa è 
tutto piantato di cholgual; ad una barra di legno appog- 
giata a due alberi sono sospese per mezzo di corde due 
pietre, che battute da un apposito martello, danno cia- 
scuna un suono diverso e fanno l'ufficio che da noi le 
campane. 
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I preti cristiani, in questi paesi, si distinguono dagli al- 
tri indigeni dal turbante- bianco che portano sul capo: non 
è difficile vederli girare per i campi portando messali ed 
immagini che offrono al primo venuto per il prezzo di 
qualche dollaro. 

Un po’ prima di giungere ad Addi-Gherat, e molto più 
in questo paese, si può già ammirare un nuovo genere di 
architettura; si cominciano, cioè, a vedere le abitazioni a 
base circolare, con tetto conico di legno e paglia. 

11 febbraio. — Poco dopo Addi-Gherat, la strada scom- 
pare affatto, e solo quà e là due file di pietre avvertono 
della direzione a prendersi. Dal bacino di Addi-Gherat, 
sempre costeggiando il ciglio orientale della gran catena, 
sì passa in un altro bacino, e da questo si risale sull’ al- 
tipiano. Larghi strati di arenaria, che bisogna attraversare, 
rendono la marcia piuttosto difficile e in alcuni punti pe- 
ricolosa. 

Il terreno è quasi tutto coltivato e coperto talvolta di 
verdura; l'acqua vi è abbondante e buona: pochissime 
abitazioni si offrono alla vista. 

Dopo cinque ore di marcia si giunge ad una località 
denominata Mai-Uaiz dove è stabilita la prima stazione 
tra Addi-Gherat e Antalo. 

12 febbraio. — Da Mai-Uaiz, procedendo per I’ altipiano 
verso il sud, si incontra dapprima una piccola elevazione 
rocciosa e, superata questa, si scende poi in una vasta 
pianura leggerissimamente ondulata, tutta prati e campi, 
con rarissimi alberi e coperta da numerosi villaggi. Dopo 
cinque ore circa di marcia, le ondulazioni del terreno si 
fanno più sensibili, e si entra ben presto in un piccolo 
gruppo di colline, dove è situato il villaggio di Addi-Baghin 
e la nostra seconda stazione, dopo Addi-Gherat. 

13 febbraio. — Tra Addi-Baghin e Don-Gollo continua 
la stessa regione collinosa; il terreno roccioso, per lo più, 
è coperto quasi esclusivamente da cespugli di acacie e da 
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gran numero di cholqual. La marcia dura quattro ore: nes- 
suna traccia di strada militare, ma solo un sentiero bat- 
tuto dagl'indigeni, difficile anche per le bestie da soma. 

14 febbraio. — Poco dopo Don-Gollo, sempre procedendo 
nella direzione verso mezzogiorno, cessano le colline e ri- 
comincia la serie dei grandi bacini di pianura leggermente 
ondulata. — Un sentiero, che parte da Don-Gollo, conduce 
attraverso quei bacini nella valle dell’Agula, proprio dirim- 
petto alle rovine dell’ antico villaggio dello stesso nome. 

La valle è assai spaziosa ed il terreno, al pari di quello 
che lo precede, è tutto scoperto ed arido. 

15 febbrajo. — Subito dopo Agula, cominciano a riap- 
parire le tracce dei lavori dei Sappers and Miners: una 
buona strada mulattiera conduce dalla valle dell’ Agula in 
altre valli dello stesso aspetto, e disposte parallelamente ad 
essa; dopo tre ore di marcia, si giunge a Mai-Makda, quinta 
tappa tra Addi-Gherat e Antalo. Nessuna traccia di abita- 
zioni lungo la strada, e pochissima acqua. 

16 febbrajo. — Continua sempre lo stesso terreno, ma 
le ondulazioni sono più accentuate ; dopo tre ore di marcia, 
si scende nella valle del torrente Gambela, dirimpetto al 
villaggio di Dollo. 

19 febbrajo. — Dopo due giorni di riposo, oggi ci met- 
tiamo in moto per Hay-Kallat. Continua sempre lo stesso 
terreno a larghe ondulazioni, arso e intieramente privo di 
alberi; nessuna traccia di abitazioni lungo la strada, e po- 
chissima acqua. | 

20 febbrajo. — Un'altra piccola marcia ci porta final- 
mente a Boyah, a 8 chil. S. E. da Antalo, in un vasto ba- 
cino completamente nudo di alberi, la cul monotonia non 
è interrotta, che da qualche raro villaggio e da numerosi 
mucchi di ruine. 

22 febbrajo. — Gli indigeni sono qui, a quanto pare, 
un po meno miserabili dei loro confratelli che abbiamo 
trovato per i primi. 
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Non si vedono più, come sin verso Addi-Gherat, quelle 
turbe di donne e di bambini che, appena levati i campi, 
sì gettavano sullo spazio occupato già dai nostri cavalli a 
grattar la terra colle ugne, onde raccogliere tra le im- 
mondizie gli avanzi del grano e dell’ orzo. Anche nel ve- 
stire, si osserva già un miglioramento: invece della sem- 
plice gonna di cuoio, che si usa tra i Sciohos, le donne 
portano qui una camicia di grossa tela stretta alla cintura, 
ed hanno, quasi tutte, braccialetti di filo torto di ferro o di 
rame, e collane di conchiglie o di vetro; alcune poi si co- 
lorano di rosso le unghie delle mani e dei piedi, e si co- 
prono le gengive di certa pasta cenerastra che fa mag- 
giormente risaltare la bianchezza dei denti. Il tatuaggio è 
pure molto in onore, e gran parte delle donne si coprono 
il seno di mille arabeschi. 

Gli uomini portano pantaloni di tela ed una specie di len- 
zuolo sulle spalle, e marciano quasi tutti armati di lancia. 

Una cosa, che pur troppo sembriamo destinati a trovar 
dappertutto, è Il’ orribile uso del burro: uomini e donne, 
non so se per diminuire gli effetti de’ raggi solari o per 
semplice moda, si coprono la testa di burro ancora solido 
e lasciano poi che il sole lo faccia colare 'liquefatto giù 
per il corpo (1). : 

Antalo, dal quale non ci separano che poche ore di cam- 
mino, è un grosso centro di abitazioni; ed ogni mercoledì 
vi sì tiene un mercato, dove si trovano, press a poco, tutti 
1 prodotti del paese, come: granaglie, cera, miele, pane, tela, 
bestiami, e alcuni altri, come: stoffe grossolane, caffè, bic- 
chieri di vetro, e che so io, provenienti dal centro della 
Abissinia e importati forse dalle carovane di Kartum. 


(1) Questa costumanza è comune in tutta l’Africa settentrionale, in par- 
ticolar modo presso le tribù arabe del deserto: servè principalmente a ga- 
rantire la testa dalle offese dei raggi solari; a seconda poi delle varie lb- 
calità si adopera, il burro, il grasso di bove, di montone, di elefante, non 
che l’olio denso di sesame. (Za redazione). 
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Il commercio di questi paesi non si rivela che con si- 
mili fiere. — A rappresentarvi la moneta sono destinati 
dei pezzi di sale, lunghi un venti centimetri circa, stretti 
alle due estremità e un po’ più larghi nel mezzo: la sola 
moneta europea, conosciuta ed accettata in Abissinia, è il 
tallero di Maria Teresa col millesimo 1780; e il Governo 
inglese, invece di voler imporre le sue sterline, pensò bene 
di far coniare a Vienna non so quante migliaia di que'tal- 
leri, e di provvederne il corpo di spedizione, onde facili- 
targli, fin dal principio, le relaziohi cogl’ indigeni. Questi 
ultimi infatti accorrono numerosi a portare i loro prodotti; 
ma hanno poi anche pensato di abolire affatto il sale nei 
loro contratti coll’ armata, e in tal modo, non esistendo 
spezzati, ci obbligano a pagare un tallero per la più piccola 
cosa, per un fascio di paglia, per un po di miele, per un 
bicchiere di latte e così via. 

In fatto d'industrie, io non ho potuto constatarne alcuna, 
eccettuata quella del tesser tela; esercitata s' intende dalle 
donne, giacchè gli uomini non sono qui che agricoltori 
o guerrieri. Forse questa poco lieta condizione di cose è 
affatto speciale alla regione che noi attraversiamo, troppo 
esposta alle selvagge scorrerie dei Gallas, e dotata per la 
sua grande elevazione sopra il livello del mare, di un clima 
comparativamente rigido. Verso il centro dell'Abissinia, e 
lungo le valli del Takazze e dei suoi affluenti, tutto porta 
a credere, che si debba trovare, con una maggiore ricchezza 
di prodotti naturali, anche un maggiore sviluppo di civiltà. 

25 febbrajo. — Quest oggi, in compagnia di alcuni uffi- 
ciali del Reggimento, ho fatto un'escursione sino a Celicut, 
a tre ore di marcia nord-ovest da questo campo: è il vil- 
laggio più grosso che abbia visto sinora, ed è indubitata- 
mente anche il più bello. Situato nel fondo di una valle, 
tutto circondato da campi e da orti benissimo coltivati e 
tenuti, e frammezzato da piccoli giardini, da boschetti, da 
alberi, presenta I’ aspetto il più ridente e tranquillo. Anche 
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i fabbricati vi hanno un’ aria più grandiosa e più agiata 
del solito, e la Chiesa poi (a base circolare e tetto conico), 
nascosta in mezzo a un bosco foltissimo di wòrka e prece- 
duta da abitazioni dalle forme più bizzarre, offre allo 
sguardo un certo sfoggio di pitture e d'arredi, ed una so- 
lidità di costruzione, quali davvero non potevamo atten- 
derci. Persino gli abitanti ci parvero più intelligenti, più 
aperti, più ospitali degli altri; il capo del villaggio ci fece 
entrare in casa sua, e ci obbligò a dividere con lui un 
pane, e del latte. 

2 marzo. — Oggi soltanto, siamo stati raggiunti dal 
comandante in capo; questo suo ritardo nel portarsi in- 
nanzi è derivato dall'aver egli voluto insistere per ottenere 
un abboccamento col Principe sovrano del Tigrè, la cui 
amicizia gli premeva assai di assicurarsi, sia come garanzia 
di non esser turbato nella sua linea d’ operazione, sia per 
le conseguenze che spera ritrarne nell’ approvigionamento 
del suo esercito. 

Per quanto grande sia il desiderio di spinger alacre- 
mente la nostra marcia innanzi, e di poter terminare la 
campagna, prima che la stagione piovosa incominci, non si 
può a meno di approvare questo cauto procedere di Sir Ro- 
bert Napier: l’ amicizia dei capi indigeni è la prima condi- 
zione assoluta del buon esito della spedizione; e sono fa- 
cili a prevedersi le disastrose conseguenze che potrebbero 
arrecare anche piccole bande di partigiani, sparse su una 
linea di 600 kilometri circa di lunghezza (giacchè tale è 
la distanza che separa Zula da Magdalà), e intese a tur- 
bare la marcia dell’armata, ad impedirle la raccolta dei 
viveri, ad assalire i convogli. Oltre a ciò, le difficoltà 
sempre più crescenti dei trasporti, e lo stesso bisogno di 
recarsi celeremente innanzi, rendono indispensabile il fare 
assegnamento sui prodotti del paese. E se, a tale riguardo, 
gioverà non poco l’amore del guadagno nelle popolazioni 
e la generosità, colla quale dall’amministrazione inglese 
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sono versati a piene mani i talleri di Maria Teresa, non 
è men vero, che avrà pure una grandissima influenza l’ami- 
cizia dei capi, guadagnata con presenti, e con dimostrazioni 
di rispetto e di benevolenza. 

Assicuratosi ormai l'alleanza del Principe di Tigré, il 
cui territorio comprende la metà circa della nostra linea 
di marcia e precisamente quella più vicina alla base di 
approvigionamento, il generale in capo potrà procedere 
più speditamente; ed oggi infatti sono arrivate con lui 
molte truppe, artiglieria, e grandi convogli di viveri. Sono 
anche state date disposizioni per rimandare a Zula buona 
parte dei camp-followers, non combattenti presso a poco 
inutili; ed è pure già uscito l'ordine che le truppe desti- 
nate a portarsi innanzi dovranno lasciare a questo campo 
la metà del bagaglio accordato sinora. 

Siamo stati meravigliati quest oggi di veder giungere 
quattro vetture d'artiglieria da campagna, trainate da ca- 
valli: questo fatto ci assicura, che 1 lavori dei Miners and 
Sappers hanno progredito assai dopo il nostro passaggio. 
Abbiamo poi accolta con gran piacere la notizia, che verso 
la fine di marzo la strada ferrata tra Zula e Komelu sarà 
compita, e che alla stess epoca la linea telegrafica giun- 
gerà sin quà. 


III 


IL LAGO ASCIANGUI BR GLI ALTIPIANI DI WADELA B TALANTA, 


4 marzo. — Oggi alle 11, col reggimento Scinde Horse 
lasciamo il campo di Boyah, precedendo di un giorno tutto 
il resto dell’armata, e ci avviamo a Mésghi; la strada mi- 
litare offre un passaggio comodissimo e potrebbe anche 
permettere il transito di vetture. Il terreno che attraver- 
siamo presenta gli stessi caratteri di quello che lo precede ; 
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scesi poscia nella valle di Mai-Mésghi, ci troviamo in un 
largo bacino circolare, da dove s' alzano verso mezzogiorno 
e levante i monti altissimi che formano il versante meri- 
dionale della valle, e costituiscono il gruppo del Monte Alatgi; 
un torrente con acqua buona e abbondante attraversa quel 
bacino, e scorre ai piedi del nostro campo. 

La marcia non è durata che due ore e mezzo. 

5 marzo. — Un sentiero, appena praticabile alle bestie 
da soma, rimonta la valle stessa di Mai-Mésghi e conduce, 
dopo due ore circa di cammino, a Gurrub-Dich-Dich : da 
quel punto la valle comincia a restringersi e il sentiero sì 
perde ben presto nel letto angusto e roccioso del torrente: 
gli alberi e i cespugli che lo fiancheggiano sempre, e tal- 
volta lo coprono coi loro rami, rendono la marcia assai 
penosa, e bastano appena a compensarne la fatica, le stu- 
pende bellezze di quelle gole e la natura della valle, ora 
selvaggia, ora coperta di verdura e di boschi foltissimi di 
olive e di acacie: verso le sei di sera ci fermiamo ad una 
località detta Masnà e vi stabiliamo il campo. 

6 marzo. — Da Masnà, continuando sempre per la stessa 
valle, si giunge, dopo due ore circa di salita attraverso 
boschi foltissimi di ginepri, sulla cresta della gran catena, 
ad un colle, la cui altezza sopra il livello del mare è va- 
lutata a 3000 metri circa. In questa regione della catena 
non esiste altipiano alcuno, e dal colle stesso, al quale 
siamo giunti rimontando un affluente del Takazze, si scende 
subito in una delle valli che conducono al Mar Rosso. 
La strada che noi dobbiamo tenere per recarci ad Atsala 
volge allora a destra, segue per un buon tratto il ciglio 
orientale della cresta, e giunta ad un altro piccolo colle, 
attraversa nuovamente la catena per scendere poi, lungo 
un burrone, nella valle stessa dell Atsala; essa via, quasi 
impraticabile sino questo punto, quivi sì converte in una 
buona strada mulattiera che, seguendo la riva destra del 
fiume per circa due ore, conduce finalmente al piede della 
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falda meridionale del monte Alatgi. Noi allora attraver- 
siamo il fiume e andiamo a stabilire Îl nostro campo ai 
piedi di un meschino villaggio, in un rientrante che forma 
ivi il versante sinistro della valle. 

Partiti verso mezzogiorno dal campo di Masnà, giun- 
gevamo al nuovo campo verso le 8 di sera. Nulla di più 
grandioso e più imponente dello spettacolo che abbiamo 
goduto quest’ oggi dalla sommità della cresta. Da tutti i lati, 
punte altissime e bizzarre, contrafforti che si staccano in 
tutte le direzioni e s’ incrocicchiano in tutti i sensi, valli 
profonde e lunghissime; ad oriente, e proprio ai nostri 
piedi, la pianura immensa dei Gallas, e, più in là, i monti 
Zobul che la interrompono. | 

7 marzo. — La strada di ieri e dell'altro ieri era ve- 
ramente un po al di sopra di ciò che si può esigere da 
muli e da cavalli: e queste due marcie hanno costato al 
nostro reggimento, Scinde Horse, sei cavalli sopra 153 e 
quattro bestie da carico. Il convoglio poi del bagaglio , 
partito ieri da Masnà alle una dopo mezzogiorno, non ci 
ha raggiunti che 26 ore dopo, passando per peripezie di 
ogni sorta. 

Sembra ora che si sia trovata un'altra strada per giun- 
gere a questo campo, attraverso il gruppo del Monte Alatgi; 
le difficoltà del terreno vi sono di poco inferiori a quelle 
della strada che abbiamo percorsa noi stessi; ma vi sono 
molto meno alberi da tagliare, e si evita oltracciò un lun- 
ghissimo giro. — I lavori dei pionieri si porteranno, ad 
ogni modo, su quest ultima strada, che sarà quella seguita 
dal resto dell’armata. 

Tra i monti che sovrastano a questa valle dell’ Atsala, 
e proprio alle spalle del nostro campo, sorge il picco del- 
l' Alatgi, alto più di 3000 metri sopra il livello del 
mare. Presso la sommità di quel picco, il governatore del 
Woggerat possiede un amba, ossia una specie di castello 
fortiticato, dall'alto del quale alcuni pochi soldati hanno la 
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consolazione di dominare tutto il territorio del loro signore ; 
quest ultimo, gia partigiano di re Teodoro, poi amico del 
principe di Tigré, ed ora oscillante tra l'uno e l’altro, ha 
intimato a’ suoi sudditi di non vender nulla agl Inglesi e 
di lasciarli morir di fame. Ma l’amore dei talleri supera, 
a quanto pare, nell'animo di questa gente l influenza degli 
ordini sovrani, e le provviste di farina ed orzo arrivano 
ogni giorno in abbondanza. 

15 marzo. — Le difficoltà della strada hanno ancora 
fermato l’armata per alcuni giorni, ed oggi soltanto sono 
giunte le truppe colle quali dobbiamo procedere innanzi. 

16 marzo. — Attraversate due valli parallele a quella 
dell’ Atsala, dalle pareti altissime e rocciose, ci troviamo 
ad un tratto in una valle del versante orientale della gran 
catena. Da quanto posso discernere in mezzo ad un labi- 
rinto di piccoli contrafforti e di burroni che sì intrecciano 
in tutti i sensi, la cresta della gran catena fa in questo 
punto un brusco giro; lascia, cioè, la direzione nord-sud, 
seguita press a poco: sinora, s interna per un tratto verso 
levante, e torce poi nuovamente a mezzogiorno, per andare 
a formare la parete occidentale del lago Ascianghi. 

La vegetazione è in questa regione un po più ricca che 
nelle precedenti; abbondano gli alberi, e l’acqua. 

Dopo otto ore di marcia, giungiamo a Machàn e vi sta- 
biliamo il campo. 

17 marzo. — Quest oggi riposo: due compagnie del 
33° di fanteria sono partite, per lavorare alla strada che 
dovremo percorrere domani. 

Il nostro campo è stato oggi rallegrato dalle melodie 
di tre indigeni allievi d'Orfeo: uno d'essi ci riempì gli 
orecchi per un'ora almeno col canto di una canzone, il cui 
tema principale doveva essere Magdalà e il suo Sultan, 
accompagnandosi con un fac-simile di violino dalla cassa 
di carta pecora e munito di una corda sola; gli altri due, 
più modesti, non fecero che suonare, vale a dire, soffiare 
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entro certe trombe di legno strettissime e lunghissime che 
ricordavano quelle che si sogliono attribuire, in certi quadri, 
agli angeli del giudizio universale. Tutti e tre furono con- 
dotti dal generale in capo, il quale usci espressamente 
dalla sua tenda per ascoltarli a miglior agio, e mostrò di 
divertirsene. | 

18 marzo. — Le vallate, che abbiamo percorso que- 
st' oggi per giungere nel bacino del lago Ascianghi, sono 
forse le più belle che abbiamo visto sinora. La strada 
mulattiera che le attraversa, quasi comodamente praticabile 
in tutta la sua lunghezza, s'inoltra in mezzo a boschi 
foltissimi di ginepri e di acacie, solcati qua e là da piccoli 
corsi d'acqua e interrotti di quando in quando da larghi 
spazi scoperti, da dove s'offre allo sguardo ora quel vasto 
imbroglio di monti e colline, ora la pianura dei Gallas, ora 
la lontana catena dei monti Zobul. — Quelle gole stupende, 
quelle roccie a picco che s'innalzano sopra grandi strati 
dalle ondulazioni larghissime, quei boschi, mi fecero ricor- 
dare i nostri Appennini. . 

La vista del lago, dal colle per il quale si penetra nel 
suo bacino, è veramente deliziosa: ma la vasta pianura 
quasi arsa che lo limita a settentrione e ad occidente, e le 
pareti quasi nude dei monti che lo circondano da tutte le 
parti, fanno ben presto sparire l'effetto di quella prima im- 
pressione, e si è costretti di convenire che i nostri laghi 
dell’ Alta Italia non meritano davvero l'umiliazione d’ essere 
paragonati con questo. 

Tutto intorno al lago, mezzo nascosti nei ripieghi dei 
monti, o graziosamente collocati sulle sommità delle alture, 
sono stabiliti numerosi villaggi; le case a base circolare 
e tetto conico non differiscono da quelle che abbiam viste 
sinora se non in ciò che per la maggior parte sono co- 
strutte di legno. 

La popolazione, malgrado la vicinanza dei Gallas, dei 
quali gli Abissini, da Antalo in poi, hanno una paura non 
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indifferente, dev’ essere qui più abbondante che altrove; e 
non ci successe mai di vedere riuniti sul nostro passaggio 
così gran numero di indigeni. 

Il lago, con bacino elittico, il cui asse maggiore misura 
cinque o sei chilometri ed il minore tre o quattro, abbonda 
di anitre; ma la caccia ne è difficilissima a causa del ter- 
reno paludoso che lo circonda, e più ancora a causa di 
certe fessure nelle quali si può sparire senza speranza al- 
cuna di poterne venir fuori, come successe appunto, dicono 
gli indigeni, a 300 Gallas venuti due mesi or sono per sac- 
cheggiare; vi sono oltre a ciò dei rettili della famiglia dei 
coccodrilli, ai quali certamente non conviene troppo av- 
vicinarsi. 

Non una sola barca viene a dar vita alla scena. 

20 marzo. — Alle 7 del mattino lasciamo il campo 
presso il lago Ascianghi e due ore dopo giungiamo a 
Messaguta; la strada costeggia per un poco il versante 
occidentale del bacino del lago, si inoltra poscia nell’ in- 
terno, onde evitare un picca che sporge nel lago e ritorna 
da ultimo a costeggiarne la riva presso la sua estremità 


meridionale. — Attraversato quindi un bassissimo colle, 
esce finalmente dal bacino ed entra nella valle di Mes- 
saguta. 


22 marzo. — Alle 7 ci mettiamo in moto: superata una 
valle parallela a quella di Messaguta e appartenente, al par 
di essa, al versante orientale della gran catena, ci tro- 
viamo ad un tratto sulla cresta principale. Dopo quattro 
ore di marcia scendiamo finalmente nella valle di uno degli 
affluenti del Takazze e andiamo a stabilire il campo di- 
rimpetto al villaggio di Arancuà, nel territorio di Lat. 

La strada che abbiamo percorsa, difficile solo in alcuni 
punti, era in generale comodamente praticabile; il terreno 
quasi tutto roccioso, e solo coperto di cespugli. 

Verso sera, vengono pubblicati diversi ordini riguar- 
danti una nuova distribuzione della forza in due brigate, 
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e una momentanea abolizione del bagaglio per le marcie 
sino a Magdala. 

Non si avranno più tende che in ragione di una ogni 12 
ufficiali, e una ogni 20 uomini di bassa forza; e il baga- 
glio sarà ridotto alle semplici coperte di lana, per ripararsi 
durante la notte. | 

23 marzo. — Lasciamo il campo di Lat alle 8 del mat- 
tino, e rimontando il versante meridionale della valle, 
giungiamo ben presto sulla cresta della catena principale. 
Dopo aver attraversato un terreno montuoso complicatis- 
simo, andiamo a stabilire il campo nella valle di Mai-Raua, 
altro degli affluenti del torrente 7sellart. 

24 marzo. — Lasciamo la valle di Mai-Raua alle 8 ant. 
e dirigendoci verso mezzogiorno, attraversiamo un lungo 
tratto di terreno montuoso, coperto quà e là di boscaglie, 
coltivato di quando in quando, abbondante di corsi d'acqua 
e popolato da numerosi villaggi. 

Alle 6 di sera, giungiamo al campo di Dildi non lungi 
dalle sorgenti del torrente Tsellari; e poco dopo il nostro 
arrivo siamo sorpresi da un forte temporale che, unito 
all’ oscurité della notte, viene a mettere non poco disordine 
nella lunga fila di muli e di truppe rimaste indietro sulla 
strada durante la faticosissima marcia: da informazioni 
giunte questa sera stessa, sembra risultare che re Teodoro 
voglia aspettarci al passaggio del Bascilo. 

26 marzo. — Alle 7 del mattino ci mettiamo in marcia 
e rimontando la stessa valle del campo di Dildi, giungiamo 
ben presto alle sorgenti del torrente Tsellari; a questo 
punto si stacca dalla gran catena nella direzione di N. 0. 
il contrafforte, sul cui versante meridionale si appoggiano 
le sorgenti del Takazze. Attraversiamo quel contrafforte ad 
un colle, la cui altezza sopra il livello del mare è calco- 
lata a più di 3200 metri, e ci fermiamo poco dopo in una 
località detta Utndocc alla testa della valle di uno dei 
primi affluenti del Takazze. 
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Appena giunti, siamo visitati da un temporale con acqua 
fortissima e gragnuola. 

27 marzo. — Lasciamo alle 9 del mattino il campo di 
Udndécc: e scendiamo la valle, costeggiando il suo ver- 
sante destro e lasciando sulla nostra dritta il gruppo del 
monte Lalibela; dopo tre ore di marcia, ci fermiamo in 
una località detta Muggia e vi ci accampiamo. 

28 marzo. — Eccoci finalmente nella valle del Takazze 
ed eccoci sulla riva sinistra del fiume al piede dell’ erta 
salita che conduce all’ altipiano di Wadela. 

29 marzo. — Alle 7 del mattino lasciamo la valle del 
Takazze, e dopo due ore di salita giungiamo al ciglio 
dell’ altipiano presso il campo di Santara. Ecco di nuovo i 
grandi bacini di pianura leggermente ondulata e perfet- 
tamente scoperta, interrotti da alture rocciose isolate. 

Poco dopo il nostro arrivo, tutto il campo era in gran 
movimento per un meeting che doveva aver luogo la mat- 
tina stessa tra il generale in capo e uno zio materno del 
Principe di Lasta: ben presto infatti le alture che dominano 
il campo si coprivano ad un tratto di un nugolo di cavalieri 
abissini, e un piccolo drappello si staccava poco dopo da 
quella massa confusa per dirigersi alle nostre tende. Era il 
principe che, lasciato sulle alture il grosso del suo seguito, 
si rendeva all’abboccamento, accompagnato dal signor Mun- 
zinger, speditogli già come ambasciatore. Accolto dal mag- 
giore Grant all'entrata del campo, e ricevuto cogli onori 
militari, fu condotto alla tenda del generale Merewether 
e da quest ultimo presentato poi al generale in capo. 

Mentre da una parte e dall’ altra si stavano scambiando 
le solite proteste d'amicizia, tutti gli ufficiali si affollavano 
intorno ad un giovane scudiero del seguito del principe, 
per ammirare un elegantissimo scudo, tutto velluto, oro e 
pietre preziose, dal quale pendeva, a guisa di fascia, una 
chioma di leone pure intrecciata in oro, presente di re 
Teodoro al principe e ricordo di altri tempi. 
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L’ abboccamento fu breve, perchè il principe aveva 
premura di recarsi a combattere alcuni capi villaggi rifiu- 
tatisi di pagare il tributo; il generale però ebbe tempo 
di far aggradire un cavallo, un fucile e due tappeti al suo 
principesco visitatore; dopo di che quest ultimo saltò le- 
stamente a cavallo, e seguito dai suoi quattrocento cava- 
lieri scomparve ben presto dallo sguardo. 

La temperatura è assai rigida su questo altipiano, la 
cui elevazione sul livello del mare è di circa 3000 metri, 
e questa mattina il termometro è sceso sotto lo zero (1). 

31 marzo. — Alle 7 del mattino, lasciamo il campo di 
Santara, dirigendoci verso Sud-Ovest, lungo lo stesso alti- 
piano: continua la solita successione di bacini e di piccole 
alture rocciose, e lo stesso terreno perfettamente nudo e 
privo d’acqua. Ci fermiamo dopo quattro ore di cammino, 
stabilendo il campo in un vastissimo tratto di pianura de- 
nominata Gazo. 

1 aprile. — Ci mettiamo in moto alle 8 del mattino, e 
continuando lungo |’ altipiano, nella stessa direzione di 
S. 0., giungiamo dopo due ore di cammino al campo di 
Addi Kum, vasto bacino di pianura non lungi dal villaggio 
dello stesso nome. 

Il terreno presenta sempre gli stessi caratteri, ma nel 
tratto che abbiamo percorso quest’ oggi 1 villaggi sono più 
numerosi, e qualche raro albero viene a rompere quà e là 
la monotonia del paesaggio. 

2 aprile. — Una breve marcia ci conduce al campo di 
Sindi poco lungi dal ciglio meridionale dell’ altipiano. 

(1) Ecco l'altitudine sopra il livello del mare di alcuni fra i principali 
punti toccati dal Corpo di spedizione : 


Senafe ......-...0 o. 2841m. 
Addi-Gherat........ - + 2360 » 
Boyah presso Antalo..... 1873 » 
Lago Ascianghi........ 2476 » 


Campo di Santara...... . 8202 » 
Magdalà ....2 0.2200. 2775 » 
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3 aprile. — Quest’ oggi riposo: sel compagnie di pio- 
Nieri sono partite stamane da questo campo di Sindi, per 
riconoscere ed accomodare la strada che conduce al tor- 


rente Gidda. 


Due compagnie di fanteria ‘e una batteria di montagna 
partiranno poi nella giornata, per andare a prendere po- 
sizione sull’ altipiano di Talanta al di là del torrente Gidda 
e coprire all’ occorrenza il passaggio del resto dell’ armata. 

leri sera abbiamo avuto nel campo un po di chiasso 
e d' emozione. Un capo-distretto, di ritorno verso I’ imbru- 
nire da una visita a Sir Robert Napier, si dirigeva alle- 
gramente, coi suoi duecento cavalieri di scorta, verso i 
villaggi circostanti, onde passarvi la notte; volle il caso 
che la comitiva passasse un po troppo vicino agli avam- 
posti della seconda brigata, accampata ad Addi-Kum. Le 
vedette inglesi, come era loro dovere, vedendo passare 
gente armata, e non sapendo nulla del resto, diedero l’al- 
larme e fecero avanzare |’ intiero picchetto; ma i cavalieri 
abissini non cessarono per questo di avanzarsi, e alcuni di 
essi si spinsero anzi al galoppo verso il campo inglese 
agitando nell’ aria, quasi in segno d' allegria, le loro 
lancie. Il picchetto d’avamposto credendosi attaccato, fece 
fuoco e caricò e ne nacque un tafferuglio, che fini però 
ben presto col ritirarsi ‘degli Abissini. Due o tre di questi 
ultimi furono visti cadere feriti, e il generale in capo, av- 
vertito della cosa, spedi stamane un medico dell’armata 
a farne ricerca: ma ne fu trovato uno solo che fu imme- 
diatamente trasportato al nostro campo e ricoverato in 
una tenda-ospedale. Il capo Abissino capi o finse capire 
che la cosa era successa per isbaglio, e tutto sembra ora 
finito per il meglio. 

4 aprile. — Due ore di marcia ci conducono dal campo 
di Sindi al ciglio meridionale dell’ altipiano di Wadela al 
punto dove viene ad incontrarlo la strada reale tra Gondar 
e Magdalà. Seguendo quella .strada scendiamo allora nel 
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letto del torrente Gidda, e rimontando poscia l'altro ver- 
sante della valle, giungiamo sull' altipiano di Talanta. 

La discesa e la salita, lunghissime e in certi punti 
assai ripide, sono state oltremodo faticose; e le truppe 
partite alla mattina alle 7, sono giunte al nuovo campo 
tra le 6 1/2 e le 10 di sera, digiune, e colla bella prospet- 
tiva di doversi coricare senza prendere alcun cibo, giacchè 
1 viveri e le tende non arrivarono che a notte inoltrata. 

Il generale in capo, col quale abbiamo l'onore di tro- 
varci poco dopo il nostro arrivo al campo, ci dice di aver 
portate le truppe sin sull’altipiano di Talanta e d’ averne 
voluto assicurare il possesso, in seguito a notizia, rice- 
vuta durante la marcia, che re Teodoro aveva passato il 
Bascilo per venirci incontro. 

Presso il ciglio dell’ altipiano di Wadela e lungo la 
strada che conduce a questo campo, sono ancora fresche 
le traccie del passaggio di Re Teodoro; gourbis (1) mezzo 
disfatti, alberi troncati, paglia da lettiera, pietre annerite 
dal fuoco delle cucine, cadaveri di quadrupedi, vi annun- 
ciano, ad ogni passo, il lungo soggiorno dell’ armata del 
Re, cagionato dalle difficoltà della costruzione della strada; 
nè mancano, a completare il quadro, i soliti villaggi di- 
strutti e 1 campi abbruciati. 

La strada costrutta da re Teodoro nelle due pareti 
della valle per il passaggio dei suoi cannoni, è general- 
mente larga e in alcuni punti assai comoda; ma in alcuni 
altri le pendenze sono troppo forti e ben difficili a supe- 
rarsi; grandi argini di pietra sono stati necessari nella 
parete destra della valle, onde sostenere il terreno bene 
spesso franoso, e in più d’ un luogo sono visibili le mine 
impiegate per vincere la resistenza delle roccie; si vede 
che re Teodoro ha avuto a sua disposizione gran tempo 
e gran numero di braccia; ma certamente gli è mancato 
l assistenza di un ingegnere di ponti e strade. 

(1) Capannelle di frasche o di paglia per riparare i soldati dalle intemperie. 
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7 aprile. — Le truppe destinate alle operazioni contro 
Magdalà sono ora radunate tutte su questo altipiano di 
Talanta formate in una divisione attiva (a due brigate) 
della forza complessiva di quasi 3000 uomini. — Vi si 
contano: 

1750 uomini circa di fanteria inglese, 

100 » » di cavalleria inglese, 

450 » » di artiglieria inglese, con 
30 bocche a fuoco, com- 
prese le racchette, 

1600 » » di fanteria indiana, 

1000 » » di cavalleria indiana. 

Tutti gli altri combattenti dell’armata di spedizione 
(1000 circa di truppe inglesi e 6000 di truppe indiane) non 
che 26,000 circa tra camp followers, mulattieri ed impie- 
gati, sono distribuiti nelle trenta stazioni tra Zula e 
Magdala, od in marcia da un punto all’ altro per la scorta 
dei convogli. 

Una delle ragioni principali dell’ aver lasciato indietro 
un numero così grande di truppe indiane vuolsi cercare 
nelle difficoltà del mantenerle, e negli imbarazzi creati 
all’amministrazione dell'esercito in marcia da certi pre- 
giudizi di casta e di religione affatto speciali agl’ indiani. 

Una volta gli uomini del reggimento Scinde Horse, 
quasi tutti maomettani, rimasero quattro giorni senza 
mangiare carne: e perchè? Perchè al Commissariato non 
esisteva un macellaio maomettano, e nel reggimento non 
vi era nessuno, a cui la sua casta permettesse di abbas- 
sarsi sino ad ammazzare un bue: ora la legge di Mao- 
metto proibisce ai suoi seguaci di mangiare la carne di 
un animale che non sia stato ucciso da un loro correli- 
gionario | 

Pochi giorni or -sono, essendo scarsa la farina, il co- 
mandante in capo aveva ordinato che venisse distribuito 
del pane d'orzo fabbricato nel paese: ma i buoni cavalieri 
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del Scinde, invece di mangiarlo, lo gettavano ai cavalli, 
perchè lavoro di mani più o meno cristiane, quindi in- 
fedeli... 

Altra volta, era stato dato ordine che, dopo il tramonto 
del sole, tutti i fuochi del campo fossero spenti; ma 1 no- 
stri bravi mussulmani sì trovavano appunto allora in. 
quell’ epoca dell’anno (il Ramazan), durante la quale il 
Profeta proibisce di cibarsi, mentre il sole è ancora sull'oriz- 
zonte; e, per non lasciarli morir di fame, si fu costretti a 
ritirar l'ordine e permettere i fuochi anche di notte. 

Ma su questo proposito sono ancora ben più curiosi 
gli Hindù; questi ultimi, divisi in cento sétte e cento caste 
diverse, si rifiutano di aver comune il fuoco con chiunque 
non appartenga, non solo alla stessa setta, ma ben anche 
alla stessa casta; succede così che in uno stesso reggi- 
mento si vedono tanti fuochi, quanti sono gli individui che 
lo compongono; ognuno di questi ha il suo materiale di 
cucina, che custodisce gelosamente e con molta cura, e che 
getterebbe via immediatamente, se venisse a sapere che un 
infedele se n'è servito. Guai a coloro, massime se europei, 
che si avvicinano ad un Hindù occupato a far cucina! Mi 
diceva un ufficiale che quelli delle alte caste si considerano 
come polluti, se hanno mangiato cibo su cuì sia passata 
l'ombra di un europeo. Gli Hindu tengono sacro il bue e non 
si cibano che di carne di montone, ammazzato, s'intende, 
colle loro mani: non bevono nè vino, nè liquori, ed hanno 
comune coi mussulmani il sacro orrore per qualsiasi cibo 
fabbricato da mani d' infedeli... 

Peccato davvero, che quei pregiudizi facciano troppo 
forte contrappeso alle belle doti dell’ indiano. Sobrio, pa- 
ziente, duro alla fatica, nato apposta per servire ed ub- 
bidire ! 

8 aprile. — Una cosa, alla quale nessuno s'attendeva e 
della quale possiamo ben chiamarci fortunati, è I’ abbon- 
danza delle provviste che si sono trovate in questa loca- 
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lità; presso il campo è stabilito un vero mercato: impie- 
gati del Commissariato sono addetti, quali all'acquisto del 
grano, quali a quello della farina, del pane, della paglia 
e via via; e tutto il giorno è un viavai d'indigeni che 
vengono a scambiare i loro pochi prodotti coi talleri 
di Maria Teresa. Accanto al mercato che chiamerò ufficiale, 
vi è poi quello a beneficio dei privati: centinaia d'indigeni, 
seduti in terra in crocchi di quattro o cinque, hanno por- 
tato dai villaggi vicini uova, galline, burro, miele, pane, 
tela: e ufficiali e soldati inglesi ed indiani, camp-followers 
e mulattieri d' ogni paese, girano a frotte tra quei crocchi, 
quali comprando, quali curiosando, quali tentando conver- 
sazioni cogli indigeni. 

9 aprile. — Le due brigate si riuniscono oggi in un 
campo solo, presso il ciglio meridionale dell’ altipiano di- 
rimpetto alle alture di Magdala. 

I due eserciti sono finalmente in vista l'uno dell'altro. 

Verso sera, ci si annuncia che la divisione passerà do- 
mani il Bascilo, ma che la cavalleria sarà lasciata sull’ al- 
tipiano di Talanta, non essendo il terreno presso Magdalà 
favorevole ai movimenti di quell’ arma: noi chiediamo al- 
lora di lasciare i Scinde Horse e otteniamo di seguire 
il 33° di fanteria inglese. 

10 aprile. — Alle 10 del mattino la 2° brigata, alla quale 
appartiene il 33°, si mette in moto, e, per la strada di re 
Teodoro discende al letto del torrente Bascilo, ove si ferma 
in attesa di ordini. 

La 1* brigata, partita dal campo di Talanta verso il 
far del giorno, ha continuato verso Magdalà. 

Alle 4, il tuonar del cannone ci annuncia che le due 
armate sì sono finalmente incontrate: e noi lasciamo su- 
bito il 33°, per correre sul luogo dell’azione. 


IV. 


MAGDALA, 


Le alture di Magdala potrebbero paragonarsi, per la 
forma che presentano, ad una specie di opera a corona, 
il cui saliente sarebbe rappresentato dall’ altura di Salassie, 
e i due mezzi bastioni da Magdala stessa, e dalla roccia 
di Falla. Le due alture di Salassie e di Falla, unite fra 
loro da una cresta di circa mezzo chilometro di lunghezza, 
s' innalzano su una parete rocciosa che si protende gros- 
solanamente da Oriente ad Occidente, e che costituisce 
verso Settentrione la testa di valle di un piccolo torrente, 
l Arroghi, che va a sboacare ad angolo retto nel Bascilo. 

Una stretta lingua di terra, detta piana di Islamghi, 
limitata ai due fianchi da roccie a picco, dalle falde di 
Salassie si protende a mezzogiorno sino ai piedi di Magdalà, 
e forma, per così dire, la cortina del fronte di destra. 

Le roccie che limitano verso |’ interno l insieme del- 
l opera intiera sovrastano ad una estesa pianura situata 
assai basso e che potrebbe paragonarsi, per la posizione 
che occupa, al terrapieno dell’ opera. 

Verso l'esterno, le due alture di Magdalà e Salassie 
dominano un vasto imbroglio di burroni e di roccie quasi 
inaccessibili; ma Falla, per contrario, si innalza a poca 
altezza sopra le colline a larghe ondulazioni, che si stac- 
cano dalla sua falda occidentale ed appartengono al ver- 
sante sinistro del torrente citato più sopra. 

Delle tre alture la più elevata è quella di Salassie, 
viene in seguito Magdalà e da ultimo Falla. 

Il pianoro di Magdalà è, presso a poco, un quadrilatero 
di 2000 metri di lunghezza per 800 di larghezza, che finisce 
da tutte le parti con roccie tagliate a picco. La parete 
settentrionale che sovrasta alla pianura di Islamghi, pre- 
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senta però qualche irregolarità e forma, per così dire, due 
scalini; il primo dei quali ha cento metri di altezza mentre 
l’altro non ne ha che venti. 

Due scale, tagliate nella roccia, conducono dalla pianura 
al primo scalino e da questo al secondo; ma lungo il ci- 
glio sì del primo che del secondo è disposto un muric- 
ciolo sormontato da siepe; e le porte e barriere praticatevi 
alla testa delle scale stesse sono coperte da tettoia e pre- 
sentano una tal quale solidità. 

Quei due muriccioli e quelle due barriere sono le 
uniche opere di fortificazione aggiunte alla forza naturale 
del luogo, e nè a Falla, nè a Salassie, non esiste il benchè 
menomo parapetto. 

La strada che noi abbiamo seguita (quella stessa co- 
strutta da re Teodoro), s interna, oltre il Bascilo, nel 
letto del torrente Arroghi sino a raggiungere il piede 
delle alture che si staccano dalla falda occidentale della 
roccia di Falla; superate quelle alture, la strada torce a 
sinistra, va a passare sotto Falla stessa, lungo la parete 
settentrionale della roccia, e valica finalmente la piccola 
cresta che unisce Falla a Salassie. Appena giunta sull’ altro 
versante della cresta stessa, la strada si divide in tre: 
una volge a destra e si porta su Falla, la seconda prende 
a sinistra e conduce a Salassie, la terza finalmente lascia 
a sinistra la roccia di Salassie e va a perdersi nella 
pianura di Islamghi in numerosi sentieri che conducono 
tutti ai piedi di Magdalà. 

Un breve sguardo al terreno basta a convincere che, 
da qualunque parte si venga, per giungere a Magdalà 
bisogna seguire quella strada: e, dal punto di vista mili- 
tare, non occorre nemmeno dire che qualunque operazione 
contro Magdalà dev essere preceduta dall’ occupazione di 
Falla e Salassie. 

Il campo di re Teodoro era stabilito nei primi giorni 
d'aprile sotto la roccia di Islamghi su d'una vasta spor- 
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genza della falda settentrionale; ma dal giorno 8 in poi 
si potè osservare dall’ altipiano di Talanta ch'egli s' era 
portato ad occupare anche |’ altura di Falla. Quanto alla 
forza del suo esercito, correvano le voci piu disparate : 
sì seppe poi che i veri combattenti si riducevano a tre o 
quattro mila e che tutti gli altri, ventimila circa, erano | 
donne, vecchi e fanciulli: le famiglie insomma de’ suoi 
soldati. 

Il giorno 10, alle una circa dopo mezzogiorno, tutte 
le truppe della prima brigata passavano il Bascilo e si in- 
camminavano per la strada descritta più sopra: avanzatesi 
però di qualche chilometro nel letto del torrente, torcevano 
a destra per portarsi ad occupare, non viste, le prime al- 
ture ad occidente di Falla. Era stato ordinato che il movi- 
mento fosse condotto colla massima prudenza e in modo 
da non attirare l’attenzione del nemico: si voleva occu- 
pare per quella sera una buona posizione, e attendere ivi 
l’arrivo della 2° brigata, che doveva aver luogo la notte, | 
per procedere poi tutti insieme all’ attacco la mattina del 
giorno dopo. 

Ma una generosa imprudenza mandò a vuoto quel pro- 
getto; e il nemico, accortosi verso le 4 del movimento 
della prima brigata, lasciò subito 1 suoi campi, e in masse 
confuse venne a precipitarsi all’ attacco. 

La brigata, sorpresa quasi, dovette riparare alla meglio, 
mandando a respingere il nemico le prime frazioni di truppe 
che si trovarono alla mano; e così entrarono quasi con- 
temporaneamente in azione parte del 23° (Punjab Pioneers) 
parte del 4° fanteria inglese e parte del 27° (Belvochee). 

Il fuoco micidiale del fucile Snider ebbe ben presto ra- 
gione dell’ eroismo selvaggio degli Abissini, e agli urli fe- 
roci che avevano accompagnato il loro avanzarsi succe- 
dettero allora le grida di centinaia di feriti e il triste 
spettacolo di una fuga scompigliata. In quel frattempo, 
erano giunti sul luogo una batteria di montagna e la bat- 
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teria di racchette, e avevano aperto il fuoco dapprima 
contro i fuggiaschi, poi contro il campo nemico. Re Teo- 
doro non volle rimanere da meno, e dall’ altura di Falla 
apri anch'esso il fuoco di sette pezzi: fuoco però affatto 
innocuo, vuoi per la poca portata di quelle armi, vuoi per 
la cattiva direzione del tiro. | 

La cosa durò due ore, vale a dire, sin circa le 6: dopo 
di che le truppe di re Teodoro, che non s' erano disperse, 
sì ritirarono ai loro campi, e le truppe inglesi presero 
posizione al piede di Falla, circondandosi d' avamposti e 
coprendosi dietro ripieghi del terreno. 

Quest’ azione fu chiamata Arroghi action dal nome della 
località. 

Gli Abissini erano armati in gran parte di lancie e 
scudi, e in piccolo numero di moschetti; le perdite da parte 
inglese sommarono a 19 feriti (1 ufficiale e 18 soldati), 
nessun morto, nessun prigioniero. Le perdite da parte degli 
Abissini, verificate il giorno dopo e confermate dalle rela- 
zioni dei prigionieri europei, raggiunsero l’ enorme cifra 
di 370 morti e circa 250 feriti; due soli furono fatti pri- 
gionieri durante l'azione. Ebbero parte principalissima 
nei danni arrecati agli Abissini il fucile Snider e la mi- 
traglia dei piccoli pezzi da montagna: le racchette eb- 
bero un effetto morale immenso e poco più. Si calcola che 
in quelle due ore siano stati sparati da parte degli In- 
glesi 19,000 colpi circa di fucile, e 400 circa di cannone 
e racchette. 

11 aprile. — Durante la notte venne a raggiungere il 
campo la 2° brigata tutta intiera, e alle 5 del mattino le 
truppe si disponevano già in ordine di attacco: la 1° bri- 
gata in prima linea, la 2° in seconda linea, e l'artiglieria 
in buone posizioni per proteggere ed assecondare il mo- 
vimento. Ben presto però si spargeva nel campo la voce 
che due dei prigionieri si trovavano nell’ attendamento del 
generale in capo. Io mi vi recai immediatamente, e nella 
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tenda del generale Merewether trovai infatti il luogote- 
nente Prideaux e il Sig. Flad. 

Erano mandati dal Re per conoscere a quali condizioni 
Sir Robert Napier avrebbe data la pace. 

L'effetto morale dello sfracello del giorno innanzi era 
stato immenso: la maggior parte dei soldati abissini che 
erano usciti per combattere non erano più rientrati e i 
pochi rimasti si mostravano assolutamente avversi a con- 
tinuare la lotta: il Re mezzo ubbriaco di (egg (1), aveva 
fatto ogni sforzo, dopo il combattimento, per ricondurre 
un po d'ordine e di coraggio nelle sue file, ma non ci 
era riuscito e s'era ridotto a passare la notte sull’ altura 
di Falla, piangendo e gridando di dolore e di rabbia. Verso 
la mattina i fumi del tegg s'erano dissipati ed egli aveva 
potuto giudicare a sangue freddo la sua disperata condi- 
zione: chiamati a sè i signori Flad e Prideaux, prese in 
mano una racchetta, e mostrandola loro, esclamò con un 
tuono tra il tragico e il burlesco: « cosa volete che faccia 
» contro un nemico che dispone di simili armi? avevo 
creduto finora di essere un gran re, ma m'accorgo ora 
» di avere a che fare con unre ben più possente di me: 
andate a chiedere a quali condizioni mi si vuol dare la 
» pace. » 

Le condizioni di sir Robert Napier si limitarono alla 
seguente: Resa a discrezione; e l'unica promessa fu che 
la vita del re sarebbe stata salva. 

Verso mezzogiorno i due ambasciatori lasciarono il no- 
stro campo; non troppo soddisfatti, in verità, giacchè te- 
mevano che la risposta di cui erano latori attirasse una 
decisione terribile da parte del Re. Quest ultimo infatti 
nel leggere la risposta di sir Robert proruppe in un ac- 
cesso di sdegno, e i prigionieri credettero, per un mo- 
mento, che l’ultima ora fosse suonata per loro. Ma quale 


(1) Specie di birra fatta con orzo e miele. 
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non fu la loro sorpresa nel sentirsi dire, poche ore dopo, 
che erano liberi! Naturalmente non se lo fecero ripetere 
e scesero la sera stessa al campo inglese. 

12 aprile. — La giornata del 12, giunsero al coman- 
dante in capo 1300 capi di bestiame, mandati dal Re in 
segno d'amicizia: ma anche questo tentativo fu respinto 
con isdegno. 

Ridotto a tal punto, sembra che il Re abbia radunata 
la sua armata, e annunciato a tutti che chi non era pronto 
a morire con lui era libero d’andarsene. Poco più di cento 
risposero all'appello: tutti gli altri scesero la mattina del 
giorno dopo al campo inglese e, deposte le armi, furono 
lasciati in libertà. 

13 aprile. — A mezzogiorno dello stesso 13, scadeva il 
tempo concesso a] Re per decidersi: e sir Robert Napier, 
non vedendo giungere sino a quell’ ora alcun messaggero 
di Teodoro, ordinò alle truppe di avanzarsi. Poche com- 
pagnie di fanteria inglese (45°) stese in cacciatori, e se- 
guite a distanza dal resto della divisione formato in colonna, 
sì avanzarono fino alla cresta che unisce le alture di Sa- 
lassie e di Falla, e poterono scorgere di là pochi uomini 
del Re, occupati a ritirare verso Magdalà alcuni dei sette 
pezzi che il giorno 10 avevano fatto fuoco da Falla. Sor- 
presi ed assaliti, gli abissini abbandonarono immediata- 
mente i loro cannoni e si ritirarono verso Magdala, non 
senza però lasciare lungo la strada qualche morto e qualche 
ferito. 

Il generale Staveley comandante la divisione, fece al- 
lora avanzare tutta l'artiglieria (2 batterie di montagna, 1 di 
racchette, 4 pezzi Armstrong da 12, e 2 mortai da 8 pol- 
lici), le fece prendere posizione sulla cresta stessa e poco 
sotto, e ordinò che si cominciasse il fuoco contro Magdalà. 
Mentre si stavano prendendo le disposizioni necessarie per 
l'esecuzione di un tale ordine, alcuni pochi impazienti si 
spinsero innanzi e voltati contro Magdalà i cannoni stessi 
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di re Teodoro, li caricarono colle loro stesse munizioni e 
fecero fuoco. 

Il primo colpo di cannone era stato sparato verso le 
due dopo mezzogiorno; e alle quattro, vale a dire dopo 
due ore di fuoco inteso principalmente a incuter timore 
ai pochi difensori rimasti, fu deciso di mandare la fanteria 
all’ attacco. 

Re Teodoro che, durante il combattimento, era rimasto 
coi suoi pochi fedeli al piede della salita di Magdalà, visto 
avanzare la fanteria andò a porsi al riparo dietro il primo 
muro, chiudendo con pietre l'entrata della barriera; la 
fanteria inglese gli tenne presso e non si fermò più se non 
entro Magdalà stessa. 

Giunti sul primo scalino sotto il fuoco debolissimo ed 
incerto dei pochi difensori, e trovato ingombro il passaggio 
della barriera, gli attaccanti si gettarono un po’ a destra 
e in pochi minuti riuscirono ad aprire nel muro una 
breccia. Teodoro visto invasa la prima linea, senza quasi 
opporre resistenza, corse a ripararsi dietro la seconda, ma 
non abbastanza in tempo da poterne impedire I’ ingresso 
alla colonna irrompente degli assalitori. Costoro, giunti 
entro Magdalà, non si trovarono più innanzi che pochi fug- 
giaschi: un ufficiale si diresse immediatamente alla capanna 
che gli era stata indicata come residenza del Re; ma, 
in quel frattempo una donna abissina chiamava |’ atten- 
zione di un soldato inglese su un cadavere che giaceva 
non lungi dalla barriera, gridandogli a più riprese: Negus / 
Negus ! 

Era infatti il cadavere del Re, il quale, ferito ad una 
gamba, aveva però voluto assistere sino all’ ultimo allo 
svolgimento del dramma, e visto perduta ogni cosa, s' era 
dato la morte, scaricandosi una pistola in bocca. 

Sopraggiunsero, più tardi, il generale Wilby comandante 
la 2° brigata, e non so chi altri, a mettere un po d'or- 
dine nei vincitori, i quali, eccitati da certi discorsi di 
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tesori nascosti, si erano sparpigliati un po’ dappertutto 
a verificarne |’ esattezza. 

Verso le sette di sera, tutto era finito, e le tende 
del 4° reggimento fanteria si rizzavano già sul pianoro di 
Magdalà. 

Al piede della salita, e dentro la prima linea, furono 
trovati parecchi morti e feriti abissini: alle truppe inglesi 
questa vittoria così completa, così importante, non era co- 
stata che 10 feriti! 

14 aprile. — Il giorno susseguente 14 fu passato a ri- 
conoscersi; novanta e più capi abissini, già prigionieri di 
re Teodoro in Magdalà, furono liberati: la regina, i servi 
del Re e tutte le famiglie dell’armata (20 mila persone 
circa che durante i combattimenti erano state accampate 
sull’ altura di Salassie e nella piana di Jslamghi) ricevet- 
tero ordine di ritornare ai loro paesi: fu stabilito entro 
Magdalà una commissione così detta del Prize Money, in- 
caricata di raccogliere tutto il buono che vi si trovava 
per venderlo poi all’ incanto agli ufficiali dell’armata e co- 
stituire così un fondo di premio per la bassa forza; il 
cadavere del Re, lasciato alle cure della regina e dei suoì 
servi, fu sepolto verso la sera di quel giorno nel corridojo 
interno della chiesa di Magdalà. 

I cannoni di Teodoro erano in parte a Falla, in parte 
abbandonati sulla strada, e in parte sulla pianura d'Islamghi ; 
gli affusti, pesanti e tagliati un po rozzamente, erano però 
di ottimo modello, e, quanto alle bocche a fuoco, eccone 
la nota favoritami dal segretario militare di S. E. il coman- 
dante in capo. 

24 cannoni di bronzo di diversi calibri tra ì 2 e i 7 
pollici. 

4 piccoli cannoni in ghisa di 2 pollici di calibro. 

9 mortai di bronzo di diversi calibri tra 13 e 1 20 
pollici. | 

Tutti i mortai erano stati fabbricati nel paese, e alcuni 
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glio fuso era il mortaio da 13 pollici. 

Quattro dei cannoni erano pezzi d artiglieria turca di 
campagna: due erano inglesi, gettati a Cassipore presso 
Calcutta, e regalati già al re di Scioha da Harris: due erano 
francesi di vecchia data. 

Tutti erano in buono stato di servizio, eccetto uno dei 
tre più grossi che era scoppiato a Falla, nell’ azione del 10 
aprile. Le scatole di mitraglia contenevano palle e sega- 
tura di ferro, cementata insieme con sterco bovino: furono 
trovate fucine inglesi di diverse sorta. 

15 aprile. — Quando il giorno 15 io mi recai a Mag- 
dala, i pezzi erano ancora dov erano stati trovati; ma un 
ufficiale d’ artiglieria con alcuni pochi soldati procedeva, 
appunto allora, a far scoppiare le canne e ad abbruciare 
gli affusti. 

La strada dal campo inglese a Magdalà era ancora co- 
perta da cadaveri di muli e cavalli; e quel giorno ancora 
alcuni soldati inglesi erano occupati nel primo campo di 
re Teodoro sotto |’ altura di Salassie ed abbruciare i ca- 
| daveri delle vittime del 10. 

Un orribile puzzo mi colpi ad un tratto nella pianura 
di Islamghi: avvicinatomi all’ orlo del precipizio dalla parte 
occidentale della pianura, un orribile spettacolo mi si offri 
allo sguardo: erano cadaveri ignudi con mani e piedi le- 
gati da catene in un gruppo solo che giacevano a mucchi 
ai piedi di quelle roccie: quegli sgraziati, un 300 circa 
tra uomini e donne, e per la maggior parte Gallas fatti 
prigionieri in guerra, avevano fornito l'ultimo tema al 
feroce genio inventivo di re Teodoro; il quale, appunto 
una settimana prima, li-aveva fatti condurre presso al 
precipizio, e fattili legare a quel modo, s'era divertito a 
scannarli di propria mano e poi farli ruzzolare giù per 
quelle roccie. 

A Magdalà era dappertutto un grande affaccendarsi dei 


membri della commissione per il Prize-Money, a frugare e 
rovistare per tutte quelle capanne, onde raccogliere e clas- 
sificare tutto quanto vi si trovava: il quartiere dei pri- 
gionieri (e per quartiere intendo un gruppo di capanne 
circondato da siepe) era stato vuotato in tempo dagli in- 
teressati: il quartiere dove aveva abitato il Re colle sue 
donne era stato, sino dal primo giorno, il punto di mira 
dei vincitori e non offriva più nulla, fuorchè le pareti; ma 
in compenso rimaneva ancora intatto |’ arsenale o tesoro 
del Re. Cinto anch' esso da siepe, si componeva di una 
ventina circa di capanne, tutte piene zeppe di provviste 
d'ogni genere gettate là alla rinfusa: tappeti di Persia 
usati, armi a fuoco portatili, d’ ogni modello, da quelle 
a focaia sino a quelle caricantesi per la culatta, non esclusa 
una carabina revolver; lancie e scudi a profusione; orna- 
menti ed arredi sacri in argento e rame, malconci e sfor- 
mati; croci di ottone d’ ogni dimensione a centinaia, libri 
amarici a mucchi, gingilli di metallo da appendersi alle 
testiere dei cavalli, due mitrie dell'Abuna, polvere e mu- 
nizioni d’ ogni sorta, un quadro della Madonna di autore 
europeo, degli specchi, bicchieri d’osso di corno a biz- 
zeffe, fiaschi e bicchieri di vetro d’ ogni forma e d'ogni 
colore... insomma una raccolta da disgradarne il ghetto 
meglio fornito: mi ricordo persino d'aver visto un paio 
di pantofole in lamina d'argento, tempestate, verso la 
punta, da vetri di colore rappresentanti pietre preziose! 

Non volli scendere al campo senza prima aver visto la 
chiesa : era anche questa, come tutte le altre da Antalo in 
poi, a base circolare e tetto conico, con un tamburo in- 
terno in muratura che contiene il santuario, e un corridoio 
che gira tutt'intorno al tamburo. Le pareti del corridoio 
erano affatto nude di dipinti, ma, in compenso, presso la 
porta della chiesa era sospesa ad una trave, sostenuta da 
due pali, una campana in bronzo; la prima che mi capi- 
tava vedere in Abissinia. 
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Il cadavere del Re era stato sepolto ventiquattro ore 
prima in una fossa scavata nel corridoio interno della 
chiesa. 

Ritornato al campo, seppi che il possesso di Magdalà, 
offerto da prima a Gobuzié Principe di Lasta, era stato da 
questi rifiutato, e che, offerto poscia, alla regina di una 
vicina tribù di Gallas, era stato subito accettato. 

La questione politica circa la successione di re Teodoro 
sembra lasciata intatta, o, per meglio dire, sembra lasciata 
in pasto alle ambizioni dei diversi capi abissini. 

Il giovane figlio di re Teodoro, piccolo selvaggio dalla 
faccia insignificante, sarà condotto in Inghilterra e quivi 
educato per conto del governo inglese. 

16 aprile. — Il giorno 46 la valle del Bascilo e la salita 
all’ altipiano di Talanta offrivano lo spettacolo più curioso 
e in pari tempo più triste: venti mila indigeni, per la 
maggior parte donne, vecchi e bambini, si accalcavano su 
quella strada, laceri, piangenti, affamati, offrendo allo 
sguardo tutta la immensa varietà delle miserie umane. 
Erano i rimasugli dell’armata di re Teodoro, erano le 
famiglie dei soldati che avevano seguito sino all’ ultimo la 
fortuna del Re; camminavano carichi delle loro poche 
masserizie, e spingendosi innanzi a grande stento un nu- 
mero sterminato di muli e somari pur carichi. Le fatiche 
di quella marcia e il calore eccessivo della giornata ave- 
vano posto il colmo a privazioni e dolori sopportati da 
Dio sa quanto tempo; e si vedevano, ad ogni tratto, pic- 
coli gruppi di famiglie intere staccarsi dalla strada per 
trascinarsi fin sotto un albero e implorare di là con grida 
e con pianti la pietà dei compagni e il refrigerio di un 
po d’acqua: quà e là era qualcuno che moriva e 1 pa- 
renti gli si accalcavano intorno, coprendo coi loro urli i 
suoi ultimi gemiti, strappandosi i capelli, battendosi il 
petto con pietre; dappertutto era un gridare, un chiamarsi, 
un piangere continuo. In certi punti della strada la folla 
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era talmente compatta, che era affatto impossibile aprirsi 
un varco, e bisognava aspettare: le esalazioni che ema- 
navano da quei corpi e dalla carne cruda che portavano 
tra le loro provviste erano qualcosa d' asfissiante: uno di 
loro mi passò daccanto portandosi sulle spalle una coscia, 
strappata allora allora dal cadavere di un mulo! 

Per completare la scena, le montagne vicine si copri- 
vano di tratto in tratto di Gallas, venuti per vendicare su 
questi sgraziati il sangue dei loro fratelli, rimasti vittime 
delle crudeltà di re Teodoro: la confusione e le grida 
erano allora qualcosa d' indescrivibile, e i distaccamenti di 
truppa che percorrevano la strada, con incarico di proteg- 
gere gli emigranti, erano costretti a far fuoco per tener 
lontane quelle orde. Nella valle del Bascilo la batteria di 
campagna dovette sparare a mitraglia. 

Riposatosi un giorno sull'altipiano di Talanta questo 
immenso sciame di gente, si pose di nuovo in moto per 
attraversare il Gidda e raggiungere I’ altipiano di Wadela: 
erano, per la maggior parte, nativi di Debra Tabor e Gondar, 
e sì avviavano verso le rovine di quelle due città. 

17 aprile. —Il giorno 17, dal campo di Talanta potei 
godere lo spettacolo di Magdalà in fiamme: il generale in 
capo aveva ordinato che si abbattessero le due barriere 
in muratura, che si desse fuoco alle capanne e che si 
distruggesse ogni vestigia di quella sentina d’ iniquita: 
aveva solo raccomandato che si risparmiasse la chiesa, ma 
fu impossibile il deviarne le fiamme; e così, forse già a 
quest ora, nessuno sa più indicare dove riposino le ceneri 
di quell'uomo che, per tanti e tanti anni, agitò e sconvolse 
‘ l'Abissinia intera e attirò a sé, per qualche tempo, | anche 
gli sguardi di Europa. 


V. 


RITORNO. 


18 aprile — 19 maggio. — Il 18, la regina dei Gallas 
prendeva possesso di Magdalà, e nella giornata susseguente, 
tutta l’armata inglese aveva ripassato il Bascilo e s' era 
concentrata sull’ altipiano di Talanta. 

Per la mattina del 20, tutta quanta la divisione era 
chiamata sotto le armi per essere passata in rivista dal ge- 
nerale in capo; e gli uffiziali stranieri addetti alla spedi- 
zione e i prigionieri liberati erano particolarmente invitati 
ad assistere alla parata. 

Dopo aver percorsa tutta la fronte ed assistito allo 
sfilare, il generale in capo faceva disporre in quadrato 
la divisione intiera, e, recatosi nel centro, invitava il 
suo aiutante generale a dar lettura di un ordine del 
giorno, dove con nobili parole si rendeva conto del felice 
esito della spedizione e si ringraziavano le truppe della 
loro devozione al dovere, e della buona disciplina conser- 
vata. Chiamati poscia al centro gli ufficiali stranieri addetti 
alla spedizione e i prigionieri liberati, il generale in 
capo si rivolgeva nuovamente alle truppe e, accennando 
noi, ‘dirigeva loro le seguenti parole: « Son persuaso 
che ognuno di voi divide la mia profonda stima e la 
mia viva gratitudine per questi gallant gentlemen che ci 
sono stati compagni nelle fatiche e ne’ pericoli della 
campagna: sono Francesi, figli di quella nazione, alla 
quale ci legano tante memorie e tanti interessi; Prus- 
siani, nostri alleati per sangue; Italiani, rappresentanti 
di quella causa, per la quale il nostro paese nutre così 
vivo interesse e figli di quella terra nei cui destini noi 
abbiamo tante speranze: ognuno di voi, non ne dubito, 
sarà superbo di poter presentare a questi signori i loro 
compatrioti che avete tutti contribuito a liberare. » E qui, 
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rivolgendosi a noi e poi ai prigionieri, seppe trovare per 
tutti parole improntate della più squisita gentilezza. 

I liberati sommano in tutto a 61 e la maggior parte 
sono artigiani tedeschi venuti al seguito dei missionari. 
L'unico nostro compatriota David Pietro, piemontese, ve- 
nuto già in Abissinia con Cameron e diventato poscia suo 
compagno di prigonia per circa quattro anni, ci fece ve- 
dere sulle sue braccia le tracce delle corde di re Teo- 
doro, e ci cagionò non poca sorpresa, manifestandoci I in- 
tenzione di non ritornare in Italia, ma di stabilirsi invece 
in questi paesi e farsi coltivatore!..... 

Dopo la rivista comincia al campo la vendita all in- 
canto degli oggetti trovati nell’arsenale di re Teodoro. 
I prezzi raggiungono ben presto delle cifre favolose, e si 
giunge a pagare 400 rupie (1000 franchi) uno scudo ap- 
partenente già (così almen si dice) a re Teodoro; 400 rupie 
un paio di pantofole d’argento; 30 un cucchiaio, e così di 
seguito. Fatti i calcoli, si trova d aver radunata la cospicua 
somma di 2500 sterline. 

L'indomani 21 cominciano le marcie del ritorno e noi 
ci rechiamo quindi a prender congedo dal generale in 
capo, e dalle principali autorità dell’ armata. 

Giunti il 26 a Dildi, ritroviamo finalmente, dopo 33 giorni, 
la nostra tenda e quella parte di bagaglio lasciata: a Lat 
il 22 marzo. 

Il generale Malcolm, che incontriamo a Machan il 2 mag- 
gio, ci racconta che i 90 capi abissini già prigionieri a 
Magdalà e liberati da sir Robert Napier hanno subito ap- 
profittato della libertà per radunar gente armata, mettersi 
in campagna e picchiarsi a vicenda. 

Passando poi per Atsala, veniamo a sapere che la rocca 
dell’ Alatgi è stata in questo frattempo attaccata, ma inu- 
tilmente, da un luogotenente del principe di Tigré! Se le 
ambizioni di questi capi trovano fatica a reprimersi, ora 
che la presenza dell’armata inglese deve servir loro di 
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freno, cosa non succederà mai quando quest’ armata avrà 
completamente evacuato il paese? E quanto sangue non 
verrà sparso prima che sorga quell'uomo capace di rac- 
cogliere |’ eredità di Teodoro?..... 

Ad Antalo ritroviamo il resto del nostro bagaglio e ci 
fermiamo un giorno. Un forno di campagna, ivi stabilito © 
dopo la nostra partenza per Magdalà, ci permette di gustare 
per la prima volta, dopo quattro mesi, le delizie del pan 
fresco. 

Il 6 ripigliamo la marcia e giungiamo il 14 a Senafe: 
in questi ultimi quindici giorni fummo abbastanza fortu- 
nati da aver un saggio delle pioggie abissine: il cielo 
limpidissimo al’mattino, si copriva ogni giorno, verso mez- 
zodi, di grossi e neri nuvoloni che precedevano di poco 
il rumoreggiar del tuono e si convertivano ben presto in 
torrenti d’acqua impetuosissimi. Verso sera, il cielo ridi- 
ventava sereno e la mattina dopo si era da capo con la 
stessa storia. 

Il 16, dato un addio all altipiano abissino, scendiamo 
finalmente nella valle di Komelu; riposatici un giorno a 
Komelu stesso, giungiamo il 19 mattina a Zula e, poche 
ore dopo, andiamo a stabilirci a bordo dell'/ndore che ci 
deve trasportare a Suez. 


IDEE 
per la 


FORMAZIONE DI BOSCAGLIE DI PIANTE AUSTRALIANE 
NELL’ AFFRICA SETTENTRIONALE 


DEL SIG. Cav. DotroR FERDINANDO VON MUELLER 
botanico governativo in Vittoria. 


E fuor di dubbio che il clima dell’ Affrica del Nord e 
anche quello dell’ Europa meridionale potrebbero migliorarsi 
essenzialmente, se le nude regioni al sud del Mediterraneo 
sì rivestissero di boschi. 

Servirebbe a tal uopo moltiplicarvi alberi di pronta cre- 
scenza, come gli Eucalitti, le Acacie e le Casuarine d' Au- 
stralia, che senza richiedere alcuna cura speciale, riusci- 
rebbero altronde profittevoli sia per nutrimento dei cammelli 
e dromedarj, sia per combustibile. 

Per la perenne attività della vegetazione, siffatti alberi 
succhiando colle lor radici gli elementi minerali fertiliz- 
zatori dal seno della terra, riverserebbero copioso il mineral 
nutrimento sul suolo, formandovi, mediante la caduta delle 
foglie, fertile strato d’anno in anno accrescente. 

I vapori dell’ atmosfera attratti da queste foreste si con- 
denserebbero in nubi per isciogliersi in pioggia, laddove 
adesso pioggia non cade. L'umidità sarebbe trattenuta sul 
suolo mentre in oggi evapora; freschi si manterrebbero i 
terreni, che ora sono aride lande, su cui regnano gli sci- 
rocchi. Quindi abbassata si avrebbe la temperatura della 
estate, ed aumentata considerabilmente l'annuale umidità. 

Il portar ciò ad effetto non è illusione; ma dipende 
semplicemente dai mezzi più o meno estesi che vi s'im- 
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pieghino. In proporzione dei mezzi lo intento sara prima 
O poi conseguito. 

Per la formazione di foreste nel Nord dell’ Affrica rac- 
comanderei di prescegliere certi alberi d’ Australia per va- 
rie ragioni : 

1° Perchè essi ben resistono, anche nella loro giovi- 
nezza, alle vampe dei venti caldi, come qualsiasi albero 
indigeno dell’ Affrica settentrionale ; 

2° Perchè crescono con ‘grandissima rapidità; 

3° Perchè col sollecito maturar dei loro semi e col- 
l'estrema facilità che hanno questi a germogliare, si pre- 
stano per lo indicato scopo meglio d’ ogni altro albero co- 
nosciuto; 

4° Perchè hanno altronde diversi pregi particolari 
somministrando speciali e durevoli qualità di legname, olio 
volatile, concino, gomma simile a quella arabica, sostanze 
medicinali ec. ec. 

Possono tenersi due modi per far sorgere queste foreste 
su vaste estensioni e con poca spesa: 

1° Valendosi delle carovane, le quali, passati i grandi 
calori (v. g. al principio d'autunno) dovrebbero, cammin 
facendo, spandere i semi ovunque fosse un po’ di terra 
friabile, a pur breve distanza dalla via generalmente bat- 
tuta. La più parte dei semi sarebbero probabilmente di- 
strutti dagli insetti, dagli uccelli, dall’andirivieni dei traffici; 
tuttavia molti germoglierebbero, ed in varj punti si for- 
merebbero gruppi di piante, donde nuovi semi in pochi 
anni verrebbero spontaneamente diffusi. 

2° Modo più efficace, ma più costoso sarebbe quello 
di rinchiudere alcuno spazio assai grande di terreno, che 
già si trovasse in parte naturalmente circondato da qual- 
che scosceso pendio, o poggio di sabbia, o sinuosità di 
torrente. Per esempio una pianura attorniata di rocce, od 
una valle ricinta da precipizj e declivi, potrebbero facil- 
mente asserragliarsi con poca spesa, con riposi di pietra od 


anche di steccati. — Il terreno dovrebbe essere arato, pos- 
sibilmente, fosse pure nel modo il più leggiero ed econo- 
mico, ma quando ciò non potesse praticarsi, basterebbe 
gettare i semi sul suolo dopo trascorsi i calori estivi. Sa- 
rebbe bensi necessario che in ciascuna di queste grandi 
piantagioni stasse di fisso un guardiano. | 

Milioni d’ alberi s’ otterrebbero così con spesa relativa- 
mente minima, ed il legname da costruzione e da ardere 
ricavato dai rami e germogli esuberanti (che sarebbero da 
recidersi dopo pochi anni, per dar luogo al miglior svi- 
luppo delle piante) costituirebbero ben presto una rendita 
considerabile. — Sotto l'egida di siffatte foreste potrebbero 
altronde gradatamente introdursi alberi più delicati da di- 
verse parti del globo. 

Nelle montagne dell’ India, a Natale ed altrove, gli al- 
beri prodotti dai semi, che io vi mandava, si moltiplica- 
rono tanto estesamente, che somministrano già il princi- 
pal combustibile per le vicine popolazioni. 

Sono fermamente persuaso che attuando 1 presenti 
suggerimenti, quella persona o quella Società che vi met- 
tesse 1 capitali, potrebbe in breve tempo ottenerne rile- 
vanti guadagni, ed accrescere le sue sostanze con im- 
menso benefizio generale; mentre in un'area di nudo e 
sterile terreno in cui forse traggono a stento la vita qual- 
che centinaio di nomadi, potrebbe gradatamente stabilir- 
visi un milione di gente, e prosperarvi coll’ esercizio del- 
l’ agricoltura. . 

Le piante raccomandabili all'uopo non hanno bisogno 
d'irrigazione, nemmeno quando sono incipienti. — Lascian- 
dole dove furono seminate, verranno su a 30 centimetri e 
più d'altezza, e prima di sopraggiungere la nuova estate 
saranno abbastanza forti da resistere allo scirocco. — Non 
dovrebbero esser traslocate perchè non reggerebbero bene 
al trapiantamento. 

Le specie più confacenti per lo scopo di cui si tratta 
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sono in ristretto numero, e vanno qui appresso particola- 
reggiate: 

1° Eucalyptus Globulus. — Sorge in cinque anni al- 
l'altezza di 10 metri su terreno magro, senz’ alcuna irri- 
gazione, e assai più presto su terreno fertile ed umido. — 
In luogo favorevole, giunge fino all’ altezza di 120 metri; 
ricco d'olio volatile e di resina astringente; 

2° Eucalyptus obliqua. — Cresce presto come il pre- 
cedente. In luoghi riparati si erge anche esso fino a 120 
metri. Il suo legno è notevolmente fissile. È pur ricco di 
olio e resina. — Vi sono molte altre specie d' eucalitti, con 
qualità differenti, ed in certi rapporti anche superiori; ma 
nessuno cresce così presto come I’ Eucalyptus Globulus e 
l Eucalyptus obliqua; 

3° Acacia decurrens (varietà: A. mollissima e A. 
dealbata). — Cresce con rapidità meravigliosa; dà gomma, 
concino, scorza ecc. — Non dura quanto |’ Eucalyptus, ma 
è l'albero più adatto a far riparo ed ombra. — Il bestiame 
ne mangia le foglie; 

4° Acacia lophantha. — Eccellente per dar riparo e 
proteggere altre giovani piante; incespa con straordina- 
ria celerità in terreno leggiero ed anche in lande sabbiose. 
Le foglie servon di cibo pel bestiame. Essa non forma 
mai albero, ed ha vita comparativamente breve, distrug- 
gendosi dopo pochi anni; ma produce semi fin dal se- 
condo anno, e questi possono aversi a staia. Bensi, per 
facilitare la germinazione dei semi di questa e in generale 
di qualsiasi altra acacia, è necessario farli prima rinvenire 
nell'acqua tiepida; altrimenti quando la stagione fosse 
fredda ed asciutta potrebbero non germinare, e perireb- 
bero al sopraggiungere dei calori dell'estate. Quest’ ope- 
razione che occorre soltanto per i semi delle acacie e non 
per alcun' altra pianta qui enumerata, può facilmente ese- 
guirsi con un po d'acqua, qualunque sia, dalle carovane 
stesse nei momenti di sosta; 
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3° Acacia pycnantha. — Non ha rapida crescenza come 
le due precedenti, pure è un albero da raccomandarsi 
molto. Ricchissimo di gomma e di concino; 

6° Casuarina quadrivalvis. — Specie resistente, di sol- 
lecita crescenza. Può attecchire sull’ arida sabbia delle co- 
ste, e non dubito, nello stesso Sahara. I semi hanno una 
escrescenza membranacea, per cui al soffio delle bufere. 
vanno sparsi a grandi distanze. Cosi l'albero viene a ri- 
prodursi facilmente sopra estensioni vastissime. Esso dura 
molti anni ed è molto ombroso. Produce un legno di sin- 
golare vaghezza. Le foglie piacciono al bestiame ; 

7° Casuarina suberosa (C. leptoclada). — Alligna di pre- 
ferenza sui terreni interni, e non vien così bene nella sab- 
bia: ma è un albero bellissimo, che cresce presto e dà 
molta ombra. Quantunque, né queste nè i precedenti, rag- 
giungon | altezza gigantesca dei due eucalitti prima lodati; 

8° Meloleuca parviflora (M. curvifolia). — Magnifico 
albero, sebben non molto alto, che vive sulla sabbia delle 
coste, e come la Casuarina quadrivalvis ne rattiene lo sco- 
scendimento. Tuttavia nel gettare i semi è necessario evi- 
tare i luoghi dove la sabbia è mobile, affinchè i germogli 
abbiano un anno o due di tempo per crescere, che altri- 
menti rimarrebbero sepolti e soffocati. Le foglie abbondano 
d’ olio volatile medicinale ; 

9° Melaleuca ericifolia. — È un albero di palude, che 
non cresce all’ asciutto; ma siccome vive anche nell'acqua 
salmastra è perciò da reputarsi importantissimo per rive- 
stire le spiaggie del Mediterraneo, dove esistono pantani 
d'acque dolci o salmastre. Questa pianta serve qua mira- 
bilmente per decorazioni, intrecciandosene vaghi festoni e 
ghirlande. Dalle foglie fresche si ottengono il 2 per 0/0 di 
eccellente olio volatile. Essa dovrebbe sorgere ovunque 
sieno stagni, perchè colle suo folte fronde impedisce la 
evaporazione dell’acqua. Da una libbra di semi può pre- 
sumersi di ottenere diecimila piante; 
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10° Mesembryanthemum tegens. — Questa preziosa erba 
rampicante, succulenta, perenne, va aggiunta alla lista delle 
piante da prescegliersi a miglioramento di clima. Essa si 
stende moltissimo in breve tempo, e vive sulla sabbia 
mobile come sulla nuda roccia. Sfortunatamente non si 
possono avere semi in abbondanza, ed occorrerebbe perciò 
spedire la pianta su piote. Qualunque frammento troncato 
dalle sue diramazioni e quasi ogni piccola foglia può ger- 
mogliare nella stagione fresca in qualsiasi luogo, perfino 
sui più aridi scogli. Questa pianta insinuandosi nelle fessure 
è capace di vestir di verdura dei macigni rimasti nudi per 
secoli. Le radici che penetrano e crescono nelle roccie ne 
favoriscono la decomposizione, e così il pregevole mesem- 
bryanthemum fornirà il primo strato di terreno, su cui 
grado a grado sorgeranno altre erbe e quindi piante mag- 
giori. Ritengo che grandi spazi del Sahara potrebbero così 
in breve esser trasformati. 

Fra le piante comuni in Europa sarebbe da raccoman- 
darsi |’ Airtplex patulus; che pur produrrebbe erba nel 
Sahara, e vi aiuterebbe un principio di vegetazione. È an- 
nuale, ma produce abbondante copia di semi, ed è pure 
un eccellente spinace. 

Per ultimo è quasi superfluo far osservare che io mi 
terre fortunato di concorrere allo scopo proposto col som- 
ministrar semente, quando fossero pronti i mezzi indicati 
per assicurarne il successo. 


SEDUTA PUBBLICA DEL 17 GENNAJO 1869 


nel locale della Società alle ore 8 di sera. 


Sono presenti i signori: Negri commendatore Cristoforo, 
Miniscalchi~Erizzo conte Francesco, Antinori marchese Ora- 
zio, Cocchi professore Igino, Del Pino Federico, Maraini 
ingegnere Clemente, Fairman cavaliere Giovanni, Osio 
Egidio capitano di Stato Maggiore, Giglioli professore En- 
rico, Tettamanzi dott. Pietro, Uzielli Gustavo, Billi profes- 
sore Antonio, Riva Alessandro consig. di S. M., Cantalupo 
Nicomede e Rimini Gio. Battista, topografi presso l’ ufficio 
supremo del Corpo di Stato Maggiore. 

Il Presidente apre la seduta dicendo: 

Ho il piacere di significarvi che la nostra Società è 
cresciuta al numero di 381 membri effettivi. Nessuna delle 
Società Geografiche, in Europa e fuori, si fece così nu- 
merosa in tempo sì breve, nemmeno I’ inglese, e la russa, 
che speciali circostanze mantengono sovra tutte domina- 
trici e sublimi, e varie di quelle che hanno venti, trenta, 
e quarant'anni di esistenza, ed hanno nobilmente promosso 
la scienza, non contano ancora un numero di associati che 
si pareggi al nostro. Abbiamone contento al cuore; pren- 
diamone augurio d'onore! 

E ben lo possiamo. Non solo la nostra Società si au- 
menta di numero, ma essa invigorisce ogni di della scienza 
d’ illustri persone, che s' uniscono a noi. Era desiderio il 
mio, ed anche lamento, quando vi diceva che lo Stato 
Maggiore Generale e la R. Marina, non erano fra noi rap- 
presentate se non da pochi, benchè rispettabili individui: 
ora sarebbe ingiusto il lamento : dobbiamo anzi le grazie 


— 100 — 


ai molti distinti Ufficiali dello Stato Maggiore e della 
R. Marina, che s' associarono a noi. 

Anche le condizioni economiche della Società procedono 
in meglio. Stiamo preparando il bilancio per la generale 
assemblea, e non abbiamo l’arte dei finanzieri sì abili a 
spargervi l'oscurità in quei loro bilanci, che io vorrei 
chiamare lunari, perchè mostrano la sola faccia che splen- 
de, e l’altra giammai. Non sarà tale il nostro, e ci si ap- 
plichi pure il proverbio, che solo i poveri di spirito dicono 
nelle cifre tutto ciò che è vero. Noi d'altronde per essere 
bene accolti non abbiamo bisogno di sottilità di cervello, 
nè di andare guardinghi. 

L'introito complessivo nei diciassette mesi scorsi dalla 
fondazione della Società fu di L. 21,735, e le spese non 
ascesero che a L. 10,480. Si ha dunque una rimanenza 
attiva di L. 11,273, delle quali 3,303 si conservano in denaro, 
e L. 7,972 furono impiegate nell'acquisto di L. 800 di ren- 
dita italiana fattosi in un tempo, in cui il corso della stessa 
rendita era assai meno favorevole che non al presente. 

L'incremento negli introiti è anche dovuto ad una causa 
molto lieta per noi, all’ incasso cioè d’arretrati che io ho 
lamentato più volte nei discorsi miei, ed anche in quello 
del 4 Decembre 1868. Allora avevamo più di trenta socì 
in mora del pagamento della quota del 1867: ora non ne 
abbiamo che sedici. Molti soci ancora lo sono della quota 
del 1868; ma moltissimi hanno già versato la quota 
del 1869, ed alcuni anche quella del 1870. Nè mancarono 
ì fatti di nobile generosità, e fra questi è recente e co- 
spicuo il concorso del socio barone Giorgio Levi alle spese 
che deriveranno dalla prossima pubblicazione d'un magni- 
fico documento geografico del medio evo. 

Il secondo fascicolo degli atti della Società, o memorie 
presentate alla medesima, è sotto il torchio, e prima che 
si raduni l'assemblea generale, sarà pubblicato. Il Bollettino 
è il frutto della nostra Società e dice il Vangelo che sì cono- 
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sce la bontà dell'albero dai frutti che porta, ed io desidero e 
spero che le Società Geografiche saranno per fare anche a 
questo fascicolo |’ accoglienza animatrice che fecero gl pre- 
cedente. Intanto si raccoglie, ed abbonda il materiale anche 
pel fascicolo terzo. A quello che ora stiamo per pubblicare 
uniamo un nuovo elenco dei socj: vi troverete il domici- — 
lio d ognuno, e vedendo che i soci appartengono a tutte 
le parti del continente italiano, a tutte le isole, a tutte le 
sue colonie nei due emisferi, e che non solo abbiamo a 
soci i connazionali italiani, ma ne abbiamo di Inglesi, di 
Francesi, di Spagnuoli d' Europa e di Spagnuoli d'America, 
ed anche di Armeni, voi giudicherete se possa ferirci la 
freccia scagliataci per semplicità o malizia da taluno, il cui 
nome vi voglio tacere, che noi siamo una Società fiorentina, 
fors' anche una capannella di consorti politici. 

Gli perdoniamo del fallo: se in alcuna parte meritassimo 
il motteggio, paragonando le cosc nostre e le sue potremmo 
ancor dirgli non essere il paralitico che deve scrivere un 
libello contro le gruccie, ma siamo affatto mondi d'ogni 
spirito municipale. Noi siamo una società di operosi italiani 
che si propongono di studiare principalmente l’Italia, perchè 
questo dovere, e questo interesse è nostro più che degli 
stranieri lo sia, ma anche gli stranieri invitiamo a studiarla 
con noi. E nemmeno siamo legati ai soli studi italiani: 
non abbiamo prevenzioni di sì stretto patriottismo: noi 
consideriamo la scienza come l’opera del genere umano 
tutto intiero: amiamo la patria, ma i progressi della scienza 
e le sue scoperte predominano per la società le aspirazioni 
politiche, e sono per noi fatti più importanti della storia. 
Assistere, e prendere la parte specialmente italiana al la- 
voro intellettuale del mondo nella sfera geografica, è per 
noi lo spettacolo più interessante degli avvenimenti sociali, 
la cui traccia dalla fortuna politica è cancellata si presto. 
I benefici invece della scienza sono durevoli, e le sue con- 
quiste eterne: il tempo non le cancella, ma le consacra. 
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S' accresce coi doni dei soci la nostra suppellettile 
scientifica. Appena otto o dieci volumi furono comprati da 
noi, ed una sola carta finora lo fu, ma i registri ci mo- 
strano già in possesso di 280 opere in uno o molti vo- 
lumi, di 200 opuscoli, e di 130 carte, o complessi di carte, 
che in totale salgono ad un migliajo, e sono di terre, o 
di mari, di topografia, di geologia, di fisica, e d'ogni ar- 
gomento che si comprende nella vastità della scienza geo- 
grafica moderna od antica, 

D' uno di questi doni, che da pochi giorni ci giunse, 
udrete volontieri che io vi tenga breve parola. Il Consi- 
glio federale elvetico, col mezzo del suo degno rappre- 
sentante in Firenze, sig. Ministro Pioda, ci ha inviato la 
gran carta topografica della Svizzera in 23 fogli eseguita 
dallo Stato Maggiore federale agli ordini del generale 
Dufour, in cui sono in si bella e fulgente concordia la sag- 
gezza, la modestia e la cittadina virtù. Ho tosto pregato il 
sig. Ministro d’esprimere al Consiglio federale la gratitu- 
dine della Società per si magnifico dono, ed ora ho il pia- 
cere di presentarvelo. Esso è I’ uno dei monumenti topo- 
grafici, di cui più può essere superba la nostra età. Gli 
Stati Maggiori di tutti i paesi, le Società Geografiche, gli 
Astronomi, ed i Giuri delle Esposizioni mondiali, acclama- 
rono per esso l'elogio alla Svizzera, al Generale, ai dipen- 
denti suoi. 

Quasi trent’ anni l’arduo lavoro durò, e la Svizzera 
sostenne un dispendio per esso di circa 1,300,000 franchi. 
Dovevasi dapprima misurare con estrema diligenza una 
base, da cui partisse la grande triangolazione, che si an- 
nodasse alla francese, all'italiana, alle austriache e tede- 
sche. Già avevasi la base di Aarberg stata misurata da 
Tralles, ma non piena fiducia ponevasi in essa. La misura 
rinnovossi nel 1834 con mirabile perfezione dall’ astronomo 
Horner, che era stato compagno a Krusenstern nel viaggio 
attorno al globo: altra base di verificazione fu poi misu- 
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"rata più tardi a Sihlfeld presso Zurigo. Si adottò per la 
carta la projezione modificata di Flamsted, e per punto 
centrale l'osservatorio di Berna: si compose di cinque 
fogli da oriente a ponente, e di cinque da settentrione a 
mezzogiorno, il che protrasse la carta ad un terzo di 
spazio oltre i confini di Svizzera: si preferi di illuminarla — 
a luce obliqua, e non a luce zenitale, che in paese di 
grandi montagne e di valli profonde |’ avrebbe resa men 
chiara: si conservarono i nomi francesi ed italiani dove 
non si parla il tedesco, che è la lingua del titolo e delle 
leggende. 

lo non entrerò in maggiore esposizione del merito della 
carta che avete sott'occhio. Spero che i nostri ingegneri 
ci parleranno della meravigliosa esattezza con cui furono 
misurate le basi e dedotti i triangoli : essi compareranno 
questa carta alle nostre dello Stato Maggiore italiano, e 
faranno voti con noi perchè anche la gran carta d Italia 
possa rendersi finalmente completa, come quella della Sviz- 
zera. Ma riguardo all’ esattezza della carta elvetica, mì 
piace rammentare che circa quindici anni fa io accom- 
pagnai per vaghezza di conoscere alcuni nostri ingegneri 
incaricati di studi pel passaggio delle Alpi mediante fer- 
rovie, e li interrogava sul merito di quelle carte federali, 
d’alcuna delle quali già possedevano disegni: il lavoro 
Dufour era posto ad una prova ben dura! Fra quelle balze 
serpeggianti, interrotte e scoscese dovevano indicare il ter- 
reno, ed indicarlo così fedelmente che ne fossero soddi- 
sfatti gli ingegneri incaricati dei rilievi diligenti e minuti 
per la grand’ opera d’arte, che si voleva intraprendere. Or 
bene, era generale la lode: quanto mai i topografi pos- 
sono in sì grandi operazioni eseguire, era stato eseguito 
dalla loro abilità, dalla loro indomata costanza. Ma sapete 
a qual prezzo? Alcuno di loro vi aveva perduto la vita 
precipitando da balze, altri erano stati fulminati sotto la 
tenda: tutti poi avevano incredibilmente sofferto nella zona 
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delle nevi perpetue per uragani, per fame, per freddo. ° 
Eppure perdurarono: onore ad essi! 

Da questa carta fondamentale si otterranno adesso le 
carte ridotte: lo stesso Consiglio federale ne ordinò una 
riduzione al quarto, e carte di dimensioni minori, ma ot- 
time, già furono emanate dal celebre stabilimento di 
Winterthur: altre ancora preparansi, e fra queste la geo- 
logica, che sarà un nuovo monumento d'onore alla Svizzera. 

L’ esempio della Svizzera deve essere d'invito e di 
sprone per noi, e certamente lo è. Io spero di potervelo 
ben presto mostrare, narrandovi dell’alacrità e sapienza 
colla quale il R. Corpo di Stato Maggiore s' affretta adesso 
alla continuazione della gran carta matematica del conti- 
nente italiano, dopo d’ avere compito la carta di Sicilia, 
di cui il bisogno era sommo, dappoichè le carte dapprima 
esistenti dell’ isola, erano, lungi dal mare, una mostruosa 
congerie d’immaginazione ed errore. La geografia, noi 
sempre diciamo, ed io pure troppo sovente lo dico, è 
scienza incessantemente in progresso; ma quando io penso 
come la Sicilia era conosciuta nell’ èra cartaginese, nella 
greca e romana, come lo fu nell’ éra greca e nella ro- 
ma na I Illiria, come l'Asia minore nell éra greca e nella 
bizantina lo fu, non dobbiamo alquanto scemare d' orgo- 
glio, ed accelerare di studio ? 

All’ effetto di godere della personalità civile, ed in ispe- 
cle per convertire da anonima in nominativa la rendita 
nostra, abbiamo chiesto al Governo d'essere riconosciuti 
come Corpo morale. Volendoci poi stringere di più van- 
taggiosa alleanza colla Società del Club Alpino, che tutti 
amiamo, ed a cui già varii dei nostri soci appartengono, 
studiamo le forme più convenienti agli accordi, e certa- 
mente sì troveranno perchè ne è comune la brama. 

Fattosi esperimento che |’ esame delle memorie da in- 
serirsi nel Bollettino, e la scelta degli atti della Società 
di pubblicazione opportuna, non poteva col metodo intro- 
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dotto procedere con sufficiente prontezza, fu modificato il 
Regolamento, ed ora la Presidenza continuamente assistita 
da due membri del Consiglio, e dai soci consultori nelle 
materie speciali in cui salirono in fama, sarà in grado di 
assicurare l’ emanazione di un -Bollettino degno della So- 
cietà. | 

Tale, o Signori, è lo stato della nostra Società. Ciò che 
vi dissi è lieto e conforta. Nè io ho questa volta a con- 
turbarvi col tristo dovere che pur troppo incumbe jn ogni 
discorso al Presidente delle Società Geografiche, di narrare 
cioè le perdite dolorose dei soci mancati di vita. Nel breve 
tempo decorso dopo l’ultimo discorso ch'io tenni, la no- 
stra famiglia non si è scemata d' alcuno. Ma nelle famiglie 
che ci sono compagne di studi, e strette d’affezione con 
noi, si è spenta una nobile vita, nè io posso rimanermi 
infra due, se io debba consacrare alla memoria d' un gran 
sacerdote della scienza alcuna parola. 

Il 13 di dicembre moriva in Monaco di Baviera il Con- 
sigliere di Stato Martius, sì noto pei viaggi al Brasile fatti 
con Spix dal 1817 al 1820. In Martius mi pare di avere 
perduto un amico. lo gli faceva lo scorso settembre atto 
di riverenza in Monaco, parlandogli del Museo Brasiliano 
da lui fondato in Vienna, da me spesso visitato in gioventù, 
e dell’ orto botanico di Monaco che egli aveva arricchito. 
Declinava Martius la lode: piacevasi invece di parlare del- 
l’Italia con me, chiamandone certe parti che aveva visi- 
tato nella giovane età, un Brasile mitigato. Augurava pro- 
sperità alla Società Geografica italiana: non ristate, diceva, 
per le difficoltà: non è il solo regno de' cieli, che colla 
violenza si acquista, come disse S. Paolo, ma tutto s’ acqui- 
sta per costanza di sforzi. Guardate, mio caro, con quanta 
moltiplicità di lavori dobbiamo tormentare il grano, ossia 
noi stessi, prima che ci nutri e conservi. Non badate agli 
stolti, che troverete opponenti in cammino : io sono natu- 
ralista, e so dirvi che son molte le pecore anche fra gli 
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uomini. Gli Italiani hanno ingegno, ma troppo lo disper- 
dono nelle quistioni politiche. Hanno nella questione di 
Oriente la febbre intermittente della politica, e la malattia 
perpetua in quella dell’Italia decollata di Roma. State ben 
sveglio che la politica furtiva o palese non si insinui a 
scompiglio anche nella vostra Società. Richiamate anzi col- 
l influenza dell’ intiera Società gli Italiani dalla politica 
alla scienza, e dalle contese astratte, alla pratica. Come 
luomo ha due braccia negli esercizi del corpo, così deve 
adoperare in quelli dell’ intelletto la speculazione e la pra- 
tica. Gli Italiani ne sono un po troppo dimentichi, ma an- 
che i Tedeschi lo sono. 

Così parlava il buon vecchio, che ora nell'età di 74 
anni mancò. Egli lascia ben molto avanzata, ma tuttora 
incompleta la sua Flora Brasiliana, che è frutto di quel 
grande viaggio eseguito a spese comuni della Baviera e 
dell’ Austria; ma quanto ha scritto, già assicura la sua 
fama. Troppo debole per portarne giudizio io stesso, ri- 
corro ad Humboldt, che in una sua lettera dice: Finchè 
si esamineranno le palme, si loderà il nome di Martius. 
Egli non era precisamente geografo matematico : coltivò 
di preferenza la parte più gentile e poetica della geogra- 
fia, quella cioè delle piante, in cui noi abbiamo trovato 
il termometro delle temperature, il barometto delle som- 
mità, ed ora cerchiamo nella vegetazione anche le cogni- 
zioni delle stratificazioni geologiche. 

In Martius ha molto perduto la scienza, ed io ho per- 
duto un amico, nè più potrò avere il bene di proporvelo, 
come ne aveva intenzione, a vostro socio di onore. 

Ora amo parlarvi di un'opera, che ha richiamato la 
mia attenzione, e credo degna della vostra, di quella in 
ispecie dei distinti matematici che sono fra noi; è l'opera, 
o per meglio dire la serie delle memorie pubblicate dal 
signor Leighton Jordan, membro della R. Società di Geo- 
grafia di Londra. Partendo dalla base che l'azione eserci- 
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. tata dai movimenti del globo sulle diverse sostanze di esso 
non può essere per tutte la stessa, l’autore tenta di spie- 
gare i fenomeni delle correnti atmosferiche e delle ocea- 
niche in modo differente da quelli, che sono finora ammessi 
generalmente dai geografi e fisici. Egli spazia largamente 
nelle ardue regioni della matematica, ed in questi, ed in 
altri argomenti di fisica geografia, deduce nuove conclu- 
sioni dal fondamentale principio della forza d' inerzia non 
vinta identicamente negli effetti e nel tempo, dall’ azione 
preponderante della rotazione e della traslazione del globo. 

Quesiti son questi degni di Laplace, di Lagrange e di 
Plana: impotente di giungere a tanta altezza d' esame © 
giudizio, io mi limito a proporli. Se il signor Jordan li 
abbia sciolti, non so; ma certamente credo io stesso che 
siamo ancora ben lungi dall’ avere completamente scoperto 
le leggi che governano i grandi fenomeni della fisica geo- 
grafia, benchè ne abbiamo raccolti, e ridotto ben molti 
sotto il nesso di norme comuni. Nel fenomeno delle maree 
p. e. dovremmo in più luoghi trovare, secondo le teorie 
dedotte dalle posizioni solari, e specialmente lunari, il 
flusso e riflusso fortissimo dove invece il vediamo essere 
minimo o nullo, e lo troviamo invece fortissimo in alcune 
località, dove la teoria ci guiderebbe alla credenza di un 
fatto contrario. Se la teoria ci spiega bene la causa dei 
venti alisei, noi dovremmo trovare la forza massima degli 
alisei, dove invece troviamo interrotta la zona di essi da 
altra zona di calme, e di venti variabili. Perchè la forza 
attraente che agisce si potente a generare le maree, non 
si manifesta in alcun modo sulla nostra atmosfera, ove 
seguendo quella teoria, dovrebbe giornalmente creare ura- 
gani spaventevoli ? Per verità io temo che abbiamo finora 
sollevato una parte sola del velo che ricopre i misteri 
della fisica del globo, e lodo coloro che tentano di fare 
coll’ ajuto della matematica maggiore progresso. Senza 
dubbio luminose conquiste fecero le fisiche scienze, e ne 
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fanno ogni di: nondimeno dovunque mi volgo, vedo pro- 
blemi difficili, o ribelli a comprendersi sotto le leggi ge- 
nerali trovate finora. 

L'atmosfera a grandi elevazioni è molto rarefatta: come 
mai sono spaventevoli le bufere sulle più alte cime dei 
monti, ove le correnti aeree rarefatte dovrebbero dare sen- 
sazioni di zeffiro? Come dalle vette delle Cordigliere può 
spiccarsi il Condoro, e reggere la pesante sua massa colla 
solita scossa delle ali in quel rarefatto elemento, senza 
essere in brevi istanti dallo sforzo affaticante costretto a 
posare? Il suono si propaga per vibrazione nelle mole- 
cole aeree: come mai l'allodola sale tant’ alto che appena 
lo sostiene la vista, e può avere nel piccolo suo polmone 
tal forza da imprimere un moto generale di onda sonora 
all’immensa sfera di aria, che avendo per centro l'allodola 
ha in un punto della periferia chi ode il suo canto? 

Io non voglio, e non devo dilungarmi di più. Però nihil 
attinet me plura dicere, anzi buona fortuna è la mia che 
in sì arduo tema la mia scienza non abbia lampo, nè ali, 
e la mia erudizione non basti a moltiplicare i dubbi. Sarò 
sconfitto, ma amai destare la controversia, perchè questa, 
simile alla ginnastica,.ristora le forze, e perchè anche nella 
storia delle scienze che diconsi esatte, grandi esempi non 
mancano, che sulla verità d'ammesse sentenze giova di 
tenere gli scienziati in istato di perpetua inquietudine. Ri- 
cevendo le teorie, sperimentandole a spiegare la concate- 
nazione dei fatti, abbiamole sempre in conto di assiomi prov- 
visori, ed in allora l'orgoglio di scienza non ci sarà d'ostacolo 
a fare atto d'umiltà quando fossero prodotte idee originali 
e contrarie da uomini audaci di spirito, ma forti di soda 
dottrina. Eppure nemmeno a queste porremo il suggello 
indelebile di scienza perpetua, e giammai impazienti d'avere 
ottenuto quiete di certezza scientifica, saremo devoti agli 
studj senza cessare di essere liberi. Ci pare infatti che molte 
fisiche leggi ricevute da tutti, non siano all’ éstremo di 
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perfezione condotte, non si conoscano abbastanza nelle loro 
funzioni. Ora, il signor Jordan in argomento di primario 
interesse per la geografia fisica, batte una strada nuova: si 
pongano al vaglio le sue opinioni, si ponderino e giudichino. 

Lasciando però le disquisizioni scabrose sulle grandi 
teorie delle leggi naturali, passiamo ad argomento più. 
semplice e piano a quello cioè di materiali interessi, che 
voglionsi attualmente promovere colla migliore esplorazione 
d' alcuna parte della superficie del nostro pianeta. Sceglie- 
remo ad esempio la serie dei viaggi di esatta ricognizione 
o scoperta, che segnatamente gli Inglesi intraprendono per 
rendere più agevoli le comunicazioni coll’ Asia. Perchè ri- 
salgono per |’ Assam cercando la China, perchè rimontano 
l’Irawaddy verso lo stesso punto obbiettivo, perchè rico- 
nobbero il Salouen, perchè dalla China ascendono il gran 
fiume quanto più possono verso ponente, perchè penetrano 
nei Laos ovunque indagando i partiacqua nelle regioni più 
basse? Essi hanno di mira un grandissimo scopo, e l'in- 
teresse dei commerci li invita e li spinge ad illustrare la 
scienza, ma ogni studio non promette successo finchè gli 
Inglesi non abbiano eseguito un'opera primordiale fra tutte, 
che or sono trent’ anni promossero, e mai non ebbe prin- 
cipio. Per essa lo spirito d'intrapresa all'Inghilterra mancò, 
e mancò l impiego dei tesori altrove profusi. 

Il sole ci abbaglia, e non ne vediamo le macchie, ma 
pure vi sono. E dell’ Inghilterra è così: tanta è la luce che 
spande per la scienza, per le scoperte, per l'ingegno, 
per l'oro, che ne sono vinti i nostri occhi, e sì chinano 
senza contemplare ben presso quel globo di luce. Ma le 
macchie vi sono anche nel disco inglese, e l'una è per certo 
quella d'avere trascurato finora d' estendere per l'Eufrate 
le comunicazioni ferroviarie coll’ India. La linea più retta, 
e ad un tempo più agevole, quella che certamente darebbe 
un vantaggio di sei giorni o di sette nelle comunicazioni 
per mare, sarebbe appunto questa linea dell’ Eufrate, o vo- 
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gliam dire di Siria, e pare che finalmente si rivolga se- 
riamente il pensiero alla medesima, giacchè dopo tren- 
t anni di ritardo si pubblicano le risultanze delle prime 
esplorazioni di Chesney, e delle molte eseguite dipoi, se- 
gnatamente allo scopo di scegliere il punto migliore di par- 
tenza dalla costa siriaca, e di passaggio della catena, che 
fronteggiando per lungo tratto quel mare, lo separa dalla 
valle dell'Eufrate. 

Siamo nell'età eroica delle comunicazioni aperte al 
pensiero, ai trasporti. Si dischiude il Bosforo di Suez, si 
trafora il Cenisio, si discorre colle ferrovie da Cadice alle 
frontiere dell’ Asia, e presto si raggiungerà la California 
con quella di Nuova-York. Risorgono ad ogni istante an- 
che i progetti d’ attraversare con una ferrovia o sopra o 
sotto la Manica, e gli uomini d' arte li approvano (almeno 
non li ricusano), nè certamente ne impedirebbe l'esecuzione 
la spesa calcolata a dieci milioni di sterline. Ma quale fer- 
rovia sarebbe più utile per l'Inghilterra, e pel mondo, di 
quella dell’ Eufrate? Essa richiamerebbe alla vita, alla ci- 
viltà; ai commerci la Mesopotamia di Ninive, di Babilonia, 
di Ctesifonte e Seleucia; essa avvicinerebbe duecento mi- 
lioni d'indiani e malesi, e porrebbe |’ Europa in sicuro ed 
in facile contatto con loro. Dissi duecento milioni, ma devo 
dire ben più. L'India e la China contengono una metà 
della popolazione generale del globo, e la ferrovia dell’ Eu- 
frate darebbe finalmente I ultima spinta all’ altra intrapresa 
che accosterebbe le masse indiane e chinesi, ravvicinandole 
entrambe alla massa europea. Studiano infatti gli Inglesi 
dove meglio convenga d'aprire una comunicazione fer- 
roviaria fra le Indie e la China occidentale: sperarono di 
stabilirla dal Bengala per I’ Assam, poi dall’ Alto Irawaddy 
per I’ Yunnan, ma la natura del terreno sembrò presentare 
insuperabili ostacoli: si trova invece eseguibile senza |’ in- 
contro di difficoltà non ordinarie, una ferrovia che si de- 
ducesse da Maulmein, e si continuasse pei Laos fino nel- 





l'Yunnan, e fino ad un porto, ove giunga da Shanghai 
la navigazione sull'immensa fiumana Yang-tse-Kiang. Fin 
quando però non sia assicurata la costruzione della fer- 
rovia dell'Eufrate, non sembra probabile che si ponga 
mano alla costruzione di quella, che sarebbe in certo 
modo una continuazione della prima collegata alla gran. 
rete indiana. Eppure se anche la ferrovia indo-chinese 
non si costruisce, il grande movimento dei traffichi asia- 
tici, e quello soprattutto dei traffichi chinesi, si diri- 
gerà agli Stati Uniti, che avendo già avvicinato con tre 
linee di strade ordinarie, e con le comunicazioni per gli 
istmi di Tehuantepec e Panama la California al Mississipi, 
ora sono in procinto di annodarla anche con linea di fer- 
rovia continua. Nè a questa potrà mai l'Inghilterra spe- 
rare di far concorrenza con altra linea parallela di ferro- 
via da condursi dal Canadà per le vaste pianure delle Sas- 
katchevan, e della Red River, alla Colombia britannica ricca 
d’ oro e carboni, che mancano altrove sulle spiaggie ame- 
ricane del Pacifico. Anche di questa linea i recenti viaggi 
pare che abbiano abbastanza mostrata I eseguibilità, e sa- 
rebbe politicamente importante, perchè quelle provincie 
inglesi non vengano molto rapidamente assorbite dagli 
Stati Uniti. Ma tale linea non offrirebbe giammai eguali 
vantaggi pei transiti indo-chinesi, e dovrebbe. essere pro- 
porzionalmente più lunga della linea di California, per 
servire al transito anche nei molti mesi dell’ anno in cui 
la navigazione sulle riviere del centro e sul San Lorenzo 
è sospesa dai ghiacci. 

Quelle due ferrovie dell'Eufrate e dell’ Indo—China 
avrebbero conseguenze di si immensa utilità pel mondo, 
e per I Inghilterra in ispecie, che nessuna considerazione 
d'interesse economico avrebbe ad impedirne, od a ritar- 
darne l'esecuzione. Può anche affermarsi che i capitali im- 
piegati nelle medesime darebbero, in breve giro di anni, 
soddisfacente interesse. La linea dell’ Eufrate, è di costru- 
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zione agevole, ed appena superata la bassa catena siriaca, 
decorre in pianura sino all’ incontro del Belouchistan, ove 
certamente la costruzione richiederebbe opere d’arte co- 
stose, ma non straordinarie nei tempi presenti. L'altra li- 
nea è pur essa agevole fino ben addentro nei Laos: più 
avanti non è abbastanza esplorata, ma già si conosce che 
la catena orientale, la quale dall'Himalaya si dirige a Can- 
ton, ha d’ assai perduto d’ altezza e d' ampiezza di base, e - 
si sormonta in varii punti sotto forma d'’ altipiani. Quelli 
sono i varchi per cui tante volte entrarono gli eserciti 
chinesi nell’ Indo-China, e decorsero i commerci che fe- 
cero si grande l'antica capitale di Camboia, di cui si sco- 
persero gli avanzi maestosi, che oggigiorno si studiano. 
Difficoltà politiche però si presentano su entrambe le 
linee. Quelle riflettenti la linea dell'Eufrate sono costanti; 
sono invece transitorie le altre, che riguardano la linea 
indo-chinese. La linea dell’ Eufrate potrebbe in tempi di 
guerra essere minacciata dai Russi, che ora sono si forti 
in Georgia ed in Armenia; la linea îndo-chinese decorre- 
rebbe per un tratto di non bene definita estensione, lungo 
una zona di paese in preda a rivoluzioni politiche. Ma 
quali sono queste rivoluzioni, di cui ci giunge non 
dubbia la voce? Non vi sarà discaro che se ne dica una 
breve parola. Infatti anche come geografi, noi dobbiamo 
portare molta attenzione alla grande trasformazione so- 
ciale che avviene in una parte dell’ Asia. Lungo una 
zona di centinaia di leghe, vorrei dirla di un migliaio di 
leghe, se non fosse spezzata dall’ interposizione del Tibet, 
risorge l’islamismo, e si fa dominante. La sovranità chi- 
nese precipita così nel Turkestan dov'era da un secolo 
antica, come nelle contradefnordiche all’ Indo—China, dove 
era dominatrice da molte centurie, ed anche da mill’ anni. 
Fin dove il moto si estenda nell’ ovest di China ed al- 
l’oriente del Tibet, è ignoto, ma ben si conosce che il 
buddismo perde politicamente terreno, e forse religiosa- 
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mente lo perde, e Lassa, la Roma buddistica, viene ac- 
cerchiata e stretta dai nuovi Stati islamiti. Grandi già sono, 
e maggiori possono essere le conseguenze di tale meta- 
morfosi politico-religiosa nell’ Asia centrale, ossia di que- 
sta seconda invasione dell’ islamismo nei paesi buddistici, 
tanto più che l'avanzare dei Russi nel Turkestan cagio- 
nerà probabilmente non poca emigrazione di Mussulmani 
da que’ paesi verso il centro dell’ Asia, ed al numero dei 
medesimi già stragrande nell’ India, nell’ Indo-China, nella 
China, e perfino nel Tibet, sì aggiungerà nuova forza di 
settari politici. 

Nè crediamo che la gran metamorfosi politico-religiosa 
sì compia solamente nell'Asia. L'islamismo avanza nell’ Affri- 
ca, invadendo i paesi pagani del centro, e se il surrogarsi 
dell’ islamismo al feticismo brutale è certament2 un pro- 
gresso, riflettiamo che rende più difficile il progresso futuro, 
quello cioè della trasformazione dei pagani in cristiani. Anzi 
un paese cristiano, quantunque d’ un cristianesimo così de- 
genere che poco migliore divenne dell’ islamismo e del pa- 
ganesimo, sta per essere, a quanto ci sembra, invaso dal- 
l'islamismo, e dominato da quello. È l’Abissinia, e questo 
si è l'effetto probabile della spedizione inglese. Gli Inglesi 
hanno abbattuto l’indegno Teodoro, ma in Teodoro ancor 
s accentrava la forza dell’ Abissinia cristiana, che è com- 
battuta dai Turchi nel Nord, e dai Galla maomettani nel 
Sud. Rotta la resistenza dell’ Abissinia cristiana, noi pos- 
siamo bene aspettarci di vedere la luna falcata dove si 
innalzava la croce. 

La difficoltà politica alla pronta costruzione della linea 
indo-chinese non è che transitoria, e potrebbe superarsi 
tanto più agevolmente perchè i nuovi Stati musulmani hanno 
sommo interesse nell’ opera, e devono bramare l'appoggio 
inglese onde reggersi e costituirsi contro la China, la quale 
poi non può nemmen essa far lungo contrasto alle voglie 
europee, essendo di continuo minacciata dai Taiping. Le ac- 
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coglienze fatte da alcuno dei nuovi principi musulmani agli 
esploratori inglesi manifestano di già il loro desiderio di avere 
coi signori dell’ India rapporti di benevolenza. L’ erario dei 
principi guadagnerebbe immensamente con dazii di transito 
anche moderati, perchè nessuna merce della China occi- 
dentale verrebbe spedita ai porti chinesi dell’ est, che non 
si raggiungono adesso in meno di un anno, se una ferro- 
via le potesse condurre in una settimana a Maulmein, od a 
Rangoun, che diverrebbero per così dire, i porti della China 
occidentale. 

Quanto alla linea dell’ Eufrate, il pericolo della occu- 
pazione russa d'alcun punto sulla linea stessa, non può 
essere rimosso. Quella linea però agevolerebbe anche il 
concentramento di truppe inglesi a sostegno delle persiane 
e delle turche sempre che le medesime fossero insufficienti. 
Invece è impossibile adesso di portare una notevole forza 
inglese sul medio e sull'alto Eufrate, e si vedono quindi 
in ogni guerra i Persiani ed i Turchi a loro stessi ab- 
bandonati, ed impotenti a resistere. Ma per la buona 
ventura il mondo non è in guerra perpetua, ed i vantaggi 
della linea dell’ Eufrate, per l'Europa e per I Inghilterra 
in ispecie, sono sì grandi da non doversi appagare per la 
sola considerazione che forse potrebbero nel caso di una 
guerra essere attenuati, sospesi, o pel momento distrutti. 

Ma non solo si è differito dall’ Inghilterra lo stabilire 
una buona linea ferroviaria colle Indie. Perfino le comu- 
nicazioni telegrafiche fra l'Inghilterra e le Indie sono as- 
sai malsicure. Esse infatti decorrono fino in Persia per 
doppia linea, quella cioè di Russia e quella di Turchia, poi 
la linea è una sola, e questa attraversa con fune elettrica 
il Golfo Persico. Nella medesima avvenne anche recente- 
mente un guasto, che si è potuto riparare; ma le comunica- | 
zioni colle Indie erano rimaste per qualche settimana sospese. 
È di tutta necessità che anche fra la Persia e le Indie si 
stabiliscano le comunicazioni almeno con doppia linea, ed 
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è bene a desiderarsi che entrambe decorrano totalmente 
per terra. I telegrafi sottomarini non assicurano le comu- 
nicazioni giammai: abbiamo molto appreso del modo di 
gettarli, ma poco del modo di conservarli. I cordoni del 
Mar Rosso e del mare indiano sono perduti: il primo 
cordone transatlantico, non servi che qualche ora, e dei 
due gettati dipoi, uno è già muto. -Di ciò abbiamo fatto 
molta esperienza in Italia noi stessi. Il nostro cordone fra 
la Spezia e Capo Corso non serve più: non servono i cor- 
doni che si gettarono fra la Sardegna e la Sicilia, e fra 
la Sardegna e l'Affrica. Per essere certi di non soffrire in- 
terruzione di comunicazioni colla Sicilia, abbiamo dovuto 
gettare entro lo Stretto di Messina, o poco fuori di esso, 
cinque cordoni. Finora serve bene il telegrafo fra Otranto 
e Vallona, ma deve sempre temersi di un guasto. E quanti 
guasti avvennero nelle funi elettriche gettate nella Manica 
e nel Mare del Nord! 

L'importanza di avere ottime comunicazioni telegrafiche 
colle Indie è aumentata da ciò, che ora si getta la fune elet- 
trica fra l'estremità del continente asiatico e I’ isola di Sin- 
gapore, da dove le comunicazioni telegrafiche si diramano 
per la Malesia olandese, non senza speranza che in tempo 
abbastanza vicino, da isola in isola, si propaghino all’ Au- 
stralia. 

L'Inghilterra è il centro della attività scientifica e com- 
merciale, e mille fatti lo provano; eppure nel migliorare le 
sue comunicazioni coll’ India, la sua attività non fu sì in- 
tensa come ne sarebbe stato bisogno. La Russia invece che 
possiede nell’ Asia territori silenziosi e poveri, ha spinto 
le sue comunicazioni telegrafiche infino a Kiatcha al confine 
chinese, e le notizie da Pekino si ricevono primieramente 
per la via di Pietroburgo. Essa ha poi diramato da Jakutsk 
altra linea che raggiunge le foci dell’ Amur, ed anche dopo 
la cessione delle colonie russe d'America, non ha rinunciato 
a stabilire per le Kurili, le Aleutine, e lo Stretto di Behring 
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comunicazioni telegrafiche cogli Stati Uniti, che avendo a 
sì gran prezzo acquistato quelle terre, di cui Whimper 
ci ha ora dato si precisi e dotti ragguagli dal lato eco- 
nomico, e dal lato scientifico, hanno pur essì interesse 
grandissimo a mandare ad esecuzione il progetto. Estende 
poi la Russia in pari tempo le sue comunicazioni tele- 
grafiche col Turkestan, di cui ha occupato gran parte, e 
potendo adesso intimidire e forzare anche Chiva, come 
già fece sentire il peso della sua potenza a Bocara, non 
incontrerebbe serie difficoltà politiche nemmeno a mandare 
ad effetto il disegno più volte discorso di aprire una linea 
di navigazione continua dal Baltico fino all’ Hindu-Kush 
per la Neva, il canale del Volga, lo stesso Volga, il Caspio 
e |’ Amur-Deria, che si avrebbe a deviare dall’ Aral, onde 
ricondurlo per l'antico suo letto nel Caspio. Realmente 
pare che la natura abbia dato a questo sistema di fiumi 
e di mari interni una direzione opportuna alle utilità dei 
commerci dal Baltico al Turkestan, ma se bene si cono- 
scono il Volga, il Caspio, ed il corso inferiore dell’ Amur, 
tuttora si hanno cognizioni imperfettissime del corso me- 
dio e superiore dell’ Amur, ed il terreno fra |’ Aral ed il 
Caspio non è noto che nei generali caratteri. 

Ma ormai molto io dissi, e devo conchiudere. 

Parlando di scienza, io ho finora ragionato alla mente: 
ora parlo al cuore. Amiamo questa Società, che è figlia di 
noi: amiamola d' affetto operoso, efficace. Essa può di gran 
bene avvantaggiare |’ Italia. Ha già destato in Italia l’amore 
ai geografici studii, e riunisce mezzi economici non affatto 
insufficienti almeno per essi, quantunque sia priva di quei 
governativi sussidii, di cui godono alcune fra le Società 
Geografiche. Le nostre adunanze non sono ancora ono- 
rate dalla presenza di principi e d’uomini eminenti di 
Stato come altrove avviene; ma già ispirano al pubblico 
interesse crescente, e varii soci si sono annunciati per la 
_ lettura di memorie che stanno componendo, e ‘per l’in- © 
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serzione nel Bollettino di relazioni d’interessanti viaggi 
da essi intrapresi in tempo più o meno recente in assai 
lontane, e poco note regioni. Queste relazioni, ed altre 
tuttora inedite d’ antichi viaggiatori italiani, che un socio 
di molta dottrina sta per noi raccogliendo nelle biblioteche 
del regno, renderanno più interessante il nostro volume, - 
che è già desiderato e richiesto da illustri persone e sta- 
bilimenti, e' lo fu anche da Corpi scientifici d' Asia, del- 
Y Australia, della Tasmania e della Nuova Zelanda. Da di- 
verse parti d'Italia incominciano a giungere alla vostra 
presidenza informazioni d’ interesse geografico, e la stampa 
italiana e straniera ha pagine frequenti d'onore per noi. 
Abbiamo soci in ogni terra, e siamo liberi di volere e di 
moto. Qui non si corteggiano nè cose nè uomini, non si 
ricevono nè opinioni nè voti ordinati, non si impone il 
sacrificio di una persuasione o di un desiderio : i gradi 
sono di chi li fatica, e finchè li fatica. Vincolati pel biso- 
gno di reciproco aiuto, coltiviamo scienze diverse, ma tutti 
leggiamo in un solo volume la creazione di Dio, e le forme 
d’ esistenza sociale. 

Nessuno resti dal seguire la nostra bandiera per mo- 
destia del credersi di non avere tutte le cose ben note: 
quando pur fosse, ognuno consideri che sono potenze per 
noi l'intelletto ed il cuore, che l’ esempio dell’ uno è di 
animazione per l'altro, e che la dovizie sociale feconda la 
scienza. E chiunque sia nodrito di soda dottrina non si 
rattenga per dubbiezza dall’ apportarci una merce gradita: 
nihil geographicum a nobis alienum/ Faremo tesoro d'ogni 
fatto, perchè dalle reciprocanze di tutti sorge I’ intuizione 
delle leggi mondiali. 


Finito il discorso del Presidente, la sessione continuò 
prendendo forma di conversazione scientifica. 

Riferiva il Presidente d'aver avuto avviso da un distintis- 
simo astronomo, che le osservazioni contenute nel discorso 
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tenuto da esso Presidente alla Società Geografica il 4 di- 
‘cembre 1868 circa la necessità che si concedesse agli astro- 
nomi nelle ore notturne |’ uso delle linee telegrafiche per 
la determinazione delle longitudini delle principali città 
italiane, avevano già ottenuto successo, e che mediante 
quest uso notturno delle linee telegrafiche, avevasi potuto 
stabilire con mirabile accuratezza la differenza di longitu- 
dine fra Napoli e Roma, ed ora verrebbe determinata per 
Firenze e Milano. 

Dava poscia notizia che i signori Luigi Cicogna, Cesare 
Bresciani e Giovanni Rottigni, inviati da una società di 
possidenti di Brescia, per l'acquisto di buone sementi di 
bachi da seta, erano nella scorsa estate passati dalla China 
in Manciuria, e ne avevano percorso un considerevole tratto 
alla frontiera di Corea. Lo scopo del loro viaggio fu pie- 
namente conseguito, avendo i medesimi esportato dalla 
Manciuria migliaja di cartoni di sementi d'ottime apparenze. 
I viaggiatori avrebbero voluto entrare anche in Corea, ma 
tutte le informazioni loro date dai Missionarj, dagli Agenti 
consolari e da rispettabili commercianti così in China come 
in Manciuria, erano concordi in ciò che nessun europeo può 
penetrare in Corea senza perdere la vita. Nondimeno i nostri 
animosi viaggiatori non hanno rinunciato all’ intenzione 
d’entrare in Corea ed in Manciuria, pel quale paese ripar- 
tono, confidano di trovare più tranquillizzanti notizie, e 
d’avanzare con sufficienti cautele nella formidata penisola. 

Venivano quindi offerti nuovi doni di opere, e si distri- 
buivano copie di un opuscolo trasmesso dal signor Bri- 
gnardello, in cui si lodano i servigi distinti resi alla geo- 
grafia ed alla paleontologia dall'ingegnere Nicola Descalzi, 
nativo di Chiavari, defunto a Buenos Ayres nel 1837. Circa 
il Descalzi osservava il Presidente che già altre volte ne 
aveva rammentato i meriti parlando alla Società, e le aveva 
consegnato in dono le belle carte del Rio Negro di Pa- 
tagonia, un piccolo disegno delle quali era pur stato 
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inserito con memoria illustrativa nelle Mittheilungen di 
Petermann. Dava poi alcuni ragguagli sul Megaterio tro- 
vato dal Descalzi al Plata, e donato al Museo di Torino, 
quantunque il Museo britannico ne bramasse |’ acquisto 
per una somma che avrebbe potuto adescare persona che 
meno del Descalzi avesse amato l’Italia. Quel Megaterio, il. 
cul arrivo a Torino ritardò vari anni per colpa di taluno 
che era in debito di sollecitare la spedizione, è I’ uno dei 
meglio conservati e completi che esistano, e soltanto i 
Musei di Pietroburgo e di Madrid possono sotto tale rap- 
porto competere col Museo di Torino. 

Davasi poscia comunicazione alla Società di una lettera 
giunta da Girgenti, in cui informavasi la presidenza che 
nelle vicinanze di porto Empedocle erano stati trovati 
molti resti di animali fossili. Il Presidente pregava il socio 
professore Cocchi di volere incaricarsi della risposta, e di 
chiedere schiarimenti maggiori, e possibilmente l'invio alla 
Società d’ alcuno degli oggetti scoperti. Aderiva volentieri 
i] professore Cocchi, e riferiva egli stesso che altri avanzi 
di animali fossili erano stati da pochi giorni scoperti anche 
in Val d'Arno, ed infatti ne presentava alcuni con dotte 
osservazioni, che erano da tutti i soci ascoltate con sommo 
interesse. 

L'adunanza si scioglieva alle ore dieci e mezzo. 


SAGGIO SULL'IDROLOGIA DEL NILO E DELL’ AFFRICA CENTRALE. 


MEMORIA 


DEL Socio ING. SENATORE ELIA LOMBARDINI (1). 


Nell’ introduzione di questo mio lavoro, e nella conclu- 
sione di esso ho dimostrato come, attesa l'incertezza di 
tanti dati di fatto, dovesse essere susseguito da una serie 
d’ appendici nelle quali, in conseguenza di nuove esplora- 
zioni, si sarebbero questi rettificati, insieme alle induzioni 
che se ne erano ricavate, rettificazioni che per le ultime 
potevano dipendere anche da uno studio più accurato dei 
fenomeni cui si riferiscono. 

In una prima Appendice presi in esame le effemeridi 
delle altezze del Nilo osservate sotto il Cairo pel corso di 
sedici anni; in una successiva Appendice feci altrettanto per 
una serie di nuovi fatti raccolti, il cui materiale venne in- 
corporato nella seconda edizione in francese del Saggio. 
Ad essa tenne dietro una nuova Appendice, che per que- 
sto era la seconda, nella quale do ragguaglio delle ultime 
scoperte di Baker e di studj fatti sull'idrologia dell’ Affrica 
centrale, ove ebbi a scorgere le traccie di un periodo gla- 
ciale ne’ cangiamenti avvenuti nel lago Tsad che ne occupa 
la massima depressione. Le recenti esplorazioni del nostro 
Piaggia in prossimità del partiacque del bacino di questo 
e di quello del Nilo, giusta la bella Relazione del signor 
marchese Antinori, ci porgeranno materia ad alcune con- 


(1) La presente memoria che I’ egregio Senatore Lombardini ha in- 
titolata Appendice 8° al saggio sull’ idrologia del Nilo e dell’ Africa 
Centrale, completa la serie degli studi da lui fatti su questo argomento, 
e già pubblicati parte negli Atti dell’Istituto Lombardo, parte in opuscoli 
separati e in due lingue italiana e francese, ed alcuni anche riprodotti dal 
giornale di Ponts et Chaussées di Parigi. 
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siderazioni idrologiche dopo quelle che ebbimo ad esporre 
rispetto all’ ultimo. 

Nella prima Appendice abbiamo notato come nelle curve 
delle altezze giornaliere del Nilo, osservate all’idrometro 
prossimo al Cairo negli ultimi: sedici anni fino al 1861, si 
scorgessero per 12 di esse delle sensibilissime oscillazioni, 
mentre non se ne vedeva traccia in quelle date da Girard 
dal 1799 al 1801. Su questo particolare abbiamo notato 
che, rispetto alle grandi oscillazioni le quali si manifestano 
con intervalli di parecchie settimane, possono avere in- 
fluenza quelle che avvengono presso Cartum; ma che qua- 
lora l'intervallo sia di pochi giorni, è più verisimile che esse 
dipendano da errore di osservazione, non essendo possibile 
che il fiotto di una piena passeggiera possa propagarsi e 
rendersi sensibile alla distanza di pressochè 3000 chilometri. 

Ripigliata la cosa in esame, sembra che realmente tali 
oscillazioni a breve periodo abbiano ad avere luogo, e 
sieno un fenomeno locale attribuibile principalmente alla 
azione dinamica dei venti. Un tempo ai venti di nord si 
attribuiva da taluni la piena annuale del Nilo, ripetibile 
secondo essi da un supposto invasamento delle sue acque 
rallentate; ma dopo esplorata la Nubia, si riconobbe in- 
vece dipendere essa dalle pioggie tropicali. Non è per 
altro detto con ciò che quei venti non possano cagionare 
qualche oscillazione nel livello delle acque, imperciocchè 
nel massimo della loro azione dinamica sulla superficie 
della corrente, ove la loro direzione sia ad essa contraria, 
la rallenteranno sensibilmente con un conseguente rigon- 
fiamento a monte, che al loro cessare verrà ad accrescere 
l'afflusso in conseguenza dello scarico delle acque inva- 
sate. Un effetto opposto si dovrebbe avere allorchè il vento 
fosse in direzione della corrente; ma siccome dai primordi 
al termine della piena, domina sul Nilo medio pressochè 
sempre il vento di nord, starebbe il fenomeno ne’ termini. 
dianzi indicati. Clot-Bey che per tanti anni dimorò in 
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Egitto, nella descrizione che ne da, osserva difatti che la 
piena non procede sempre con un incremento progressivo 
regolare. Tal volta i suoi alzamenti sono rapidi, per rima- 
nere di poi stazionari, e quindi abbassarsi e rialzarsi essa 
di nuovo, lo che collimerebbe colle precedenti considera- 
zioni circa agli effetti dell’ azione dinamica ed intermittente 
di un vento diretto contro la corrente del fiume (1). 
Nell’ ultima Appendice, dando ragguaglio delle esplora- 
zioni di Baker alle sorgenti del Nilo, abbiamo accennato 
come in precedenza avesse visitate le estreme pendici set- 
tentrionali dei monti dell’ Abissinia, ed esaminato i] corso 
dell’ Atbara, e de’ suoi affluenti, porgendo dei dati che ve- 
nivano a modificare le anteriori induzioni sul reggime di 
questo poderoso tributario del Nilo, e su quello del Nilo 
stesso. Di tale escursione avendo egli di poi fatta alla So- 
cietà Geografica di Londra una relazione interessantissima, 
in guisa da potersi formare un'idea adequata di quella 
vasta regione, ne daremo una breve analisi a maggior 
schiarimento de’ suoi rapporti col reggime del Nilo (2). 
Arrivato egli dal Cairo alla foce dell'Atbara il 13 giu- 
gno 1861 ne scorge il letto sabbioso perfettamente a secco, 
tale mantenendosi durante la maggiore siccità fino a Go- 
zerajup distante 180 miglia. I margini del fiume sono per 
altro contrassegnati da due striscie di palme e di mimose 
che ne vestono le sponde, oltre alle quali succede il de- 
serto di sabbie e ghiaje. Ove nel letto del fiume incon- 


(1) Clot-Bey, Apercu général sur l’Egypte. 1840, tom. I, cap. I, 
§ IV, n° 56. Nell’alta Nubia per altro, verso il colmo della piena del Nilo 
sembra prevalgano i venti del sud, scrivendo Heuglin da Berber il 9 ago- 
sto 1864 che il Nilo non si era ancora elevato molto e che fino a quel 
punto non si erano stabiliti i venti meridionali (Tinnische Ezpedition, 
Mittheil. Ergùnz, 0° 15). 

Sull’ azione dinamica dei venti veggasi anche la bella monografia del 
Mississipi dell’ Humphreys ove l’illustre idraulico I’ ha sottoposta a calcolo, 
ricavando dalle osservazioni formule empiriche. 

(2) Proceedings of the R. Geograph. Society, vol. X, n° VI, nov. 1866. 
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transi concavita risentite di svolte, si conservano nei gorghi 
del suo fondo stagni della lunghezza di un quarto di mi- 
glio ad un miglio. Que: stagni li trovò popolati di cocco- 
drilli e di pesci enormi, e nel principale di essi a Collo- 
lobat, a metà circa di quel tronco di fiume, vi erano eziandio 
ippopotami che contrastavano agli abitanti il godimento 
dei cocomeri che vi si coltivano. In que’ luoghi accorrono 
in copia uccelli di mille razze per abbeverarsi, e sotto il 
fogliame degli alberi si ricoverano gli Arabi col dimagrato 
loro bestiame, che nella stagione delle pioggie, limitate 
ivi a rari acquazzoni, sì conduce a pascolare le poche erbe 
che allora pullulano anche nel deserto. 

Il 23 giugno, mentre Baker trovavasi fra Collolobat e 
Gozerajup, udi alla sera un rumore simile a quello del 
tuono, che annunziava la discesa della piena dell’ Atbara. 
Al mattino successivo il suo alveo largo 430m. vedevasi 
riempito fino all'altezza di 6 m., da acque torbidissime la 
cui superficie era disseminata di vortici e bollimenti. 

Giunto a Gozerajup, abbandonando l’'Atbara, si diresse 
verso sud-est a Cassala sul Mareb, attraversando un suolo 
fertilissimo. Quest'ultimo fiume è bensi largo egualmen- 
te 450m., ma ha la sola profondità di un metro, ed a 
poca distanza a valle, anche nella stagione delle piogge, 
viene totalmente assorbito dal suo letto permeabilissimo, 
sulla superficie del quale si aprono notevoli e frequenti 
crepacci; cosicchè non avviéne se non di raro che le sue 
piene raggiungano il corso dell’ Atbara, quantunque ad 
esso assai prossimo. 

Lasciata Cassala, si è portato verso occidente in riva 
all’ Atbara a Gorassé, attraversando egualmente per 30 mi- 
glia una pianura fertilissima. Ivi il fiume ha cangiato di 
aspetto, trovandosi incassato in un avvallamento largo circa 
due miglia alla profondità di 130 piedi sotto I’ altipiano 
laterale, da cui le acque discendono in frequenti rivi che 
vi trasportano in copia il limo. Passato ivi sulla sponda 
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sinistra del fiume, lungh'esso questa proseguì il viaggio 
per quattro giornate verso il sud fino ad incontrare a Sofi 
la confluenza del Setite, ossia Takazze, che è il fiume prin- 
cipale, il quale scorre pure incassato nell’ altipiano fra 
basse colline. Ivi si arrestò fino al termine delle piogge 
verso la metà di settembre. La pianura fra Cassala e Sofi 
è costituita di un suolo fertilissimo, ma durante le piogge 
viene abbandonata dagli Arabi perchè invasa da una mo- 
sca il cui morso è micidiale pel bestiame, e perchè il ter- 
reno si rammollisce al punto da rendersi impraticabile. 
Essi passano allora coi loro greggi nel deserto a valle di 
Cassala e di Gozerajup, non rimanendovene che pochi i 
quali seminano frattanto il durra. 

A Sofi attraversò Baker sopra una zattera |’ Atbara che 
scorre incassato in un letto di arenaria largo 180 m., pro- 
fondo circa 12 m., con una velocità, secondo lui, di cinque 
o sei miglia all'ora, deti che vedremo dover essere esage- 
rati in quanto che la sua portata oltrepasserebbe i 3000 m. c. 
senza il concorso del Setite, che, come dicemmo è il fiume 
principale di cui prese ad esplorare il corso. In tale esplo- 
razione e nel visitare |’ affluente Rojan, e quindi 1 fiumi 
Salaam con l’Angrab, che uniti sboccano nell’ Atbara su- 
periore, de quali egualmente ebbe ad esaminare il corso, 
impiegò la più parte della stagione asciutta dal settembre 
all’ aprile, attraversando sempre regioni amenissime di alti- 
piani e colli, ma del tutto spopolate, alle radici settentrio- 
nali, ed occidentali degli alti monti dell’ Abissinia donde 
discendono que’ fiumi. Visitati di poi il Dender ed il Rahad 
influenti del Nilo Azzurro, segui il corso di questo fino a 
Cartum ove giunse l'11 giugno. Il fiume era tuttavia basso, 
ma incominciava a crescere per effetto delle piogge del- 
l Abissinia. 

Durante la stagione secca, il Setite scorreva tuttavia 
con un considerevole corpo d' acque limpide, ma era però 
guadabile in varii punti. Esso trovavasi incassato in una 
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profonda valle rocciosa larga parecchie miglia, che termi- 
nava co’ suoi margini ad un altipiano. Le sue sponde erano 
coperte di alberi verdeggianti; ma a qualche distanza da 
esse ne erano cadute le foglie come presso di noi nell’in- 
verno. Altrettanto all'incirca ebbe a scorgere sul corso del 
Salaam, dell’ Angrab e dell’ Atbara superiore; ma, come si 
è dianzi notato, l aggregato di tutte quelle acque, cessate 
le piogge, non potrebbe, secondo lui, oltrepassare Goze- 
rajup, dopo il qual punto il letto del fiume rimarrebbe in 
secco, lochè avviene anche per tutto il corso esplorato del 
Dender e del Rahad, i margini dei quali vengono coltivati 
nel modo stesso che lo sono quelli del Nilo Azzurro. 

Abbiamo veduto nel Saggio come, giusta la misura fatta 
presso Cartum da Linant, la portata della piena del Nilo 
Azzurro oltrepassi i 6000 m. c. (1). Baker dice che l'Atbara, 
dopo ricevuto il Takazze o Setite, è in piena di una con- 
siderevole portata, inferiore però a quella del Nilo Azzurro. 
Ma se a monte della confluenza del Setite era la portata 
dell’ Atbara, giusta i dati esposti, di oltre 5000 m. c., essa 
dovrebbe più che duplicarsi coll’ unione di quello. 

Ammesso pure che la piena abbia ad attenuarsi nei 230 
chilometri fino a Gozerajup e più ancora negli altri 300 
fino alla foce, ciò avverrà in una misura limitata, avuto 
riguardo alla lunga sua durata di parecchi mesi, ed alla 
circostanza eziandio che, attesa l'altezza delle sue sponde, 
le espansioni sulle pianure laterali non avverrebbero che 
in pochi luoghi. Ne consegue che alla foce la sua portata 
dovrebbe oltrepassare quella del Nilo Azzurro. 


(1) Vedasi l'edizione 2* al § 5, pag. 15; § 10, pag. 25, e la nota (13) 
dell’ Appendice. Ivi osservasi che la misura di portata fattasi da Linant-Bey 
sul cadere di luglio avrebbe dovuto essere precoce, ed in maggior misura 
pel Nilo Bianco, dal che peraltro non dovrebbe derivare un difetto di por- 
tata molto grande, essendo supponibile che quel distinto tecnico avanti di 
praticare le sue misure si sarà informato delle maggiori altezze cui giunge 
annualmente il fiume. | 
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Su questo particolare le esplorazioni di Munziger, av- 
venute pressochè contemporaneamente dal 1837 al 1862, 
darebbero rispetto all’ Atbara risultamenti infmensamente 
minori. Nel luglio 1837, quindi nella stagione delle piogge, 
avrebbe avuto |’ Atbara, egualmente a Gozerajup, la lar- 
ghezza di soli 200 piedi (60 m.) e la profondità di 10 piedi 
(3 m.), cosicchè, supposta una velocità media di m. 1.30 
per 1' la sua portata sarebbesi limitata a 270 m. c. 

Ritornatovi Munziger il 19 agosto 1862, un anno dopo 
le esplorazioni di Baker, nel colmo della stagione delle. 
piogge, le quali però non erano in luogo molto forti, ri- 
levò la larghezza del fiume di soli 250 piedi (75 m.) colla 
profondità di circa 12 piedi (m. 3.60); e supposta la ve- 
locità media di m. 1.60 per 1" la sua portata sarebbe stata 
di 432 m. c. (1). 

Ora al principio della piena dell’anno precedente fra 
Collolobat e Gozerajup I’ Atbara, secondo Baker, avrebbe 
avuto, come vedemmo, il 24 giugno la larghezza di 450 m. 
e la profondità di 6 m. con una corrente violentissima, che 
supposta pure di soli 2m. per 1" avrebbe data una por- 
tata di 5,400 m. c.: la quale coi dati esposti per la con- 
fiuenza del Setite, avrebbe dovuto di poi oltrepassare 
i 10,000 m. c. Per tal modo essa risulterebbe da 20 a 36 
volte maggiore di quella indicata da Munziger per la stessa 
località, lo che fa supporre una notevole esagerazione per 
una parte in eccesso e per l'altra in difetto, non essendo 


(1) Queste notizie sono date da Barth nel Prospetto comparativo dei 
varii fiumi dell’ Affrica unito al n° 116, febbraio 1868, del Zestschrift fur 
allgemeine Erdkunde, ove per la prima cita Munziger, ma non per la 
seconda. Ma siccome questi nel suo articolo Der Mareb (Mittheil. 1864) 
dice di averne attraversata la bocca il 16 agosto 1862, egli è verisimile 
che di poi seguisse la sponda boscata dell’Atbara fino a Gozerajup, donde 
si sarà staccato per portarsi a Cassala e quindi al Mar Rosso per rimpa- 
triare. Egli avrebbe così misurata la sezione dell’Atbara il 19 agosto, siccome 
viene indicata da Barth. Que’ fatti troveransi chiariti nell'opera di Munziger 
pubblicata nel 1864 sotto il titolo Ost-Africa Studien che non ho veduto. 
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verisimile che tanto divario di portata avvenga da un 
anno all’altro. Sta però in fatto che nel 1837 la piena del 
Nilo presso il Cairo non giunse se non a m. 6.13 sulla 
magra, mentre si portò am. 7. 27 nel 1860, ed a m. 7.75 
nel 1861. La sua portata massima al Cairo sarebbe così 
stata di circa 7,746 m. c. nel 1857 e di 10,168 nel 1861, 
quindi con un eccesso notevole che non potrebbe tuttavia 
spiegarsi con quello assai maggiore della portata dell’Atbara, 
cui avrebbe dovuto associarsi anche un considerevole ec- 
cesso nella portata del Nilo Azzurro per maggiori piogge 
cadute nell’ Abissinia (1). 

Lo stesso Munziger, che percorse la riva sinistra del- 
l’Atbara nel febbrajo 1862, dice che il fiume anche nel- 
l'inverno si mantiene alto, e non si attraversa se non con 
barche. In quella visita erasi notevolmente abbassato e le 
‘sue acque non occupavano che un terzo del suo letto, 
con un corso lento, aggiungendosi che nel maggior fondo 
esse arrivavano al petto di un uomo. Il totale asciuga- 
mento del letto del’ fiume a valle non avverrebbe quindi 
se non al termine della primavera ed al principio della 
estate. 

Osserva pure Munziger che gli abitanti considerano il 
Mareb siccome fiume benefico, perchè mediante artificiali 
traverse che ne intersecano il corso si espande sulle late- 


(1) Heuglin, nel ritornare dalla sua spedizione all’ occidente del Nilo 
Bianco, scriveva da Berber il 22 luglio 1864 che, pochi giorni innanzi, era 
entrato nella foce dell’Atbara, la cui larghezza era di circa 250 passi 
(180 m.); ma che mancavano ancora 4 piedi (m. 1,20) a coprire le sue 
sponde rivestite di palme. Ivi la massima altezza dell’ Atbara è determinata 
da quella del Nilo, e questo stava crescendo. In lettere successive dell’ago- 
sto accenna dallo stesso luogo come la piena del Nilo sia andata soggetta 
a notevoli oscillazioni, e come se ne dovesse accagionare l’Atbara che per 
siffatto modo dichiarammo nella precedente Appendice dover essere di ca- 
rattere torrentizio. Queste notizie concorderebbero con una misura inter- 
media a quella di Munziger e di Baker (Die Tinntsche Expedition pre- 
citata). 
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rali campagne che fertilizza a notevole distanza, fino ad 
esaurirsi. L’ Atbara invece lo chiamano torrente inutile, in 
quanto che rimane quasi sempre incassato nelle alte sue 
sponde, non avvenendo per esso espansioni laterali se non 
in un breve tratto a poca distanza dalla sua foce nel 
Nilo (1). 

Abbiamo osservato nel Proemio del Saggio come sul — 
territorio dell’ Abissinia si possedano notizie positive rac- 
colte da dottissimi esploratori, e come sienvi notevoli di- 
screpanze d' opinioni sopra varj punti concernenti il corso 
de’ suoi fiumi; lo che dipenderebbe in parte dalla circo- 
stanza che i più distinti fra gli ultimi partono da idee 
preconcette e che a questo non sonosi ovunque estese le 
loro esplorazioni, cosicchè dovettero riportarsi ad informa- 
zioni raccolte da indigeni. 

In un adunanza della Società Geografica di Londra 
del 1864 il capitano Speke notò che dal lago Tzana nella 
stagione delle piogge esce un fiume di una portata tal- 
mente prodigiosa da soverchiare quella del Nilo Bianco, 
mentre senza di questo il fiume non potrebbe raggiungere 
l'Egitto nella stagione asciutta in cuil’ Azrac si riduce ad 
una tenue misura (2). 

Su tale particolare osservò Beke che quel lago non 
può somministrare al Nilo se non l'acqua proveniente dal 
suo bacino, che è una piccola parte di quello del Nilo Az- 


(1) Nella nota (8) dell’Appendice del Saggio ho detto che le acque del 
Mareb vengono utilizzate colle sue espansioni nel deserto, ove mediante 
argini ne sono impedite le dispersioni, concetto che deve essere rettificato. 
Osserva Munziger che la sponda destra del Mareb è alta ed insommergi- 
bile e che la sinistra consiste in un contraforte od argine naturale formato 
dalle stesse sue deposizioni, il quale non può naturalmente sommergersi e 
quindi fertilizzarsi se non nelle maggiori piene. Per siffatta circostanza sono 
gli abitanti costretti a gonfiare le acque mediante traverse artificiali, con 
che estendono a sinistra la sommersione alla larghezza di quattro a cinque 
chilometri. 

(2) Proceedings precitati, vol. X, 1864, n° VI, pag. 259. 
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zurro. Il fiume che ne esce passa sotto un ponte d'un 
solo arco costrutto dai Portoghesi, e giusta le cose esposte 
nel suo viaggio del 1843 (Giornale di essa Società, tom. XIV) 
scorre ivi con grande violenza in una profonda screpola- 
tura della roccia talmente stretta che, appunto al di so- 
pra del ponte può essere attraversata con un salto, non 
essendo più larga di due jarde (m. 1.80). Aggiunse che il 
padre Gerolamo Lobo riferisce essersi a suoi tempi, ante- 
riormente alla costruzione del ponte, attraversato da tutta 
l'armata dell’ imperatore dell’ Abissinia mediante alcune 
travi collocate sopra quel crepaccio. 

Lejean nella Relazione del suo Viaggio ai due Nili, 
della quale Malte-Brun porge un brano nei Nouvelles An- 
nales des voyages, tom. IV, 1865, dopo avere censurato Hart- 
mann circa ad una supposta diversione del Godjeb nel 
Sobat per la quale il Senaar avrebbe realmente il carat- 
tere di isola, che gli attribuiscono gli Arabi col nome di 
Gesiret; rispetto all’ Abai aggiunge: 

« Nel lago Tzana, serbatojo superiore del Nilo Azzurro, 
ne’ quattro mesi della stagione delle piogge affluisce una 
massa d'acque che fino ad ora non è stata misurata, ma 
che oltrepassa tutti i calcoli di probabilità. Senza parlare 
del suo affluente Abai, alcuni rivi che in una gran parte 
dell'anno riduconsi perfettamente in secco, come il Reb, 
o ne quali scorre soltanto un filo d'acqua, come il Mo- 
ghetch e la Goumara, dal maggio al settembre appaiono 
eguali ai nostri fiumi europei. Non credo per esempio di 
esagerare nel dire che la Goumara in luglio supera la por- 
tata media del Danubio di fronte a Silistria. Io valuto 
l'afflusso della Goumara un dodicesimo all'incirca di quello 
di tutti gli affluenti di questo lago triangolare, la cui eva- 
porazione è debole, attesa la poca sua estensione; e le 
cui acque profonde, agitate dalla violenza di quelle cor- 
renti, non vi lasciano deporre che una piccola parte delle 
alluvioni da esse trasportate. Queste alluvioni sono gene- 
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ralmente d'un giallo rossastro come quello dei mattoni, 
in corrispondenza alla natura dell'altipiano corroso dai 
torrenti, ed il lago conserva durante tutta quella stagione 
un colore simile, che si riscontra eziandio nell’ Azrac fino 
a Cartum. Esse costituiscono la prova più concludente del- 
l'origine di tali deposizioni, poichè le terre attraversate | 
dal fiume dopo la sua uscita dall'Abissinia sono di un 
bruno che passa frequentemente al nero, e ricevono dalle 
acque una quantità d’ alluvione superiore a quella che ab- 
bandonano ». 

Dopo avere successivamente dichiarata esagerata. l’ im- 
portanza che lo stesso Hartmann attribuisce agli affluenti 
del Nilo Azzurro Jabus e Deedessa, partendo, secondo lui, 
dalle informazioni avute da alcuni Djellab ignoranti i quali 
soli. conoscono il corso del Jabus, ignoto affatto agli altri, 
aggiunge che deve lamentarsi di non essersi fatte finora 
ricerche scientifiche sull’ Azrac ove esce dall’ Abissinia, 
come sarebbe a Famaka, per calcolarne la portata e prin- 
cipalmente la quantità di materia organica trasportata verso 
il nord dalle sue acque. Conchiude che sarebbe del più 
alto interesse per la geografia fisica di rendersi conto della 
copia degli elementi di fertilità che questo fiume, inutile 
all’ Abissinia, le sottrae annualmente per impinguare lo 
stretto solco della Nubia e principalmente il magnifico 
Delta dell’ Egitto. 

Se Beke riconosceva esagerata la proposizione di Speke 
circa alla portata dell’ emissario del lago Tzana, assai più 
esagerata riscontrerebbesi quella di Lejean sulla misura 
degli afflussi de suoi trihutarj, siccome può dimostrarsi 
con un calcolo semplicissimo in base a dati approssimativi. 

La superficie di quel lago, giusta Cooley, sarebbe di 
circa 1200 miglia quad. inglesi, ossia di 3000 chilometri 
quadrati; e quello del bacino in esso scolante di 17,000 
chilometri quadrati, mentre quello alpestre dell’ Abai ascen- 
derebbe a chilometri quad. 240,000. La superficie del ba- 
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cino del Danubio di chilometri quad. 800,000, sarebbe un 
quarto di quello del Mississipi, e supposto pure il suo de- 
flusso medio un quarto di quello dell’ ultimo che è di 
19,000 m. c., esso giungerebbe a 4,750 m. c., che molti- 
plicato per 12, darebbe per la somma degli affluenti del 
lago Tzana la portata unitaria di 57,000 m. c., di molto 
superiore a quella della massima piena del Mississipi. Essa 
corrisponderebbe in un giorno al volume di 4,093 milioni 
di m. c. equivalenti ad uno strato d’acqua di m. 0. 29 sul 
bacino scolante, che supposto ridotto a tre quarti di quello 
della pioggia, questa dovrebbe ivi cadere in un giorno 
nell’altezza di m. 0.39. Si avrebbero perciò altri milioni 1,140 
per la pioggia diretta cadente sul lago, quindi in tutto 
milioni 6,063. Oye fosse l'efflusso contemporaneo di 4000 m. c. 
per ogni 1" cioè 2/3 della portata del Nilo Azzurro, e la 
evaporazione per un giorno sulla superficie del lago di 
tre centimetri, si avrebbero da sottrarre 212 milioni di m. c. 
pel primo titolo, e 90 milioni pel secondo, così in tutto 302 
milioni, con che verrebbero in un giorno aumentate le 
acque del lago di milioni di m. c. 3,763 cui corrisponde 
un'altezza dim. 1. 921. Che tale afflusso possa verificarsi 
per un caso straordinario durante un giorno o due, e non 
per l’intero bacino, lo si potrebbe ammettere; ma non 
già che abbia a continuare per settimane e mesi; poichè 
per soli dieci giorni si avrebbe un alzamento del lago 
‘di 19 m., lo che prova l'esagerazione dei dati esposti. 

In quanto poi alla supposizione che le materie allu- 
viali trasportate da quegli affluenti non abbiano ad arre- 
starsi nel lago, basta considerare che è profondo, e da 
cinque o sei volte più esteso del Lemano per convincersi 
che esse si arresteranno sulla superficie dei rispettivi loro 
delta. Il colore ocraceo delle acque uscenti dall’ emissario 
deve attribuirsi soltanto a quelle coloranti sottilissime di 
un volume impercettibile. Le alluvioni che le acque del-- 
l Abai trasportano all’ uscita dai monti dell’ Abissinia è na- 
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turale che non provengano dal lago, ma dai numerosi af- 
fluenti del fiume, alluvioni che verisimilmente avranno 
pure un colore ocraceo. 

Da queste osservazioni appare che Lejean considera 
I’ Abai siccome il principale alimentatore del Nilo Azzurro, 
e forse questo del Nilo unito. 

D’ Abbadie avrebbe raccolto delle testimonianze di 14 
indigeni presi da diverse regioni dell’ Abissinia, i quali 
avevano praticato il corso dell’ Abai e del Jabus, ossia Go- 
djeb, e da essi sarebbesi affermato che questo prevale in 
portata all’ Abai ed è il ramo prevalente del Nilo Azzurro (1). 
In un’adunanza poi della Società Geografica di Parigi egli 
intese dimostrare che il Nilo Azzurro è il braccio princi- 
pale del Nilo, adducendo il fatto che da una misura del 
capitano Peel eseguita nel 1851 sarebbe risultata la sua 
portata doppia di quella del Nilo Bianco. Intorno a questo 
punto insorse una lunga discussione nella quale Vivien 
de Saint Martin sostenne che tale invece sarebbesi sempre 
considerato il Nilo Bianco (2). 

Al § 10 del mio Saggio fo osservare come realmente 
dalla misurg di Peel eseguita sul cadere di ottobre del 1831 
la portata del Nilo Azzurro giungesse a 2,746 m. c., men- 
tre quella del Nilo Bianco limitavasi a soli 1,409 m. c.; 
ma che per dichiarazione dello stesso Peel ciò era effetto 
di straordinarie piogge cadute nell’ Abissinia. Nell’ Appen- 
dice poi, alla pag. 52, all'appoggio della curva del 1854 
per la piena del Nilo presso il Cairo che presenta un no- 
tevole ritorno, dimostro come ciò si possa attribuire a 
quella piena straordinaria e tardiva dei fiumi dell Abissinia, 
cosicchè doveva considerarsi siccome una recrudescenza 
della prima piena ordinaria più precoce del solito. Dopo 
la scoperta di Speke e le misure della portata del Kir a 

(1! Kléden, Das Stromsystem des Oberen Nil, pag. 111, ove cita il 


Bulletin, serie 8°, tom. Ill, pag. 184. 
(2) Bulletin, fase. di giugno 1854, pag. 469. 
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monte ed a valle di Gondokoro, apparirebbe che in quel 
punto essa non discende mai al disotto di 400 m.c. Avuto 
perciò riguardo a tale misura di massima magra, alla sua 
perennità, ed alla distanza delle sue fonti, supposte nel 
Kitangula, principale affluente del lago Vittoria—Nianza, fui 
condotto ad ammettere che quelle dovessero considerarsi 
siccome la vera sorgente del Nilo, salvo ciò che risulterà 
da nuove esplorazioni. 

In quanto all’ opinione di Beke, altro dei più dotti 
esploratori dell’ Abissinia, che il Godjeb si getti tutto nel 
Sobat, la questione l'ho trattata nei $$ 10 e 13 del Sag- 
gio, dimostrando I’ inverisimiglianza di quel supposto. Se 
poi da questo s’ intendesse dedurre che il Godjeb fosse la 
vera sorgente del Nilo, sarebbe provata l'insussistenza di 
tale assunto dalla deficienza di perennità nel Sobat dimo- 
strata nell’ ultimo di quei paragrafi, non essendo naviga- 
bile in tutte le stagioni, mentre lo è il Kir. | 

Se si consideri che il Sobat presso la sua foce ha la 
sola larghezza di 100 m.; che l'altezza di oltre 18 piedi 
(m. 5.40) sulla magra cui giungono le sue piene si deve 
al rigurgito di quelle del Nilo Bianco, e che perciò la sua 
portata massima, come dimostrammo, non dovrebbe oltre- 
passare i 2,400 m. c., non vedrebbesi una ragione plausi- 
bile per assegnargli, come si fa nelle ultime carte dell’ Af- 
frica, un bacino della superficie di oltre 300,000 chilometri 
quadrati, una metà circa del quale corrisponderebbe alla 
regione alpestre dell’ Abissinia meridionale da cui discende 
il Godjeb. Sembra assai più attendibile I’ ipotesi che, escluso 
il concorso di questo, il tronco superiore del Sobat provenga 
dalle regioni equatoriali, attraversando estese pianure ove 
avrebbe un carattere palustre; che successivamente diver- 
rebbe torrentizio fino alla foce per affluenti che vi con- 
correrebbero dalle prealpi dell’ Abissinia e vi trasportano 
in copia l'argilla; ipotesi che collimerebbe colle informa- 
zioni raccolte da Heuglin. | 
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Se dalla regione media e dalla occidentale e settentrio- 
nale dell’ Abissinia, donde discendono que fiumi, passiamo 
ad esaminarne la parte orientale, vedremo I’ alto corso del 
Takazze per la lunghezza di due gradi e mezzo, partendo 
dal 14° di lat. nord, incassato in un altipiano fra due ca- 
tene parallele di monti i più elevati de’ quali trovansi alla 
sinistra nella provincia di Simen. La catena orientale si 
prolunga, a quanto pare, fino al 5° grado, segnando il 
termine del bacino dell’ Abai e del Godjeb (1). 

Il versante orientale di essa termina all’ Oceano in- 
diano, dapprima di fronte al Takazze ed all’ Abai fino al 
fondo del golfo di Aden distante soli 300 chilometri, e di 
poi attraversando la pianura dei Somali sopra una distanza 
di 1000 chilometri. Sembra che per la maggior prossimità 
di quel golfo, e per la sua configurazione e disposizione 
l’azione dei venti piovosi prevalga sui bacini del Takazze 
e dell’ Abai. Ne sarebbe indizio la notevole portata del- 
l Atbara superiore, e del suo poderoso affluente Salaam 
coll’ Angrab, quantunque questi fiumi discendano dal ver- 
sante occidentale degli altissimi monti del Simen, che par- 
rebbe dovessero proteggerlo da tali venti. Se ne può quindi 
inferire che, a parità di superficie scolante il deflusso del- 


(1) Veggasi la bella carta dell’Abissinia centrale pubblicata da Petermann 
nel n° V delle Mitiheilungen, 1868, ove è segnato l*itinerario della spe- 
dizione inglese che segue la catena orientale fra Addigerat e Magdala. Da 
essa si ricavano le seguenti altitudini in piedi inglesi: Alle sorgenti del Ta- 
kazze sulla catena orientale, monte Abuna 18,767; Imaraha 18,586; sulla 
catena occidentale, M. Guna 18,881, simile nel Simen, M. Buahit 14,787; 
M. Barotschwana 14,780; M. Ankua 15,158; M. Daschmanno 15,158; 
M. Sassa 14,961. L’altipiano nel quale scorre ivi incassato il fiume ha l’alti- 
tudine da 5,000 ad 8,000 piedi. Al § 4 del Saggio si è indicata la pioggia 
caduta ad Intetschaou sotto il parallelo 14° 17'' nell’ altipiano della pro- 
vincia di Tigre fra il bacino del Takazze e le sorgenti del Mareb per 
l’ anno 1841 che non fu ricco di pioggia, e questa limitossi dall’ aprile al 
settembre a m.m. 783, 55. Deve però notarsi che in quella posizione, ol- 
tre il Mar Rosso, incontrasi il deserto dell’ Arabia, e che quindi deve es- 
sere minore il concorso dei vapori provenienti dall’ oceano indiano, 
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l’ Abai abbia a prevalere a quello del Godjeb, ossia Jabus, 
che uniti formano, a mio avviso, |’ Azrac, ossia il Nilo Az- 
zurro. La limpidezza e copia delle acque di questo fuori 
della stagione delle piogge dovrebbe attribuirsi alla lenta 
fusione delle nevi cadenti nelle più alte regioni; all’abbon- 
danza delle sorgenti alimentate da queste, e dalle piogge 
stesse; ed anche alle limpide acque dell’emissario dello 
Tzana, e di qualche altro lago che pare si scarichi nel 
bacino del Godjeb generalmente inesplorato (1). 

Allorché nel 1868 pubblicai la seconda edizione in 
francese del mio Saggio sull’'idrologia del Nilo, ne feci 
omaggio all’ illustre Murchison, che accolse con benevole 
espressioni il mio lavoro, lamentando soltanto che non 
avessi potuto includervi i risultamenti delle recenti esplo- 
razioni di Baker. Egli aggiungeva che parecchi suoi col- 
leghi erano condotti a credere che il lago Tanganyika 
potesse essere il più remoto alimentatore del Nilo; che a 
questo dubbio davano motivo anche le erronee altitudini 
determinate pei laghi equatoriali da Burton e da Speke, 
e che sperava dovesse il problema risolversi da Livingstone, 
il quale era appunto partito per esplorare i luoghi. 

Osservai all’ eminente scienziato che la pubblicazione 
del mio lavoro avendo preceduto le notizie giunte sulle 
scoperte di Baker, dovetti limitarmi a far soltanto qualche 
cenno di queste nel proemio; che il mio programma era 
quello di determinare giusta i principj dell’ idrologia il 
grado di verisimiglianza delle diverse ipotesi che vi erano 
sul reggime del Nilo, i cui affluenti discendono da regioni 
generalmente inesplorate; e che partendo appunto da tali 
principj avrei riconosciuta ammissibile quella di Speke che 
il Nilo entrasse nel Luta-Nzige e che di poi ne uscisse, 
ipotesi che dietro le nuove esplorazioni di Baker sarebbesi 


(1) Nella carta dell’ Abissinia annessa alla precitata opera di Kléden, 
sono indicati due estesi laghi confluenti a sinistra nel Godjeb sotto i nomi. 
di Korfschassi ed Abbala. 
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verificata. Dichiarava inoltre che di esse avrei dato rag- 
guaglio, come feci, in un'appendice, aggiungendo che 
qualora, dietro quelle intraprese di poi da Livingstone, ri- 
sultasse realmente che il Tanganyika sì scarica nel Luta- 
Nzige, ossia Alberto-Nianza, questo fatto sarebbe bensi 
importante per la scienza geografica, ma avrebbe un in-- 
fluenza insignificante sul regime del Nilo, siccome avviene 
anche per il lago Vittoria-Nianza. 

E qui è da notarsi che allorquando nel 1863 ebbe 
Speke a comunicare alla Società geografica di Londra la 
sua scoperta, i più illustri geografi, forse con eccessive 
sottigliezze, mossero dubbi sui fatti da lui asseriti, sia per 
la non completa sua esplorazione, sia pel divarj risultanti 
dalle misure ipsometriche eseguite nella prima spedizione 
del 1858 di Burton associato a lui, e nella seconda del 1862 
di questo con Grant. Senza impegnarmi in discussioni 
sugli argomenti posti in campo da quegli eruditissimi scien- 
ziati per muovere tali dubbj, mi permetterò soltanto di 
fare alcune osservazioni circa ai fatti rilevati nelle prati- 
cate esplorazioni. 

Nella estesa e dotta Relazione di Burton, inserita nel 
vol. XXIX del Giornale di quella Società geografica del 1859, 
egli dice (pag. 254) che verso l'estremo nord del Tanga- 
nyika, di fronte alla provincia di Urundi, sei fiumi si sca- 
ricano in questo, dei quali l’ultimo più occidentale è i 
Rusizi, o Lusizi, che riceve lo scolo del territorio posto al 
nord del lago, e che quindi, giusta le più valide autorità, 
quali sono le testimonianze degli abitanti più prossimi al 
luogo, esso è un suo influente. 

Nella Relazione di Speke sulla seconda spedizione (Giorn. 
precit., vol. XXXIII) questi osserva che dapprima era stato 
ingannato dalle informazioni degli Arabi, i quali sogliono 
scambiare | influente coll’affluente rispetto al corso de’ fiumi, 
cosicchè supponeva avere il Tanganyika un affluente al sud, 
ed un emissario al nord; ma che, portatosi con Burton ad 
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Uvira distante dieci o dodici miglia soltanto dall’ estremo 
settentrionale del lago, ivi fu assicurato che il fiume Ru- 
sizi entrava e non usciva dal lago. | 

Avvenuta nel 1864 la morte di Speke, senza che si 
avesse avuto tempo di discutere in quella Società sui fatti 
esposti nella sua Relazione, sorse Burton a contraddire a 
quelli da lui stesso anteriormente accennati, associandosi 
così ai dotti geografi Beke e Findlay per sostenere che il 
lago Tanganyika si dovesse versare nel Luta-Nzige, ossia 
Alberto Nianza, e che in esso debbansi ricercare le più 
remote sorgenti del Nilo. In una adunanza della Società 
stessa del 3 giugno 1867, dopo avere Findlay propugnato 
il suo assunto all’ appoggio dell’ autorità de’ geografi por- 
toghesi, che per altro non avrebbero direttamente trattata 
la questione, lo fa eziandio partendo da dati ipsometrici, 
con considerazioni e calcoli intorno ai quali troverei da ec- 
cepire. 

Devesi innanzi tutto premettere che nella prima spe- 
dizione del 1858 Speke aveva fatto uso di un termometro 
imperfettissimo per determinare coll’ ebullizione le altitu- 
dini dei luoghi percorsi, e particolarmente di Kasé, e dei 
due laghi Vittoria e Tanganyika, che nella seconda spe- 
dizione avrebbe adoperato altro termometro meno difettoso, 
ma secondo il quale le sue altitudini sarebbero tutte no- 
tevolmente al di sotto di quelle determinate di poi da 
Baker con un istrumento più perfetto, e dietro la rettifi- 
cazioni seguite all’ osservatorio di Kew. 

Nel confessare Findlay che le osservazioni di Speke 
anche nella 2° spedizione sono poco attendibili, e che non 
vennero rettificate, le confronta ciò non pertanto con quelle 
di Baker, quasi che avessero egual valore, indottovi dalla 
circostanza che |’ altitudine di Gondokoro data da Speke in 
1298 piedi coincide prossimamente con quella che avrebbe 
ivi misurata Petherick nel 1863 in piedi 1263 (36 m.). 
Ma su questo particolare fo osservare che, raccolte parec- 
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chie altitudini di Gondokoro, determinate da varj esplo- 
ratori, la loro media, siccome ho esposto al $ 2 del mio 
Saggio, avrebbe dato 61% m., eccedente così di 229 m. la 
misura di Petherick e di 219 m. quella di Speke. Avendo 
di poi avuta la misura del dott. Peney eseguita nel 1861, 
che al fiume assegnerebbe 621 m., mentre quella di Baker _ 
rettificata in 1999 piedi corrisponderebbe a 609 m. la loro 
media darebbe appunto i 61% m. indicati anteriormente nel 
Saggio. Ne consegue che si debba considerare inamissibile 
per tale località tanto la misura di Speke, quanto quella 
di Petherick, mentre starebbe invece la misura di Baker. 

Aggiunge Findlay il seguente prospetto comparativo per 
cinque altitudini date da Baker e da Speke nella 2° spe- 
dizione : 


Speke Baker Differenza 
Luluga (residenza di Kamrasi). 2,853 P. 4,061 P. 1,205 P. 
Cascata Karuma........ 2,970 » 3,996 » 1,026 » 
S. Luluga?........... 2,906 » 4,056 » 1,150 » 
Paira . 2... ee eee wens 1,793 » 2,720 » 927 » 
Gondokoro ......ecsee6 1,298 » 1,999 » 701 » 


11,823 P. 16,842 P. 3,009 P. 








In queste cinque misure si avrebbe una differenza me- 
dia in meno di 1000 piedi per quelle di Speke, e siccome 
questi avrebbe determinato in 1844 p. l'altitudine del lago 
Tanganyika, aggiuntavi da Findlay tale differenza, ne ri- 
sulterebbe la sua altitudine di 2844 p., che supera di 124 
piedi quella del lago Alberto Nianza di 2720 piedi, nel 
quale potrebbe così versarsi. 

Il calcolo per altro avrebbe dovuto instituirsi in modo 
diverso. La somma delle cinque altitudini di Speke sarebbe 
di piedi 11,823; e quella delle cinque altitudini di Baker 
di 16,832 che danno la differenza di piedi 3009, la quale 
corrisponde al 423 per mille di cui sarebbero difettive le 
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altitudini di Speke. Qualora perciò tale difetto si trovasse 
anche nell'altitudine del Tanganyika determinata in 1844 
piedi, essa dovrebbe aumentarsi proporzionalmente non già 
di 1000 piedi, come fece Findlay, ma di 780 piedi; con 
che si porterebbe a 2624 piedi che al confronto dell’ alti- 
tudine dell’ Alberto Nianza sarebbe, non già maggiore ma 
bensì minore di 96 piedi e quindi non potrebbe più ver- 
sarsi in questo ultimo lago. Che se pel lago Vittoria Nianza 
si considerasse l'eccesso di 432 piedi dell’altitudine deter- 
minata da Speke nella prima spedizione, fatta astrazione 
da quella di Kasè, e si supponesse un eccesso proporzio- 
nale in quella del Tanganyika di 1844 piedi; questa col 
termometro della 2° spedizione avrebbe dovuto ridursi in 
proporzione a 1632 piedi. Fatto per essa l'aumento del 423 
per mille, onde portarla alle altitudini di Baker, sarebbesi 
accresciuta fina a 2322 piedi, rimanendo anche con ciò il 
Tanganyika tuttavia più basso di 392 piedi del lago Al- 
berto Nianza. 

Avuto per altro riguardo alla imperfezione del termo- 
metro del 1858 che, al confronto di quello adoperato da 
Speke nel 1862, avrebbe dato pel lago Vittoria Nianza 
l esposta differenza in più di 432 piedi, mentre per Kasè, 
stazione intermedia ai due laghi, sarebbesi avuta una dif- 
ferenza in meno di 84 piedi, se ne dovrà inferire che nulla 
di positivo si può ricavare da tali confronti per le altitu- 
dini dei due laghi Tanganyika ed Alberto Nianza. In quanto 
poi al Vittoria Nianza, la cui altitudine nella seconda spe- 
dizione di Speke si è determinata in 3308 piedi, ove ve- 
nisse pure aumentata del 423 per mille si porterebbe a 4707 
piedi. 

L'opposizione tardiva fatta da Burton sembra fosse pro- 
mossa da gelosia di vedere nel suo compagno Speke lo 
scopritore delle sorgenti del Nilo, e che nei dubbj insorti 
ai dotti geografi in conseguenza di sottili argomentazioni, 
non corroborate da calcoli attendibili, trovasse un eccita- 
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mento a sostenere il nuovo suo assunto. Ma i fatti ante- 
riormente da lui esposti sarebbero, se non prova, almeno 
forte indizio dell’ insussistenza dei nuovi che vorrebbe loro 
sostituire. 

ll lago Tanganyika va soggetto a lievi oscillazioni di 
livello, lo che fa supporre che esso abbia un emissario. È — 
se tale non è il Marungo, che dicesi vi confluisca all’ estre- 
mo meridionale, esso potrebbe esistere in altra località 
del lato occidentale non esplorato del lago, e forse diri- 
gersi al Congo, senza che abbia a scaricarsi a settentrione 
nell’ Alberto Nianza. Gli emissari dei grandi laghi equato - 
riali abbiamo veduto che sono comparativamente di tenue 
portata, in quanto che tenue riesce pure la differenza fra 
gli afflussi e l’evaporazione; mentre nelle regioni fredde, 
attesa la lieve misura di questa, supplisce per l'equilibrio 
quella assai maggiore degli efflussi. 

Nella stessa adunanza di quella Società Petherick, fo n- 
dandosi sui confronti istituiti da Findlay fra le altitudini 
dei laghi Tanganyika, Vittoria Nianza, ed Alberto Nianza, 
mentre ammetterebbe che il primo potesse scaricarsi nell’ul- 
timo, con un ragionamento tutto suo proprio che non sono 
giunto a comprendere, porrebbe in dubbio che il fiume 
Somerset potesse versarsi nell’ Alberto Nianza per difetto di 
cadente, e propenderebbe quindi a credere che il vero emissa- 
rio del Vittoria Nianza sia il Sobat. A corroborare il suo 
assunto riporta le misure di portata del Sobat e del Nilo 
Bianco da lui eseguite nel 1863, appoggiandosi a deduzioni 
che egualmente soverchiano la mia intelligenza. Il fiume 
Somerset, ossia, il Nilo venne visitato per oltre due terzi del 
suo corso, dapprima da Speke con Grant, dalla cascata 
Ripon presso l'uscita dal lago alla reggia di Kamrasi, e di 
là alla cascata Karuma, e di poi da Baker dalla stessa 
reggia di Kamrasi alla cascata Karuma, e nell'ultimo suo 
tronco ove sbocca nell’Alberto Nianza dopo il notevole salto 
di 120 piedi della cascata Murchison; e con tutto ciò se 
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ne vorrebbe escludere l'esistenza ! Di tale inconsulta ecce- 
zione il dotto consesso non si è punto occupato (1). 

Smentite le tristi notizie sulla sorte del sommo esplo- 
ratore dell’Affrica Livingstone, del quale sì attende prossi- 
mo il ritorno in patria, sembra che non gli sia riuscito di 
appianare gli insorti dubbj. Imperciocchè annunciasi essere 
a questo fine di già partita dall'Inghilterra una nuova spe- 
dizione affidata ad un antico suo compagno, il capitano 
Faulkner, il quale dovrebbe successivamente visitare i la- 
ghi Niassa, Tanganyika ed Alberto Nianza per discendere 
di poi il Nilo. Egli sarebbesi a tale scopo provveduto di 
un piccolo yacht a vapore, costrutto a Dublino, della por- 
tata di venti tonnellate, scomponibile in ottanta pezzi in 
guisa da potersi trasportare a schiena d’uomini, e ricom- 
porre di nuovo a norma delle circostanze. 

Al § 11 del Saggio ho osservato quanto importerebbe 
esplorare la regione all’ ovest del Kir, ove trovasi il par- 
tiacque fra il bacino del Nilo Bianco e la grande depres- 
sione dell’ Affrica centrale; ed in pari tempo accennai le 
enormi difficoltà che vi si opponevano. Presso il parallelo 
di Gondokoro, 3° lat. nord, sul termine del 1839 il mis- 
sionario Morlang e nell’anno seguente il dottore Peney vi 
si portarono, di poco oltrepassando il fiume Jey all’ estre- 
mo confine orientale dei Niam-Niam, giusta il ragguaglio 
che ne abbiamo dato. Maggiori furono 1 tentativi per pe- 


(1) Per dar peso al suo assunto Petherick osserva che la portata del 
Sobat fu rilevata di 9,000 pied? cubici in un minuto (244 m. c. per 1") 
mentre si limitò a 3,000 piedi cubici pel Ghazal, e ad 8,000 p. c. pel Kir, 
senza notare che pel Sobat, la cui piena precede secondo Heuglin (Tin- 
nische Exped. precit., pag. 17) quella del Nilo Bianco, la misura fu ese- 
guita il 6 giugno, mentre l’altra ebbe luogo il 25 aprile in istato di mas- 
sima magra del Nilo. Questa strana opposizione di Petherick sembra legarsi 
all'incidente avvenuto nel 1868 a Gondokoro, accennato nella nota (3) al $ 11, 
per cui il compianto Speke, ritornato dalle sue esplorazioni ed incontratosi 
quivi con lui e con Baker, rifiutò sdegnosamente i tardi sussidi offerti da 
quello, accettandoli invece dal suo amico Baker. 
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netrarvi partendo dalla foce del Ghasal presso il paral- 
lelo 9°, 30', ma con poco successo, opponendovisi la ma- 
lignità del clima e I’ inestricabile laberinto di canali palu- 
stri che ingombrano quella regione. Vedemmo come nel 1856 
al console sardo Brun-Rollet non fosse riuscito di penetrarvi 
che per breve spazio, e come altrettanto avvenisse nel 1863 

e 1864 colla spedizione di Heuglin associato alle dame 
olandesi Tinne. Il chiarissimo naturalista marchese Orazio 
Antinori dal 1860 al 1861 vi era egualmente penetrato 
fino oltre Nguri, lat. 7°, in parte accompagnato dal lucchese 
Carlo Piaggia, ed in parte da solo, ma egli pure per la 
stessa causa dovette retrocedere. 

Si è fatto credere che nel 1838 Petherick si avanzasse 
fino a Mundo, luogo che egli, secondo il suo itinerario, 
colloca fra il 4° ed il 3° di lat. nord; ma confrontato questo 
con altre carte, vi si scorgono notevoli contraddizioni, aven- 
dosi d'altronde prove che quel viaggio non sarebbesi ef- 
fettuato da lui, ma bensi da un suo incaricato (Vekil) pel 
commercio dell’avorio. Della mal consigliata sua corsa in 
quella regione palustre fatta dal 1862 al 1863 fino a Moro 
sul Jey e di là a Gondokoro ove s' incontrò con Speke, ho 
di già dato un cenno. 

Fine precipuo di essi esploratori sarebbe quello di pe- 
netrare verso sud-ovest nel territorio dei Niam-Niam ove 
si potrebbe meglio riconoscere la condizione idrografica 
dei grandi laghi equatoriali e dei poderosi fiumi che, giu- 
sta le raccolte informazioni, in gran parte ne escono per 
dirigersi verso la bassa regione dell’ Affrica Centrale. Al 
nostro Piaggia era riservata la gloria di precorrerli, essen- 
dogli riuscito di inoltrarvisi e di soggiornarvi per oltre un 
anno. Deficiente di una coltura scientifica e dedicatosi con 
rara abilità e versatilità ad esercizi puramente meccanici, 
gli fu dato di cattivarsi anche con tal mezzo |’ ammira- 
zione e la benevolenza dei capi di quelle tribù, circostanza 
che agevolò in grado sommo le sue esplorazioni. Comuni- 
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catine i risultamenti al prefato marchese Antinori, questi 
ne porge un particolare ragguaglio nell’ interessantissima 
sua Relazione pubblicata nell’ antecedente volume del Bol- 
lettino, coordinando i nuovi fatti a quelli da lui stesso ri- 
levati negli anni 1860-1861. 

Limitandoci a quanto concerne l'idrografia della re- 
gione esplorata, noteremo che l'estremità occidentale di 
essa sarebbe il fiume Djur, il quale avrebbe l'origine 
prossima all'equatore, e con un corso diretto generalmente 
da sud a nord si getterebbe ad una distanza di nove gradi 
nel Ghasal e quindi nel Nilo Bianco, dopo avere nell’ ul- 
timo suo tronco accolto il Dembo o Kosanga che discende 
da un gruppo di molti isolati. Parallelo al Djur scorre il 
fiume Tangi, che vedesi scaricarsi nelle paludi in prossi- 
mità del laghetto Meschra Rek. Fra l'uno e l'altro fiume 
al confine dei Dor coi Niam-Niam si alza un gruppo di 
monti detti di Mando. 

Avanzatosi il Piaggia fra il 2° ed il 1° di latitudine nord 
fino ai villaggi di Perchie, di Marindo e di Kifa, quivi dagli 
indigeni, e particolarmente dal capo dell'ultimo luogo, che 
è il più meridionale, gli fu detto che alla distanza di sole 
quattro giornate al sud trovasi un’ immenso lago all’ occi- 
dente del quale esce un fiume poderosissimo distante esso 
pure circa quattro giornate verso ovest, chiamato Beri, dal 
nome degli abitanti della sponda opposta. Il marchese An- 
tinori suppone che quello sia un quarto lago equatoriale 
di un'altitudine maggiore che non sia quella del lago Al- 
berto Nianza, intorno a che discorreremo più avanti. 

L'antecedente volume del Bollettino contiene pure una 
lettera del dottore Ori residente a Cartum nella quale sì 
danno interessanti notizie, particolarmente circa alle pro- 
poste dei fratelli Poncet per nuove esplorazioni sui fiumi 
emissarj dei grandi laghi equatoriali. Egli parla eziandio 
dell’ ultima spedizione del suo predecessore, il compianto 
dottore Peney, che tentò di salire il Nilo Bianco superior- 
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mente a Gondokoro; ma che ne venne arrestato nella sua 
corsa dalla cateratta di Makedo, giusta il ragguaglio che ne 
porgo nella nota (6) al $ 14 del Saggio» Il dottor Ori 
dice che, venuto il Peney nella convinzione che il Jei ed 
il Giur fossero un medesimo corso d’acqua, il quale 
uscendo dal fiume Bianco oltre il limite delle cateratte — 
potesse offrire un mezzo a girarle, aveva concepito il di- 

segno di approfittare del piccolo steamer di Halim-Pascià 
onde rimontare il Giur a forza di vapore, sperando così 
di raggiungere il fiume Bianco al disopra delle cateratte. 

Il tenore per altro di due lettere di Peney del termine 
di aprile 1861, dopo il tentativo preaccennato, dirette a 
Konig-Bey ed a Jomard, riportate nella memoria di Malte- 
Brun citata in quella nota, indicherebbero che Peney pro- 
ponevasi bensi di fare dopo due mesi un nuovo tentativo 
in acque più alte, ma sempre per superare le cateratte 
del Nilo Bianco, con nuove imbarcazioni che gli avrebbe 
procurate il De Bono; nella quale circostanza verifiche- 
rebbe il fatto asserito dagli indigeni che il Jei esca dal 
Nilo al di sopra dei monti di Rego, fatto che io ho posto 
in dubbio, attesa la tenue sua portata in magra. 

Della Relazione del marchese Antinori e di quella dei 
fratelli Poncet dà un interessante ragguaglio Petermann nel 
fascicolo XI delle Mittheilungen, aggiungendovi le proprie 
osservazioni corredate di una nuova carta. In questa si 
era attenuto alle posizioni indicate dal primo, quantunque 
le dichiari troppo protratte tanto verso il sud, quanto 
verso I’ ovest al confronto delle indicazioni dei fratelli Pon- 
cet, dalle quali minori risulterebbero le distanze percorse 
dai loro incaricati del commercio dell’ avorio. Per l' eser- 
cizio di questo, oltre al loro stabilimento sul fiume Rol, 
che dicono derivare dal Jei e gettarsi egualmente nel Kir, 
ossia fiume Bianco, ed un secondo sul Giur, da due anni 
altri ne eressero nella regione dei Niam-Niam, I’ ultimo 
dei quali sulle due sponde di un poderoso fiume chiemato 
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Babura, dal nome dato agli indigeni che ne abitano la 
sponda sinistra. Questo fiume, che corrisponderebbe al 
Beri del Piaggia anzi menzionato, uscirebbe, giusta le loro 
indicazioni, dal lago Alberto-Nianza e si dividerebbe in due 
_ rami. Di essi il destro sotto il nome di Suè con direzione 
nord-ovest si porterebbe a scaricarsi nello Shari e quindi 
nel lago Tsad, ed il sinistro più poderoso, conservando il 
nome di Babura, e diretto verso ovest-nord-ovest, presso 
il 6° di latitudine nord ed il 18° di longitudine da Parigi, 
si getterebbe in un immenso lago per tre quarti palustre, 
cui si darebbe il nome di Birka-Metuasset. Ne uscirebbe 
quindi il fiume in due rami, uno dal nord che andrebbe 
ad unirsi allo Shari e l'altro all’ovest che si congiunge- 
rebbe verisimilmente alla Benue e perciò al Niger. 

Osserva Petermann che quegli emissari e biforcazioni 
molteplici sarebbero una ripetizione di quanto nel medio 
evo scrissero i geografi arabi Edrisi ed Abulfeda, i quali 
supponevano esistere una comunicazione del Nilo col Ni- 
ger, e che l’ammettere tali fatti sarebbe un vero regresso 
per la scienza. Nota peraltro che se in complesso non si 
riconoscono attendibili tutte quelle combinazioni, le notizie 
date devono ciò non ostante contenere molto di vero; e che 
rispetto al grande lago Metuasset vi sarebbe prossimamente 
una coincidenza di posizione col lago Liba segnato nel fo- 
glio 7 della carta dell’ Affrica centrale, pubblicata da lui 
e da Hassenstein. Conchiude quindi che con tali notizie, 
partendo da dati verisimili, si è riempita un’ ampia lacuna 
che presentava il nucleo dell’ Affrica centrale, oggetto di 
non lieve importanza pel progresso della geografia. 

Se avesse potuto avere effetto la spedizione del com- 
pianto Le Saint coll’ appoggio che gli avrebbero offerto i 
fratelli Poncet, sarebbersi allora chiariti molti di quei fatti, 
al qual fine sembra dovere aver luogo una nuova spedi- 
zione sotto la protezione del governo francese (1). 

(1) Bulletin de la Société géograph., agosto 1833, pag. 220. 
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Ove si consideri la notevole portata in magra tanto 
dello Shari quanto della Benue, quindi il grado di loro 
perennità anche fuori della stagione delle pioggie, e ri- 
spetto all'ultima si tenga a calcolo la limpidezza delle sue 
acque, e se non la loro insalubrità, i loro sapore meno 
gradevole di quelle di Niger cui si congiungono, giusta 
le osservazioni di Barth e di Baikie (1), se ne dovrà in- 
ferire che e l'uno e l’altro fiume dovrebbero essere ali- 
mentati da laghi vastissimi e che quello il cui emissario 
confluirebbe nella Benue parrebbe appunto essere di ca- 
rattere palustre. 

Il marchese Antinori, non potendo convenire nella mol- 
tiplicità degli emissari di uno stesso lago, ha supposto 
che il fiume Beri esca da un quarto lago equatoriale più 
elevato che non sia l'Alberto-Nianza; e che il Giur, atteso 
il suo carattere torrentizio, derivi, non già da un lago, 
come avrebbero indicato gli indigeni, il quale dovrebbe 
corrispondere a quest’ ultimo, ma piuttosto dalla catena 
de’ monti all’ ovest di esso. Per verità la limpidezza delle 
acque di questo fiume, e la sua perennità riconosciuta dal 
Piaggia, darebbero qualche appoggio all'opinione che derivi 
dall’ Alberto-Nianza la cui altitudine sarebbe a tal uopo 
sufficiente. Imperciocchè il carattere torrentizio che scor- 
gesi ne’ tronchi di esso esplorati tanto nel suo corso su- 
periore che nell’inferiore potrebbe limitarsi a tratti sal- 
tuari per la confluenza di tributari provenienti da prossimi 
monti (2). Del resto convengo con lui e col dottore Ori 

(1) Zeitschrift, 1863, precit., n° 116, pag. 106, 107. 

(2) Nei laghi formati per sollevamento fra’ monti ammetto essere, se 
non impossibile, assai difficile che vi sia più d’un emissario, lo che vale 
anche per biforcazioni di fiumi in regioni montuose. Ciò non pertanto nel- 
I’ Appendice alla parte prima della Memoria sul grande estuario adriatico, 
ho dimostrato che la Piave offriva questo fenomeno singolare nel suo ba- 
cino alpestre superiormente a Belluno, e che il ramo sinistro di quella bi- 


forcazione serebbesi ostrutto per alcune frane del monte del Cansiglio av- 
venute, giusta le tradizioni, ne’ primi anni dell’ èra volgare. È men difficile 
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essere del tutto inverisimile una comunicazione del Nilo 
collo Tsad mediante gli affluenti del Ghazal, trovandosi 
ivi, a quanto pare, segnato da alture il partiacque dei due 
bacini. 

Nella nota (3) del $ 15 del Saggio si è parlato di una 
diga formatasi dal 1863 al 1864, coll’ intreccio di alberi e 
di isole natanti, attraverso il Nilo Bianco fra la confluenza 
del Ghazal e del Seraf, che interrompeva la navigazione. 
Dalla relazione dei fratelli Poncet risulta che quella diga 
esiste tuttavia e si ingrandisce continuamente, costituendo 
una specie di ponte sotto del quale si scaricano le acque 
del fiume; e che al disopra di essa passano le greggie 
dall’una all’ altra sponda. Osservano poi che in acque 
basse è mestieri aprirsi a gran stento un passaggio che 
tosto dopo si chiude; ma che in acque alte, dal giugno 
al gennaio, si evita quell’ ostacolo entrando in una palude 
allora praticabile, la quale comunica colla destra del Kir 
a monte della sua confluenza nel lago No. 

Nell’ ultima Appendice al Saggio, prendendo, come dissi, 
a considerare la condizione geologica ed idrologica della 
grande depressione dell’ Affrica centrale occupata nell’ ima 
sua parte dal lago Tsad, notai come, partendo dai dati 
offerti da Vogel e da Barth, questo in tempi anti istorici 
avesse dovuto avere una superficie forse tripla; e come 
ciò fosse prova che vi fu un periodo glaciale, ossia di una, 
più bassa temperatura, per cui minore era l’ evaporazione. 
In tale circostanza esso sarebbesi scaricato nella Benue e 
quindi nel Niger per mezzo della palude Tubiri, antico suo 


per altro che i laghi palustri formatisi in depressioni di regioni semipiana 
si tengano aperto più d’un emissario e che ivi i fiumi in essi chiarificati 
dieno luogo a biforcazioni. Fra il lago Alberto-Nianza e la foce del Giur 
nel Ghazal, essendovi la caduta di 370 m., essa sarebbe sufficiente per 
imprimergli un carattere torrentizio, presso l’emissario, e ne’tratti ove da 
monti affluiscono tributari egualmente torrentizi che si alternerebbero con 
altri tratti di minore pendenza ove riceve affluenti di pianure. 
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emissario. A confermare quest ipotesi si aggiunge I esi- 
stenza di notevoli avvallamenti che concorrono dal lato 
orientale nello Tsad, ne’ quali avrebbero avuto corso po- 
derosi affluenti oggidì estinti, fra cui primeggia il Bahr- 
el-Ghazal, proveniente dal deserto Tebu. Tali avvallamenti 
vedemmo scorgersi eziandio lunghesso il corso del Nilo | 
sotto il nome di Wadi (1). 

Il celebre esploratore Gherardo Rohlfs, che dal 1861 
al 1864 visitò in due riprese I’ Affrica settentrionale, prin- 
cipalmente nel Marocco, e che dal 1865 al 1866 passò 
nel Bornu, estendendo sopra quell’ interessantissima re- 
gione le indagini colle quali venne per lo innanzi illu- 
strata dal compianto Barth e da’ suoi compagni, discende- 
rebbe a conclusioni ben diverse dalle mie. Scorgendovi 
egli nel cuore dell’ Affrica sotto l'influenza delle pioggia 
tropicali una plaga ricca ed amena, suppone che al set- 
tentrione dello Tsad i bosthi di mimose abbiano per sif- 
fatta causa a protrarsi mano mano nelle steppe ed an- 
che nel Sahara, il quale col corso dei secoli dovrebbe 
secondo lui disparire per far luogo a boschi disseminati 
da laghi ne’ quali si convertirebbero le odierne oasi (2). 
Insomma egli riserverebbe all'avvenire un ordine di cose 
che io attribuii invece al passato; ma colla differenza che 
le mie induzioni partivano dallo studio dei fatti, mentre 
egli non indica quelli che lo condurrebbero alle sue pre- 
visioni. Malgrado ciò queste vengono accolte siccome altro 
dei progressi della scienza ne Sunti di essi recentemente 
pubblicati, o per lo meno non vedonsi contraddette in al- 
tri che si sono letti presso Società geografiche (3). 


(1) L’ illustre geografo Malte—Brun ha riprodotta per intero quell’ Ap- 
pendice nel fascicolo di novembre 1867 degli Annales des voyages, scri- 
vendomi in pari tempo che quelle mie induzioni sopra un periodo glaciale 
le considera del tulto nuove. 

(2) Mittheilungen, 1867, n° 2, pag. 43. 

(3) Behm, Geographisches Jahrbuch, tom. II, Gotha 1868, pag. 425; 
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Persuaso che negli studi della fisica del globo importi 
assaissimo associare le scienze sorelle, perchè si prestino 
reciproco sussidio nell’ analisi dei fenomeni che vi si ri- 
feriscono, e veduta d'altronde l'immensa influenza che in 
essi ha esercitata l’azione delle acque, mi determinai ap- 
punto di riunire i dati per comporre, siccome semplice 
tentativo, una monografia del Nilo, onde rintracciare il 
reggime di questo classico fiume, la cui indole era sempre 
rimasta celata nell’ ombra del mistero. Ed in essa e nelle 
successive appendici presi a rettificare opinioni emesse da 
eminenti geografi, anche per la parte che concerne l'idro- 
logia dell’ Affrica centrale. In questa nuova Appendice ho 
continuata la critica dei fatti da essi esposti e delle indu- 
zioni che se ne sono ricavate sotto tale rapporto per en- 
trambe quelle regioni, mosso in ciò dall’ unico desiderio 
di appianare la via per scoprire il vero. Prevedo che il 
mio lavoro non tornerà gradito a que scienziati, siccome 
ne farebbe prova la limitata diffusione di quelli che lo 
hanno preceduto, malgrado l'importanza della materia in 
essi trattata, lo che non varrà a ritenermi dal proseguire 
ne miei tentativi diretti a raggiungere per quanto lo si 
può lo scopo che mi sono prefisso. 


Maunoir, Rapport sur les travaur de la Société de géographie et sur 
les progres de la science géograph. pendani l'année 1867. Bulletin de 
la Soc. géograph, février-mars 1868, pag. 155. 

Quivi invero all’opinione di Rohlfs si contrappone il fatto accennato 
da James Fox Wilson rispetto all’ estendersi sempre più il deserto di Ka- 
labari nel bacino dell’ Orange. Ma questo è un fenomeno puramente locale 
ed accidentale dipendente dagli operati diboscamenti, siccome viene dimo- 
strato nel Zeitschrift con articoli riportati anche nel Giro del Mondo, 1868. 


LETTERA 


- SULLE COGNIZIONI CHE I VENEZIANI AVEVANO DELL’ ABISSINIA 


DIRETTA aL comm. Cristororo Nzari 


DAL SOCIO CaV. GUGLIELMO BERCHET 


Ill.®° signor Comm. Presidente, 


Il quesito che ella ebbe la bontà di propormi, se vi 
sieno negli arehivi di Venezia, memorie degli antichi rap- 
porti internazionali della repubblica coll’ impero di Abissi- 
nia, e quali cognizioni aveano i Veneziani di quella re- 
gione, parvemi così interessante e così degno di essere 
risoluto, che non mancai di fare le più accurate indagini 
e di dedicarmi con fervore ad un lavoro, il quale, per la 
pratica fatta in altri consimili potea riuscirmi meno difficile, 
quantunque dovessi vagare nel caos delle antiche memorie 
e dei vecchi documenti, non sempre ordinati, come a prima 
giunta parrebbe, a chi si fa a visitare i nostri archivi (1). 

Sennonché un ostacolo d'ordine straordinario, tosto 
trovai, che mi fece ritardare lo scritto che ella desiderava, 
di pubblicare nel primo volume del nostro Bollettino, ap- 
punto perchè uscisse alla luce quando le cose dell’Abissi- 
nia destavano tanto maggiore interesse per tutta Europa. 
Tale ostacolo fu l'assenza per quasi due anni, dagli archivi 
di Venezia, delle migliori collezioni di documenti, i quali 
per le vicende che ben note le sono, rimasero a lungo 
giacenti in Vienna, e furono restituiti soltanto alla fine 
del settembre scorso. 

Sopra appunti che io tenevo e colla scorta di altre 
carte e libri che ho potuto esaminare, io avea già prepa- 


(1) Ora nell’archivio dei Frari si stanno riordinando le carte e facendo 
utilissimi indici e repertorii. 
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rato le basi del lavoro, colla speranza che gli atti di ar- 
chivio che doveano ritornare a Venezia, mi offrissero modo 
di renderlo se non completo, almeno degno pel suo titolo 
di comparire nel Bollettino della Società. Ma ahimè! an- 
che gli ultimi volumi e le molte filze che ho compulsate 
non risposero alle mie speranze, e mi offrirono poco, e 
quindi assai poco sono costretto a mandarle, perchè ella 
ne faccia quell’ uso che crede, sia gettando il tutto alle 
fiamme, sia pubblicandolo con un’ avvertenza che valga a 
giustificare ciò che parrebbe mio ardire. 

E se la di lei benevolenza piegasse a questo secondo 
partito, la pregherei di far noto ai nostri eolleghi, che io 
non ho voluto abusare della fiducia di che fui onorato, 
cogliendo a volo un bel soggetto, per sciorinare quanto 
so e può essere a cognizione di tutti, ma solo per esporre 
quel tanto che è ignoto o assai raro, e che ho pure la- 
sciato da parte tutto quel fantastico che non mi risultava 
rigdrosamente provato, o si allontanava alcun che dal sog- 
getto della presente memoria, la quale perciò appunto 
figurerà ancora più limitata e modesta. 

Per dare poi un vero interesse alle poche cose che 
raccolsi, vi unisco il fac-simile della parte del famoso 
mappamondo di fra Mauro (1), che abbraccia appunto 
l’Abissinia, quale da lui si conosceva per studii proprii e per 
notizie avute da viaggiatori e da missionari di quella re- 
gione prima dell’anno 1459, in cui compì questa carta 
meritamente famosa, e la quale non v' ha dubbio, assai 
giovò ai Portoghesi per girare il Capo di Buona Speranza, 
da essa segnato trenta anni prima che se ne facesse la 
clamorosa scoperta. 

Oltre a questo documento, che parmi di molta impor- 
tanza, eziandio perchè viene per la prima volta pubblicato, 
nella sua originale grandezza, mentre le illustrazioni dello 


‘ (1) Questa magnifica carta si prepara in cromolitografia, e verrà data 
col prossimo Bollettino. . 
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Zurla (1) e del nostro collega senatore Torelli (2) lo ri- 
portano in proporzione di gran lunga minore, e non potè 
per cagioni politiche effettuarsi il divisamento del mini- 
stero Guizot di farlo per intiero copiare (3), ho trovato 
alcune relazioni inedite dell’ Abissinia, le quali quantun- 
que non sieno opera di agenti diplomatici, e non abbiano . 
tanta importanza da desiderare che sieno pubblicate per 
intiero, pure sì custodivano negli archivi della repubblica. 
Che ‘poco siasi potuto trovare, oltre alla probabilità 
che alcune cose sieno andate perdute nell'incendio 1571 
dell'archivio che allora esisteva nelle soffitte del palazzo 
ducale, la ragione è questa: diplomaticamente l' Abissinia 
non avea rapporti colla repubblica, le relazioni fra i due 
Stati erano pienamente commerciali e metteano capo al- 
l'’emporio di Alessandria d’ Egitto, quindi si comprendono 
nei famosi antichissimi Patti e Privilegi, ottenuti dai Ve- 
neziani per dimorare e transitare |’ Egitto, o si confondono 
nelle operazioni di quel Cottimo ed erano vincolate alla 
dipendenza di quel console, che per la loro esiguità in 
confronto alle altre ne trattava in via puramente secon- 
daria. E d'altronde gli atti del consolato d’ Alessandria fu- 
rono in gran parte dispersi e perduti. 
bensì vero che in un prezioso libriccino edito in Lon- 
dra nel 1670 col titolo The late travels of S. Giacomo Ba- 
ratti an Italian gentleman into the remote countries of the 
Abissins or of Ethiopia interior, è detto che chi desiderasse 
di avere informazioni più ampie, dovrebbe dirigersi ai 
principi italiani che hanno carteggio col gran Neguz presso 


(1) Jl Mappamondo di fra Mauro descritto ed illustrato da Placido 
Zurla. Venezia, 1806. 

(2) Il prefetto di Venezia senatore Torelli fece pubblicare nel 1868 
in fotografia il Mappamondo, aggiungendovi alcune brevi notizie ed illu- 
strazioni. 

(8) Ne era stata data commissione al nostro valente Prosdoscini: quello 
stesso che presiedette alle esecuzione della tavola qui allegata. 
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il quale mantengono i loro agenti commerciali (factors), 
ma per quante ricerche abbia fatte, io non ho potuto tro- 
varne indizio negli archivi della Repubblica. 

Havvi però memoria di alcuni viaggiatori e negozianti 
veneziani che prima e dopo la scoperta del Capo di Buona 
Speranza percorsero o toccarono i porti principali del- 
l Abissinia, e di missionari apostolici che andavano in 
quella ed in altre remote regioni ordinariamente scortati 
da lettere raccomandatizie o di presentazione, che a ri- 
chiesta della corte pontificia, il doge di Venezia, loro ri- 
lasciava per quei sovrani o pei consoli veneti ivi dimoranti. 
E che questi ultimi risiedessero ne’ più estremi confini ‘del 
mondo conosciuto, parmi possa dimostrarlo, malgrado la 
contraria opinione dell’ illustre professore Heyd (1), quel 
documento del 1390 sul consolato veneto a Siam, che ebbi 
occasione di farle conoscere e fu pubblicato nel Bollettino 
Consolare (2). 

Come il Foscarini ebbe a dirlo nel suo preziosissimo 
emporio di cose venete (3), la tradizione è pur troppo la 
base principale e quindi incompleta, delle notizie che si 
hanno dell'immenso commercio che i Veneziani facevano 
nelle più remote parti del mondo, e di cui rimasero im- 
perituri documenti le reggie dei nostri patrizi commer- 
cianti, e le memorie del commercio veneziano che ancor 
sì riscontrano nelle lontane spiaggie dell'Asia e dell'Africa. 
Però nei viaggi dei veneziani Marco Polo, Marino Sanudo, 
Paolo Trevisano (4), Gradenigo, Brancaleone, Luigi Ronci- 
notto ecc. (5), nella quantità delle cose commerciali venete 


(1) Heyd, Ze colonie commerciali degli Italiani tn Oriente. Vene- 
zia, 1866. 

(2) Relazioni dei consoli veneti nella Sirta, per G. Berchet. To— 
rino, 1866. 

(3) Della letteratura ceneziana, di Marco Foscarini. Venezia, 1817. 

(4) Ramusio, Bongarsio, Aldo, Morelli ed altri. 

(5) Alvarez, Viaggio in Etiopia, nel Ramusio, lib. 1°. — Morelli, Dis- 
sertazioni di alcuni viaggiatori veneziani poco noti. Venezia, 1820. 
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in Soria ed in Egitto (1), nell’ interesse massimo della Repub- 
blica per mantenere il commercio delle Indie per le vie del- 
l Eritreo, navigato da navi veneziane con bandiera rossa (2) 
fabbricate nel porto di Thor (3), si trovano indizi sicuri 
e prove sufficienti a dimostrare che il vasto impero del- 
Y Abissinia dovea essere visitato e studiato con cura par- _ 
ticolare dai nostri grandi uomini di Stato, che faceano del 
commercio base alla politica, come fecero, collo stesso 
splendido successo dappoi l' Olanda e I’ Inghilterra, indizi 
e prove confermate dai viaggiatori forestieri (4) che scor- 
sero l’Abissinia e ci lasciarono descrizioni e memorie di 
quella regione. 

È deplorabile che un importante codice manoscritto, 
di quel Paolo Trevisano, che fu nel 1502 ambasciatore 
veneto al soldano d'Egitto, sia andato miseramente perduto. 
Egli scorse l'Etiopia, e narrò cose che or dovrebbero essere di 
grande curiosità ed importanza, in un codice di cui non ri- 
mane che la memoria del titolo cioè: De Nili origine et 
incremento, item de Ethiopum regione et maribus. Liber 
singularis compositus per me Paulum Trevisanum nobilem 
venelum, anno reparate salutis 1483 (5). 

Ben a ragione il Filiasi (6) ritiene ‘che i mercanti ve- 
neziani, dei quali si ha memoria che fino dall'anno 823 
portassero legnami, ferrareccie, tazze di vetro, vasi lavo- 
rati in legno bianco, armi ecc., alle tribù dei beduini e 
degli arabi, per gli abitatori dell’ Africa, penetrassero al di 
là delle cateratte del Nilo e scorressero il Fungi, l'Atbara, 
Fazuelo, la Nubia e i paesi oltre al Tropico situati, por- 

(1) Berchet, Za Repubblica di Venezia e la Persia. Torino, 1865. 

(2) Navigando il Mar Rosso i Veneziani appresero il nome di Garbino 
che ivi e poi da noi si usa dare al vento di libeccio. 

(8) Sanudo, Diartî, Ms. della Marciana, vol. ll. 

(4) Bruce, Lobo, Alvarez ed altri. 

(5) Morelli, Dissertazione sopra viaggiatori teneziani poco noti. 
Venezia, 1820, cit. 

(6) Ricerche storico-critiche. Venezia, 1803. 
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tando poi in patria quelle nozioni, se non chiare molto pros- 
sime al vero, che intorno alle sorgenti del Nilo mostrano 
alcune antiche carte veneziane. 

Fin dove poi precisamente arrivassero i Veneti colle 
loro mercanzie, il Marin (1) dice che solo si può conget- 
turare; ammette però che giungessero nei porti abissini di 
Jassaua e di Suakim attratti dal guadagno, e per non affi- 
dare sempre, con rischio, le proprie mercanzie ai beduini 
della Nubia. I cambi che far potevansi con quelle remote 
regioni per la via dell'Egitto erano lucrosissimi, chè per- 
mutavansi le merci e igeneri d’ Europa, e particolarmente 
le margherite veneziane (Khorraz), con polvere d'oro, legno 
odoroso, ebano, avorio, cera, miele e schiavi. 

Il Coronelli nel suo /solario (2) dice che i Veneziani 
tragittavano |’ Istmo di Suez in tre giornate colla caravana 
della mercanzia, la quale da Suez colle navi soleasi por- 
tare non solo alle vicine città dell’ Arabia, ma nell’ Ethiopia 
e nell'India, con grande provento pubblico e privato, prima 
che 1 Portoghesi deviassero la corrente commerciale pel 
Capo di Buona Speranza. Parte delle merci, venivano dal- 
l'Etiopia per mare a Koss e di qui erano trasbordate sul 
Nilo. 

Il girare e l’abitare dei Veneziani nei remoti paesi 
dell’ Africa e dell’ Asia, fece che conosciute e stimate fos- 
sero le loro monete nell’ Arabia, nelle coste del Mar Rosso 
e perfino nelle Indie. Quando Vasco di Gama penetrò in 
Calicut, ivi trovò accreditati ed in corso i ducati vene- 
ziani (3). Niccolò Conti, che fu in India nel 1444, e Ga- 
spare Balbi ambedue veneziani lo confermano. Bruce (4) 
nota che nel Theama arabico, ed al 16° grado di latitudine 
nord andavano i Veneziani e vi lasciarono i nomi di peso, 


(1) Storia del commercio veneziano. Venezia, 1802. 

(2) Venezia, 1696. 

(3) Ramusio, vol. III. 

(4) Voyage aux sources du Nil et en Abissinie, vol. Ill. 
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rotolo, cantaro, dramma, oncia, che ancora si usano colà 
ed in altri porti del mar Rosso. Massaua nell’ Abissinia pure 
li conosce, e nell'isola di Duhalar dipendente da quel- 
l'impero cristiano, voleansi per moneta corrente le conterie 
veneziane (1), le quali servivano pure nell’ interno del- 
l’ Abissinia e fra i Copti ed i Nubas (2). Specchi di Venezia. 
furono dal Bruce trovati nella reggia dell'imperatore d’ Abis- 
sinia l’anno 1744 (3). Il modo di purificar l'oro fu inse- 
gnato agli Abissini dai Fiorentini e dai Veneziani (4). 

Francesco Brancaleone, pittore veneziano, passò nel 1434 
alla corte di Zara Jacub re dell’ Abissinia. Lungo tempo 
egli visse colà e vi mori. Crede il Bruce (3) che dispu- 
tasse sugli errori degli Abissini coll’Abhuma Georgi. È 
certo poi che vi dipinse molti santi nella chiesa di Atonsa 
Mariam e in altre. Una volta dipinse una Vergine col 
Bambino sul braccio sinistro ; i monaci abissini grida- 
rono all’empio, perchè la sinistra è il posto del diso- 
more e del disprezzo; ma il re volle che la pittura si 
conservasse. Egli era assai accetto a quel principe e più 
ancora a Beda Mariam suo successore. Le pitture di lui fu- 
rono poscia quasi tutte distrutte dalle invasioni delle feroci 
tribù dei Gallas (6). Bruce trovò memorie di altri vene- 
zianì che dimorarono in Abissinia, regnando Beda Mariam 
nel 1478, e fra questi di un Nicolò Brancaleone nipote forse 
di Francesco. Egli viveva ancora alla corte quando don Ro- 
drigo di Lima si recò presso David III a Shoa. Nell'anno 1523 
1 Portoghesi vi trovarono Leone e Tommaso Gradenigo, pa- 
trizi veneti, da molti anni ivi dimoranti, perchè loro mal- 
grado trattenuti alla corte da quel re (7). 


(1) Marcanteney. 

(2) Bruce, op. cit., vol. III. 

(3) Id., pag. 742. 

(4) Relazione di don Baldassare Abissinio, nella biblioteca Marciana. 
(5) Id., vol. II, pag. 74. 

(6) Lobo, Voyages dans l’Abissinie, nel 16024. 

(7) Bruce, op. cit., vol. HI, 285. 
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Da tutto ciò, ella vede, signor Presidente, che i Vene- 
ziani doveano avere cognizioni dell’ Abissinia e rapporti 
con quella regione, prima ancora che vi penetrassero i 
Portoghesi: nè mal s' apponeva al certo il signor Guglielmo 
Lejean (1), console francese a Massaua negli ultimi anni 
precedenti alla catastrofe dell’ imperio abissinio, asserendo 
che la Repubblica fino dal cinquecento, avea dell’ interno 
di quella regione informazioni superiori in numero se non 
in precisione, a quelle dei suoi successori nel commercio 
mondiale, fino al secolo scorso. 

Quali erano dunque queste informazioni? Eccole una 
breve relazione di quanto ho potuto trovare in Venezia. 

Le cognizioni che i Veneziani aveano dell’Abissinia, 
possono distinguersi in storiche e geografiche, e benchè 
oggidi riesca impossibile di constatarle tutte, io credo che 
le basterà, signor Presidente, quel poco che ho potuto rac- 
cogliere per convincersi che esse hanno una certa impor- 
tanza relativa, rimontando ad epoche anteriori alla scoperta 
del giro del Capo di Buona Speranza, e contemporanee ai 
viaggi del Covillan nel 1470 e di don Francesco Alvarez 
nel1520 ambasciatori del re di Portogallo al re d'Etiopia (2). 
Prima di quest epoca, benchè I’ Abissinia fosse conosciuta 
in Europa fino dal viaggio di Beniamino di Tudela nel 1139, 
non si hanno particolari di relazioni diplomatiche inter- 
nazionali tranne la spedizione di oratori di Zara Jacob 
nel 1445 al concilio di Firenze, e la famosa lettera di 
Alessandro III Indorum regi sacerdotum sanctissimo, datata 
da Venezia nel 1177, e che vuolsi appunto diretta al re 
di Abissinia. Le crociate ed il commercio aveano sparse 
bensi delle cognizioni sull’impero cristiano che esisteva di 
là del Tropico circondato da Mussulmani potenti e bellicosi; 
ma le notizie che si aveano erano molto confuse e con- 
tradittorie, specialmente sulla esistenza e sul carattere 


(1) Théodore II et VAbissinie. Paris, 1364, ed altrove. 
(2) Ramusio, primo volume delle Narigationt et riaggi. Venctia, 1550. 
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sacerdotale della dinastia del Prete Gianni, intorno a che 
viaggiatori ed eruditi erano di contrarie opinioni, taluno 
ponendo questo mito piuttostochè principe in Tartaria o in 
China come Marco Polo, Rubruquis e il beato Odorico da 
Feltre, altri nell’ India come Carpini, Mandeville, fra Filippo 
domenicano, Alberico, e Marin Sanudo. Fu Marco Polo il . 
primo a dare notizia di un imperatore cristiano nell’ Abis- 
sinia, notizia che offri poi occasione ai Portoghesi di rav- 
visare in quello verificato l’ antico mito del Prete Gianni. 
Dopo di Marco Polo i Veneziani, in causa appunto dei loro 
estesi commerci, poterono determinare con più precisione 
quel re e quel regno, e segnarlo nelle proprie carte, chè 
Andrea Bianco nel 1436 e fra Mauro nel 1459 lo posero 
al sud della Nubia, dove lo collocarono pure Antoniotto 
Usodimare ed il Borgiano. 

La carta di fra Mauro di cui le dirò in seguito, pare 
anzi, da un passo dell’ Alvarez,. che abbia inspirato la spe- 
dizione in Abissinia di Covillan e Alfonso Paiva, dappoichè 
l’Alvarez dice che fu a loro « data una carta da navigare 
» copiata da un mappamondo, dietro il quale si avessero 
» da governare per andar a trovar i paesi donde venivano 
» le spetierie, e di passare anche un di loro in Ethiopia 
» e vedere il paese del Prete Gianni, e se nei suoi mari 
» vi fosse notizia alcuna che si possa passare nei mari di 
» ponente (1). » E si sa, perchè comprovato dagli stessi 
registri delle spese ed incassi del monastero di Murane, 
che fra Mauro disegnò una copia di questo mappamondo 
per commissione del re Enrico di Portogallo, cui fu spe- 
dita nell’anno 1457 (2). 

Marco Polo dettava nell’anno 1298 a Rusticano da Pisa 
durante la prigionia di Genova,i suoi viaggi, ed al capi- 
tolo xxx1, descrisse la vastissima provincia di Abasce o di 
Abazia, proveniente dall'arabo Habascen, governata da un 


(1) Ramusio, loc. cit. 
(2) Il Mappamondo di fra Mauro, dello Zurla, pag. 83. 
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maggior re cristiano dal quale dipendono altri principi 
parte cristiani e parte saraceni: che vi predicò I! apostolo 
San Tommaso, che ha buoni soldati e cavalieri, che fu ed 
è spesso in guerra col soldano di Aden e con quello di 
Nubia, che è doviziosa d'ogni prodotto; frumento, riso, 
olii, buoi, elefanti, leoni, giraffe, uccelli e galline molto 
diverse, altri animali e scimmie che paiono uomini, ed oro 
in gran quantità, che ha diverse città e castelli e molti ne- 
gozianti, e che vi si lavorano bei drappi di cotone e di 
bucherame (1). 

Il Sanudo pochi anni appresso, nel 1321 (2), par- 
lando del re di Abissinia da esso chiamato Prete Gianni, 
dice che esso non ha residenza fissa, e dove va conduce 
innumerevole quantità di gente, la quale accampa sotto le 
tende. « Il re monta a cavallo colla corona in testa, ma 
» circondato da cortine rosse e da grandi bandiere, por- 
» tate dai soldati che lo attorniano. È preceduto da paggi, 
» da gentiluomini illustri a cavallo e dagli esteri amba- 
» sciatori se ve ne sono. Delle genti che numerosissime 
» seguono il re, il decimo è ben vestito e si compone di 
» uomini ricchi che hanno tende di gran prezzo, gli al- 
» tri essendo poveri e vestiti di pelli. Spesso egli marcia 
» in linea diritta, nessuno sa dove va, e quelli che lo scor- 
» tano allora sono pochi numerosi, ben montati, e coperti il 
» viso da non conoscersi l’un l’altro. Il re trae ordinariamente 
» seco, portate da muli, le pietre sacre per 13 altari, che 
» erige sotto apposite tende bianche. Suoni e canti indicano 
» sempre il luogo ove il monarca si trova, ma più ancora 
» lo indicano le libazioni e i sacrifici a Venere e a Bacco. » 

Un anonimo nel 1476 (3) scrisse alcune notizie sul 
Prete Gianni imperatore di Abissinia, le quali sono inedite 


(1) Z viaggi di Marco Polo descritti da Rusticano da Pisa. Vene- 
zia, 1847, p. 189. 

(2) Liber secretorum fidelium crucis, nel Bongarsio. Hanovi® 1611. 

(3) Archivio Cicogna, cod. MDCCXCVI. 
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e meritano di rimanere così, perocchè contengono soltanto 
esagerate bizzarrie sulle ricchezze di quel sovrano, « il cui 
» trono è tutto d’oro tempestato di gemme sopra sette gra- 
» dini, il primo d'oro, il secondo d'avorio, il terzo di cri- 
» stallo e così di seguito fino all’ ultimo che è di rubini, 
» e il cui letto è tutto di zaffiri perchè questa pietra fa — 
» ben dormire, » ed altre corbellerie. 

Nell'anno 1501 Domenico Pisani, oratore veneto a Lisbona, 
informando il Senato dell'arrivo in quella città di alcuni 
ambasciatori del re d’Etiopia chiamato Abcain, riferiva al- 
cune vaghe notizie di quell’impero, e dei suoi prodotti (1). 
E Vincenzo Quirini nella sua relazione delle Indie orientali, 
letta al Senato nel 1506, ne tocca solo per incidenza e 
assai brevemente (2). 

Nell'anno 1530 fu letta nel collegio alla signoria di 
Venezia (3) una breve relazione intorno a David re di 
Abissinia, del quale si ebbero allora notizie « in casa del 
» conte Guido Rangoni della contrada di San Paterniano, 
» da un ebreo asciutto, magro e simile agli indiani del 
» Prete Gianni, che mostrava di essere ricco perchè vestito 
» di seta con gioie alle dita e con cinque servitori, e che 
» si palesava persona accortissima ed astuta. Questo si- 
» gnore israelita disse di venire dalle Indie, e passata 
» |’ Arabia e la Mecca, di aver traversato il Mar Rosso 
» e di essere pel porto di Zeila penetrato nella Abissinia 
» donde scese il Nilo pel Cairo fino ad Alessandria, e di 
» qui si portò a Venezia colle navi di Sante Contarini. 
» Disse di essere andato nell’ Abissinia presso il re David 
» cristiano, detto il Prete Gianni, perchè ivi si trovavano 
» molte tribù di giudei, i quali abitano sopra il Nilo in 
» dicta Ethiopia et nella insula Meroe che anticamente 


(1) Dispaccio 27 luglio 1501 nei Diarzi di Marino Sanudo. 
(2) Relazioni degli ambasciatori veneti, per E. Albèri. App. 
(3) Diarît di Marin Sanudo, Ms. marciano, vol. LIV. 
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» chiamavansi regno di Saba, e volle a loro favore in nome 
» di Dio implorare la benevolenza del re. » 

Luigi Roncinotto scriveva nello stesso anno, che I’ Etio- 
pia è abitata in gran parte da cristiani e signoreggiata da 
un potente imperatore; e ne segnava per confini l'Egitto, 
il Mar Rosso, il gran deserto centrale africano, ed il capo 
di Buona Speranza. Esagerazione perdonabile al suo tempo. 
Ne faceva capitale la città di Amacaiz (1). 

Di poco posteriore al viaggio ed alla relazione dell’Al- 
varez pubblicata dal Ramusio (2), la quale in cinque libri 
comprende tutte le notizie che si poterono avere dell’Abis- 
sinia nell’anno 1520, cioè de’ suoi confini e della geografica 
sua posizione, dell’ uberta del suolo, degli animali indi- 
geni, dei costumi e lettere degli Abissini e della loro re- 
ligione, un anonimo lasciò manoscritta una relazione latina 
che si conserva tuttora (3), la quale richiamando breve- 
mente le cose esposte dall’ Alvarez vi aggiunge particolari 
notizie. È a notarsi che questo anonimo parlando del re 
David (magnus imperator Abissinie), dice che « erronea- 
» mente il volgo lo crede il famoso Prete Gianni, forse 
» perchè gijam nella lingua abissinia vuol dire potente. » 
Vi è descritta l'ampiezza di quei regni, la quantità d’oro che 
vi si trova, le messi cbe vi si raccolgono due volte all'anno, 
il commercio assai vario che hanno quei popoli coi vicini, 
e come essi « vestano di cotone, di lino e di seta, e poco 
» di lana, e si adornino colle margherite veneziane (4). » 

Un'altra relazione del re d'Ethiopia, detto il Prete 
Gianni, trovasi inedita in Venezia (3). Essa è molto breve, 


(1) Zurla, vol. II, pag. 244. 

(2) Ramusio, op. cit. 

(3) Codice Cicogna, n° 1796, nel museo Correr. 

(4; Nelle lettere del Veneziano Pietro Bembo, segretario de’ Brevi alla 
Corte pontificia di Leone X, havvene una del 1514, colla quale raccomanda 
Andrea Corsale Fiorentino al re David d’ Etiopia. 

(5) Bibliotoca Marciana, class. VI, cod. CLXXXVI. 
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raccoglie in poche parole le notizie dell’ Alvarez, quelle 
che più interessava alla repubblica di conoscere, e pare 
infatti che sia stata scritta nel 1550 d'ordine del senato, 
perchè si ha memoria che fosse conservata negli atti del 
Consiglio dei Dieci. 

Finalmente una grossa /telatione del gran Regno degli 
Abissini, fatta da don Baldassarre Abissinio, nel secolo XVII, 
sì conservava pure negli archivi della Repubblica (1). Di 
questa relazione, giacchè parmi la più completa, mi per- 
metterò, signor Commendatore, di darle più minuta notizia, 
offerendole il seguente breve riassunto. 

«-La relazione incomincia colla genealogia dei re di 
Abissinia, che si fanno discendere dalla regina Saba e da 
quel re Giovanni detto il Santo, che diede savi ed impor- 
tanti ordinamenti allo Stato, dopo che ivi si rifuggirono 
i cristiani scacciati dalla Persia e dalla Media, per |’ inva- 
sione mongolica. Costitui egli i due regni di Fatigar e di 
Gorband, e l'impero della Abissinia propriamente detta, i 
quali si vedono segnati nel mappamondo di fra Mauro; 
ordinò i modi di successione, regolò l’ amministrazione 
degli Stati, e la conservazione ed aumento dei tesori del- 
l'impero, convocando a tal fine in assemblea generale i 
principali baroni, cui conferi poteri feudali. Istitui un Con- 
siglio privato di sei arcivescovi o patriarchi; volle che i 
re e principali baroni vestissero abito lungo color celeste 
con maniche larghe, e portassero al collo una collana di 
stelle d'oro con l’immagine di San Matteo protettore del- 
I’ Abissinia, che quando i re andassero a visitare i loro 
vassalli non potessero entrare dentro della città ma allog- 
giassero fuori sotto i padiglioni, e quando volessero entrare 
nella città, dovesse quella nobiltà escir loro incontro ed 
accompagnarli sempre soli, senza alcuna persona del loro 
séguito, per non cagionare nè scandali nè rumori. Stabili 


(1) Biblioteca Marciana, cla:s. VI, cod. CCCXXXII. 
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l'ordine della nobiltà perpetua, di carattere guerriero, in 
coloro che già I’ aveano, ordinando che più non si potesse 
eleggere alcun nobile se non per merito di sette suoi an- 
tecessori che avessero fatto sette fazioni notabili in servizio 
della religione e dello Stato. I nobili soltanto dovean es- 
sere ammessi nelle cariche dello Stato, ed erano obbligati 
a vivere separatamente dai cittadini e dalla plebe. 

» Determinò l'ordine di successione, con-favore alla 
primogenitura, e con proibizione a chi avesse figli di te- 
stare. Istituì collegi di nobili per la elezione del capo 
nella provincia e per trattare gli affari importanti della 
città. 

» La bandiera dello Stato volle che fosse un leone 
d’oro in campo nero, spiegata sopra un’ asta con una croce 
d’ oro inalberata. 

» In ogni grande città volle che si istituisse a mo’ di 
monasterio un collegio diretto da sacerdoti, nel quale 
fossero ricevuti tutti i figliuoli che volessero apprendere 
a leggere, a scrivere e la dottrina cristiana, fino all’ eta 
di 46 anni. 

» Regolò i monasteri dei frati e delle monache, e volle 
che nessuna monaca prendesse definitivamente il velo, se 
non dopo dodici anni di noviziato e dopo di avere com- 
piuta l'età di 40 anni. Presso alle monache istituì collegi 
per la educazione delle fanciulle. 

» Perfino volle regolare la prostituzione, ordinando che 
fossero istituiti appositi luoghi, fuori delle mura della 
città, dove unicamente le sacerdotesse di Venere potessero 
abitare, sempre vestite di giallo, ed assoldate dal Comune 
in proporzione del merito loro relativo, colla assoluta proi- 
bizione di accettare denari e doni da alcuno. 

» Segue la relazione col narrare il modo di elezione | 
dell’imperatore degli Abissini: la quale avviene in una od 
altra città del regno scelta a sorte dai vescovi, arcivescovi 
e capi dei consigli, fra i membri di una delle tre fami- 
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glie per gli statuti del re Giovanni dichiarate regnanti, e 
dopo pubblica e solenne informazione dei rispettivi me- 
riti di ciascuno, offerta al Gran consiglio da coloro che lo 
ebbero in cura o ne poteano giudicare. 

» Quindi sono narrate le cerimonie assai curiose ed in- 
teressanti della elezione ed incoronazione dell’imperatore 
e delle feste che ne fanno seguito. 

» L'imperatore non si fa vedere in pubblico che il 
giorno dell'Epifania e la settimana santa dopo essersi per 
quei giorni spogliato dell'impero e datosi in mano dei 
sacerdoti, per assistere alle funzioni ecclesiastiche nelle 
quali è sempre seguito, dice la relazione, dai forestieri 
che sono: fiorentini, veneziani e portoghesi che stanno alla 
corte per negozi o per essere trattenuti dall'imperatore per 
causa di virtù. E nel giorno della Epifania distribuisce 
trenta pardai d’oro che sono trenta zecchini veneziani, a 
ciascuno dei suoi cavalieri. 

» L'imperatore, continua la relazione, pone ogni anno 
nel monte di Amaria circa tre milioni; in passato raccolti 
in gioie o mattoni d' oro così come erano cavati dalle mi- 
niere, ma dopo che 2 fiorentini ed î veneziani insegnarono 
loro a purgar I’ oro, raccolti in verghe da monete. Queste 
entrate derivano dal patrimonio di una città all’ anno, 
essendochè ogni anno una città paga all'imperatore una 
quota simile a quella che paga al suo re, poi dalle miniere 
che l’imperatore fa lavorare per conto suo, e finalmente 
dalle decime pagate dai suoi vassalli sui prodotti minerali, 
oltre al tributo dei re e dei primari baroni. Le spese prin- 
cipali sono: quelle della corte e ì tre milioni che si depo- 
sitano; il rimanente viene distribuito in sussidii, o doni 
© provvisioni alle religioni ed a molti uomini latini con- 
dottivi per insegnare molte virtu necessarie at popoli abis- 
sini. » 

La relazione, a modo appunto delle famose relazioni 
‘degli ambasciatori veneziani, termina col render conto di 
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quali nazioni gli Abissini siano amici o nemici; e qui se 
ella, signor Presidente, mi permette le riporterò le parole 
stesse dello scrittore: 

« Gli Abissini tengono per amici particolarmente 1 Porto- 
» ghesi, perchè gli furono favorevoli nelle guerre soste- 
» nute contro Turchi ed Arabi, essendo venuti in loro 
» aiuto. Hanno amicizia grande con il re Monomotapa, il 
» quale ha il suo regno a confini del Capo di Buona Spe- 
» ranza, e con il re di Manicongo; nei quali regni sonovi 
» molti cristiani convertiti dai Gesuiti. Hanno amicizia coi 
Persiani, e quando gli Abissini vanno in Persia, gli sono 
» usate molte cortesie e massime a quelli che fanno pro- 
fessioni militari, et alli mercanti è portato molto rispet- 
to. Fanno gran conto gli Abissini della nazione veneziana 
e fiorentina, quando capitano nel loro regno, conoscendoli 
uomini di virtù e da bene. 

» I nemici degli Abissini sono particolarmente il re di 
Borno, regno molto grande verso |’ Ethiopia inferiore, 
il quale dal fiume Niger si stende alle marine dell'oceano 
occidentale, e col re di Manicongo, che hanno popoli 
barbari, crudeli e vili, senza terre nè luoghi murati, 
» vagabondi come i zingani. Hanno poi per nemici tutti i 
» turchi e mori e arabi. » 

Finalmente la relazione si occupa del modo con cul 
sono eletti i sacerdoti, vescovi e arcivescovi; e della reli- 
gione militare di Sant’ Antonio. 

Eccole, dunque signor Presidente, una breve rivista 
delle relazioni dell’ Abissinia, scritte da Veneziani e con- 
servate negli archivi di Venezia ad istruzione e norma 
del governo della repubblica. Escirei dal mio còmpito e 
in luogo di presentarle una breve informazione, mi ad- 
dentrerei in un campo assai vasto, e non conforme agli 
intenti del Bollettino ed ai di lei desiderii, e principal- 
mente superiore alle mie forze, se volessi ora confron- 
tare queste venete cose, colle cognizioni che dell’ Abis- 
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sinia aveano altri popoli in quei tempi, o se volessi a 
rigore di logica scandagliare la verità di tutto quanto 
in esse è asserito. Spetterà a lei, ed ai nostri colleghi, 
giudicare se il Maltebrun sia stato troppo severo per noi, 
dicendo che le notizie della moderna Abissinia cominciano 
colla Relazione dell’ Alvarez, e se male s'apponeva il signor 
de Lejean scrivendo invece che i Veneziani aveano del- 
Il Abissinia relativamente buone notizie; certo esse sono 
sufficientemente esatte, e lontane da quelle esagerazioni e 
corbellerie, che spesso si incontrano nelle antiche relazioni 
di remoti paesi. 

Dettole, così brevemente delle cognizioni storiche, che 
aveano i Veneziani dell’ Abissinia, ora le esporrò più bre- 
vemente le cognizioni geografiche che essi aveano di quella 
regione prima della scoperta del giro del Capo di Buona 
Speranza, descrivendole anche colla scorta dello Zurla (1) 
il celebre mappamondo di fra Mauro, di cui le unisco il 
pezzo relativo all’ Abissinia, nella identica sua forma e gran- 
dezza. 

Parecchi anni prima di fra Mauro, il veneziano Andrea 
Bianco nel 1436, in un magnifico atlante di portolani, ben 
a regione celebrato perchè contiene le Antille ed il giro 
dell’ Africa, e di cui alcune tavole si vogliono tratte da 
carte più antiche e forse del 1200 (2), disegnava I’ Abis- 
sinia secondo le. notizie e le carte di Tolomeo e quelle di 
Agatademone, con molte stranezze ed in proporzioni’ così 
ristrette che non parmi sia il caso di riprodurla. Così non 
parmi riportare quella più antica dell’ Habeste di Sanudo 
perchè troppo scarsa di notizie e di segni. Bene però io 
credo, possa essere cosa gradita alla Società Geografica 
italiana di avere il pezzo del mappamondo di fra Mauro 
che contiene questa regione e di pubblicarlo. A sciogliere 
il quesito che ella mi ha proposto, io credo d'altronde 

(1) Op. cit. | 

(2) Formaleoni, Storia de’ viaggi. 
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che la presentazione di questa carta valga meglio di tutto, 
perchè comprende tutte le cognizioni geografiche che i 
Veneziani aveano dell’ Abissinia prima che Vasco di Gama 
girasse il Capo di Buona Speranza. E tali cognizioni, nel 
famoso cosmografo veneziano erano derivate non solo dallo 
studio della geografia allor nota, ma da particolari infor- 
mazioni avute dai viaggiatori e mercanti che aveano per- 
corsa l’Abissinia od erano venuti di quella regione, o da 
monaci che ivi aveano tenuta residenza. 

Egli stesso lo dice colle seguenti iscrizioni fatte sul 
mappamondo: « Perchè ad alguni par da nuovo che io 
» parli de questa parte meridional (d'Africa) la qual quasi 
» è sta incognita agli antichi, perchè io rispondo che tutto 
» questo disegno da soito in suso (da sotto in su) io l'ho 
» habuto da queli propri che son nasudi qui che sono sta 
» religiosi, i qual con le suo man me hanno disegnato 
» tutte queste provincie e citade e fiumi e monti con li 
» suo nomi, le qual tute cose non le ho possudo meter cum 
» el debito ordine per non esservi logo. » 

Fra Mauro pone |’ Abassia. o Agisimba o Abissinia al 
di sopra della Nubia, perchè I’ orientazione della sua carta 
è inversa delle comuni, tenendo, come quelle del Sanudo 
ed altre antiche, secondo il costume che vuolsi derivato 
dai Cinesi, il settentrione al basso ed il mezzogiorno al- 
l'alto; la segna nella giusta sua posizione; ed è pure 
sufficientemente chiaro nel determinarne i confini, facen- 
dola in parte toccare l'oceano indiano, ma non per tutta 
la costa dove mette il Sultano d' Adel, quindi con quella 
gran parte d’ Africa detta Etiopia australe ed Etiopia occi- 
dentale. i 

Nell’ Abissinia è posta l'origine del Nilo, e si legge la 
seguente iscrizione: « El Nilo nasce tra do provincie zoe 
» Marora e Salgu che è in Abassia, e cola zo per una co- 
» stiera de un monte altissimo dito marora over chamir, 
» e per granda assunanza di rivoli che discorre per quela 
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» costiera fino al pian fa tre laghi, e chi guarda da la 
» sumità de quel monte non vede fiumera alguna ni altre 
» aque acostarvise, la qual cosa dechiara che quela aqua 
» esca dal ventre del predicto monte, e poi queli tre lagi 
» fano un solo fiume, e tira verso el polo nostro per fina 
» al monte dito Cubitlave, e li se affonda et passa per le 
» radise da quelo e poi tira a uno altro monte che è nela 
» provincia de Nuba, e li caze e se riversa perfina al basso, 
» e poi per i do salti e per la provincia del Fion che è in 
» Egypto, lassando Thebaida al Oriente descorre al Chajero 
» soto Bulacho e Satnuo se divide in do e una parte tira 
»a Rosseto e a Brullo dividandose de soto dal Foa e l’i- 
» sola dal Oro, e l’altro parte tira a Damiata e al Tenexe, 
» dividandose dal Mensora e dal Minie e dal Mirile e dal 
» ramo che tira a Rossetto e al mar e quel che va a Men- 
» sora e Damiata. » 

A questa descrizione del corso del Nilo, altrove aggiunge 
che se molti meraviglieranno che egli abbia così indicata 
la sorgente del fiume, siano sicuri che egli |’ ha fatto per 
evidentissime chiareze habude. E più oltre dice che se an- 
che i libri punici vogliono che il Nilo nasca in Mauritania, 
egli almeno positivamente afferma che questo indicato sia 
un ramo del Nilo, perché se trova queli simili animali che 
si trovano nel Nilo. 

Un altro gran fiume è segnato all’ ovest e detto Abari 
che traversa i regni di Hamara e Gojam, si unisce al Tegaz | 
e così formano congiunti il Nilo. 

Sì leggono poi queste annotazioni: 

« Questa Abassia dai cosmografi fu detta Agisimba. » E 
più a destra nella carta « Noto che abassini dicono di aver 
» più territori di sopra el nascimento del Nilo che de soto 
» cioè ver nuì, e dicono aver major fiumi del Nilo, el qual 
» fra nui è tanto nominado de esser grando, unde i dirè 
» che al tempo del suo inverno che è majo e zugno, per 
» le gran piove che sono, quelli gran fiumi escono molto 
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» et danno augmento al Nilo per modo che l'abunda et 
» cresce tanto che l’inunda l' Egypto al tempo come è noto. » 
Ed altrove: « In questa cità real dita Madaber predichò 
» S. Matheo apostolo e converti quel re Egypto, ma da poi 
» Irtache che successe a lui el fece morir, et ancor qui 
» era quel eunucho che foo batizà da Santo Philippo apo- 
» stolo. » 

Notisi poi che fra Mauro, fu il primo a metter il Prete 
Gianni in Africa e specialmente nell’ Abissinia, leggendosi 
nel Mappamondo: 

« Questo re de Abassia detto Preste Janne ha soto el 
» so dominio molti regni et è estimada la sua potentia 
» grandissima per numero de popoli i qual sono infiniti; 
» et questo signor quando el va in oste ha siego un mi- 
» lion de homini i quali vanno nudi in bataia, salvo che 
» pur molti de lor portano pelle de chocodrili fatte in luogo 
» de arme. » | 

Eccole ‘brevemente, quanto ho potuto raccogliere. Or 
vegga Lei, signor Presidente, se queste informazioni sieno 
interessanti pel Bollettino, e se lo crede faccia di questa mia 
lettera quello che le piace. A me basta di averle mostrato 
la mia buona volontà, e di aver fatto omaggio alla So- 
cietà di un fac simile della carta di fra Mauro, il più pre- 
zioso monumento geografico che si abbia in Venezia. 
E conservi sempre l'antica sua benevolenza al di lei 
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spéculations géométriques. 
Convorcer. 


La superficie della terra è ora quasi intieramente co-. 
nosciuta; rimangono ancora da esplorare alcune parti del- 
l’altipiano asiatico, il centro dell’ Affrica meridionale, una 
gran parte delle regioni antartiche, una minore delle ar- 
tiche, e in mezzo a queste, inaccessibili fino ad ora, i 
due poli, punti misteriosi ove s’annulla l'influenza della 
rotazione terrestre, e per quanto si può argomentarg da in- 
duzioni tratte da fatti sperimentali, e da speculazioni teo- 
riche, centri di regioni, ove si neutralizzano le correnti elet- 
triche della terra, ove il mare non è quasi mai sconvolto 
da tempeste, nè l’aria agitata da venti, ove infine trovansi 
1 poli tutti delle forze fisiche, determinati alcuni, ed altri 
tuttora incogniti. 

Gli ultimi viaggi, e le previsioni della scienza, rendono 
probabile, più che non fosse per il passato, una facile 
esplorazione di quelle regioni e la possibilità di recarsi 
ai poli; nè può quindi sorprendere l’interesse che la que- 
stione dei poli ha destato negli ultimi tempi fra gli scien- 
ziati, ed anche fra persone estranee alla scienza. È però tal- 
volta difficile, per l'immensa copia di documenti (1) su 


(1) Per la bibliografia artica vedi: Brown J., Bibliografia artica, in 
fine dell’opera di North West passage, London 1858; Mulderer W., 
Bibliotheca geographica statistica etc., Gottingen 1858-1868; Vivien 
S. Germain, Année géographique, Paris 1868-1868; Behm J., Geographi- 
sches Jahrbuch, Perthes, Gotha, 1866-1868. 
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fatti in gran parte incerti, formarsi di tale argomento esatto 
giudizio. Abbiamo quindi voluto in questa compilazione, 
quantunque certamente incompleta, a costo ancora di ripe- 
tere fatti comunemente conosciuti, porre sotto gli occhi del 
lettore lo stato attuale della questione, riassumendo breve- 
mente le condizioni fisiche delle regioni polari, ì feno- 
meni relativi previsti dalla teoria o sperimentalmente osser- 
vati, le spedizioni eseguite, e quelle che riprendendo il 
filo delle passate scoperte, tenteranno nell’anno venturo di 
sciogliere alcuni dei numerosi problemi che sì affacciano 
intorno a quelle parti, e che per essere completamente 
risoluti richiederanno una lunga serie di costanti ed ener- 
gici sforzi. 


I 


Infvenza deta —"Fra le forze fisiche che si manifestano sulla 
vik ee terra e specialmente nelle regioni polari, alcune 
dipendono dalla posizione della terra medesima rispetto 
al sistema solare, e dalle leggi del suo movimento; molte 
sono collegate alla rivoluzione che essa compie intorno al 
sole nel volger di un anno, alla rotazione che essa fa in 
24 ore intorno al suo asse, ed alla inclinazione di 66° 32' 
dell’ asse medesimo sul piano dell’ eclittica. 

Da queste cause infatti derivano, come è noto, la diffe- 
renza di lunghezza dei giorni e delle notti nelle varie epoche 
dell’ anno e secondo le varie latitudini, in modo che ai circoli 
polari, a 66° 32' di latitudine (fatta astrazione dalla leg- 
gera influenza della refrazione dell'atmosfera), il giorno 
dura 24 ore, al solstizio d’ estate per il circolo artico, ed 
al solstizio d'inverno per il circolo antartico. Dal circolo 
polare ai poli per un dato emisfero, e precisamente al 
tempo del solstizio relativo, i giorni sono tanto più lunghi 
quanto più ci avviciniamo ai poli, ove giungono a sei mesi, e 
sono quindi seguiti da una notte egualmente lunga. Il sole 
nel solstizio d’ estate al polo artico, per esempio, s'alza al 
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di sopra dell’ orizzonte relativo di quanto circa s'alza su 
‘quello di Firenze al solstizio d'inverno, e poi s' avvi- 
cina continuamente all’ orizzonte medesimo, dal 21 marzo 
fino all’ equinozio d'autunno, a illuminare e riscaldare in 
seguito per altrettanto tempo il polo antartico; e mentre 
il sole sembra scendere per sei mesi continui sui poli 
terrestri secondo una lunga spira, si vedono le stelle muo- 
versi per tutto l'anno intorno allo zenit con moto ap- 
parentemente circolare. Questo moto delle stelle non è però 
rigorosamente costante, ma soffre invece piccole alterazioni, 
dovute alle perturbazioni che subisce il moto della terra; 
le quali fanno sì che l'asse di questa, col volger dei secoli, 
non incontri i medesimi punti della volta celeste. 
Depressione L'origine di tali perturbazioni è dovuta princi- 
pala: —palmente all’ imperfetta sfericità della terra, de- 
pressa ai poli e rigonfia all'equatore, ed è uno dei prin- 
cipali scopi dell’ astronomia e della fisica determinarne la 
natura e le leggi. Si giunge ad una idea approssimativa 
della depressione polare e del rigonfiamento equatoriale, 
sia osservando in diverse latitudini ed in tempi eguali il 
numero delle oscillazioni di un pendolo (dipendente dal- 
l'energia dell’ attrazione terrestre, e variabile quindi se- 
condo che il luogo in cui si esperimenta è più o meno 
lontano dal centro della terra), sia misurando direttamente 
archi di meridiano. 

Dal primo genere di osservazioni Bessel ha dedotto 
che la differenza fra il raggio polare e | equatoriale era 
di 1/299, e Sabine, col secondo metodo, trovò per la me- 
desima quantità 1/288. 

Relazione dela —A motivo delle deformazioni della terra l’a- 
depressione con al- |. . è + 
tri problemi. zione attrattiva del sole, ed anche più quella 
della luna, danno origine al fenomeno della precessione, per 
il quale i poli descrivono in 25,673 anni un circolo di 
46° 36' intorno all'asse dell’ eclittica; l’azione attrattiva 
della luna produce il fenomeno della nutazione, per il 
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quale l'asse della terra descrive una piccola ellisse, e final- 
mente l'attrazione di tutti 1 pianeti del nostro sistema fa’ 
sì che altre perturbazioni si aggiungono alle precedenti, 
mentre poi queste diverse azioni non rimangono affatto 
indipendenti le une delle altre. 

La cognizione esatta dello schiacciamento della terra 
ci permette di determinare completamente le alterazioni 
che subisce il movimento della luna: invece, supposto que- 
sto perfettamente conosciuto, se ne può dedurre la gran- 
dezza del rapporto medio fra il raggio polare ed equato- 
riale della terra. L’ imperfezione attuale della teoria dei . 
moti lunari ha permesso solo di trovare una cifra che 
oscilla fra 1/279 e 1/573. 

L'accelerazione che gli ultimi lavori degli astronomi 
hanno ritrovato nella velocità del nostro satellite, necessa- 
riamente collegata alla variazione che ha potuto in passato 
subire la depressione polare, e quindi l'avvicinarsi e l'al- 
lontanarsi di quello (periodico forse, e forse crescente), mo- 
stra di quale importanza sia il determinare la forma esatta 
del nostro globo: tornerebbe quindi di sommo vantaggio 
confrontare il numero delle oscillazioni di un pendolo al 
polo con quello ottenuto in altre latitudini, e determi- 
narvi direttamente la lunghezza di un arco terrestre pa- 
ragonandolo con uno misurato all’ equatore. 

À quest oggetto Sabine (1) mostrava fin dal 1826 che 
potevasi misurare alle isole Spitzbergen un arco di 4° 30' 
di latitudine, e che se ne trarrebbe lo stesso vantaggio 
per la precisione dei resultati, che operando in Lapponia 
sopra un arco sei volte maggiore di quello misuratovi da- 
gli scienziati francesi. La spedizione svedese del 1861 re- 
cossi alle Spitzbergen con questo scopo: ma altre misure 
sarebbero necessarie onde verificare i resultati ottenuti. 

Collo studio della depressione polare si collegano altre 


(1) Proceed. of the R. Geogr. Society, 1865. Vol. IX, pag. 57. 
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importanti questioni sulla costituzione della terra. Cosi 
per esempio, prendendo per base il movimento lunare, la 
teoria indica che se la terra fosse omogenea, dovrebbe 
essere piu schiacciata ai poli di quello che non sia real- 
mente, ed essere quindi necessario che la sua densità (in 
media 3,673) vada crescendo dal centro alla superficie. 
Valendosi di questi dati e del valore medio della de- 
pressione polare, Hopkins (1) ha stabilito col calcolo che 
la grandezza delle perturbazioni del nostro pianeta richiede 
che la sua scorza abbia uno spessore di 1/4 o 1/3 circa 
del suo raggio. Questa opinione ha avuto il valido appoggio 
di Pratt (2) e di W. Thompson (3): ma Delaunay (4) l’ha 
combattuta con acutezza; egli sostiene non esservi motivo 
per ora di abbandonare l'ipotesi di Arago (3) e di altri 
fisici, i quali fondandosi sull'aumento di temperatura colla 
profondità (circa di 1° per 20 o 30 metri) danno alla scorza 
terrestre solida lo spessore di appena 1/100 del suo rag- 
gio: essa è pur tuttavia degna di richiamare l’attenzione 
dei fisici. 

Cama deliadee —ET2 1 dati più necessari per conoscere lo stato 
pressione polare. In della terra ad una data epoca della sua storia, 
peratora primiiva Vi sOnO le depressioni delle regioni polari, e la 
cempemtoraatuate LOYO temperatura media annua nelle epoche at- 
name nto se tuali, fenomeni intimamente collegati fra loro. 
giovi circumpoi. —1Infatti se consideriamo le deformazioni ter- 
restri, non rispetto ai loro effetti attuali, ma alla loro ori- 
gine, siamo condotti a supporre che lo stato primitivo della 
terra fosse quale lo assumerebbe una sfera liquida in rota- 


(1) Phil. Trans., ann. 1889, 1840, 1842. 

(2) Figure of the Earth. 1860, § 85. 

(3) Phil. Trans., 1868, pag. 573. 

(4) C. R. de l’Acad. des Sciences, 13 juillet 1868. 

(5) Euvres compl., Paris 1854-1859, Not. scient. tom. III, Les puits 
Jorés, pag. 316; tom. V, Sur l’élat thermometrique du globe terrestre, 
peg. 189. . 


— 176 — 
zione. E ciò fa supporre che essa ha dovuto trovarsì. in 
condizioni calorifiche diverse dalle attuali, e per le quali 
forse, come specialmente mostrarono Laplace e Fourier, 
passerà periodicamente in avvenire. 

Da queste antiche condizioni dipende in parte I’ inten- 
sità attuale del calore superficiale terrestre; ma se si vo- 
gliono realmente conoscere le variazioni e la grandezza della 
temperatura in un dato luogo della terra, convien prendere 
in esame molteplici cause. Dipende infatti la temperatura, 
se la consideriamo in periodi secolari, dalle leggi del raf- 
freddamento del nostro globo e dalla variazione d' eccen- 
tricita dell’ orbita terrestre; dipende dalla posizione del sole 
sull'eclittica per un dato giorno dell’anno e dall’ altezza 
del sole in una data ora; dipende dalla forma dello sferoide 
terrestre, dalla latitudine e dalla longitudine, dal flusso ca- 
lorifico dovuto alla tendenza che ha lo sferoide medesimo 
di porsi in equilibrio di temperatura, sia con sé stesso, sia 
cogli spazi celesti, condizione continuamente alterata dal- 
l'eccesso di calore interno e dalle ineguali quantità che il 
sole ne versa alle varie latitudini: ed a tutte queste cause 
se ne aggiungono molte altre, dovute alle condizioni me- 
teorologiche ed alla configurazione geografica del luogo 
che si considera. 

Ci limiteremo soltanto ad osservare che la variazione 
superficiale di temperatura, per l' irradiazione negli spazi 
celesti, è trascurabile, ed appena valutabile a 1/10 di grado 
in 2000 anni, come lo dimostrò Arago (1), deducendola 
dalla diminuzione del volume terrestre indicato dalla acce- 
lerazione del movimento della luna: le alterazioni poi 
dovute alla tendenza della terra di porsi in equilibrio di 
temperatura, sono anch'esse insensibili, e ciò a motivo 
della poca conducibilità della sua scorza. 

La repartizione diversa dei mari e della terra può an- 


(1) Arago, Not. scient., tom. V, pag. 202. 
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ch’ essa avere influito sulla temperatura di un dato punto 
del globo. Fra le cause che possono averle dato origine 
il filosofo Kant (1) nel 1734, in risposta ad una questione 
proposta dall’ Accademia delle scienze di Berlino, e dopo 
di lui vari scenziati, hanno esaminato quella dovuta al 
cambiamento di direzione dell’ asse di rotazione della terra . 
rispetto alla terra medesima, dipendente dallo sfregamento 
delle maree sulla scorza terrestre. Stone (2) ha ultimamente 
ripreso il medesimo problema, ma ha dovuto concludere 
che la causa suddetta non era abbastanza grande per aver 
prodotto in passato sensibili diversità di livello, nè tale 
da poter spiegare alcuni importanti fenomeni dei trascorsi 
periodi geologici. 

Da un eguale punto di vista Herschel (3) ha esami- 
nato un'altra causa perturbatrice. Risulta dall’ astronomia 
che I!’ eccentricità dell'orbita terrestre varia coi secoli, ri- 
manendo costante il grande asse (ciò che include |’ inva- 
riabilità del tempo della rivoluzione della terra intorno al 
sole), variando però il piccolo asse. Colla variazione di que- 
sto varia poi in ragione inversa il calore versato sulla terra 
dal sole; perciò alcuni scenziati supposero che le pos- 
sibili variazioni d’eccentricità potessero spiegare, fra altri - 
fenomeni geologici, l' esistenza in passato per regioni tem- 
perate di un periodo glaciale simile a quello esistente at- 
tualmente nelle polari. Ma Arago (4) ha dimostrato come 
questa causa non poteva produrre che lenti ed insensibili 
resultati. 

Schiapparelli (5) in un recente ed autorevole lavoro si è 

(1) £. Kant’s sammtliche Werke herausgegeben, von Karl Rosenkranz 
und F. W. Schubert. Leipsig, Woss, 1889. Vol. VI, pag. 8. Vedi anche 
Les mondes, tom. XV, ann. 1867, pag. 607. 

(2) Of the possibility of a change in the position of the earth 
avis etc. etc., Monthly Notices, vol. XXVII, pag. 192. (1868). 

(8) Arago, Mem. cit., pag. 212. 

(4) Ib. | 

(5) Ze variazioni secolari dell’ eccentricità del grand’ orde ed i 

12 
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riavvicinato all'opinione di questo scenziato, mostrando che 
per la variazione dell’eccentricità la differenza fra la tem- 
peratura massima e minima annuale poteva al più variare 
coi secoli, per Milano a modo di esempio di 12° cent., 
mentre poi la temperatura media annuale rimaneva inal- 
terata. 

Croll (1) invece, mettendo in calcolo la variazione del- 
I’ obliquità dell'eclittica sull’ equatore e la sua influenza 
ancora sulle correnti marine, è giunto ad una conseguenza 
diversa da quella generalmente ammessa dagli scenziati, 
sostenendo cioè che le condizioni calorifiche delle regioni 
circumpolari hanno variato e varieranno coi secoli fra li- 
miti piuttosto estesi, ed ha cercato di mostrare come la 
deviazione subita per questa causa dalla corrente del golfo 
del Messico abbia reso possibile nelle regioni artiche una 
flora ed una fauna abbondante, indicata ai nostri giorni, 
come vedremo in seguito, da vaste foreste e da innume- 
revoli ossa fossilizzate. 

Dall’ insieme delle cause enunciate precedentemente di- 
pende l’attuale distribuzione del calore alla superficie della 
terra. 

Fu Humboldt (2) il primo che rovesciò, nel 1817, col 
suo sistema di linee isotermiche, ossia di egual tempera- 
tura media annua, l'idea generalmente allora ammessa 
che la temperatura terrestre andasse diminuendo dai poli 
all'equatore, e nel 1821 Brewster (3) dalla forma delle 
curve segnate da Humboldt ne dedusse essere probabile 


climi terrestri nelle epoche geologiche. Rend. del R. Ist. Lomb. di Scienze 
e Lett., Serie II, vol. I, Fase. XIX, 1868. 

(1) On the change in the obliquity of the ecliptic, its influence on 
the climate of the Polar Regions and on the level of the sea; Phil. 
Mag., vol. XXXIII, pag. 426. 

(2) Sur les lignes isothermes. Mém. de phys. et de chim. de la Soc. 
d’Arceuil, tom. Ill, pag. 14-165. Vedi la Carta posta in fine al nostro 
lavoro. 

(3) Edin. Phil. Trans. tom. IX, 27 parte, pag. 318. 
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che al polo il termometro si tenesse in media a 10° circa 
più alto che in altre parti delle regioni circumpolari. 

Hickson (1) nell’ occasione della celebre discussione av- 
venuta nel 186% in seno della Società geografica di Londra, 
sulla spedizione al polo progettata da Osborne, comunicò 
un lavoro sul medesimo argomento; e rammentando che 
secondo Brewster l’equatore isotermico non coincide col- 
lequatore geografico e che esistono per ogni emisfero 
due poli di freddo, i quali, secondo esso e secondo. Ber- 
ghans (2), nelle regioni artiche si trovano uno al nord dello 
stretto di Barrow in America e l’altro presso il capo Tay- 
mir in Siberia, e quindi che il polo geografico non è il 
punto di massimo freddo medio, affermò la possibilità di 
recarsi in quel punto della terra. 

Mayer(3) ed Arago (4) si sono occupati pure delle con- 
dizioni calorifiche del polo geografico, dando il primo a que- 
sto una temperatura media annua di 0°, il secondo di -32 
supponendovi terra ferma, e -18 nel caso di mare aperto. 

Poisson (3) ha mostrato coll’ analisi che la temperatura 
della terra dipende dal calore originario o interno, e dal 
calore esterno (comprendendo questo il calore stellare, so- 
lare e atmosferico), e che rimaneva costante in un dato 
luogo a una piccola distanza dalla superficie non supe- 
riore, come |’ esperienza lo ha mostrato, a 20 m. circa; e 
ne ha inoltre studiata la distribuzione alla superficie della 
terra nelle regioni comprese fra il circolo artico ed antartico. 

Plana (6) ha esteso le formole di Poisson al caso delle 


(1) On the climate of the North Pole, and on circumpolar explora- 
tions. Journ. of R. Geogr. Society, vol. XXXV, pag. 129-142. 

(2) Kaemptz, Cours de Meétéorologie. Paris, 1858, pag. 185. (V. Carta). 

(3) Théorie mathematique de la chaleur, pag. 466. Paris, 1835. 

(4) Mem. cit., pag. 579. 

(5) Poisson, Op. cit., pag. 485, 

(6) Mémoire sur la loi du refroidissement des corps sphériques et sur 
Veapression de la chaleur solaire dans les latitudes circumpolaires de la 
terre. Vedi anche Bullettino della Società geogr. ttal., anno 1°, pag. 261. 
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regioni circumpolari, ed ha concluso che « l’azione riscal- 
» dante del sole, mentre ha un minimo nella zona dei 
» ghiacci permanenti, aumenta gradatamente da questo 
» minimo fino al polo nord, in modo che nell’ estate alle 
» regioni circumpolari si ha una temperatura un poco più 
» elevata che al parallelo che ha per latitudine 66° 21', » 
ossia poco lontano, come si vede, dal circolo artico; ed ha 
dimostrato che lo stesso doveva avvenire nelle regioni an- 
tartiche. 

Lambert (1) nella memoria che ha preceduto la sua 
progettata spedizione al polo artico, valendosi in gran 
parte di un esteso lavoro di Meech (2), rappresentò geo- 
graficamente gli ultimi resultati ottenuti dalle osservazioni, 
e giunse a concludere che il parallelo di temperatura mi- 
nima annuale si avvicinava all’ 80° parallelo geografico, 
calcolando unicamente la quantità di calore versato dal sole 
sulla terra, ossia l'intensità della insolazione. Egli fa vedere 
come questo resultato possa essere modificato prima dal- 
Y irradiazione calorifica notturna, variabile colle stagioni e 
colle latitudini, poi dall’assorbimento del calore solare 
maggiore ai poli, perchè inalzandosi -il sole poco al disopra 
dell’ orizzonte i suoi raggi traversano uno strato d'aria 
più largo che in regioni nelle quali s’ inalza maggiormen- 
te, ed infine dalla configurazione geografica delle regioni 
polari. A queste cause si unisce quella dovuta all'azione della 
luna. Da 238,000 osservazioni fatte a Praga dal 1840 al 1866 
è resultato al prof. Zenger (3) che la temperatura terrestre 
era sensibilmente modificata da un semplice cambiamento 


(1) Lots d’insolation. C. R. de Ac. des Sciences, 28 janvier 1867. 
Les Mondes, tom. XIII, 1867, pag. 892. 

(2) On the relative intensity of the heat and light of the sun 
upon different latitudes of the carth. Ann. Rep. of Smith. Inst. 1856. 
pag. 321. | 

(8) On the periodic change of climate caused by the moon. Phil. 
Mag., tom. AXXV, 1868, pag. 433. 
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nel perigeo della luna e nella inclinazione della sua or- 
bita: è necessario infatti, come lo prevede la teoria e lo 
conferma |’ esperienza, un piccolo aumento di quantità di 
calore, ricevuto da un corpo come la terra, per far variare 
la temperatura fra limiti relativamente estesi. 

Le cause che abbiamo esaminato fino ad ora non sono 
soltanto che una parte di quelle che possono aver influito 
sullo stato termometrico delle regioni polari, o che v' in- 
fluiscono tuttavia. Noi non esamineremo qui le induzioni 
che ne sono state recentemente tratte; non esamineremo 
se tutti i punti del globo possono essere stati successiva- 
mente poli geografici (1): se riscontriamo però i più re- 
centi resultati teorici della scenza colle osservazioni di- 
rette sulla distribuzione delle linee isotermiche, sul 
cammino delle correnti e sovra gl’ indizi di mare aperto, 
osservato al nord dei ghiacci permanenti da Wrangel, Parry, 
Kane, Hayes e tanti altri, ci convinceremo essere proba- 
bile che i poli non siano i punti di massimo freddo me- 
dio annuo, e quindi possano esistervi in certe epoche 
dell’anno delle estensioni di mare libero affatto di ghiacci 
o almeno navigabile. 

Passaggio di I viaggi destinati a verificare questa ipotesi 
Venere sul sl avrebbero ancora Il’ importantissimo scopo di 
addestrare i marinai, ed esaminare il modo col quale do- 
vranno disporsi le spedizioni che si recheranno al polo an- 
tartico per osservare il passaggio di Venere sul sole. È que- 
sto un mezzo per avere un valore esatto della parallasse 
del sole, quantità essenziale per stabilire la distanza fra 
questo e la terra, e quindi tutte le altre dimensioni del no- 
stro sistema. 

L'ultimo di questi passaggi avvenne nel 1769: per os- 
servarlo furono inviati a quell’ epoca dai governi fran- 


(1) Lyell, Principles of Geology, vol. II, pag. 208. London, 1868. 
Vedi ancora vol. I, cap. XIII, e vol. II, cap. XXXII, ove le precedenti 
considerazioni sono discusse relativamente alla geologia. 
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cése, inglese, russo ed altri, importanti spedizioni scientifiche, 
e fra esse quella di Cook, origine delle grandi e numerose 
scoperte per le quali egli fu il primo navigatore del suo se- 
colo. Questi passaggi sono separati da intervalli di 113 
anni seguiti da intervalli di 8, in modo che i più vicini a 
nol avverranno nel 1882 e nel 1890. 

Airy (1) ha indicato fino dal 1864 che la parte della 
terra preferibile a qualunque altra, onde fare le osserva- 
zioni destinate a determinare la distanza fra la terra ed 
il sole (il più nobile problema dell'astronomia, diceva egli), 
doveva trovarsi circa a 67°lat. S. e 103 long. O. (2). Tale 
è la situazione della regione situata fra la terra Sabrina 
e la baia della Ripulsa nelle regioni antertiche: quindi 
Airy proponeva di fare spedizioni preliminari, onde sce- 
gliere il punto adattato per le osservazioni ed assicurarsi 
la possibilità di recarsi, al momento opportuno, in quel 
luogo della terra. 

Benchè questo voto non siasi ancora avverato, è cosa 
indubitata che i vari governi d’ Europa invieranno astro- 
nomi ad osservare il fenomeno, e se si riflette Che tali 
spedizioni richiedono vari anni, si vede che non possono 
riguardarsi come precoci quelle che tentano rivelarci fin 
d’ora le condizioni tutte delle regioni polari. 


IL 


Fenomeni Insieme a quei movimenti ondulatori che ema- 
lmiset- nano dal sole e per gli spazi celesti sì trasmettono 
alla terra dando luogo a fenomeni calorifici, si propagano 
ancora contemporaneamente movimenti che danno ai nostri. 


(1) Monthly notices of the Royal Astronomical Society, june, 10, 1864. 
On the -transit of Venus 1882, december 6, by the Astronomer Royal. 
Vedi ancora 8 maggio 1857. 
(2) Le longitudini, in questo lavoro sono riferite al meridiano di Green- 
wich. 
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sensi l'impressione della luce, illuminando l'atmosfera e. 
producendo una svariata copia di fenomeni. 

Fra le proprietà della luce vi è quella singolarissima, 
scoperta prima da Fraunhofer e di cui Kirchoff e Bunsen 
hanno stabilito le leggi, di essere cioè assorbita in certe 
direzioni e di presentare nello spettro quelle righe che. 
dal primo osservatore ricevettero il nume. Questo fatto, 
come è noto, è stato l'origine di importanti scoperte sulla 
natura del movimento della luce non solo, ma anche sopra 
la costituzione dei pianeti e delle stelle, e per esso siamo 
giunti a conoscere gli elementi che li formano, analoghi 
talora, talora dissimili da quelli che costituiscono la terra. 
In generale, sia le righe luminose che si vedono quando 
si osserva direttamente un gaz incandescente, sia le righe 
oscure che appariscono quando quel gaz è interposto fra 
una fiamma che dà uno spettro continuo e lo strumento, 
hanno la proprietà di essere risolubili in altre a misura 
che si esaminano con mezzi più perfetti. Ora è stato os- 
servato dal signor Gladstone (1) che nelle alte latitudini le 
righe telluriche presentano fenomeni speciali, e dissimili 
da quelli delle nostre; così, per esempio, qualunque sia il 
luogo della terra, le righe telluriche cambiano di larghezza 
secondo la posizione del sole, e ciò a motivo della mag- 
giore o minore spessezza dello strato atmosferico, che i suoi 
raggi debbono traversare, e dal quale sono in conseguenza 
più o meno assorbiti. Nelle regioni polari non avviene 
soltanto che, il sole variando di posizione, le righe aumen- 
tino di larghezza, ma inoltre si risolvono în altre. Questo 
fenomeno, benchè in apparenza semplice, è degno di pro- 
fonda attenzione, perchè si collega con molteplici proble- 
mi, e l’osservarlo sarà quindi uno degli importantissimi 
scopi delle future spedizioni. 


(1) Observations on the atmospherics lines of the solar specirum 
in high latitudes. British Association. Vedi Atheneum,19 sept. 1868, 
pag. 371. 
t 
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Aspetti delle re- L'azione complessiva dell'atmosfera sulla luce 
gioni circumpolari. consiste nel ritardarne la velocità e diminuirne 
l'intensità, mentre essa stessa ne è modificata, assumendo 
quella colorazione che ci permette di discernerla. Se noi 
ora |’ esaminiamo nelle regioni circumpolari, vedremo che 
fra i colori che la compongono, cioè fra il nero degli spazi 
celesti, l'azzurro dovuto alla riflessione della luce sulle par- 
ticelle aeree, e il bianco delle vescicole della nebbia e 
della neve, questo vi predomina e le dà aspetti speciali, 
ossia il chiarore di terra (land blink) indizio di terra rico- 
perta di ghiaccio, il chiarore di ghiaccio (ice blink) quando 
è prodotto da campi di ghiaccio (ice field), il cielo d'acqua 
(water sky) quando annunzia acque libere, fenomeno distinto 
soprattutto se trovasi in contrasto con i precedenti. 

miraggio. ‘Se avviene talvolta che il suolo sia più freddo del- 
l’aria sovrapposta, gli strati di questa con I’ altezza decre- 
scono rapidamente di densità ed aumentano di temperatura, 
il cerchio visuale si allarga, la valutazione delle distanze 
ne rimane alterata, terre invisibili sì avvicinano in modo 
da apparirne netti i contorni, i fenomeni di miraggio 
presentano nell'atmosfera apparenza di oggetti lontani, 
come avvenne a Scoreby (1) quando vide l'immagine del 
vascello di suo padre, situato a 31 chilometri oltre I’ o- 
rizzonte reale, apparirgli rovesciato nell’ atmosfera. con 
linee chiare e distinte. È alla riflessione ad alla refra- 
zione della luce che debbonsi attribuire questi feno- 
meni, e moltissimi altri. Se essi dipendono per esempio 
dalla presenza nell’ aria di vescicole di nebbia o di parti- 
eelle ghiacciate in sospensione, avvengono quei fenomeni 
visibili talora in regioni più basse, ma molto più manife- 
sti nelle polari, e che ricevettero il nome di corone o pic- 
coli aloni, se sono circoli di pochi gradi di splendenti 
colori circondanti il sole o la luna — di anteli, se appa- 


(1) Kaemptz, Op. cit., pag. 393. 
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riscono come un’ aureola luminosa intorno alla testa del- 
l'osservatore — di grandi aloni, se sono circoli di circa 4°, 
ed allora accompagnati da circoli doppi e da altri an- 
cora e da pareli; tutti fenomeni la cui spiegazione è di 
somma importanza per stabilire su basi certe la teoria dei 
movimenti luminosi, e che offrono la massima intensità 
nelle regioni polari. 

Aurore borat.  Benché ancora incognita, sembra probabile una 
relazione fra questi fenomeni e quelli delle aurore boreali (1), 
rare verso |’ equatore, numerose verso ì poli, che si mani- 
festano spesso verso il nord come una pallida luce simile a 
_ quella dell’ aurora che precede il levare del sole. Talora 
presentano uno o più archi luminosi — striscie luminose 
di vari colori che dall’ orizzonte s' inalzano spesso fin oltre 
lo zenit e che, convergendo verso questo, formano la co- 
rona o padiglione di fiamme tremolanti — ballerini al- 
legri (merry dancers), ossia onde o scintille luminose che 
scorrono tremolando lungo le striscie — un arco d’ aurora, 
nel centro del quale vedesi un segmento di 5° a 10°, oscuro 
e contemporaneamente diafano, poichè a traverso di esso 
scorgonsi le stelle. Così le aurore, sotto questi loro molte- 
plici e misteriosi aspetti, illuminano quelle regioni per si 
lungo tempo sprovviste della luce del sole. Sono esse 
dovuti ad una materia cosmica che, entrando nella sfera 
d'attrazione terrestre, e quindi condensandosi nell’ atmo- 
sfera divien luminosa, ovvero dipendono specialmente da 
fenomeni terrestri, come sarebbero le azioni elettriche che 
emanano dal nostro globo? (2). 

Coma delle am. —Quest’'ultima è senza dubbio l'ipotesi che 


rore boreali. Eletiri- 


cità, magnetismo. Sembra preferibile. Infatti si osservano al pro- 
(1) Loomis, The Aurora borealis and polar light. Smith. Inst. Ann. 
Rep. 1865, pag. 208 (ampliata e ristampata a parte nel 1868). 
(2) Sur les correspondances entre les cariations magnétiques et cel- 
les des courants électriques terrestres (Extrait d’une lettre d’Airy à M. le 
Prof. de la Rive), Bibl. Univ. de Généve, tom. XXXIII, pag. 129. 
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dursi delle aurore, in regioni anche lontane dai poli, in- 
tense perturbazioni elettriche, manifestate dai fili telegrafici, 
quei perenni apparecchi cosi importanti scientificamente 
per lo studio della fisica terrestre. Si videro uscirne, con- 
temporaneamente all’ apparire dell’ aurora, scintille equiva- 
lenti a mezza fiamma di gaz, capaci d’ incendiare corpi; 
ufficiali telegrafici ne rimasero tramortiti per qualche tempo; 
correnti indotte sviluppatesi nei fili fecero l’effetto per 
lunghissima distanza di una potente pila; sostanze chimiche 
si decomposero, ed altre divennero fiuorescenti. La rela- 
zione fra le aurore boreali e l' elettricità è quindi evidente, 
ed è evidente ancora la sua azione sopra i fenomeni ma- 
gnetici. Anzi fu questa la prima ad essere avvertita, quando 
1 naviganti notarono nella bussola, all’apparir dell’ aurora, 
alterazioni intense al punto da obbligarli a ricorrere ad 
osservazioni astronomiche per regolare il loro cammino, 
e fu in seguito fatta scopo di molti e profondissimi studii. 
parting e diet Questo mirabile fenomeno delle aurore boreali 
trici. dipende quindi senza dubbio dalla distribuzione 
dell’ elettricità e del magnetismo alla superficie della terra. 
Lo svilupparsi della prima sembra dovuto all’ evapora- 
zione delle acque, per cui il nostro globo, come I’ espe- 
rienza dimostra, si carica di elettricità negativa (1): ma la 
sua distribuzione sulla terra è appena conosciuta, benchè sia 
supponibile, per analogia con altri fatti fisici e soprattutto 
coi magnetici, che debba presentare dei poli probabilmente 
nelle regioni circumpolari. Che poi le condizioni elettriche 
varino secondo le varie latitudini, lo mostra il fatto singo- 
lare che nelle più elevate sono rarissimi alcuni fenomeni 
elettrici, quali sarebbero i tuoni ed i lampi, così comuni 
nei nostri climi (2). 


(1) Note sur la condition électrique du globe terrestre, par A. de la 
Rive. C. Rendu de lAc. des Sciences, 10 genn. 1867. 

(2) Arago, Zastr., Rap. etc. pendant les Voyages scientifiques. Ta= 
bleau des régions arctiques, pag. 355. Paris, 1857. 
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pistribuzione dei —Molto più estese sono le nostre cognizioni 
poti magnecci. Sulla legge della distribuzione del magnetismo, 
perchè abbiamo a nostra disposizione un mezzo esatto di 
determinarla colle oscillazioni di un ago calamitato deviato 
dalla.sua posizione d’ equilibrio. Il loro numero in un dato 
punto della terra dipende infatti dall’intensita locale del ma- 
gnetismo. Anche nello stato di quiete la posizione dell’ ago 
dipende dalla latitudine e longitudine, variando infatti da 
un luogo all’altro della terra la declinazione dell'ago, ossia 
il suo angolo con un meridiano determinato, e la sua. incli- 
nazione colla verticale. Supponendo la terra uno sferoide, 
Gauss, col sussidio dell’ analisi e delle osservazioni speri- 
mentali sulla variazione dell’ intensità magnetica, ha dimo- 
strato dover esistere, nelle regioni circumpolari, due poli 
magnetici (1), variabili di posizione col tempo e caratte- 
rizzati dalla proprietà che l'ago calamitato in quei punti 
della superficie della terra doveva avere una inclinazione 
di 90°, ed ha assegnato a ciascuno di essi le seguenti posi- 
zioni (2): nell'emisfero boreale 73° 33' lat.; 95° 39' long. 0.; 
nell’ emisfero australe 70° 21' lat. 146° 17' long. E. Pre- 
visti dalla teoria, furono determinati sperimentalmente da 
Ross nel 1831 nella Boothia Felix a 70° 3' lat. N. e 96° 45: 
long. 0.; ed il secondo nel 1841 nella Terra Vittoria a 75° 3: 
di lat. S., e 154° 8' di long. E. non molto lontani da quelli 
indicati dalla teorica. 
Poli d intensità E necessario far qui osservare che questi punti 

Megaeti non coincidono con quelli, ove l'intensità ma- 
gnetica è massima; anzi ne possono essere molto lontani. 
Gauss (3) ha indicato tre massimi; due situati nell’ emisfero 
boreale, il primo in America (33° lat. N. 97° long. 0.) e 
l’altro in Siberia (71° lat. N. 116° long. E.; il terzo nella 
terra Vittoria (70° lat. S. 154° long. E.) 


(1) Vedi Carla. 
(2) Gauss C. F., Werke. Gottingen 1867; V band, pag. 163 e pag. 580. . 
(3) Gauss, Op. cit., pag. 166. 
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Periodicità del- Il magnetismo terrestre subisce delle varia- 


intsac. zioni periodiche secondo le ore del giorno, e il 
giorno dell’ anno, ed altre irregolari che dipendono dalla 
direzione del vento e dalla temperatura. Così pure le au- 
rore boreali hanno un periodo diurno in rapporto colla 
varia intensità e conducibilità elettrica nelle varie ore, un 
periodo annuo dovuto alla variazione del calore secondo le 
stagioni, ed un periodo secolare dipendente senza dubbio 
dall’ azione dei corpi celesti sulla terra (1). 

Importanza dei Se osserviamo che le aurore boreali decrescenti 

“sss ela. verso i poli presentano circolarmente a questi 
una zona (2), in cui annualmente sì mostrano in massimo 
numero, e che in quelle regioni trovansi i poli magnetici 
e forse anche i poli elettrici ancora indeterminati, che in 
somma è quivi che molteplici fenomeni avvengono con la 
massima intensità, resulta chiaro quanto importi l' accu- 
ratamente osservarli. A ogni viaggio nelle regioni polari 
dobbiamo un gran numero di nuove cognizioni; molte di 
queste però sono ancora incerte, e solo con ripetuti ten- 
tativi sì giungerà a completarle, cercando da un numero 
sempre maggiore di nuovi fatti, rendere più esatte le leggi 
che a questi possono riferirsi. 


III 


Descrizione delle Accanto a questi fenomeni generali avven-' 
regioni artiebe gono fenomeni locali dipendenti dalle condizioni 
meteorologiche delle regioni polari, e dalla loro configu- 
razione geografica. Per mostrarne la vicendevole relazione 
daremo di queste un brevissimo cenno. 

Partendo dal meridiano del capo Nord in Norvegia, e 
dirigendosi dall'est all’ ovest, s' incontra il mare delle Spitz- 
bergen e le isole Spitzbergen, al nord est di esse la terra 
di Gillis non più approdata da remotissimi tempi, il mare 


(1) Loomis, Mem. cit., pag. 223 e seg. 
(2) Vedi Carta. 
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groenlandico, la Groenlandia creduta un insieme di terre 
saldate da masse perenni di ghiaccio, ma dopo recenti 
viaggi riconosciuta terra continua. Incognita ne è la parte 
settentrionale, ma se ne conoscono fino al capo Costitu- 
zione all’81° di lat. N. le coste occidentali che il canale 
di Kennedy, lo stretto di Smith e la baia di Baffin divi- 
dono dalla terra di Grinnel, dalla terra di Ellesmere, e dal 
vasto e intralciato Arcipelago polare. Per gli stretti di Lan- 
castre e di Jones principalmente, si penetra in questo ar- 
cipelago composto di molte isole, fra le quali la terra del 
Re Guglielmo ove peri Franklin, — la Boothia Felix, ove, 
come avvertimmo, Ross scopri il polo magnetico, — l’ isola 
di Melville, che insieme a diverse altre costituiscono le isole 
di Parry. 

Oltre il 125° di long. O. fino allo stretto di Beering (1) 
sì conosce solo una striscia di mare lungo le coste del 
continente americano, e verso il nord la terra vista da 
Collinson il 17 agosto 1830, al nord del capo Barrow, per 
73° 10' lat. N.; la isola di Werald scoperta da Kellet nel 
1849 ed altre scoperte nel 1867, di posizione ancora in- 
determinata, e che tutte sembrano formare una catena che 
collega l’Arcipelago di Parry col Capo Jakan: alla quale 
sì riferisce senza dubbio l'apparenza di terra. che gli indi- 
geni dissero a Wrangel vedersi da questo capo, e che è 
separata dal continente, poichè Dechneff ed altri poterono 
recarsi per mare dalle bocche della Kolyma allo stretto 
di Beering. Si trovano quindi le regioni che costituiscono 
la parte boreale della Siberia, le isole della nuova Siberia, 
della nuova Zembla e finalmente la Lapponia. 

Delle regioni Le nostre notizie sulle regioni antartiche sono 
sstartict. relativamente assai meno estese. Numerose terre 
furono in successivi viaggi scoperte circolarmente al polo, 
quasi tutte situate sotto il circolo polare, se si eccettui la 


(1) E non Behring. V. Oden Wolf Danske Se farende. Copenhagen, 1822. 
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terra Vittoria, che si estende fino al 78° di lat. S.; ma 
nessun viaggiatore ne ha penetrato l'interno. 

cm Mra Vastissimo è il sistema idrografico (1) delle 
arte correnti,. l'egioni artiche, ricevendo i suoi mari le acque 
dalle parti boreali di tre continenti, ossia di un bacino del- 
l’area di 3,731,170 miglia quadrate. Scendono nella Siberia, 
dal versante settentrionale del continente asiatico, la Lena, 
il Yenissei, l’Obi e tanti altri fiumi, e nel continente ameri- 
cano dalle Montagne Rocciose e dagli alti piani delle regioni 
del nord, il fiume di Back, il Coppermine, il Mackenzie ec., 
e versano complessivamente nel bacino polare una copia 
d'acque assai superiore, a superficie eguale, a quella rice- 
vuta dagli altri mari: essa tende a livellarsi con questi, 
dando così origine a numerose correnti. Queste alla lor 
volta sono modificate o prodotte esclusivamente da altre 
cause, e principalmente dall' eccesso di precipitazione dei 
vapori sulla evaporazione delle acque; dalla densità media 
(1 0265) dei mari artici assai minore di quella degli altri 
oceani e indicata da una minor proporzione di sali in essa 
disciolti; dall irregolare pressione dell'atmosfera sulla su- 
perficie terrestre, a cul corrispondono differenze di livello; 
dalla differente temperatura a cui corrispondono differenze 
.di densità, e finalmente dalla rotazione stessa della terra, e 
dal suo movimento annuale. La configurazione della terra, 
il rilievo del fondo del mare modificano pure queste correnti, 
le quali traversano i mari come grandi fiumi, le cui traccie 
facilmente si riconoscono per migliaia di miglia, soggette a 
cambiamenti di direzioni secondo le stagioni e probabil- 
mente coi secoli, in modo da far variare fra limiti estesi 
le condizioni climatologiche delle regioni che bagnano. Gli 


(1) Maury A. M, Physical Geography of the sea. London, 1860. — 
Marié Davy, Les mouvements de l’atmosphère. Paris 1866. — Sommerville, 
Physjcal Geography. 1855. Vedi anche Juurnal of R. Geogr. Society, 
ann. 1865 e 1868, e nei Milikeil. Ann. 1865 a 1868, memorie di Peter- 
mann, Mubry ete. 
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sbocchi principali, per i quali il mare circumpolare si sca- 
rica nei due oceani, si trovano nella regione compresa fra 
la Norvegia e la Groenlandia, nello stretto di Beering e 
per le isole di Parry fino alla baia di Baffin. 

Corrente dello Però è stato osservato che nello stretto di 
rete di Beerin* Beering la corrente superficiale si dirige, per 
una gran parte dell’anno, dal Pacifico al bacino polare, 
con una velocità insensibile nell'inverno e di circa due 
nodi all'ora nella primavera e nell'estate; la sonda non 
trova correnti sotto marine inverse, mentre la poca lar- 
ghezza dello stretto mostra non poter esso costituire un 
largo emissario all’acque polari; lo stesso può dirsi della 
corrente che scorre dall’est all’ ovest lungo le coste della 
Siberia; nè si hanno ancora cognizioni esatte intorno alle 
relazioni di essa coll’ Atlantico ed il Pacifico. L'equilibrio 
deve quindi effettuarsi per i rimanenti sbocchi. 

Corrente glaciale Infatti questo traboccare delle acque polari 
della baia di Bafs assume grandi proporzioni nell’Arcipelago artico, 
ove sì sono osservate continue e impetuose correnti che si 
dirigono dal nord-ovest al sud-est, e si riuniscono nella 
baia di Baffin. 

Corrente glacia- All’ est della Groenlandia scende dal nord- 
te lenge l° “ est al sud-ovest una corrente della velocità di 5 
Groenlande. —’1©@ 20 miglia geografiche all'ora (Scoreby), tocca le 
coste occidentali delle Spitzbergen e dell'Islanda in contatto . 
colla corrente del golfo del Messico tino al capo Farewell; 
là scompare, passa sotto una corrente superiore, torna alla 
superticie,.e si ricongiunge quindi in parte colla corrente 
polare dell'Arcipelago artico. Inversamente a queste correnti 
di acqua gelata, grave danno per le spiagge da esse ba- 
gnate, ne camminano altre; e fra queste noteremo quella 
che più direttamente influisce sulle condizioni termiche delle 
regioni artiche, cioè la corrente del golfo del Messico. 
Corrente det golfo Diramazione della gran corrente equatoriale, 

de Messico, essa parte dal golfo del Messico, scorre stretta 
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e profonda lungo le coste della Florida, più rapida del 
Mississipi e dell’ Amazzone, incassata nelle acque più fredde 
dell’ Oceano Atlantico; segue una direzione parallela alle 
coste della America fino al capo Hatteras, conservando 
una temperatura superiore alle acque che traversa, va- 
riando appena di un mezzo grado per centinaja di leghe, 
in modo che al di là del 40° di lat. N. la temperatura 
della corrente è circa di 25° cent., mentre spesso la tem- 
peratura dell’ aria sovrapposta è sotto zero. Al capo Hat- 
teras la correhte volge all'est, e si divide in tre rami, 
uno di essi sotto il nome di corrente di Rennel si dirige 
verso il golfo di Guascogna, per ricongiungersi alla gran 
corrente equatoriale; l'altro passa sopra la corrente orien- 
tale della Groenlandia e riscalda le coste occidentali di 
questa penisola fino alla baia di Melville; il terzo final- 
mente, assai più potente degli altri, spandendosi fra 
l'Inghilterra e l'Islanda, confina all’ ovest con la corrente 
polare groenlandica, bagna le coste dell’ Islanda stessa e 
delle Spitzbergen, quelle della Norvegia e della Nuova 
Zembla e quindi le regioni più settentrionali ancora inco- 
gnite. Ovunque scorre produce un benefico’ aumento di 
temperatura, mentre lascia sul suo cammino grande quan- 
tità di legni galleggianti, propri alle regioni più meridionali 
d'onde trae la sua origine. La corrente del golfo non‘ solo 
sì suddivide in correnti sensibili alla superficie, ma anche, 
come sopra dicemmo per altra corrente, in sottomarine, 
invisibili per lunga estensione, come quella che rimonta 
il lato occidentale della baia di Baffin, laddove la corrente 
polare sovrapposta scende dal nord. 

Ghiacei La presenza delle correnti sottomarine è in- 
selieggiai. = dicata dall’apparire alla superficie di una cor- 
rente più calda delle acque circostanti, ed anche dal muo- 
versi di montagne di ghiacci in senso opposto alla cor- 
rente superficiale, e alla direzione delle onde e del vento, ciò 
che osservarono nella baia di Baffin e altrove, con gran- 
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dissima sorpresa, un gran numero di navigatori (1). In- 
fatti queste montagne di ghiaccio, perchè alquanto meno 
dense dell’ acqua, si sprofondano nel mare 7 volte almeno 
‘ più di quel che non s'inalzino sul suo livello, arrivando 
talune alla profondità di 6 a 800 m.; s'intende quindi che 
esse possono muoversi nel senso della corrente marina 
inferiore. 

I ghiacci galleggianti estesi talora di 4 o 5 miglia qua- 
drate, così tremendi al navigatore, quando avvicinandosi fra 
loro ne sollevano o ne stritolano la nave, provengono dalle 
ghiacciaie delle terre polari e vi si sviluppano con le 
stesse leggi che regolano la formazione ed i movimenti 
dei ghiacci sulle Alpi e in generale sulle montagne tutte. 
Per l’azione di un digelo interno, in generale in contatto 
col suolo, grandi masse (/ce berg) smottano dalle ghiac- 
ciaie, precipitando nel mare, e sono trascinate dalle cor- 
renti in altre latitudini. Provengono ancora dalle acque 
ghiacciate del mare e quindi infrante, ma allora si elevano 
di pochi metri al di sopra del livello dell'acqua. Tali sono 
i ghiacci che appariscono al nord dello stretto di Beering, 
e nei mari delle Spitzbergen. 

Ghiacci nelle Nelle regioni antartiche le montagne di ghiac- 
Pegioni antarticxe. Cig assumono grandi proporzioni, e si è quindi 
inferito la presenza di vaste estensioni di terra, come 
i ghiacci piani annunziano probabilmente mare esteso. 
Periodic di mo Malgrado le deviazioni che i venti, le cor- 
galleggianti. renti e la presenza delle terre possono recare 
a queste immense carovane di ghiacci, è singolare come 
esse seguono sempre una via costante nella medesima epoca 
di ogni anno. Nelle regioni artiche i ghiacci galleggianti 
traggono principalmente la loro origine dai ghiacci di Hum- 
boldt e di Tyndall nel canale di Kennedy. Nell'inverno e 
nella primavera, da maggio a ottobre, scendono la costa del 


(1) Maury, Physical Geography. 1860, pag. 205 e 215. 
18 
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Labrador, viaggiano fino alla Terra nuova, bloccano I’ en- 
trata della baia di Hudson, alcuni si arrestano, empiono i 
seni innumerevoli all’ occidente della baia di Baffin, e cir- 
condano le terre di un muro di ghiaccio. 

Una barriera simile si ritrova lungo le coste orientali 
della Groenlandia, formata dai ghiacci prevalentemente ma- 
-rini che scendono colla corrente boreale. Questi presen- 
tano una linea di delimitazione che partendo dal Capo 
Farewell sale verso il nord, abbraccia l'Islanda, passa 
all’ est dell'isola di Jean Mayen, taglia il meridiano di 
Londra fra il 71° e il 72° di lat. N., si prolunga fino 
al 12° di long. E. per dirigersi poi al nord verso le 
Spitzbergen, raggiungendo talora I’ 80°, talora latitudini 
più basse, volge quindi al sud-est verso l'isola degli Orsi e 
si dirige verso la ‘Nuova Zembla e le coste della Siberia. 
Questa linea varia cogli anni; infatti nel XV secolo la 
costa del Groenland fra il capo Farewell e il parallelo della 
Islanda era abitata (1), ed aveva un commercio attivo con 
quest isola, nè s' incontravano allora i ghiacci permanenti 
che ne impedirono l’approdo fino al gran sfacelo avve- 
nuto nel 1816. Anche attualmente, da un'anno all'altro, 
si osservano nella direzione della linea dei ghiacci differenze 
notevoli, ma però rimane sempre in questi, al sud-ovest 
delle Spitzbergen, una baia assai più estesa verso il nord 
d’ estate che d'inverno, detta dai balenieri Whale fisher 
bight. È per essa che questi cercano raggiungere il 78° o 
il 79° di lat. N., luogo preferibile per la pesca della balena. 
Se sono arrestati al 74° o 75° di lat. N. dicono che la 
stagione è chiusa (close season); nel caso contrario, che 
è aperta (open season), ed è allora che trovano un canale 
aperto di 20 a 30 leghe di larghezza che si estende verso 
il nord, sempre restringendosi fino all’ 80° grado incirca, 
ove s'incontrano di nuovo i ghiacci fissi. Nella stagione 


(1) Notiamo che Groenland significa terra verde. 
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aperta è di là che parte la linea dei ghiacci fissi, la quale 
presenta aperture talora di qualche kilometro, ma non 
costanti come la precedente, e si ricongiunge quindi con 
i ghiacci permanenti dell’ est della Nuova Zembla. 

tufuenza di —Relativamente ai climi delle regioni tempe- 
delle ren we. ate, l'influenza più notevole prodotta da questo 
perato, fenomeno dei ghiacci galleggianti è dovuta a 
quelli che scendono annualmente dalla baia di Baffin, mo- 
strandosi fino all'isola di Terra Nuova (1). Essi hanno senza 
dubbio relazione coi grandi freddi osservati, nel 1833 per 
esempio nell'America del Nord, mentre influiscono indiret- 
tamente sul clima d'Europa. 

Venti. L'intensità e la distribuzione della temperatura 
alla superficie della terra dipendono ancora dalle cor- 
renti aeree, fra le quali principalissime quelle dovute al- 
l'aria calda sollevatasi dalle regioni equatoriali, e che si 
dirige quindi verso il nord, laddove l'aria fredda dei poli 
ingenera una corrente inferiore ed inversa. Ne risulta evi- 
dentemente dover esistere verso i poli (2) regioni, ove 
converge l’aria calda, e d’ onde diverge l’aria fredda e 
dove per conseguenza necessariamente vi è calma atmosfe- 
rica. Parry, Barrow e Bellot, da fatti osservati coll’esperienza, 
vennero indotti ad ammettere che vi sieno nelle regioni 
circumpolari poli di venti, come infatti si possono chiamare, 
purchè non s’intendano per questo nome limitati ad un 
punto o invariabili di posizione. Dalla discussione delle 
osservazioni sperimentali fatte in 375 stazioni meteorolo- 
giche, Coffin ne stabili la posizione, per il circolo artico, 
presso l'84° di lat. N. e il 105° di long. E. Maury a que- 
st oggetto osserva che nei poli dei venti l'aria sollevan- 
dosi produce una diminuzione di pressione e quindi una 
espansione continua; a questa corrispondendo un abbas- 
samento di temperatura, si vede che teoricamente si può 


(1) Arago, Not. Scient., tom. V, pag. 8 e 248. 
(2) Maury, Op. cit. pag. 178 — Mcech, Mem. cit., pag. 835. 
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prevedere il fatto, confermatoci dalla esperienza, del rap- 
porto dei venti colla temperatura terrestre, indicatoci dalla 
vicinanza dei poli dei venti coi poli di freddo. 

Nelle regioni antartiche i venti sono in generale più 
violenti che nelle artiche e sembrano in relazione con una 
ineguale distribuzione dell'atmosfera nei due emisferi. Fu 
infatti osservato costantemente che l'altezza media del ba- 
rometro vi è inferiore all’ altezza normale dei nostri climi, 
mentre nelle artiche è in generale molto superiore. Questo 
fenomeno, di cui s' ignora la causa, unito a quello della di- 
stribuzione del calore terrestre, e all’altro generale della 
rotazione della terra, dà origine a dei venti periodici, 
inversi in stagioni opposte ed inclinati all'equatore. Qui 
pure la presenza di terre, e la loro costituzione fisica e 
geografica, sono altrettante cause modificatrici, la cui in- 
tensità è tale da prevalere talora completamente, e pro- 
durre venti speciali. Nelle regioni circumpolari propria- 
mente dette, i venti secondari soffiano ordinariamente dai 
ghiacci verso il mare libero; ma in generale sono ca- 
ratterizzati dal variare continuamente di direzione. Av- 
viene spesso (Scoreby) che vascelli in vista camminino con 
gran velocità in direzioni diametralmente opposte, mentre 
altri fra loro interposti sono in calma perfetta. Pochi mi- 
nuti separano il bel tempo dalle più violenti tempeste, an- 
nunziate in generale da un rumore particolare nelle parti 
superiori dell’ aria (Scoreby). | 

La temperatura dell’ aria e l’azione dei venti deter- 
minano I’ evaporazione e la condensazione dei vapori, la 
quale rarissime volte si manifesta in forma di grandine; 
la neve invece cade 9 giorni sopra 10 anche nei mesi di 
aprile, maggio e giugno, ed anche quando, la tempera- 
tura essendo bassissima, il cielo è apparentemente sereno: 
in questo ultimo caso presenta forme regolari ed eleganti. 
Le nebbie sono simili a quelle dei nostri climi, ma quando 
il vapore è in istato completo di congelazione prende 
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il nome di fumo gelato (frostrime), fenomeno speciale a 
quelle regioni. Le sue particelle si attaccano ai corpi 
verso i quali le spinge il vento, e li ricoprono rapida- 
mente di una crosta solida. 

.Se ora noi consideriamo |’ influenza della corrente po- 
lare atmosferica rispetto alle regioni temperate, osserveremo 
che quando essa è superiore, la temperatura aumentà; se 
inferiore diminuisce. Il suo incontro colla corrente equato- 
riale, ed anche l'incontro di venti secondari fra loro, pro- 
ducono spesso violenti tempeste, i cui centri, corrispondenti 
a una depressione barometrica massima, seguono direzioni 
delle quali ancor non sì conoscono perfettamente le leggi. 
L'importanza del ben conoscerle ha spinto tutti i go- 
verni d’ Europa ad organizzare un vasto sistema di osser- 
vazioni meteorologiche ; e se si considera che molte delle 
più intense perturbazioni atmosferiche che traversano |’ Eu- 
ropa sembrano provenire dalle regioni polari, si vede come 
i viaggi in quelle parti della terra potrebbero rendere 
sempre più vicina la meta che si è prefissa la scienza, 
cercare cioè di conoscere le leggi di questi fenomeni, 
esaminare i periodi a cui sono soggetti, e dentro limiti ri- 
stretti predirli in tempo utile al navigante ed all'agri- 


coltore. 

.Jatueza dele —Se noi ora compariamo le induzioni teoriche 
cause precedenti su- 
pra le condizioni della scienza relativamente alle regioni polari, 
climatologiche delle 
regioni polari. con i fatti realmente osservati, li troveremo per- 
fettamente in concordanza, e se ne potranno quindi trarre 
ipotesi probabili intorno alla configurazione delle regioni 
ancora incognite. Se nol per esempio seguiamo le sinuosità 
delle linee isotermiche ed il cammino della corrente del 
golfo del Messico, potremo spiegare come le une e l'altre 
possano concorrere, con le altre cause indicate fin da prin- 
cipio, a far si che al nord delle Spitzbergen il mare si trovi 
libero verso l'estate; come possano originare gli spazi liberi. 


o polinie riconosciute nei ghiacci al nord della Siberia, il 
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mare aperto osservato al nord del canale di Kennedy e 
la mancanza o almeno la scarsità di ghiacci fissi nelle re- 
gioni artiche più vicine al polo. Vedremo ora come siano 
convalidate queste supposizioni dall'esame delle condizioni 
degli animali e delle piante nelle regioni circumpolari. 


IV. 


Geologia Se noi cerchiamo di rintracciare dallo studio 
* Paleosieleg. delle formazioni geologiche il succedersi della vita 
nelle regioni circumpolari, vedremo apparirvi indizi di di- 
scontinuità molto più palesi che in qualunque altra. parte del 
globo (1). Manca infatti in quelle regioni tutta la serie dei 
terreni propri a una data epoca geologica, mostrandovisi 
accanto alle pfù antiche, le più recenti formazioni. 

In molti dei terreni che vi furono osservati si ritro- 
vano in posizioni corrispondenti le formazioni del nord 
dell’ Europa, con gli stessi fossili caratteristici come i depo- 
siti fossili di Mammouth nella Siberia esistenti talora in 
copia immensa: di là infatti esportati per oltre 100 anm 
da attivo commercio sembrano ancora inesauribili. Vari 
viaggiatori in molti luoghi, e Whimper (2) per esempio 
in Groenlandia al 70°, incontrarono foreste fossili apparte- 
nenti al miocene, periodo geologico caratterizzato da una 
potente vegetazione, la quale ha richiesto senza dubbio 
clima più mite di quello che attualmente si trova in quelle 


(1) Murchison, Adress of the Anniversary of the R. Geogr. Society. 
25 May 1868, pag. 81. 

Lyell, Principes of Geology, 1867, passim. 

Grad, Esquisse physique des Iles Spitzbergen et du Pble artique, 
Paris 1866. 

Houghton, Geological account of the Artic Arcipelago. Append. 
all’opera di Mac-Clintock, A narrative of the discovery of the fate of sir 
John Franklin. London 1859. 

(2) Athenewm, 7 Dec. 1867, pag. 767. 
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parti: lo stesso risulta dalle osservazioni sui depositi ana- 
loghi delle isole Spitzbergen e della isola degli Orsi re- 
centemente illustrati dal prof. Heer (1). 

Le regioni temperate alla lor volta presentano segni di 
un'epoca glaciale scomparsa, di cui sono rimasti come mo- 
numenti storici i blocchi erratici e le striature delle rocce 
che ne indicano il cammino; fatti dai quali evidentemente 
risulta, che i fenomeni glaciali, in un certo periodo della 
storia della terra, col volger del tempo, si sono manife- 
stati in luoghi sempre più settentrionali fino all’ epoca 
attuale nella quale appariscono alle regioni artiche. Ivi 
difatti si trovano viventi gli animali e le piante che Forbes 
ha incontrate fossili nei depositi glaciali d' Inghilterra, spessi 
di 30 metri, alti 300 m. al di sopra del livello del mare; 
le conchiglie che Murchison e Verneuil hanno riconosciuto 
nel medesimo stato sulle rive della Dwina, Bagfield al 
Canadà e alle bocche del S. Lorenzo, e che furono inoltre 
osservate dagli scenziati svedesi nelle provincie di Darm- 
sland e Wernland. Così la Mya truncata, comunissima e vi- 
vente nelle regioni artiche, contemporaneamente vivente e 
fossile in Inghilterra e in Norvegia, si trova solo in que- 
st ultimo stato nei depositi recenti della Sicilia. 

Da ciò s'argomenta che le condizioni delle regioni artiche 
debbono essersi prodotte in altre epoche in luoghi più bassi, 
e che quindi queste latitudini hanno traversato un periodo 
glaciale. Egualmente la presenza di una flora e di una 
fauna temperata nelle regioni artiche mostra aver queste 
traversato un periodo in cui la temperatura vi era più 
dolce. Riscontrando ora questi fatti con quelli indicatici 
dall’ astronomia, ci è permesso supporre che le diverse re- 
gioni della terra, indipendentemente dal suo raffreddamento, 
abbiano subito, coll’andare del tempo, periodiche e varie 
condizioni calorifiche. È quindi di somma importanza il 


(1) Flora Fossilis Artica, Zurich 1868. 
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rintracciare nelle regioni artiche ripetute prove di queste 
condizioni passate, per stabilire su basi sempre piu certe 
la scenza della storia della terra. 
Flora e Fauna Nelle loro condizioni attuali le regioni polari 
sta. presentano una flora relativamente povera e ca- 
ratterizzata da molti individui e poche specie (1). Le piante 
legnose sono rare, gli alberi e gli arbusti in generale 
strisciano sul suolo. Alle Spitzbergen infatti furon trovati 
solo due salci, di cui uno indigeno delle Alpi, e un arbo- 
scello, I’ Empetrum nigrum, comune alle Alpi ed agli Ap- 
pennini. 

In Groenlandia la Betula nana, tipo non molto discosto 
dai nostri ontani, e una varietà di salice, non si alzano 
mai all'altezza di un uomo e fruttificano in luoghi espo- 
sti al sole. Più al nord, il salice e il ginepro si alzano 
poco al disopra del suolo ; la vegetazione va decrescendo ; 
ma all’ 80° grado riappariscono piante di latitudine più 
basse. Kane infatti vi osservò una crucifera, |’ Hesperis 
Pygmea (2), che non ricompariva se non nel sud della 
Groenlandia. Simile è la flora dell’ Arcipelego artico, della 
Siberia e del nord della Norvegia, benchè in queste ultime 
regioni gli alberi crescano ed il grano maturi fino al 71° 
di latitudine nord. 

Le crittogame invece sono abbondanti in tutte le regioni 
artiche mentre i licheni (3) cuoprono estensioni di terra 
assai più vaste che tutti gli altri vegetali riuniti. Molti tra 
questi, e in special modo la Cladonia rangiferina servono di 
alimento a innumerevoli mandre di renne ed all'uomo me- 
desimo, benchè spesso nascosti sotto la superficie ghiacciata 
del suolo. Di simili vegetali si nutrono l'alce, il cervo rosso, 
Y ovis montano comune ai due continenti, il bisonte che 


(1) Sommerville, Physical Geography, vol. 1, chap. XIV. 

(2) E non Heperis pygman, come si legge spesso. Vedi Torrey and 
Aja Gray, Flora of North America. New-York, 1888-1840. 

(3) Nylander, Synopsis methodica lickenum, pag. 71. 
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si arresta alle spiagge del mare polare, il bove moscato 
osservato al 73° di latitudine, propri questi al continente 
americano, ed altri ‘ancora. Fra i carnivori predominano 
varie specie dorsi e fra questi, 1 più noti, gli orsi bian- 
chi incontrati dai navigatori nelle più alte latitudini ove 
penetrarono. Numerose sono. le specie dei rosicanti di cui 
molti, come il castoro, le lepri, i conigli, sono oggetto di 
accanito commercio nell’ America del nord fino alle spiagge 
del mar polare, in modo che molti di essi divengono ogni 
giorno più rari e forse un giorno spariranno affatto. Gli 
uccelli sono rappresentati da non molte specie ma da indi- 
vidui innumerevoli, sprovvisti in generale di brillanti co- 
lori, essendo di gran lunga superiori alle terrestri le spe- 
cie acquatiche, comuni quasi tutte ai due continenti. Si - 
nutrono di pesci che abbondano in quelle acque ove 
offrono spesso grandi dimensioni, e sempre colori cupi 
come gli uccelli. Di là provengono i merluzzi pescati nei 
Banchi di Terra Nuova; mentre nelle acque dolci delle 
terre predomina fra molti altri pesci il salmone europeo. 
Caratteristici di quelle parti sono i cetacei marini, e fra que- 
sti varie specie di balene, rare attualmente nei mari delle 
Spitzbergen, abbondanti in quelli al nord dello stretto di 
Beering, ove danno ai balenieri americani un guadagno 
annuo di circa 40,000,000 di franchi. 

Quindi vengono le foche in truppe innumerevoli, i ca- 
valli marini, che sembrano estendersi fino al polo, e forse 
le ritine (1), le quali probabilmente dettero origine alla 
favola della Sirena. Un individuo di questa specie fu tro- 
vato da Steller nel 1740 all’ isola di Beering; l'ultimo fu 
pescato nel 1763; né da quell’ epoca se ne rinvenne piu al- 
cuno. La sua fisonomia che rammenta i lineamenti umani, 
il suo costume di nuotare coi figli attaccati alle mammelle, 
il non essere rappresentata sulla terra se non da tre tipi 

(1) De Filippi, Regno Animiale. Milano 1868, pag. 106. — Owen, 
Proceed. of R. Geogr. Society, vol. IX, pag. 100. 
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dello stesso genere, la rendono interessante per la Zoolo- 
gia non solo, ma anche per la Paleontologia e la Geologia, 
che trovano in esse il tipo di esseri scomparsi e che pos- 
sono quindi sperare di giungere, dalla conoscenza più esatta 
di quella specie, a nuove e rilevanti vedute sulle condi- 
zioni della vita ‘in altre epoche geologiche. 
Flora e Fauna Nelle regioni antartiche la vita vegetale e 

ssa animale si mostra più rara, benchè alcuni li- 
cheni (sticta) vi siano più fruttiferi e più grandi che in 
qualunque altro clima. In regioni però situate al di fuori 
del circolo polare antartico, e precisamente in una piccola 
isola al 63° di lat. S., e 34° di long. O., Hooker (1) ha tro- 
vato le ultime orme di vegetazione arborea, incontrò 
quindi i licheni e le alghe. Ma al di là del 72° lat. S. 
scomparve qualunque traccia di vegetazione. Un solo uc- 
cello vide Ross volare nelle regioni fra il circolo polare 
ed il polo al 71° lat. S.; ma Wilkes in una spedizione 
posteriore trovò al 70° lat. S. innumerevoli truppe di uc- 
celli delle specie delle procellarie sulle spiagge di un 
mare libero. La ,vita acquatica vi è però più feconda, 
vivendo infatti nel bacino polare antartico, le ontane cor- 
rispondenti alle foche artiche, il tricheco e balene, co- 
muni alcune alle due regioni polari, altre speciali alla 
antartica. 

Variazione della —Vi si riconosce un fatto, assai più manife- 
vita artica colla la- A ° ° . 
titadine. sto perd nelle regioni artiche, che la vita 
pare diminuisca di copia dal sud verso il nord, fino ad un 
punto che non coincide col polo geografico, per quindi 
aumentare di nuovo. Cosi mentre Kane e Hayes incontra- 
rono il mare aperto al nord del canale di Kennedy, vi ri- 
scontrarono, come dicemmo, indizi di una flora più abbon- 
dante che in luoghi più meridionali. Vi trovarono ancora 
numerosi bovi moscati, cervi innumerevoli, uccelli e final- 
mente al 78° di lat. N. tribù di Esquimesi. 

(1) Hooker, The Botany of antartic voyage, etc. London 1844. Vedi Pref, 
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Abitanti delle Questi ultimi avevano nel ghiacciaio di Hum- 
region! arie» —boldt un ostacolo insormontabile di recarsi al 
nord in luoghi ove credevano vivere esseri umani; tradi- 
zione confermata a Morton dai frammenti di slitta da esso 
trovati fra questo ghiacciaio e il capo Costituzione. Già 
Ross nel 1818 al 78° 33' lat. N. e 63° 32' long. O., all'estre- 
mità boreale della baia di Baffin aveva pel primo scoperte 
queste tribù, che chiamò montagnoli artici, isolate dal resto 
del mondo dal gran ghiacciaio della baia di Melville che 
impediva loro di scendere al sud. Non vollero mai credere 
che Ross, verso il quale poi sì mostrarono ostili, potesse 
di là provenire, credendosi la sola popolazione della terra, e 
stimando la terra una gran massa di ghiaccio. Sackouse, 
esquimese e interprete di Ross, quando li vide esclamò: 
ecco i veri esquimesi! ecco i nostri padri! alludendo alla 
remota tradizione che sopra indicammo e che si ritrova in 
ogni parte della Groenlandia. 

Le visite posteriori di balenieri li resero più favorevoli 
agli europei, e il naufrago Kane deve ad essi la vita. Da 
essì pure seppe questo navigatore che rimanevano confi- 
nati lungo il mare, per un estensione di 600 miglia, igno- 
rando affatto qualunque mezzo di navigazione, senza poter 
penetrare nell'interno, opponendovisi il Sernik Soak ossia 
il gran muro di ghiaccio. Essi appartengono alla stessa 
famiglia (1), che si estende verso il sud fino al 60°, e 
che vive principalmente lungo le coste settentrionali del- 
America e lungo le occidentali della Groenlandia. La loro 
religione consiste nell’adorazione di un grande spirito, 
(animale o mostro favoloso), indizio forse di una tendenza 
al monoteismo, come lo ha mostrato infatti la facilità colla 
quale si sono convertiti al cristianesimo in Groenlandia e 
negli stabilimenti danesi di Upernavik, di Christiansthaab, etc. 
unici luoghi, insieme alle parti più settentrionali della Nor- 


(1) Miniscalchi Erizzo, Le scoperte artiche. Venezia, 1865, pag. 621 e seg. 
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vegia, al di là del circolo artico, abitati da europei. Vi- 
vono esclusivamente di pesca e di caccia, vestono pelli di 
orsi e di foche; con le pelli di foche fanno barche da 
pesca (kayaks) e da viaggio (oumiaks); fabbricano varj 
strumenti con le ossa, ed anche con i tronchi di albero 
trasportati sovente dalle correnti marine lungo le spiagge 
ove hanno dimora. o 

La forma polisintetica (1) della lingua mostra originari 
rapporti fra loro e le razze americane, benchè attualmente 
si odino al punto da farsi guerra micidiale ogni qualvolta 
s incontrano. La forma del corpo e specialmente del cranio, 
fa riconoscere in loro predominanti analogie coi Koriaks 
abitanti delle isole Aleotiane, coi Tuski che vivono lungo 
le spiagge boreali della Siberia, dal fiume Anadir fino allo 
stretto di Beering (vie per le quali probabilmente passa- 
rono d'Asia in America), e in generale per una catena 
insensibile con tutte le tribù della razza ugriana o boreale, 
i Tungusi, i Dolgani, i Turaki e i Samoiedi e 1 Lapponi, 
abitanti tutti delle spiagge della Siberia, mentre altre razze 
estendendosi al sud si fondono insensibilmente nella Mon- 
golica. 
Emgrazioni passe. La storia passata di queste razze e delle 
loro emigrazioni in America è completamente ignota. Ci 
sembrano però notabili le ipotesi di Seeman (2) consimili a 
quelle che Markham (3) espose alla Società Geografica di Lon- 
dra nel 1865. Quest'ultimo sostenne che l'invasione avvenuta 
secoli fa nella Groenlandia, in quella piccola colonia di nor- 
vegi che Eric il Rosso vi stabili alla fine del X secolo, fra 
il 60° e il 70° di lat. nord circa, deve attribuirsi a razze 


(1) Maury Alfred, Za terre et Vhomme. Paris, 1861, pag. 317 e seg. 

(2) On the Antropology of Western Eschimo land and on the de- 
strability of further Artic Researches. Journ. of the Antrop. Society, 
vol. III, pag. CCXCIV—CCCVIII. 

(8) On the origins and migrations of the Greenlands Esquimauc. 
Proceed. of R. Geogr. Society, vol. IX, pag. 88-90. 
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asiatiche. Erano tre secoli e mezzo che là vivevano i norvegi; 
300 fattorie e villaggi s'inalzavano lungo la spiaggia, quando 
questa invasione fece nascere una guerra accanita, per la 
quale gli antichi abitatori scomparvero, lasciando soltanto 
quei vestigi esistenti anche oggidi, case diroccate, fram- 
menti di campane ed altri oggetti. Markham fa osser- 
vare che appunto in quell’ epoca avvennero le invasioni 
tartare di Togrul Beg e Gengis-Khan e altre ancora di 
capi meno celebri, le quali come onda di mare respinsero 
una serie di popoli gli uni davanti agli altri e fra questi 
gli Esquimesi, dei quali Wrangel osservò i resti di dimore 
(yourts) al capo Schelaskoi, prima tappa della emigra- 
zione; di là probabilmente per i ghiacci si diressero verso 
lo stretto di Barrow e quello di Smith (Kane infatti ne os- 
servò traccie al nord del ghiacciaio di Humboldt e Hayes 
al capo Frazer sul lato opposto del canale di Kennedy); 
giunsero in Groenlandia ove, distrutti i norvegi, occupa- 
‘ rono le parti più meridionali di quella contrada. Per 
quanto queste supposizioni siano incerte, mostrano però 
quale importanza per la storia dell'uomo possa avere un 
viaggio nelle regioni artiche. Alcuni strumenti degli esqui- 
mesi (1), come osserva Lubbock, sono identici a quelli usati 
nell’ eta preistoriche; il loro modo di raccogliere gli ali- 
menti e conservarli sotto terra, è simile a quello usato dai 
popoli di quell’ epoche remote; e se pochi sono i fatti che 
rendono probabili le credenze degli esquimesi sull’ esi- 
stenza di esseri umani al di là dell’ 80°, non crediamo si 
possa dubitare dover apparirvi fenomeni non previsti fino 
ad ora e tali forse da rammentare intorno alla storia del- 
l’uomo periodi già trascorsi in altre regioni. 


(4) Proceed. of R. Geogr. Society, vol. IX, pag. 68. 
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V. 


Riassanto strie —1Prima di esporre i vari progetti di spedi- 
delle spedizioni po- . 
lari. Spedizioni ar- Zione ai poli proposti per l’anno venturo, non 
few dal 180 < tornerà inutile riassumere in breve la storia 
dei viaggi (1) fatti precedentemente in quelle regioni. 

Avanti il XVI secolo i navigatori erano animati dal 
desiderio di scoprir nuove terre, ma dopo i viaggi di Co- 
lombo fu loro principale intento trovare una via per re- 
carsi in Asia, sia passando al nord di essa, sia al nord 
dell’ America, ediloro ripetuti tentativi costituiscono nei 
viaggi artici un primo periodo, che ebbe fine nel 1857 dopo 
il celebre viaggio di Mac-Clure. A questo segui un secondo 
periodo con scopi esclusivamente scentifici. 

{° Periodo Per |’ epoche che precedono il X secolo, po- 
Ricerca di sn Steriormente a spedizioni antichissime partite 
‘ai, dalla Norvegia, noteremo solo che pescatori di 
questo paese sembrano essersi avanzati ad alte latitudini, 
senza però che si possa prestar fede intera a quei navi- 
gatori che pretesero esser giunti al polo ed averlo anche 
oltrepassato. In epoche più recenti Zeno (1380), Colombo 
(1467), Cabotto (1498), Cortereal (1500), Cartier (1534), 
Frobisher (1576-77-78), Davis (1585-86-87), ed altri fanno 
importanti scoperte lungo le coste orientali del Groenland, 
e fra il San Lorenzo e l’entrata della baia di Baffin, alla 
quale Davis dà il proprio nome. 

Verso oriente Chancelor con pochi altri superstiti della 
spedizione Willoughbly (1333) giunge ad Arcangelo, e ri- 
vela all’ Europa l'esistenza della Russia; Burrough (1536) 


(4) Le narrazioni dei viaggi polari empiono una biblioteca. Oltre le opere 
di Brown, Miniscalchi ele., già citate, crediamo utile indicare: Barrow J, 
A chronological history of north eastern voyages into the artic re- 
gions from the earliest time to the present period. London 1818; Bar- 
row J., Voyages of discovery and research in the artic regions froin 
the year 1818 to the present time, ete. London 1846. 
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è arrestato dai ghiacci che trova allo stretto Waigatz, e 
naufraga con tutti i vascelli; i ghiacci pure arrestano Pet 
e Jackman (1380), e Barentz. Quest’ ultimo in una serie di 
viaggi (1594-1598-1596), con vascelli armati dall’ Olanda 
al fine di trovare una via nord-est per recarsi in China, vi- 
sita l’isole degli Orsi, le Spitzbergen e la Nuova Zembla, al 
nord della quale vede nell'inverno mare libero (1). 

Nel XVII secolo si succedono circa 30 spedizioni, la 
più parte destinate come le precedenti a raggiungere lo 
stesso scopo di quella di Barentz, cioè di recarsi nelle 
Indie orientali. Fra ì viaggiatori più illustri vi è Hudson, 
il quale in una prima navigazione si avanza fino al 79° 17' 
di lat. al nord delle Spitzbergen, ove lo arrestano i ghiacci; 
scopre in un quarto viaggio l'isola della Risoluzione, lo 
stretto e la baia che portano il suo nome, ed è ucciso 
nell’ ultima dai propri marinai. Baffin, presa la via di Hudson, 
giunge fino al canale di Fox, ed in un secondo viaggio 
per lo stretto di Davis entra nella baia di Baffin, ove sco- 
pre gli stretti di Smith, di Lancastre, e di Jones, toccando 
così quasi il 78° di lat. N., ed osserva maravigliato le grandi 
deviazioni dell'ago magnetico. 

A venticinque circa sommano le spedizioni nel XVIII se- 
colo. Beering nel 1728 scopre, e dà il suo nome allo 
stretto fra l Asia e |’ America, traversato quindi da Cook, 
il quale riconosce per una piccola estensione al nord dello 
stretto medesimo le coste settentrionali dell’ America e del- 
I’ Asia. Nel 1773 Phipps cerca di andare al polo nord per 
la via delle Spitzbergen, e incrocia tutta l'estate fino al 20 
agosto, ma gli è impedito dai ghiacci di avanzare al di là 
dell’ 81° (2). Mackenzie nel 1789 per terra traversa il con- 
tinente americano, scopre il fiume che porta il suo nome, 
e giunge alla spiaggia dell’ Oceano glaciale. 

Nel secolo presente 60 spedizioni circa fanno conoscere 

(1) Proceed. of R. Geogr. Society, vol. IX, 1865, pag. 171. 

(2) Proceed. of R. Geogr. Society, 1868, pag. 96. 
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un'immensa estensione di terreno nelle regioni circumpo- 
lari artiche, una minore alle antartiche, e riducono nelle 
prime di queste le estensioni ancora incognite a 1,131,000 
miglia geografiche quadrate. 

Hedemstrom nel 1810 riconosce un mare aperto in al- 
cune epoche dell'anno, al nord della Siberia, dai Russi detto 
polinia, voce siberica che indica propriamente le pozze che 
appariscono in una superficie ghiacciata. Kotzebue scopre 
il golfo, a cui dà il proprio nome. Ross e Parry nel 1816 ri- 
prendono le vie percorse da Baffin, giungono al 77° di lat. N. ; 
i ghiacci impediscono loro di entrare nello stretto di Smith 
e in quello di Jones; penetrano quindi il 30 maggio 1817 
in quello di Lancastre, ove trovano acque libere. Ma Ross 
rifiuta ‘di proseguire e torna in Inghilterra. 

Nel 1818 Bucham e John Franklin giungono all’ 80° 34: 
lat. N. presso le Spitzbergen, ove trovano ghiacci formati da 
ghiacciuoli ammassati e insuperabili. Parry in un secondo 
viaggio nel 1819 fa una serie di memorabili scoperte; gli 
stretti di Barrow, del Principe Reggente, la terra di Banks 
e l'isola di Melville. In questa giunge dopo aver tagliato 
nel ghiaccio un canale di 4,000 m. circa, e pone i suoi 
quartieri d'inverno nell’ isola Winter. Al sorger dell'estate 
tenta di dirigersi all’ ovest, ma trova al capo Dundas nel- 
l'agosto 1821 ghiacci che I’ obbligano a retrocedere; torna 
in Inghilterra, ove riceve il premio di 125,000 fr. votato 
dal Parlamento inglese per chi avesse il primo raggiunto 
al nord dell’ America il 110° di long. O., punto che non è 
stato più oltrepassato da alcun vascello in quella direzione. 
Nel 1821 riprende il mare, giunge al nuovo stretto del 
Duca d' York, e ricacciato fino all'isola Repulse, torna in 
Inghilterra, ritenta un terzo viaggio, ma grandi ostacoli 
e una disastrosa navigazione I’ obbligano a desistere dal- 
l’ impresa. 

Franklin, Richardson, Back ed altri contemporanea- 
mente nel 1819, con immensi disagi e grandi risultati 
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scientifici, percorrono l'interno dell’ America del nord e 
le spiaggie dell'oceano glaciale. Wrangel e d Anjou nel 
1822 e 1823, compito un lungo cammino in slitte sopra 1. 
ghiacci che costeggiano la Siberia, ritrovano nelle polinie 
un ostacolo insormontabile per continuare il loro viaggio 
verso il polo. . 

Scoreby. in vari viaggi solo, e insieme a Sabine nel 1822 
e 1823, naviga nelle acque delle Spitzbergen, e dell’oriente 
della Groenlandia; ma solo una volta giunge all’ 81° 30, di 
lat. al nord ovest delle Spitzbergen, penetrando in un canale 
formato dai ghiacci continui che finalmente lo arrestano ; 
raccoglie però con Sabine cognizioni precise sulle condi- 
zioni fisiche dei mari artici, e le riassume in un libro, 
forse ancora oggidi quello che dà un concetto più esatto 
di quelle regioni (1). 

Nel 1825 Franklin dimostra la continuità della costa 
nord dell'America, mentre Beechey traversato lo stretto di 
Beering, e sorpassato il capo Barrow, è arrestato dai 
ghiacci e tenta invano ricongiungersi con lui. 

L’anno dopo Parry si reca alle Spitzbergen collo scopo 
di giungere al polo, e il 23 giugno arriva in slitte con 10 
uomini e due ufficiali all’ 82° 40' di lat. nord, la più alta 
latitudine finora raggiunta. Ma si accorge che i ghiacci su 
cui cammina, mentre presentano degli intervalli tali da 
permetterne la navigazione a un vascello, indizio di mare 
libero vicino, lo hanno ricondotto verso il sud di circa 100 
miglia, onde è obbligato a desistere (2). 

Dal 1829 al 1833 John Ross e James suo figlio, con una 
spedizione armata da Booth, ricco distillatore inglese, per- 
corrono vaste regioni sconosciute. Nel 1830 il secondo 
determina nella Boothia Felix la posizione del polo ma- 
gnetico artico, mentre Back e King fanno viaggi impor- 
tanti sul continente. Un secondo viaggio fa Back l'anno se- 

(1) Ax account of the artic regions, 2 vol. in 8°. London, 1820. 
(2) Proceed. of R. Geogr. Society. 1868, pag. 96. 
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guente; trova al forte Reliance una temperatura di — 36 
centigradi (1), la più bassa temperatura terrestre fin’ ora os- 
servata, ed ha per successori nella difficile impresa Dease e 
Simpson che nei loro viaggi negli anni 1837, 1838 e 1839, 
danno una compiuta descrizione fino al capo Barrow della 
parte ancora sconosciuta dell'America, bagnata dall’ oceano 
glaciale. - 

hime spione Nel 1845 Franklin e sotto di lui Crozier, Fitz- 
onde notracciari. James ed altri, partono per una nuova spedi- 
zione, dalla quale non dovevano più ritornare. Le prime 
traccie di questi viaggiatori sono scoperte dal Dr. Rae nei 
suol viaggi del 1853, e da Anderson e Stewars nel 1853. 

Nel 1857 Mac Clintock ritrova nella terra del Re Gu- 
glielmo i resti dei bastimenti e dei cadaveri, ed il conte- 
nuto delle caldaje gli rivela 1' orribile alimento al quale 
avevano dovuto ricorrere. Rae, come il primo che aveva 
dato notizie certe sulla spedizione perduta, ricevette il pre- 
mio di 250,000 fr. votato a quest’ oggetto dal governo in- 
glese. Oltre le spedizioni di Kae e di Mac Clintock, appena 
fu dubbia la sorte di Franklin e dei suoi compagni, altre 
ventiquattro ne furono spedite dai governi inglese ed ame- 
ricano, da Lady Franklin e dai privati. Da esse le scenze 
tutte, e più direttamente le geografiche, ritrassero varie 
ed importantissime cognizioni, poichè non furono mai tra- 
lasciate osservazioni scientifiche di ogni genere, ed il cam- 
mino percorso fu immenso ; basti notare che soltanto nei 
viaggi a piedi furono percorse in cerca di Franklin quasi 
18,000 miglia. 

Fra queste spedizioni noteremo quella di Kellet, il quale 
nell'agosto del 1849 scuopre oltre lo stretto di Beering 
l'isola di Herald, e poco dopo con un tempo limpido vede 
una nebbia verso il nord, indizio probabile di terra, alla 


(1) Back, Narrative of the arctic land expedition etc. Faris, 1836, 
pog. 116. 
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quale dà il nome di isola Plower. Penny nel maggio del 1850 
incontra con sua grande meraviglia nel canale della Regi- 
na, oltre il 76° lat. N. il mare libero che continuava verso 
il nord fin’ oltre il 77°. 

Il 27 agosto del 1851, appena oltrepassato lo stretto di 
Smith al 78° 33' lat. N., Inglefield trova il mare aperto. . 
Nel canale di Lancastre, Haven serrato dai ghiacci il 13 
settembre 1850, è strascinato da essi per 1200 miglia fino 
alla baia di Baffin, ove se ne può liberare soltanto nel 
giugno dell’ anno seguente. Kane per lo stretto di Smith 
penetra nel canale di Kennedy fino alla terra di Grinnel, 
nome che è da' lui dato alla terra la più boreale scoperta 
al nord della baia di Baffin, in onore di chi aveva fatto la 
spesa del viaggio. 

Scoperta del pas- Nel 1850 Mac-Clure con un vascello, tra- 
saggio vord-ovese versato lo stretto di Beering, si dirige all’ est, 
giunge alla baia Mercy nella terra di Banks ove, arrestato . 
dai ghiacci fissi, pone 1 suoi quartieri d’ inverno. Nel 1883 
estenuato dai disagi disperava dell'avvenire, quando è sco- 
perto l'11 di aprile da un distaccamento che Kellet (ca- 
pitano di uno dei vascelli della squadra comandata dal- 
l'ammiraglio Belcher, ed inviata alla ricerca di Franklin), 
aveva spedito ad incontrarlo; allora abbandonato il pro- 
‘prio vascello, percorre in slitte sul mare ghiacciato la via 
che lo separava da Belcher, che ritrova all'isola Beechey 
all'estrema punta sud-ovest del Devon settentrionale. Belcher 
aveva svernato nel canale di Wellington al 76° 32' lat. N., 
sì era spinto fino allo stretto di Jones, dall'alto della co- 
sta aveva visto un mare libero verso |’ ovest, ma vi aveva 
trovato assenza quasi completa di vita. Ritornato all'isola 
Beechey e riuniti gli equipaggi della sua squadra, si decide 
anch'egli ad abbandonare tre dei suoi vascelli; col quarto 
e con uno comandato da Inglefield, allora appunto giunto 
in quelle acque, torna in Inghilterra. Riconosciuta I’ esi- 
stenza di una via marittima fra l'Asia e l'America al 
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nord di questa, Mac Clure ricevette il premio di 250,000 fr. 
destinati dall’ Ammiragliato a chi l'avesse scoperta. 

Nel 1853-1855 Kane spedito dai due americani Grinnel 
e Peabody penetra una seconda volta nel canale di Kennedy 
ed è arrestato dai ghiacci fissi; sverna due anni nel porto 
Rensselaer a 78° di lat. sulla costa orientale del canale di 
Kennedy. L’ intendente Morton spingendosi più al nord in 
slitte vede dall’ alto del capo Costituzione un mare aperto 
che si estende a perdita di vista per 60 miglia circa, senza 
ghiacci galleggianti e sopra il quale volano turbe d' uc- 
celli che si dirigono al nord. Kane, perduti quindi i va- 
scelli, si dirige prima in barche aperte, poi per terra con 
inaudite sofferenze lungo la costa del Groenland verso gli 
stabilimenti danesi ove è raccolto, e può quindi ritornare a 
Boston. 

Viaggi alle regions Alle regioni antartiche si erano compiuti ben- 
sstartiche ~~ chéd in minor numero, viaggi importanti. 

Fino dal 1773 Cook arrivato al 71° 10' lat. S. e vista la 
formidabile imponenza dei ghiacci aveva dichiarato impos- 
sibile recarsi più oltre. Nei suoi viaggi dal 1819 al 1821, 
Bellinghausen non può passare 11 70°; ma Weddel giunge 
al 74° 18' lat. S., 34° 17' long. O., vede truppe innume- 
revoli di una specie di procellaria, e trova un mare libero, 
un clima dolce e un'atmosfera limpida. 

Dopo di lui Biscoe (1830-32), Kemp (1834), Balleny (1839), 
D'Urville (1838-1840), Wilkes (1839-1840), Ross (1840-43), 
fanno numerose scoperte; raramente però oltrepassano il 
70° grado, se sì eccettui Ross. Quest illustre navigatore in- 
contra i ghiacci galleggianti al principio del 1841 al 66° 
32' lat. S. e 169° 45' long O.; li traversa profittando degli 
interstizi naturali dei ghiacci, od aprendosi artificialmente 
un varco; al 70° grado trova il mare aperto, e nell’ isola 
del Possesso vede miriadi di pinguini, grandi depositi di 
guano, e innumerevoli balene. Nella terra Vittoria che si 
estendeva fra il 72° e il 79° di lat. S., e il 160° e 170° 
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long. E. scopre grandi montagne e due vulcani I’ Erebo 
e il Terrore, il primo spento e alto 3816 metri, l’altro 3769 
e tuttora in attività. Spingendosi innanzi l’anno dopo, e 
traversati i ghiacci che muovevansi verso il nord, trova 
acqua libera; s avanza fino al 70° 30' lag. S., ove è arrestato 
da un muro di ghiaccio verticale. Il viaggio di Moore, ese-. 
guito due anni dopo quello di Ross, fu l’ultima delle spe- 
dizioni che esplorarono le regioni antartiche. 

Fine del 1° period. Nel 1837 il viaggio di Maclure aveva posto fine 
ai viaggi di ricerca di Franklin. 

Profonda fu l'impressione prodotta dalla fine di questo 
eminente marinaio, nè minore fu l'ammirazione destata dalla 
pietà della moglie, instancabile nel sollecitare soccorsi dal- 
l'Ammiragliato inglese, nell’ armare alla ricerca del marito 
perduto numerose spedizioni, per le quali consumava |’ in- 
tero patrimonio; e Bellot distinto ufficiale della marina 
francese, partito nel 1852 col capitano Inglefield, periva 
anch’ esso miseramente annegato nel canale di Wellington, 
sulla costa occidentale del Devon settentrionale, mentre 
cercava di raggiungere la terra sopra un ghiaccio gal- 
leggiante. Sembrò questa la condanna delle spedizioni 
artiche. — Il bravo e generoso giovane da me amato come 
figlio, scriveva Lady Franklin, non è più! e gli stessi 
esquimesi della baia di Pond, quando udirono la fatale 
notizia dal capitano Inglefield: Povero Bellot! esclama- 
vano, povero Bellot! 

La mesta emozione espressa da quegli ingenui selvaggi 
si diffuse nell intera Europa, pur troppo già certa del 
fine di Franklin e dei suoi compagni, talchè scordati i 
vantaggi che aveva retratti la scienza dalle spedizioni ar- 
tiche, s' affacciò solo alla mente di ognuno la grandezza 
dei sacrifici e la meschinità dei resultati. 

Il capitano Mac-Clure aveva trovato è vero, una comu- 
micazione marittima fra l'Atlantico ed il Pacifico, ma aveva 
dovuto nello stesso tempo accorgersi dell'impossibilità, che 
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molti gia presentivano, di far di quella una via commer- 
ciale fra |’ Europa e l'Asia, non solo a cagione della bassa 
temperatura di quella regione, ma soprattutto per essere 
gl'innumerevoli golfi dell'Arcipelago, per cui dovevasi ine- 
vitabilmente passare, divisi da stretti o ghiacciati, o traver- 
sati da montagne di ghiaccio e irresistibili correnti. E così 
meschino frutto erasi conseguito con tanti passati disastri, 
e finalmente colla morte di Franklin e dei suoi 128 compa- 
gni! Quindi l Ammiragliato inglese, ritrovate le tracce di 
Franklin, decise non più concorrere in avvenire a spedi- 
zioni artiche. 

8° Periodo Il ritirarsi della fiera Inghilterra dalla lotta, 
Iatziato nel 1857. Proseguita per tanti anni contro le barriere delle 
regioni circumpolari, era fatto degno di riflessione: ma gli 
americani, fedeli al loro motto sempre avanti, non vollero 
arrestarsi. 

Kane nel suo viaggio nel 1853 sembrava più preoccu- 
pato di giungere ad un mare polare libero, che di trovare 
i resti di Franklin. Le scoperte da lui fatte compierono i 
suoi voti, ed Hayes, che lo aveva accompagnato nel suo 
viaggio, le confermò in quello che fece dal 1833 al 1854. 

Hayes (1) parti il 6 luglio 1860 da Boston sopra il 
piccolo schooner « gli Stati Untti, » armato per mezzo di 
sottoscrizioni private, e dopo ripetuti ostacoli, vicino ad 
esser preso dai ghiacci, s'ancorò al Porto Foulke sulla costa 
orientale del canale di Kennedy al 78° 17' lat. N., poco 
lontano dal luogo ove aveva svernato Kane; di là arrivò 
in slitta fin verso l’82° di lat. N. al monte Parry, estremo 
punto delle terre settentrionali raggiunte finora, ove gli 
apparvero torme di uccelli diretti al nord ed ove scorse 
il mare visto da Morton con ghiacci quasi sciolti e col 
cielo di acqua verso settentrione. Lo stato dei ghiacci lo 
costrinse a retrocedere, e nella fine del 1861 rientrò in Bo- 


(1) The Open polar sea. London, 1867. 
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ston con ampia messe di cognizioni e raccolte scientifiche. 
Ma dobbiamo notare che alcune sue osservazioni furono 
riconosciute inesatte. 

Considerevoli furono i resultati dovuti alle spedizioni 
scentifiche svedesi (1), che nel 1861 e nel 1864 si recarono 
alle Spitzbergen. Dall’ alto di Snottopen (80° 23' lat. N.), - 
punto settentrionale di quelle isole, e dalla vetta (1900 m.) 

‘ dell'isola di Parry (80° 40' lat. N.) Nordenskiold e Torrel non 

videro verso il nord alla fine del luglio 1861 altro che 
ghiacci continui. E simil vista fu quella che s offerse ai 
membri della spedizione del 1864, il 22 agosto, dall’ alto 
della Montagna Bianca. Nello stesso anno altri vascelli pe- 
scherecci, che tentarono verso le Spitzbergen di infrangere 
ì ghiacci, dovettero essere abbandonati. Dalle informazioni 
avute da capitani balenieri gli scenziati svedesi conclusero 
che anche partendo di primavera, all’ est delle Spitzbergen 
non si potrebbe oltrepassare il 78° lat. N., ma all’ ovest in 
un anno favorevole si potrebbe giungere all’ 82°. 

Nel 1868 il capitano Sherard Osborne (2), distinto navi- 
gatore polare, lesse alla Società geografica una memoria 
sulla possibilità di svernare tre anni nelle regioni circum- 
polari e di giungere quindi al polo. In essa esponeva un 
gran numero di fatti osservati alle regioni, artiche nelle 
epoche precedenti, mostrava essere le spedizioni passate 
costate meno d' uomini e di denari, che quelle fatte in 
altre regioni della terra, e indicava come via da preferirsi 
quella per la baia di Baffin e lo stretto di Smith. La sua 
proposta ebbe valido appoggio dai più illustri navigatori 
polari e dagli scenziati; ma |’ opposizione di Petermann (3), 


(1) Proceed. of the R. Geogr. Society, vol. XU, pag. 96. 

(2) On the exploration of the north polar regions. Proceed. of 
the R. Geogr. Society, vol. IX, pag. 42-58. Vedi ib., pag. 58-70. 

(8) Un elenco dei lavori di Petermann anteriori al 1865 trovasi nei 
Mittheilungen, 1865, fase. Wl, pag. 99. Per i posteriori vedi i Metth. 
dagli anni seguenti fino ad oggi. 
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versatissimo nello studio delle regioni artiche, rese di- 
scordi le opinioni, e una risposta negativa dell’ Ammira- 
gliato di prender parte all’ impresa impedì che il di- 
segno si recasse ad effetto. Petermann a questo progetto 
sostituiva l’altro consistente nel prendere una via in- 
termedia fra la Groenlandia e le Spitzbergen, e per at- 
tuarlo armò un vascello che salpò nel 1866 da Amburgo; 
ma il vascello arrenò nell’ Elba, nè potè raccogliere i fondi 
necessarii a ripararlo ed a far proseguire il viaggio. Mal- 
grado questo esito infelice Petermann non cessò di rac- 
cogliere materiali scientifici in vista di una futura spe- 
dizione, e di promoverla con tutti i mezzi possibili in 
Germania non solo, ma in tutta I’ Europa. Nuovi fatti an- 
davano intanto ad aumentare il numero di quelli co- 
nosciuti o a completarli. Erano principalmente dovuti a 
balenieri, fra i quali noteremo soltanto i seguenti: il ca- 
pitano Wells (1) nel 1867 si era avanzato dalla parte della 
baia di Baffin, per lo stretto di Smith fino al 79°, e avea 
visto avanti a se mare libero, legni galleggianti e numerosi 
cavalli marini. I capitani Long (2), Milden, Raynor ed altri, 
nello stesso anno, scelto il mare situato al nord dello stretto 
di Beering, per luogo di pesca, avevano mostrato non 
esistervi l'isela di Plower indicata da Kellet, ma vi ave- 
vano ritrovato l'isola di Herald, e vi avevano scoperto una 
serie di terre quasi tutte situate sotto il medesimo pa- 
rallelo. 

Osserviamo che tanto in questi viaggi come nei prece- 
denti compiti al nord dello stretto di Beering, i navigatori 
non sono giunti oltre a 16° dal polo, mentre Parry dalla 
parte delle Spitzbergen ne era lontano 7° solamente. 

Nonostante questa è la via proposta da Lambert (3), idro- 


(1) Proceed. of R. Geogr. Society, vol. XII, pag. 103. 

(2) Ib., pag. 88 e 255. 

(8) Za question du Péle Nord. Paris, 1867. L'erpédition du Pile 
Nord. Paris, 1868. 
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grafo della marina francese, già stato in quei mari. Il suo 
piano ornato di molta scienza e di soverchio entusiasmo, 
ha trovato però valido appoggio in Francia, ed ora una 
commissione composta delle sommità scientifiche, letterarie 


e politiche di quel paese, sta raccogliendo per quel viag- 


gio i 600,000 franchi, stimati necessari ad attuarlo. 

Petermann intanto instancabile, organizzava nel 1868 
con mezzi e propositi modesti una piccola spedizione (1) 
di esplorazione, foriera di una più importante per |’ anno 
futuro. Infatti il vascello la Germania, sotto il comando di 
Koldeney, partiva da Bergen nel maggio del 1868 e giunse 
il 14 settembre a 81° 6' lat. N., e circa 16° long. E., ove ha 
trovato ghiacci fissi ed è rientrato a Bergen il 30 settem- 
bre 1868. 

La Svezia ancora ha fatto nel 1868 una nuova spe- 
dizione (2). Il prof. Nordenskiold è giunto il 19 settembre 
a 81° 42 lat. N., 17° 30 long. E., un grado circa in lati- 
tudine dal punto ove si fermò Parry, ed invece del ghiaccio 
interrotto trovato da questo navigatore vide un mare aperto 
che si estendeva verso ovest. Ma dobbiamo confessare che 
queste due spedizioni son lungi dall’aver risolto il proposto 
problema; alla seconda però si devono, fra altri risultati 
scientifici, la descrizione delle parti fin'ora incognite delle 
isole Spitzbergen. 

‘Spedizioni Osborne, Lambert e Petermann stanno pre- 

pei 168 parando nuove spedizioni pel 1869 per vie di- 
verse, e tutti animati dal medesimo scopo. I motivi che 
adducono per preferire una data via sono varii e spesso 
contradittori, anche quando si basano sui fatti osservati 
dai navigatori; nè è difficile scorgerne la ragione. Per le 
“molteplici cause, cognite alcune, altre incognite, che si ma- 
nifestano nelle regioni circumpolari, avviene che nel mede- 
simo luogo ove in un anno od anche pochi giorni avanti si 


(1) Mitth., fase. 1868, X, p. 872. 
(2) Ib., fase. XII, p. 458. 
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trovano campi di ghiaccio, appariscono in altre epoche 
acque libere. Così, per esempio, Osborne citando |’ esempio 
di navigatori obbligati in diverse epoche ad arrestarsi al 
nord delle Spitzbergen, verso l'80°, davanti i ghiacci fissi, 
crede poter dedurre l'assenza di acque libere nelle re- 
gioni polari al di là di essi. Fra altri esempi cita quello di 
Parry (1) che arrestatosi all’ 81° 43' non vide verso il nord 
il cielo d'acqua, segno di mare aperto; e molto meno, come 
adduceva Petermann, acque libere incontrate soltanto al suo 
ritorno verso il sud all’81° 34'; ma scorse invece una su- 
perficie ineguale di ghiacci risaldati. Essi però presenta- 
vano interstizi o polinie; e il fatto che tutta la massa diri- 
gevasi al sud è prova indubitata che al nord dovevasi tro- 
vare acqua libera. 

È soprattutto sull'esistenza di un mare polare aperto, 
che Petermann appoggia il suo progetto, frutto di lunghi 
e profondissimi studi. Oltre a far notare il movimento dei 
ghiacci diretto dal nord al sud nei mari delle Spitzbergen, 
egli adduce molti altri dati tratti dai viaggi passati e favo- 
revoli alla sua ipotesi, ma che per la lor copia ci è impos- 
sibile riferire qui per disteso. Insiste principalmente sull’in- 
fluenza che ha la corrente del golfo del Messico sulle coste 
della Norvegia e della Nuova Zembla, e che deve necessa- 
riamente avere sul mare artico. Egli, osservata la condi- 
zione dei ghiacci polari che precludono la via ai naviga- 
tori fra la Nuova Zembla e le Spitzbergen, preferisce inol- 
trarsi verso il nord fra queste isole e la Groenlandia, pro- 
fittando di quella insenatura che dicemmo chiamarsi Whale 
fisher bight, e la quale permise di avvicinarsi al Polo artico 
più che da qualunque altra parte della terra. 

Fra i navigatori artici specialmente, Osborne (2) ha 


(1) Parry, An attempt. to reach the north pole, pag. 100 e seg. Lon= 
don, 1829. 

(2) On the exploration of the north polar regions. Proceed. of 
R. Geogr. Society, vol. XII, pag. 92. 
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trovato validi appoggi per il suo progetto. Egli infatti si 
dirigerebbe con un vascello per la baia di Baffin fino al 
canale di Kennedy, per poi proseguire il viaggio in slitte 
fino al Polo. E fra gli altri fatti, quello che può valida- 
mente addursi in favore di questo progetto, è il clima re- 
lativamente mite del bacino di Kane e l'esistenza al 78° di . 
tribù di montagnoli artici. Esse inoltre, a quanto udi Hayes, 
avevano indizi di popolazioni dimoranti in regioni più set- 
tentrionali ed abbondanti di bovi moscati ed orsi bianchi. 
La presenza nel canale di Kennedy di tribù, così utili alle 
spedizioni di Kane e di Hayes, sono un argomento in fa- 
vore di quella di Osborne. Dall’ esempio infatti di Francis 
Hall (1), che visse 7 anni fra gli Esquimesi, in latitudini 
più basse è vero, ma egualmente fredde, e famose per i 
patimenti che vi soffrirono Frobisher e Hudson e immor- 
talate da Rae, Parry, Back, ecc., resulta che gli Europei pos- 
sono adattarsi a quella vita ed a quei freddissimi climi. 

Petermann però non crede che il mare visto da Morton si 
estenda verso il nord, e lo deduce in parte dal non esservi 
indizio di legni galleggianti. Ciò prova a parer mio solamente 
che non vi giungono correnti superficiali dalle regioni tem- 
perate; ma ve ne possono giungere altre state tempora- 
neamente sotto superficiali, e in tal modo prive di legni gal- 
leggianti; ipotesi che sembra convalidata dalla temperatura 
di quelle acque molto più alta della temperatura dell’ aria 
sovrapposta. In ogni modo sembraci che gli argomenti 
quantunque valevoli addotti da Petermann non siano suffi- 
cienti per potere ammettere l'esistenza della estesa terra 
da lui delineata fra il capo Parry e le isole situate al nord 
dello stretto di Beering. 

Il progetto di Lambert consiste principalmente, come di- 
cemmo, nel prescegliere la via dello stretto di Beering, è 


(1) Life with Esquimaua. London 1866. Secondo notizie date a Hall 
da Esquimesi, alcuni dei compagni di Franklin sopravvissero lungo tempo 
alla catastrofe di quella spedizione, 


in gran parte una riproduzione di quello di Shilling (1), 
ufficiale della marina russa, benchè concepito indipendente- 
mente da questo. Si basa soprattutto sull'esistenza d'in- 
dizi di mare aperto osservato dai Russi al nord della Si- 
beria. L'ammiraglio Lutke (2), presidente della Società 
Geografica di Pietroburgo, crede dalle informazioni russe 
doversi riguardare questo progetto come il meno attuabile 
di tutti. Di questo avviso non è il capitano Long marinaio 
sperimentato, le cui opinioni hanno avuto |’ appoggio di 
Murchison (3). Esso crede che un vascello profittando delle 
polinie e delle correnti, dovute ai grandi fiumi della Siberia, 
potrebbe in una stagione opportuna far vela facilmente 
verso il nord, partendo dal capo Kekurnai e giungere in 
breve tempo alle isole Spitzbergen. Giova qui rammentare 
un fatto che merita speciale attenzione. I balenieri sogliono 
incidere nei loro arpioni il nome del proprio vascello ; or 
bene, furono pescate presso lo stretto- di Beering balene 
con arpioni di vascelli che si trovavano nel mare delle 
Spitzbergen. Ogni regione artica ha balene speciali che 
non traversano mai |’ equatore. Questa circostanza, per cui 
non sì poteva ammettere che avessero fatto il viaggio com- 
piendo il lunghissimo giro del capo di Buona Speranza o 
del capo Horn, riavvicinata da un'altra, cioè che in alcuni 
casi era trascorso brevissimo tempo fra l'epoca in cui quei 
cetacei erano stati feriti nell' Atlantico e quello in cui erano 
stati pescati nel mare di Beering, conduce a concludere 
che in questo intervallo hanno dovuto incontrare un mare 
o almeno dei tratti di mare liberi, poichè questi animali 
sono obbligati di tanto in tanto per respirare di venire 
alla superficie delle acque. 

Non esporrò qui le lunghe e minutissime discussioni 


(1) Maltebrun, Les trois projets d’exploration au Péle Nord. Paris, 
1868, pag. 151. 

(2) Proceed. of R. Geogr. Society, vol. XII, pag. 108. 

(3) Id., pag. 255. 
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e gli importanti lavori relativi ai precedenti progetti. No- 
terò soltanto resultare dalle osservazioni pratiche dei viag- 
giatori polari artici, ed anche antartici, che in generale 
avanzandosi verso i poli, s‘incontra la barriera dei ghiacci 
fissi, di cui la linea estrema varia secondo le ore, i giorni, 
le stagioni, gli anni e colla longitudine e la latitudine ; — 
quando però i navigatori sono riusciti a sormontare questo 
anello ghiacciato, hanno trovato spesso .il mare libero o 
almeno che dimoiava. La possibilità di una temperatura 
più bassa circolarmente ed a qualche distanza dal polo 
ed il mare libero in questo, rimane piuttosto convalidata 
che confutata da queste osservazioni. Vari e spesso op- 
posti, come vedemmo, sono i motivi addotti in favore di 
una data via, nè è quindi possibile nello stato attuale e 
grandemente incerto delle nostre cognizioni presceglierne 
assolutamente una; ma in mezzo alle opinioni contrarie 
sostenute da illustri scienziati e navigatori convien esami- 
nare tutti i fatti e non seguirne solo alcuni, sostituendo 
agli altri la propria immaginazione, poichè, secondo il detto 
del Vinci, la teoria è il generale, la pratica i soldati. 
Sono appunto nuovi fatti che permetteranno in avve- 

nire di convalidare le ipotesi scientifiche di cui abbiamo 
fatto parola: e questi saranno in gran copia somministrati 
dalle spedizioni artiche dell’ anno venturo, delle quali, giunto 
al termine di questo lavoro, darò qui breve notizia. 

1° La spedizione organizzata da Petermann partirà 
di Germania in modo da essere in marzo alle Spitzbergen, 
ove stabilirà un deposito che le servirà di base alla spe- 
dizione e come mezzo di rimanere in comunicazione col- 
l'Europa. Nel corso dell’ estate tenterà di penetrare verso 
il nord con un vascello. | 

2° Osborne si recherà al nord della baia di Baffin 
sopra un vapore, fino alla più alta latitudine che sì potrà 
raggiungere nel canale di Kennedy, ciò che potrà farein due 
mesi circa, continuando quindi il suo viaggio in slitte verso 
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il nord fino al polo, per riprendere poi al ritorno la me- 
desima via. Speriamo che le ripetute istanze di molti scien- 
ziati gli otterranno I’ appoggio fin qui ricusato dell’ Ammi- 
ragliato inglese. 

3° Il capitano David Gray (1) tenterà una spedi- 
zione con risorse esclusivamente private, per la via tentata 
dalla spedizione tedesca di quest'anno, e unendo la pesca 
delle balene allo scopo scientifico. Esso partirà da Peterhead 
verso la fine del febbraio prossimo. In 14 giorni potrà tro- 
varsi al 72° presso le isole Shannon; continuerà il viaggio 
in slitte verso il nord fin dove potrà, profittando della man- 
canza di montagne di ghiaccio constatata in quelle coste 
orientali. Svernerà, se sarà necessario, in uno dei numerosi 
porti della costa groenlandica, ove appariscono segni di 
piante e animali abbondanti, quanto in qualche altra parte 
delle regioni artiche, e quindi proseguirà il suo viaggio in 
slitte verso il nord. 

4° La Svezia, che tanto si distinse per numerose spe- 
dizioni negli anni passati, sembra volerne preparare un'altra 
per l’anno venturo scegliendo, come Petermann, la via 
delle Spitzbergen. 

5° E annunziata una spedizione americana (2), ma su di 
essa non abbiamo potuto avere precisi ragguagli, benchè sia 
probabile che segua una via analoga a quella di Osborne. 

6° Lambert finalmente traverserà lo stretto di Beering 
per poi dirigersi verso l’ovest, penetrare nei luoghi ove i 
russi incontrarono le polinie, poi volgersi al nord coll’ in- 
tento di approdare alle isole Spitzbergen. 


VI. 


Mentre le diverse nazioni europee, le più importanti 
almeno, presero parte ai recenti viaggi nelle regioni artiche, 


(1) Proceed. of R. Geogr. Society, vol. XII, pag. 3 e 258. 
(2) Atheneum. Decembre 1868, pag. 755. 
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l'Italia per trista necessità tenne la parte troppo modesta 
di' spettatrice. Il Ministero della Marina, il Principe Amedeo, 

“la Società Geografica e privati, avevano veramente contri- 
buito alla spedizione tedesca di quest'anno, compresi della 
grandezza dei resultati che ne aspettavano le scienze; nes- 
sun Italiano però vi ebbe direttamente parte. Ma sembra 
probabile, e ne saranno lieti gli amici della scenza e 
coloro a cui sta a cuore la gloria della nostra marina, 
che due suoi ufficiali saranno destinati dal Guverno Ita- 
liano ad unirsi alla spedizione tedesca del 1869. 

I viaggi, singolarmente quelli nelle regioni artiche, ag- 
guerriscono gli animi dei marinai e gli scopi altissimi che 
l ispirano, destano negli ufficiali l’amore della scienza, ed 
offrono loro vasto campo in cui segnalarsi per coraggio ed 
abilità. Furono questi infatti gli argomenti che addussero 
a favore delle spedizioni polari vari ammiragli inglesi, 
1 Belcher, gli Ommaney, i Back, i Collinson ed altri illustri 
ufficiali, memori di quelle parti, ove avevano compito le 
prime campagne ed iniziata la loro splendida carriera. Vor- 
remmo solo che le loro parole non andassero perdute per 
la nostra Marina, che può anch'essa a buon dritto vantare 
nelle regioni artiche illustri navigatori gli Zeno, i Quirino, 
i Colombo, i Cabétto, ma che non può scordare essere omai 
tre secoli e mezzo che la bandiera italiana non ha varcato 
il circolo artico, mentre non si è segnalata per viaggi im- 
portanti nei mari di nessun' altra regione. Per giungere a 
quel grado di potenza, che senza dubbio le serba I’ avve- 
nire, le sarà utile non solo rammentare il numero dei 
suoi vascelli e la gloria di ardue imprese militari, ma 
ancora cercare 1 vantaggi meno palesi, ma non meno va- 
lutabili, che potrà ritrarre da spedizioni scientifiche. A 
questo oggetto ci sia permesso sostituire alle nostre pa- 
role quelle assai più autorevoli che Barrow segretario del- 
l Ammiragliato inglese rivolgeva ai suoì concittadini, per 
mostrare l’importanza dei viaggi polari, parole che Mur- 
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chison ripeteva alla Società Geografica inglese nel 1863, 
nell’ epoca della discussione del progetto di Osborne: 

« La potenza materiale della nostra marina, scriveva 
Barrow, è debitamente stimata in Inghilterra, né lo è 
meno dalla più gran parte delle nazioni straniere, ed è 
pubblicamente ricordata da tutti. La sua influenza morale, 
benchè più raramente avvertita, chiede solo di essere 
più estesamente divulgata per farsi in egual modo sentire 
ed apprezzare. Nulla potrà a ciò più facilmente condurre 
che il conoscere i numerosi viaggi de’ quali fu precipuo 
scopo allargare il campo delle scienze a benefizio non 
della sola Inghilterra, ma. dell'intera umanità. 

» Però può esserci chiesto: con quale intento questi 
viaggi nordici sono essì intrapresi ? 

» Se fossero solamente ed unicamente destinati a tro- 
vare una via fra l'Inghilterra e la China, potrebbesi giu- 
stamente dubitare della loro utilità. Ma quando la base 
di tutte le istruzioni affidate a queste spedizioni è I’ acqui- 
sto di nuovi fatti scientifici; quando l'ufficiale che le co- 
manda è incaricato di rivolgere ogni sua cura affinchè siano 
constantemente eseguite osservazioni relative a ogni ramo 
di scienza, all'astronomia, alla navigazione, all’ idrografia, 
all’ elettricità, al magnetismo, che siano fatte collezioni di 
storia naturale, insomma che non siano perdute occasioni 
di acquistare nuove ed importanti notizie e di moltiplicare 
le scoperte; quando si riflette che queste spedizioni occupano 
in tempo di pace marinai ed ufficiali, e producono ufficiali e 
marinai insuperabili o senza eguali, almeno in nessun'altra 
parte dell’armata, allora, senza esitazione, se ci vien chie- 
sto: a quale scopo ? risponderemo colle parole del ministro 
della regina Elisabetta: sapere è potere. » 


31 decembre 1868. 
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LE PIANTAGIONI AL CANALE DELL'ISTMO DI SUEZ 


OSSERVAZIONI DEL SOCIO PROF. CARUEL. 


In un viaggio fatto in Egitto nell'estate dell’ anno de- 
corso 1868 buona parte del mio tempo fu spesa nell’ Istmo 
di Suez, che traversai due volte in tutta la sua larghezza, 
da Ismailiah a Suez e a Porto-Said. Per quanto fossi estra- 
neo per i miei studi all’ arte dell'ingegnere, pur tuttavia 
non potei a meno di restare fortemente impressionato dallo 
spettacolo dei giganteschi lavori intrapresi per il taglio 
dell’ Istmo, e, per quel che ne potessi giudicare, condotti 
a tal punto da non lasciare dubbio sull’ esito felice della 
impresa, per il loro compimento in tempo da noi non lon- 
tano. Contemplando quei lavori, e conoscendone la storia, 
uno resta penetrato da una giusta ammirazione per tutti 
coloro che vi presero parte, e li hanno sostenuti e man- 
dati avanti a dispetto di tanti ostacoli frapposti dagli uomini 
e dalle cose. 

Uno degli ostacoli non minori è stata certamente la na- 
tura del terreno sabbionoso del deserto istmico. La mobilità 
delle sabbie sotto I’ azione dei venti o del proprio peso 
ha per inevitabile conseguenza il loro accumularsi nei luo- 
ghi bassi, o contro a tutto ciò che fa d'impedimento al 
loro corso, ch'è quanto a dire l'interramento degli edifizi, 
e il riempimento delle escavazioni. Se il danno che ne ri- 
sulta non è a quanto sembri di rilievo alcuno per i lavori 
del canale, là dove questo si trovi a livello presso a poco 
del circostante terreno, è facile comprendere come debba 
risultare significante in quella parte centrale più alta del- 
l’Istmo, compresa fra il Lago Ballah al nord e i Laghi 
Amari al sud, dove in alcuni punti il canale si trova in- 
cassato fra argini sabbiosi di 18 in 19 metri di altezza al 
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di sopra del livello dell’acqua, e dove per conseguenza la 
differenza fra il fondo del canale e la sommità dell’ argine 
è di 27 metri, essendo la massima profondità del canale 
8 metri. 

Due mezzi sono stati adoperati per ovviare al danno 
delle sabbie mobili. L’ uno consiste nell’ erezione attorno 
all'abitato di steccati intrecciati di giunchi e frasche, che 
fermano il passo alle arene, e difendono così dalla loro 
invasione le case, le strade e gli orti dove col mezzo del- 
l’acqua si riesce a coltivare fiori, frutti ed erbaggi. È un 
mezzo certo efficace, ma offre due inconvenienti; |’ uno di 
essere assai costoso, poichè tali steccati, se ben mi ram- 
mento, tornano a non meno di È franchi al metro, l'altro 
di fare da riparo per un tempo soltanto, poichè quando 
la sabbia a poco a poco si è accumulata contro lo steccato 
lo converte in una specie di duna, dalla quale si riversa 
poi sui luoghi che si cerca difendere. 

L’ altro mezzo adoperato, o per dir meglio tentato, allo 
scopo non solo di fermare il passo alle sabbie, ma di ren- 
derle stabili e produttive, è stata la piantagione di vege- 
tali atti a conseguire il desiderato effetto. E invero ove 
fosse attuabile, nessun altro mezzo potrebbe gareggiare 
con quello per I efficacia del risultato immediato, e il be- 
nefizio ottenibile in seguito sotto forma di un qualche pro- 
dotto agrario. Ne sia di esempio quello che è avvenuto 
alle lande della Guascogna o al littorale arenoso d' Italia, 
ora rivestiti da sterminate foreste di pini. 

Ho detto che il mezzo delle piantagioni è stato più ten- 
tato che veramente adoperato nell’ Istmo. Infatti sono stati 
tentativi fatti in proporzioni troppo ristrette e con sistema 
troppo disadatto per potere dare risultati soddisfacenti; 
onde pare che la Compagnia del Canale sia rimasta sco- 
raggita e non abbia proseguito nell’ opera. Così ho sentito 
dire che semi di alberi mandati dall’ Australia sono stati 
affidati al terreno ,del deserto, e non sono riusciti, la qual 
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cosa era facilmente prevedibile quando si conosca le molte 
differenze di clima e di suolo che passano fra l’Istmo di 
Suez e le terre australiane. Lungo qualche tratto del Ca- 
nale marittimo ho veduto messe in terra talee di Tamerici, 
piante certamente fra le più idonee allo scopo; ma erano 
in singoli filari, mentre per produrre effetti di qualche 
entità avrebbero dovuto essere in molte file sterzate da 
costituire, cresciute che fossero, una potente barriera. Sulle 
alture del Serapeo, ho veduto attorno a certi laghetti prov- 
visori di acqua dolce artificialmente formati per causa 
dei lavori di escavazione, piantati dei salici, i quali im- 
mancabilmente dovranno morire subito che l'acqua sarà 
stata ritirata. Ancora, sulle sponde del canale che da Nefish 
porta l’acqua dolce a Suez, sono state piantate canne da 
padule, senza riflettere che ove scemasse per il deposito 
del limo la profondità del canale, la quale al presente non 
è più di metri 1 e 30 cent. a metri 1 e 80, le canne si 
avanzerebbero nelle acque fino ad occupare tutto il letto 
del canale, e già in qualche punto si sono inoltrate note- 
volmente dalla sponda. 

Dimodochè il problema delle piantagioni nel deserto 
può dirsi tuttora nuovo; ed è di sua natura tale, da do- 
vere richiamare la seria attenzione della Compagnia per 
l'importanza dei risultati che ne conseguirebbero ove tali 
piantagioni potessero effettuarsi, sia per il consolidamento 
dei terreni e la remozione degli inconvenienti che risul- 
tano dalla loro mobilità, sia sopratutto per i vantaggi 
economici ed igienici derivanti dalla presenza di vegetali 
sulla faccia di luoghi ora affatto nudi e sterili. Il problema 
è certamente arduo, e la soluzione ne trova potenti ostacoli 
nell’ ardore e la siccità quasi assoluta del clima, nella na- 
tura arenosa e spesso salina del suolo, nella pochezza delle 
acque da irrigazione, nelle depredazioni degli Arabi che 
fanno man bassa sopra ogni stecco combustibile; ma pur 
tuttavia non credo tali ostacoli assolutamente insuperabili. 
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Per arrivare a conoscere come potrebbero essere af- 
frontati gli ostacoli anzidetti con speranza di successo, 
con quale metodo dovrebbero farsi le piantagioni, e quali 
piante essere scelte a ciò, io credo che bisognerebbe co- 
minciare coll’ attuare in qualche luogo adatto, ad Ismai- 
liah per esempio, una serie di esperimenti di coltura su 
larga scala in un orto agrario o come si direbbe oggi- 
giorno di acclimatazione. Ivi introducendo vegetali svariati 
ed esperimentando su di essi metodi diversi di coltura, io 
credo che alla perfine si dovrebbe trovare quelle tali spe- 
cie idonee allo scopo che si vuole ottenere, e il modo di 
propagarle ed assicurarne la riuscita, e che segnatamente 
si dovrebbe scoprire I’ albero atto all’imboscamento dei 
deserti senz'acqua, perchè per me il nodo della questione 
sta appunto qui, nell’ imboscamento del deserto. 

Senza volere escludere dall’ esperimentazione piante 
dell’ Australia o di altri paesi fra i quali nell’ Istmo stesso 
si potrebbe scorgere una qualche analogia di condizioni 
climatologiche e telluriche, io ritengo che la probabilità 
maggiore per il ritrovamento delle specie da potersi ado- 
perare con frutto nelle piantagioni, sia a favore delle 
piante native di quei stessi deserti, o dei paesi contermi- 
ni, cioè i rappresentanti della flora soriana, arabica, egi- 
ziana e libica. 

Esterno questa opinione con tanto maggiore fiducia, in 
quanto che combina perfettamente con le idee emesse già 
da tale, che non fece come me una rapida scorsa nelle 
contrade di cui si tratta, ma vi dimorò a lungo. Intendo 
dire del notissimo botanico viaggiatore Teodoro Kotschy, 
che per dieci o dodici anni perlustrò i paesi dell’ Oriente . 
e della valle Nilotica, ed appieno li conosceva e con au- 
torità ne poteva parlare. In uno scritto pubblicato fin 
dal 1858, egli si occupò della stessa questione ch’ é il 
soggetto di queste mie osservazioni, ed enumerando le 
piante indigene che potrebbero essere adoperate per fer- 
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mare le sabbie, egli le spartiva in diverse categorie, se- 
condo che fossero atte a crescere nella rena pura, o in 
quella salata, o mescolata ad argilla, o nelle ghiaie, se- 
condo che ancora dovessero avere per effetto di trattenere 
il suolo con le loro radici, di coprirlo con le loro frasche, 
o distendervisi sopra in modo da impedire il trasporto della 
sabbia dal vento. Egli accennò in special modo poi alle 
Tamerici, le Mimose e la Spina Cristi fra gli alberi, alla 
Nitraria, la Retama, le Efedre e molti altri arbusti, all’ Ar- 
temisia Deliliana e diverse gramigne nella categoria delle 
piante erbacee. 

Senza potere indicare sin d’ ora quale sarebbe il me- 
todo preciso di cultura da adottare per I’ imboscamento del 
deserto, io credo che I’ uomo pratico non anderebbe guari 
errato qualora pronosticasse che quel metodo non differi- 
rebbe in sostanza da quello seguito per l’imboscamento 
dei tratti arenosi dell’ Europa; e che consisterebbe in un 
primo stadio di preparazione del suolo mercè la diffusione 
di piante basse atte a trattenerlo, e a servire da riparo 
alle piante arborescenti, che poscia vi verrebbero collocate 
in un secondo stadio di coltura. 


GRAMMATICA DELLA LINGUA DENKA 


DEL Socio DON GIOVANNI BELTRAME. 


Al chiarissimo Presidente della Società Geografica italiana. 


Se nel fare di pubblica ragione quest’umile frutto de’miei studj sulla 
lingua dei negri Denka, che abitano le rive del fiume Bianco nell’ Africa— 
Orientale tra il 12° e 6° grado di L. N., io ho l’ardimento d’intitolare a 
Voi, illustre sig. Commendatore, l’opera mia, ciò non faccio io altrimenti 
per seguire la consuetudine comune degli scrittori, che sogliono raccoman- 
dare altrui i parti delle lor menti per una cotal foggia di moda o di com- 
plimento: ma mi vi indussi dal riflettere che l’opera mia ha davvero bi- 
sogno di un Mecenate amoroso, e che l’amoroso Mecenate non potevate 
essere che Voi. — Io sono ben lungi dal credere che la mia grammatica 
e il mio dizionario denka sieno cose perfette, chè anzi veggo assai bene 
non essere ciò se non un primo conato in questo studio affatto nuovo, e 
tutt'al più uno sgombrare la via dei molti prunai ond’é piena, affinchè 
alcun altro valido e paziente ingegno possa trovare minori inciampi nello 
arduo cammino per cui mettere si volesse. — Bisognoso io pertanto di co- 
prirmi collo scudo di qualche riverito personaggio, a chi poteva io rivol- 
germi meglio che a Voi, egregio sig. Presidente, a cui tanto deve la So— 
cietà Geografica italiana? A Voi infatti, coadiuvato dalla instancabile attività 
dei vostri Colleghi, fra i quali m’è dolce ricordare il nome dell’ illustre 
viaggiatore dell’ Africa-Interna 0. march. Antinori, è dovuto il merito di 
avere promassa e fondata fino dal maggio 1867 codesta Società, dai vigo- 
rosi studj della quale tanto si ripromette I’ Italia. Io confido che Voi, 
chiariss. sig. Presidente, farete buon viso almeno allo scopo di questi miei 
lavori, il quale fu di tornar di vantaggio alla missione cattolica ad un 
tempo ed alla scienza, che tanto lascia a desiderare sulla natura dei lin- 
guaggi dell’ Africa—Interna. 

Accogliete, chiarissimo sig. Presidente, i sensi della mia sincera bene- 
volenza e della profonda stima, con cui ho I’ onore di protestarmi, 


Verona, 10 settembre 1868, 


Umiliss® Devotiss® Servo 


Don Giovanni BELTRAME 
Rettore dell’ Istituto femminile Mazza. 
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PREFAZIONE 


Ardui, come ben sa ogni letterato, sono gli studj filo- 
logici tanto se si risguarda la parte, dirò così, materiale 
‘ e meccanica dei linguaggi, quanto, ed assai più, se si con- 
sidera la parte filosofica dei medesimi. — E quanto alla 
prima maniera di studj è duopo conoscere una infinita 
quantità di vocaboli, e le loro modificazioni, e il senso 
loro proprio e primitivo, e i molteplici costrutti, e, come 
dire, la fisonomia. peculiare della lingua e il suc atteggia- 
mento e mille altre ragioni di cose, alle quali tutte ap- 
prendere non è troppa la vita. — E quanto alla seconda 
specie di studj, sì deve scomporre e notomizzare le parole 
per coglierne gli elementi o le origini talvolta remote, e 
investigare l' indole e i costumi speciali dei popoli per in- 
tendere le ragioni dei loro traslati e della sintassi; e quello 
che s'è fatto d’ una lingua, rifarlo dell'altre della stessa 
famiglia, e raffrontare e comparare e rilevar quindi le pa- 
rentele e i gruppi delle dizioni comuni, e notare le diffe- 
renze e assegnarne le cagioni, e poi le varie famiglie para- 
gonare fra loro, e ripetere con più larghe vedute il lavoro 
per accostarsi a quella unità, la quale, come in ogni altra 
scienza, così anche in questa delle lingue è tanto lontana 
dal nostro intelletto, che spesse volte la perde di vista. 

Ora se tutte queste cose rendono assai difficile lo studio 
delle colte lingue europee, massime per ciò che risguarda 
la seconda specie di investigazioni, più arduo incompara- 
bilmente rendono quello delle lingue selvaggie, che si par- 
lano nel centro dell’ Africa, delle quali è pressochè ignota 
anche la parte materiale. — Le lingue di quelle tribù 
negre, che io ho conosciute in Africa, sono dotate di na- 
ture tutte proprie e restano fissate nel loro territorio. — 
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Onde è che io, il quale ebbi, per motivi che dirò sotto, 
opportunità di viaggiare molte di quelle infelici regioni, 
ho creduto sarebbe ottima cosa, che pur quelle lingue 
fossero studiate profondamente; e quanto a me ho prefe- 
rito quella dei Denka nella convinzione che essa fosse par- 
lata dal maggior numero delle tribù lungo il Fiume Bianco, 
ove io mi trovava; ed ora, colla mia grammatica e dizio- 
nario denka, avrò, se non altro, recata la mia pietruzza al 
vasto edificio, che ogni di più s innalza in questo genere 
di studj. 

I Denka sono una grande tribù selvaggia dell’Africa 
interna, divisa in tante piccole tribù, lungo il Fiume Bianco, 
tra il 12° e 6° gr. L. N., fra i quali io sono vissuto lunga- 
mente, e ne ho studiato con pazienza i costumi e la lin- 
gua, per cui mi trovo in caso di dire quello, che ho ve- 
duto e studiato io stesso. — Spiacemi ora di dover parlare 
di me medesimo, potendo ciò aver aria di millanteria; ma 
la necessità di chiarire le cose e far luogo alla verità, mi 
costringe a dir quanto segue: 

Nel settembre del 1853 io partii per |’ Africa insieme 
col sacerdote Vicentino Antonio Castegnaro, speditivi dal 
veronese dott. Nicola Mazza, allo scopo di trattare intorno 
ad un suo progetto di Missione col Provicario apostolico 
dell’ Africa centrale ‘dott. Ignazio Knoblecher. — Ma solo 
un mese dopo il mio arrivo a Kartum (13°- 16° L. N.) il 
compagno moriva. — Allora io, presi gli opportuni accordi 
col Prov. Apostolico, feci da solo un viaggio ai Sciangallah 
lungo il fiume azzurro ed il fomat; viaggio che mi costò 
‘ fatiche molte e disagi, e non raggiunse lo scopo ch'io mi 
era prefisso. — M’ occupai tuttavia a scrivere alcune me- 
morie sui costumi di quei paesi, che stanno fra Kartum 
e Beni-Sciangol, capoluogo dei Sciangallah (10° 11° gr. L. N.) 
— Tornato da quel penoso viaggio convenni col Provicario 
apostolico d’ iniziare una Missione italiana sul Fiume Bianco, 
che egli ben conosceva, e diceami esservi luogo opportuno 


— 2394 — 


per una nuova Missione, forse fra i negri Denka. — Per- 
ciò tornai sullo scorcio del 1833 in Europa a prendere 
nuovi Missionarj dell'Istituto Mazza, e nel 1837 ripartii per 
l Africa coi sacerdoti Francesco Oliboni, Angelo Melotto, 
Daniele Comboni, Alessandro Dal Bosco, e con un arti- 
giano, certo Isidoro Zili. Il Dal Bosco fu lasciato a Kartum, 
ed io cogli altri continuammo il viaggio sul Fiume Bianco 
fino ad una Missione cattolica, appellata Stazione di Santa 
Croce nella tribù dei Kic, fra il 6° e 7° gr. L. N. Vi tro- 
vammo il Missionario don Giuseppe Lanz deperito nella 
salute e moralmente prostrato per la perdita, che da pochi 
giorni avea fatto, del Missionario Bartolomeo Mosgan, il 
quale da 4 anni reggeva quella Missione, avendone già 
prima passati due nella Stazione di Kondokoro, sulla de- 
stra del fiume tra il 4° e 35° gr. L. N. Questa perdita tor- 
nava a noi pure tanto più amara, che nessuno scritto avea 
lasciato che ci potesse tracciare una via allo studio del 
denka. E neppure il Lanz, venuto direttamente d Europa 
da circa un anno, senza conoscere l'arabo, aveva cogni- 
zione alcuna del denka. La lingua araba dovea rendere 
meno difficile lo studio della lingua denka, dacchè alcuni 
giovinetti di questa Missione parlavano tutte e due le lingue. 
La mia dimora in Santa Croce coi compagni Missionarj ita- 
liani dovea essere provvisoria, secondo gli accordi presi 
col Provicario apostolico Knoblecher. Intanto avremmo po- 
tuto ajutare l'opera di quella Missione; investigare la na- 
tura dei luoghi per scegliere poi quello che ci fosse pa- 
ruto più opportuno ad istanziarvisi; e massimamente aver 
agio di avviare lo studio del denza. Ma in quest ultima 
occupazione, che era per noi la più importante, sventura- 
tamente non mi potei giovare dell’opera degli altri Mis- 
sionarj. L’ Oliboni, poco più di un mese dopo l’arrivo a 
Santa Croce, moriva in seguito ad una infiammazione di 
cervello. Il Combont fu quasi sempre tormentato da febbri, 
che non gli lasciarono posa, se non quando dopo un anno 
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rivide l'Europa. Il Melotto altresi, sfinito dalle febbri con- 
tinue, moriva dopo un anno a Kartum. Il Zili era già 
morto, pure a Kartum, tornatovi da Santa Croce con quella 
barca stessa, colla quale era venuto con noi sul Fiume 
Bianco. Il Lanz era pure quasi continuamente malato. Ora 
è facile immaginare quale dovesse essere la forza di vo- 
lontà, che mi era necessario di usare per addossarmi solo 
la fatica gravissima dello studiare una lingua tutta nuova 
in mezzo a tali circostanze. E pure questa risolutezza di 
volere non mi venne mai meno, ed in pochi mesi ne rac- 
colsi il frutto, avendo di già ordinati da 2000 vocaboli , 
abbozzate alcune regole generali di grammatica, e tradotti 
in denka alcuni dialoghi, ch'io stesso tenni con questa 
tribù. Inoltre, avendo già il Melotto apparecchiato un breve 
compendio di religione, io oralmente lo traduceva in arabo 
al giovanetti denka della Missione, sotto la dettatura dei 
quali lo scrissi nella propria loro lingua, colla speranza 
che questo compendio, di 300 e più pagine, oltre che ser- 
viva loro d'istruzione, mi sarebbe stato di notabile giova- 
mento nel dare più tardi una maggiore estensione e pre- 
cisione al dizionario ed alla mia grammatica. Frattanto il 
Lanz, zelantissimo Missionario, riavutosi alquanto da una 
pericolosa malattia, che per poco lo traeva alla tomba, 
desiderando copiare il mio dizionario dei 2000 vocaboli, io 
glielo concessi ben volentieri. Dopo di che, passati alcuni 
mesi, ebbi lettere da Kartum, ove motivi prepotenti mi 
chiamavano; e partii col Melotto e col Comboni, lasciando 
a Santa Croce il Lanz con un Missionario tedesco, venuto 
di fresco d' Europa. Giunti a Kartum, moriva tosto il Me- 
lotto ; ed il Comboni volle partire per l Europa, come fu 
già accennato. 

In questo mezzo tempo il Missionario Kirchner, fatto 
Provicario Apostolico in luogo del morto Knoblecher, ordinò, 
di concerto con Roma, si levassero le Stazioni di Santa 
Croce e di Kondokoro; ed io fui destinato a recarmi in 
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dette Stazioni per condur via i Missionarj, intanto che il 
Provicario Kirchner sarebbe andato a preparare una nuova 
Stazione centrale alla prima cateratta di Assuan d' Egitto. 
In questo lungo viaggio mia principale occupazione fu la 
grammatica denza, la quale, così abbozzata ed imperfetta 
com’ era, diedi pure da copiare al Lanz, da lui pregato. 
Morto poi il Lenz in Kartum, poco dopo il ritorno da 
Kondokoro e Santa Croce, questi miei scritti, cioè a dire 
Dizionario e Grammatica denka, restarono in mano dei 
Missionarj tedeschi. 

Nella mia dimora a Kartum ed Assudn continuai sem- 
pre il lavoro della lingua denka, tanto più alacremente 
che vi era incoraggiato dalle amichevoli istanze degli il- 
lustri viaggiatori 0. march. Antinori e M. Lejean, noti am- 
bidue alla scienza, fino al mio ritorno in Europa che fu 
del 1862. 

Una copia della mia grammatica e dizionario, così come 
erano, avea già io consegnata nel 1859 a M. Lejean, che 
mi avea caldamente pregato; come pure un'altra copia 
diedi al Prefetto di Propaganda a Roma nel 1862. 

Nell’ anno poi 1866 il dottissimo professore di filologia 
in Bressanone, G. Grisostomo Mitterrutzner, a cui la Mis- 
sione era per molte ragioni obbligata, pregavami di spe- 
dirgli l' autografo della mia grammatica e dizionario denka, 
nè io credetti potermivi rifiutare, massimamente nella sup- 
posizione ch'egli avesse voluto giovarsene per istudj di 
filologia comparata. 

Qualche tempo dopo io vidi una brevissima grammatica 
denka e dizionario, col titolo — Die Dinka-Sprache in 
central—Africa, kurze Grammatth, Text, und Worterbuch, 
Brixen 1866, in 8°, pubblicati dal Mitterrutzner. —— Esaminai 
questi scritti, e senza togliere al merito ed alla pazienza 
del nominato professore, mi potei convincere facilmente, 
che completando il mio primo lavoro coi manoscritti da 
me posseduti, oltre a quelli che avea spediti a lui, ne sa- 
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rebbe riuscita un’opera, oso dire, più completa almeno 
per ciò che spetta alla grammatica. 

Questi riflessi e gl’ incoraggiamenti, che ebbi da molti 
amici, ed in ispecial modo dal march. 0. Antinori, e dal ve- 
ronese Francesco conte Cipolla, giovane di ottime speranze 
e degli studj filologici innamorato, mi fecero risolvere alla 
fine di pubblicare il mio lavoro, avendo oggimai ultimata 
la grammatica e condotto bene innanzi il dizionario. 

A questo non mi mosse il desiderio di gloria, ma solo 
la speranza di giovare in qualche modo la religione e la 
scienza, i quali due intendimenti se io potrò persuadermi 
d'avere raggiunto, stimerò assai bene compensate le lun- 
ghe e pazienti fatiche, che dovetti sostenere. 


CAPO I. 


DELLE LETTERE E DEL LORO SUONO. 


61 


Prima di cominciare lo studio della lingua dei Denka, 
volli assicurarmi se fra questi negri esistesse o no qualche 
scrittura, ed accertatomi che non esisteva, mi valsi, a pre- 
ferenza di altre, della scrittura italiana anche a figurare 
certi suoni ed articolazioni, che non sono proprj della no- 
stra lingua, modificando però la pronuncia di alcune con- 
sonanti e delle vocali con segni convenzionali, che, spie- 
gati, mi parve potessero abbastanza indicare que’ suoni, 
dei quali difetta il nostro alfabeto. Ma ora conoscendo il s?- 
stema generale di trascrizione proposto dal dottissimo Conte 
Francesco Miniscalchi-Erizzo (Venezia 1838, in 4°, con tav. - 
litogr., in fogl.), e trovandolo adatto ad esprimere i suoni 
della lingua che io scrivo, e più semplice di quello ch io 
m' era formato, godo di poterlo seguire in ciò che risguarda 
le consonanti. Ma quanto alle vocali feci uso di quattro 
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accenti, coi quali significarne l'esatto suono, poichè suc- 
cede assai volte che, in una parola, pronunciata che sia 
la stessa vocale con suono più stretto o più largo, più o 
meno prolungato, si cambi il senso della parola medesima. 


6 IL 


A vent una io riduco le lettere dell'alfabeto; cioè: 
a, b, c, d, e, f, g,h,i, j, &, 4, m, n,0, p, 7, t, u,v; havvi 
poi il suono di una consonante, che io riscontrai pure nella 
lingua dei negri Bari e dei Sciluk, e che non seppi nè sa- 
prei meglio esprimere che coll’ unione delle due consonanti 
ng, del cui valore dirò in seguito: nel Dizionario è regi- 
strata l' unione di queste due consonanti dopo la lettera x. 

I Denka non hanno le due lettere s e z, e potremmo 
dire anche la lettera f se non esistessero le tre parole 
fat buccia; f.èk bastare; f.6k-îg arrovesciare; ed il modo 
avverbiale a-gidn-f,udl, abbastanza, che cominciano con 
questa consonante; nelle quali parole tuttavia la f non si 
sente ben distinta, ma un po'confusa colla lettera p. Nelle pa- 
role poi, a-p;iat, od, a—puat dello, buono ; ke-p;iat, o, ke-p,uat 
bene; ed in altre poche, la lettera p è un po confusa coll’ f; 
ma più si sente il suono della p che dell'f; mentre nei 
primi esempj avrei dovuto dire il contrario. 


VARI SUONI DELLE VOCALI, A, E, I, 0, U. 


S il. 


Le vocali sono soggette a suoni diversi, che importa 
assai di bene determinare, poichè è solamente il suono di 
una vocale che tante volte ci fa distinguere il singolare 
dal plurale dei nomi, il presente dal passato e futuro dei 
verbi, e spesso cambia, come dissi, il senso delle parole. 
E siccome non abbiamo in questa lingua una regola fissa, 
che ci apprenda come e quando debbasi alterare il suono 
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delle vocali, così io posi tutta la diligenza, in questa mia 
grammatica e dizionario, nel sovraporre alle vocali 1 debiti 
accenti, onde significarne l'esatto suono. 

Quattro sono gli accenti, ch'io adottai ad esprimere 
quattro suoni diversi delle vocali. 

a) ' Accento acuto, che indica suono stretto e breve. 

b) * Accento grave, che indica suono largo e breve. 

c) * Accento circonflesso, la cui apertura guardi la 
vocale, che indica suono lungo e largo. 

d) “ Accento circonflesso, la cui apertura sia opposta 
alla vocale medesima, che indica suono lungo e stretto. 

Allorchè le vocali non sono accentate, si dovranno pro- 
nunciare sempre brevi e come nella parola italiana’ eva- 
cuativo, che tutte le comprende. 

Ove cade l'accento dovrà pur cadere la posa della voce; 
che se talvolta dovetti accentare più d'una vocale, nella 
stessa parola, per determinarne i suoni, dissi però sempre 
fra parentesi, su quale vocale deve cadere la posa della 
voce: p. e. uén-è questo fanciullo ; gon-tér da molto tempo 
(la voce posa sull'ultima vocale). 

Da quanto dissi risulta che la vocale ¢ non può avere 
che quattro suoni, mentre l'accento acuto non può dare 
ad essa un suono più sottile di quello che ha. 

Cosi pure l’u non ha che quattro suoni, dei quali il più 
stretto essendo quello dell’ « nostro italiano, l'accento acuto 
non varrà mai ad alterarlo ; sicchè, per queste due vocali, 
questo accento torna inutile, fuori del caso, in cui si porrà 
ad indicare che su di esse dee cadere la posa della voce. 


ESEMPI 
Pign — terra; Pul — pozzanghera ; 
tu-tul — ld, colà; a-bùk — muffa; 
cil- — centro; gu — (tortora; 
mir — giraffa; gut — palato; 


pir — pescagione ; ngyir — calcagno. 
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9 IV. 


La vocale a ha pur quattro suoni: 

a — non accentata ha il suono breve dell’ a nella 
parola ital. casa: p. e. ran, uomo; pan, patria, paese ; rab, 
pane di durah. 

a — con accento acuto ha un suono un po'più stretto 
della a in casa: p. e. léi, bestia; cidm, mangiare; vtidr, 
dieci. 

à — con accento grave ha un suono breve, molto 
largo, e per così esprimermi, schiacciato, tutto proprio di 
questi popoli barbari ; io riscontro però questo suono nella 
interjezione ah / esprimente indignazione ; allorquando p. e. 
un uomo stucco fino alla gola d’ una persona, che lo av- 
vicina, volendosene liberare, le dice finalmente in tuono 
arrabbiato: ah! va via.... p. e. kuàc, leopardo; à-rag 
cattivo, malvagio ; keràg, malvagità. 

à — con accento circonflesso, la cui apertura guardi 
la vocale, ha il suono dell’ a non accentata, ma protun- 
gato; p. e. mà, mia madre; kar, cercare; f,4t, buccia. 


SV. 


La vocale e ha cinque suoni: 

e — non accentata ha il suono breve dell'e nella 
parola italiana resto; p. e. ten, sito, luogo; rem, soldato. 

è — con accento acuto ha un suono stretto e breve 
come e nella parola italiana pesce; p. e. cén, mano; cévt, 
escremento ; liéb,, lingua. 

è — con accento grave ha un suono breve, largo e 
schiacciato, come dissi della vocale a segnata con accento 
grave: p. e. liék, inghioltire ; ngèin, ardire ; rég, ripudiare. 

è — con accento circonflesso, la cui apertura guardi 
la vocale, ha il suono della e senza accento, ma prolungato : 
p. e. a-réd, molto, assai; &èn, to; méi, radice. 


Pr na 
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è — conaccento circonflesso, la cui apertura sia op- 
posta alla vocale medesima, ha il suono della 64 coll’ ac- 
cento acuto, ma più prolungato : p. e. pér, gazzella; uék, 
vot; kék, eglino. 


SVI, 


La vocale o finalmente ha quattro suoni: 

o — non accentata ha il suono breve dell'o nella 
parola italiana oste, e questo sarebbe pure il suono dell’ 6 
con accento grave: p. e. vtòk, favella, idioma; cor, cieco; 
bou, datrare. 

6 — con accento acuto ha il suono breve e stretto 
dell’ o nella parola italiana mosto: p. e. loi, fare; tok, uno ; 
vtok, gregge. 

6 — con accento circonflesso, la cui apertura guardi 
la vocale, ha il suono dell'o non accentata, o sovra se- 
gnata con accento grave, ma prolungato : p. e. lòm, fianco ; 
kévt, semente ; rdk, balbettare. 

6 — con accento circonflesso, la cui apertura sia op- 
posta alla vocale medesima, ha il suono dell'o segnata 
con accento acuto, ma più prolungato: p. e. tor, budello; 
gòk, turcasso; ror, uomini. 

Debbo qui avvertire che se mai, in una parola, dovesse 
cadere la posa della voce su una delle vocali a, e, 0, e 
non sì potesse questa posa accennare con uno dei quattro 
sopradetti accenti per non alterare il suono delle vocali 
medesime, la indicherò, come già dissi, fra parentesi: p. e. 
ke-piat (posa sull’ ultima vocale), beltà, bontà ; kùén, nume- 
rare (1). 


(1) In moltissime parole di questa lingua concorrono due vocali unite, 
e qualche volta anche tre, formanti dittongo o triltongo, e tutte si debbon 
sempre pronunciare col proprio suono, ma in una sola emissione di fiato ; 
come sarebbe nelle parole italiane : miei, vuoî, figliuolo, pie—de, pia-no0, ec. 
p. e dida, pelle, veste; tién, vedere, kuér, sentiero; cuègn, fegato; cud!, 
oscurarsi, 
16 
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DELLE CONSONANTI. 


§ VIL. 


Dovetti durare molta fatica avanti poter rilevare con 
esattezza il valore di alcune consonanti, specialmente se 
erano poste in mezzo, e più ancora se in fine di parola, 
poichè i Denkale pronunciano così leggermente, che quando 
alcuno non abbia bene avvezzo I’ orecchio, ed una tal quale 
disposizione organica di esso, confonderà certamente in- 
sieme tutte le consonanti omorganiche £, d, 5, p, f, v, ec. 
Insomma la pronuncia di questi negri, è cosi incerta ed 
ambigua, ch'io non la riscontro che nei fanciulli, i quali 
appena cominciano a parlare. 


§ VIII. 


B — La consonante è si confonde facilmente colle due 
consonanti v e p; colla prima, quando è in mezzo; colla 
seconda quando trovasi in fine di parola; come nei voca- 
boli a-b,àg, senz’ altro; a-b,udk, gazzella a lunghe cor- 
na, ec.; liéb,, lingua; kab,, prendere, etc. 


SIX. 


C — Questa consonante dovrassi sempre pronunciar 
dolce, come quando è seguita in italiano dalle vocali e ed 4, 
anche trovandosi in fine di parola, nel qual caso qualora 
la si dovesse pronunciar dura, e quando dovesse esser 
posta dinanzi alle vocali a, 0, «, ad esprimere il suono 
aspro, che avrebbe in italiano, useremo sempre in suo 
luogo della lettera palatina 4, la quale è invariabile nella 
sua pronuncia; diremo adunque: 

dak, disciogliere, slegare, stancarsi ; 

kag, stare, aspettare, abbonacciarsi ; 

koàn, nuotare; 

kuén, numerare, calcolare, contare, pulsare del sangue. 
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Scriveremo invece e pronuncieremo sempre dolce la c 
nelle seguenti, e molte altre parole, già registrate nel di- 
zionario: 

a-tùc, caldo, calore; 

tuc, far caldo, riscaldare; 

càk, produrre, creare; 

cèk, abbreviare, accorciare; 

a-cuòl, sporco, oscuro, nero, impuro, immondo; 
cuòl, sporcare, annertre, oscurarsi, tramontare; 
a-cù, mugghio, ruggito, schiamazzo, grido; 

cu, muggire, ruggire, schiamazzare. 


g X. 


D — La consonante d si pronuncia sempre come in 
italiano quando trovasi in principio od in mezzo di pa- 
rola; ma in fine non si sente ben distinta, e sì confonde 
qualche volta colla omorganica dentale ¢. 


ESEMPJ 
dèn, pioggia; a-did,, grande ; dén—did,, pioggia grande, 
Dio (così i negri denka esprimono la Divinità); 
dòk, filare; a-dòk, gomma, bitume, pece, cera; 
mid,, compagno, amico; uan—mad,, fratello, cognato, 
parente ; da molto tempo amico, compagno. 


§ XI. 


F — Già dissi che questa consonante non esiste nella 
lingua dei Denka, che nelle tre parole, f.àt, buccia; f,ék, 
bastare; f.òk-ig, arrovesciare, e nel modo avverbiale, 
a-giòn-f,uòl, abbastanza; ma un po confusa colla conso- 
nante p. 


§ XII. 


G — Tre sono i suoni ch'io diedi a questa consonante 
seguita da vocale od in fine di parola; 
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quando non è marcata da alcun segno, ha il suono 
sempre dolce come in italiano nella parola giorno; p. e.: 

giòk, demonio, satana ; 

giòn-did, gran demonto, lucifero ; 

a-giuèg, molto; 

ciuèég, abbondare, aumentarss. 

Così pronunciata questa consonante, è facilissimo di 
confonderla colla c dolce, colla quale tante volte si scambia. 

& — segnata con un punto sopra ha un suono gut- 
turale, sempre duro, come nella parola gusto, qualunque 
sia la vocale, da cui è seguita; p. e.: 

gàhr, tatuare; 

gohr, oppure gòht, fatuazione ; 

a-geér, fiore, puro, candido, chiaro, bianco; 

gièlgi (il primo g è dolce), ondeggiare dell'acqua; 

a-guél, colore; 

guél, interpretare, colorare. 

& — con due punti sopra, si pronuncia con legge- 
rissimo sforzo di gola, presso a poco come si pronuncie- 
rebbe la 19* lettera gutturale dell’ alfabeto arabo gain; la 
sola pratica può indicarne il vero suono. 


ESEMPJ 
ag, portare in tspalla; 
ic, acquistare, contrattare, vendere, comperare ; 
te-50g, mercato (luogo ove si contratta), da te, dove; 
e fig, contrattare; 
gén, 10. 

Intorno a questa consonante noteremo finalmente, che 
seguita dalla linguale-nasale n, ha quel suono che in Italia 
sì usa, come in degno, compagno; p. e.: ghan, coccodrillo ; 
ghèn, coccodrilli; @mam-ghàm, nome di una tribù del- 
l’Africa centrale, posta a sinistra del Nilo Bianco all’ oc- 
cidente delle tribù Bari e Scir, ed al sud delle tribù 
Denka. 
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§ XIII 


H — Questa lettera servirà ad indicare una dolce aspi- 
razione in alcune parole pronunciate dai Denka, che abi- 
tano tra il fiume Sòbat e le montagne, così dette, dei 
Denka (giobàl-ed-Denka), cioè fra il 9° e 12° grado L. N. 
nella penisola di Sennér; mentre le tribù superiori al fiume 
Sobat non hanno alcuna aspirazione, ma prolungano in- 
vece la vocale, che immediatamente precede la lettera H: 
p. e. gàhr (gar), tatuare; 

gohr (g6r), oppure goht (g0t) fatuazione ; 
a-bàhr (a-bàr), lungo; 
giàhr (giàr), ruminare. 


6 XIV. 


J — La je ha il suono, che ha in italiano nella parola 
giojello, e nelle parole latine, justus, judicium, justitia; p.e. : 
ja, ancora, eziandio; 
jen, si, certamente; 
jig, foglia, orecchio; 
jop, bacchettare, bastonare ; 
ju6p, bacchettare, bastonare. 


§ XV. 


K, L, M, N — Abbiamo già detto che la consonante 4 
supplisce alla c, nel caso la si dovesse pronunciare con 
un suono aspro come dinanzi alle vocali a, 0, u. 

Quanto alle altre tre consonanti, esse sì pronunciano 
come in italiano. 


§ XVI. 


ng — L'unione di queste due consonanti offre un 
suono, ch'io direi gutturale-nasale ; esso non è nè n nè &, 
ma qualche cosa di mezzo; la sola pratica può appren- 
derne la vera pronuncia. 
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ESEMPI 
nga? chi? 
ngiég, sapere, imparare, intendere, edueare ec.; 
a-ngòl, storto, obliquo, zoppo, storpio ; 
npoòl, inclinare, esser piegato ; 
ngor, odorare, fiutare, nasare ; 
a-ngér, odore. 


§ XVII. 


P — Abbiamo detto come questa lettera si confonda 
in alcune parole coll’ f, ed in altre colla è; del resto pro- 
nunciasi come in italiano. 


§ XVIII. 


R — Questa lettera consonante liquida non si pronun- 
cia nella lingua dei Denka con suono si aspro come in 
-italiano ; ma come la r dei francesi nelle parole fleur (fiore), 
seur (sorella). 


ESEMPJ 


riag, guastare ; 

rlòg, paventare, temere; 
ruél, sole; 

ruél, riscaldare ; 

rél, barrire. 


§ XIX. 


T — La consonante linguale-dentale ¢ si muta facil- 
mente, o dirò. meglio, si confonde nella sua omorganica 
dolce d infine di parola (vedi consonante d) ed il suo suono 
fa sentire qualche cosa della consonante c dolce, special- 
mente quando essa consonante precede o segue immedia- 
tamente il dittongo to, uo, 0a. 
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ESEMPI 


tudt, oco selvatico; 
tidp, limo, fango; 
toàt, gocctare, gocciolare. 


§ XX. 


V — Questa consonante, che è detta da alcuni aspi- 
rata della 6, colla quale qualche volta si confonde (vedi 
Gram., consonante d) nella lingua dei Denka non è mai se- 
guita immediatamente da vocale, ma sempre da una delle 
tre consonanti d, n, ¢, ed il suo suono, direi, non esiste. 
I Denka non fanno che atteggiare le labbra per pronun- 
ciarla, e pronunciano invece una delle tre consonanti 
d, n, t, che resta, per così dire, modificata dalla disposi- 
zione che aveano le labbra alla pronuncia della conso- 
nante V. 

ESEMPI 
Vdiéc, cinque; 
vde-tèm, set; 
vde-ròu, setfe ; 
vde-nguàn, nove; 
vniàgù, imputridire, marcire, puzzare ec. ; 
vtiàn, crescere, aumentare, empirsi ; 
vtèm, provare, misurare; 
vtòk, labbro, acume, bocca, buco, ingresso; 
vtok, gregge (1). 

(1) Spesse volte io mi feci pronunciare dai Denka-Kic l’ aggettivo nu- 
merale t6k, uno, ed il nome vték, gregge; il suono di queste due pa- 
role non m’era dato di poter mai distinguere, e solamente m’ accorgevo, 
guardando il movimento delle loro labbra, se aveano voluto esprimere 
aggettivo numerale t6k, «xo, od il nome vték, gregge; io pensai di 
volger loro le spalle, pronunciando, come essi fanno, or l’una or |’ altra di 
queste due voci, e sempre ne distinguevano il vero senso, com’ ebbe ad 


assicurarmi il mio Turcimanno ; tanto è delicato l’ orecchio di questi ne- 
gri fino a percepire la più leggiera modificazione di una consonante, 


fron 
. 


Prima di chiudere questo capitolo sulla pronuncia, vor- 
remo osservare intorno alle consonanti: che nella lingua 
dei Denka, come si può vedere anche nei sovracitati esempj, 
non si dà mai combinazione immediata di due o più con- 
sonanti, delle quali ciascuna esprima il proprio valore in 
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una medesima sillaba. 


E vero che in alcuni vocaboli s’ uniscono, come abbiamo 
veduto, le consonanti gn, hr, ht, ng, vd, vn, vt; ma il 
suono che ne risulta è come il suono di una sola conso- 


nante. 


TAVOLA SINOTTICA DELLA PRONUNCIA 


§ XXI. 


a suono breve, come a in casa. 
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breve e stretto. 

breve, largo e schiacciato. 
lungo e largo. 

breve, come e in resto. 
breve e stretto. 

breve, largo e schiacciato. 
lungo e largo. 

lungo e stretto. 

breve e stretto. 

breve e largo. 

lungo e largo. 

lungo e stretto. 

breve, come o in oste. 
breve e stretto. 

lungo e largo. 

lungo e stretto. 

breve e stretto. 

breve e largo. 

lungo e largo. 

lungo e stretto. 
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pronunciasi come in italiano. 


sempre dolce. 

come in italiano. 

questa consonante non sì usa che in 
quattro parole. 

sempre dolce. 

sempre dura. 

come la consonante gain in arabo. 

come in italiano nella voce degno. 

prolungazione aspirata della prece- 
dente vocale. 

come in italiano nella voce giojello. 

sempre dura. 

come in italiano. 

come in italiano. 

come in italiano. 

nè n nè è, ma un che di mezzo. 

come in italiano. 

più dolce che in italiano. 

fa sentir qualche cosa della c dolce 

consonante muta, che precede la d, x, ¢. 


Le consonanti in generale, massime in fine di parola, 
sì pronunciano assai leggermente (1). 


(1) Il seguito di questa grammatica verrà dato nel prossimo numero 


del Bollettino. 


I VIAGGIATORI ITALIANI DEL NOSTRO SECOLO 


MEMORIA DEL Socio PROF. GAETANO BRANCA 


Grandi progressi degli stranieri nella via delle imprese geografiche. — 
a) Viaggi degli Italiani nelle Americhe: Beltrami alle fonti del Missisippi; 
Codazzi nella Venezuela; ed Osculati lungo il Napo. — 6) Viaggi nel- 
PAfrica settentrionale: Pananti e Della Cella nella Barberia; Belzoni 6 
Forni nell’Egitto. -— c) Viaggi nelle regioni dell’alto Nilo: Sapeto e Stella 
nell’Abissinia ; Castelbolognesi ed Antinori al fiume delle Gazelle; De Bono, 
Beltrame e Miani al Nilo bianco. — d) Viaggi nell’Africa occidentale: 
Omboni nell’Angola; Scala nella Guinea; Borghero alla Costa degli Schiavi. 
— e) Viaggi in diverse parti dell’Asia: Brocchi nella Siria e nell’ Egitto; 
Osculati e De Vecchi in Persia; Dandolo nella Palestina e nel Sudan; 
De Bianchi nel Curdistan; Botta scopre le rovine di Ninive; la missione 
italiana in Persia nel 1862; Gavazzi a Bucara; Guarmani nell’Arabia ; gli 
Italiani in Terra Santa; Salerio alle isole Muju; viaggi del conte Vidua. 


I grandi viaggi eseguiti nei secoli trascorsi non lascia- 
rono al: nostro altra eredità, fuorchè quella di condurre a 
termine le più difficili esplorazioni negli Oceani glaciali 
polari e nel centro de’maggiori continenti. Sete di guadagno 
era lo sprone principale degli antichi viaggiatori, ora vi si 
è aggiunto più nobile incitamento: l’amore della scienza. I 
governi europei,i parlamenti coloniali, le società geografiche 
sorte in molte capitali d'Europa e d’ America (1) si fecero 


(1) Il signor Behm nel suo prezioso Annuario geografico (Gotha, se- 
conda annata 1868) ci dà la seguente lista delle Società geografiche oggidi 
esistenti: Parigi (fondata nel 1821); Berlino (1828); Londra (1830); Bom- 
bay (1831); Francoforte (1886); Rio de Janeiro (1888); Messico (1839); 
Pietroburgo (1845); Darmstadt (1845); Tiflis (1850); Irkutsk (1851); 
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a patrocinare buon numero di spedizioni scientifiche di cui 
bene spesso scopo primiero non fu il vantaggio pecunia- 
rio, l’aprire nuove vie al traffico, bensi la nobile smania 
di conoscere con certezza la forma e le fisiche condizioni 
di quelle regioni che erano rimaste avvolte nell’ oscurità, 
o troppo debolmente chiarite dai viaggi anteriori. Alla no- 
bile gara di aumentare il tesoro della scienza prendono 
diversa parte secondo la geografica postura e |’ ampiezza 
dei mezzi, non soltanto tutti i popoli più colti d’ Europa, 
ma anche le vigorose popolazioni del nuovo continente 
che vendicatesi a libertà dovevano sentire potentissimo lo 
stimolo di esplorare con diligenza le vaste regioni in 
grembo alle quali stanno riposte tante occulte ricchezze 
ed un avvenire pieno di promesse. Un potentissimo alleato 
furono in questo secolo per I’ uomo le scienze fisiche tanto 
progredite. Esse gli insegnarono a giovarsi del vapore 
acqueo come di un'immensa forza motrice, gli svelarono 
le leggi che regolano le correnti marine e le atmosferi- 
che, gli mostrarono all’ evidenza le leggi che regolano il 
corso degli astri e dei satelliti, gli indicarono il modo di 
valersi di quella forza misteriosa che è l'elettricità, gli 
spiegarono l'alternarsi delle stagioni nelle varie zone, dei 
climi, la varia distribuzione degli animali, i fenomeni vul- 
canici, il moto dei ghiacci, il graduato mutarsi della ve- 
getazione colle latitudini e colle altitudini, i misteriosi 
movimenti dell'ago magnetico ed i poli delle linee di 
eguale declinazione, finalmente lo posero in grado di 
perfezionare grandemente le carte idrografiche e geografi- 
che e tutti gli strumenti nautici. Questi mezzi potentissimi 
fornitigli dalla scienza l’uomo riconoscente rivolse al ser- 
vigio della scienza e trovò facile ciò che, ora fanno pochi 
secoli, più che difficile sembrava impossibile. Spesse volte 
Delft (1851); New-York (1852); Vienna (1856); Buenos Ayres (1856); 


Ginevra (1858); Lipsia (1861); Dresda (1863); Kiel (1867); Vilna (1867); 
Firenze (1867); Orenburgo (1868). 
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a prezzo di enormi sacrificii e senza speranza del più pic- 
colo compenso (1) si eseguirono costose spedizioni nei 
mari ghiacciati che circondano i poli, attraverso le temute 
torride arene del Sahara africano, dall’ uno all'altro degli 
opposti lidi australici, fra le umide e fredde regioni la- 
cuali del settentrione americano, fra le immense steppe 
dell’ Asia centrale, fra le aspre catene dell’ Himalaya e dei | 
Monti Rocciosi, fra i pampas sterminati dell’ Amazzoni, 
le pestifere paludi delle coste equatoriali, le regioni af- 
fatto barbare dell’ Africa centrale, i pruneti impenetrabili 
e le selve dell’ Indocina, Borneo, Sumatra e Madagascar. 
Ed a spese dei varii governi, aggiungeremo, sì esegui- 
vano già nel nostro secolo trentadue viaggi intorno al 
globo, che potentemente contribuirono ad arricchire il pa- 
trimonio di tutte le scienze naturali ed esatte, ad illu- 
strare con tutta certezza la forma dei mari e delle terre 
in essi contenute, gettando gran luce su molti punti non 
ancor bene accertati della fisica, della geografia e della 
nautica. 

Le imprese geografiche costituiscono senza dubbio una 
delle più vere, delle più legittime glorie del nostro se- 
colo, tanto più se ben si considera che ad esse stretta- 
mente si collegano i grandi interessi della colonizzazione, 
dell’ incivilimento, dei progressi del cristianesimo. Fu vera 
gloria per gli Europei, e specialmente pei Russi e per gli 
Inglesi, l'avere non soltanto svelate alla scienza tante 
parti del nostro globo, ma di averle intersecate con gi- 
gantesche linee di ferrovie e telegrafi, munite di città, 
assicurate contro le invasioni de’ predoni, liberate dall’or- 
rido giogo dei cruenti sagrifici. Scavate le miniere, navi- 
gati fiumi e laghi giganteschi da comodi piroscafi, eseguiti 


(1) Dal 1818 al 1860 gli Inglesi spesero trenta milioni di franchi, ese- 
guendo quaranta spedizioni nel gelato arcipelago al nord dell'America. Unico 
loro scopo fu quello di chiarirne le forme giacchè da quello spaventoso 
labirinto d’isole desolate non sarà mai a trarsi il menomo lucro. 
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esatti rilievi di coste lunghissime, introdotta I’ agricoltura, 
protetta la pastorizia, fondati porti, condotte a termine fra 
mille stenti grandiose ed esattissime carte geografiche, 
vasti paesi ancora affatto barbari sul principiare del se- 
colo sorsero a nuova vita, entrarono nel consesso degli 
stati inciviliti, furono conquistati alla scienza, all'umanità. 

Qual parte prese l'Italia a questa grande opera? Ri- 
sorse essa da quel decadimento che abbiamo osservato nel 
passato periodo? Rinchiusa nel Mediterraneo che oggidi 
non è più che un gran lago, divisa in piccoli stati, oc- 
cupata del vitale interesse di sua unità, l’Italia non potè 
fare quello che bastasse a rivendicarle un primato oramai 
lontano, e neppure ad assegnarle un posto assai cospicuo 
fra le nazioni europee, ma fece quanto basta perchè si 
possa dire ingiusta la totale dimenticanza in cui vollero 
lasciarla alcuni esimii scrittori stranieri, dei quali abbiamo 
già citate le parole (1). Non vogliamo esagerare I’ impor- 
tanza dei viaggi fatti da parecchi italiani nel nostro se- 
colo. A tutti è noto che i mezzi e le opportunità del viag- 
giare si sono grandemente moltiplicate, cosicchè non vuolsi 
misurare il merito degli odierni col metro istesso che si 
deve adoperare per gli antichi. Oggidi i fili telegrafici 
girano in più sensi tutto il globo varcando mari e conti- 
nenti, comodissimi: piroscafi trasportano con mediocre di- 
spendio ed in breve tempo ai lidi più lontani, forti e nu- 
merose colonie offronsi dovunque al viaggiatore come saldi 
punti d'appoggio, e quell’Indostan che i viaggiatori vene- 
ziani del decimosesto secolo viaggiavano fra mille pericoli 

(1) Dobbiamo qui ricordare che questo lavoro non è che P ultima parte 
di un lavoro più vasto intorno ai viaggi degli Italiani da Polo fino a noi. 
Le parole cui qui si allude sono del signor Oscarre Peschel, autorevolis- 
simo geografo vivente tedesco che a pagina 209 della sua Storia della 
geografia (Monaco 1865) così scrive: « Gli Italiani cui la geografia dovette 
i maggiori suoi progressi ne’ secoli 13° e 14°, ci appaiono siccomo guide 
e maestri degli scopritori anche ne’ secoli 15° e 16°, ma poscia scompaiono 
quasi affatto dalla storia di questa scienza. » 
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per mesi ed anni, sì può attraversare oggi in ogni senso 
ed in pochi giorni sedendo nei comodi carri che percor- 
rono le ferrovie. Ma tutte queste agevolezze come non 
scemano il merito di tante difficili esplorazioni eseguite 
dagli stranieri, non devono scemare quello delle esplora- 
zioni eseguite dai nostri ogniqualvolta furono accompa- 
gnate da serii ostacoli e tornarono di provata utilità alla 
scienza. Senza parzialità adunque e senza esagerazione 
diremo dei viaggi fatti dagli italiani nelle Americhe, nel- 
l’ Africa, nell’ Asia, nell’ Oceania, e per togliere ogni diffi- 
denza al lettore, cui vogliamo anzi dare l'opportunità del 
confronto, aggiungeremo per sommi capi le più notevoli 
imprese condotte a termine dagli stranieri in ciascun con- 
tinente. 


a) Viaggi nelle Americhe. — Beltrami alle fonti del Mississippi, 
Codazzi nella Venezuela, Osculati lungo il Napo. 


Grazie alla sua forma prolungata, al clima general- 
mente mite anche nelle regioni equatoriali, ed al lungo 
corso dei fiumi che facilitano I’ esplorazione, il bel conti- 
nente scoperto da Colombo or fanno quattro secoli, è più 
noto degli altri a noi più vicini. La freddissima regione 
lacuale verso le sponde artiche del continente e tutto il 
vasto tratto che dai grandi laghi del San Lorenzo si stende 
ai Monti Rocciosi, e da questi al Pacifico, furono esplorati 
in varii sensi, sia dai viaggiatori spediti dall'Inghilterra 
perchè dal lato di terra cooperassero le spedizioni marit- 
time nell’ arcipelago polare, sia da viaggiatori stipendiati 
dal parlamento coloniale del Canadà. Il tratto colonizzato 
dai Russi fu percorso da Wrangel, Ustingow e da altri 
per conto del governo di Pietroburgo, l'isola di Vancou- 
ver, il territorio di Stekin ed altri lungo il Pacifico fra il 
confine russo ed il fiume Oregon lo fu da parecchi In- 
glesi, sia per incarico ufficiale, sia per privato impulso. 
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Tutta la parte più mite e fertile dell’ America settentrio- 
nale fra il Pacifico e l'Atlantico, fra 1 cinque grandi laghi 
del San Lorenzo ed il golfo messicano, appartiene alla 
potente confederazione degli Stati Uniti. Qui poco resta a 
fare alla scienza pel paese che dai lidi atlantici stendesi 
fino al Mississippi, popolatissimo, ricco di città, ed interse- 
cato dalla più gigantesca rete di ferrovie che al mondo 
esista. Ma non si può dire altrettanto dei vasti territorii 
che dal Mississippi sì allargano fino ai piedi orientali della 
gran catena dei Monti Rocciosi e dal piede occidentale 
di questi alla costa del Pacifico. Le immense e spopo- 
late regioni del far west, o lontano occidente, come 
collettivamente le dicono gli americani, offrono una suc- 
cessione di selve, di praterie, di deserti, di fertili ed am- 
pissime valli che ancora attendono I’ industre colono. Esse 
costituirebbero un campo ancora sconosciuto alla scienza 
se non avessero limitrofo quel popolo che va celebre per 
l’ardire e la costanza con cui non lasciò intentato alcun 
campo dell’umana attività. Per ordine del governo di 
Washington si succedettero infatti già numerose le spedi- 
zioni che sotto varie latitudini esplorarono tutta la zona 
accennata intersecando in varii punti la catena dei Monti 
Rocciosi ed indagando i bacini dei fiumi che da essi 
scorrono al grande Oceano, ed al gran fiume tributario 
del golfo messicano. Raddoppiavasi d'attività nel 1848, 
quando per la felice guerra contro il Messico gli Stati 
Uniti diventavano padroni dei vasti territorii d’ Arizona, 
Nuovo Messico, California, Utah, che vennero topografica- 
mente delineati e descritti dagli ufficiali dell’ esercito ame- 
ricano. Fra i viaggiatori che percorsero le parti occidentali 
del settentrione americano e che studiarono a fondo le 
condizioni de’ popoli indigeni vaganti nelle solitudini non 
ancora invase dai bianchi, va illustre Enrico Rowe School- 
craft cui si attribui la scoperta della regione lacuale ove 
ha le sue sorgenti il grande Mississippi, la principale arte- 
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ria dell’ Unione. Ma prima che lo Schoolcraft la calcasse, 
era gia stata veduta da un europeo, il nostro Costantino 
Beltrami da Bergamo. Nato sul finire dello scorso secolo 
(1779) da un Gio. Battista Beltrami doganiere della ve- 
neta repubblica, acconciossi a stento, per l'indole ardita 
ed irrequieta, alla tranquilla carriera degli impieghi; tut- 
tavia servi il primo cosidetto regno d'Italia ad Udine, 
Macerata ed altre città. Caduto senza gloria il regno al 
cadere dell'impero napoleonico, prese parte alle trame 
dei carbonari e trovossi tanto compromesso nei moti 
del 1821 che dovette prendere la via dell’ esilio. Ando 
pellegrinando per |’ Europa, poi passò l'Atlantico e trovò 
ospitalità negli Stati Uniti. Correva l’anno 1823 e le città 
da lui toccate in quel paese erano ben lungi dall’ avere 
raggiunto l'incremento straordinario che le agguagliano 
oggidi sotto ogni aspetto alle capitali europee. La coloniz- 
zazione non sì era ancora bene addentrata al di là degli 
Allegany, ed il Mississippi, come oggi il Missouri, non era 
noto superiormente alla cascata di Sant’ Antonio. Giunto 
per la via di Pittsburg e di Cincinnati a San Luigi, il 
Beltrami aveva intenzione di scendere il Mississippi e toc- 
care la Nuova Orleans, ma alcuni ufficiali americani lo 
consigliarono a muovere invece verso il nord, risalendo il 
fiume. L'idea di spingersi in paesi ancor vergini d’ orma 
europea e di studiare dappresso 1 costumi degli indigeni 
che vivono in grembo alla genuina primitiva libertà, do- 
vette sorridere a quell’anima bizzarra ed indomita. Accettd, 
e sebbene accolto con qualche diffidenza, accompagnossi 
alla spedizione scientifica che capitanata dal maggiore 
Long giungeva appunto da Filadelfia ed aveva incarico 
di risalire il fiume verso le sorgenti, d’ esaminare poscia 
il corso del Red River (o fiume rosso) tributario dell’ op- 
posto defluvio della baia d'Hudson e di far ritorno per la 
via dei cinque grandi laghi del San Lorenzo. Parecchi 
naturalisti facevano parte della comitiva che era scortata 
47 
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da un manipolo di soldati. Il tratto del Mississippi fra 
San Luigi e la cascata di Sant Antonio che misura 925 
miglia inglesi (da 1609 metri cadauno) fu percorso senza 
gravi difficoltà, essendo già sufficientemente noto per 
viaggi anteriori. Alla cascata Sant Antonio, estremo li- 
mite della colonizzazione, la compagnia partiva il 7 lu- 
glio 1823, non già risalendo ulteriormente il fiume, ma 
un suo affluente di destra detto il San Pietro, e dagli 
indigeni Watpa Menisotha (1). La decimasettima lettera 
scritta da Beltrami alla contessa Compagnoni nata Passeri, 
per la quale a quanto pare aveva grande devozione, 
porta la data del 26 luglio 1823 e descrive il viag- 
gio dalla cascata Sant’ Antonio al lago Traverse, tratto di 
280 miglia inglesi. Cotesto lago è poco lontano dalle sor- 
genti del San Pietro, ma appartiene già al bacino della 
baia d’ Hudson giacchè forma il serbatoio di un fiumicello 
che si unisce all’ Ottertail affluente di sinistra del Red 
River (fiume rosso). La lettera susseguente porta la data 
del 10 agosto ed è scritta dallo stabilimento fondato da 
lord Selkirk nelle praterie del 50° parallelo. Essa ci de- 
scrive gli stenti, le caccie, le avventure toccate, sia alla 
comitiva, sia all’ autore in particolare, nel tratto fra il lago 
Traverse e la colonia Selkirk. Ancor più interessante è la 
diciannovesima lettera scritta o almeno ideata presso la 
sorgente Giulia del Mississippi il 31 d'agosto. In essa ci 
narra il Beltrami come abbandonasse a Penbenar (colonia 
Selkirk) la spedizione di Long diretia verso il nord, ed 
accompagnato soltanto da due selvaggi della tribù dei 
Cipoueh volgesse al sud-est colla ferma speranza di riu- 
scire a qualche insigne scoperta che recasse onore al suo 


nome ed a quello d'Italia. Giacchè questo è il tratto ve- 


(1) Questo fiume noto generalmente sotto il nome di Minnessota dà il 
nome a quello degli Stati Uniti che sta più a nord-ovest e fa in parte il 
limite fra il medesimo ed il territorio Dacota. 
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ramente importante del suo viaggio, seguiamolo con mag- 
giore attenzione. 

Accomiatatosi il 9 agosto dalla comitiva di Long prese 
la direzione del sud-est attraverso grandi praterie inter- 
rotte quà e là da paludi. Giunse così al Bloody river (fiume 
sanguigno) che prese a risalire. Incontrava mille difficoltà, 
ma ciò che più lo teneva in pena era il non potere fidare 
interamente ne compagni, i quali infatti spaventatisi per 
un attacco della tribù nemica dei Sit, lo abbandona- 
rono nella più spaventosa solitudine. Per quattro giorni 
continuò da solo il viaggio costretto più volte a trasci- 
narsi dietro il canotto camminando nel fiume, e a lottare 
colla corrente che talvolta lo trasportava seco. Nuovo e 
vero Robinson Crosuè potè assaporare in tutta la sua 
estensione I’ indipendenza più illimitata, ma il sentimento 
della solitudine lo oppresse. A trarlo dalla dura situa- 
zione giunsero in buon punto altri indigeni coi quali 
strinse ben presto amicizia uniformandosi ai loro costumi, 
nel tempo stesso chiudendosi in un maestoso riserbo ed 
astenendosi da qualsiasi atto potesse venire interpretato 
come effetto di paura. Col loro aiuto raggiunse ben pre- 
sto il Red lake o Bloody lake (lago sanguigno), ampio 
serbatoio del fiume omonimo affluente del lago Winipeg. 
Presso la sponda meridionale del lago trovò un meticcio 
de’ cosidetti Bois brulé, il quale gli fu di grande aiuto 
accompagnandolo per buon tratto nel difficile viaggio. Il 
Red lake riceve parecchi affluenti ed ha a mezzodi una 
serie di laghetti comunicanti che in esso si scaricano per 
mezzo del Gravel. Il 26 agosto ed il giorno successivo fu- 
rono impiegati a percorrere codesto tratto fin al lago 
Puposky il più meridionale e il più alto serbatoio del 
Bloody river. Il 28 fu il giorno più memorando del viag- 
gio. A mezzodi del lago Puposky il Beltrami scòrse un 
altopiano che evidentemente formava lo spartiacqua fra 
gli opposti defluvii del Golfo Messicano e dell’ Oceano 
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glaciale. Vi sali e trovò un laghetto circolare di due mi- 
glia di diametro, il quale notevolmente più alto delle cir- 
costanti pianure nutre colle sue filtrazioni dal lato set- 
tentrionale il Bloody river, dal lato meridionale i primi 
serbatoi del Mississippi. Impose al laghetto il nome di Giu- 
lia in onore di una persona veneratissima morta poco 
prima ch'egli intraprendesse il viaggio; e Sorgenti Giulie 
(Julian sources of the Mississippi) disse le sorgenti del gran 
padre delle acque, alle falde australi dell’ altopiano. La 
ventesima lettera scritta dal lago Sandy il 20 settembre, 
ci dà la continuazione della: scoperta. A pochissima di- 
stanza dal laghetto Giulia s'apre un lago pieno di isole 
che gira non meno di cento miglia, non mai visto da al- 
cuno prima del Beltrami. Gli indigeni lo dicono Mikina- 
kosa gnay amen, il che significa lago della tartaruga 
(Turtle lake). Il Mississippi esce dalla costa sud-est di co- 
desto lago ed è già tanto grosso che potrebbe essere na- 
vigato anche da grosse navi. Scorrendo verso scilocco esso 
s espande in due punti in modo da formare laghetti di 
qualche estensione. Al primo di essi il Beltrami diede il 
nome di Geronima in onore dell’ amica contessa cui diri- 
geva le lettere descriventi l'ampia peregrinazione ; al se- 
condo impose il nome di Monteleone in memoria di un 
amico. Buon tratto dopo codesto secondo laghetto il Mis- 
sissippi riceve a destra un affluente che i Cipoueh distin- 
guono col nome di Scisaja-guaysibi. Beltrami lasciò il 
Mississippi e risali questo fiume chiamando Torrigiani il 
laghetto da cui esce. Una foresta divide il lago Torrigiani 
da un altro laghetto che disse Antonelli e che è vicinis- 
simo a quel punto del lago della Tartaruga dove esce il 
Mississippi. Accortosi così di avere descritto un cerchio il 
Beltrami ' discese I’ affluente e riprese la navigazione sul 
gran fiume. Procede questo nella direzione di mezzodi di 
mezzo alla pianura, fra rive basse e coperte di riso sel- 
vatico. Prima di giungere al gran lago del Cedro rosso 
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(Red cedar lake) forma quattro estensioni o paduli che 
Beltrami disse laghetti della Provvidenza. Al lago del Ce- 
dro rosso finisce il tratto affatto inesplorato, giacchè que- 
sto lago quattro anni prima (1819) era stato raggiunto dalla 
spedizione guidata da Cass governatore del Michigan e 
proclamato con poco senno primo serbatoio del gran fiu- 
me, senza che alcuno potesse o volesse esaminarne gli 
affluenti e risalire per essi alle prime fonti. Il Mississippi 
uscendo dal lago del Cedro Rosso scorre all’ est per un 
tratto e forma poscia un altro lago di circa cinquanta mi- 
glia di circonferenza, detto Winnipec. Un breve istmo o 
portage (come diconsi in quel paese pieno d'acqua gli an- 
gusti tratti di terra ove più si avvicinano due laghi, due 
fiumi ovvero un fiume ed un lago) divide la sponda boreale 
del Winnipec dal fiume Hawk che essendo tributario del 
Rain River e quindi del gran Lago dei Boschi (Lake of the 
Woods) appartiene come il Bloody river non già al bacino 
del Mississippi, ma a quello dell’ Oceano artico. Dal lago 
Winnipec il gran fiume descrive un semicerchio concavo 
verso occidente e riceve poscia a destra il fiume Leech 
emissario del lago dello stesso nome. Il Beltrami lasciò 
una seconda volta il Mississippi e l'8 settembre risali il 
Leech cui si unisce il Bagatwa. Oltrepassato il lago Muddy 
arrivò al lago Leech, i cui affluenti risalgono fino a bre- 
vissima distanza dalla sponda meridionale del lago del 
Cedro Rosso. ll lago Leech era stato già visto da Pike fin 
dall'anno 180%, e da lui creduto il primo serbatoio del 
Mississippi, sebbene, come abbiamo detto, fra il lago Leech 
e le sorgenti Giulie sieno tre altri grandi laghi (il Win- 
nipec, il Red cedar ed il Turtle) e la distanza di almeno 
250 miglia inglesi. Risalendo il Leech fino al Red Cedar il 
Beltrami aveva descritto un cerchio più grande ma nella 
disposizione de’ laghi e dei luoghi affatto analogo a quello 
descritto rimontando il Scisajaguajsibi fino al lago della 
Tartaruga. Discese quindi pel Leech e riprese la naviga- 
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zione sul Mississippi nel fragile suo canotto. Rapide e ca- 
scate interrompono il corso del fiume che scorre mae- 
stoso fra silenziose pianure ove non scorgesi traccia di 
mano d'uomo. Or a destra or a sinistra accoglie fiumi mi- 
nori provenienti da regioni affatto ignote ai tempi di Bel- 
trami e che attendevano ancora un nome, se non dagli 
indigeri, dai geografi e dal mondo incivilito. A circa 400 
miglia inglesi dalle sorgenti Giulie, ed a cento miglia circa 
inferiormente alla confluenza del Leech col Mississippi tro- 
vasi il lago Sandy poco lungi dalla sinistra riva del gran 
fiume ed a breve distanza dal Savanna tributario del 
San Luigi e quindi subaffluente del lago Superiore il più 
vasto dei cinque laghi del San Lorenzo e di tutto il glo- 
bo. La lettera ventunesima data a San Carlo del Missouri 
il 24 ottobre 1823, ci descrive la navigazione sul Mississippi 
dal lago Sandy a quella città, ma non offre grande inte- 
resse fuorchè pel primo tratto dal lago Sandy a quel forte 
San Pietro presso la cascata di Sant Antonio che il Bel- 
trami aveva lasciato tre mesi prima e dove compivasi il 
gran ciclo della sua esplorazione. Questo forte dista 950 
_ miglia dalle sorgenti Giulie e circa 550 dal lago Sandy. 
Lungo questo ultimo tratto il fiume offre scene ora gra- 
ziose, ora imponenti, si divide talvolta in bracci formando 
amene isole e viene continuamente ingrossato da affluenti. 
Uno di questi, detto il Crow feather river dagli Anglo- 
Americani, risale colle sue sorgenti fin presso al lago Ot- 
tertail serbatoio del fiume omonimo (il Neguiguanosibi dei 
Cipoueh) affluente del Bloody river e per conseguenza spet- 
tante al bacino nordico. Colla coscienza di avere pel primo 
sciolto uno dei più grandi quesiti della scienza geografica 
il Beltrami rivide con gioia il forte San Pietro e la sua 
piccola guarnigione negli ultimi giorni del settembre. 
Tutti lo credevano perduto, non fu dunque poca la sor- 
presa, la gioia, l'ammirazione che tutti gli dimostrarono. 
L’ acconciamento del viaggiatore era oltremodo grottesco, 
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i] cappello era di corteccia di betulla, le scarpe di pelli 
d'animali selvatici. Portava seco armi, strumenti musicali, 
vesti ed attrezzi usati dagli indiani, 1 quali oggetti (donati 
in parte dalla bella Woascita pietosa figlia di un feroce 
capo indigeno) passarono in proprietà degli eredi Beltrami 
che nel 1855 (l’anno susseguente a quello della morte 
del viaggiatore) ne fecero dono alla biblioteca di Bergamo 
ove tuttora si conservano. Dalla cascata Sant Antonio alle 
foci del Mississippi presso New Orleans intercedono parec- 
chie migliaia di chilometri ed almeno tre quarti del corso 
totale del fiume, ma siccome questo tratto era già ben 
noto e fu dal nostro viaggiatore percorso in un comodo 
keel-boat ed in buona compagnia, non offre per noi al- 
cun interesse. . 

A New Orleans nel 1824 pubblicò la sua scoperta in 
un libro intitolato: La découverte des sources du Missis- 
sippî, che fu accolto con favore dal gran pubblico, ma con 
qualche diffidenza dal mondo scientifico, ossia da coloro 
che erano bastantemente colti per esercitare la critica, e 
per non accettare senza beneficio d'inventario una sco- 
perta che dall'autore veniva annunciata pomposamente 
ma senza corredo di osservazioni e di esatte determina- 
zioni scientifiche. Il governatore, il senato, il congresso 
dello Stato di Louisiana, il maire di Nuova Orleans gli 
diressero lettere cortesi ed il facile suffragio dei giornali 
gli fu tutto favorevole. Il Courrier Louisianais lamentava 
soltanto che la gloria d'avere scoperte le sorgenti del 
Mississippi fosse toccata ad uno straniero (regretting that 
the glory of the enterprise do not belong to one of our 
cittcens). Dall'altro lato dell'Atlantico gli fecero eco il 
Monthly Review, giornale di Londra, il quale nel feb- 
braio 1828 stampava che Beltrami senza alcun soccorso 
aveva fatto ciò che non avevano saputo fare spedizioni nu- 
merose e riccamente fornite d’ ogni mezzo (thus the glory 
of having accomplished a work which various expeditions had 
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failed to erecute though supported by unlimited funds and 
comprehending the labours of many was won by the enter- 
prise of an unpatronised individual). 

Niuno pose e potrebbe mettere in dubbio il viaggio 
di Beltrami, e gli stessi suoi avversari ne fanno testimo- 
nianza, ma l’assoluta mancanza di dati astronomici sui 
punti toccati tolse credito alle sue parole ed impedi ai 
dotti di registrare, siccome indiscutibili, i risultati di una 
impresa, cui invero non erano mancate nè I’ avvedutezza 
nè il coraggio, bensi quella suppellettile di cognizioni 
positive e quel corredo di dati esatti senza de’ quali qual- 
sissi esplorazione per quanto nuova ed ardita non può 
essere di gran frutto alla scienza. Quasi contemporanea- 
mente alla pubblicazione della sua prima relazione stam- 
pata in Nuova Orleans il professore Keating di Filadelfia 
lo accusava di finzioni ed esagerazioni (fictions and misrepre- 
sentations) (1), ma ciò che è ben più grave il viaggio 
cadeva sempre più in dimenticanza mentre cresceva gi- 
gante la fama di Schoolcraft cui tutti oggigiorno asse- 
gnano il merito di avere scoperte le sorgenti del Mississippi 
nel lago Itasca sotto il 47° 10' di latitudine settentrionale. - 
Più che pel Beltrami, ci duole pel nostro paese che sia 
andata perduta la sua fatica, mentre nulla gli mancò 
fuorchè la cura di determinare con esattezza le regioni 
che percorreva. Ed infatti leggendo la diffusa relazione 
del viaggio, stampata dal Beltrami in Londra nel 1828 (2), 
fa gran meraviglia il trovarvi pochi e fuggevoli cenni di 
tutto ciò che più importa, ed invece lunghe digressioni 
sui costumi dei selvaggi, sulla bellezza dei paesaggi e 
quel che è peggio sui Greci, i Romani, i Gesuiti, le ti- 
rannie, le repubbliche, e mille altri lontani argomenti. 
Mentre gli sembra che le ombre di Polo, Colombo e Ve- 


(1) Vedi l’AntoZogia di Firenze, anno 1825, tomo XVIII, pag. 174. 
(2) Beltrami, A Pilgrimage in America leading to the discouvery 
of the Mississippi. London, Hunt e Clarke, 1828, 2 volumi con carte. 
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spucci lo accompagnino, e quasi dimostra il desiderio di 
essere posto in compagnia di quei grandi, mentre adun- 
que ha la piena coscienza della gloria che egli poteva 
acquistarsi, poco o nulla si occupò di ciò che più occor- 
reva a constatare il gran fatto, e se qualche volta lo fa 
pare che tosto se ne penta ed esclama: Oh quanto mi è 
costato, cara contessa, tl darvi questi particolari! (1) Deride 
il maggiore Long perchè altro non vede che i suoi stru- 
menti come se unico suo scopo fosse il poter dire: sono 
stato la (2); deride le spedizioni scientifiche che ad altro 
non servono fuorchè a scoprire poche piante che forse sono 
note a tutti meno che ai membri della spedizione, ma nel 
tempo stesso sente anch egli che senza osservazioni esatte 
gli scienziati non potranno apprezzare le sue fatiche (3), 
e si contraddice lamentandosi di non potere dire precisa- 
mente la situazione di questo e quel punto. Parlando 
delle famose sorgenti Giulie si lagna dicendo: non posso 
dirvi la precisa latiludine e longitudine di questo wmpor- 
tante luogo, perchè non ho meco gli strumenti necessari 
a determinarle, e perchè per parlarvi candidamente, anche 
ge ls avessi non potrei valermene, non avendo avuto istru- 
zione in fatto d'astronomia, ed in ispecialità in niuna 
scienza, per un gran difetto generale nel nostro paese, quello 
cioé di non fare convergere ad un dato scopo lt’ educazione 
di ciascuno (4). Gli stessi argomenti adopera contro gli 


(1) How much has it cost me, my dear countess, to write you these 
details! 

(2) The major was intent on making an expedition, and consulted no- 
thing but his compass, it was sufficient for him to say: J have been there. 

(3) I am a poor unconnected pilgrim on whom savants would disdain 
to look even with an eye of pity. 

(4) I cannot informe you of the precise latitude or longitude of this in- 
teresting spot for I have no instruments with me by which I could ascer- 
tain them, and to speak candidly even if I had, 1 could not perhaps. avail 
myself of them, astronomy was but slightly touched in my education, 
which was general, but had not an appointed object, one of the faults of 
our country, etc. 
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avversarii protestando di avere sempre confessata candi- 
damente la sua ignoranza in fatto di geografia matema- 
tica, e pur assicurando che la fantasia non si era punto 
mischiata in tutto ciò che aveva scritto (1). A chi gli 
additava Humboldt rispondeva che quel grande natura- 
lista non percorse paesi affatto ignoti e selvaggi e che 
malgrado tutte le sue cognizioni ed i molteplici mezzi, 
e le efficaci protezioni non si sarebbe forse staccato di 
un passo dalla spedizione di Long, per gettarsi solo in 
paesi affatto sconosciuti, pieni di difficoltà e percorsi da 
feroci orde in guerra le une contro le altre. Beltrami 
sì manifesta nel suo libro uomo pieno di coraggio, for- 
nito di coltura abbastanza estesa sebbene superficiale, 
ma dominato da idee preconcette cui sostiene con tutta 
l’acrimonia di un carattere intollerante, da lunga pezza 
avvezzo a trovarsi nell’isolamento. « Le sue antipatie, 
» così disse il Rosa nella biografia del Beltrami, ecci- 
» tate da vivacità di carattere ed alimentate dalla vita di 
» avventuriere, si manifestano ad ogni tratto nelle sue 
» opere piene di declamazioni contro le ipocrisie, contro 
» il gesuitismo, contro le borie letterarie.... Affettante su- 
» periorità di spirito e fierezza selvaggia non s’ avvede 
» che le allusioni alla vanità dottrinale tradiscono in lui 
» l'ambizione di dividere le glorie degli scienziati d' onde 
» la smania di rigonfiare le sue lettere schiccherando di 
» tutto, e sciorinando artatamente tutto che poteva dar 
» colore alle sue gesta. » 

Questa digressione critica, non molto indulgente pel 
Beltrami, vuol essere la più eloquente prova dell’ impor- 
tanza che vuolsi attribuire al singolare suo viaggio, e 
nel tempo stesso un amichevole avviso a chiunque da 
questa nostra penisola sia per proprio impulso, sia sotto 
gli auspicii della Società Geografica recentemente nata e 
già robustamente cresciuta, volesse accingersi a viaggi di 


(1) Imagination has had nothing to do with my statements. 
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esplorazione. Facciamo tesoro delle tristi sperienze e più 
quando toccarono a noi. 

Da New Orleans il Beltrami nel corso dell’anno stes- 
so (1824) passò al Messico. Scampato miracolosamente alla 
febbre gialla sali gli scaglioni dell’ altopiano, dalla calda 
zona littorale alle fredde regioni delle Ande. Vagando 
senza uno scopo determinato, raccolse notizie sugli indi- 
geni, sui loro costumi, le loro origini, la loro storia prima, 
durante, e dopo la conquista spagnuola. Impreca alla ti- 
rannia, all’ avarizia, all’ignoranza dei conquistatori euro- 
pei, inneggia alla grandezza passata e futura del popolo 
messicano, ma in mezzo ai suoi entusiasmi serba bastante 
calma per lodare don Antonio De Mendoza uno dei primi 
vicerè spagnuoli, per encomiare quei padri francescani che 
senza burbanza militare o saccente iniziarono la nuova 
civiltà messicana, ed anzi giunge a tanto da ammettere 
che ai tempi di Cortez il Messico gemeva sotto il peso di 
un fastoso dispotismo teocratico. La relazione del viaggio, 
stampata in Parigi, avrebbe avuto fama ed importanza se 
l’autore vi avesse descritte le mal note provincie messi- 
cane da lui attraversate sino alla lontana Sonora, ma in- 
vece di una descrizione limpida e precisa dei luoghi, tro- 
viamo in quest opera, come nell'altra già citata, una 
raccolta delle teorie politiche, religiose e scientifiche del- 
l’autore più che altro. Ed il maggiore interesse non è 
certo, come doveva sperarsi, pel geografo, ma per chi vo- 
lesse notizie sulla guerra dell’ indipendenza fatta da’ Mes- 
sicani contro la Spagna dopo il 1808: sul capobanda Mina 
e su altri argomenti per trattare dei quali non era in- 
dispensabile l’ attraversare dall’ uno all’ altro Oceano le 
Cordigliere. È un libro che si legge con diletto ed anche 
con profitto, ma che non torna molto utile al geografo 
per la scarsezza di quelle notizie a raccogliere le quali sono 
appunto indispensabili nei viaggi di arditi viaggiatori. Una 
scoperta felicissima fatta da Beltrami, il punto saliente del 
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suo viaggio messicano, fu quella dell’ evangeliario scritto 
su foglie d’agave in lingua azteca, da Bernardino Ribeira 
monaco spagnuolo nativo di Sahagun nella provincia di 
Leon. Il Ribeira giunse nel Messico circa il 1329 ed in- 
segnò dottrine religiose nel collegio di Tlatlolco fondato 
dal vicerè don Antonio De Mendoza a pro degli indigeni. 
Coadiuvato da questi, ed a quanto pare da alcuni neofiti 
di real stirpe, Ribeira fece in breve tempo progressi si 
rapidi nell’ azteco che nel 1832 traduceva in questa lin- 
gua gli evangeli. Questo codice assai prezioso perchè unico 
documento che si possegga sulla lingua parlata nel Mes- 
sico al tempo della conquista spagnuola, può gettare qual- 
che luce sulla gran questione delle origini americane, e fu 
ventura che Beltrami potesse portarlo fra noi ove trovava 
chi diligentemente lo pubblicava con glossarii, commenti, 
e colla versione latina a fronte (1). 

Dal Messico il Beltrami ritornò negli Stati Uniti, dai 
quali nel 1827 varcando l'Atlantico venne a Londra. Qui 
stampò l’opera A pilgrimage leading to the discovery of the 
sources of the Mississippi, nella quale narra i suoi viaggi 
di Europa ed America. Quest opera che venne poscia 
tradotta in francese ed in tedesco si divide in ventidue 
lettere, delle quali le ultime sei sono le più interessanti. 
Sono dirette alla contessa Compagnoni, e precedute da un 
discorso di dedica al bel sesso. Nel 1830, poco dopo la ri- 
voluzione del luglio, venne a Parigi. Qui la stampa di un 
nuovo lavoro intitolato Le Mezique non gli tolse l’agio di 
occuparsi attivamente di politica e di stringere relazioni 
con influenti personaggi siccome il Constant, il Lafitte, il 
Lafayette, e l'ambasciatore austriaco Appony. L'amicizia 
dei quali egli forse sperava di volgere in pro’ di quell'Italia 
che formava sempre il primo de'suoi pensieri come si 
prova anche dall’ opuscolo l'/talie et l'Europe da lui dedi- 


(1) Evangeliarium aztecum, pubblicato dal prof. Bionde:li. Milano, 
Bernardoni, 1858. Con facsimile. 
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cato al re saggio e cittadino. L’ indole irrequieta ed i modi 
baldanzosi non gli procacciavano quiete ed amici. Per al- 
cuni anni visse in una villa comperata presso Heidelberg 
in Germania, poi trasferissi a Vienna (1837), indi a Ro- 
ma, indi in altre città, finchè circa il 1850, già vecchio e 
stanco, si ridusse ne suoi poderi di Filotrano nelle Roma- 
gne, ove mori nel febbraio 1855 poco men che ottuage- 
nario (1). . 

L'America tropicale o equatoriale che dire si voglia, 
comprendente il Messico e le cinque repubbliche centrali, 
fu percorsa in questo secolo da viaggiatori d’ ogni paese 
che hanno illustrato quasi ogni parte dell’'istmo.'Fra le 
opere illustrative che essi ci diedero primeggia quella 
di Alessandro Humboldt che visitata Cuba e le Ande di 
Granata assieme al francese Bonpland raccolse i suoi im- 
portantissimi studii nel Voyage aux régions équinoziales du 
nouveau continent. Nell’ America meridionale la Guiana era 
esplorata dal tedesco Schomburgk, il Perù dallo Tchudi, 
il Chili dal Philippi, i paesi della Plata dal De Moussy, il 
Paraguay dal De Graty. Nell’impero del Brasile la Società 
geografica di Rio Janeiro, presieduta dallo stesso impera- 
tore Don Pedro II, promosse parecchi viaggi tanto nelle 
parti meno note dell'impero quali sono tutti i territori 
dell’ Amazzoni, quanto nelle provincie meridionali e nelle 
marittime. Molti e notevoli viaggi si successero già nel giro 
di pochi anni siccome quelli di Castelnau francese (1843-47) 


(1) Sono ben lieto di potere addurre un fatto recente che ci prova 
qual concetto si abbia tuttora del Beltrami negli Stati Uniti. Il signor Al- 
fredo Hill membro della Società storica di Minnesota, scriveva il 80 no- 
vembre 1868 da Washington al municipio di Bergamo chiedendo notizie 
sulla vita del Beltrami, e così si esprimeva: «1 wish to do full justice to 
his claim as a discover and to restore tba name given by him to the va- 
rious lakes he visited before the advancing tide of settlement shall have 
caused to be substituted. » Nel 1865 il municipio di Bergamo fece pubbli - 
care in un volume due memorie scritte da G. Rosa e da P. Moroni intorno 
al Beltrami oltre alcune lettere scritte dallo stesso Beltrami. 
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di Avé Lallemant della stessa nazione (1839), di Bates, 
Wallace, Eschwege, Herndon, Langsdorff ed altri, senza 
perd che essi abbiano bastato a chiarire le condizioni 
fisiche di tutto quell’immenso dominio. Il clima, le di- 
stanze, la difficolta di varcarle, la mancanza dei viveri op- 
pongono gravi ostacoli al viaggiatore, cosicché maggior 
obbligo ci corre di ricordare i servigi che nell’esplorazione 
dell’ America meridionale resero due italiani, il colonnello 
Agostino Codazzi da Lugo e Gaetano Osculati da Monza. 

Il colonnello Codazzi s' acquistò fama nelle guerre del 
primo impero. Caduto Napoleone, vicende politiche e vi- 
cende domestiche lo costrinsero a riparare nell’ America me- 
ridionale ove le sue cognizioni e le sue virtù lo resero 
influente presso il governo della repubblica di Venezuela, 
che lungo il lido del mediterraneo americano si stende 
per parecchie centinaja di leghe fra la Nuova Granata e 
le Guiane. Esaminato a più riprese il territorio della re- 
pubblica che con una superficie di più di un milione di 
chilometri quadrati s allarga al mezzodi fino alla Sierra 
Pararacina ed altre poco meno ignote che lo separano dalle 
solitudini brasiliane, il Codazzi trovossi in grado di scrivere 
un opera molto importante nella quale prende a descri- 
verne minutamente la geografia fisica e politica. Discorre 
anzitutto dei limiti naturali e politici, delle dimensioni e 
della superficie, delle coste e loro seni, delle isole e pe- 
nisole, dei monti e delle valli, delle sorgenti e fiumi prin- 
cipali sia tributarii dell’ Orenoco, sia direttamente del mare 
caraibico, dei laghi e delle lagune, de’ climi e dei venti. 
Distingue poscia la zona agricola, dalla boschiva e dalla 
erbosa e chiude la prima parte coll’ enumerazione de’ ve- 
getali, dei minerali e degli animali. Questi ultimi divide 
in mammiferi, uccelli, pesci, rettili, molluschi, insetti e zoo- 
fiti. Alcune tavole sono consacrate a mostrare la propor- 
zione dei terreni coltivati e degli incolti in ciascuna pro- 
vincia dello stato, altre mostrano la temperatura media di 
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città e villaggi situati sulla costa del mare delle Antille, 
oppure nei monti e nelle pianure del centro. La seconda 
parte dell’opera consacrata alla geografia politica, tratta 
anzitutto delle schiatte che costituiscono la popolazione, 
passa poscia a dire del culto, del governo, delle finanze, 
degli ordinamenti giudiziarii, ecclesiastici, militari, e chiude 
con alcuni cenni sulla pubblica educazione, I industria 
ed il commercio. La terza ed ultima parte prende ad esa- 
minare singolarmente ciascuna delle tredici provincie in 
cui lo stato si divide. In tutto questo lavoro il Codazzi 
mostrasi esperto e scrupoloso osservatore e spiega in fatto 
di scienze naturali una dottrina che non è per certo co- 
mune a tutti gli esploratori. Ed è appunto come diligente e 
dotto scrittore, più che per novità ed importanza di viaggi 
che il Codazzi ci sembra meritevole di un posto cospicuo 
nella schiera degli Italiani che concorsero ad allargare il 
campo della geografia. La descrizione della Venezuela, 
scritta in spagnuolo dal colonnello e tradotta nel nostro 
idioma dal signor G. Foschini che per oltre cinque anni 
gli fu compagno in quelle lontane regioni, non fu il 
solo lavoro compito dal nostro compatriotta, chè anzi ap- 
pare piuttosto un compendio sintetico di studi più par- 
ziali e profondi. Lo desumiamo dalla lettera che Alessan- 
dro di Humboldt gli indirizzava da Parigi il 20 giugno 1841, 
luminoso attestato dei meriti del Codazzi, e dell’impor- 
tanza che ai suoi lavori si attribuiva dal più autorevole, 
e dal più dotto fra i moderni scientifici esploratori. La vo- 
gliamo riprodurre per intero, e perchè sia una prova di 
quanto si è detto, e perchè invano potrebbe cercarsi per 
lui più onorifico documento. 


« Monsieur le colonel, 


» Je ne puis vous voir partir pour ce beau pays qui m’a 
laissé des souvenirs si chers, sans vous renouveler l'ex- 
pression de ma haute et affectueuse considération. Vos tra- 
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vaux géographiques embrassant une si immense étendue 


.de pays, offrant à la fois le détail topographique le plus 


exact, et des mesures de hauteur si importantes pour la 
distribution des climats, feront époque dans l'histoire de la 
science. Il m’est doux d'avoir vécu assez longtemps, pour 
avoir vu terminer une vaste entreprise qui en illustrant le 
nom du colonel Codazzi, contribue a la gloire du Gouver- 
nement qui a eu la sagesse de le protéger. Ce que j'ai 
tenté de faire dans un voyage rapide, en jettant un réseau 
de positions astronomiques et hypsométriques sur Véné- 
zuela et la Nouvelle Grenade, a trouvé dans vos nobles 
investigations, Monsieur, une confirmation et un agrandis- 
sement qui dépassent mes espérances. Membre de l’aca- 
démie des sciences j'aurais signé avec plaisir, si j'aurais 
été en France, l'excellent rapport que deux de mes plus 
intimes amis, MM. Arago et Boussingault, ont fait sur 
votre carte et sur les ouvrages historiques et géographiques © 
destinés 4 l'illustrer. Agréez, je vous supplie, Monsieur, 
l'expression renouvelée de ma vive reconnaissance et de 
mes sentiments les plus affectueux. » 


Paris, ce 20 juin 1841. 


ALEXANDRE HuxBoLpr. 


Più al Beltrami che non al Codazzi si accosta Gaetano 
Osculati, noto per un'ardita pellegrinazione eseguita da 
solo lungo |’ Amazzoni ed il Rio Napo suo affluente di si- 
nistra, attraverso l’ America del mezzodi, colà ove questo 
continente offre la maggiore larghezza. Fin da giovanetto 
aveva viaggiato l'Egitto e |’ Arabia, poi nell’ America meri- 
dionale percorse le selvaggie pianure dei pampas e salite 
le Ande (1834-36), indi col De Vecchi visitate in Asia I’ Ar- 
menia, la Persia e l'India, sempre coll’ irresistibile desio 
d’ avventure, l'ansia di affrontare pericoli, e la smania di 
contemplare 1 monumenti vagheggiati ne’ sogni dell’ infan- 
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zia (1). Fatto adulto, avvalorata la mente dall'esperienza e 
dallo studio, volle che il viaggio non fosse soltanto un vano 
pascolo all’ innata curiosità, ma riuscisse di qualche van- 
taggio alla scienza. Non sussidiato dalla liberalità di alcun 
governo, non sorretto dagli eccitamenti e dalle istruzioni 
di società scientifiche, nell'agosto 1846 lanciossi in una 
più difficile peregrinazione fornito soltanto di quei pochi 
mezzi che porge la fortuna di un privato. Sperava, come 
ci dice egli stesso, che da’ suoi sagrificii potesse venire 
‘qualche lustro alla terra natale, e qualche vantaggio a quei 
rami della storia naturale cui dedicavasi con speciale amore. 
Appena reduce dalle provincie dell’ Oriente, imba rcossi col 
proposito di fare il giro del globo e di visitare accurata- 
mente quegli arcipelaghi malesi ove erano ancora calde le 
ceneri dell’ intrepido nostro viaggiatore, il piemontese conte 
Vidua. L'incendio della nave presso Algesiras lo privò 
delle principali sue risorse e lo costrinse a mutare dire- 
zione, di modo che invece di girare I’ Africa, prese posto 
sulla nave dalmata la Zoe e si diresse ai lidi d'America 
coll intenzione di compire il giro di circumnavigazione mo- 
vendo per l'occidente anzichè per la direzione d’ oriente 
come prima dello sfortunato caso aveva divisato. Percorse 
buona parte degli Stati Uniti e del Canada, restituissi a 
New-York e da questo gfan centro sul brick de Zaldo fece 
vela per la Giamaica. Un terribile uragano all'altezza delle 
Bermude costrinse l'equipaggio a far getto del carico ed 
all’ Osculati avariò il rimanente degli effetti in modo da' 
obbligarlo a deporre affatto il pensiero di compiere il gran 
giro. Concepì allora l'idea di visitare le terre americane 
equatoriali che per essere state vedute da pochi missio- 
narii erano ancora quasi affatto ignote, e si decise a tal 
fine di passare I’ istmo di Panama e di navigare poscia a 
Guayaquil città della repubblica dell'Equatore sul Paci- 
fico. Sbarcato felicemente in questo porto, recossi a Quito 

(1) Su questi primi viaggi veggasi Politecnico, vol. VII, fasc. 37, 38 6 41. 
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città capitale della repubblica e posta su un elevatissimo 
altopiano formato dalle Ande. Qui esaminò le cose più no- 
tevoli, poi si accinse alla impresa arditissima di scendere 
il defluvio orientale delle Ande e di seguire il corso del 
Napo fino alla foce nell’ Amazzoni, ed il corso di questo 
ultimo fino alla foce nell’ Atlantico, intersecando così il con- 
tinente nel senso della massima larghezza. In Quito tutti 
lo dissuadevano dall'impresa additandogliene i pericoli. 
Trattavasi di viaggiare per migliaja di chilometri attraverso 
vergini foreste ove era ignota la faccia del bianco, ove 
scorazzavano tribù crudeli, sempre in guerra fra loro ed 
aborrenti da ogni arte di civiltà, famosi soltanto nella 
scienza di filtrare veleni, ove bisognava varcar fiumi e tor- 
renti senza ponti, lottare colle fiere, durare animoso al di- 
giuno, dormire fra le paludi, e sfidare più volte il più ter- 
ribile d'ogni nemico, il sentimento della più completa 
solitudine. Ma tutto questo non distolse l'intrepido italiano 
dal suo progetto. Soffri malattie, fu più volte tradito, ab- 
bandonato, derubato dagli indiani, passò moltissime notti 
sotto la stellata volta del cielo, nutrissi di frutta e di carni 
di scimmie, ma riuscì nell'impresa, e portò seco in patria 
copiose collezioni d'armi, d’ arnesi, di tessuti, di prodotti, 
che adornano attualmente, almeno in gran parte, il civico 
museo milanese (1). Nella domestica quiete, ricca per lui di 
quelle dolcezze che restano sconosciute a chi non ha provato 
le asprezze dei viaggi, consacrossi a dare forma letteraria 
agli sparsi frammenti del viaggio e pubblicò un libro fra 
noi diffuso per ripetute edizioni, ed avidamente letto dai 
giovani che amano il dilettevole congiunto al vero, cui 
piace misurare tutta la forza fisica e morale concessa da 
natura all'uomo che nutre anima sana in corpo sano. La 
prima pagina contiene un lamento degli editori che noi 

(1) Veggasi la memoria del nostro naturalista sig. E. Cornalia intitolata : 


Synopsis certebratorum in museo mediolanense extantium, que per 
novam orbem G. Osculati collegit annis 1846-48. 
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vogliamo qui ripetere, anche a rischio di riuscire tediosi, 
e di sentirci rispondere ch’ è omai cosa inutile a dirsi per- 
chè ovvia ed ammessa. « Mentre le altre nazioni, » così vi si 
dice, « promuovono i viaggi scientifici, l'Italia lascia andare 
perduti nel silenzio anche quelli che più I’ onorano e fanno 
testimonianza dello spirito intraprendente dei suoi figli. 
Invece di elevare a fatti di importanza scientifica le esplo- 
razioni dei suoi viaggiatori, che soli, senza eccitamenti, 
senza ajutis avventurano ad imprese appena credute pos- 
sibili alla sapiente liberalità di un intiero popolo, I’ Italia 
non le avverte neppure, ed è gran fortuna se ne parlano 
le academie. Colpa non nuova se pensiamo alle vane of- 
ferte di Colombo, se riflettiamo che Cadamosto limosinava 
un vascello ad un principe portoghese, che Marco Polo scri- 
veva in prigione i suoi viaggi, che il bassanese Brocchi 
chiedeva a Mehemet Ali quei soccorsi che non avrebbe 
trovati in Italia, » tanto legata allo svolgimento della ci- 
viltà in Oriente. 

Del viaggio di Osculati, basti secondo l'usato, un bre- 
vissimo itinerario del tratto più notevole perchè più invio 
e sconosciuto. Partendo da Quito si volse all’ oriente e per 
monti e valli toccando i villaggi di Tumbako e Tablon 
giunse a quel ramo delle Cordigliere che dicesi del Gua- 
mani. Varcatolo scese nel. gran bacino le cui acque tutte 
raccolgonsi nell’Amazzoni. Poco dopo il tambo di Baeza 
trovò il lago di Papallacta serbatojo del rio Quixos, af- 
fluente del Coca che sbocca alla sua volta nel Napo, uno 
dei principali tributarii di sinistra sponda dell’ Amazzoni. 
Aggirandosi fra le foreste del Quixos che ad intervalli gli 
permettevano vedere a breve distanza il vulcano Antisana 
e passando un gran numero di corsi d'acqua, si avviò 
verso il rio Cosanga il quale unendosi al Quixos forma il 
Coca. Nelle isole del Cosanga, abbandonato dalla scorta in- 
diana, passà due settimane affatto solo e sempre nel pc- 
ricolo di essere trascinato dalle acque. Postosi solo in via 


— Ne — 


smarrissi nelle foreste e vagò tre giorni senza direzione, 
finalmente trovò di nuovo il cammino e passato il fiume 
Condachi venne ad Archidona sul rio Misagualli. Poco dopo 
la foce del Pano in quest ultimo fiume trovò il rio Napo, 
navigando il quale proponevasi raggiungere I’ Amazzoni. Il 
primo novembre 1847, cioè cinque mesi dopo la partenza 
da Quito, incominciava a navigare il Napo. Scendeva su 
fragile legno scivolando fra le isole ed i banchi formati dal 
fiume, sempre in pericolo di perdere gli indispensabili e 
già scarsi attrezzi e vestiarii, e sempre coll’ ansia di sal- 
vare colla vita gli oggetti ed i prodotti raccolti con 
tanto stento. Nella prima metà del mese scese sul Napo 
fino alla foce di un fiume di cui gli Indiani non seppero 
indicargli il nome. In questo tratto lasciò dietro di sè le 
foci del Suno, del Coca, del Payamino, ed i miserabili vil- 
laggi di Laguano, Napatoa, Santa Rosa d’ 0as, e Suno. 
Ebbe favorevoli occasioni di studiare dappresso i costumi 
e la lingua degli Indiani Zaparos, nè le lasciò sfuggire 
inavvertite. Nella seconda metà del novembre scese dalla 
foce del fiume omonimo fino a quella del Napo nell'Amaz- 
zoni, correndo talvolta con grande velocità fra rive scoscese, 
tal’ altra fra rive basse coperte di boschi, ora sullo spec- 
chio unito dell'onda, ora, e più spesso, fra tortuosi canali. 
Molte volte potè scorgere per quanto I’ occhio poteva esten- 
dersi che ampii laghi o paludi fiancheggiano il fiume co- 
municando con esso per mezzo di canali naturali. Il Napo 
varia continuamente di larghezza, giungendo talvolta a sei- 
cento e più metri. L’ Aguarico è |’ unico fiume importante 
che il Napo riceva da sinistra dopo il Coca. Esso interseca 
co’ suoi affluenti le foreste abitate dalle feroci tribù degli 
Indiani Encabellados (scapigliati). Da destra riceve il Cu- 
raray che attraversa boschi e pianure ancora affatto inco- 
gnite, percorse da varie tribù siccome gli Abickiras e gli 
Iquitos, i Maisamaes. Il Curusabele, il Ciuru-yacu ed il 
Masan che mettono nel Napo inferiormente al Curaray gli 
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sono per copia d'acqua di gran lunga minori. Dirimpetto 
alla foce del Masan, cioè a circa tre giorni di viaggio su- 
periormente allo sbocco del Napo, trovasi il lago Takamiri, 
inferiore in estensione al lago Capocui che lunghesso la 
sinistra riva del Napo, come il Takamiri, trovasi dirimpetto 
alla foce del fiume senza nome. 

A Cluro Coccia, villaggio o gruppo di capanne alla 
confluenza del Napo coll Amazzoni, poteva considerarsi 
finita la parte più difficile del viaggio, restava la più 
lunga (1). L’ Amazzoni da Cluro-Coccia a Tabatinga divide 
le repubbliche dell’ Equatore e del Perù, a Tabatinga di- 
venta con ambe le sponde brasiliano. Il gran fiume va 
serpeggiando per migliaia di miglia al lontanissimo Atlan- 
tico, ma più lo si scende verso la foce più doveva essere 
facile al nostro viaggiatore di trovare protezione, agevo- 
lezze, minori pericoli. 

Quattro mesi durò la navigazione sull’ Amazzoni da Ta- 
batinga al Belem o Gran Para presso le rive dell’ Atlantico, 
e furono dai primi del dicembre 1847 alla fine del mar- 
zo 1848. !l nostro viaggiatore ne trasse partito per descri- 
verci i luoghi che sono sulle rive del fiume siccome San 
Pablo d' Oliveinca, San Fernando d'Ica, Barra da Rio Negra, 
Serpa, Obidos, Santarem, e molti altri di minore impor- 
tanza, le foci, e per quanto poteva essergli noto, il corso 
dei grandi affluenti dell'Amazzoni siccome l' Ica, il Yapura, 
il Rio Negro, il Trombeta a sinistra, il Yavary, il Coary, 
il Purus, il Madeira, il Xingu, il Tapajoz a destra. Anche 
l’ indole delle rive, la forma ed i nomi delle isole, i co- 
stumi delle popolazioni indigene lungo le due sponde del 
fiume gli forniscono variati argomenti d’ osservazioni e di 
confronti. Passato I’ Atlantico colla Nouvelle Eugenie, Oscu- 
lati ripatriò nel giugno 1848. 

Sebbene i bacini dei grandi affluenti dell’Amazzoni sieno 


(1) La foce del Napo trovasi sotto L. N. 3° 85'. Osculati lo navigò per 
circa mille chilometri da Porto Napo a Cluro Coccia. . 
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ancora assai mal noti alla scienza, 11 corso del principal 
fiume che tutti quegli affluenti raccoglie, è ed era già ab- 
bastanza noto al tempo d'Osculati perchè si possa attribuire 
gran merito di novità alla sua navigazione ed alle notizie 
ch’ egli in proposito ci raccolse. Osculati stesso nota i viaggi 
e le opere dei suoi antecessori specialmente Spix e Mar- 
tius (1). Ma resta tuttavia gloriosa impresa la peregrinazione 
da Quito lungo il Napo fino all’ Amazzoni, regione difficilis— 
sima e non mai vista da alcun europeo prima dell’Osculati, 
il quale non s'accontentò di attraversarla, ma la esaminò 
con criterii scientifici, facendo tesoro di notizie preziose 
massimamente in fatto di storia naturale e di lingue indi- 
gene. Nè punto deve dubitarsi che i dotti avrebbero fatto 
maggior conto del viaggio d' Osculati se egli avesse arre- 
cato da quel paese quei dati precisi che s' ottengono col- 
l'uso degli strumenti fisici e colle osservazioni matemati- 
che, giacchè la scienza geografica non progredisce vera- 
mente se non per mezzo di fatti positivi che pongano in 
grado il cartografo di correggere le carte anteriori e per- 
mettano di assegnare a ciascun punto discoperto un posto 
esatto sulle nuove carte. Fu questa mancanza di dati ben 
accertati che fece accogliere con qualche diffidenza le 
esplorazioni di Beltrami, Osculati e di molti stranieri fra 
quali parecchi ancor viventi, e fu l abbondanza delle de- 
terminazioni astronomiche, delle misurazioni ipsometriche, 
barometriche ec., che procacciò tanto lustro ai viaggi di 
Humboldt, di Barth, di Livingstone, di Schlagintweit. 


b} Viaggi nell’ Africa settentrionale. 
Pananti e Della Cella nella Barberia. — Belzoni e Forni nell’ Egitto. 


Clima quasi dovunque cocente, fiere tribù, terribili belve, 
orridi deserti torrefatti dal sole equatoriale, scarsezza di 
(1) Oggidì l’Amazzoni si naviga con tutta comodità dalle foci fino su- 


periormente al Napo, ed anzi ai piedi delle Ande, dai vapori brasiliani che 
vi fanno corse regolari a tempo fisso. 
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grandi fiumi navigabili, vaste paludi fiancheggianti le cc- 
ste e pestiferi miasmi resero sempre assai pericolosa la 
esplorazione dell'Africa. Essa ci è tanto vicina che noi 
possiamo dalle sicule coste vederla, eppure malgrado 
il frequente contatto coll’ Europa ed i viaggi che in essa 
sì fecero da arditissimi viaggiatori dobbiamo confessare 
che siamo ancor lungi dal conoscerla con qualche esat- 
tezza. I viaggi nelle parti settentrionali che forse furono 
più note agli antichi che non lo sieno a noi, ebbero il 
loro principale impulso dalle due spedizioni militari fatte 
dai Francesi, l'una nel 1799 sotto la condotta del generale 
Buonaparte in Egitto, l’altra nel 1830 nell’ Algeria. La ro- 
mantica spedizione di Buonaparte chiamò l'attenzione del- 
l Europa sui numerosi avanzi della antichissima civiltà egi- 
ziana, sicchè giovandosi dello spirito liberale che informò 
1 principi dell'Egitto, non pochi scienziati scorrevano la 
valle del Nilo e ne illustravano colle storiche rovine an- 
che le geografiche condizioni. Così il francese Champollion, 
l'inglese Wilkinson, i tedeschi Lepsius e Ruppel, gli ita- 
liani Rosellini, Drovetti, Belzoni ed altri toglievano allo 
obblio i preziosi rimasugli che conservansi nei musei egizil, 
scoprivano ed interpretavano quelle numerose iscrizioni 
geroglifiche che di tanto hanno schiarita la, storia del- 
l Egitto antico, la prima pagina della storia universale. La 
conquista dell’ Algeria fatta dal 1830 in poi, a prezzo di 
enormi sagrificii di sangue, procacciò alla Francia nulla più 
che una dispendiosa colonia, ma ebbe per utile conseguenza 
un buon numero di scritti e di studii geografici, etnogra- 
fici, linguistici, archeologici non soltanto sull’ Algeria pro- 
pria ma anche sull’ Atlante, la Cabilia, il Marocco, e buona 
parte del Sahara, nel quale or fanno pochi anni eseguiva 
un notevole viaggio d' esplorazione Emilio Duveyrier, il 
più celebre fra i moderni viaggiatori francesi. Anche la 
Tunisia, il Tripolitano, la Cirenaica ed in genere tutti 1 
paesi berberi che si schierano lungo il Mediterraneo sen- 


— 280 — 


tirono già il soffio animatore della civiltà e concessero 
ospitalità a parecchi nostri connazionali de’ quali dobbiamo 
dire qualche cosa di più preciso. 

Circa il 1810 Filippo Pananti, partito dall’ Inghilterra 
per restituirsi in patria, mentre navigava nel Mediterraneo 
fu sorpreso presso le coste di Sardegna da pirati algerini 
e condotto schiavo ad Algeri, ove però fu quasi subito 
posto in libertà per la mediazione del console inglese. Ri- 
_patriato annunciò che avrebbe pubblicato le sue avventure 
ed i suoi studii sulla Barberia. In quei tempi la pirateria 
dei barbareschi signoreggiando in gran parte il Mediter- 
| raneo, rendeva più fitto il velo che copriva i paesi del- 
l Africa, anche più vicini a noi, e quindi maggiore la cu- 
riosità e più grande l’aspettazione del libro di Pananti. 
Vide questo la luce a Firenze, ed ebbe nel 1817 una se- 
conda edizione a Milano, nel 1829 una terza edizione nella 
stessa città. Ma la aspettazione fu delusa, o poco meno, 
giacchè il Pananti dopo avere narrate le proprie avventure, 
cioè la navigazione fino alle coste sarde, l’ingrata appari- 
zione de’ pirati, la reddizione della nave, e lo sbarco ad 
Algeri, non dà che compendiose notizie sugli usi, i costumi, 
le antichità, i prodotti, i popoli ec., di Barberia e si giova 
esclusivamente della relazione scritta dal padre Caronni 
sulla schiavitù a Tunisi e di alcune opere di stranieri che 
prima di lui visitarono quella regione siccome Shaw e 
Chenier. Su questa parte del lavoro, che è appena una 
mediocre compilazione, nulla può dirsi dopo la ingenua 
confessione dell’ autore « che essendo stato nel paese det pt- 
rati, aveva împarato la pirateria e st prese ciò che gli tornò 
più comodo dalle opere relative all'argomento, da lui consul- 
tate ». Quanto alla parte più originale, quella cioè che 
narra le vicende occorse allo scrittore, essa. non manca in- 
vero d'interesse, ma i lettori più schizzinosi non vi tro- 
vano nè stile, nè lingua, e vi osservano un difetto che in 
proporzioni assai minori si trova anche ne libri del Bel- 
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trami, cioò la smania di far dello spirito, di raccogliere 
aneddoti, di sfoggiare un’ erudizione importuna e; nojosa 
perchè fuor di luogo, e come si suol dire tirata coi denti, 
versi in quantità, citazioni sopra citazioni, arguzie, motti 
di autori antichi e moderni, e quando si tocca per inci- 
denza il terreno positivo della scienza, grossi strafalcioni. 
L’ editore Sonzogno ebbe torto di pubblicare questa po- 
vera relazione nella sua collezione de viaggi, perchè Pa- 
nanti non si deve mettere per certo assieme a Belzoni, 
Billings, Mollien, Cook, Pallas, Mungo Park ed altri bene- 
meriti esploratori. 

Più breve ma assai più soda ed interessante è la rela- 
zione che il Della Cella diede del suo viaggio nella Cire- 
naica, in una serie di (diciotto) lettere indirizzate al signor 
D. Viviani professore di storia naturale presso l'università 
di Genova. Partito da Tripoli nel febbraio 1817 il Della Cella 
accompagnò in qualità di medico la spedizione che Bey 
Ahmet figlio secondogenito del pascià guidava agli estremi 
confini occidentali della reggenza per reprimervi la sedi- 
zione di alcune tribù insorte sotto Mahmet Karamalli suo 
fratello. Perfettamente sicuro, anzi circondato di favori ed 
attenzioni, Della Cella ebbe opportunità di esaminare tutto 
il littorale africano da Tripoli per Lepti, Bengazi e Cirene. 
fino al golfo di Bomba. Dotato di sufficiente coltura e di 
molto spirito d'osservazione egli ci descrive i rozzi co- 
stumi e le superstizioni dei popoli che in scarso numero 
vivono lungo il littorale, I’ alternarsi delle sabbie e delle 
pianure verdeggianti, la direzione dei monti e delle correnti, 
ed i miserabili abituri degli arabi eretti spesse volte sulle 
rovine di antichissime città fenicie e greche. I confronti 
fra la moderna e l'antica geografia della Cirenaica, e 
l'esame dei passi di Tolomeo, Strabone, Plinio, e Pompo- 
nio Mela, formano il precipuo oggetto del libro il quale, 
malgrado parecchie opinioni e congetture che non incon- 


— 282 — 


trarono l'approvazione dei dotti, è sempre meritevole di 
lode e di ricordo, tanto più perchè l’autore candidamente 
cl confessa 1 grandi servigi resigli in questo campo dal 
professor Viviani, e perchè gettò qualche luce su quelle 
coste che più sono vicine alle meridionali della nostra pe- 
nisola. Specialmente l'alto piano di Cirene e le sterminate 
ruine di questa antica colonia greca, furono tolte alla oscu- 
rità dal Della Cella, e sebbene egli non ci trascrivesse le 
frequenti iscrizioni, nè ci disegnasse i frammenti degli an- 
tichi edifici, noi gli saremo sempre grati di avere chiamata 
l’attenzione degli Italiani sulle condizioni fisiche e politiche 
di un paese che è ricco di memorie e che malgrado la sua 
vicinanza era rimasto fino allora poco meno che ignoto. 

Fra l'Algeria toccata dal Pananti e la reggenza tri- 
politana percorsa da Della Cella, trovasi il vicereame o pa- 
scialato di Tunisi, più che per fertilità o bellezza, notevole 
per copia di rovine e storiche memorie. Qui trovansi quegli 
avanzi della superba Cartagine e di Utica che con grande 
dispendio e diligenza vennero recentemente misurati, de- 
lineati e descritti in apposite opere da Falbe, Guerin, e 
Davis, ma molti anni prima che codesti eruditissimi fran- 
cesi ed inglesi consacrassero a quelle venerande rovine 
minuti e diligenti lavori, un italiano, il conte Camillo Borgia, 
nipote ed allievo del celebre cardinale ed archeologo dello 
stesso nome, le visitava, e col permesso del bey faceva 
scavi, levava piani e disegni, copiava a centinaia monu- 
menti e ruderi di templi, porticati e teatri, bagni e fontane. 
Oh perchè dobbiamo sì spesso ripeterci la domanda: che 
ci ha giovato il precedere altrui ? 

Il Della Cella ci condusse fin sul limitare di quella gran 
valle che bagnata dal misterioso Nilo porta nella parte 
più bassa il nome d'Egitto e va sì celebre negli annali del- 
l'umanità per antichissime memorie di una civiltà sparita. 
Monge, Denon ed altri eruditi che accompagnavano Buo- ‘ 
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naparte nella spedizione del 1799 illustrarono per primi 
con magnifiche opere i monumenti che gli antichi Egiziani 
costrussero in onore dei loro Dei e dei loro re. nelle arene 
del Nilo molti secoli prima dell èra nostra, e chiamarono. 
ad un tratto l’attenzione degli scienziati sulle inesauribili 
ricchezze che l'Egitto pareva avere serbato ad esercitare 
l’acume degli archeologi ed a rischiarare di viva luce le 
prime pagine della storia. Dopo d'allora l'Egitto ebbe do- 
vizia di esploratori e niuna colta nazione d’ Europa volle 
esser da meno delle altre nello studiare i più venerandi ed 
antichi documenti tramandatici dai secoli remoti. In questa 
bella gara cospicuo è il posto che spetta agli Italiani i 
quali ebbero in Rosellini un degno collega di Bunsen, 
Brugsch, Lepsius, Wilkinson e Champollion ; in Drovetti, 
un attivissimo raccoglitore di papiri, amuleti ed altri avanzi 
raccolti nel magnifico’ museo egizio fondato in Torino da 
re Carlo Alberto; in Figari ed in Colucci eruditi illustra- 
tori dell’ Egitto antico e del moderno; in Belzoni un in- 
trepido e fortunato scopritore d’ insigni monumenti prima 
di lui ignoti al mondo scientifico. 

Giovanni Battista Belzoni è degno di onorato ricordo 
perchè da solo seppe vincere gli ostacoli frappostigli dalle 
più sfavorevoli circostanze ed operare cose che gli valsero 
fama anche presso gli stranieri. Nato in Padova da un 
povero barbiere (nel 1778), egli crebbe fra le domestiche 
angustie ed altro bene non ebbe fuorchè una salute fer- 
rea, una complessione più che atletica, erculea. Non godè 
del sommo beneficio dell’ educazione e dello studio giacchè 
bisognava assistere il padre nei lavori dell’ officina. Le de- 
scrizioni dei paesi lontani infiammarono la sua fantasia, 
e soprattutto quelle delle maraviglie di Roma che suo pa- 
dre vantava culla degli antenati. Sui vent anni potè man- 
dare ad effetto il vagheggiato viaggio e recatosi a Roma 
vi trovò un protettore nel cavaliere Vivaldi. Qui studiò fisica, 
ma specialmente l’idraulica, e visitando i monumenti della 
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città antica prese qualche interesse all’ archeologia. Quando 
i repubblicani francesi guidati da Championnet occuparono 
Roma il Belzoni lasciò la città e pellegrinò in Francia mi- 
seramente campando della vendita di immagini sacre e ro- 
sarii, mercanzia a dir vero poco cercata in quel tempo ed 
in quel paese. Ripatriato soggiornò in Padova brevissimo 
tempo poi riparti e recossi in Olanda. Tornò in patria 
l’anno seguente, ma anche questa volta non si trattenne 
a lungo poichè, ritornato in Olanda, lo troviamo nel 1803 
in Inghilterra. Qui sposò una donna che divideva 1 suoi 
gusti per i viaggi e le avventure e gli fu sempre fedele 
compagna. Per nove anni cioè dal 1803 al 1812 percorse 
in ogni senso il Regno-Unito facendo mostra sulle piazze 
di sue erculee forze e spiegando all’ attonita folla certe 
sue macchinette idrauliche dalle quali l'acqua zampillava 
in cento scherzevoli modi. Queste povere arti gli valsero 
a sostentare la vita anche nel Portogallo. In Spagna com- 
parve più volte sui teatri rappresentando con successo la 
parte di Sansone sterminatore dei Filistei. Dalla Spagna passò 
a Malta e da quest'isola ad Alessandria d'Egitto ove approdò 
il 9 giugno 1815. Qui ha principio la parte più notevole della 
carriera di Belzoni e qui incomincia la narrazione che egli 
stesso ce ne ha lasciato. Per lo spazio di quattro anni percorse 
più volte l'Egitto e parte della Nubia visitando accuratamente 
le piramidi, le caverne di Carnak, i templi d’ Ypsambul, i 
sepolcri di Baban el Moluk, le isole di File ed Elefantina, il 
lago Meride, e le rovine di Berenice sul Mar Rosso. Gui- 
dato da una felicissima intuizione egli più volte indovinò 
dalle esterne forme gli interni recessi dei monumenti e 
pel primo, sgombrato dalle colline di sabbia il magnifico . 
tempio di Ypsambul, lo svelò agli studiosi che lo giudicarono 
uno dei più interessanti monumenti dell’antico Egitto. Il 
clima inusato, la mancanza quasi assoluta di mezzi, le rozze 
superstizioni degli Arabi, e tanti altri ostacoli fra quali non 
ultimo, a quanto ci dice più volte il Belzoni stesso, 1’ in- 
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vidia ed i raggiri degli europei, non I’ atterrirono mai nè 
il distolsero dal tentare nuove scoperte. In lui la forza 
dell'animo pareggiava quella del corpo. Dalle rovine di 
Tebe dalle cento porte, egli col soccorso di pochi rulli e 
poche funi, faceva trascinare fino al Nilo, e sul Nilo fino 
ad Alessandria, il busto colossale di Mennone pesante ven- 
tiquattro migliaia di libbre parigine. Il console inglese 
Salt cui egli erasi offerto di eseguire l'impresa creduta 
impossibile di trasportare il busto, pagò con gioia le spese, 
colmò il Belzoni di elogi e spedi la mole immane a Londra 
ove si conserva nel museo britanno. Nella valle di Baban- 
el-Moluk il Belzoni scopriva parecchie tombe e fra queste una 
regale composta di una serie di magnifiche stanze sotterranee 
ricche di pilastri, pitture e scolture. Penetrando sempre 
più innanzi fra i rottami, sfidando l'oscurità edi rettili, giunse 
ad un salone sostenuto da quattro grossi pilastri, in mezzo al 
quale si innalzava un sarcofago di alabastro orientale adorno 
di geroglifici. Anche questo prezioso oggetto andò ad ar- 
ricchire il museo britanno che deve al Belzoni sedici sta- 
tue di numi e di re, oltre un numero assai maggiore di 
sfingi, di mummie, di vasi e d'idoletti. Una delle piramidi, 
quella di Cefrene, giudicavasi affatto massiccia, il Belzoni 
si pose a Studiarla, ma dopo faticosi scavi riuscì a scoprirne 
l’accesso e pel primo penetrò negli angusti antri della 
gran mole finchè giunse alla sala del sarcofago. Tutti am- 
mirarono la sagacia e l’intrepidezza del Belzoni cui se 
mancò la dottrina, non fece difetto la divinazione che 
suol derivare da quella, e la costanza più imperturbabile. 
Lo ammiravano i bey, i bascià, e quei pochi colti europei 
co’ quali s' imbatté nell’ Egitto. Fra questi nomineremo il 
Drovetti console di Francia, i viaggiatori inglesi Irby e 
Mangles, lord Belmore, Fitz, Clarence, Turner, Burckhardt, e 
quell’ abbate francese Forbin che non sdegno farsi bello in 
Francia delle penne cadute al pavone, e ne fu vergogno- 
samente smascherato. 
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Fra la ricca messe di preziosi avanzi con tanti stenti 
raccolti nelle arene infocate dell’ Africa, il Belzoni destinò 
due delle statue trovate nei sotterranei di Carnak alla na- 
tiva Padova. Questa accolse festante il dono e lo fece col- 
locare nella sala della Ragione assieme all’ immagine del do- 
natore scolpita in marmo da Rinaldi. Fece anche coniare 
una medaglia che dall’ un canto porta scolpite le due isidi 
donate, dall'altro una iscrizione che ricorda le tante scoperte 
utili alla scienza fatte dal Belzoni nella Libia e nella Nu- 
bia (1). Circa il 1820, dopo forse vent anni di assenza, il 
viaggiatore rivedeva ma per poco la patria città, poi ripar- 
tiva per |’ Inghilterra ove si erano coniate medaglie in ri- 
cordo del suo ingresso nella piramide di Cefrene ed era 
cresciuta la fama del fortunato esploratore che di tanto 
aveva arricchito i musei della grande metropoli. 

In Inghilterra aveva passato parte di sua vita ed aveva 
trovato potenti mecenati. Questo ci spiega perchè quivi ed 
in lingua inglese (come il Beltrami) scrivesse la storia delle 
sue scoperte nell’Egitto e nella Nubia. Con stile semplicis- 
simo egli ci narra i diversi viaggi fatti nella valle del 
Nilo e gli scavi operati in vari punti con diverso successo, 
ma quasi sempre dopo vive opposizioni e non pochi peri- 
coli. Senza arrogarsi pretese di erudizione e dottrina, senza 
punto usurparsi una gloria superiore a quella che sentiva 
spettargli meritamente, egli premette che scritta da lui la 
relazione perde bensì d' eleganza ma guadagna a’ esattezza 
e chiede modestamente perdono di alcune osservazioni e 
congetture che st arrischia di fare intorno diversi punti sto- 
ricî. Cita e loda grandemente le opere dei suoi antecessori, 
specialmente quelle di Denon, di Hamilton, Burckhardt, ed 
A giustificare pienamente la pubblicazione del suo lavoro 
letterario aggiunge queste parole: Al mio ritorno conobbi 


(1) Eccola: Zo. Bapt. Belzoni — patavino — qui cephrenis pyra- 
midem — apidisq. theb. sepulcrum — primus aperuit — et urbem 
berenicis — Nubiae et Lybiae mon. — impavide deterit. 
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che eransi sparse nel pubblico sulle mie operazioni e sco- 
perte molte false opinioni, cosicchè credelti mio dovere pub- 
blicare una semplice esposizione dei fatti. Tradotta dall’ in- 
glese in francese e più tardi da questa lingua nell’ italiana 
l’opera del Belzoni fu letta con avidità e diffuse rapida- 
mente in Europa la fama del suo nome. 

Fiducia nelle proprie forze e nel buon genio che lo 
aveva protetto fino allora lo spinse ad una nuova im- 
presa che gli fu fatale. Voleva attraversare I Africa dal 
Marocco alle bocche del Niger, verificando il corso di questo 
fiume misterioso, visitando la popolosa Timbuctu, e com- 
pletando così le scoperte rimaste interrotte per la morte 
dell’ infelice Mungo Park. Nell’ aprile del 1823 lasciò Lon- 
dra e colla consorte fece vela pel Marocco. Se godesse dei 
soccorsi e delle istruzioni della famosa società africana 
che promosse sempre con tanto zelo 1 viaggi d' Africa, non 
è ben certo. Giunto a Fez nel Marocco fu accolto cortese- 
mente dall'imperatore che non mancò di enumerargli tutti 
i pericoli dell'impresa. Ma egli non si spaventò e conge- 
datosi dalla moglie s' addentrò sotto scorta nel Sahara. Cir- 
condato da tribù feroci e sempre ostili fra loro vide più volte 
la vita in pericolo, sicchè disperando di potere riuscire 
per questa via ritornò a Fez, ove cedendo alle amichevoli 
parole dell’imperatore marocchino depose il pensiero di 
ritentare l'impresa. Venuto a Gibilterra, vi si fornì di nuovi 
mezzi, indi fece vela per le Canarie e pel Capo Bianco. Da 
questo punto voleva penetrare nell’ inospite continente, ma 
ben presto s avvide che anche per questa via avrebbe 
trovato insuperabili ostacoli. Si pose adunque di bel nuovo 
in mare ed approdò allo stabilimento inglese di Cape Coast 
Castle sulla costa di Guinea. Concertatosi col governatore 
parti poco dopo per Benin e qui unitosi al mercante Houtson 
procedè per Gato deciso di raggiungere quel regno di 
Haussa ove Mungo Park aveva trovato una tragica fine. 
Sul finire del novembre era a Gato quando lo sorpresero 
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le febbri e la dissenteria tanto fatali agli europei sulle coste 
equatoriali africane. La forte costituzione reagi alquanto 
ma vinse il morbo cui soggiacque il terzo giorno del di- 
cembre 1823. In quelle calde e spaventose solitudini uve 
sempre aleggia l'angelo della morte fu dagli Inglesi sep- 
pellito cogli onori dovuti al suo nome. 

La spedizione dei repubblicani francesi in Egitto nel 1799 
fu per questo paese una forte scossa e potente impulso sulla 
via dell’ incivilimento. Mehemet Aly, Ibraim e Said pascià, 
informando il loro governo allo spirito di tolleranza religiosa 
e di progresso civile, introducendo ed adottando le leggi, 
la procedura, le arti della civile Europa, fondando scuole, 
cantieri, officine, fabbriche ed arsenali, hanno condotto I’ E- 
gitto a tal punto, che ora quasi affatto indipendente dalla 
Sublime Porta, e primo fra gli stati d'Africa, vede aprirsi 
dinanzi il grande avvenire che natura gli ha preparato po- 
nendolo fra due Oceani e fra tre continenti. Alla grande 
opera di civiltà, che ora si corona dalla più gigantesca 
fra le umane intraprese, il taglio dell'Istmo di Suez, pre- 
sero attiva parte non pochi Italiani fra quali dobbiamo ci- 
tare Giuseppe Forni. Il quale dietro invito di Mehemet Aly 
recatosi al Cairo nella primavera del 1815 per fondarvi 
una fabbrica di polveri, soggiornò molti anni nell’ Egitto 
che pià volte percorse fino ad Assuan, da Keneh a Cosseir 
sul mar Rosso, e lungo questo mare fin al 20 grado di 
latitudine (1819), raccogliendo copiose notizie su tutte le 
condizioni di quel paese, ed anzitutto studii ed osserva- 
zioni sulla costituzione geognostica del suolo, sui minerali 
che rinserra, la conchiologia e la flora, sia nella zona ver- 
deggiante lungo il Nilo, sia nella sabbiosa verso il mar 
Rosso. I viaggi, gli studii, le avventure del Forni ci furono 
da lui stesso descritte in un’ opera recentemente stampata 
in Milano che ritrae al vivo le condizioni dell’ odierno 
Egitto e non manca d'interesse anche per lo scienziato 
naturalista. 
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c) Viaggi nelle regioni dell’alto Nilo. Sapeto e Stella nell’Abissinia, Castel- 
bolognesi ed Antinori al fiume delle Gazzelle, De Bono, Beltrame e Miani 
al Nilo bianco. 


Nell'Atrica centrale, intersecata dall'equatore, scoprivansi 
or fanno pochi anni vastissimi laghi che in sè raccolgono 
numerosi corsi d'acqua scendenti da altissime catene di 
monti coperte quà e là da eterne nevi malgrado la tor- 
rida zona in cui giacciono, e che dagli antichi conoscevansi 
sotto la generica ed incerta denominazione di monti della 
luna. Gli emissari di codesti laghi scorrendo verso setten- 
trione si uniscono in una sola riviera che gli arabi sotto 
il nome di Bahr el Abiad, gli europei sotto quello di Nilo 
bianco o fiume bianco considerano siccome il ramo princi- 
pale nella gran rete acquea dell'alto Nilo. Il fiume Bianco 
dal villaggio di Gondocoro che giace all'incirca sotto il 
quinto grado di latitudine boreale prende la direzione di 
nord-ovest attraverso le piane e caldissime regioni dei 
Denka, riceve a sinistra il fiume delle Gazelle (Bahr el Ga- 
zall), volge quindi all’ est, riceve a destra presso .il nono 
grado il Sobat, poi volge al nord e serpeggiando intorno 
al 50° meridiano orientale (da Ferro) giunge a Cartum, 
che si può definire il posto avanzato della civiltà europea 
ed egizia verso la barbarie che signoreggia assoluta tutto 11 
centro africano. A Cartum presso il 16° grado il Nilo bianco 
riceve da destra il minor suo fratello, il Nilo azzurro 
(Bahr el azrek degli arabi) il quale scende dall’ altopiano 
d’ Abissinia ed attraversa |’ ampia regione del Sennar resa 
tributaria all'Egitto dalle armi vittoriose di Mehemet Aly. 
Da Cartum ad Assuan, cioè dal 16° al 24° grado, per uno 
spazio di circa cinquecento miglia in retta linea, il fiume va 
serpeggiando con enormi rivolgimenti attraverso la Nubia 
e s'ingrossa da un solo affluente, detto I Atbara, il quale 
scende dall’altipiano abissino come il fiume Azzurro e 
mantiensi parallelo a quest’ ultimo nella generale direzione 
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di nord-ovest. Ad Assuan il Nilo abbandona la Nubia per 
entrare nell’ Egitto, ossia in quella parte più alta dell’ Egitto 
che gl’ indigeni distinguono col nome di Said. Qui il fiume 
lambe quelle rovine di Tebe, di Carnak, di Ombos, quei 
villaggi di Esneh, Edfu, Dendera, Kenneh, quelle isole di 
File ed Elefantina che ci vennero descritte da tanti eruditi, 
e furono più volte visitate da Belzoni ed altri nostri viag- 
giatori. Dal Said il Nilo passa nell’ Egitto medio o Wostani, 
poi nel’ basso o Bahri ove formato un ampio delta mette 
per più foci nel Mediterraneo presso il 32° grado di latit. 
settentrionale. 

La scienza non conosce egualmente tutte le parti del- 
l'immensa valle del Nilo. Mentre questa infatti è nota con 
esattezza e sì percorre omai con tutta sicurezza fino a Cartum, 
il tratto da questa città al Sobat (16° a 9°), visitato da pochi 
europei, è assai men noto, meno ancora il tratto dal Sobat 
e Gondocoro (9° a 5°); quanto poi all' intervallo da questo 
villaggio ai grandi serbatoi sotto |’ equatore, paese difficilis- 
simo per clima e molti altri ostacoli, ci è noto appena nelle 
generali sue caratteristiche per gli itinerarii di pochissimi 
arditi esploratori. La scoperta delle sorgenti del Nilo, il 
fiume fecondatore che vide sorgere lungo il basso suo corso 
gli antichissimi regni dei Faraoni e dei Sesostri, fu uno dei più 
erdui e dei più studiati problemi dell'età nostra, e sebbene 
sia ancor ben lungi dalla desiderata soluzione, lo possiam 
dire rischiarato di molto dagli ultimi viaggi. Il primo tenta- 
tivo a scoprire le sorgenti del Nilo fu fatto da una spedizione 
allestita per ordine di Mehemet Aly nel 1840. Quantunque 
composta di Arabi, Nubii e Negri, gli stenti, il calore sof- 
‘ focante, le febbri generate dalle paludi percosse dai raggi 
perpendicolari del sole equatoriale distrussero gran parte 
della comitiva che non potè oltrepassare il 4° grado. Il 
francese colonnello d’Arnaud, il medico tedesco Werne ed 
altri europei facevano parte della spedizione. Dopo d' al- 
lora niuna spedizione ufficiale ritentava l'impresa, ma pa- 
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recchi europei residenti per ragioni di commercio in Car- 
tum percorrevano in varii sensi le ampie pianure al mez- 
zodi della città" verso l’equatore, e senza oltrepassare il 
limite raggiunto dalla spedizione egiziana gettavano colle 
loro escursioni luce vivissima sul corso del fiume Bianco 
da Cartum e Gondocoro, su quello dei suoi affluenti e 
sulle regioni fra essi racchiuse. Così acquistarono fama e si 
resero benemeriti della scienza geografica i savoiardi Brun 
Rollet, e i fratelli Poncet, i francesi Peney e Lejean, il te- 
desco Heuglin, le signore Tinne olandesi, gli inglesi Pe- 
therick e Baker, e fra gli italiani, Beltrame, Miani, De Bono, 
che più degli altri si spinsero verso il mezzodi, fino a breve 
distanza dal 3° grado. Gli stabilimenti di De Bono furono 
il primo indizio di vita civile che Speke e Grant trova- 
ronsi innanzi dopo aver attraversato da Zanzibar verso set- 
tentrione la caldissima regione lacuale e scoperto il lago 
Vittoria. 

A breve distanza dalle coste orientali del Mar Rosso 
s' innalza il singolarissimo paese d' Abissinia (dagli Arabi 
detto Habesch) che racchiude il lago Zana, serbatoio del 
Nilo Azzurro. L’ Abissinia è un paese elevato, un aggregato 
di terrazzi, di monti, di isolati acrocori, e scende per gradi 
alla calda e bassa zona lungo il Mar Rosso da un lato, 
verso le pianure del Sennaar dall'altro. Sotto il quadru- 
plice aspetto della forma elevata del suolo, del clima rela- 
tivamente mite, della vegetazione (che essenzialmente dif- 
ferisce da quella che è propria dei bassipiani di quella 
stessa latitudine), della fede religiosa degli indigeni che se- 
guono un corrotto cristianesimo, l'Abissinia è nell’ Africa 
un paese affatto eccezionale e come tale attrasse da lunga 
pezza l'attenzione degli europei. Dal porto di Massauah 
che è posto sotto il 15° 30° ed è il punto ove s offre men 
difficile l’accesso alle catene che fanno l'orlo orientale 
dell’altipiano, penetrarono nell’Abissinia e ne visitarono 1 
reami di Tigre, Amhara, Scioa e le città di Gondar ed Adowa, 


— 92 — 


l'inglese Salt nel principiare del secolo, il tedesco Ruippel nel 
1832, i francesi Combes e Tamisier nel 1837, Ferret e Galinier 
nel 1839, il tedesco Tsemberg (1843), l'inglese Beke (1843), 
ed in tempi più recenti Parkyns, de Courval e Thùrheim. 
Gli itinerarii di questi viaggiatori, parecchi dei quali piut- 
tosto che dare studii nuovi ricopiarono le opere degli ante- 
cessori e non furono in grado di raccogliere e di fornire 
alla scienza quei dati positivi che sono indispensabili a 
correggere le carte, sono l’unica e scarsa fonte che noi 
possediamo su quel vasto ed interessante paese. E siccome 
tutti gli esploratori nominati da Massauah volsero al mez- 
zodi, rimasero affatto incogniti i paesi dei Mensa, dei Bo- 
gos e degli Habab al nord dell’ Abissinia, e lo sarebbero 
ancora senza il viaggio fattovi dai missionarii italiani Stella 
e Sapeto, correndo l’anno 1851. 

. Questo viaggio, notevole perchè eseguito in paesi ove 
non era penetrato dapprima piede europeo, ci venne nar- 
rato dal Sapeto in un grosso volume pubblicato in Roma 
coi tipi della Congregazione de Propaganda fide. L'opera 
si divide in quattro parti delle quali la seconda, puramente 
narrativa, espone il viaggio e le sue avventure, le altre tre 
sono consacrate ai documenti linguistici, ai vocabolarii dei 
dialetti africani, alle notizie di storia naturale, oppure a 
descrizioni generali storiche e geografiche dell’ Abissinia. 
Sbarcato nel 1838 in Massauah, Sapeto visitò la città di 
Adoa e divenne influente presso la corte. Circa quest’ epoca 
accompagnatosi con certo Montuori viaggiò da Adoa a Gondar. 
Dopo cinque anni di soggiorno in varie parti d' Abissinia 
una malattia lo costrinse a lasciare quel paese per I’ Egitto. 
Nel 1850 costeggiando il Mar Rosso e raccogliendo sul suo 
littorale importanti studii che finora non furono fatti di 
pubblica ragione il Sapeto venne al porto di Massauah, 
‘ quello stesso ove sbarcarono i reggimenti inglesi desti- 
nati a combattere il negus Teodoro e ad aprire I’ Abis- 
sinia al commercio europeo. In Massauah trovò il mis- 
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sionario piemontese Stella, per lunga dimora espertissimo 
nelle cose abissine, sebbene a quanto ci sia noto nulla 
abbia pubblicato in proposito, e con lui il 28 luglio 1851 
s' avviò verso il paese dei Mensa. Attraversarono anzi tutto 
la zona bassa, sabbiosa e caldissima detta Samhar, popo- 
lata da infinite gazelle, da leopardi e leoni, e s'avanzarono 
verso i monti che a foggia di anfiteatro circondano la pia- 
nura e fanno il limite settentrionale dell’ Abissinia. Varcato 
il fiume Agbali che scende dai monti dei Sciohos e sbocca 
nel Mar Rosso alcune miglia a settentrione di Massauah 
entrarono nella pianura più elevata di Assus abbellita quà 
e là da rigogliosa vegetazione, e provvista di eccellente 
acqua potabile. Il fiume Assus, detto Wakiro presso la sua 
foce che è dieci ore al nord di Massauah, passa presso il 
grosso villaggio di Ailet, corre parallelo al piede orientale 
dei monti Dembezan poi volgendo al nord-est interseca le 
sabbie ardenti del Samhar e si scarica nel Mar Rosso. Var- 
cato l’ Assus i due missionarii salirono fra le gole dei Dem- 
bezan e per sentieri angusti ed aspri entrarono nel paese 
dei Mensa. Questo non ha confini ben determinati, ma si 
può dire che tocca ad oriente il deserto di Sceb @ quale 
giunge fino al Mar Rosso, a mezzodi il paese di Hamasen 
‘esplorato da Katte nel 1836, a ponente la regione dei Bo- 
gos dalla quale la separano i monti Eibaba, a settentrione 
la regione degli Habab. Il primo villaggio dei Mensa toc- 
cato dai nostri viaggiatori fu Beita Cristian da dove vali- 
cando nuovi monti e passando per un paese quasi sprov- 
visto di vegetazione arrivarono al monte Merrara ed al 
villaggio di Hamm-hamo posto alle falde del medesimo. La 
popolazione che non aveva mai visto cristiani di color 
bianco li accolse con sorpresa e con dimostrazioni di gioia. I 
missionarii si valsero della favorevole circostanza per ten- 
tare la conversione del popolo e dei suoi capi, anzi per 
guadagnarsi meglio gli animi assunsero di andare amba- 
sciatori di pace a Galab capoluogo della tribù dei Beit- 
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Abrehe coi quali gli abitanti di Hamm-hamo e le circon- 
vicine tribù dei Beit-Sciakan trovavansi in guerra per furti 
di bestiami. Postisi in via fra rupi e gole spaventose 
dopo quattro ore di marcia trovarono una valle percorsa 
da un fiumicello detto Quabr-tuaf il quale dividendo i due 
campi ostili andava probabilmente ad ingrossare il fiume 
Labqua. La vegetazione della valle è imponente, magnifici 
sicomori, acacie ed alberi di alto fusto ombreggiano l' er- 
boso piano. In mezzo alla valle è il villaggio di Norat, for- 
mato da ben cento capanne. Circa cinque miglia al nord- 
est trovasi Galab, ma il Sapeto non potè eseguirvi il suo 
incarico perchè il principe dei Beit-Abrehe, per nome Teo- 
dros, era stato fatto prigione dal naib o principe del lit- 
torale e condotto ad Arkiko. Il di lui figlio era assente, 
intento a raccogliere vacche da offrirsi al naib qual prezzo 
del riscatto. Ritornò quindi a Norat, e da questo punto con- 
tinuò il viaggio verso ponente. Passando pei villaggi di 
Gargar e Bariro, per un paese coperto d'erba altissima, 
provvisto d acqua ed arricchito da bellissima vegetazione, 
i missionarii passarono al piede del monte Sina in cima 
al quale vedonsi le rovine di uno fra i più antichi chiostri 
dell’ Etiopia. Passarono poscia la catena dell’Aibaba e scesero 
nel paese dei Sanahit o Bogos circondato dal paese di Barka 
le cui acque appartengono al bacino dell’ alto Nilo. Da 
Farahen, primo villaggio dei Bogos, scesero nella valle del- 
l Ain-Saba ricca di grani e di frutta, poi passato a guado 
questo fiume, per un paese popolato da antilopi e gazelle 
vennero al grosso borgo di Keren. È questo il punto cen- 
trale del commercio, il luogo di convegno dei mercanti che 
vengono da Massauah, ovvero dal Sennaar e dall’ Egitto. I 
principali oggetti dello scambio sono le stoffe di lana e co- 
tone, mussoline, burro, avorio, pelli d’ animali, corna di 
buffalo e penne di struzzo. Anche in Keren l'accoglienza 
fu buona, sebbene i Bogos sieno inferiori ai Mensa e nella 
fisica costituzione e nell’ intelligenza. Seduti sui muli e 
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scortati da parecchi capi bogos e dai due camelli carichi 
di viveri, Stella e Sapeto si diressero a nord-est e pei 
luoghi di Tantarve ed Ona giunsero all’ Ain-Saba che gua- 
darono per la seconda volta. Per mezzo di un’ ampia pia- 
nura leggermente ondulata la comitiva giunse a Beita 
Zabibro il primo villaggio degli Habab. Giace esso sotto il 
16° grado di latitudine settentrionale cioè a quasi mezzo 
grado più al nord di Massauah, quanto alla regione degli 
Habab, s’ estende fino al di là del 17° e dal fiume Ain Saba 
giunge fino al Samhar o lido del Mar Rosso. Il capoluogo 
degli Habab è Af-Abad che i missionarii raggiunsero dopo 
avere attraversato parecchi fiumicelli affluenti del Uadi 
Arkab che si scarica nel Labqua, fiume di confine fra 1 
paesi degli Habab e dei Mensa, che per quanto sì suppone 
sì scarica nel Mar Rosso. Tutta la pianura fra Zabibro ed 
Af-Abad è meno ricca di quella che si allarga sulla destra 
dell’ Ain-Saba ma abbonda di boschi e cespugli, ed è per- 
corsa da truppe numerosissime di camelli. Vi sono eziandio 
torme di elefanti che con immenso frastuono s' aprono la 
via abbattendo alberi e cespugli e lasciano così ampie trac- 
cie del loro passaggio. La speranza di trovare avanzi di 
monumenti cristiani e romani persuase Stella e Sapeto a 
spingersi da Af-Abad nella direzione di nord-ovest oppo- 
sta a quella che avrebbero dovuto percorrere per resti- 
tuirsi a Massauah. Passati i fiumicelli Otza ed Aidab i quali 
a quanto pare si uniscono per correre uniti al Mar Rosso, 
e toccato il villaggio di Quaber Gomoh, arrivarono a Qua- 
bon luogo circondato da ricchissima vegetazione ed oltre- 
modo ridente. È bagnato dal Gaba-Gob il quale non è 
altro che il corso superiore del già nominato Uadi Arkab. 
Lasciato Quabon, l’ultimo villaggio dei Tha-Marian una 
delle tribù Habab, continuando la via per la valle del 
Gaba-Gob si giunge e Terakbat in regione piuttosto ele- 
vata e popolata da antilopi. Alcune miglia più a ponente è 
Dolqua ove incomincia la montuosa regione di Atti Kles 
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attraversata da catene che portano il generico nome di 
Rora. È limitata all’ovest dall’ Ain-Saba ed offre frequentis- 
sime rovine ‘di tombe e di antiche città cristiane distrutte 
dal tempo e dal ferro degli Islamiti che omai hanno conqui- 
stato alle loro credenze tutto il paese degli Habab. Gli 
abitanti di Dolqua, circa seimila, si sono convertiti al- 
l'islamismo or fanno due o tre decennii. Dai monti di 
Rora le cui sommità offrono incantevoli punti di vista dal 
Mar Rosso alle catene abissine, i missionarii privi omai 
dei mezzi necessarii a continuare il viaggio, ricalcarono 
la stessa via di Af-Abad decisi di tornare a Massauah. 
« Addio, » esclama Sapeto lasciando il capoluogo degli Ha- 
bab, « addio, pianura dell’ Ain Saba, gentile dimora dello 
» struzzo e delle antilopi! Addio, monti e colline dei Bo- 
» gos, co’vostri verdi declivii e co’vostri augelli dalle 
» magnifiche piume! Addio, valli e rupi de’ Mensa, si ricche 
» di leoni e leopardi! Addio, o Rora, dalle stupende ve- 
» dute! A tuoi piedi, delizioso Eldorado, soggiorna la 
» morte del deserto ma essa non osa attaccare le sublimi 
» tue cime. Perfino i tuoi abitanti nelle tue arie salubri 
» trovano la forza e l'elasticità del leopardo, mentre in- 
» vece |’ abitatore del lido è debole e timido come la 
» gazzella della pianura. » Da Af-Abad movendo verso mez- 
zodi raggiunsero il fiume Labqua e ne seguirono la valle 
fino al luogo di Matzomar. Qui abbandonato il fiume che 
volge al mare attraversarono il deserto di Sceb, qua e là 
animato da torme di struzzi. Passato il Wakiro (basso 
corso dell’Assus) presso Massalit, giunsero dopo penosissima 
marcia fra le calde sabbie del lido e sotto un raggio co- 
cente all isola Desset formata dall’ Agbali, ed il 13 set- 
tembre 1831 facevano il loro ingresso in Emkullo, stazione 
dei missionari cattolici a pochi chilometri da Massauah. 

I monti di Barka e quelli di Rora, estremi limiti del 
viaggio di Sapeto ne’ paesi al settentrione dell’ Abissinia, 
fanno lo spartiacque fra il defluvio del Mar Rosso e quelle. 


— 297 — 
vaste pianure dell'alto Nilo che furono teatro alle corag- 
giose esplorazioni di parecchi nostri compaesani. Alcune 
parole valgano a richiamare le principali caratteristiche 
di codesta regione e facilitino così a me la particolareg- 
giata narrazione dei singoli viaggi, agli altri l’intenderla. 

Chi dal Cairo, città posta sotto il 30° grado di latitu- 
dine boreale, risale il fiume Nilo, resta colpito dalla più 
strana fra le molte sue anomalie, la totale mancanza di 
affluenti, sia da destra, sia da sinistra pel lunghissimo 
tratto di 2,000 e più chilometri. Soltanto circa il 18° grado 
trovasi a sinistra di chi risale la corrente la foce dell’Atbara, 
fiume che sotto il nome di Takazzie scende dall’ altipiano 
abissino ed è ingrossato da non pochi tributarii, de’ quali 
i più orientali provengono dal paese dei Bogos ed altri a 
settentrione dell’ Abissinia. Oltrepassata di due gradi circa 
la foce dell’Atbara, presso il 16° grado, incontrasi Cartum 
città fondata dal genio creatore di Mehemet Aly al con- 
fluente dei due grandi fiumi che. si disputano il nome di 
Nilo. E una città affatto africana, popolata da arabi, tur- 
chi, negri, ed il cui incremento o decremento è intima- 
mente connesso con quello dell’ orrido commercio degli 
schiavi, fiorido tuttavia malgrado gli sforzi dell’ Europa e 
le stesse leggi dell'Egitto che ha estesa fin qui la sua 
dominazione. Cartum, residenza di alcuni consolati e di 
una piccolissima colonia europea, è celebre negli annali 
delle moderne esplorazioni africane, perchè centro e punto 
di partenza di tutti i viaggiatori, di tutte le spedizioni. I 
due fiumi che unisconsi a Carthum portano il nome di 
Nilo azzurro e di Nilo bianco. Il primo (Bahr el Azrek de- 
gli arabi) esce dal lago Zana nel cuore dell’ Abissinia, de- 
scrive sotto il nome di Abai un gran semicerchio che ap- 
pena di pochi minuti oltrepassa il 10° grado, poi scorre 
nella direzione di nord-ovest attraverso il Fazogl ed il 
Sennaar fino a Cartum. Il secondo (Bahr el Abiad) che è il 
vero Nilo, sì rimonta per sette gradi nella direzione di mezzo- 
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giorno navigando fra le egizie provincie del Cordofan e del 
Sennaar, poi fra il Sennaar e le barbare regioni dei ne- 
gri Scilluk. Presso il 9° grado ricevuto a sinistra di chi 
sale, il Sobat, grosso affluente proveniente da ignote ca- 
tene che dal!’ equatore stendonsi fin oltre il 6° grado, il 
Nilo volge bruscamente con angolo retto verso occidente 
fino alla foce di un altro tributario detto il fiume delle 
Gazzelle (Bahr el gazall), poi prende la direzione di sud- 
est e fra le barbare regioni dei Noer, dei Dinka e dei Bari 
giunge circa al 3° grado ove si forma dalla confluenza 
degli emissari di vastissimi laghi i cui bacini stendonsi per 
alcuni gradi al mezzodi della linea equatoriale. 

Il tratto del Nilo bianco fra Cartum e la foce del So- 
bat fu navigato più volte anche dagli europei e si può 
omai aggregare alle regioni cognite, ma il tratto fra il 
Sobat ed i laghi equatoriali, difficilissimo per sterminate 
paludi, pel caldo soffocante, impenetrabili giuncheti, pe- 
stifero clima, mancanza di viveri e feroci tribù, offre an- 
cora un campo assai vasto all’ esploratore e non si conosce 
fuorchè per gli itinerarii dei pochi europei che lo hanno 
in parte attraversato nell’ una o nell'altra direzione. Fra 
questi possiamo esser lieti di annoverare cinque italiani, 
Castelbolognesi ed Antinori, negoziante l’ uno e naturalista 
ornitologo l’altro, noti per le loro escursioni lungo il 
fiume delle Gazzelle e nel paese dei Giur; De Bono, Bel- 
trame e Miani, cogniti pe'viaggi lungo il Nilo bianco fino 
a breve distanza dai laghi intersecati dalla linea, ed il Bel- 
trame noto ai filologi per i suoi bei lavori nella lingua 
denka. 

Riassumiamo brevemente codesti viaggi troppo igno- 
rati, forse anche perchè pubblicati in brevi opuscoli nelle 
città d’ Alessandria d'Egitto e del Cairo o nei periodici 
geografici stranieri. Angelo Castel-Bolognesi, nativo ‘di 
Ferrara, recossi giovanissimo nell’ Egitto e trovò impiego 
in Cartum presso il console inglese Petherick i cui viag- 
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gi (1858) nei paesi dei Giur e dei Niam-Niam fino a 
Mundo presso il 4° grado trovarono in Inghilterra un 
vanto eccessivo. Più tardi fattosi commerciante di cera di 
Abissinia per conto d’ una casa del Cairo, strinse amicizia 
con Lejean oggidi console francese in Abissinia ed autore 
di grandiosi lavori geografici sontuosamente pubblicati 
sotto gli auspicii dell’imperatore Napoleone III. Confortato 
dai consigli di Lejean ed altri europei tenne scrupolosa- 
mente il diario dei viaggi fatti nelle centrali regioni afri- 
cane, fra’ quali il più notevole finora pubblicato è quello 
lungo il fiume delle Gazzelle. Il 27 novembre 1836, alle 
8 di sera lasciò Cartum su una barca ben carica di 
merci e scortata da dodici soldati. Risalendo il Nilo bianco 
giunse il 20 dicembre al lago Noo, punto di confluenza 
del fiume delle Gazzelle col Nilo bianco. È un limpidissimo 
specchio d'acqua, attraverso del quale il Nilo spinge con 
forte corrente le sue acque biancastre. Il profondo silenzio 
del deserto accresceva la maestà della scena, nè era tur- 
bato fuorchè dal nuotare degli ippopotami che venivano 
con stupida sorpresa ad ammirare la barca, per essi nuovo 
mostro galleggiante. Entrato nel fiume delle Gazzelle, un 
angusto braccio di fiume lo condusse in un secondo lago 
più vasto del primo ma circondato da si folta ed intricata 
vegetazione che difficile riusciva trovarne I’ esito. Scoperto 
alla fine un angustissimo canale, la barca s avanzò per 
tortuosissimi giri finchè trovò sulle sponde un villaggio 
dei Nuer. Qui si rinnovarono le provvigioni omai scarseg- 
gianti, e si comperarono buoi con poche pallottole di ve- 
tro del valore di alcuni franchi. Continuando la naviga- 
zione verso occidente, sempre fra canneti e giunchi, ob- 
bligato spesse volte a rimorchiare la barca a forza di 
corde, il Bolognesi giunse ad un terzo lago ancor più 
‘ampio dei precedenti, ma non molto profondo. All’ indo- 
mani, attraversato un canale stretto ed ingombro di can- 
ne, si venne ad una gran palude nella quale era un'isola. 


— 300 — 
Vi erano ancorate alcune barche appartenenti a mercanti 
di Cartum. Favorito da un vento leggero di nord-est 
passò il giorno 26 in un quinto ed ultimo lago. Qui fece 
1 preparativi per una spedizione pedestre. Comperò viveri, 
assoldò quaranta negri pel loro. trasporto, ed accompa- 
gnato dai soldati turchi e dai marinai armati si pose in 
cammino verso mezzodi. In parecchi punti la caravana fu 
costretta a guadare le paludi ove talvolta l’acqua giun- 
geva all'altezza del petto. Boschi e foreste ove spesseg- 
giano gli alberi dal gigantesco fusto, s'alternano con 
piccoli spazii coltivati. Gli abitatori appartengono alla gran 
famiglia dei Denka che popola non soltanto l'isola di 
Cartum (così dicesi la gran penisola fra 1 due Nili verso 
il punto di loro unione), ma anche il bacino del fiume 
delle Gazzelle. Si dividono in tribù delle quali il Bolo- 
gnesi trovò per prima quella dei Rek, poi quella feroce 
degli Adjak, indi quella dei Giur. Gli Adjak volevano im- 
pedire alla caravana di riposarsi all'ombra degli alberi 
che tutelavano le spoglie de’ loro santi, ma il Bolognesi 
minacciò di far uso delle armi ed allora desistettero dalle 
pretese. Ad ogni villaggio sì comperavano carni, grani ed 
acqua bevibile, e si pagava in conterie, lavori in vetro 
usciti dalle fabbriche di Venezia. Bene spesso bisognava 
interrompere la marcia al crepuscolo della sera, perchè in 
ora più tarda non è possibile negoziare coi negri. 

Il 30 dicembre la strada si faceva più tollerabile. 
Erano magnifiche foreste di tamarindi, gimese, cacamut 
ed altri alberi colossali, e qua e là grossi villaggi ‘com- 
posti di capanne coperte di paglia e di forma conica 
dette tukul. Giunto presso un popoloso villaggio degli 
Awan, questi non soltanto rifiutarono di consegnare i vi- 
veri, ma intimarono alla caravana di sgombrare il distretto 
se non voleva esservi costretta dalla forza. Il Bolognesi 
avrebbe volentieri evitato qualsiasi collisione che poteva 
tornargli fatale per l’esiguo numero delle sue genti, ma 
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pensando che i negri avrebbero senza dubbio interpretata 
per paura la sua prudenza, preferì lo sfidarli e lasciati 
cinque soldati a guardia del carico e de’ facchini, mosse 
cogli altri verso il villaggio e fece intimare dall’ inter- 
prete la consegna de’ viveri contro pagamento, o altri- 
menti l'incendio delle capanne. Gli Awan si affrettarono 
a recargli provvigioni in gran copia e vi aggiunsero il dono 
dell’ asida, specie di polenta fatta con grano finissimo si- 
mile al nostro panico. Poco dopo fra la caravana e gli 
«indigeni eransi stabilite le relazioni più amichevoli, perchè, 
come osserva Bolognesi, gli indigeni sono di animo mite, 
e si mostrano ostili ai bianchi soltanto perchè i mercanti 
europei fanno del commercio in quelle regioni un vero bri- 
gantaggio, usando i modi più insolenti. Il 1° gennaio 1837 
si riprese il viaggio attraverso il distretto degli Adjak. 
Frequenti pozzi e boschi deliziosi rendevano la marcia 
poco faticosa, ma il termometro Reaumur oscillava sem- 
pre fra 28 e 31 gradi. All'indomani si raggiunse lo sta- 
bilimento dal console inglese Petherick nel distretto dei 
Giur. La gente dello stabilimento esultò di gioia giacchè 
da un anno trovavasi isolata in quella solitudine ed ab- 
bisognava di rinforzi. Al mezzodì stendesi il paese dei Rool 
ove (a dodici giorni di lontananza) trovasi la fattoria di 
un francese per nome Malzac, all’ ovest stendesi il paese 
dei Dor, nazione di razza rossa che si suddivide in 60 e 
più tribù. Lo stabilimento consiste in un gruppo di ca- 
panne racchiuso in una siepe che forma un quadrato di 
circa 100 passi per lato. Dopo un giorno di riposo tutta la 
gente divisa in gruppi s'avviò per diverse direzioni in traccia 
d'avorio. Bolognesi restò con soli 12 uomini alla custodia 
dello stabilimento e prese tutte le precauzioni per rispon- 
dere a qualsiasi improvviso assalto, e per evitare querele 
cogli indigeni. Fortunatamente il capo di questi mostra- 
vasi oltremodo dolce e compiacente, come lo sono in ge- 
nerale i Giur. Affatto bellicosi, feroci, e nemicissimi dei 
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Giur sono i Dor il cui distretto comincia due ore al- 
l’ ovest dello stabilimento. Vivono in continua guerra fra 
loro e coi vicini, e raccolgono in mucchi presso il tronco 
di certi alberi le ossa degli uccisi nemici. Sono scene, dice 
Bolognesi, che basterebbero a fare ammalare chicchessia 
avvezzo ai nostri costumi, ed alle quali bisogna pur troppo 
assistere senza potere metterci ostacolo. 1 Dor sono ricchi 
di avorio e di ferro e per quanto si raccoglie’ da incerte 
informazioni, hanno abbondanti miniere di rame a Hofrat- 
el-Nahass. All’ovest dei Dor vive un popolo affatto selvag- 
gio detto dei Njam-njam che parla un'altra lingua e diffe- 
risce dai Dor per diversi aspetti. Brun-Rollet ha detto 
che hanno la coda, ed infatti hanno il costume di cin- 
gersi le reni con pelli d’animali in modo che una coda 
penda loro fra le gambe. Un'altra fiaba è quella che sieno 
antropofagi, almeno il Bolognesi sostiene di non avere rac- 
colto in proposito nè fatti nè indizi. Afferma invece che 
donne ed uomini vanno affatto nudi o poco meno, e che 
hanno l’uso del tatuaggio. Interessantissimo e sommamente 
caratteristico è il seguente episodio che ci dà un triste qua- 
dro dei modi con cui si esercita ancora il commercio de- 
gli schiavi. Lasciamo la parola allo stesso Bolognesi. 

« Trovandomi allo stabilimento dei Giur mentre il si- 
gnor Petherick erasi recato fra i Dor per fondare una 
nuova fattoria nel villaggio d’ Adjak, mi recavo frequen- 
temente alla caccia in compagnia degli indigeni che di- 
ventavano ogni giorno più affezionati e cortesi. Il seguente 
fatto mi provò a qual grado fosse giunta la loro simpatia 
verso di noi. Un giorno, di buon mattino, prima di uscire 
dalla capanna, sentii a qualche distanza alcuni colpi di 
fucile, e vidi quasi tosto lo stabilimento invaso da una 
folla di donne e di fanciulli chiedenti aita. Afferrate le 
armi uscii e sentii dal mio interprete che un branco di 
ottantaquattro soldati turchi al servizio di alcuni nego- 
zianti di Cartum, dopo avere devastato il paese dei Rool, 
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era giunto la mattina seco trasportando sessanta infelici 
destinati ai mercati del Cairo. I negri della vicina bor- 
gata, che già da alcuni giorni avevano notizia dell’ immi- 
nente invasione, si erano preparati alla difesa, ma ave- 
vano sospettato che io avrei accolto amichevolmente i 
mercanti e che avrei fatta con loro causa comune nel ra- 
pire ai poveri indigeni le mogli e le figlie. Rassicurati dal 
loro capo sulle mie intenzioni, codeste povere creature 
venivano in folla allo stabilimento, pensando con ragione 
che era l’unico rifugio innanzi alla turba di quegli in- 
fami ladroni sbarcati a pochi passi dal villaggio. Informa- 
tomi dello stato delle cose lasciai tre uomini a custodire 
lo stabilimento che feci chiudere, dopo avervi inalberata 
la bandiera inglese, poscia presi meco cinque uomini e 
mi recai ai tamarindi prospicienti la fattoria. Chiamato 
Akondit, capo degli indigeni, gli dissi che secondo la mia 
opinione i Turchi (così chiamano i negri anche gli Egi- 
.ziani ed 1 mercanti di Cartum) non avrebbero osato at- 
taccare il villaggio in mia presenza, ma che se lo avessero 
fatto io lo avrei difeso con tutte le mie forze. Per rassi- 
curarli ancora più mandai tosto due messi al signor Pe- 
therick perchè l’informassero di tutto, avvertendolo che 
in caso d'attacco intendeva pormi alla testa dei negri, 
che accorsi dai vicini villaggi durante la notte erano già in 
buon numero, e che in ogni caso avrei fatto ciò che esi- 
geva il nostro dovere e la tutela de’ nostri interessi. Poco 
dopo arrivò uno dei mercanti seguito da alcuni armati, e 
tatti i saluti d'uso, mi pregò di medicare uno de' suoi fe- 
rito da palla all’ avambraccio. Non essendo capace di ciò, 
lo consigliai di cercare sulle rive del fiume il signo» 
Brun-Rollet, che più esperto di me, non avrebbe di certo 
rifiutato di adoperarsi a pro’ del ferito. Il mercante mi 
disse allora che non sapeva comprendere per qual motivo 
avessi proibito ai negri di vendergli vettovaglie. Gli risposì 
energicamente che gli indigeni erano adirati della feroce 
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condotta de’suoi uomini verso le popolazioni limitrofe, e che 
la loro diffidenza era ben naturale conseguenza della vio- 
lenza e della rapacità onde essi erano minacciati. La discus- 
sione si faceva viva ed i negri ini si avvicinavano. Ordi- 
nai loro di allontanarsi, poi conchiusi sfidando ogni rischio 
con queste parole: che se le mie forze fossero state suf- 
ficienti io avrei strappato loro i prigionieri per rimandarli 
liberi ai loro paesi, che mi riserbava di fare rapporto di 
tutto a chi di diritto, che non avrei sofferto alcun sopruso 
nel villaggio ove trovavasi la nostra fattoria, e final- 
mente che dovessero restare accampati colà ove erano, e 
partire nel pomeriggio, giacchè in ogni modo non avrei 
permesso che prolungassero il soggiorno durante la notte. 
Aggiunsi che avrei pensato a fare avere i viveri e diedi 
le opportune disposizioni ad Akondit. Il mercante mi sem- 
brava poco disposto ad accettare le mie condizioni, tutta- 
via vedendo il gran numero di negri che stava presso 
di me, e vedendomi deciso ad aiutarli, si ritirò nel campo 
co suoi seguaci. Vi spedii tosto per mezzo di Akondit e 
del dragomanno due buoi, del grano e dell’ acqua. Tutto 
fu esattamente pagato questa volta, perchè quei ladroni di 
mercanti non volevano apparire ladri a miei occhi. Due 
ore dopo mezzodi il negoziante venne a salutarmi, ed a 
pregarmi di non volerlo rovinare facendo rapporto contro 
di lui. Disse che i negri l'avevano assalito e che difen- 
dendosi aveva fatto dei prigionieri, ma che per I avve- 
nire non avrebbe più condotti schiavi gli indigeni. Risposi 
che il miglior consiglio era quello di rinviare al loro paese 
quegli infelici, ma mi obbiettò che era impossibile, perché 
i suoi uomini li consideravano come una proprietà co- 
mune. Gli dichiarai allora che il mio dovere era di fare 
rapporto alle autorità di Cartum, e che il mio solo di- 
spiacere era di non poterglieli torre colla viva forza. 
Accorgendosi che la sua presenza m’ infastidiva si ritirò 
e paMi quasi subito colla sua gente. I poveri schiavi erano 
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legati l'uno all’altro in lunga catena, mediante correg- 
gie, ed erano si sucidi, sì abbattuti da muovere chiunque 
a pietà. Faceva male il pensiero che se -uno di essi si 
fosse arrestato un istante affranto dalla stanchezza sa- 
rebbe stato costretto a continuare la marcia dagli ineso- 
rabili colpi del Aorbase. L’ 8 febbraio tornò il signor Pe- 
therick dalle sue escursioni fra i Dor, seco portando gran 
quantità d'avorio. Si dimostrò contento della fermezza 
usata facendo rispettare il villaggio, ed anche della pru- 
denza con cui evitate sanguinose collisioni, aveva ov- 
viato a future rappresaglie. Mi disse che avrebbe riferito 
minutamente il caso al console generale d’ Inghilterra 
ed intanto mi autorizzò a narrarlo al governatore di 
Cartum, Arakel-Nubar-bey. L'indomani mi disse che ser- 
vendomi della daabia (gran barca del Nilo, con 14 remi) 
scortassi l’avorio a Cartum, da dove avrei potuto con- 
tinuare pel Cairo onde vendervi codesto articolo, e farvi 
incetta delle provvigioni necessarie alla futura campagna. » 

Narrando il ritorno di Castelbolognesi, possiamo es- 
sere ancor più brevi. Il 17 febbraio parti con una ca- 
rovana di novanta negri carichi d'avorio ed armati di 
picche, ventisei soldati, quattro domestici e due interpreti. 
Gli indigeni del villaggio lo accompagnarono per lungo 
tratto piangendo. Anche il signor Petherick, malgrado lo 
stato suo malaticcio, lo accompagnò per un tratto e lo 
salutò commosso, non potendo calcolare quanto tempo 
avrebbe durato la separazione. Febbri e gonfiezza ai piedi 
travagliarono il viaggiatore che fu costretto a farsi por- 
tare da quattro negri in una specie di lettiga costrutta 
con rami d'albero. Tutti i villaggi erano deserti perchè 
gli abitanti sapute le violenze esercitate dai Turchi presso 
i Rool erano fuggiti dopo avere colmati i pozzi. Poca 
acqua piovana salvò la caravana dal morire assetata. An- 
che la fame si fece sentire perchè non si trovavano che 
scarsissimi viveri. Raggiunto il fiume nel punto ove era 
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la daabia, tutti sì lanciarono per dissetarvisi gettando nella 
sabbia le armi e il carico. Alla muscera (punto d'imbarco) 
eravi una barca appartenente al maltese Andrea De-Bono 
il quale era già partito per l'interno assieme ad alcuni 
compagni, fra quali un altro italiano, Filippo Terranova, 
noto pel suo viaggio lungo il Sobat, pubblicato nello 
Spectateur égyptien. Rispediti allo stabilimento molti negri, 
la carovana s' imbarcò la mattina del 26 febbraio, e due 
giorni dopo trovò il console sardo Brun-Rollet, reduce da 
una esplorazione poco felice tentata verso 1 paesi dell'ovest. 
I canneti gli avevano nascosta la foce del Bahr Giur, che 
fu poi scoperta nel 1859 da due mercanti barbaresghi. Il 
A marzo la spedizione attraversò un lago pieno d' elefanti 
che si diedero tosto alla fuga facendo nell’ acqua un ter- 
ribile fracasso. Più pericolosi erano gli ippopotami che ve- 
nivano ad urtare la barca in modo molto serio. Oltrepas- 
sato il lago No, Bolognesi entrò nel Nilo bianco e giunse 
tre giorni dopo dinanzi la foce del Sobat. Qui trovò un 
accampamento di truppe egiziane ridotte allo stremo di 
ogni cosa, e per di più esposte agli incessanti assalti delle 
tribù Scilluk. Per non esporre il piccolo equipaggio ad 
una lotta con questi barbari, dovette più volte tenersi sul 
fiume ed evitare più che possibile gli sbarchi che pure 
occorrevano per far viveri. Il 10 marzo verso sera, oltre- 
passato, senza toccarlo, Denab, capoluogo dei Scilluk, si 
trovò all'àncora la barca dei fratelli Poncet negozianti 
savoiardi, avviati alla loro fattoria nel distretto dei Nueri. 
Le due barche si posero bordo a bordo e gli equipaggi 
passarono una bella serata che fece dimenticare le pas- 
sate angoscie. I venti contrarii rallentavano la naviga- 
zione, e presso il monte dei Denka rottasi la gomena 
dell’ ancora, la barca fu spinta contro la riva. Una folla 
di negri Denka stava già attendendo la preda, ma Bolo- 
gnesi fece far forza di remi e cogli otto soldati che gli erano 
rimasti tenne in rispetto la moltitudine finchè potè ri- 
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prendere il largo del fiume. Il 25 verso sera si incontrò 
la barca della missione apostolica fondata dall’ Austria a 
Gondocoro fra il 4° e il 3° grado, cioè all'ingresso del- 
l’ Africa inesplorata. Aveva a bordo il padre Knoblecher. 
Cinque giorni dopo presso Wood-Chelai i marinai di Bo- 
lognesi sbarcarono e si dispersero in traccia di birra detta 
merissa. Non fu possibile raccoglierli senza l'aiuto di sol- 
dati turchi e bastonate. Il 3 aprile dopo un'assenza di 
circa quattro mesi il nostro viaggiatore sbarcò a Cartum, 
impazientissimo di trovarvi lettere dall’ Europa. La parte 
minore ma più difficile del viaggio era finita, restava la 
maggiore, ma a Cartum cessano 1 pericoli, nè si ha più 
bisogno di far uso di tutte le virtà che uomo può avere, 
come avviene a chi oltrepassa quella città e s' arrischia 
ne’ paesi verso il centro. | 

Viaggi di non comune interesse ed importanza furono 
eseguiti in varie parti dell’ Africa centrale dal marchese 
Orazio Antinori. Valentissimo ornitologo egli si prefisse an- 
zitutto di raccogliere le varie specie degli uccelli proprii 
della zona centrale africana, ma le sue escursioni in paesi 
assai malnoti od affatto ignoti, resero preziosissime anche 
al geografo le brevi notizie, ch'egli, intento forse a più 
particolareggiato lavoro, ha comunicato ai fogli geografici 
di Gotha e di Parigi. In un paese insalubre, ovè la natura 
e gli uomini cospirano contro l' europeo egli sfidò grandi 
difficoltà, spese forti somme, e con lodevolissimo sagrificio 
formò una collezione ornitologica che il governo italiano 
assai opportunamente comperava nel 1863 per farne parte 
ai musei del regno. Recatosi in Egitto nel febbraio 1859, 
l Antinori percorse questo paese esplorando particolarmente 
i laghi del Delta fino al maggio, nel qual mese parti per il 
Sudan. Attraversato il deserto di Bajuda, giunse nel luglio a 
Cartum che divenne il suo quartiere generale, il punto cen- 
trale delle sue quattro escursioni, delle quali le prime due 
nelle regioni del Sennaar bagnate dal Nilo azzurro (Bahr el 
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azrek), la terza nel Cordofan, la quarta, piu difficile e 
più importante pel geografo, nel bacino del fiume delle 
Gazelle e nel paese dei Giur. Riassumiamo brevemente 
queste escursioni ponendoci come al solito al punto di 
vista geografico, e, per scrupolo d' esattezza, giovandoci 
quando lo si possa, delle parole stesse adoperate dal viag- 
giatore. 

La prima escursione durò dall’ agosto all'ottobre 1859. 
Da Cartum passato a Uadi Medina sul Fiume azzurro, 
poi in Antub nella penisola dello stesso nome (Gezireh el 
Antub degli Arabi) si spinse al sud-est fino a Karkodgi 
sulla destra dell’ Azzurro, all'incirca sotto il 13° di latit. 
settentrionale, ed all’ est fino a Wodbaker sulla destra del 
Rahat, circa 14° 20' L. N. Le terre racchiuse fra l’Azzurro 
ed il Rahat, sono intersecate dal fiume Dinder e si esten- 
dono quasi in perfetta pianura fino a Rosseres presso 
il 12°. Abbondano d'acque, di pascoli, di vegetazione lus- 
sureggiante. Il clima è umidissimo nella notte, durante il 
giorno la temperatura oscilla fra 28 — 30 del termometro 
Reaumur. È popolato dalle tribù degli Hamadas e dagli 
Hagalin che vi pascolano numerosissimi bestiami. 

La seconda escursione durò dal 4 dicembre 1859 al 
maggio 1860. Partito da Cartum con un italiano trafficante 
di cera e penne di struzzo (1), s avviò verso l'Abissinia, 
ma il capo o scek di Galabat, tirannetto tributario tanto 
dell’ Egitto come del re Teodoro d' Abissinia, gli intimò di 
retrocedere. Abbandonato a malincuore questo distretto che 
ubertosissimo si stende fino alle alte catene abissiniche 
ed offre grandissimo interesse all’ ornitologo, il sig. Anti- 
nori per la pittoresca via di Doka, ove vide gran quantità 
d’ aquile ed altri uccelli di rapina, venne ad Assar, indi 
al Kadaref. È questo un villaggio che appartiene allo scek 
Wod-Alkerim, figliuolo primogenito del vecchio Acmet Wod- 


(1) L’italiano, che I Antinori non nomina, è appunto quell’ Angelo Castel- 
bolognesi del quale or ora facemmo parola. 
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Abusin capo temuto della gran tribù degli Sciucria. Innu- 
merevoli si incontrano i branchi di camelli de’ quali gli 
Arabi vogliono che più di settantamila appartengano alla fa- 
miglia dello scek. Soffermatosi una settimana presso I’ ospi- 
tale Wod-Alkerim, Antinori s’ accomiaté e col suo servo 
Mohamed-Skanderani per Beila si condusse nuovamente a 
Wodbaker, poi a Daberki sulla destra del Dinder presso 
il 13° grado. Da questo punto scese a Mekera e poi a Mumi. 
Qui con gran piacere incontrò i fratelli savojardi Giulio ed 
Ambrogio Poncet (1), coi quali, venuto a Rosseres, vi ri- 
mase dal febbrajo al maggio. Mentre i Poncet dedicavano 
il loro tempo alla faticosa e pericolosa caccia degli elefanti 
oppure agli studi geografici, |’ Antinori cacciava uccelli ed 
approfittava della tenda sulle rive del Fiume azzurro per 
‘ fare le sue annotazioni scientifiche, o per preparare i vo- 
latili uccisi. Il luogo era incantevole, poichè dice I’ Anti- 
nori « alla vita rigogliosa e muta delle piante si aggiun- 
geva quella attiva e clamorosa degli animali ». — Di 
giorno le strida delle scimmie verdi, Cercopithecus viridis, 
quelle de’ papagalli, de’ lamprotorni, dei promeropi, e di 
moltissimi altri; a sera il pianto fanciullesco delle jene, a 
notte avanzata il ruggito terribile del leone, ed in sul- 
Y alba, quasi come rintocco d' orologio, il fievolo tin tin ri- 
petuto a lunghi intervalli dal grazioso Galago senegalensis, ’ 
il in degli Arabi ». Una gita tentata verso il Fazoglu assieme 
ai fratelli Poncet non riuscì, poichè a Famaka, ultimo vil- 
laggio del dominio egiziano, il posto militare vietò di proce- 
dere più oltre. Dovettero tornare a Rosseres, lontano all’ in- 
circa sessanta miglia, ma in questa occasione, smarrita la 
via più volte nel folto di una foresta Antinori ebbe la 
grave sventura di perdere un album ricco di più che 50 


(1) Noti alla scienza per la Carte du cours moyen des deux Nils et 
de leurs affluents Dinder, Sobat, Nam, Bahr-el-Zeraf, Bahr-Giur, pub- 
blicata in Parigi nel 1860, e per altri lavori geografici sui paesi dall’alto 
Nilo. 
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disegni ed il manoscritto contenente le osservazioni ornì- 
tologiche raccolte in otto mesi, fra tanti stenti e pericoli. 
Sul finire d'aprile accomiatatosi dai Poncet in Wod-Sawuni, 
venne alla città di Sennaar e di là a Cartum ove giunse 
il 10 maggio. 

Nel luglio 1860 risali per breve tratto, fino a Madén, 
il Nilo bianco, in compagnia del signor Lejean, celebre 
nella scienza per parecchi lavori originali su queste re- 
gioni, ed in seguito console francese nell’Abissinia. Giunto 
a Wood-Scellai (quello stesso villaggio ove Bolognesi non 
potè raccorre i dispersi suol marinai senza ricorrere al 
bastone) incontrò una nave carica di fanciulli schiavi, cui 
non valsero a sottrarre al triste destino le proteste ener- 
giche del sig. Natterer console austriaco in Cartum. Re- 
duce in questa città Antinori riparti con Lejean alla volta 
del Cordofan. Questa terza escursione intrapresa verso il 
sud-ovest, mentre le precedenti erano state al sud-est, durò 
dal 7 agosto al 13 ottobre 1860 (1). I due viaggiatori 
scortati da un dragomanno e da alcuni camelieri si spin- 
sero per circa tre gradi di latit. al sud, e per circa al- 
trettanti di longit. all’ ovest di Cartum fino al monte 
Abu-Semun estremo confine occidentale del Cordofan verso 
il Darfur. Da Omdurman, miserabile gruppo di capanne 
sul Fiume bianco pochi chilometri al ponente di Cartum, 
parti la piccola carovana il 7 agosto. Per quattro giorni 
fiancheggiò la monotona sponda sinistra del fiume fino a 
Sciad-Scibu poi prese la via d'occidente ed oltrepassato 
Abugherat si avanzò in una incolta regione percorsa dai 
nomadi Kababisch. Ad El-Rui incomincia la zona coltivata e 
popolosa del Cordofan. Trovato il villaggio affatto deserto la 
carovana procedette e per Abu-Sciok, Feradsciabas Chursi, 
e Ghezbadid giunse a Lobeida o Obeid città principale del 


(1) Lejean la narrò nel Voyage aw Cordofan inserto nel Tour du 
Monde del 1863. Nell’annata 1862 del medesimo periodico trovasi un altro 
lavoro di Lejean intorno al suo viaggio al fiume Nam-Aith o delle Gazelle, 
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Cordofan. Conta circa 23,000 abitanti, singolare accozzaglia 
di popolazioni diverse, miserabile agglomerato di capanne 
di fango in forma quadrata e di ¢ukul o capanne rotonde 
con una sola apertura che serve d'ingresso e con tetto a 
cono sormontato da un'asta che porta infilate uova di 
struzzo, usanza comune a tutto il Cordofan. Le abitazioni 
sono attorniate da fossi entro 1 quali ristagnano acque pu- 
tride per le molte materie vegetali ed animali che vi mar- 
ciscono. Orti, siepi e viottoli serpeggianti fanno della città 
un vero labirinto che per soprassello è traversato da un 
torrente che si gonfia durante le pioggie e straripando in- 
vade la città separandola dal mercato. Le febbri più mi- 
cidiali vi regnano tutto l’anno e ne furono tosto assaliti 
due membri della spedizione, Lejean, ed il dragomanno 
Carletto Evangelisti. 11 28 agosto si riprese il cammino alla 
volta di Abu-Haras, che dista trenta miglia sud-ovest da 
Lobeida. Magnifico è il kor o letto di fiume essiccato che 
si trova a poche miglia da Abu-Haras. Il terreno che lo 
fiancheggia, bagnato dalle improvvise ma brevi piene, dà 
vita ad una vegetazione così ricca di alberi colossali, di 
arbusti e di piante rampicanti che penetrandovi sembra 
quasi di percorrere una foresta tropicale. Alla vivacità delle 
tinte de’ fiori che sbucciano in mezzo alla folta verdura 
si crederebbe di essere nel bosco incantato descrittoci nel 
carme sanscritto della Sakuntala. Dal villaggio di Abu- 
Haras ove per qualche giorno i viaggiatori furono arre- 
stati da piogge tanto dirotte da averne distrutta la ca- 
panna, partirono il 7 settembre dirigendosi verso la col- 
lina detta Gebel Moraka, poi verso il monte Abu-Semun. 
Dalla cima di questo, videro stendersi verso ponente le 
pianure del Darfur, ove invano avrebbero tentato pene- 
trare dopoché il wekil di Lobeida aveva loro sequestrato 
i mezzi più necessarii appunto per impedire loro di con- 
tinuare il viaggio in quella direzione. All'indomani dopo 
grave contesa coi camelieri che rifiutavansi di andaré ad 
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Audun, dicendo che ciò era stato vietato loro, Lejean ed 
Antinori si videro costretti a ritornare a Lobeida. Passa- 
rono per Kerbab disegnando così colla via percorsa dap- 
prima una specie di triangolo isoscele. Da Lobeida a 
Chursi tennero la via stessa seguita nell’ andata, poscia ne 
deviarono e pei villaggi di Tendar ed Addé giunsero il 30 
settembre al Gebel Harasa. Prima di Addè i campi colti- 
vati si alternano colle foreste gommifere, dopo Addè sono 
lande monotone sparse di collinette, e ricche soltanto di 
una graminacea a semenza spinosa detta Azkanste. Al Gebel 
Harasa le difficoltà si accrebbero poichè quasi tutti i mem- 
bri della carovana erano presi dalle febbri o dall’ emorragia. 
Lo scoraggiamento universale cresceva per |’ equivoco con- 
tegno del capo cameliero o Kabir davanti al quale Antinori 
fece caricare i fucili a palla. Pei villaggi di Beilah e Gebra 
si giunse all’ oasi bellissima di Om-Ganatir, poi per alcuni 
giorni si attraversarono le lande degli ospitali Assanieh, 
popoli pastori attendati qua e là, vaghissimi delle conte- 
rie di Venezia. Il 13 ottobre la carovana rivedeva, non 
senza esultanza, le mura di Cartum. 

Il quarto ed ultimo viaggio od escursione che si vo- 
glia, condusse il nostro viaggiatore al di là del confine 
egiziano, ossia di quei paesi che riconoscono più o meno 
direttamente il governo del Cairo. Durò dai primi del di- 
cembre 1860 fino al giugno dell’anno susseguente. Da 
Cartum risali il Nilo bianco fin circa al nono grado (1), 
oltrepassò le foci del Sobat e del fiume delle Giraffe 
(Babr-ez-zaraf) e risali, come Bolognesi, il fiume delle Ga- 
zelle, il Nam Aith di Brun-Rollet. Questo fiume, come 


(1) It Nilo è chiamato dagli Arabi con questo nome soltanto inferior- 
mente a Carium (Bahr-el-Nil), da Cartum al fiume delle Giraffe lo dicono 
fiume bianco (Bahr-el-Abiad) e da questo fiume in su lo dicono fiume 
della montagna (Bahr-el-Gebel). In seguito a questa nomenclatura, Antinori 
fa notare che è molto improprio chiamare Nilo bianco e Nilo ezzurro ciò 
che gli Arabi chiamano fiume bianco, e fiume azzurro, 
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abbiamo già veduto, mette foce nel lago No il quale è at- 
traversato dal Nilo bianco. Per circa due gradi scorre nella 
direzione di sud-sud-ovest in mezzo a terreni paludosi e 
ricchissimi d'erbe, prendendo aspetto ora di canale, ora di 
vasto .lago, ora di piccoli bacini di forme assai irregolari 
che si succedono gli uni agli altri vestiti di tutte le specie 
di piante palustri ed assiepati da magnifici arbusti. Molte 
volte, tanto è rigogliosa quella vegetazione tropicale, bi- 
sogna aprirsi la via a colpi di scure, e con sforzi incre- 
dibili bisogna fare progredire la barca con pali, corde ed 
uncini. Il quarto giorno di navigazione sul Bahr—el—gazal 
giunse al lago Kyt, piccolo porto naturale noto ai mercanti 
d'avorio sotto il nome di meschra (porto) Ali Amuri. Da 
questo punto posto all'incirca sotto l' 8° L. N. visitò per 
tre giorni l'adjacente contrada fino alla foce del Giur 
(Bahr-el-Giur) ‘poi approfittando di alcuni uomini spedi- 
tigli incontro dal sig. Vayssière, lasciò la barca e s'avanzò 
al sud-ovest attraverso le paludi. Passato Affuk, primo vil- 
laggio dei Genghè, venne a Lao ove, assiso sotto di un 
sicomoro, trovò il sig. Vayssiére che lo accolse con tutta 
cordialità. Egli dimostrossi contentissimo di un certo fucile, 
che comprato da Antinori in Cartum per cento scudi di 
Maria Teresa aveva già più volte risarcito il suo prezzo, 
arrecando la morte a nove elefanti. Pochi giorni di riposo 
in Lao diedero nuova lena a riprendere il viaggio. Toc- 
cando il villaggio di Tek, indi quello di Rek posto in un 
paese che leggermente monta verso ponente, Antinori tro- 
vossi in una regione interessantissima per I!’ ornitologo e 
che egli per l'abbondanza della Bassia buthyracea propone 
di chiamare la regione del burro vegetale. Vi si trovano 
in copia le acacie, le mimose, i tamarindi ed i sicomori. 
Non lungi da Halaoincul, villaggio a metà strada fra il lago 
Kyt e Nguri, Antinori fu sorpreso da gravissima febbre 
che gli tolse i sensi, ma fu salvato dalle affettuose cure 
dell'amico Vayssière. Più innanzi il clima si fa più mite. 
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(28 gradi R.) e quindi più favorevole alla salute. Ne’ din- 
torni di Gerovil s' incontrarono foreste sublimi e nel tempo 
stesso di tetro e terribile aspetto. Ovunque vi si scorgono 
le orme degli elefanti e del loro passaggio fanno fede 
anche gli arbusti spezzati ed i rami che rotti dagli alberi 
cadono penzoloni. Presso una palude formata dal Kor Mu- 
mul (torrente) tributario del Giur, si trovarono molti ani- 
mali in istato di putrefazione. Il 13 gennaio 1861 la pic- 
cola comitiva raggiunse Nguri circa il 6° parallelo (1). 
Questo punto, secondo il calcolo d’ Antinori dista dal lago 
Kyt sette giorni di cammino, equivalenti a 50 ore, ossia 
a 120 miglia da sessanta al grado. Lo sceik o capo del 
luogo dimostrossi cortese prodigando sputi che ne’ nostri 
paesi riuscirebbero assai male accetti. Principale occupa- 
zione degli indigeni è l'industria del ferro. Non hanno che 
capre, vanno affatto nudi, e danno caccia alle antilopi. Sul 
principiare dell’ aprile Vayssière, mancando di conterie e 
di polveri, congedossi dall'amico per procurarsi queste ed 
altre cose bisognevoli dai mercanti del fiume Bianco, ma 
colto dalle febbri morì nella propria barca mentre navi- 
gava il Nilo poco lungi dalla foce del Sobat. Questa tri- 
stissima circostanza, per qualche tempo rimasta ignota ad 
Antinori, ebbe per conseguenza ch’ egli trovatosi sprovvisto 
del necessario, senza viveri, senza munizioni, affatto privo 
di conteria che è la moneta del luogo, circondato da alcuni 
servi del defunto, infedeli e tumultuanti, ed inoltre minac- 
ciato dalle inondazioni, dovette rinunciare al disegno di pe- 
netrare nel paese dei Niam--Niam, detto anche Makarakak, e 
dovette rassegnarsi a raccogliere in proposito alcune notizie 
dalla bocca degli indigeni delle tribù de’ Giur, de’ Dor, e 
dal negoziante Cociuk-Ali, sopra le cui barche |’ Antinori 
fece ritorno in Cartum. Secondo costoro i Niam-Niam di- 


(1) Nella carta dell’Africa di Nord-est, riveduta da Petermann nel 1863 
(nell'edizione in 63 carte del grande atlante di Stieler porta il numero 53) 
Nguri nel paese dei Giur è segnato piuttosto sotto il 7° parallelo. 
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vidonsi in tre famiglie cioè i Belanda, i Niam-Niam pro- 
priamente detti, ed i Banda. I Belanda sono cacciatori 
d’ elefanti ed hanno la strana usanza di coprirsi le parti 
sessuali con cenci e con ramoscelli che lasciano pendere 
a foggia di coda, i Niam-Niam abitano un paese affatto 
sterile, montuoso, affatto privo di pesci e povero di qua- 
drupedi. Vivono di rettili, di scimmie, di sorci, di formi- 
che, ma a quanto pare non sono antropofagi. I Banda, noti _ 
per le loro enormi mascelle ed un aspetto stupido e sel- 
vaggio, sì giudicano generalmente per antropofagi dalle 
tribù che popolano le rive del Nilo bianco, ma Antinori 
che ne vide alcuni presso i Giur non lo crede, e meravi- 
gliossi soltanto della voracità con cui essi più volte alla 
sua presenza, fecero lauto banchetto di sorci vivi, e di 
scimmie arrostite ed imbandite colla pelle e col pelo a 
metà carbonizzato. Quanto all'opinione che esistano nel- 
l Africa centrale uomini caudati, opinione che fu ammessa 
da molti fra i quali dall'italiano Diamanti medico del vice- 
rè d'Egitto e dall'inglese Clarke, Antinori non l'accetta, 
e crede tutto al più che possa trovarsi talvolta, come ano- 
malia, una deviazione nell’apofisi del coccige, volta in fuori, 
quasi coda rudimentare. Ammette bensi che molto lungi, 
verso l’equatore, in regioni affatto sconosciute, fra le diverse 
razze che costituiscono la tribù dei Niam-Niam ve ne sia 
una dai lunghi capelli e dalla gran barba, la quale viene 
dipinta come assai intelligente ed industriosa e che non 
ha affinità colle tribù negre limitrofe. Alcuni coprono una 
parte della loro nudità con lembi di stoffa di cotone che 
procacciansi dai mercanti arabi dando in cambio I avorio, 
ed hanno l’uso crudelissimo di sagrificare umane vittime 
sulle tombe dei defunti capi. Al suono del nuggara (specie 
di tamburo) invadono bene spesso e saccheggiano i vil- 
laggi del Fertit le cui popolazioni fuggono in massa verso 
1 confini del Darfur. Dopo otto giorni di cammino, |’ ultimo 
de’ quali fece intieramente nudo attraverso una palude, An- 
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tinori giunse al porto Ali-Amuri ove una barca d'un mer- 
cante musulmano, carica d'avorio e di schiavi, era in 
procinto di far vela per Cartum. Anche in questo tratto, 
soltanto in parte coincidente colla linea percorsa nell’ an- 
data a Nguri, trovò foreste, boschetti d’ alberi nani come 
nella Bajuda (parte della Nubia), numerosi villaggi circon- 
dati da terreni coltivati, stuoli di giraffe e di bestiami bo- 
vini (1). Sul finire del giugno 1861, dopo circa un mese 
di navigazione, rientrava in Cartum, da qui per l'immensa 


valle del Nilo scendeva poscia al Cairo, e leggeva il 27 di- ©. 


cembre di quello stesso anno, una relazione de’ suoi viaggi 
innanzi l'Istituto egiziano. 

A bassissime latitudini giunsero più volte anche i mis- 
sionarii delle stazioni cattoliche fondate sotto gli auspicii 
dell’ Austria a Santa Croce e Gondocoro in riva al fiume 
Bianco. Fra di essi troviamo non pochi Italiani e più di 
ogni altro degno di menzione Don Giovanni Beltrame che 
rese di pubblica ragione colle stampe i risultati delle os- 
servazioni fatte durante tre viaggi su quel fiume da 
Cartum a Gondocoro, cioè dal 413° 40' al 4° 34' L. N. 
Egli non penetrò tanto addentro verso |’ equatore quanto 
il Miani ed il De Bono, ma per questo appunto crediamo 
che li debba precedere in questo racconto, ben convinti 
che i cenni sul suo viaggio gioveranno a rischiarare quelli 
dei due connazionali. Partito il 1° dicembre 1859 da Cartum 
colla Stella mattutina ed alcune altre barche vuote, Bel- 
trame prese a risalire il fiume Bianco alla volta delle mis- 
sioni. Il M. R. Provicario apostolico gli aveva affidati in- 
carichi ed istruzioni che il buon missionario riceveva ed 
eseguiva con quella abnegazione, con quella fede e quel- 


(1) Sopra questo viaggio dell’Antinori nell’ interno del Gazal e sopra 
quanto di nuovo egli ci ba fatto conoscere più tardi sui paesi da lui per- 
corsi, e sulla tribù dei Niam-Niam visitata dal Piaggia, si consulti la sua 
memoria nel 1° numero di questo Bollettino, pag. 91 e seguenti, ove si 
troveranno introdotte da lui molte ed interessanti modificazioni, 
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l'obbedienza che fecero tante volte de’ missionarii i mar- 
tiri della fede, i pionieri della scienza e della civiltà (1). 
Favorito da buon vento di tramontana lasciossi presto alle 
spalle il Gebel-Auli (monte primo) sulla destra, ed il 
Gebel-Mondara (monte specchio) sulla sinistra sponda del 
fiume. Codesti monti giacciono di rimpetto I’ uno all’altro. 
Più oltre vide sulla sinistra sponda torreggiare isolato il 
Gebel-Mussa (monte di Mosè), così chiamato dal nome di 
un capo tenuto in venerazione dalla gente del paese. Dopo 
tre giorni di navigazione varcato il limite del dominio egi- 
ziano e le secolari foreste che lo dividono dal territorio 
dei feroci negri Scilluk, vide schierarsi lungo la destra del 
fiume le montagne dei Denka (Gebel-ed-Denka), così 
chiamate da tribù negre che gli arabi Abu-Rof hanno ora 
respinto al mezzodi verso le terre dei Scilluk. Il missiona- 
rio ricordossi con tristezza di avere guadagnato la cima 
di quei monti pochi mesi prima in compagnia del defunto 
Don Angelo Melotto allo scopo di abbracciare d’ un solo 
sguardo lo spazio che assieme avevano esplorato. I monti 
Denka posti fra il 12° e 13° grado diconsi anche Niemati 
dal nome di una tribù negra e trovansi segnati tanto 
sulla carta di Werne, quanto su quella alquanto confusa di 
Brun Rollet. Le tribù negre degli Abialang, degli Agher, 
degli Abujo, degli Agnarquei e dei Donghiol si succedono 
da nord e sud fino al 9° grado lungo la destra del fiume, 
sì comprendono tutte sotto il generico nome di Denka e 
sono esposte agli incessanti insulti degli Arabi e degli 
Scilluk che abitano l’opposta riva del fiume. I villaggi dei 
potenti Scilluk trovansi assai numerosi sulla sinistra del 
Nilo bianco incominciando dalla foce del Sobat, ma molti 
Scilluk erranti dediti alla pesca ed alla caccia s' incontrano 
assai più al nord fino al 14° grado. Delle loro conquiste 
nel Sennaar parlò a lungo l'illustre ed ardito nostro viag- 
giatore Brocchi del quale Beltrame visitò in Cartum, con- 

(1) Leggansi in proposito gli Annali per la propagazione della fede. 
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fusa fra i tugurii, l obbliata tomba. Oltrepassato il monte 
Bibar la piccola flottiglia arrestossi davanti il villaggio 
Ilella-el-Kaka ove il fiume piega con grande e difficile 
svolta verso il sud-est, per volgere poi tosto al sud-ovest, 
Poco più oltre vedesi la foce del Jal affluente di destra 
il cui corso è ancora ignoto. Secondo gli indigeni esso si 
interna per mezza giornata di cammino verso levante, poi 
si divide in due bracci. È questo il primo affluente che si 
trova da chi naviga da Cartum verso mezzodi, giacchè il 
preteso affluente Piper di Brun-Rollet non è che un ca- 
nale dello stesso Nilo che staccandosi dal corso principale 
presso il monte Bibar rientra in esso alcune miglia più al 
nord, formando un’ isola, o come dicono gli Arabi, un oc- 
chio. Lo stesso Beltrame percorse col Melotto un tratto di 
questo canale, in una esplorazione fra gli Abialang. Il 7 
dicembre, circa al mezzodi, la spedizione ancorò dinnanzi 
Denab capoluogo dei Scilluk, ed alla sera del giorno istesso, 
favorita dal chiarore della luna, passò dinanzi la foce del 
Sobat (Bahr-es-Sobat), grosso fiume che si forma dalla 
confluenza di molte acque scendenti da vaste ed inesplo- 
rate catene al mezzodi dell’ Abissinia. Gli Arabi lo dicono 
il fiume dei guadi (Bahr-el-makada), ed infatti è guada- 
bile in molti punti. Ricevuto il Sobat, il Nilo bianco volge 
bruscamente con angolo poco meno che retto, verso |’ oc- 
cidente. A circa sette ore di cammino dal Sobat riceve un 
altro affluente di destra detto Fiume delle giraffe (Bahr- 
ez-zeraf), ma Beltrame opina ch’esso altro non sia fuorchè 
un canale laterale che esce dal Nilo presso il villaggio di 
Aquak nel distretto dei Bor, circa il 6° grado. Così gli 
venne anche assicurato dai barcajuoli che dicevano averlo 
percorso con piccoli legni. Un po’ più oltre cominciano i 
villaggi dei Gianghè i quali abitando la sinistra riva del 
Nilo bianco dividono i Scilluk dai Nuer. Al mezzodi del 9 
dicembre si raggiunse la foce dell’ affluente di sinistra 
Fiume delle gazzelle (Bahr-el-Gazal, 9° 18' 24" L. N.) che 
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già vedemmo risalito da Bolognesi e da Antinori. Verso 
settentrione stendonsi fino al Cordofan catene di colline 
popolate dagli Arabi Baggara i quali hanno frequenti re- 
lazioni di commercio con Lobeida o Obeid capitale di quel 
paese. Al lago No, punto di confluenza del Fiume delle gaz- 
zelle col Nilo bianco, l'itinerario di Beltrame si scosta da 
quello dei due viaggiatori ora nominati, giacchè egli con- 
tinuò la navigazione sul Nilo che assai rimpicciolito s’ ag- 
gira con lento e tortuoso corso nella paludosa regione dei 
Nuer. Miriadi di zanzare co’ loro pungiglioni travagliavano 
incessantemente l'equipaggio, ed il tormento durò gli otto 
giorni necessarii ad attraversare le paludi dei Nuer. A 
questi succedono i Kic i quali abitano la sinistra del fiume 
fra I’ 8° ed il 6° grado. Codesto nome, come avviene di 
tanti altri quando si tratta di regioni malnote e popolate 
da genti che parlano lingue affatto ignote all'Europa, tro- 
vasi scritto in modi assai diversi sulle carte moderne. Il 
Beltrame aveva già avuto agio di visitare i villaggi dei 
Kic assieme ai missionari Giuseppe Lanz e Daniele Com- 
boni. Fra queste tribù, sotto il 6° 40' venne fondata la 
missione cattolica di Santa Croce, ove la spedizione ap- 
prodò il 22 dicembre, tre settimane dopo la partenza da 
Cartum. Vi trovò i padri missionarii Lanz e Kaufman (1) 
co quali festeggiato il Natale, Beltrame si dispose a con- 
tinuare la via alla volta di Gondocoro. Il fiume era assai 
basso e siccome si temeva di non potere effettuare il ri- 
torno colle barche cariche quando il fiume decrescesse an- 
cora più, non si pose tempo fra mezzo. Il 26 dicembre Lanz 
e Beltrame risalirono il tratto di fiume che divide i Bor abi- 
tanti la destra, dagli Elliab che popolano la sinistra sponda, 
videro quel villaggio di Aquak ove il canale delle giraffe 
esce dal Nilo, poi varcato il 6° grado trovaronsi fra le 
tribù dei Scir che occupano ambedue le rive. Qui il fiume 


(1) Autore dell’opuscolo Jl bacino del Nilo bianco ed i suoi abitatori. 
Bressanone, 1861 (tedesco). 
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dividendosi in molti canali forma ampie isole dotate di 
bellissima vegetazione. Alle alte erbe ed ai canneti veg- 
gonsi succedere magnifiche boscaglie nelle quali le mimose 
e le euforbie si alternano colle palme e cogli ebani. Que- 
ste isole fecondissime e ridenti sono degli Scir i quali vi 
seminano tabacco, fagiuoli, sesamo, cotone, e vi pascolano 
numerosi bestiami. Verso il 3° grado cessa l'incantevole 
paesaggio e le rive ritornano monotone. Il primo d'anno 
del 1860 Beltrame entrò nel territorio dei Bari che danno 
al Nilo il nome di Cinfiri ed opinano che si formi dalla 
unione di più bracci confluenti poco prima d’ una grande 
cateratta posta al mezzodi del loro paese. Il suolo si in- 
nalza notevolmente e si fa sabbioso, il fiume sviato da 
continue isolette si allarga di molto, ma ha pochissima 
profondità cosicchè si naviga difficilmente. Appena passato 
il 5° grado si vede sulla sinistra del fiume il monte detto 
Guarkegni dai negri, Gebel-el-hadid o monte del ferro 
dagli Arabi. Alla distanza di molte miglia sulla destra 
sponda scorgonsi i monti Belegnan. Il fiume si divide an- 
cora in varii bracci e forma due isole delle quali una è 
proprietà della missione. All'estremità meridionale di questa 
isola havvi il villaggio di Libo dove mori e fu seppellito 
nel gennajo 1833 Don Angelo Vinco. Mezz’ ora più oltre 
è il villaggio e la missione di Gondocoro, ove il Beltrame 
giunse il 2 gennajo verso le tre ore del pomeriggio. Dei 
due missionarii che vi erano rimasti di stazione, uno per 
nome Luigi Viehweider era rimasto vittima delle febbri 
tanto pericolose all’ europeo sotto questi climi. I Bari, tribù 
negra che abita dal 5° tin verso il 3° grado uno spazio 
ancora poco meno che ignoto, sono un popolo che ai di- 
fetti comuni alle razze negre accoppia una ferocia incre- 
dibile. Le più lievi querele si decidono a colpi di lancia 
sicchè le morti violente sono più frequenti delle natu- 
rali. Spinto dal bisogno non si umilia domandando, ma 
pretende e rapisce se può. Talora per soddisfare la fame 
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vende i figliuoli e per un pugno di grano abbandona la 
moglie e le figlie alla licenza dei soldati dongolesi, che 
al soldo dei mercanti arabi e turchi (e pur troppo bisogna 
aggiungere anche europei) lasciano dovunque le traccie 
di inaudita violenza. Codesto flagello delle povere popo- 
lazioni negre s'introdusse nel paese col commercio del- 
l’avorio, inaugurato nel 1844 dal sig. Brun-Rollet, come 
egli stesso ebbe a confessarlo nel suo opuscolo Le Nil 
blanc (Parigi 1835). Affatto privi di governo, che così non 
può chiamarsi l'influenza esercitata dai grandi, detti kimak, 
e dai sacerdoti o bunek, 1 Bari non conoscono che la mi- 
seria e la violenza. Nessuna penna varrebbe a dare una 
esatta idea delle scene che si vedono in quel paese, tutto 
è ladroneggio, oppressione, furto, violenza. Le classi degli 
artigiani e dei pescatori sono le più conculcate e si chia- 
mano col nome sprezzante di Tumonek. Gli uomini, come 
in tutte le tribù lungo il Nilo bianco, vanno affatto ignudi, 
le donne maritate copronsi con pelli di montone, le fan- 
ciulle con grembialucci di cordoncini o di catenelle cui è 
appesa nella parte posteriore una specie di coda. Alcuni 
giorni dopo l’arrivo di Beltrame a Gondocoro vi giunsero 
le barche vuote lasciate addietro, e destinate ad essere 
caricate del mobiliare della missione che doveva venir 
soppressa in considerazione degli scarsi risultati ottenuti 
nel periodo di sua esistenza (1852-60) e dei gravi sagri- 
ficii d'ogni specie ch’ essa costava (1). Caricati i legni, il 
giorno 16 gennajo Beltrame incominciò il viaggio di ri- 
torno, e nell’ ora stessa della partenza vide arrivare a Gon- 
docoro una gran daabia o barca proveniente da Cartum 


(1) I neofiti battezzati nello spazio di otto anni furono quarantasette. 
. Quando si proponeva ai Bari la conversione al cristianesimo colla quale 
essi avrebbero adottate e seguite le prime e più necessarie norme del vi- 
vere civile, rispondevano ai missionari: « Converlite prima i vostri servi 
(dongolesi) poi penserete a noi; ora giacchè calcate il nostro terreno, dateci 
da mangiare o andatevene. » 

24 
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piena di soldati turchi ed egiziani 1 quali per ordine del 
divano dovevano fare 300 schiavi! Otto giorni di naviga- 
zione condussero felicemente i missionarii a Santa Croce 
ed il Beltrame ne ingannò le noje ponendo in ordine le 
sue note ed i disegni sul corso del Nilo bianco, de’ suoi 
affluenti, de’ canali, sui nomi diversi che le tribù danno al 
fiume, sulla geografica posizione de luoghi principali e si- 
mili cose. Stava per salpare da Santa Croce coi missionarii 
che fino a quel giorno vi avevano soggiornato, quando i 
Kic si affollarono intorno alla missione mostrandosi viva- 
mente afflitti dell’inopinato distacco. « Se voi ci abban- 
donate, così dicevano essi, cosa potremo noi contro i sol- 
dati dongolesi che verranno ad assalirci ed a rubarci le 
bestie ? Voi foste finora i nostri padri, voi ci avete difesi 
dalle loro violenze, voi ci avete medicati nelle nostre ma- 
lattie, e chi ci darà ora il tabacco da fumare ed il durah 
da mangiare, come voi tante volte avete fatto? » Da que- 
sto rozzo ma ingenuo popolo accomiatossi la spedizione 
de’ missionarii il 3 febbrajo e dopo quasi due mesi di na- 
vigazione, ritardata bene spesso da venti sfavorevoli, giunse 
(il 29 marzo) in Cartum. La narrazione del Beltrame per 
quanto concerne questa parte del viaggio, sebbene inte- 
ressantissima per gli episodii terribili che ci pingono al 
vivo i modi infami con cui arabi, turchi ed europei abu- 
sano dell'ignoranza e della debolezza dei negri, non può 
avere per noi che una importanza secondaria, ma non di- 
remo così de’ preziosi cenni che il Beltrame raccolse in- 
torno al bacino del Nilo superiormente a Gondocoro e che 
riepilogheremo brevemente. Da Gondocoro il Nilo, secondo 
gli indigeni, risale nella sua generale direzione nord-sud 
per un gran tratto finchè si trovano i varii corsì d’acqua 
che confluendo lo formano. Sulla destra del fiume, prima 
però del 4° grado, trovansi le catene dei monti Liria, 
Lokoja, Longhé, Luluri e Belegnan parallele fra di loro e 
col Nilo. Corrispondono a tali catene, le catene dei Kunupi 
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e dei Rorek fiancheggianti la sinistra sponda. Il missiona- 
rio Francesco Morlang in una sua escursione per circa un 
grado (60 miglia geografiche) al sud-ovest di Gondocoro 
trovò parecchi corsi d'acqua tutti volti da sud a nord e 
quindi paralleli al Nilo. Il più vicino al Nilo è il Luri, 
segue poscia il Koda. Varcato il Koda e toccati i villaggi 
Dimu, Kakarak, Rioka, Tonga, Loci sì trova una catena di 
monti che dicono Regong e passatala si entra nel paese 
di Tambara, o Tangvara, attraversato dal fiume Jeji ricco 
d’ ippopotami e di coccodrilli. Fra Loci e la destra sponda 
del Jeji vi sono tre villaggi: Lighi, Liguek e Moro. Proce- 
dendo più oltre all ovest del Jeji si trova l’Iré suo af- 
fluente, e fra i due fiumi i villaggi di Veji e Tubu. Al di 
là dell’Iré stendesi il paese dei Niam-Niam detto anche 
Makarakak. Ove metta foce il Jeji niuno potrebbe dirlo 
con ‘certezza. La magnifica Chart of the World di Ermanno 
Berghaus lo segna fra tributarii di sinistra del Nilo bianco, 
Beltrame invece sospetta col Morlang ch’ esso s’ unisca al 
fiume delle Gazelle, o che sia il corso superiore di quel 
fiume. Il Koda ed il Lura probabilmente mettono nel Nilo, 
o nelle vaste paludi che ne accompagnano talvolta le rive. 
La stagione delle piogge in Gondocoro ordinariamente co- 
mincia coi primi di marzo e finisce col novembre. Il fiume 
si gonfia sul finire del febbrajo e tocca la massima altezza 
verso la fine di maggio o nella prima metà dell’ agosto, 
decresce dalla fine dell’ agosto alla metà del febbrajo. I 
tremuoti si fanno sentire pochi giorni prima del comin- 
ciare delle pioggie e continuano per circa un mese, si 
rinnovano le scosse, ma leggerissime, sul finire della sta- 
gione piovosa. Quanto ai venti, si osservò che quelli del 
nord principiano sul terminare della stagione piovosa e 
continuano fino al marzo. Vi succedono allora i venti del- 
l'est, durano circa un mese e si rinnovano poco prima 
che ricomincino quelli del nord. I venti dell'est apportano 
le febbri e le emicranie. I venti del sud durano dalla fine 
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aprile al settembre, nel settembre ed ottobre predominano 
quelli dell'ovest. La temperatura massima è fra 4 e 5 ore 
pomeridiane ed in codest ora il termometro Reaumur (in 
casa) non segnò mai meno di 18, nè mai più di 31 gradi. 

Niun missionario, niun viaggiatore europeo risali il Nilo 
bianco oltre Gondocoro, fatta gloriosa eccezione soltanto 
per due nostri viaggiatori Andrea De Bono maltese e Gio- 
vanni Miani veneziano (1). Da lunga pezza avvezzi a 
quel torrido clima, ai miasmi delle paludi, a quelle solì- 
tudini popolate da belve e da tribù che giacciono nella 
più profonda barbarie, abituati a patire la fame, la sete, 
tutti gli stenti, si spinsero più volte assai addentro nel 
bacino nilotico sia lungo il Nilo stesso, sia lungo i suoi 
affluenti e mentre il Miani incideva il suo nome su un 
albero presso il 3° 30' di latitudine, il De Bono fondava 
uno stabilimento, o per dir meglio una stazione commer- 
ciale, sotto il 3° 12', a solo trenta miglia dal grande lago 
Alberto che l'inglese Baker recentemente scopriva e dimo- 
strava uno dei grandi serbatoi del fiumé fecondatore. L’al- 
bero di Miani e la stazione di De Bono furono i primi 
indizii di mano europea che presentaronsi agli intrepidi 
Speke e Grant quando, or sono pochi anni, da Zanzibar 
(costa orientale africana) pei deserti di Kazeh attraversarono 
nella direzione da mezzodi a settentrione tutta la valle 
del Nilo. 

Non affermeremo per certo che I’ utilità della scienza 
fosse il principale intento dei due nostri viaggiatori, e nep- 


(1) In una lettera che il sig. Heuglin, notissimo per viaggi e studii sul- 
l’Abissinia e sul Sudan, dirigeva nel 1862 al benemerito geografo A. Peter- 
mano, leggiamo queste parole: « Ciò che è positivo si è che fin’ oggi Peney 
e Miani furono quelli che più si avanzavano a mezzodì. Sfortunatamente la 
scienza non avrà a guadagnare molto da codesti viaggi perchè il bravo 
Peney morì al Schelal di Gondocoro prima d’avere finito i suoi lavori, e 
Miani cui niuno osa negare il coraggio, con tutta la miglior volontà non 


può essere utile gran fatto alla scienza. » Il signor Heuglin dimentica aflatto 
il De Bono. 
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pure ch' essi siensi mostrati' ben forniti di tutte quelle 
immense e svariate cognizioni che in fatto di scienze na- 
turali e matematiche esigonsi nell’ esploratore, perchè il 
geografo possa considerare come definitivamente acquisiti 
alla scienza i risultati di un viaggio, o perchè un viaggio 
in regioni affatto incognite possa avere risultamenti di 
stabile utilità. Lucro, guadagno, speculazione furono i 
primi e più forti motivi de’ viaggi all’ alto Nilo, ed a 
questo associossi poscia il più nobile intento di giovare 
alle scienze, di concorrere a chiarire quel grande problema 
che è il caput Nili, a soddisfare l’avida curiosità più che 
mai destatasi in proposito nella dotta Europa. Il commercio 
degli schiavi, del miele, della cera, delle penne di struzzo, 
ed anzitutto dell’ avorio (denti d’ elefante) furono gli in- 
centivi che spinsero i mercanti egiziani ed europei a ri- 
schiare la vita nelle regioni dell’ alto Nilo, e sebbene non 
vi sia il minimo indizio che ì nostri viaggiatori abbiano 
avuto parte all’ odioso traffico di carne umana, come osò 
dire l’invida calunnia, non si potrebbe negare, massime 
per il De Bono, che il commercio dell’ avorio ed altri fini 
meno elevati che non sia il progresso del sapere, ma ben 
più onesti che la tratta non sia, fossero il principale scopo 
delle escursioni nelle alte regioni nilotiche. 

Andrea De Bono è ormai indigeno di quei terribili climi 
giacchè li sfida da ben quindici anni. Forse nessun europeo 
ebbe più di lui occasione di addomesticarsi colle difficili 
abitudini di quei luoghi, di conoscere gli usi, le lingue 
delle ingenue e nel tempo stesso barbare tribù negre da 
Cartum all'equatore; di valicare in ogni senso l' alto Nilo 
ed i suoi tributarii. Niuno meglio di lui poteva arricchire 
la geografia del Nilo quando avesse date esatte relazioni 
delle sue gite e quando avesse potuto corredarle di esatte 
osservazioni scientifiche. In un opuscoletto, stampato ad 
Alessandria d’ Egitto nel 1862, narrò bensì di alcune sco- 
perte lungo il Nilo bianco, ma oltre di questo breve lavoro 
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non abbiamo che alcuni frammenti pubblicati ne’ perio- 
dici geografici di Parigi (1). Fra questi frammenti citiamo 
anzitutto una lettera che Filippo Terranova siciliano ed 
agente commerciale di De Bono, scriveva nell’ ottobre 1853 
dal fiume Agiubbas allo zio Giuseppe Terranova in Sicilia. 
È un quadro spigliato, netto, fedelissimo degli stenti e dei 
rischi che il Terranova trovò nel suo viaggio, dà un’ idea 
assai precisa de’luoghi e dei costumi, ma non contiene in- 
dicazioni di sorta, non indica le distanze che per giorni 
e anche per settimane, dimentica la direzione della via per- 
corsa, ed insomma è tale che non se ne può trarre alcun 
costrutto. Appena ci vien detto che la spedizione parti 
dalla foce del Sobat il 3 gennaio 1855, che risali per mesi 
intieri questo fiume, e lottando d’ astuzia ora co’ doni, ora 
colle minaccie riusci a fare buona messe di denti delefanti 
in varii punti di quel distretto affatto ignoto che dal 5° sten- 
desi fin verso il 10° grado al sud-ovest dell’ Abissinia. Se 
Barth, o Livingstone, o Speke, o Burton sì fossero trovati 
sulla barca del Terranova il bacino del Sobat non sarebbe 
ancora oggi un’ incognita, e la scienza avrebbe guadagnato 
una quantità di notizie preziose a tutti i rami della storia 
naturale e della geografia. Le trattative coi negri, le acco- 
glienze ora amichevoli ora ostili, le difficoltà della navi- 
gazione riempiono il racconto il quale finisce col provare 
che pochi fucili e qualche cassa di conterie veneziane (verro- 
tertes) bastano a nutrire, anzi a rendere rispettata e temuta 
per quasi un anno, una comitiva di sessantasette persone 
che ad enorme distanza d’ ogni traccia di civiltà trovasi cir- 
condata da numerose popolazioni negre. Il seguente brano 
cl sembra poi caratteristico per dimostrare quali sieno an- 
che 1 più umani degli europei trafficanti al Nilo bianco: 


(1) Lo stesso sig. De Bono non poteva mandarmi l’opuscolo qui addotto 
e mi inviava invece una carta del viaggio da lui eseguito nel 1861, preziosa 
invero poichè riguarda appunto le regioni al sud del 5° grado. Ce ne gio- 
viamo per le prossime pagine. 
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« Come mai potevamo noi tollerare le minaccie dei negri 
mentre potevamo disporre di trenta fucili, metà de’ quali 
a doppia canna, di quattro paia di pistole, di un trombone, 
e di due cannoni? Un giorno che i capi erano vicini a 
noi, il mio socio (De Bono) si fé dare due de’ loro scudi 
e sovrapposto I’ uno all’ altro ambidue ford con un colpo 
di fucile. I negri credevano che gli scudi li rendessero 
affatto sicuri dalle palle, ma quando li videro forati re- 
starono stupefatti. Per fare su di loro maggior effetto do- 
mandammo se gli uomini o gli uccelli sono più rapidi al 
corso e ci risposero che gli uccelli sono più rapidi del vento. 
Allora, preso il fucile, uccisi due uccelli che svolazzavano 
nelle vicinanze. De Bono fini la dimostrazione dichiarando 
ai capi che se abbattevamo gli uccelli tanto meglio avremmo 
potuto abbattere gli uomini che sono meno rapidi di essi. 
A queste parole rimasero come pietrificati. » 

Intorno a questa prima spedizione al Sobat abbiamo 
una breve relazione che scritta dallo stesso De Bono venne 
dal signor Lejean compendiata e fatta pubblicare nel bel- 
lissimo giornale illustrato Tour du monde. È un diario 
commerciale scritto giorno per giorno, non destinato alla 
pubblicazione, scritto senza la minima pretesa, e che ap- 
punto per questo porta tutta l'impronta della sincerità e 
dell’ esattezza più scrupolosa in tutto ciò che il nostro 
negoziante credette utile di raccogliere. Lasciato Cartum 
il 23 novembre 1834 con una daabia ed un sandal equi- 
paggiati da sessantasette persone, rimontò il Nilo coll’ in- 
tenzione di tentar fortuna risalendo il Sobat suo affluente 
di destra ancora ignoto. Il 1 gennaio del 18553. si entrò 
nel Sobat e due giorni dopo si raggiunse la stazione fon- 
data l’anno antecedente. De Bono vi trovò il suo agente 
Terranova. Il 4 si riprese la navigazione e si trovarono 
sulle sponde del fiume parecchi villaggi dei Denka. L’ 8 
gennaio (il che equivale a dire quattro giorni di naviga-. 
zione più a monte) scomparvero i villaggi denka e appar- 
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vero invece quelli dei Scilluk, i quali però non si devono 
confondere colle tribù omonime del fiume Bianco. Due 
giorni dopo il fiume ripiglia le tortuosità che rendono 
penosissima la navigazione. L’ undici si trovarono sulla 
sinistra del fiume molti negri Nuer i quali proposero a 
De Bono un'alleanza per sterminare tutte le altre tribù 
e dividersene poscia le donne, i figli, ed i bestiami. De 
Bono rispose che non era venuto al Sobat per guerreggiare 
bensi per comperare l’avorio. Allora i Nuer lo richiesero 
di starsene neutrale nella guerra che volevano muovere 
agli Scilluk. Il 15 gennaio un capo gli disse che uno 
de’ suoi uomini aveva ucciso inavvertentemente un ne- 
gro, e gli chiese un indennizzo pel padre del defunto 
che gli presentava. Arrivato fra le tribù dei Giack un capo 
lo pregò di lasciargli alcuni soldati che lo proteggessero 
dai Nuer, e rispondendogli il De Bono che |’ avrebbe potuto 
fare nel ritorno quando avrebbe disceso il fiume, il capo 
gli osservò che continuando la navigazione si esponeva a 
trovare il fiume si povero d'acque da lasciare a secco le 
barche. De Bono non credette all’ avviso ed ebbe poi a 
pentirsene perchè gli toccò infatti di restare arenato per 
undici mesi, nella più forzata inazione, e con tutto scapito 
de’ suoi interessi. La sera del 19 si lasciò a sinistra il 
Nuoldei primo affluente del Sobat, il 20 si oltrepassò il 
ramo (canale od affluente) detto Gibba ed all'indomani 
un terzo ramo detto Nikana. Il 22 trovò un vecchio capo, 
che gli ripetè l'osservazione sul prossimo abbassarsi del 
fiume, ma De Bono non gli prestò fede, desideroso come 
era di raggiungere le montagne dei Berris ove sapeva 
essere già penetrato nel 1852 il missionario Don Angelo 
Vinco (1). Il 27, il fiume dividevasi in due rami, dei quali 
l'uno risale al paese dei Gebba, I’ altro verso quello dei 
Bongiak. De Bono scelse il secondo e giunse ai Bongiak 
dopo nove giorni di navigazione durante i quali dovette più 
° (1) Citato già nella relazione del Beltrame. 
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volte aprirsi la via fra le barre che ad arrestare l'acqua,i ne- 
gri avevano costrutto attraverso il letto della corrente. Quando 
sentì che non trovavansi altri villaggi più oltre sul fiume, la 
spedizione si arrestò e Terranova venne inviato come am- 
basciatore ad un capo bongiak che abitava ad un giorno 
di distanza nell’ interno. Arrivato la sera alla residenza del 
capo questi gli assegnò un campo ove porre le tende, e 
proibi severamente a tutti i sudditi di visitare i bianchi 
prima ch'egli lo avesse fatto. Alcuni curiosi che violarono 
il real decreto espiarono la colpa perdendo tutti i bestiami. 
All'indomani il capo mandò al Terranova un vaso pieno 
di latte ed un bue, poi fece coprire di pelle di pantera 
tutta la via fra la sua capanna e le tende degli ospiti. 
Poco dopo scortato da duecento uomini il capo giunse alle 
tende. Sdraiato su una sedia gli servivano di sgabello due 
de’ più illustri fra i suoi sudditi, cui dispensava liberamente 
gli sputi. Nè quelli se ne offendevano chè anzi parevano 
lietissimi di potersi servire del reale cosmetico. Il re chiese 
a Terranova quale motivo l'avesse indotto a venire nel 
paese dei Bongiak al che questi rispose che desiderava 
annodare relazioni di commercio colla sua tribù. Ma la 
proposta non parve garbare all’ autocrate il quale regalati 
al Terranova due denti d’ elefante di mirabile grossezza 
e di non poco valore, accettò il cambio di altri regali e 
disse fieramente « fra noi re si fanno doni, non com- 
mercio. » Il tentativo di fondare una stazione pel com- 
mercio dell’ avorio non riuscì. ll 1° aprile De Bono cercò 
di uscire dal grave impaccio in cui lo poneva la magra, 
lo straordinario scemare dell’acqua nel fiume, ma ad ogni 
istante le barche arenavano su qualche banco. A rendere 
più difficile la posizione, stuoli di negri circondavano le 
barche e qualcuno de’ capi li andava istigando ad assa- 
lire la comitiva de’ bianchi mentre dispersa pel letto del 
fiume vi costruiva certe chiuse che rattenendo l'acqua 
facessero possibile il tenere a galla le barche. Fu in questa 
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occasione che si diede ai negri quella lezione sull'efficacia 
delle armi da fuoco, che già vedemmo descritta dal Ter- 
ranova. Il 9 aprile non si vedeva anima viva sul fiume, 
e sl seppe poscia che i Bongiak si erano ritirati in corpo 
davanti ad un'invasione dei temuti Nuer, due soli de’quali 
bastano a porre in fuga tutta la popolazione d'un vil- 
laggio. Il 12 cadde la prima pioggia e |’ acqua crebbe, 
ma tosto scemò, e lasciò i mercanti nella tristissima loro 
situazione, dalla quale non poterono trarsi finchè, parecchi 
mesi dopo, abbondanti pioggie resero possibile scendere 
pel Sobat fino alla confluenza del Nilo bianco. 

Il viaggio del 1861 fu consacrato dal De Bono alle re- 
gioni del Nilo bianco al sud di Gondocoro, il villaggio 
bari ove egli fondò il primo de'suoi stabilimenti commer- 
ciali, e dove come già vedemmo altrove, era stata soppressa 
da poco una missione cattolica spesata dall’ Austria. Risa- 
lendo il Nilo da questo punto trovansi sulla destra del 
fiume (quindi a sinistra di chi risale) i monti Belegnan e 
dirimpetto a questi sull’ opposta sponda i monti Regiof e 
Canufi (Kunupi di Beltrame). Più oltre si entra nel terri- 
torio della tribù dei Lochi o Locaja. Il fiume si divide 
spesso in canali, forma isole di varia ampiezza e presso 
il 4° grado precipitasi da rupi formando le cateratte che 
dicono di Carbo. A notevole distanza verso oriente vedonsi 
de’ monti staccati e più oltre la catena dei Sersera che 
pare annodarsi a settentrione con quella dei Liria. La tribù 
dei Bengiuren scorre le solitudini fra i Sersera e la destra 
del Nilo. Ad otto o dieci miglia superiormente alle cate- 
ratte di Carbo il fiume diviso in due rami ricinge la mon- 
tuosa isola. Korak e fa altre cascate dette Korki. Qui si 
entra nel territorio dei Galuffi e dei Madi che stendonsi 
fin verso il 2° grado e danna al fiume il nome di Liulina. 
Circa il 3° 12' un po'al nord delle cateratte Makedo, De 
Bono fondò il suo secondo stabilimento. Ivi raccolse no- 
tizie sui paesi posti verso |’ equatore, ma a quanto pare 
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dalla sua carta, assai imperfette. Infatti mentre la carta ci 
mostra una quantità di piccoli tributarii designati coll’epi- 
teto di sorgenti fà continuare il fiume a mezzodi e presso 
il 2° grado lo fà dividere in due bracci che restringendosi 
quasi a foggia di prima sorgente volgono alquanto all’est e o1 
lasciano nella più completa oscurità per tutto quel tratto del 
fiume che si stende fino ai grandi laghi serbatoi, e che ci 
venne svelato dai recenti viaggi di Speke, Grant e Baker. 
Dei vastissimi laghi Alberto e Vittoria non v' ha la minima 
traccia, ed è cosa incomprensibile che De Bono non potesse 
averne notizia, massime per il primo il quale, come ora 
è noto, si allunga a settentrione fin presso il 3° grado, e 
quindi giunge ad una latitudine compresa nella sua carta 
non distando più di 30 miglia dal secondo stabilimento da 
lui fondato nel paese dei Madi alla falda dei monti Grua. 
Queste circostanze indussero alcuni a sospettare che il 
viaggiatore poco esperto ne’ difficili e dilicati procedimenti 
con cui si determinano le latitudini abbia errato di qualche 
frazione di grado ed assegnata ai luoghi scoperti una lati- 
tudine più bassa della vera; ma noi dobbiamo avvertire 
. che i cartografi più accreditati e perfino quelli che deli- 
nearono la carta che accompagna il viaggio di Speke e 
Grant pubblicata nel 1866 nei Proceedings della Società 
geografica di Londra, accettano e segnano il secondo sta- 
bilimento De Bono a 3° 12' di lat. settentrionale, ossia 
a 32' al nord di quel punto ove il Nilo esce dal lago Al- 
berto scoperto da Baker. 

Da Gondocoro De Bono fece parecchie escursioni verso 
l'oriente e verso l'occidente. La sua carta ce ne indica 
due principali, una delle quali ai monti Liria, Acubo e Luz 
circa un grado di longitudine all’ est da Gondocoro, l'altra 
al fiume Giur nel paese dei Jambara, circa due gradi di 
longitudine nell’ opposta direzione. Quest ultima lo con- 
dusse pei villaggi di Vario, Ruo, Onkasiat, Lumuri, Locosta, 
Bora e Muri attraverso una regione sparsa di monti iso- 
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lati, fra’ quali quelli di Kernio, Locono e Mileh nel meri- 
diano stesso di Lumuri. Al mezzodi di Muri, nella mede- 
sima longitudine, vediamo segnata una catena coi nomi 
Makarakka i quali si riferiscono senza dubbio al confine, 
da oriente a mezzodi, del vasto paese dei Niam-Niam del 
quale Antinori toccò l'ingresso, e Petherick nel 1838 percorse 
per breve tratto fino al villaggio di Mundo (1). Sulla destra 
sponda del Jeji di Morlang (2) il De Bono fondò il suo 
terzo stabilimento in un distretto popolato dai Bora. 

Ci resta ancora a dire di Giovanni Miani. Egli percorse 
nel 1859-60 il Nilo superiore, penetrando al sud di Gondo- 
coro per circa un grado e mezzo, mercè gli aiuti che potè 
avere da Andrea De Bono, dal nipote Amabile, e dalle loro 
genti. 

Di questo suo viaggio in traccia delle sorgenti del Nilo, 
e di altri due che dal Cairo e da Suakim lo condussero 
a Cartum, si è parlato con fama diversa, per modo che 
fra il contrasto delle opinioni di coloro che tutto a lui ne- 
garono, e di altri che fidenti nelle sue asserzioni, tutto 
gli ammisero, è sembrata a molti cosa malagevole di for- 
marsi un sano e coscenzioso giudizio del suo carattere, | 
del suo valore reale, e della sua abilità come viaggiatore. 
Questi dubbi peraltro cessano quando uno si faccia a leg- 
gere ciò che ne hanno asserito uomini autorevoli, onesti, | 
testimoni dei fatti da lui compiuti, e quando si prendano a 
considerare le stesse sue pubblicazioni. - 

La lunga e monotona serie di articoli, provocati o scritti 
da lui da dieci anni in qua, e che trovansi sparsi nei pe- 

(1) Sulle prime si attribuì in Inghilterra esagerata importanza a questo 
viaggio come se Petherick avesse raggiunto l’equatore, mentre invece Mundo 
ne dista 3° 30'. In appresso nuovi viaggi entro il paese dei Giur chiarirono 
meglio le cose, e si finì coll’ ammettere che la via di Petherick non fosse 
stata percorsa da lui ma da uno dei suoi fattori. Veggasi quanto in pro- 
posito estesamente ne dice |’ Antinori nella memoria inserita nel 1° fascicolo 


della presente pubblicazione a pag. 145 e seguenti. 
(2) Veggasi, poche pagine addietro, la relazione del viaggio di Beltrame 
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riodici e nelle riviste estere ed italiane, non che quei liber- 
coli che il Miani si è dato cura di pubblicare a Torino, 
Venezia, a Trieste, a. Malta e in Cairo, base delle sue spe- 
culazioni nilotiche, non servono a parer nostro che a di- 
mostrare due cose: l'una il poco o niun profitto venuto 
alla geografia dai suoi costosi e clamorosi viaggi; l'altra 
il bisogno continuo ch egli ha provato di giustificare i 
suoi insuccessi, ed i molti mezzi dispersi, coll’ accagionare 
al tradimento dei compagni, alle sommosse dei soldati, al- 
l'invidia e alla gelosia, ciò che non fu che la conseguenza 
del suo orgoglio, e de’ suoi imperdonabili errori. 

Dalle considerazioni generali, passando ai fatti parziali 
e cogniti, dovremo dire che i suoi disegni ebbero appog- 
gio se non origine, dalla amicizia contratta in Egitto col 
signor Amedeo Poussel, giovane colto e ricco di aderenze 
in Francia, e che il mezzo principale per trovar modo di 
compierli, fu la pubblicazione della carta sul corso del 
Nilo che gli riuscì di pubblicare a Parigi nel 1858 (1), ed a 
smerciare in larga copia in Egitto per via di azioni di 
250 lire. Il Miani asseri che quel lavoro (il cui merito reale 
si riassume nella perfetta esecuzione degli artisti parigini) 
fu fatto da lui sulla faccia dei luoghi, mentre tutti che 
lo conobbero in Egitto sanno perfettamente, che tranne 
l'opera di compilazione, che forma tutta la parte vecchia 
della carta, la parte nuova e ipotetica, quella appunto sopra 
cui basarono le sue pretese ricognizioni dell'alto Nilo venne 
tolta da lui ad un lavoro inedito del botanico Figari Bey 
che da quanto sappiamo data dal 1853 (2). Per giustificare 
poi presso il pubblico il modo con cui era riuscito a porre 
assieme le indicazioni che la detta carta contiene sulle 
sconosciute regioni del Nilo, il Miani racconta come nel 1836, 


(1) Carte du cours du Nil depuis les sources presumées. Paris, Ber- 
trand, 1858. 

(2) Lettera inedita del prof. Figari Bey, diretta dal Cairo all’Antinori, 
19 marzo 1868. 
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viaggiando la Nubia in compagnia dei giovani francesi 
Revol e Poussel, egli vestito da arabo e solo si conducesse 
a Cartum e di là sopra una barca di Gattas, negoziante 
cofto, partisse alla volta di Gondocoro, senza farsi conoscere 
da nessuno. Dalle più esatte relazioni raccolte tanto in 
Egitto che in Cartum, questo fatto non si verifica, e d'al- 
tronde il Miani non avendoci saputo dire dove, come, e 
quando si separasse da' suoi compagni, egli ci concederà 
di non prestar fede a questo suo racconto, ma di riguar— 
darlo come un mezzo poco lodevole adoperato da lui per 
dar credito alla sua carta ed ai suoi progetti. 

Per mezzo del signor Jomard presentata questa carta 
tuttora inedita alla Società Geografica di Francia, e pero- 
rata la sua causa dall'illustre scenziato Isidoro Geffroy 
de Saint-Hilaire, venne accolto fra i membri di quella il- 
lustre accademia. 

Inciso che fu il lavoro, venne fatto conoscere a S. M. 
Napoleone III, che col mezzo di S. E. il Maresciallo Vaillant, 
in allora ministro della guerra, forni al Miani le armi oc- 
correnti alla spedizione, che fu immediatamente organizzata 
sotto gli auspici di quel sovrano. Gli amici di Francia, al 
pari di quelli d'Egitto, furono a lui generosi di aiuti e di 
protezione, tanto che potè ottenere che le sue casse gli 
venissero inviate senza spesa ad Alessandria d'Egitto. Al 
Cairo, il Vice-re gli accordava firmani pei quali le autorità 
della Nubia e del Sudan egiziano dovevano procacciare 
ogni agevolezza alla spedizione (1). 

Il 10 maggio 1859 il Miani mosse dal porto di Bulak 
con due barche, una delle quali portava il materiale, l’altra 
le persone della spedizione. Questa si compose dei signori 
Amedeo Poussel di Avignone, Dumas pittore parigino, Pe- 
ghoux di Marsiglia, capitano mercantile, Beltrand interprete 
armeno, e parecchi servi. Avrebbero pure dovuto esservi 


(1) Miani, Spedizioni all’ origine del Nilo. — Rivista contempora- 
nea, 1862, vol. XXVIII-XXIX. 
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i signori Revol e Lory, ma per dissensi avvenuti prima 
della partenza, entrambi dal Cairo rientrarono in Francia. 
Dallo stesso porto il 2 maggio avevano fatto vela per Car- 
tum sopra una daabia il marchese Antinori ed il signor 
Pompeo Zucchi, il primo per conto proprio, il secondo in 
missione pel Consolato di Sardegna, in Alessandria d'’ E- 
gitto. Questi signori non fecero mai parte della spedizione 
Miani, ma furono da essa raggiunti in Siut, l'antica Li- 
copolis, il 15 maggio. Nelle ore pomeridiane alcuni colpi 
di schioppo li resero avvertiti di quest'arrivo, e corsi alla 
riva videro giungere le due barche ingombre di casse, so- 
pra le cui faccie vedevasi scritto a grandi lettere il nome 
di Giovanni Miani, e subito appresso, il motto Grande expé- 
dition aux sources du Nil. Sopra le due barche sventolava 
bandiera francese ed italiana. Da quel giorno in poi esse 
comitive andarono di conserva fino ad Assuan, e di là pel 
deserto di Baiuda raggiunsero Cartum nel volgere del mese 
di luglio. 

Le aperte discordie manifestatesi lungo la via fra il Miani 
ed isuoi compagni, d'onde il continuo officio di conciliatori 
necessariamente esercitato dall’ Antinori e dallo Zucchi, la 
poca autorità del Miani manifestatasi da bel principio, e la 
niuna rimastagli in seguito, e finalmente la certezza avuta 
dai suoi compagni che egli aveva esauriti in Europa ed in 
Egitto 1 mezzi indispensabili al viaggio, fecero si che la sua 
spedizione si sciogliesse appena giunta in Cartum. Dietro 
dimanda dei suoi compagni, richiesto il Miani dalle auto- 
rità europee di quali mezzi egli disponesse per condurli 
innanzi, e questi effettivamente mancando, fu deciso dai 
consoli, che col ricavo di alcune merci da porsi in vendita 
venissero pagate a ciascun d’essi lire 800 con che potessero 
tornare in Francia. Il pittore Dumas in compagnia di Ales- 
sandro Vayssiére nel mese di ottobre venturo parti pel fiume 
Bianco, ma colto da febbre violenta vi morì poco appresso. 
Peghoux e Beltrand per la via di Berber raggiunsero Sua- 
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kim, ove il povero interprete fini i suoi giorni. Poussel per 
la strada stessa onde era venuto ritornò in Egitto. 

Queste minute e preziose notizie noi le dobbiamo non 
già al giornale del Miani, ove tutto ciò che si narra è 
messo in modo da far credere che la fallita spedizione sia do- 
vuta all'ignavia ed al tradimento dei compagni, ma si ci 
vennero date da persona notissima che presente ai fatti 
narrati, ha avuto la cortesia di comunicarcele. 

Il Miani rimasto solo in Cartum, dopo molti tentativi 
fatti per associarsi a qualcuna delle spedizioni che parti- 
vano pel fiume Bianco in cerca d'avorio, finalmente riusci 
ad intendersi col negoziante Andrea de Bono che lo prese 
sotto la sua protezione. Sopra una delle sue barche ben 
equipaggiata ed armata il 6 decembre 1839 egli parti alla 
volta di Gondocoro. Il 17 toccava ad Hella-Kaka presso 
l'estremo confine fra la dominazione egiziana ed i paesi 
abitati dalle barbare tribù negre. Arrivato allo stabilimento 
di Mohamet Ker, incontro agli Sceluk, volle tentare una 
visita al sultano di quella tribù, ma l'esito ne riuscì più 
che infelice, grottesco. Messe a terra alcune delle sue genti, 
e queste contraffatte con grandi teste di carta pesta imi- 
tanti diavoli, scimmie, animali feroci, egli in mezzo a loro 
armato di tutto punto e con cimiero in capo a cavalcione 
d'un’asino s'avviò alla residenza del Sultano, il quale av- 
vertito, si allontanò dalle sue capanne, ed il Miani rimasto 
preso dal fango delle paludi, ebbe di caro e grazia d’uscirne 
fuori mercé gli sforzi della scorta animalesca (1). 

Raggiunta la barca e ripresa la via, il primo giorno 
del 1860 era ad Elliab villaggio dei Nuer, l'8 gennaio ad 
Abu-Kuka dove trovò i Poncet affaccendati nel cacciare 


(1) I più minuti particolari di questa spedizione vennero narrati dal 
sig. Alessandro Vayssière, che a quell’epoca trovavasi nel suo stabilimento 
di S. Croce, ai suoi amici di Cartum in una lettera piena di spirito, che 
passò per le mani di tutta la colonia europea, e presso cui venne letta tanto 
da Lejean che da Antinori. 
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elefanti. Il giorno susseguente toccava la stazione dei 
missionarii a Santa Croce, poi navigando fra le terre dei 
Kic, degli Scir, dei Bor, degli Elliab, e sempre osservando 
le singolari e bene spesso orribili costumanze di questi po- 
veri popoli, arrivava il 24 a Gondocoro. In questo tratto 
incontrò alcune barche di De Bono, alcune altre di missio- 
narii che trasportavano il mobiliare delle missioni di Gon- 
docoro a S. Croce (come abbiamo visto nella relazione di 
Beltrame) e finalmente alcune di certi feroci mercatanti 
di schiavi che a coprire le loro mercanzie sanno valersi 
assai abilmente delle bandiere europee. 

A Gondocoro trovò il clima più mite grazie alla mag- 
giore elevazione del suolo, e potè rinfrancare la salute 
malferma per i durati travagli. Lo turbò alquanto la noti- 
zia che i negri Liria avevano risposto alla prepotenza di 
certi mercanti, trucidando circa cento soldati che loro ser- 
vivano di scorta. Il 28 gennaio ripigliò il viaggio alla volta 
delle cateratte Makedo (1), ma le ostilità dei Liria cui in- 
cendiò un villaggio per vendicarsi del furto di quattro mon- 
toni, le difficoltà della navigazione fra mezzo a basse acque, 
scogli e cascate, l'’ammutinamento della ciurma, le malattie 
lo costrinsero a .riedere dopo quindici giorni d’assenza a 
Gondocoro. Il resto del febbraio e parte del marzo si oc- 
cupò in passeggiate militari una delle quali accompagnata 
dai soliti incendi e dalle solite fucilate nel paese dei Liria, 
l’altra nel paese dei Jambara a circa sette giorni di distanza 
da Gondocoro, verso occidente. Il 16 marzo parti una se- 
conda volta da Gondocoro nella direzione dell'equatore. 
. Aveva seco cento soldati (arabi, dongolesi, nubii ecc.), cento 
negri Bari carichi di viveri, conterie, strumenti, e muni- 
zioni. Si procedeva militarmente con pifferi, bandiere, a- 
vanguardo e retroguardo, tenendo l'occhio ben aperto in 


(1) Secondo il De Bono queste cateratte non sono già di Makedo ma di 
Garbo. Veggasi a pag. 29 le Recenti scoperte sul fiume Bianco fatte da 
Andrea De Bono e da lui stesso descritte. Alessandria, 1862. 


22 
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tutte le direzioni, ma specialntente sui negri carichi perchè 
non fuggissero. Ai soldati aveva promesso come compenso 
tutto l'avorio che si sarebbe trovato. Alle popolazioni negre 
che chiedevano compensi pel transito della carovana rispon- 
devano le fucilate. 11 giorno 17, l'indomani della partenza, 
si scorse all’est il monte Lulubolu e più lungi il monte 
Odeno. Il 18 vi fu uno scontro a Morgiak che costò ai negri 
cinque morti e parecchi feriti. Il 19 si passarono i vil- 
laggi di Gnenciuk e Logora; il 20 quelli di Oraki, Cubari, 
Gumasi, Mughi; il 21 si attraversò un bosco e si giunse a 
Laboré punto di confine fra i Bari e gli Auidi. Al nord si 
vede il monte Poko, all’est il monte Laborò. Il 23 si arrivò 
ad Auidi, villaggio capoluogo della tribù omonima e che 
ha all’est il monte Logobi, al sud-est il monte Ado- 
lori. Gli Auidi, sono più avanzati de’ Bari, sicchè anche 
qui si conferma la legge generale, che i popoli negri 
del Nilo migliorano nell’ aspetto fisico e nelle attitudini 
intellettuali quanto più si procede verso mezzodi, cioè 
dalle paludose pianure del decimo grado alle alte terre 
equatoriali. Il 24 si raggiunse I’ alto piano della città di 
Madi fra i monti Remo, Domi ed Acieko. Il 26 la spedi- 
zione partita all'alba passò il villaggio Odiguè, poi scopri 
il torrente Acioa, tributario del Nilo, che qui forma le ca- 
teratte Meri. Entrò poscia nel paese dei Galuffi retti da un 
capo per nome Lio. Qui finisce la catena del Gniri e si 
vede il Nilo che proviene dall’ovest attraversando una. 
grande pianura. Abbondano coccodrilli ed ippopotami. « Il 
giorno 29, » e qui lasciamo la parola allo stesso Miani, 
giacchè si tratta dell'estremo punto da lui toccato, « si 
dovette accendere il fuoco per asciugare gli abiti. Eravamo 
sotto un vecchio tamarindi, sul tronco del quale, all’ovest, 
incisi il mio nome. Era al 2° grado (1). La rivolfa della scorta 

(1) Dalla carta itineraria del viaggiatore inglese Baker e dalle sue pa- 


role siamo fatti certi che questo albero giace sulla sponda sinistra del- 
l'Un-y- Amè a circa tre miglia dal suo imbocco sul Nilo a 8° 32" lat. nord. 
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alla cateratta era stata la cagione della mia malattia a 
Gondocoro e questa ritardò d'un mese il viaggio. Cosi 
sorvenne la stagione in cui le pioggie equinoziali inon- 
dano tanto le vie, che queste diventano impraticabili: mi 
si riaperse la piaga della gamba per le molte fatiche du- 
rate. Un’ altra difficoltà di avanzare in quella stagione si 
è che il selvaggio non vi lascia camminare sui campi se- 
minati, e non essendovi strade, fa d’ uopo battersi per pas- 
sare. La scorta era stanca dalle pioggie, io affralito dal 
male, però voleva progredire, e promisi a tutti cento lire 
sterline che avrei pagato a Gondocoro se andavano avanti, 
ma rifiutarono. Io piangeva dal dolore di vedermi così 
vicino alla scoperta, e doverla abbandonare; allora convocai 
questa buona gente per avere informazioni. Il Nilo anche 
in questo sito chiamasi Meri (1), come nelle cateratte, e 
mi dissero che ci voleva almeno un mese di viaggio per 
andare alle origini, ove si parla un'altra lingua e si tro- 
vano i Makada (Galla). Quindi fu forza rimettere la spe- 
dizione ad un altro anno. Mediante adunque i dragomanni 
che dall auidi traducevano in bari e da questo in arabo, 
seppi quanto segue, talchè se io non potrò toccare le ori- 
gini del fiume, si vedrà ch'era alla vigilia di scoprirle e 
ci andranno altri col mio libro e la mia carta. Mi dissero 
che costeggiando il fiume, incontrasi dopo Galuffi: Atara, 
Alani, Papango, Aliake, Apela, Pelebeké, Letugo, Aduré, 
Apegnò. Che per andare alle origini, prendendo la di- 
rezione del S. E., dopo Galuffi si va a monte Grua, Mo- 
gassa, Aimo, Amujù, Okella, Abile, Laderi, Kalulu, Agora, 


(1) Ecco secondo Miani, i diversi nomi che vengono dati al Nilo. Dagli 
Arabi si chiama Bahr-el-Nil fino a Cartum, Bahr-el-Abiad (fiume bianco) 
da Cartum al lago No, Bahr-gebel (fiume del monte) superiormente al 
lago No. Nell’Eliopia inferiore, all’ isola Badin nel dialetto mahasc si. 
dice Urula, a Dongola Baharke e Urughi, nel paese di Takala Ugo, dai 
Nuba Tri, dai Denka Kir, dagli Scillucchi e dai Kic Nim, dai Nuer Jer, 
dai Bari Karé, dagli Auidi Merz, alle origini Amé. 
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Dadon, Akara, Patico. Alle origini il fiume si chiama Amé. 
Andando invece verso S. 0., dopo Galuffi si passa Po- 
mani, Taipi, Paguerò, Pairò, Paciarò e Alu sul fiume. Ecco 
le preziose informazioni per una prossima spedizione, e le 
mie traccie serviranno se non a me, a qualche altro più 
fortunato » (1). Il giorno 30 marzo si incominciò il viaggio 
di ritorno, lasciando il paese di Galuffi e con grandi pe- 
ricoli si ripassò l'Acioa che nel frattempo si era per le 
furiose pioggie, grandemente ingrossata. Alcuni giorni oc- 
corsero per ripescare le casse affondate nel passare il 
fiume. Il 2 aprile si incendiò il villaggio di Madi e se ne 
uccise il re, perchè aveva cospirato ai danni della spedi- 
zione. La popolazione peri sotto 1 colpi de’ fucili o fra le 
fiamme; gli uccelli di rapina avranno lautamente pranzato 
in quel giorno. Qualche giorno dopo la carovana giungeva 
a Gondocoro, dal quale villaggio il Miani in una barchetta 
poteva scendere a Cartum nel breve spazio di venti giorni. 

Da Cartum passato in Egitto, per la intromissione del 
console d'Italia signor Gobbi, il Miani potè ottenere dal 
vice-re I onorifica missione di fare un nuovo tentativo per 
iscoprire le sorgenti del sacro fiume. A questo effetto venne 
ad esso rilasciato un firmano (2) col quale si ordinava al 
‘ governatore del Sudan di mettere in pronto al suo arrivo 
quattro barche approvigionate di durah, di conterie, di 


(1) Qual valore possiedano le informazioni che Miani raccolse sul tratto 
non percorso, e che tramanda qual prezioso retaggio ai fortunati suoi suc- 
cessori, vedrà ognuno consistere esse nel nome di alcuni villaggi raccolti 
dalla bocca d’interpreti che dal dialetto auidi parlato dagli indigeni, tra- 
ducevano nel dialetto bari, e da questo nella lingua araba che il Miani non 
conosce che male, e per pratica. Quali modificazioni non devono aver sof- 
ferto cotesti pochi nomi passando per simile tramite! E nel tratto percorso 
da Gondocoro a Galuffi, veggasi quanto ne dice il De Bono, che vi andò 
.dopo di lui, nelle sue Recenti scoperte sul fiume Bianco. Alessandria, 1852, 
pag. 29. 

(2) Memoria di Gioanni Miani, Posizione geografica dell’ Ofir della 
Bibbia, ecc. Venezia, tip. della Gazzetta, 1862, pag. 22. 
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polveri e munizioni, e dare a lui cento soldati del fiume 
Bianco, forza più che bastevole per aprirgli il passo fra le 
tribù dei negri. Alcune centinaia di sterline accompagna- 
rono il reale passaporto, che condusse per la seconda volta 
il Miani in Cartum durante la state 1861. Partendo condusse 
seco il fotografo James di Firenze ed il pittore Damin di 
Venezia. Giunto alla capitale del Sudan presentò il firmano 
al Mudir, ma mentre questi si adoperava a tutt uomo a 
dare pronta esecuzione agli ordini del suo signore, re- 
staurando le barche, comprando granaglie e conterie e 
provvedendo a tutto il necessario, il Miani dopo avere av- 
vanzato delle pretese inqualificabili (1), queste non po- 
tendo essere accettate, se ne partiva insalutato hospite alla 
volta d' Egitto, abbandonando l'impresa, e lasciando in 
balia della miseria i due giovani che aveva seco recati. 
La condotta del Miani a Cartum ed il suo ritorno fecero 
una impressione sinistra nell'animo del Vice-re, il quale 
pregato dallo stesso console Gobbi, ritirò il firmano, e per 
togliersi da nuovi fastidi, col mezzo del suo ministro degli 
Esteri Zen-et-Fohar Pascià fece dare al Miani qualche altro 
centinaio di sterline purchè lasciasse il paese. 

Malgrado i fatti narrati, il nostro viaggiatore non si ri- 
stette dal sostenere quella causa che egli stesso avea scredi- 
tato coi suoi errori: tornato in Europa con nuova lena sì 
dette a patrocinarla presso le corti d’Italia, di Parigi, di 
Vienna e di Costantinopoli. Quello che ne ottenesse viene 
narrato da lui in una lettera al signor Ulisse Olivo di Venezia 
scritta da Suez in data 4 agosto 1867 (2). E qui la nostra 


(1) Il Miani pretendeva dal Mudir soldati regolari di linea, mentre il 
firmano di S. A. il Pascià d’Egitto parlava di soldati del flume Bianco. 
A questo scambio non potendo acconsentire l’autorità locale il Miani ne 
tolse pretesto per retrocedere. 

(2) Questo documento è riportato in un’appendice al N. 256 della Gaz- 
zetta Ufficiale di Venezia. Da esso si apprende che il Miani dalle sole sot- 
toscrizioni dei suoi protettori d’ Egitto, Trieste, Venezia e Padova, raccolse 
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narrazione sulle avventure del Miani si arresta, perduti 
d’animo che egli possa più riuscire a rialzare il suo decoro 
ed a realizzare quanto con mezzi più che sufficienti non 
fu buono di compiere nel lungo spazio di undici anni. E sì 
che le circostanze gli furono favorevolissime, e la fortuna 
gli arrise, come mai forse a nessuno dei suoi connazionali. 

Egli ebbe accoglienze, onorificenze e pecuniari soccorsi 
dai vari sovrani e principi europei a Parigi, a Firenze, a 
Vienna, a Costantinopoli, e in Africa dal Vice-re d’ Egitto. 
Egli per l'opera benevola degli illustri scenziati, il defunto 
Isidoro Geffroy de Saint-Hilaire, Jomard e Malte Brun, 
venne accettato fra i membri della società geografica di 
Parigi; Murchison il nestore dei geografi inglesi, il dottis- 
simo Petermann, e fra gli italiani il Baruffi per simpatia 
verso un canuto viaggiatore, che si sa proveniente dal- 
l'illustre schiatta dei Bragadino, nei loro scritti fecero pa- 
rola della sua spedizione, e perfino i celebri viaggiatori 
Speke e Grant, quantunque oltraggiati da lui, menziona- 
rono il famoso albero di tamarindi ove presso Galuffi il 
Miani incise il suo nome; Baker fece anche di più, retti- 
ficò la posizione dell'albero, e nel suo libro parlò del 
Miani con modi benevoli. 

I ricchi suoi compatriotti e gli italiani dimoranti in 
Egitto, gli furono generosi di soccorsi tutte le volte che 
a loro si diresse, per modo che rilevasi dai suoi scritti come 
egli smerciasse fra loro una quantità di azioni di 250 lire 


ancora durante l’anno 1867, 17 mila lire, delle quali nel 4 agosto di que- 
st’anno medesimo rimanevagliene in cassa 12,000. Nulla diremo della assoluta 
inesattezza dei fatti quivi esposti, ma dovremmo arrossire per lui, dicendo 
di conoscere per la bocca dei bravi fratelli Poncet che il Miani poco dopo 
la lettera scrilta da Suez al signor Olivo, e contemporaneamente ad altra 
lettera diretta pure al medesimo il 5 settembre da Cartum, viveva in essa 
città stretto da gravi bisogni, occupato a pescare sul Nilo, senza sentire 
vergogna di se stesso, e non rifuggendo dai soccorsi che gli venivano ap- 
prestati dai detti Poncet. Ecco dunque il Miani al verde per la terza volta, 
ed ecco 17,000 lire di più dissipate da lui senza alcun profitto. 
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luna anche prima della pubblicazione della sua carta (1). 

Alla famiglia Revol di Lione costò il Miani molte mi- 
gliaia di franchi (2) e molte ne dovette costare al vice-re 
d'Egitto una volta che -il suo ministro degli esteri giunse 
a dire al console d' Austria che il governo aveva fatto per 
tl Miani sagrifici considerevoli (3). Se all’ inaudita disper- 
sione del danaro raccolto da lui si aggiungano gli scarsi 
ed indeterminati resultati del suo viaggio, ed il basso lin- 
guaggio dei suoi scritti, ogni uomo potrà farsi una sana 
idea del perchè Giovanni Miani malgrado l'ardire con cui 
penetrò in regioni malnote, non abbia potuto attirarsi nè 
simpatie nè rispetto. 

Il modo sprezzante con cui tratta da ingenui, imbecilli e 
peggio, il Bruce, l’Escairac, il Lattis, il Coupry, il Della Valle, 
il Champollion, Brun Rollet, Linant, Wilford, Beltrame, Nardi, 
Persigny, il dott. Klun, ed insomma gran parte de'suoi prede- 
cessori, non che Lejean e Peney, suona disdicevole alla dignità 
ed alla modestia che sogliono accompagnare il vero merito, e 
danno certezza ch'egli voglia abbassare gli altri per esaltare 
sè stesso. Le contumelie lanciate altrui spiacciono sempre, 
ma tanto più in quegli scritti che con stile affatto pedestro 
riboccano di cose strane, di spiegazioni e di etimologie assai 
inverosimili, di gratuite profezie già smentite dai fatti (4). I 
missionarii europei di Gondocoro e di S. Croce non sono 


(1) Vedasi la Rivista contemporanea, pag. 438, anno 1862. 

(2) Lo stesso giornale, luogo citato : in esso il Miani ci fa conoscere che 
Revol vi contribuì per L. 30,000, e poco sotto aggiunge che altre 20,000 
gliene furono anticipate da un amico sull avorio che ripromettevasi di 
raccorre durante la sua spedizione. 

(3) Vedi nell’ Appendice della Gazzetta di Venezia, n° 255, anno 1867. 

(4) Veggasi Didier, cing cents licues sur le Nil, Paris 1858. Anche lo 
Speke, nel suo libro Sources of the Nile, parla con grande elogio de’ mis- 
sionari. Così il Lejean che parlando di don Angelo Vinco ne ammira l’an- 
negazione ed il sacrificio della vita. « C’était pour l’amélioration matérielle 
et morale de ces gens-là (i Bari) que le jeune apdtre était venu de Ve- 
nise mourir dans les steppes du fleuve Blanc! » 
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pel Miani che dissoluti ubbriaconi ed affatto ignari de’ luo- 
ghi, ma i lavori pubblicati da Beltrame, da Kaufmann ed 
altri hanno posto l'Europa in grado di giudicarne ben più 
favorevolmente, e nell'opinione de’ dotti le memorie dei 
missionarii hanno giustamente molto più valore che quelle 
del Miani. Anche il signor Didier, che visitò recentemente la 
valle del Nilo fino a Cartum, parla con lode dei lavori delle 
missioni (1). Che il dizionario denka italiano, ed italiano 
denka e la grammatica denka del nostro Beltrame siano la- 
vori inutili suona assai strano nella bocca del Miani che 
pur si giova delle comunicazioni fattegli dal suo connazio- 
nale e che ben sa come la lingua denka sia la dominante 
fra tutte quelle che parlansi lungo il Nilo bianco. La ci- 
nica leggerezza infine con cui il viaggiatore descrive gli 
atti, vogliam credere, di necessaria difesa, esercitati fra le 
tribù negre, giustificano o scusano almeno l'opinione di 
quelli che anzichè cogli illuminati esploratori, lo mettono 
a fascio con quei mercanti che maltrattando in ogni modo i 
poveri negri ne hanno risvegliato a tal punto lo spirito di 
giusta vendetta che oggigiorno l'esplorazione dell'alto Nilo, 
sì è resa per questo solo fatto infinitamente più difficile. 

Dal complesso dunque delle cose operate dal Miani e 
dagli scritti da lui pubblicati, scritti privi di ogni valore 
scientifico, noi non esitiamo a concludere che i suoi viaggi 
vanno considerati piuttosto tra le avventure non riuscite, 
che tra i viaggi a scopo ed a resultato scientifico. 


(1) Veggasi la carta citata che porta il numero 53 nella ediz. in 68 
carte del grande atlante di Stider e Berghaus. Anche la carta pubblicata in 
Londra nel 1866 a corredo del viaggio di Baker nei Proceedings della So- 
cietà geografica inglese pone l’albero di Miani a 3° 34'. Così anche la 
carta che serve di corredo all’opera di Speke sulle sorgenti del Nilo. — 
Secondo una carta delle Mfiftheilungen, annata 1866, De Bono giunse fino 
a Faloro sotto L. N. 3° 15', Miani non oltrepassò 3° 30', Petherick ar- 
rivò fino a Mundo sotto 3° 40'. 


(Continuazione e fine nel prossimo fascicolo). 





CORRISPONDENZE 


Fra le lettere d’ ufficio ricevute dal Presidente della Società Geografica 
ve n’ha due, di cui importa che gli studiosi abbiano notizia, e che perciò 
qui si pubblicano. 


Paris, 26 janvier 1869. 


A Monsieur le Commandeur C. NecRI, 
Président de la Société de Géographie de Florence. 


Honoré et digne Président, 


Jai recu le Bollettino della Società Geografica Italiana et la Rela- 
zione della Seduta pubblica que vous avez eu la bonté de m’adresser et 
je m’empresse de vous remercier de ce gracieux envoi. 

Qu’il me soit permis de féliciter bien sincèrement la Société de Géo- 
graphie de Florence de ses debuts. Le premier volume de son Bulletin 
renferme certainement des articles fort utiles et fort intéressants. Nous 
avons donc enfin le récit de deux vétérans italiens du fleuve Blanc dont 
j’avais souvent entendu parler: MM. Orazio Antinori et le Dr. Ori. 

Les apercus de C. Piaggia, relativement au nouveau grand lac & l’ouest 
du Mwoutan Nzighé, l’Albert Nyanza des Anglais, me donnent beaucoup è 
réfléchir, lorsque je les compare aux dernières informations des frères Pon- 
cet. En effet ces derniers fesaient sortir de l’Albert Nyanza quatre grands 
effuents: le Kir (Neuve Blanc), le Jei, le Bibi ou Djour et le Bar Mon- 
boutou qui lui méme donne, selon leurs informations, lieu & des rivières 
allant joindre soit la lac Tsad, soit le Bénoué o Tchadda; cela paralt 
beaucoup trop de déversions pour un seul lac qui jusqu'è présent ne re- 
goit à notre connaissance qu’un seul affluent: la riviére Sommerset (fleuve 
Blanc), venant du lac Victoria. L’hypothése de ce quatrième lac ayant pour 
effluent le Buri ou Victor Babouri est donc non seulement très admissible, 
mais encore elle est conciliable avec les informations des fréres Poncet, ou 
plutòt de leprs agents et celles de Petherick. M. Orazio Antinori est de tous 
les voyageurs au Fleuve Blanc celui qui connait le mieux la distribution 
géographique et l’étbnographie des Niam-Niam et il ne pourra enrichir vo- 
tre Bulletin que de documents précieux. J’ai toujours entre les mains les 
vocabulaires francais-Kitch-Djour-et Nouer que Jules Poncet m’avait remis 
autrefois pour les publier dans mes Annales des Voyages, mais je n’ai pu 
le faire, parce que le manuscrit n’était pas assez bien écrit, pour que 
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l’imprimeur put le lire. J'ai écrit è Jules Poncet que je lui rendrai son 
manuscrit; j’attends qu’il me donne signe de vie. 

Recevez mes compliments pour votre allocution du 4 décembre dernier. 
Je l’ai lue avec beaucoup d’intérét, et je ne manquerai pas de la mention- 
ner ainsi que le contenu du Bulletin au prochain cahier des Annales des 
Voyages. 

Recevez, Monsieur le Commandeur et honoré Président, la sincère ex- 
pression de ma considération respectueuse et dévouée. ° 


N. MaLTE-BAUN 
Secrét. gén. honoraire 
Directeur des Annales des Voyages. 


NB. Je serai toujours et bien volontiers, à votre disposition pour les 
renseignements que vous pourriez avoir è me demander relativement è la 
science que nous aimons. 


Orenbourg, 29 janvier 1869. 


A Monsieur le Commandeur C. Neer, 
Président de la Société géographique Italienne, à Florence. 


Monsieur le Commandeur, 


La section d’Orenbourg de la Société Impériale Russe de Géographie 
me charge de vous exprimer ses bien vifs remerciements pour l’envoi des 
trois brochures, qui lui sont heureusement parvenues. N’ayant que des 
moyens encore fort restreints, s’organisant & peine, il lui est impossible, & 
son grand regret, de repondre immédiatement par un envoi du méme 
genre, a la Société Géographique Italienne. Néanmoins dès que la Section 
d’Orenbourg aura effectué les premières pubblications qu’elle a en vue de 
faire, elle se fera un devoir et un plaisir de les envoyer à la Société Ita- 
lienne, qui s’est ouverte sous des auspices aussi brillants. 

Veuillez agréer, Monsieur le Commandeur, l’assurance de la considéra- 
tion sincére avec laquelle j’ai ’honneur d’étre 


Votre dévoué serviteur, 
L. DE BALtusua. 


Informazioni e statistiche sul commercio di Suez e del 
“iar Rosso. — Togliamo da una lettera del sig. Lambertenghi, console 
a Suez diretta al Presidente della Società le seguenti informazioni sul com- 
mercio di Suez e del Mar Rosso: — Il maggior numero d’ Italiani che hanno 
dimora nel distretto di Suez viene dai circondarj di Sala Consilina, Tiriolo 
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e Trani nelle Provincie meridionali; da quelli d’Ivrea, Pinerolo, Cuneo 
ed Alessandria in Piemonte, da quei di Como e di Varese nella Lombardia, 
da Lucca e Livorno in Toscana, da Schio nel Veneto, da Ancona, Faenza e 
Bologna nelle Marche e nelle Romagne. 

Sono dediti anzitutto ai lavori di terra sui cantieri del canale che dalla 
Piana di Suez si estende ai Laghi Amari, dove le opere di escavazione 
son fatte a secco; impedendo la natura del terreno che vi si applichino 
fin d’ oggi le draghe, di già operosissime lungo il rimanente tracciato del 
Canale e nella strada stessa di Suez. 

Codesti lavori sono eseguiti a cottimo e rendono allo zelante lavoratore, 
se non occorrono casi impreveduti, la media mercede di 6 o 7 franchi la 
giornata. 

Ai braccianti seguono i minatori, e son questi in massima parte Pic- 
montesi e Lucchosi. Questa occupazione è grandemente richiesta per i 
tratti di roccia che s’ hanno ancora a levare dal letto del canale, e per le 
cave delle pietre di costruzione necessarie alla formazione dei blocchi a 
calce idraulica, alle gettate nel Porto di Suez ed all’ ingresso nel Canale; 
non meno che pei privati e pubblici edifici nella terra stessa, i quali au- 
mentano continuamente in numero ed in dimensione. 

I minatori lavorano pure a cottimo 6 ottengono una mercede di pres- 
sochè 10 franchi per giornata di lavoro. Alla formazione dei blocchi sono 
impiegati dei muratori calabresi che vengono a tale effetto arruolati negli 
stessi loro paesi per conto della grande impresa dei fratelli Doussand, cui 
è affidato dal Governo Egiziano lo scavamento del Porto di Suez e I’ ere- 
zione d’ uno scalo e molo lungo 500 metri e largo 100 per facilitare le 
operazioni di carico e scarico fra i più grandi bastimenti ed i convogli 
ferroviarj. 

Sono pure Italiani ed in ispecie lombardi i muratori preferiti per la 
costruzione delle case e degli stabilimenti ad uso europeo nella città di 
Suez e sui cantieri del Canale. Questi ullimi muratori sono pagati fino 
con 10 franchi la giornata, mentre que’ di Calabria ne guadagnano a stento 
6 o 7 lavorando a cottimo. 

Per le fatiche marinaresche a bordo delle draghe e delle barche comuni 
ed a vapore sul canale d’ acqua dolce e nella strada sono ingaggiati dalla 
impresa Borel-Lavelley e dalla amministrazione dei trasporti per l’ Istmo 
dopo i Greci e i Dalmati molti marinari della costa orientale d’ Italia, come 
da Trani, Porto Recanati ed Ancona ed alcuni eziandio della Sicilia, in ra- 
gione di 5 franchi al giorno. 

Da Trani poi son venute a Suez e vi si trattengono tuttavia, quattro 
peschereccie i cuì equipaggi vi trovano snfficiente profitto, vendendo il pe- 
sce, sopratutto alle ciurme dei numerosi bastimenti a vapore che anco- 
rano nella rada. La vendita del pesce in città suol essere meno proficua, 
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perchè soggetta a un diritto di dogana del 10 °/, sul valore, e perchè 
deve ancor subire le spese ed i rischi del trasporto del pesce dalla rada 
lontana. 

Una classe importantissima di operai italiani (piemontesi e lombardi) è 
quella che popola le officine delle Messaggerie Imperiali francesi in cui si 
aggiustano le macchine e gli attrezzi della splendida flotta, che possiede 
, quella compagnia nei mari indo-chinesi ; classe, che s'incontra più sovente 
nelle minori officine lungo il Canale ove si preparano gli ordigni e mate- 
riali di cui hanno continuo bisogno le draghe, le macchine locomotrici e 
ferrovie portatili, funzionanti in quell’ opera colossale. 1 membri più abili 
di codesta classe d’ operai ossia di fabbri e di meccanici, ricevono non di 
rado la mercede di 13 o 14 franchi per giornata di lavoro. 

È infine cosa assai comune di vedere a Suez botteghe e magazzini dove 
degli Italiani esercitano, indipendentemente, delle arti e dei mestieri speciali 
come quelli di falegname, di fabbro, di pentolaio e simili. Generalmente 
sono essi di quegli Italiani che o per difetto di lavoro o per altri motivi 
dovettero ritirarsi dalle officine delle Messaggerie e appartengono pure in 
massima parte, se si eccettuano i pentolai che vengono da Napoli e Sicilia, 
alle provincie settentrionali d’Italia. Parecchi di essi hanno famiglia e trag- 
gono partito dell’ abilità delle loro mogli pei lavori femminili (com’è in 
ispecie quello di lavar le biancherie), per aggiungere un sensibilissimo 
guadagno a quelli fatti da loro stessi. 

Nelle amministrazioni delle ferrovie e sopratutto in quelle della Sanita 
marittima e della Posta del governo egiziano a Suez, gl’ impiegati italiani 
che per lunga dimora in Egitto ne sanno parlare la lingua, hanno la pre- 
ferenza su tutti gli altri, e numerosi del pari nelle case e negozi sì ita- 
liuani che stranieri sono i servi ed i commessi di nazione italiana, forse per 
la fiducia che in confronto ad altra gente di paesi meridionali d’ Europa, 
altrettanto e forse più numerosi in Egitto, hanno saputo da lungo tempo 
acquistarsi. 

La presenza di tutti questi Italiani che io calcolo di circa 2500, e di 
moltissimi Dalmati che coi primi hanno comune la favella e i costumi, ha 
dato origine alla fondazione di un gran numero di alberghi e bettole, così 
dette cantine, per parte di gente di lor nazione, specialmente del Piemonte 
e di Napoli. Sono essi quasi i soli negozianti italiani in Suez, se eccettuiamo 
gli esercenti arti e mestieri e qualche bazars, fra i quali il più ricco della 
città appartiene al sig. Enea Vicini di Domodossola. 

Sarebbe difficile lo stabilire riguardo ai bettolieri una media di guada- 
gni che fanno, non essendo radi fra loro i casi di fallimento come quelli 
d’ insperate ricchezze. La fondazione delle bettole si fa per lo più col con- 
corso di varii soci, de’ quali uno dirige le bettole, altri la servono come 
_ cuochi o camerieri, ed altri attendono a lavori esterni e versano i guada- . 
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gni che fanno in quelli del negozio per poi dividerli in parti eguali. Le 
provvisioni si prendono a credenza dai negozianti di Suez, ai quali si suole 
pagare |’ interesse del 8 °/, al mese con garanzia sulle merci e sullo 
stesso magazzino. La cucina suol esser sana e a prezzi discreti, ma le bi- 
bite di pessima qualità. 

V’ ba chi pretende che i guadagni di simili bettole non siano tutti do- 
vuti all’ esercizio regolato delle medesime, ma più di tutto ai giuochi di 
azzardo ossia alle rowlettes che si tengono in molti di essi, e che insieme 
alla più spudorata prostituzione di numerosissime donne, valacche e arabo 
in massima parte, e all'abuso dei liquori costituiscono il pericolo più 
grave al quale non solo l’ economia, ma la moralità e la salute eziandio 
degli operai sono seriamente esposte nella città e sui cantieri di Suez. 

Il mio giudizio è muto davanti a questa supposizione, non potendo pur 
troppo mettere in dubbio i fatti sui quali è basala e che vengono con una 
meravigliosa longanimità tollerati dalla locale amministrazione, alla quale 
sembra miracolo d’ inferno il fondarsi sollecito di tanti interessi europei, 
laddove pensava dover essere il solo legittimo, il turco, e ascrive a peccato 
il favorir col pensiero soltanto lo svolgimento di interessi altrui. 

Senza coltura e mal pagata quest Amministrazione pur volendo nol sa- 
prebbe, nè sapendolo vorrebbe prestarsi alla chiusura delle spelonche di 
giuoco, prostituzione ed ubbriachezza, che disonorano la nascente regina 
del deserto e del Mar rosso, perocché da esse, inutile è il nasconderlo, 
molti dei membri suoi ricevono doni (baiscise) più regolari e copiosi che 
non sia il soldo dell’ ufficio che cuoprono. 

Mi si perdoni questa digressione dal soggetto che ne occupa. Essa mi 
fu dettata dalla profonda tristezza che provo, considerando come per lo 
cause anzidette tanti bravi operai distruggano ancor non colti frutti delle 
loro fatiche, e le stesse fatiche prendano in uggia e scellerati diventino : 
e considerando come a Suez non più che in Alessandria ed al Cairo tutte 
le rimostranze che al riguardo hanno fatto e fanno i Consoli delle nazioni 
più incivilite, riescono vane dinanzi alla passiva resistenza delle inferiori 
autorità locali. 

Sia però destino o educazione o bontà naturale, gl’ Italiani sono forse 
gli ultimi a soffrire di codeste magagne ; i più rinunciando alle consola- 
zioni della famiglia loro e dei cari amici abbandonano il paese natio e 
veleggiano per |’ Egitto, chi solo, chi in compagnia di altri compaesani, e 
colà giunti si sobbarcano a tutti i disagi, che appena gli arabi fellah per 
antica e costante abitudine parrebbero in grado di sopportare, e colla pre- 
videnza e capacità che fa difetto a quest’ ultimi, ammassano modestamente 
di molti risparmi, che di se stessi immemori su quelle aride lande ai cari 
lontani regolarmente spediscono. Queste spedizioni sono ora fatte in quat- 
tro modi, cioè: 
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1° In gruppi col mezzo del Lloyd austriaco. L’ agente di questa so= 
cietà a Suez mi assicura d’ avere nel corso dell’ ultimo anno spediti oltre 
a 50,000 franchi in questa guisa percependo una tassa di 1j2, 1 o 1 12 
per cento, secondochè le spedizioni furono fatte per le città dove appro- 
dano i vapori delle società o per altre per le quali occorresse l’ azione di 
maggiori commissionarj; 

2° In assegni rilasciati gratuitamente dalle Messaggerie Imperiali fran- 
cesi a Suez, a favore de’ propri operai sulle città dove esse mantengono 
delle agenzie ; 

8° In cambiali della società del Canale marittimo sopra la cassa a 
Parigi le quali possono facilmente essere scontate eziandio dai banchieri 
nelle principali città italiane, e infine 

4° Con vaglia consolari per cui fin adesso si pagava non meno del 3 
per cento di tassa oltre alle spese di cambio, laonde convenivano soltanto a 
coloro che dovevano spedire somme a comuni di minore importanza, dove 
nè banchieri, nè agenzie esistessero, oppure a coloro che non ponean fiducia 
in alcun altro modo di spedizione che in quello offerto dallo stesso governo. 

Il numero di questi vaglia dallo scorso settembre, in cui si incominciò 
ad emetterli a Suez, sino a tutto lo scorso mese di giugno ascese a 279 
per l’ importo di L. it. 78,547 escluse le tasse e le spese di cambio, e 
raggiunse con queste alla fine di luglio la somma di 90,000 lire. Adesso 
che la tassa è stata ridotta a 1 1]2 per cento, io non dubito che il nu- 
mero dei vaglia finchè durano i lavori triplicherà. 

Le seguenti informazioni mi furon date a Suez dai Rais Alì Aghali e 
Said Barrachier, che da più di 20 anni fanno il cabotaggio sulle coste del 
Mar Rosso. 

1° Prima di 20 anni or sono non percorrevano il mar Rosso che basti- 
menti a vela della forma de’ zambues ; ora questi si limitano al piccolo 
cabotaggio segnatamente fra Jedda e i porti minori del Mar Rosso che non 
sono visitati da vapori mercantili. Altri bastimenti a vela di costruzione 
europea non se ne vedono neppure adesso in quel mare fuori che a Jedda 
provenienti dall’ India nell’ epoca del pellegrinaggio. 

2° Gli zambues hanno la prora lunga e culminante come un becco 
e la poppa larga e profonda. Non s’ immergono nell’ acqua che dalla poppa 
al centro, e da questo s’ eleva un’albero altissimo, l’ unico del bastimento, 
al quale viene assicurata la vela quadrata che è del solito due volte più 
lurga del bastimento stesso. 

3° Prima della introduzione delle navi a vapore gli zambues del Mar 
Rosso erano soventi della portata di 2,500 ardeb, ma dopochè non sono 
usati che nel piccolo cabotaggio la loro portata ordinaria è solo di 200 a 
500 ardeb, quantunque al sud d’ Jedda e nella costa orientale di Arabia 
se n’ incontrino ancora della portata di 1000 a 1200 tonnellate. Questi ul- 
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fimi sogliono avere una coperta da cima a fondo ; i più piccoli invece non 
hanno che una cameruccia a poppa e sul resto sono aperti. 

4° I zambues impiegati nel Mar Rosso sono costruiti in diversi punti 
di esso, ma soprattutto a Loheja, i cui abitanti godono a tal riguardo grande 
riputazione. Il legname da costruzioni suole importarsi da Coscia nel Ma- 
labar, ma le costole dei lati interni del bastimento sono del legno di tama- 
risco che trovasi abbondante sulla costa d’ Arabia. Il prezzo di costruzione 
suol essere di 1000 a 3000 talleri di Maria Teresa secondo la portata. Gli 
zambues colla coperta si costruiscono preferibilmente a Sur presso Moscat. 

5° 1 paviganti arabi evitano [alto mare e si tengono generalmente 
presso la costa, perchè non sanno giovarsi della bussola e temono per la 
rozzezza dei loro attrezzi di non ammainare in tempo la vela enorme al 
sorger di venti improvvisi, per non essere rovesciati; siccome poi lungo 
la costa gli scogli e i banchi sono numerosissimi, quei naviganti ancorano 
le notte nelle baje delle isole più note; i più esperti osano nondimeno in 
buone stagioni tenersi pure in alto mare per 2 o 8 giorni di seguito, ma 
ciò accade assai di rado. 

6° Lungo la costa orientale son frequenti i luoghi abitati, e la gente 
tranne i casi di fanatismo religioso, vi suol essere assai ospitaliera. Sulla 
costa opposta all’ incontro sono assai rari i villaggi presso il mare, se si 
eccettui alcuno di pescatori neri e di costumi selvaggi, ma non crudeli, 
al sud di Suakim. Al nord di Suakim invece le montagne contigue al mare son 
abitate da tribù di pastori arabi assai malviste ai naviganti, perchè depre - 
dano ogni barca che vedono ancorare sul lido o che vi fosse gettata da fortuna 
di mare. Questi pastori non si azzardano però mai sopra barche o schifi oltre 
terra, e la pirateria propriamente detta è affatto sconosciuta nel Mar Rosso. 

.7° I porti fra i quali è maggiore il cabotaggio, sono Suez, Thor, El 
Vese, Zambo, Jedda, Comfidah, Loheia, Aden, Manavra e Suakim. Durante 
Y inverno sono pur vivi i rapporti fra gli scali dell’ Jemen e quelli della 
costa affricana di Somali ed in ispecie Berbera. (Vedasi Dracmer, Egypten. 
Lipsia, 1863). 

8° Con Suez non hanno relazione diretta per mezzo di zambues che 
i porti di Thor, El Vesc, Moillah, Zambo e Jedda, agli altri, eccettuato 
Suakim che si tocca dai vapori dell’ Azezia. Chi vuol pervenire deve no- 
_leggiare uno zambue appositamente. 

9° I noli usitati rispel‘o ai zambues fra Suez e i porti suddetti sono 
i seguenti: 


Da Suez a Thor, per ogni ardeb o peso di grano da 3 a 4& piastre tariffa 


Id. Moillah o Elvesc, id. 8 » 10 id, 
Id. Zambo (perchè nella via di Jedda), id. 5 » 6 id. 
Id. Jedda, id. 8 » 10 id. 


Id. = Id. per ogni balla di manifattura di Mancester 12 id 
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Il nolo d’ua intero zambue di 800 ardeb di portata è per un viaggio: 


Da Suez a Rosseir di circa 400 piastre tariffa pari 100 
Id. Jedda, id. 4200 id. id. 
Id. Massauah id. 4080 id. id. 
Id. Id. id. Via di Jedda 3300 id. id. 
Id. Suskim id. 3600 id. id. 


Quanto al commercio mi riferisco al rapporto del Bollettino Consolare 
d’ aprile 1868. 
10° I venti dominanti nel Mar Rosso sono: A quello forte da N. O. 
dall’ apparire della stella Navsse (Aprile) e per 55 giorni consecutivi ; 
B Venti variabili dall’apparire della stella MigRZel (Ottobre) e per 40 giorni 
dopo; C il vento N. nel golfo di Suez, e E. S. E. caldissimo al sud del 
Monte Sinai durante i mesi d’ estate, quando pure non regni calma perfetta, 
(Vedasi in proposito, Moresby, Sailing directions for the red sea). 
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@ La sproporzione fra il numero delle femmine © quello 
de’ maschi devesi attribuire alla naturale prevalenza del sesso 
maschile fra gli immigrati, siano questi egiziani od curopei. 

© La irrilevante mortalità nei fanciulli schiavi provione 
da ciò, ch’ essi non sono esportati dalla costa abissinese pei 
porti del Mar Rosso, che dopo superata I’ infonzia. 

e Ritenuta la bontà del clima © l'età gagliarda degli 
igranti si può calcolare 1 morto su 40 abitanti e quindi 
la popolazione negli anni 1866-67 uguale a 20680 incirca. 

4 Gli europei a Suez son per la metà cattolici e perla 
metà greci ortodossi e in massima parte scapoli. Gli in- 
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Fondazione d’un grande Istituto agrario e zoologico in 
Egitto. — Estratto di una lettera di Figari Bey al socio Antinori. — 
L’ Egitto paese eminentemente agricolo, avrà fra poco un’ Istituto agrario. 
Sarà questo un podere-scuola centrale e superiore da servire di norma 
a tanti altri da stabilirsi in quelle città di provincia, ove le condizioni to- 
pografiche offrono centri più popolati, più industriosi ed un commercio fa- 
vorito da facili comunicazioni, sì per ferrovia, che per navigazione leggera 
a vapore. Quest’Istituto agrario centrale sarebbe posto in uno dei poderi 
di S. A. il Vice Re, sito al N. O. a due leghe dal Cairo, là dove sorge 
l’obelisco dell’ antica Heliopolis, tra un gran canale niliaco e il deserto 
dal lato orientale, ove passa la ferrovia che mena a Suez. L’ Istituto avrebbe, 
oltre la scuola di agricoltura teorico-pratica, altresì un’ haras per la con- 
servazione delle diverse razze degli stalloni, degli animali domestici di utile 
applicazione pel lavoro de’ campi, non che per la propagazione di quelli 
allevati per i prodotti alimentari e industriali. Annesso alla scuola sarebbevi 
un’ ospedale veterinario, e molte altre cose attinenti, le quali tutte pro- 
mettono un’assieme tale di pubblica utilità, che una volta realizzata sotto 
sì possenti auspici, porrà quel feracissimo paese sotto questo riguardo al 
livello delle ineivilite nazioni d’ Europa. 

Noi non possiamo fare a meno di congratularci e col promotore del- 
l’ Istituto Figari Bey nostro compatriota e socio, e col governo egiziano 
che ne seconda le nobili ispirazioni. ° 


Spedizione zoologica nel Sennaar. — Dal nostro socio e cor- 
rispondente signor Giulio Poncet abbiamo appreso che il Dott. Ori è par- 
tito circa tre mesi fa da Cartum per I’ alto Fiume Bleu in cerca d’ animali 
per il Vice Re, il quale per questo effetto ha inviato a lui 6000 talleri. La 
lunga esperienza che il Dott. Ori ha sul modo d’ impadronirsi degli animali 
vivi, e gli ottimi risultati da lui ottenuti nel territorio di Kolla, allorchè 
negli scorsi anni vi cacciava per conto del Re d’Italia, non lasciano dubbio 
che egli tornerà da questa missione con ricchissima preda. La scienza poi 
ne avvantaggerà, cogli utili studi che egli ci potrà fornire sull’ indole e 
sul modo di vivere di molti quadrupedi. 


Miani per la terza volta in spedizione a Cartum alla ri- 
cerca delle sorgenti del Nilo. — Da una lettera d’Egitto in data 
20 dicembre gentilmente direttaci da un nostro socio, apprendiamo che il 
Miani dal settembre dell’ anno passato fino all’ aprirsi della stagione del pre- 
sente, era sempre fermo in Cartum, impedito di procedere oltre da man- 
canza di mezzi, e dalla repugnanza che hanno i negozianti di avorio di. 
permetlergli di partire colle loro barche. Facendo egli conto della filan- 
tropica condotta che hanno tenuto ver lui i fratelli Poncet, nell’ assenza da 
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Cartum del superstite Giulio, si diresse al loro wekil dimandando di salire 
sopra una delle loro barche, ma questo agente non avendone il permesso, 
ricusogli il favore. Aggiunge il corrispondente che dopo questo tentativo il 
Miani si era rivolto a Djaffel Pacha per partire colle barche del Governo di- 
rette dall’ Agad « mais sans aucun doule, egli dice, il n’aura pas été 
plus heureun. » » A, 


Ricostituzione della Società Geografica di Messico. — 
Siamo lieti di poter annunziare che la Società geografica di Messico, la 
quale per le note vicende politiche avea dovuto sospendere le sue adu- 
nanze, si è sotto otlimi auspici ricostituita il 26 marzo 1868, eleggendo a 
suo presidente il signor dottor Josè Lanfragna. Essa comincerà la pub- 
blicazione del suo Bollettino geografico-statistico in Messico dal gennaio 
corrente, accompagnato da mappe, stampe, litografie ecc. Comprendera 
statistica, mineralogia, industria, medicina, antichità, storia messicana e 
storia generale, paleontologia, varietà e biografia. 

La rinata Società ha diretto una circolare ai governatori degli Stati 
della Repubblica, dichiarandoli socios natos, e pregandoli ad organizzare 
riunioni ausiliarie. 

Il governo le ha concesso 85 lire al mese per le spese di uffizio. 

Le brevi notizie che diamo della Società messicana ci sono state favo- 
rite dal nostro socio dottor Pietro Tettamanzi, con sua lettera in cui 
esprime il desiderio che la nostra Società si ponga in comunicazione con 
quella, offerendo con isquisita gentilezza i suoi servigi che vennero con 
gratitudine dal Presidente accettati. 

Da una lettera posteriore abbiamo eppreso che la detta Società ha ac- 
cettato, dietro invito direttole dal Presidente Comm. Negri, già da lunghi 
anni suo socio corrispondente, di mettersi in rapporto colla Società Geo- 
grafica italiana, e di fare il cambio dei suoi Atti col nostro Bollettino. 


T. 





NOTIZIE GEOGRAFICHE 


Le ultime sedute delia Associazione britannica per promuovere le 
scienze, alle quali ebbe l’onore di assistere anche il Presidente della Società 
Geografica italiana, hanno fornito una buona messe di cose geografiche. Ecco 
I’ estratto de’ suoi’ resoconti: 

Il signor Whymper dà notizia del suo viaggio nella Groenlandia del 
nord, eseguito nell’estate del 1867. Essendo egli stato impedito di com- 
piere l’intero suo disegno di visitare I’ interno del continente artico, egli 
limitò le: sue ricerche alla costa di Discobai ed all’ isola Disco, ove rac- 
colse quantità di piante fossili, le quali sottoposte ad un minuto esame dal 
dottor Heer, fornirono la prova più convincente in favore dell'opinione già 
stabilita che, durante il periodo miocenico, in quelle latitudini (69° lat. nord) 
dominava un clima caldo. In quelle coste, ove ora le più grandi piante 
sono arbusti dello spessore al più d’un pollice, erano allora esistenti 
non solo i pini, le betulle, i pioppi, ma anche le quercie, i faggi, i noc- 
ciuoli, i castagni. Presentemente all’interno, al di dentro dei monti della 
costa che formano varie calene, avvi un ripiano circolare di ghiacci, il 
quale a poco a poco si dirige verso la costa bassa al mare, il quale non 
presenta traccia di piante, e nè meno di ciottoli o di un bocconcino ‘di 
terra. L’ antico Groenlandese indigeno faceva i suoi strumenti di ossa e 
pietre che seppelliva insieme coi morti; imperocchè tali antichi strumenti si 
trovarono in gran quantità nelle fosse, dei quali Whymper si fece una 
preziosa collezione. 

In Jacobshavn egli trovò antichi strumenti di selce, di quarzo, cal- 
cedonia, agata, diaspro, pietra cristallizzata, nefrite, anfibola, ardesia; molte 
di esse erano assai ben lavorate. Gli animali più importanti alla costa 
sono ora le foche, delle quali egli indica cinque diverse specie. Spesso in 
un anno se ne vendono al mercato 50 a 60 mila pelli; verosimilmente. 
s’ uccidono annualmente non meno di 100 mila foche. I Groenlandesi 
vivono esclusivamente di carne di foca e quando mai essa venisse a man- 
care, com'è da supporre per la gran strage che se ne fa, sarebbe anche 
la rovina del Groenlandese. — Dopo la foca, il cane è l’ animale più im- 
portante, ma in seguito all’ epidemia esso va sempre più diminuendo di nu- 
mero. In Jacobshavn e dintorni non ve n’ ha più che poche coppie pei 
viaggi di slitta. L’ Amministrazione si sforza d’annientare il contagio col- 
l'uccisione di tutti gli animali infetti. — L’orso polare non è sì numeroso 
in Groenlandia, come si suppone ordinariamente; egli appare solo in tre o 
quattro luoghi; 50 pelli è la media annuale di quello che i negozianti 
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possono ottenere. La forza di nuoto di quest’animale è straordinaria. Quando 
l'orso viene ucciso molte miglia discosto da terra in alto mare, e che 
sia rimasto molto tempo nell’ acqua, la sua criniera diventa verde per ia 
fanghiglia marina. L’orso s’incontra verso nord al Capo Farewell, ma 
non più in là della costa occidentale; oltre il 69° grado, riappare nuo- 
vamente. Egli è condotto alla costa occidentale sul ghiaccio dalla corrente 
che va verso il sud. — Al narval i Groenlandesi danno molto la caccia, 
perchè essi co’ suoi denti fanno le punte dei loro ramponi. Di solito essi 
prendono i piccoli denti frontali e quando non ne incontrano, non si pe- 
ritano a rompere la punta di quei grossi. Il narval ha la facoltà di ri- 
staurare le punte rotte del suo dente frontale ; fatto che Whymper stesso 
ha osservato. 1 denti frontali del narval hanno all’incirca lo stesso valore 
dell’altro avorio. Alcuni anni fa fu comprato un bel dente di narval per 30 
lire sterline, dovendosi, a quanto si dice, fabbricare un tempio in China al 
cui ornamento erano necessari denti di narval. — Le oche selvatiche sono 
sempre molto copiose ed in alcuni luoghi se ne incontrano delle migliaia; 
ma ne furono uccise tante, che da un secolo vanno diventando più rare. 
Esse si radunano in tal numero che, quando svolazzano sull’acqua, il ru- 
more delle loro ali rassomiglia al crepitare d’ una montagna di ghiaccio 
che si precipiti. Per lo innanzi quando i Groenlandesi non conoscevano an- 
eora il valore della peluria d’oca, toglievano dal nido solo le ova e vi 
lasciavano la peluria. Il progresso della civiltà ha loro appreso a portar via 
tanto le ova quanto la peluria. Quando l’oca ha deposto le sue ova, essa 
si spela il petto della lanugine per foderare il nido. Quando questa lanu- 
gine le viene tolta dai ladri, l’ infelice oca si spennacchia per la seconda volta 
per amor delle sue ova. La lanugine viene di nuovo derubata, e' lo stesso 
accade per la terza volta. Allora il nido non vien più turbato perchè l’oca 
potrebbe non ritornarvi più. 

La popolazione della Groenlandia sale a 10,000 abitanti, dei quali 4,000 
dimorano al nord e 6,000 al sud. I due sessi si trovano in numero quasi 
eguale. La metà circa della popolazione è meticcia, e la loro statura è un 
poco al di sotto della media statura degli Europei. Possono essere molto 
brutti, ma sono talvolta leggiadri. Non hanno viso molto lungo. Di tutta 
la popolazione solo 11 per cento sono oltre i 45 anni. Aver sessant’ anni 
è per essi una grande vecchiaia. I loro abiti sono quasi esclusivamente 
fatti di pelle di foca e consistono di una giubba puntuta intorno al collo e 
di brache strette. Gli stivali sono doppi; l’esterno è di pelle di foca senza 
pelo, interno di pelle di cane col pelo al di dentro. Gli stivali europei non 
sarebbero adatti per la Groenlandia; il suolo è così lisciato dai ghiacci che 
sarebbe impossibile camminare altrimenti che con stivali indigeni. Nella 
Groenlandia del nord un terzo circa dei 2,000 abitanti va alla caccia delle 
foche, la quale si fa esclusivamente in estate per mezzo di kajak. È una 
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necessità pel Groenlandese l’uscir in kajak. Vi sono molte persone, anche 
molto giovani, che lo evitano; ma sembra che esse siano meno stimate di 
quelle che si danno a questo lavoro. I Groenlandesi mostrano una meravi- 
gliosa mescolanza d’ arditezza e timidità. Nei loro canotti eseguiscono viaggi, 
che porrebbero un europeo a duri cimenti, mentre poi si lasciano impaurire 
con timore affatto puerile di qualunqué ombra o fantasima. Uno sguardo 
accigliato, talvolta una smorfia di viso basta ad intimidirli. Essi sono in 
continua angoscia per animali selvaggi favolosi, ed il semplice ricordo del- 
l'interno del lero paese coperto di ghiacci, li fa rabbrividire. Essi osano 
solo di rado uscire dal proprio territorio che conoscono, ed hanno ritrosia 
ad accompagnare uno straniero. Il Groenlandese d’ordinario non dà a co- 
noscere esternamente nè gioia, nè pena. Non si deve da lui attendere rin- 
graziamenti dei doni fattigli. Se qualcuno possiede qualcosa egli è ben 
giusto che dia. È d’uopo però rammentare che tutta la proprietà presso 
i Groenlandesi è in comune. ll Groenlandese ha una gran ripugnanza pel 
sapone ch'egli adopera solo per lavare i morti. — L’onoratezza è appena 
ritenuta per una virtù, essendo essa un’ abitudine. Durante tutto il tempo in 
cui Whymper fu colà, non fu mai derubato del valore di un penny dai 
Groenlandesi, sebbene ne avessero avuto frequenti occasioni. 

Il signor Carlo Lyell, il celebre geologo, fece osservazioni principal- 
mente sulle piante fossili raccolte da Whymper. Lyell notò che Whymper 
aveva fatte le raccolte per commissione della Associazione Britannica e della 
Società Reale, avendole interessate l’argomento delle maravigliose prove 
fornite dagli avanzi di piante trovate già prima in (Groenlandia e nello 
Spitzberg, e che nei tempi miocenici, nella regione polare, vi sia stato un 
clima più caldo di quello ch’é al presente. Whymper ba eseguito il suo 
compito sapientemente e con esito, ed ha riportato una ricca raccolta di 
piante che si trova nelle mani del prof. Heer. 

Del resto vi sono prove che tra quel periodo più caldo ed il tempo 
odierno ha dominato un clima ancor più freddo. Questo avvenne all’epoca 
glaciale, quando Suffolk e Norfolk (in Inghilterra) erano visitate da mon- 
tagne di ghiaccio, in parte formate dal ghiaccio del paese, il quale era 
spinto in giù dalle nordiche regioni in allora coperte da immensi campi di 
ghiaccio. Le conchiglie di quel periodo trovate presentemente nel Norfolk 
e nel Suffolk sono decisamente di un carattere artico. Whymper non ha 
portate molte nuove specie di piante fossili, ma i frutti delle specie delle 
quali prima si conoscevano soltanto le foglie; per cui il prof. Heer è in 
grado di confermare le sue ipotesi rispetto al vero carattere di quelle 
piante. Rispetto a molte specie si è pervenuto ad importanti risultati, co- 
me, a mo” d’ esempio, l’aver costatato l’esistenza della Magnolia, all’ epoca 
miocenica nelle regioni artiche. L’apparire di una quercia con foglie della lun- 
. ghezza di sei pollici, la vite, il platano ed altre piante, suppone grandi 
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calori estivi, mentre il numero delle Dicotiledoni mostra che il freddo’ 
nell’ inverno non può essere stato molto grande. Per quanto spetta alle 
cause di quelle grandi mutazioni di clima, Lyell si conferma nella sua 
opinione dapprima manifestata che la causa prima sia la mutata distribu- 
zione delle terre ed acque e la mutazione che ne derivò nella direzione 
delle correnti marittime tra la regione dell’equatore e la polare. 

— Il professore Wright comunica note sopra le Secelle. Questo gruppo 
d’ isole giace nell’oceano indiano, 950 miglia inglesi dall'isola Maurizio e 
840 da Madagascar; esso consiste di 80 isole ed a cagione de’ suoi pro- 
dotti, che il prof. Wright ba esaminati nel 1867, ha un grande interesse. 
Il gruppo problematico fu scoperto da Vasco di Gama nel 1502. Nel- 
l’anno 1742 il capitano Picaut sbarcò nell’ isola più grande ed in nome della 
Francia prese possesso del gruppo. Ii suo nome presente gli fu dato più 
tardi ad onoranza di un uffiziale francese, il visconte Hérault de Sechel- 
les. — Durante la rivoluzione e più tardi, i Francesi adoperarono la isola 
per luogo di deportazione dei condannati politici e per tal modo mem- 
bri delle primarie famiglie nobili della Francia si trovarono alle coste del- 
isola con quasi null’ altro di nutrimento che ciò che loro dava il luogo. 
I deportati si sposarono con schiave introdotte da Mozambico da cui fu 
posto il fondamento della presente popolazione delle isole. Sotto il governo 
del cavaliere Quincey nell’anno 1794 le isole passarono al commodoro in- 
glese Newcome, il quale minacciò di bombardare la capitale. — La più 
grande isola del gruppo è Mahe, lunga 18 miglia e larga 7, la seconda è 
Praslin grande due terzi di Mahe. Il capo luogo è Porto Vittoria situato in 
una bella baja, porto eccellente, provvisto di due imboccalure, ove non 
solo stanno affatto al coperto dei venti i grossi vapori delle Messag- 
gerie imperiali, ma anche le grandi navi da guerra inglesi della squadra 
che vigila la tratta degli schiavi. Le isole sono fuori del limite degli ura- 
gani, che visitano I’ isola Maurizio e le coste indiane, sebbene una volta 
siano state soggette alle devastazioni di un terribile tifone. Piovette inces- 
santemente per cinque giorni; alla fine del quarto si levò una grossa bur- 
rasca, ed uno scoscendimento, della larghezza di 300 piedi, da una diru- 
pata altezza, si menò via tutto con sè. Massi di granito da 50 a 60 
tonnellate di peso rotolarono abbasso in questa potente valanga e distrus- 
sero quasi per intero la città di Vittoria. Essa poi sotto la direzione di 
Swinbure Ward, presente commissario, fu riedificata, ed ora ha un leggiadro 
‘aspetto. Le case sono costrutte di coralli e coperte di legno. Dall’ ultimo 
censo la popolazione di tutto il gruppo saliva a 7500. La temperatura 
nella stagione fredda è in media 83° F. di giorno e 75° di notte. Il clima è 
eccellente ed il caldo quasi mai soffocante. La sola malattia seria è la leb- 
bra; una delle più piccole isole, Curiosa, è forse la sola stazione inglese 
sotto la corona britanna ove si trovi un’ospedale dei lebbrosi. — Quest’ isola 
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è la sola patria di una delle più maravigliose piante del mondo, la palma 
gigantesca, che porta il frutto più che doppio del cocco. La lingua di solito 
adoperata nelle Secelle è la francese, ma assai corrotta nelle basse classi. La 
coniugazione dei verbi, la declinazione dei pronomi e sopra tutto le forme 
grammaticali sono mutilate. Una delle frasi usuali è : Mot ne cont pas (io 
non lo so). In molte parole s'è innestata una vocale, gelisser per glisser, 
belouse per blouse. Questa forte corruzione è notevole, poichè sole tre 
generazioni fa la lingua si parlava in tutta purezza dagli originari coloniz- 
zatori. Il più alto monte in Mahe si eleva 8500 a 4000 piedi. Ad ecce- 
zione di alcune vene di porfido, le isole consistono affatto di una catena 
di monti granitici, le quali fino alla sommità sono ricoperti di una vege- 
tazione di piante tropicali. I banchi di corallo giacciono di solito a qualche 
lontananza dalla costa. i 

Se dal mare si guarda alla terra si vede due ben distinte zone di ve- 
getazione circondare i pendii. La zona bassa si compone di una folta 
vegetazione di piante tropicali, ove la palma del cocco fa grandi boschetti, 
che sono la ricchezza delle isole. 

Nell’ anno 1866 le Secelle esportarono in olio di noce pel valore di 
24,000 lire sterline. Il manioco, il riso, la cannella, il banano, il frutto del 
pane, |’ ananas rivestono I altra zona. Gli uccelli delle Secelle furono ul- 
timamente raccolti dall’ ornitologo Eduardo Newton e fra essi molte parti- 
colari specie si rinvennero. I! mare nelle vicinanze di Porto Vittoria dà il 
magnifico spettacolo della luce fosforescente. 

— Il dottor Mann diè informazioni sopra ¢ campi d’oro dell’Africa del 
Sud. La scoperta o la riscoperta di un esteso campo d’oro, al nord della 
repubblica di Transvaal nell’ interno dell’ Africa del sud, si deve allo spi- 
rito d’ intrapresa dell’ardito viaggiatore tedesco, Carlo Mauch, il quale 
nell’ anno 1864 arrivò a Natal nell’ intenzione a poco a poco di trapassare 
il territorio del Zambesi e di investigare I’ Africa equatoriale. Mentre egli 
faceva ricerche in diverse direzioni nel Transvaal, incontrò l’ inglese Hart- 
ley, noto cacciator d’ elefanti, e lo accompagnò in una spedizione al di là 
del fiume Limpopo. Frattanto egli aveva avuto preziose notizie da altro 
cacciatore, C. Hornsen, intorno il paese al di là di Transvaal. Tutto il eor- 
redo di viaggio di Mauch era contenuto in un piccolo cofano e la parte 
scientifica di esso consisteva in una piccola bussola da tasca; questo era 
per molti rispetti prezioso, poichè ogni altro strumento scientifico sarebbe 
stato riguardato con sospetto da Mosilikatze, il capo, per il cui territorio 
si doveva passare. Hartley ed il suo compagno ebbero in pensiero di se- 
guire la traccia dell’ elefante per l’altipiano che forma la divisione d’acqua 
fra il Limpopo ed il Zambesi, tra il 16° ed il 23° di latitudine. I viaggiatori 
dopo d’aver seguito il Limpopo fin dove si dirige al nord, lasciarono il 
fiume al punto ove si volge all’ est, essi arrampicarono quindi sull” alti- 
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piano ove regna Mosilikatze. Esso si eleva all’ altezza di 7000 piedi e con- 
siste in un ampio ripiano di granito, il quale in regolari linee è assicurato 
da piccoli schienali di colline. 

Al 27 luglio 1865 Hartley comunicò al suo compagno che nel perse- 
guire un elefante ferito, era arrivato in molti buchi scavati in un masso 
di quarzo, ove probabilmente nei primi tempi doveva essere in lavorazione 
una specie di pozzo. Mauch si armò d’ un martello e si dispose a ricercare 
il pozzo. Dopo un lungo cammino, nel trapassare un ruscello, osservò in- 
nanzi a sè una striscia scintillante, una vena di quarzo bianco, la quale 
si dirigeva traversalmente sulla nuda superficie. La vena aveva uno spes- 
sore di 4 piedi e nella vicinanza eravi un pozzo largo 10 piedi, che con- 
teneva pezzi di quarzo, scorie, cenere di carbone e pezzi di rotti cannelli 
da soffiare in creta; manifestamente un’ antica fonderia. Più in là si ritro- 
vavano numerosi simili pozzi ov’egli raccolse moltissimi pezzi di quarzo 
contenenti oro. Due giorni dopo Hartley e Mauch li visitarono insieme e pro- 
seguirono le loro ricerche. Essi trovarono che i pozzi si estendevano per 
una linea lunga 2 miglia e larga 1 1/4. 

Essi continuarono il loro viaggio nella direzione nord verso il Zambesi 
in una contrada di un’eguale disposizione, finchè raggiunsero un punto a 
160 miglia dallo stabilimento portoghese di Tete. Quì fu scoperta una se- 
conda striscia rieca d’oro. l viaggiatori riportarono pezzi di quarzo, che 
diedero oro molto fino; da uno specimen solo si ebbe più tardi per un 
valore di 200 dollari di nobile metallo. La ricerca si annodava ad una 
grande difficoltà, a cagione della presenza di un indigeno, che l’astuto Mo- 
silikatze aveva lor dato per compagno, per impedire altrettali investigazioni ; 
le ricerche da essi fatte dovettero compiersi di nascosto. Il circolo, entro 
cui furono osservati indizi d’ oro, si estende a 200 miglia dal sud al nord. 
Mauch dopo d’ allora (nel 1867) intraprese un secondo viaggio verso ovest. 
Prima di lui si aveva ben poca conoscenza del paese fra il Limpopo e lo 
Zambesi ; quel poco che il missionario Moftat (il suocero di Livingstone) ci 
aveva comunicato. Una parte considerevole della strada percorsa da Mauch, 
va per una regione dianzi affatto inesplorata. Egli si è adesso rimesso in 
cammino per il viaggio fin da principio avuto in mira a traverso |’ Africa 
, centrale, avendo egli nel 1868 visitato Natal e provvedutosi dei necessarii 
strumenti scientifici. Fino al Kraal di Mosilikatze lo accompagna Saint- 
Vincent Esckine, il figlio del segretario coloniale di Natal, il quale, quando 
prenderà commiato da Carlo Mauch, vuol discendere il Limpopo e com- 
piere le nostre cognizioni intorno a questo fiume ignoto. 

= ll viaggiatore E. Vambery diede comunicazione sugli Uiguri. Sono gli 
Uiguri la più antica fra le razze turche ed abitavano da prima una parte della 
Tartaria Chinese, la quale ha presentemente una popolazione mista di Turchi, 
di Mongoli e di Calmucchi. Essi hanno adottato il turco per lingua scritta 
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e tolsero I’ alfabeto dai cristiani nestoriani, che già nel 4° secolo della no- 
stra èra si erano recati nel loro paese. I manoscritti uiguri, composti in 
| quella scrittura, danno le più antiche e preziose notizie per l’ investigazione 
della storia dell’ Asia centrale come eziandìo di tutta la razza turca. Que- 
sti manoscritti sono però assai rari, e Vambery crede d’ aver raccolto tutto 
ciò che è stato scoperto della lingua uigure. È un falto interessante che 
gli Uiguri, in un tempo in cui il mondo occidentale si trovava ancora nella 
ignoranza e nella barbarie, possedevano una letteratura ed erano dilettanti 
di libri. Il prezioso manoscritto, che Vambery si è procurato, porta la data 
del 1069 e fu scritto in Kaschgar ; esso tratta di quistioni etiche e politi- 
che e forma una specie di manuale per re, per dare consigli e come essi 
debbono governare con giustizia e con buon successo. Il libro ci da co- 
gnizione delle condizioni sociali di questo popolo interessante e gitla 
in qualche modo il fondamento di quelle massime da cui più tardi i Turchi 
furono retti. Dacchè Vambery nello scorso anno ha terminate le sue Ricer- 
che filologiche sulla lingua turca nell’ Asia centrale, egli ha di mira 
ora di pubblicare un’opera su i monumenti uiguri, e degli avanzi della 
letteratura uigure darà più di quello che fino ad ora è stato conosciuto. 
Egli pensa anche a mostrare che i Tartari nei primi tempi non erano quei 
barbari che ora sono e che la loro civiltà è più antica di quella dell’ oc- 
cidente. 

— Il signor W. G. Palgrave parlò dei confini nord-est della Turchia e di 
quelle schiatte, principalmente della regione montuosa parallela al Caucaso 
ai limiti della Georgia russa, nella qual regione egli fece un viaggio du- 
rante l’ estate del 1867. La catena compren le un seguito di vallate uber- 
tose ed invitanti alla colonizzazione. Egli fu però sorpreso dell’ inaspettata 
vista di una densa popolazione che durante questi ultimi anni vi si è sta- 
bilita, ove sembra in procinto di svilupparsi una nuova nazionalità. Varchi 
difficili dando solo accesso a queste valli, ne consegue che le medesime sieno 
naturali fortezze provvedute di tutti i mezzi di difesa da non temere gli at- 
tacchi dei paesi circostanti. Cinquant’ anni fa questo paese era debolmente 
popolato da 10 a 15 abitanti per ogni miglio quadrato inglese; ora esso è 
ripieno di vita in causa dell’ immigrazione dei Turcomanni, Curdi, Georgiani 
e Circassi. — Palgrave partendo da Kars fu accompagnato dal Pascià e da 
una cavalcata di nobili e loro seguito, in onore di un ufficiale britanno. Il 
suo viaggio in linea retta si estese a 140 miglia; per vero fu di più, ri- 
volgendosi egli a destra e a manca per visitare diversi luoghi. Il paesaggio 
era ovunque maestoso da vincere in bellezza tutto ciò che la Svizzera of- 
fre. Tutta la robiltà del paese appartiene ad una famiglia dominante, la 
quale mediante matrimoni coi nuovi arrivati, ma principalmente colle Gior- 
giane sempre distinte per la loro bellezza, ha dato origine a un tipo umano 
che avanza gli altri per qualità fisiche ed intellettuali. Ad ogni altezza si 
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offrivano al viaggiatore nuove vedute di valli, guarnite di floridi villaggi 
con case nuove e bianche, circondate da un piccolo cerchio di giardini e- 
da uno più ampio di campagne coltivate. Il Pascià diceva che ai tempi di 
suo padre non vi erano cola che 15 villaggi, mentre ora ve ne sono 83 
da 20 a 200 case. Egli rammentò eziandio da dove la popolazione ba emi- 
grato. I Turcomanni, il cui paese fu conquistato dai Russi, non sono con- 
tenti del regime russo, cosicchè essi guardano ai luoghi che più loro con- 
vengono per stabilirvisi. Fu loro partecipato dai Turchi che, se essi voles- 
sero stabilirsi in territorio turco, sarebbesi loro assegnato pezzi di terreno 
oltre un sussidio per la édificazione delle case e conceduta la piena libertà 
religiosa e civile. Perciò annualmente passarono i confini 5000 Turcomanni. 
I Russi tribolarono i valorosi Circassi, che sotto Sciamyl tanto resistettero, 
e con essi anche i Circassi pacifici. Tutta questa gente cercò rifugio in 
Turchia, ed ottennero concessioni di terreni nel circolo dell’ Ararat. Inoltre 
vi si stabilirono i Curdi, i quali per le anarchiche condizioni della Persia 
furono cacciati dalla loro patria. I Curdi essendo esclusivamente pastori tro- 
varono tosto nei grassi pascoli di quel circolo una seconda patria. Tutta 
questa gente di diversa origine, non sono solamente nobili ed agricoltori, 
ma guerrieri, nel sentimento di un comune pericolo, ripieni di un comune 
zelo per la loro nazionalità asiatica. — La famiglia dominante di questa na- 
zionalità, che di nuovo si va formando, è di solito chiamata i Trapezunti, 
perchè lo stipite di essa, ai tempi di Maometto II, era governatore di Tra- 
pezunto. Palgrave è d’avviso che questo nuovo popolo abbia a rimanere 
legato coll’impero ottomano, ed all’ espansione della Russia in quella dire- 
zione abbia a contrapporre un forte argine, ovvero si potrebbe sviluppare 
in una nazionalità indipendente e come alleato ed amico dell’ Inghilterra 
essere d’ aiuto nella grande opera di congiunzione fra |’ Italia e |’ India per 
la valle dell’ Eufrate e del Tigri, le cui chiavi sono in sua mano. 


Società Geografica di Berlino. — La Società Geografica di 
Berlino nelle sue sedute del 3 ottobre e del 7 novembre 1868, dopo aver 
parlato della spedizione di Roblfs in Abissinia, e della scoperta delle re- 
gioni aurifere del Zambesi, di cui i nostri lettori troveranno un cenno nelle 
successive note, ebbo comunicazione d’ una memoria dello stesso Roblfs sui 
titoli e sulle dignità dei maggiorenti presso le tribù negre, e d’una nota 
del sig. Kiepert su una nuova carta dell’Australia, d’ un carteggio di Schwein- 
fart che scrive dall’Africa centrale, ove ha scoperto miniere di zolfo, e in- 
fine degli studi del sig. Oppert sulla lingua e sulla scrittura degli antichi 
Caldei ed Assirii. I caratteri cuneiformi, secondo l’Oppert, non sarebbero 
d’invenzione semitica. C. 


— 3604 — 


Geografia e storia della Geografia. — Il sig. Oscar Peschel, 
uno dei più dotti scienziati in geografia, continua sull’Ausland la pubblica- 
zione di studii particolari ed assai interessanti, intitolati: « Nuovi pro- 
blemi di geografia comparata. » Egli cominciò la serie di queste ricerche 
colle « Omologie geografiche, » cioè la ripetizione delle forme plastiche della 

. terra, tema da lui svolto con molto sapere. Nei fascicoli dell’ ottobre 1868 
trattò della « dipendenza delle pianure continentali dalla media profondità 
del mare » (Ausland, N. 40); e « dell’ elevazione delle montagne ai mar- 
gini dei continenti » (Ausland, N. 41). 

Merita anche un ricordo onorevole la bell’opera d’Elisée Reclus inti- 
tolata: Za Terre, description des phénomènes de la vie du globe, stam- 

€ pata in due volumi (1868-1869) da Hachelte a Parigi, e corredata da nu- 
merose tavole ed illustrazioni. 

Il Costenoble noto editore di Iena annunzia una biblioteca di viaggi 
antichi e recenti (Bibliothek geographischer Reisen und Entdechungen 
dilterer und neuerer Zeit). Il primo volume contiene: Ji mar polare aperto 
del Dottor I. I. Hayes, tradotto dall’ inglese da I. E. A. Martin, un dotto 
geografo di Berlino. Il secondo volume contiene : J riaggi avrenturosi dî 
Fernando Mendez Pinto nella China, Tartaria, Siam, Pegu ed altri 
paesi dell’Asia orientale. Questo volume è composto dal sig. Kulb, e de- 
scrive lo stato dei paesi asiatici com’ erano trecento anni fa. Il terzo volume 
comprende il Viaggio al Nilo del sig. Baker. 

Dobbiamo unche annunciare una nuova edizione e traduzione inglese 
del Milione di Marco Polo con curiose note illustrative. The Travels of 
Marco Polo. A new english version with copious illustrative notes 
by col. Herry Yuse C. B. M. R. S. (1 vol.), with originals maps and others 
illustrations. London, Murray, 1868. 

Vediamo anche l’ annunzio d'una nuova vita di Cristoforo Colombo di 
Arturo Helps, che fu pubblicata questo stesso mese a Londra (presso Bell, 
e che ancora non ci fu dato procurarci. 


L’uomo preistorico. — Il dottor Carlo Vogt dava ultimamente 
nella città di Anversa un interessante corso di letture sopra questo soggetto. 
Egli si propose di mostrare che quanto più nel passato ci addentriamo, 
tanto meno sviluppo vien trovato nella forma umana. — Dappertutto nel 
periodo preistorico noi troviamo nell’ uomo tali caratteristiche che viepiu 
al bruto lo avvicinano: sopracciglia prominenti, denti obliqui, mento 
piatto, sono sempre trovati in connessione co’ primi periodi della razza 
umana. Lo sviluppo della forma andò sempre di pari passo con quello 
del cervello, la grossezza ed il peso del quale sono sempre in proporzione 
coll’ aumento delle facoltà intellettuali. Tale cosa ci conduce a cercare 
per quanto la scimia differisce dall’ uomo. La scimia antropomorfa ha co- 
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mune coll’ uomo un carattere importante: è priva della coda. Ma grandi 
sono le differenze nella forma delle membra, nelle mani e nei piedi spe- 
cialmente; poi nella forma del capo, in special modo nella relazione che 
passa fra il cranio e la faccia. Nell’ uomo il primo vien posto sopra I’ ul- 
tima, ma nella scimia la faccia proietta in avanti ed il cranio rimane 
a parte come una specie di bottone (bution). Ma la circostanza più da 
notarsi e menzionata dal dott. Vogt, si è che tutte queste distiuzioni spari- 
scono sempre più, quanto maggiormente dall’adulto noi ci portiamo a con- 
siderare un infante. — La differenza di forma fra un bambino negro ed 
uno bianco è piccolissima; soltanto diventa osservabile col crescere degli 
anni. Nella scimia, tutte le particolarità del cranio e della faccia sono il 
frutto dell’ età che si avanza; il neonato ha l'apparenza di un essere uma~ 
no. — Ogni giorno, per esempio, noi sentiamo parlare della relazione che 
esiste fra il cavallo e l’asino. Il dottor Vogt mostra che ciò non è me- 
ramente un’idea, ma semplicemente I’ espressione di un fatto. E qui egli 
si professa un vero Darwinista, dichiarando che i varii tipi degli animali 
sono sviluppati mano a mano. Ma l’ uomo non può essere rintracciato nelle 
scimie attualmente viventi; egli discende con esse da una comune ori- 
gine, da cui si son diramate tre razze: |’ orang-outang, il chimpanzè, ed 
il gorilla. — Secondo il dottor Vogt, adunque, l’uomo ha unito in sè certe 
caratteristiche di ciascuna di queste razze, vale a dire, il cervello dell’orang= 
outang, il cranio e i denti del chimpanzè, e le membra del gorilla. 


Geografia botanica. — La peste acquatica. — Le migrazioni di 
piante dal loro luogo nativo ad altro paese, dove trovando condizioni pro- 
pizie di vita allignano e dopo un dato tempo si fanno indigene, costitui— 
scono un fatto ben noto ai botanici, è di cui non pochi esempi sono stati 
accertati. Tali piante trasmigrate sono per lo più erbe dei campi o dei 
luoghi incolti, senza particolare interesse altro che dal lato scientifico; pure 
alcune sono riuscite importanti per |’ economia agricola, come il Fico d'India 
e l’ Agave, che venute dalle terre messicane, hanno impiantato sede in tutto il 
bacino del Mediterraneo, e vi figurano fra le piante più utili per gli abitatori 
di quella regione. Un’ altra specie oriunda dall'estero, ha acquistato in 
quest’ ultimi anni una funesta rinomanza in diverse parti di Europa per le 
dannose conseguenze della sua introduzione, tanto che a buon diritto |’ hanno 
chiamata la peste delle acque. 

È questa l’ Anacharis Alsinastrum, pianticella acquatica nativa del- 
Y America settentrionale. La sua presenza in Europa fu avvertita 26 anni 
fa, per la scoperta che allora ne fu fatta presso Berwich in Scozia, quindi 
in moltissimi altri luoghi della Gran Brettagna. Come vi si sia introdotta 
non si sa precisamente, se insieme ad altre piante acquatiche coltivate nei 
giardini, o se, come vogliono taluni, con legni da costruzione del Canadà 
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fatti scendere colà per i fiumi e a cui l’Anacharis sarebbe rimasta attac- 
cata. Dopo le Isole Britanniche ba principiato ad invadere il continente 
europeo, dove la sua comparsa e la sua rapida propagazione in questi 
ultimi anni sono state notate nel tratto nordico che si estende dal Belgio 
ai confini orientali della Prussia. Così intorno a Berlino, dove dal parco di 
Potsdam è passata a Charlottenhof, indi nelle acque dell’ Havel fino alla 
sua imboccatura nell’ Elba ed in quelle di tutti gli adiacenti canali e laghi; 
così pure in Silesia fuggitasi la pianta dall’ orto botanico di Breslavia; in- 
torno Francoforte sull’ Oder, a Stettin, ad Amburgo, in quest’ ultima città 
uscita similmente dall’ orto botanico ; ed ultimamente in diversi punti del 
Belgio. 

La rapida diffusione di questa pianta si spiega per la facilità con cui 
si moltiplica per divisione delle sue parti, ogni frammento di fusto potendo 
emettere in breve tempo radici e costituire un nuovo individuo, cosicchè 
difficilissima ancora ne riesce l’ estirpazione. Onde riempiendo le acque 
tranquille o lentamente scorrenti sopra un fondo limaccioso nelle quali si 
compiace, vi forma ammassi tali, da impedire gli scoli, rendere inutili i 
lavori di drenaggio, obbligare a sospendere la pescagione, e fermare per- 
sino il passo alle navi. Non è quindi a meravigliarsi se la popolazione dei 
paesi invasi da quella peste se ne sia commossa, se i giornali ne parlino, 
e le pubbliche amministrazioni cerchino i mezzi di rimediare al male o al- 
manco attenuarlo. Si sono inventati vari arnesi per ripulire le acque, e in- 
dicati vari metodi per liberarle dall’ erba nemica; ma per ora pare che 
I’ unico efficace rimedio sia il completo prosciugamento del luogo invaso. 

Hanno cercato ancora di trarre qualche partito almeno dall’ erba no- 
civa; e dalle indagini fatte risulterebbe che alcuni animali domestici la 
mangino, e che in specie come concime sia da valutarsi assai per la forte 
proporzione di sostanze organiche o di terre solubili in essa contenute. 

C. 


Carte idrografiche spagnuole ed inglesi. — Desideriamo che 
le attuali agitazioni politiche della Spagna non sospendano, nè diminuiscano 
le pubblicazioni dell’ Istituto idrografico di Madrid, che già spiegava mol- 
tissima attività. Assai numerose infatti sono le carte nuove e le corrette 
cmanate negli ultimi tempi da quell’Istituto. Nel 1867 p. e. pubblicò quattro 
fogli corretti dell’ Atlantico settentrionale, uno dell'Oceano indiano, due 
delle coste occidentali d’Affrica, otto dell’ Oceano malesiano-chinese, quattro 
dei mari antillesi e delle coste del Perù, ed uno delle coste spagnuole e 
portoghesi da Capo Trafalgar alla Corogna. Esso ha inoltre pubblicato nello 
stesso anno 1867 venti carte nuove di diverse regioni e coste marittime 
d’ Europa, d’ Asia e d’ America. 

L’ammiragliato inglese nell’anno medesimo continuando colla sua lode- 


— 367 — 


role attività, e ricchezza di mezzi, i lavori idrografici così alla coste bri- 
tanniche come nel Mediterraneo, nello Stretto di Magellano, nel mare chinese 
e giapponese, nelle Indie occidentali, alle Bermude, a Terranuova, al Capo 
di Buona Speranza, all’ Australia e nel mar Rosso, corresse un numero 
grande di carte esistenti, e ne pubblicò 56 di nuove, stampando in com- 
plesso 164,000 copie di carte corrette o nuove pel servizio navale dello 
Stato e del pubblico. C. N. 


Studi metcorologici ad Utrecht ed a Londra. — l’Istituto 
meteorologico di Utrecht continua negli studi già'da dodici anni intrapresi 
delle migliori linee a seguirsi nei viaggi a vela dalla Manica a Java, e nei 
mari di Malesia, e quello di Londra ba ripigliato gli studi rimasti qualche 
tempo sospesi intorno ai moti atmosferici nell’Atlantico intertropicale. Le na- 
vigazioni italiane al Brasile ed al Plata sono già numerose adesso, e si re- 
sero non infrequenti anche quelle ai mari dell’ Indie, ma queste pure 
devono rapidamente aumentare per essere grande l’esca dei noli ricchis- 
simi, cresciuta la portata delle nostre navi, e vicino l’aprimento del canale 
di Suez: quegli studi meteorologici inglesi ed olandesi meritano dunque 
maggiore attenzione che non fu ai medesimi finora prestata. C. N. 


E terremoti sottomarini dell’ Atlantico. — I terremoti hanno 
scosso quest’ anno una vastissima parte delle Cordigliere, nella Bolivia, ma la 
loro forza si manifestò anche in quella regione dell’ Atlantico, dove i feno- 
meni dei maremoti e delle eruzioni vulcaniche sottomarine sono più fre- 
quenti. H centro di quella regione sembra essere al punto d’ intersezione di 
una linea dedotta da Capo San Rocco a Liberia con altra tirata dalle Azorre 
all’ Ascensione. Già Darwin opinava che ivi uu’ isola od un arcipelago fosse 
in processo di formazione, e quest’ idea è pure adottata da Sir Carlo Lyell. 
Questi ha pure fatto allusione alla grande importanza commerciale e po- 
litica, e non al solo irfleresse scientifico, che avrebbe il fatto del sorgere 
nel corso dei secoli un’ isola, od un arcipelago in mezzo all’Atlantico. Nè 
del resto sarebbe nuovo il fatto, perchè già nel 1811 si sollevò presso 
San Michele alle Azorre un’ isola alta 300 piedi sul mare, che essendo di 
cenere e lapilli, fu di nuovo disfatta ed inghiottita dalle onde. 

1 più reeenti fenomeni di scossa sottomarina nell’ anzidetta regione 
atlantica furono osservati dal capitano Christie della nave Eufrosina alla 
lat. sud 16° 40", ed ella long. 4° a ponente di Greenwieh. C. N. 
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I canali dei Cremonese. — Dieci anni sono I’ ingegnere Elia Lom- 
bardini pubblicava una memoria intitolata: Det progetti inlesi a provoe- 
dere alla deficienza di acque irrigue nel cremonese. Era lavoro somma- 
mente pregevole, come lo sono quei tutti che escono dalla penna di sì 
valente idrografo, che per avere passato vent’ anni della sua carriera d’ in- 
gegnere appunto nell’ agro cremonese, univa alla superiorità della scienza 
anche tutto il tesoro delle precise condizioni locali, ed il vivo desiderio 
di giovare ad una provincia amata da lui. 

Ora I’ ingegnere Lombardini ritornò sull’ argomento medesimo in altra 
memoria, che ha per titolo: IZ naviglio civico, ed i progetti dei nuovi 
canali irrigui nel cremonese. Egli aggiunge nuove idee non a cambia- 
mento, ma a complemento ed illustrazione delle prime, indica le risultanze 
delle osservazioni sul quantitativo delle acque dell’ Adda rel tempo decorso, 
accenna le spese della consigliata derivazione d’ acque, ed i grandi vantaggi 
economici che se ne avrebbero, ed accenna altresì i modi di riunione ed 
ammortizzazione del capitale necessario all’ opera. 

Speriamo che non mancherà la pubblica attenzione, segnatamente nel 
cremonese, a questa memoria importante d’ uomo sì autorevole. 

C. N. 


Ferrovie russe. — L'attività colla quale adesso si lavora ai tronchi 
tuttora incompleti della gran linea ferroviaria che deve riunire Odessa con 
Mosca, fa credere che entro l’ anno venturo I’ intiera linea potrà percorrersi 
dalle locomotive, e che realmente S. M. |’ Imperatrice che alla fine dell’ anno 
è aspettata ad Odessa, potrà arrivarvi da Mosca per ferrovia continua. L’ im- 
portanza di questa linea è commercialmente e politicamente grandissima. 
Tutta Europa verrà posta in comunicazione pronta e facile colle provincie 
ubertose di Russia, ed Odessa sarà scalo ricchissimo d’un immenso com- 
inercio di grani, non più necessario deposito di essi; giacchè le steppe che 
separano quelle provincie dal mare non più impedendo nè sospendende gli 
arrivi, i produttori li potranno inviare in ogni stagione, e probabilmente li 
venderanno nelle loro stesse provincie ai commercianti accorrenti dall’ Eu- 
ropa occidentale. Le spese di trazione per quanto grandi, saranno sempre 
minori delle attuali, ed il capitale impiegato in sì vasto traffico avrà circola- 
zione rapida, mentre lo ha adesso lentissima. Politicamente poi è a riflet- 
tere che gli eserciti russi potendo rapidamente trasportarsi dal Baltico al 
Mar Nero, saranno d’ eguale efficacia quand’ anche fossero diminuiti di nu- 
mero. Nei mesi in cui sia chiuso il Baltico dai ghiacci, tulte le truppe 
del Baltico potrebbero venir lanciate sul Mar Nero e Danubio, edin tempo 
di pace, e quando non sia imminente la guerra, gli eserciti potranno rac- 
cogliersi nelle provincie più fertili, meno disseminarsi, ed esserne migliore 
la disciplina e la vigilanza. D’effetti sì evidenti non parleremo di più: ci 
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meraviglieremo piuttosto che la Russia, anche dopo d’ avere scontato nella 
guerra di Crimea la pena del ritardo a costruire la ferrovia del Mar Nero, 
non ne abbia sollecitato di più il compimento, che è adesso sperato. Ma 
abbiamo ancora un voto a fare, ed è che si costruisca anche la linea, che 
da Odessa, od altro porto sul Mar Nero, si annodi alla ferrovia austriaca di 
Bucovina e Gallizia : essa pure verserà Ja ricchezza in provincie natural- 
mente ubertosissime, e finora in ben difficile e lenta comunicazione col 
mondo. C. N. 


Hl petrolio e bitumi del Caspio. — Ascende a più centinaia di 
milioni di franchi all’ anno il valore del petrolio scavato negli Stati-Uniti, ed 
ivi consumato o spedito in Europa. Una ricchezza eguale potrebbe, ci sem- 
bra, conseguirsi dalla Russia, che è pur essa prodigiosamente abbondevole 
di petrolio, e di altre sostanze combustibili ed illuminanti presso Bakou 
sul Caspio, alle Isole Sacre situate là presso ecc. Importerebbe quindi di 
migliorare le comunicazioni da quella contrada a Tiflis, come già si miglio- 
rarono da Tiflis a Poti. Ogni dispendio, fosse pure l’ingente dispendio, di 
una ferrovia continua dal Caspio al Mar Nero, ossia da Bakou a Poti, avrebbe, 
a nostro avviso, compenso lautissimo nello smercio del petrolio del Caspio 
in tutta I’ Europa, oltre i vantaggi che da tale comunicazione derivereb- 
bero a quei traffichi della Georgia, di Armenia e di Persia, che la Russia ha 
già agevolato e continua a facilitare. 

Una recente opera di Berglund somministra su tale argomento nozioni 
di molta importanza. C. N. 


Emigrazione tedesca ed italiana. — La Germania è attenta ad 
ogni sintomo della propria crescenza, e della propria espansione. Gli emi- 
grati tedeschi trovano all’ estero un punto di rannodamento e di appoggio 
nella loro Chiesa nazionale. Un interessante articolo di W. Koner dà notizie 
sulle colonie tedesche di confessione evangelica nell'America del Sud e il 
Kieppert vi aggiunge una carta geografica esplicativa. (Vedi Zeitschrift der 
Gesellschaft fur Erdkunde zu Berlin). 

La stampa tedesca indica con particolare diligenza tutte le regioni geo- 
grafiche, a cui potrebbe con vantaggio indirizzarsi l’ emigrazione e dove 
non riuscirebbe difficile tentare la fondazione di colonie tedesche. A questo 
intento sembrano dirette le notizie pubblicate dai signori Zeppe e Meron- 
ski sulle condizioni economiche, telluriche e sociali della semimbarbarita 
repubblica olandese del Transvall nell’Africa australe, e la bella carta geo- 
grafica, che di quella regione, vasta più di tutta l’Italia, pubblicò il Pe- 
termann. 

Un altro punto obbiettivo dell’ emigrazione tedesca nell’ estremo oriente 
sembra l’isola di Formosa. Ciò risulta da una relazione del sig. Arnoldo 
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Scheteling intorno ad un suo viaggio in quell’isola e dalle osservazioni 
fattevi dal sig. Ernesto Friedel, pubblicate nel giornale della Società Geo- 
grafica di Berlino (Bericht ber Arnold Scheteling’s Reise in Formosa, 
mit Bemerkungen von Ernst Friedel). Intorno quest’ isola è a vedersi ’ 
anche l’opera di Lobscheid (The political, social and religious Consti- 
tution of the Natives of the West-Cost of Formosa before and du- 
ring the occupation of the Island by the Dutch. Hong Kong, 1866), e 
la carta dei capitani Collinson e Wilds (Zondon Hydrogr. Office, 1867). 
Da pubblicazioni tedesche possiamo ricavare notizie precise anche sul- 
l’ emigrazione italiana, che si dirige principalmente verso I’ America meri- 
dionale. Nel 1867 solo nella repubblica Argentina sbarcarono 17 mila emi- 
granti, metà dei quali (8,455) erano italiani, mentre i tedeschi non giugne- 
vano al ventesimo (430). I più numerosi dopo gli italiani erano i francesi 
(3691), gli inglesi (1672) e gli svizzeri (933). C. C. 


Società Geografiche nella Russia Asiatica. — Con tre eserciti 
i Russi si affacciano ai varchi dell’ Asia, e la premono, cogli eserciti cioè 
di Tiflis, di Orenburgo e di Jrkutsk, e del pari con tre corpi scientifici 
nelle stesse città adocchiano I’ Asia, ed indefessi I’ esplorano. Nel primo fatto 
scorgiamo la forza, e nel secondo la saggezza. 

Quei tre corpi scientifici sono sezioni della Società Geografica Impe- 
riale di Russia, che ha sede principale a Pietroburgo, possiede un patrimo- 
nio ed ha una ricca dotazione dallo Stato, la qaale aggiunta al prodotto 
annuale delle quote contribuite dai soci, ne fa ascendere in complesso il 
fondo disponibile al livello della rendita della R. Società di Londra, che è 
tre o quattro volte più numerosa di soci. 

La Società Geografica di Jrkutsk è di fondazione recente, ma è già at- 
tiva nella vasta sfera che le è specialmente affidata, quella cioè dello stu- 
dio di Manciuria, di Mongolia, di China. La Società di Tiflis esiste da 
regione del Caucaso. La Società in Orenburgo fu fondata nell’ anno corrente. 
Nel discorso di inavgurazione l’aiutante generale Kruyshanowski trattò de- 
gli scopi della nuova Società, e dando ampio sviluppo a quelli d’ interesse 
economico, che essa deve potentemente promuovere per la prosperità del 
paese, e per quella di tutto l’ impero, espose notizie abbondevoli, che per 
una parte dei lettori d’ Europa hanno certamente il pregio della novità. 
Noi dobbiamo, egli diceva, esplorare il nostro terreno e fertilizzarlo con 
intelligente lavoro: manchiamo di comunicazioni, manchiamo di notizie 
precise. Abbiamo vastissimi boschi, e le nostre officine soffrono penuria di 
combustibile ; siamo sulla via principale dell’ impéro, e con estrema diffi- 
coltà giungiamo coi nostri prodotti ai porti sul Volga; presso le nostre 
fabbriche scorre la Belaia, e la navigazione ne è di anno in anno più ma- 
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lagevole ; il sal gemma della migliore qualità abbonda in Hesk, e la Rus- 
sia importa il sale dall’estero in enorme quantità. Chi saprebbe precisare 
adesso quanto grano si produce, quanto se ne esporta, e dove si spedisca? ‘ 
Allorchè si compilò il progetto per la costruzione di una ferrovia fra Sa- 
mara ed Orenburgo, nè le autorità, nè i privati seppero indicare, nemmeno 
approssimativamente, qual fosse il peso delle merci trasportate annualmente 
dall’ una all’altra città. Dobbiamo farci intendenti del nostro paese; dob- 
biamo collegarlo di maggiori interessi colla patria comune. Abbiamo poi 
a risuscitare la vita all’ Asia centrale: abbiamo a facilitare i viaggi delle 
carovane nelle steppe scavando i pozzi, e moltiplicando la vegetazione: vi 
miglioreremo le razze degli armenti, veglieremo alla sicurezza dei tran- 
seunli, renderemo regolare il traffico con Taschkend, ed organizzeremo 
quello con Kokand, Boukhara e Kaschgar: il mercato dell’ Asia Centrale 
deve provvedersi di merci russe: dobbiamo infondere pensiero e progresso 
ai Kirghisi, ai Sarti, ai Boukharesi, ai Kokandesi, che professano |’ islami- 
smo, o vivono la vita del deserto, che condanna le popolazioni alla morte 
dello spirito, alla perpetua immobilità! - C. N. 


Norte di uno dei re di Siam. — Regnano a Siam simultanea- 
mente due re ereditari come regnavano simultaneamente e Sparta. L’uno 
ha titolo di primo re, e l’altro di secondo, ma l’autorità sembra essere 
eguale in entrambi, ed ogni atto di governo interno, od atto diplomatico 
con altri Stati, si emana, e si fa egualmente con ciascuno di loro. 

Ora morì il primo re di Siam, e ad onta della sopravvivenza del secondo, 
che fu solidale con esso nell’esercizio della sovranità, si teme di conse- 
guenze dannose. Il re defunto era stato istrutto dal vescovo Perregaux, sa- 
peva bene l’inglese, amava le scienze, ed aveva erudizione profonda, od 
almeno molta e variata. Si era stretto d’ amicizia con sir John Bowring, 
quando questi, essendo Governatore ad Hong-Kong, venne a Siam per la 
stipulazione di un trattato coll’ Inghilterra, che fu realmente conchiuso, e 
presto susseguito dai trattati coi principali Stati d’Europa. Egli conservò 
sempre |’ amicizia con sir John Browring, che a me medesimo mostrò 
lettere inglesi di confidenza e d’ affetto, che sovente riceveva dal re. 

Narrasi che il dotto sovrano morisse di febbre furestule (jungle-fever) 
contratta in una escursione, nella quale accompagnò gli astronomi all’os- 
servazione dell’ ecclisse totale del sole di recente avvenuta. Non è sperabile 
che gli succeda un principe d’eguale coltura, nè sì amico agli europei. 

È pure mancato di vita il Raiah di Sarawak (Borneo) capitano John- 
son Brooke, nipote del famoso Raiah sir James Brooke, e suo. successore 
nel principato. Egli non tenne il governo se non pochi mesi: aveva di re- 
cente pubblicato la narrazione delle sue esperienze in Borneo in un’ opera 
avente per titolo: Diect aunt in Sarairak. Suo zio, dopo il suo ritorno 
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in Inghilterra, ba più volte dichiarato che il nipote rappresentava con onore 
il nome britannico nell’ Arcipelago orientale, e che nessuno al pari di lui 
conosceva costumi ed idee dei Dyaks di mare, i quali lo riguardavano 


siccome loro capo. Ignoriamo se I’ autorità di principe sia passata all'unico 
figlio del defunto. C. N. 


Viaggi di Williamson nella Mandsciuria. — Alla Società 
geografica di Londra, il Rev. A. Williamson ha letta una sua comunicazione 
sopra i suoi Viaggi nella Mandsciuria ove l’autore fa una descrizione 
di questo paese poco conosciuto, situato al nord-est deila China propria- 
mente detta, e ch’ egli percorse in diverse direzioni durante gli anni 1867 
e 1868. Questa contrada, tanto rispetto al clima, quanto ai prodotti, ha 
rassomiglianza col Canadà, ma lo vince in ricchezza minerale e per i suoi 
porti nel golfo Lian-tung che sono liberi tutto I’ anno dai ghiacci. La parte 
orientale è assai montuosa, ed il paese declina verso occidente e verso 
nord nella qual ultima direzione scorrono i grandi fiumi l’ Usuri, il Sun- 
geri e-l’Hurka confluenti dell’Amur. La catena Scian-alin all’ est, nella sua 
maggiore altezza, si eleva fino a 12,000 piedi sul livello del mare, e le 
sue cime sono coperte di neve eterna. I fiumi nelle parti meridionali sono 
d’ ordinario gelati dalla fine di novembre a mezzo marzo. In estate la tem- 
peratura varia da 70° a 90° F. (17°—26° R.), in pochi mesi le messi ma- 
turano, ed alla fine d’ottobre tutto il raccolto è ne’granai. La maggior 
parte degli abitanti sono emigrati chinesi o discendenti d’ emigrati. Essi si 
stabilirono nelle città più popolose, e ora il governo incoraggiato da tali 
successi, va vendendo ai nuovi arrivati terre ad un prezzo nominale, di 
modoché l'immigrazione ogni anno aumenta. I Mandsciù in generale sono 
agricoltori e si distinguono assai dai Chinesi negli abiti, nei costumi e 
nella lingua. L’istinto alla vita nomade sembra in essi affatto spento. La 
Mandsciuria meridionale contiene una popolazione stimata 12 milioni di 
anime; la Mandsciuria mezzana ne ha circa da due a tre milioni. Molte 
delle grandi città sono bene edificate, le strade ben tracciate e ripiene di 
bei negozi. Nella capitale della provincia, il reverendo Williamson osservò 
molte grandi botteghe di librai, il che parla in favore ‘del sentimento let- 
terario della popolazione. Verso la frontiera della China la lingua mand- 
sciù è poco usata. La parlano solo alcuni dei più vecchi, ma la gioventù 
crescente riceve la sua istruzione da libri chinesi. In alcuni luoghi i gio- 
vani dopo essersi addestrati nel chinese, appren ‘ono la scrittura mandsciù, 
ma questi esempi sono rari. In moltissime località si coltiva il cotone 
in quantità considerevole, e si produce eziandio molta seta greggia. Oltre 
questi prodotti, si fanno piantagioni d’ indigo e di tabacco, ed eziandio fru- 
mento ed altri prodotti delle zone più temperate. ll regno minerale è ricco. 
In molte parti del paese si trovano notevoli miniere di carbon fossile; 
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uno dei più ricchi distretti carboniferi giace al nord-est di Lau-jang (Zaou- 
yang). Il ferro abbonda, e si rinviene anche dell’ oro sulle costiere orien- 
tali della Mandsciuria orientale, ove il signor Williamson attraversò un di- 
stretto aurifero lungo 40 miglia. inglesi. . 

Queste notizie ponno giovare a que’ nostri bachicultori, che, recandosi 
al Giappone, volessero nel ritorno evitare il viaggio per 1’ Oceano indiano, 
e per I’ Jstmo di Suez e tentar il viaggio continentale. Conviene però ricor- 
dare che entro |’ anno s’ aprirà la grande strada ferrata della Sierra Nevada 
da Nuova York a San Francisco, e con questo avvenimento si potrà, come 
diceva Colombo, querir el levant por el ponente, e giugnere a Yokohama 
in meno di 40 giorni. C. C. 


Discorso del vescovo Crowter. — Fu testè pubblicato a Londra 
un discorso tenuto dal reverendo Samuele Adjai Crowther, vescovo angli- 
cano al proprio clero nella missione dell’Yoruba e Niger. Quel discorso, che 
abbiamo avuto sott'occhio, è degno di rimarco unche pei geografi. Il re- 
verendo Crowther nato da genitori pagani in Oshogun nell’Affrica occiden- 
tale, fu fatto prigioniero da una nemica tribù, e venduto schiavo. Liberato 
da un incrociatore inglese, il giovane Crowther fu educato a Sierra Leona, 
fu poi laureato in teologia ad Oxford, consacrato sacerdote e vescovo di 
quella parte di Guinea che sta a levante del confine della diocesi di Sierra 
Leona. Egli si era già fatto conoscere accompagnando come cappellano ed 
interprete le spedizioni inglesi, che rimontarono di lungo tratto il Niger 
nel 1841 e 1842, poi anche la Tsadda (Binué di Barth), nel 1854. Degno 
di gradi ed onori fa chiamato ad essi, sperandosi altresì che più facilmente 
potrebbe diffondersi il cristianesimo fra i pagani e maomettani di quella 
contrada col mezzo di un vescovo indigeno, e d’ un clero similmente na- 
tivo del paese. 

Il reverendo Crowther tratta dapprima dei tentativi che si fecero per 
fondare la Missione del Niger, espone quindi come fu stabilita, e quali ne 
furono i successi nelle diverse stazioni ove si estese, come Onitsha, Idda, 
Lokoja, Akassa e Bonny. Tocca dei sociali benefizi recati dalla Missione agli 
indigeni, e li comprende nelle parole il Vangelo, il lavoro, la scrittura, 
insegna al clero la successione delle idee da seguirsi nella predicazione 
onde sia meglio efficace, enumera gli ostacoli che si incontrano nella dif- 
fusione del cristianesimo, ed entra in particolare esame dei danni della 
poligamia, di diverse superstizioni e di pratiche maomettane. Indica in qual 
modo prudente si debba procedere verso i principi indigeni nella fonda- 
zione di nuove stazioni di missionari, e conchiude ammaestrando il clero 
nell'argomento disputato, che abbia cioè a credersi circa la sorte che tocchi 
dopo la loro morte ai pagani non evangelizzati. 

C. N. 
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Forze coloniali del Portogallo. — Narrarono i giornali italiani, 
e fu senza osservazioni ripetuto da tutti, che un esercito di sei mila uomini 
di truppe portoghesi, il quale operava contro i Bouga presso La Teéte alla 
destra del fiume Zambesi, fu battuto, e totalmente distrutto. Questa asser- 
zione potrebbe far nascere idee del tutto erronee sullo stato delle forze 
militari mantenute dal Portogallo nelle immense, ma misere sue colonie del- 
PAffrica australe. 

Negli anni 1868 e 1864 noi passavamo lunghi mesi a Lisbona, e vi 
facevamo seri e pertinaci studi sullo stato delle colonie portoghesi: inter- 
rogammo governatori, naviganti, coloni, capi militari, ecc., ed avevamo li- 
bero accesso al Ministero della marina e delle colonie, godendo da parte 
dell'ottimo ministro signor Mendez Leal un favore pel quale gli saremo 
sempre grati. 

Or bene, il Portogallo non aveva in quel tempo in tutta l’Affrica au- 
strale e boreale se non 5000 uomini di prima linea, e di questi soli 1850 
erano alla costa orientale, che è di enorme estensione. Aveva inoltre il 
Portogallo nell’Affrica un’esercito di circa 12,000 uomini di seconda linea 
od irregolari, ma era forza più nominale che reale, e di qualche massa 
ed organizzazione soltanto ad Angola sulla costa di ponente. E tulto con- 
corre a persuadere, anzi a far ritenere certissimo che il Portogallo da quel 
tempo in poi non ha voluto e non avrebbe potuto aumentare le sue truppe 
nell’Affrica. 

Come dunque ammettere che il governatore di Mozambicco abbia con- 
centrato sei mila soldati sullo Zambesi, ed in un punto lontanissimo dal 
mare, ossia nel distretto di La Téte. A quella cifra di 6000 noi sostituiamo 
l’altra di 600, ed è forse ancora di troppo. Ma anche ridotto a tale pro- 
porzione, il disastro sarebbe assai grave e difficile a riparare. Il Portogallo 
non ha proprie comunicazioni a vapore colle sue colonie alla costa orien- 
tale: mantiene a stento la sua linea di piroscafi da Lisbona a Loanda: non 
può levar truppe dagli altri punti delle colonie orientali, che quasi affatto 
ne mancano, e devono esse pure guardarsi dai Bouga e dai Caffri: ha le 
finanze in cattivo stato, e costoso e tardo per salvare La Téte sarebbe l’ar- 
rivo di truppe da Lisbona pel Capo o per la via di Suez, che è ormai di- 
venuta una strada militare pei Governi d’ Europa aventi colonìe nel mare 
indiano. Soltanto da Goa, ove trovansi per l’ ordinario più di 8000 uomini 
di prima linea, potrebbe giungere prontamente sul basso Zambesi qualche 
rinforzo di buone truppe meglio atte delle europee a sopportare quel 
clima, che è dei più insalubri di tutta l’Affrica. 


IL’ Ophir di Salomone. — È noto che l'illustre viaggiatore Mauch 
ha scoperto ricche miniere d’oro in un altipiano fra lo Zambesi ed il Lim- 
popo. Vuolsi perfino che egli abbia trovato altresì avanzi di forni fusori, 
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e taluno aggiunge anche ruine di antiche costruzioni. Murchison ha solle- 
vato il quesito se ivi non sia a cercarsi il famoso Ophir di Salomone, che 
Rennell aveva collocato alle Indie, e Crawford aveva riportato al Mar Rosso. 
Ma il dottor» Carlo Beke, i cui studi su una parte delle regioni orientali 
dell’ Affrica gli acquistarono la stima generale, crede che Mauch non abbia 
scoperto se non I’ estremità sud-ovest d’ una contrada aurifera, ed opina 
che tutta la Cordigliera orientale al Nilo, e più oltre ancora, sia ricca d’oro. 
E realmente questo metallo si trova più o meno abbondevole nelle arene di 
molti fiumi che da quella Cordigliera si versano al mare. Se il dubbio pro- 
posto da Murchison fosse risolto affermativamente, i porti dell’ Eritreo sa- 
rebbero stati gli scali del commercio dell’ oro importato nell’éra di Salo- 
mone da quella parte dell’ Affrica. C. N. 


Legazione di Zanzibar a Lendra. — Cogliendo molto oppor- 
tunamente l’occasione della venuta a Londra d’un ambasciatore del Sultano 
di Zanzibar, che desidera di definire coll’ appoggio inglese le antiche e 
gravi differenze col Sultano di Mascate sul dominio di varie isole e spiagge 
affricane, la R. Società Geografica di Londra presentò all’ambasciatore una 
lettera pel Sultano di Zanzibar, nella quale lo ringrazia della protezione 
che ha impartito ai capitani Speke e Grant ed al dottore Livingstone. 

Non è a dubitare che nella stessa occasione il Governo inglese avrà 
proposto ed ottenuto dal Sultano di Zanzibar anche l’adozione di misure 
realmente efficaci ad impedire la tratta dei Negri, che già vigorosamente 
repressa alle coste occidentali dell’Affrica, continua in grandi proporzioni 
alla costa orientale, ove sono meno numerose le squadre inglesi, ed il ter- 
ritorio dipendente dal Sultano di Zanzibar ha uno sviluppo di spiaggia 
marittima d’oltre mille miglia. Lo stesso Sultano che ha veduto in pochi 
anni duplicarsi le sue rendite pel prodotto dei dazi sul commercio delle 
gomme (della copale specialmente), dell’avorio , dell’ebano, del legno di 
sandal, delle pelli, delle merci oleose, ecc., può nel legittimo traffico tro- 
vare sorgenti di lucro ricchissimo, senza favoreggiare o tollerare la tratta 
che funesta e deserta il paese, e potrebbe provocare contro di lui più o 
meno presto l’ ostilità degli Inglesi. 

La città di Zanzibar già novera sessantamila abitanti, ed il suo porto 
è frequentato dagli Anseatici, che sono attivissimi commercianti in tutti i 
porti dell’ Affrica australe, dagli Inglesi e dagli Americani del nord. Non 
consta che finora una nave italiana qualsiasi abbia toccato a Zanzibar: non 
vi furono nè il Bertoldo, nè la Magenta, nè la Principessa Clotilde. Ma 
certamente gioverebbe che per istudi vi si recasse alcuna di quelle regie 
navi, che nel viaggio alle Indie tengono cammino a levante del Capo, lon- 
tano da ogni costa, e non facendo approdo nè alle spiagge affricane, nè a 
Madagascar, nè alla Riunione, a Mauritius, o Mascate. E se si fa astra» 
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zione da qualche nostro Missionario, non appare nemmeno che alcun 
viaggiatore italiano sia stato a Zanzibar, che è scalo di importanza sempre 
crescente. 

Si lesse or son pochi anni, che vari armatori genovesi volevano atti- 
vare traffichi con Madagascar, ma pare che non sia stata data esecuzione 
- al progetto. 

L’ italia non ha ancora stipulato trattati d’amicizia, navigazione e com- 
mercio coi Sultani di Zanzibar e di Mascate e colla Regina di Madagascar: 
il conchiuderli però non presenterebbe alcuna difficoltà, avendoli quei 
principi già conchiusi con moltissimi Stati. C. N. 


Diamanti al Capo di Buona Speranza. — Ad Hope Town sul 
fiume Orange, nella Colonia del Capo di Buona Speranza, si incominciano 
a trovare i diamanti. Alcuni ne furono già portati a Londra, ed il celebre 
prof. Tennant, membro di quella Società Geografica, ne esaminò due presso 
Garrard, giojelliere di S. M. L’uno pesava 21 carati, e l’ altro poco meno 
di 9: quest’ ultimo era di meravigliosa bellezza. La volgare credenza che 
il diamante essendo durissimo, ed atto ad intaccare qualunque sostanza, re- 
sista altresì alla percussione senza frangersi, aveva cagionato la perdita di 
uno dei diamanti trovati ad Hope Town. Gli idioti scopritori, volendo spe- 
rimentarlo, lo posero sull’ ancudine, e lo batterono di martello : era dia- 
mante, e fu ridotto in polvere. A questo proposito dice Tennant, che la fra- 
gibilità del diamante è si grande, che egli temerebbe assai se gli avvenisse 
di lasciarne cadere alcuno sul pavimento. C. N. 


Piroscafi dal Giappone a San Francisco. — Nella seduta 
pubblica del 4 decembre presentando la carta del Grande Oceano di Pe- 
termann, e richiamando l’attenzione dell'adunanza alla linea ivi segnata 
percorsa dai grandi piroscafi nei viaggi periodici fra San Francisco ed Yo- 
kohoma, esprimevamo l’avviso che in tutti quei viaggi, od almeno in quelli 
da levante a ponente, dovesse preferirsi una linea più meridionale d’alcuni 
gradi. Ora vediamo in un numero recentissimo del New-York Times che 
la durata dei viaggi è ridotta da 23 giorni a 19, il che non sarebbe pos- 
sibile se non si fosse abbandonata la linea che era sì convessa verso nord, 
per navigare a più bassa latitudine seguendo possibilmente la retta, ed 
anche appoggiando per ricarico di carbone alle Sandwich. Egli è vero 
che per essere il diametro della terra in queste latitudini maggiore che 
non nelle più elevate, la linea retta o meno curva, la quale attraversa lo 
stesso numero di gradi di longitudine dell’ altra sì fortemente convessa al 
nord, perde necessariamente una parte dell’apparente brevità, ma pur tanto 
conserva di questo vantaggio (per non dire degli altri), che la traversata 
può compirsi im vari giorni di meno. E calcolandosi che realmente si faccia 
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in 19 giorni, anche con perdita di molte ore alle Sandwich, I’ intiero 
viaggio da Liverpool ad Yokohoma potrebbe eseguirsi in 35 giorni, giac- 
chè in 10 si attraversa l’Atlantico, e si stima che |’ intiera linea di ferrovia 
da New-York a San Francisco potrà in 6 giorni percorrersi. 

C. N. 


L'agricoltura in California. — San Francisco di California, ed 
altre città di quello Stato banno recentemente sofferto assai per terremoto, 
come altre volte soffersero per incendi. Queste sciagure però, se anche fre- 
quenti, non impediscono il rapidissimo progresso di uno Stato che ha im- 
mense risorse. Da principio si era creduto che i suoi elementi di ricchezza 
consistessero nell’ oro, e poi nell’argento, nel mercurio, ed in altri me- 
talli: ora si vede che la California possiede più sicuri e permanenti ele- 
menti di ricchezza nella fertilità del paese coperto da uno strato di quattro 
o cinque piedi di terra ‘ubertosa, e coloni che arrivano dalle provincie in- 
terne ed orientali degli Stati-Uniti, o dall'Europa sono stupefatti della forma 
vegetativa, e della quantità del prodotto delle sementi che spargono. La 
California già esporta cereali, e potrà donarne in abbondanza ai paesi sulle 
coste americane del Pacifico. La popolazione dello Stato è adesso di mezzo 
milione, e 120,000 abitatori sono riuniti a San Francisco, ove trent’ anni 
fa non v'era se non qualche missionario con alcune centinaia di indigeni. 
Gli Italiani ascendono in San Francisco a varie migliaia, e taluno ha grande 
ricchezza: vi è una società italiana di beneficenza, e vi si pubblica un 
giornale nella nostra lingua. C. N. 


Isola Opare o Rapa. — La Francia ha fondato da trent'anni una 
colonia di pesca nel gruppo della Balada o Nuova Caledonia. Speravasi 
che essa avrebbe il prodigioso incremento delle vicine colonìe inglesi del- 
l'Australia: questo effetto totalmente mancò, e la colonia francese non no- 
vera due mila abitatori, nulla giovò al commercio, e quasi nulla alla 
scienza geografica. 

In epoca molto più recente i Francesi piantarono la loro bandiera anche 
nel grnppo delle isole Marchesi (Nouka-Hiva), ed in quello delle isole della 
Società (Taiti, Nuova Citerea, ecc.), ma senza risultanze importanti econo- 
miche o scientifiche, almeno finora. Essi presero adesso possesso anche 
dell’ isola Oparo o Rapa: per la sua situazione quest’ isola è scalo impor- 
tante, anzi necessario ai piroscafi che dall’Australia, e precisamente da 
Sydney, si dirigono a Panama. In sette giorni infatti tali piroscafi entrano 
nello stretto di Cook alla Nuova Zelanda, e toccano a Wellington. Ma di 
là fino a Panama i piroscafi dovrebbero tenere il mare per ventotto giorni 
continui, attraverso cento gradi di longitudine quasi tutti nella regione in- 
tertropicale, ove il diametro terrestre è medio o massimo, e ciò senza 
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aver mai possibilità di appoggio per rifornirsi di carbone, riparare avarie, 
rinnovare provvisioni di acqua o viveri, depositare ammalati, ece. Incon- 
trando però i piroscafi a circa quaranta gradi di longitudine ad oriente da 
Wellington, l’isola Oparo, ed essendo questa la sola che si presenti sulla 
linea diretta del loro cammino, la scelsero a scalo. Cid che non potrà pro- 
durre l’isola stessa, vi sarà importato, ed una flottiglia di navi a vela dovrà 
fornirla di tutto, segnatamente di carbone: Oparo sarà per la linea dei 
piroscafi australiani ciò che è San Vincenzo di Capo Verde pei piroscafi 
inglesi e del Plata. Non scorgiamo però che la Francia sia così,diretta- 
mente interessata a sostegno di quella linea di estere navigazioni da con- 
correre largamente alle spese necessarie a costituire di Oparo un em- 
porio. E poichè gravi riflessi ci inducono a credere che per simili viaggi 
la linea solitaria di Oparo si giudicherà fra breve meno vantaggiosa che 
non altra linea, la quale parta da Auckland (Nuova Zelanda), e sollevan- 
dosi di non lungo tratto al nord, tocchi alle isole principali e più ricche 
di Polinesia, così portiamo opinione che lo scalo di Oparo sarà abbando- 
nato ancor prima che vi si impieghino i grandi capitali, che sarebbero ne- 
cessari a renderlo utile alle comunicazioni australiane con Panama. 
C. N. 
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Mi compiaccio nell’ esordir questa volta la mia breve rassegna con un 
bel nome italiano. Il professor Ascoli di Milano ha tutta la intrepidezza del 
genio paziente; egli lavora col microscopio; ma dalle sue minute ricerche 
si dilata mirabilmente tutto |’ orizzonte linguistico. Per questa volta egli si 
contenta di osservare una sola legge nel linguaggio europeo, una legge di 
corrispondenza fra duo desinenze nate da una sola originaria. Egli accu- 
‘Mula prove su prove per avvicinarsi ad un ultimo risultato definitivo del 
problema sull’ unità o variabilità della specie umana. L’ ipotesi per la quale 
il professor Ascoli da più anni con magistero sapientissimo lavora è l’unità; 
ma egli non è di que’ sognatori i quali vogliono far passare per una realtà 
il loro sogno solamente perchè sia bello; l’ Ascoli ha il suo ideale, ma non 
gli presta fede, finchè non gli si converta, sotto la molteplicità e pienezza 
delle dimostrazioni, in una quasi assoluta realtà. Il campo delle sue ricer- 
che è vasto, troppo vasto forse perchè la vita d’un uomo basti ad esaurirlo ; 
nè è poi certo se si possano conciliar tutti gli esempii alla medesima pro. 
va; l’ Ascoli stesso è forse il primo a dubitarne; ma intanto egli lavora a 
conciliare e unificare il possibile, e il possibile essendo, in parte, relativo 
alla forza dell’ ingegno scrutatore, dà campo a quello fortissimo e sicuro 
dell’ Ascoli di accrescere singolarmente le evidenze alla storia delle origini 
del linguaggio indo—europeo. 

La fama del poliglotto Mezzofanti è quasi mondiale; lui morto, sarebbe 
ora inutile tutta la sua sterminata erudizione linguistica, se non fossero 
rimasti i ferri del suo mestiere, o sia i documenti sopra i quali il cardi- 
nale avea appreso un numero così staordinario di lingue. Giova ora il non 
lasciare irrugginir tali ferri e merita quindi lode il professore Emilio Teza 
che ebbe la modesta pazienza di trascrivere e annotare, ad uso de’ biblio- 
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grafi, gli squarci di letterature, grammatiche, dizionari di lingue americane 
che a lui parvero, tra le carte del Mezzofanti, più atti a darci un’idea 
qualsiasi di quelle barbare lingue e de’ popoli che le parlano, i quali si 
riducono con esse, ogni giorno più, a minimi termini. Un giorno, i saggi 
ora pubblicati dal Teza avranno, per quanto è a prevedersi, l’importanza 
di un prezioso documento storico. 

Poichè la storia non esce tutta dalle cronache locali è necessario an- 
cora saperla completare con altre più maniere di documenti. E ciò intese 
bene |’ Amari quando a voler illustrare convenientemente le storie siciliane 
sentì il bisogno di darsi tutto allo studio dell’ arabo, nel quale acquistò 
poi quell’ eccellenza che non gli lascia aver emuli in Italia e lo fa rispet- 
tare dai più dotti arabisti stranieri. Vide bene |’ Amari come fosse neces- 
sario oltre all'opinione de’ conquistati udir quella de’ conquistatori e com- 
prese allora gli importanti aiuti che la linguistica può somministrare alla 
storia. Così, per la notizia dell’arabo, il Reinaud, ci rivelò assai cose 
interessanti circa la storia e geografia medievale dell’ India, e il Woepke, 
con l’aiuto dell’ arabo, stava rintracciando le origini della medicina nel- 
1’ India, quando lo venne a colpire immatura morte. Tutto si collega nella 
scienza, che da’ suoi mille eremi propaga migliaia di raggi che si confon- 
dono poi nel mondo in una sola luce. Questo nuovo volume della Storia 
dei musulmani in Sicilia lungamente aspettato e desiderato, comprende 
120 anni di storia, fra il 1005 e il 1125; è pieno di notizie tutte docu- 
mentate, ed il racconto vi è fatto con quella dignità e con quell’ ordine 
che conciliò all’ Amari la fama di storico espertissimo non meno che di 
eccellente arabista. 

L’ odierna rassegna mi lascia segnalare un altro buon libro inteso ad 
illustrare la Sicilia. È questo uno studio critico del giovine letterato paler- 
mitano signor Giuseppe Pitré Sus canti popolari siciliani. Lascio stare 
la grazia con la quale l’operetta fu scritta, della quale ba merito I’ animo 
gentilissimo del suo autore; ma qui merita nota la copia delle notizie che 
o per mezzo de’canti ch’egli ci.trascrive o per mezzo delle diligenti e 
geniali osservazioni ch’egli ci fa sopra di essi, viene a dar qualche peso 
scientifico alla nuova pubblicazione. L’ etnografo e I’ etologo troveranno in 
queste 160 paginelte ampia messe a nuovi lavori; e la storia siciliana ne 
acquisterà nuovo colorito. Noi non possiamo quindi se non incoraggiare 
vivamente il Pitré a codesto genere di ricerche, per le quali egli rivela 
dal primo suo saggio, una così felice attitudine. 

Alle antichità liguri volge intanto I’ attenzione il facile e pure elegante 
ingegno dello storico genovese Emmanuele Celesia. 

All’ illustre autore delle Storie genovesi, e del Gianluigi Fieschi, al 
continuatore della Storia dell’ università di Genova nessuna occasione 
sfugge per illustrare le memorie della sua patria, Scrittore classico egli 
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accoppia tutto il calore de’ moderni alla solennità del fraseggiare antico, 
rianima il passato e ci risuscita ora poeticamente l’antica schiatta ligure dai 
suoi sepolcri. 

Le notizie che il Celesia raccoglie intorno a certi iddii, culti, riti e usi 
de’ liguro-celti, i raffronti con quelli degli altri popoli italici somministrano 
eccellenti materiali alla mitologia comparata ; egli è a lamentarsi che l’ine- 
guale ortografia che occorre nella trascrizione delle voci sanscrite, per 
essersi lo storico fidato ora al modo di trascrizione italiano, ora al fran- 
cese, ora all’ inglese, ed un certo ardimento. nelle etimologie, sebbene siano 
peccati molto veniali, tolgano all’ erudito lavoro una parte della sua credi- 
bilità. È ben chiaro che alcuna delle sviste ortografiche vuol essere messa 
sulla coscienza del tipografo; ma poichè l’ opera del Celesia sarà letta con 
amore e profitto non pur da’suoi liguri ma da quanti intendono i loro 
studii alle antichità italiane e indo-europee, io mi auguro che per una 
lieve paginetta di errata-corrige vengano soppresse quelle ineguaglianze 
ortografiche con que’ pochi salti etimologici, che disturbano alquanto la gra» 
vità di questa importante dissertazione. 

Non serve meno la scienza l’ editore che pubbiica libri nuovi di quello 
che ripubblica gli antichi già raccomandati; il solerte editore Francesco 
Ernesto Thorin ha ben compreso la sua benemerenza verso i dotti, quando 
egli s’accinse a ridarci per le stampe i migliori scritti degli orientalisti 
francesi; ieri erano i lavori del Foucaux; oggi è la celebre pubblicazione 
di Garcin de Tassy, intorno alla letteratura Hindustani, che fece quasi epoca 
la prima volta che essa venne alla luce. Certo, a chi giudichi del merito di 
un’ opera soltanto dalla sua mole, non parrà che in sole cento pagine o 
poche più, l’illustre professore francese abbia potuto meritare la riconoscenza 
de’ dotti. Ma se si rifletta che per ogni pagina Garcin de Tassy dovette 
per la prima volta e sbrogliare e capire e tradurci e illustrarei uno o due 
manoscritti inesplorati d’una lingua bastarda, si concederà che una sola 
pagina di questo libriccino costò più di qualche volume in foglio. L’ Hin- 
dustani, com’è noto, non è nè la lingua de’ vinti indiani, nè quella dei 
suoi conquistatori musulmani e mongolli; tiene delle tre lingue, cioè di un 
po’ di dialetto indiano, di molto persiano arabeggiato, e di un po'di ta- 
taro; e questa bastardissima lingua presenta ancora un’altra difficoltà, de- 
componendosi essa in lingua del campo (urdu) settentrionale e in lingua 
deccanica (dakhnt) meridionale. Questa lingua ha una letteratura suflicicn— 
temente ricca; ed è di questa letteratura che Garcin de Tassy ci descrive 
nel suo libro con diligente e ingegnosa analisi le pagine più rilevanti. Na- 
turalmente, come semitista ch'egli è sovra tutto, Garcin de Tassy ci lascia 
alcun desiderio circa agli elementi nativi e mongolli della lingua e lettera- 
tura industanica ; chè una ricerca interessante sarebbe stata quella che fosse 
pervenuta a dimostrarci quanto e come il materiale indiano e mongollo 
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sia passato nel nuovo mondo industanico e per quali anelli la letteratura 
mongolla si congiunga con l’indiana e con la persiana. Ma non si può 
essere dotto come Garcin de Tassy, uscendo troppo dalla propria specia- 
lità; basti che ogni specialità rechi il suo contingente di nozioni positive, 
sopra i quali tributi accumulati da più parti sarà poi facile ai sovrani del 
pensiero, i filosofi, comporre il tesoro di una scienza, e darlo per cosa loro. 
Al mongollo consacra i suoi studi illuminati il professor Bernardo Julg 
della università di Innsbruck, il benemerito editore e traduttore delle no- 
velline calmucche. Egli offre ora ai dotti in un ricco volume il testo ele- 
gantemente stampato, con introduzione e versione delle nove novelline 
mongolle che fanno seguito alle calmucche, ed al pubblico la sola versione 
delle novelle «medesime, in un volumetto che la tenuità del prezzo rende 
accessibile ad ogni sorta di lettori. Il servizio che il Jùlg ha reso con 
queste sue nuove pubblicazioni agli studii turanici e alla letteratura leg- 
gendaria è tale da meritargli qualcosa di meglio che i nostri poveri en- 
eomii; ma, poichè soffia intorno a noi un’aria diacciata che leva la pa- 
rola, non incresca al Jùlg, che, a sfidare la pubblica indifferenza, gli giunga 
almeno il bravo di un uomo di cuore. A. D. G. 


Cosmographie de Chems-ed-din Abou-Abd-Allah Mie- 
hammed ed Dimichqul, texte arabe publié par M. A. F. Mehren. 
Saint-Pétérsbourg, 1866, in 4° di pag. XC-285. — Tra gli aiuti che la 
geografia moderna riceve da altri studi, non sono di poco momento le 
opere arabiche, delle quali gli orientalisti, con infaticabile zelo, vanno og- 
gidì pubblicando il testo o la versione o l’ uno e l’altra. N’hanno fatto 
e ne faranno lor pro in avvenire, gli esploratori dell’ Asia anteriore e spe- 
cialmente quei delle regioni centrali dell’ Affrica, dove l’ islamismo recò 
sempre qualche barlume di civiltà. Maggior utile n’è tornato alla storia 
della scienza, che rimarrebbe oscura per sette secoli, dall’ otlavo al deci- 
moquinto, se i progredimenti non si trovassero tra i Musulmani. Dico i 
progredimenti della geografia matematica e più della descrittiva. L’ unità 
politica dell’ islamismo, e, quand’ essa disparve, I’ unità religiosa, la so- 
miglianza de’ costumi, la comunanza del linguaggio officiale e letterario, la 
devozione dei pellegrini, l’audacia dei mercatanti, portarono nel mondo 
musulmano una grande frequenza di viaggi, una accelerata circolazione di 
idee. Indi la geografia s’ arricchì di moltissime relazioni officiali e private. 
Gli Arabi, o per dir meglio i Musulmani di varie schiatte, rannodati dallo 
incivilimento arabico, ancorchè divisi in vari stati, erano arrivati nel XIV 
secolo a conoscere assai più precisamente che mai non fosse avvenuto agli 
antichi, l’ estremo Oriente, l’ Affrica ed il mare che è di mezzo. Numero- 
sissimi poi gli scrilti geografici fino a quel lempo e più giù: trattali ge- 
nerali, tavole di latitudini e longitudini, itinerarii, viaggi, dizionarii geografici, 
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cosmografie. Queste ultime, oltre le nozioni generali, si allargano con varie 
proporzioni nel campo della geografia fisica e descrittiva, in guisa che molti 
capitoli tornano a veri compendi di storia naturale o miscellanee di sta- 
tistica. 

Tale la cosmografia del Dimiscki, il titolo della quale, bizzarro e gonfio 
all’ uso arabico, suonerebbe in italiano: Scelta delle maraviglie della 
Terra e del Mare nel corso dei secoli. Le quali maraviglie tra vere e 
false, il Dimiscki trasse o copiò dai predecessori; pur v’ aggiunse molti 
fatti raccolti da sè medesimo o da’ contemporanei. 

L’ opera è scompartita in nove libri, suddivisi in capitoli. Gli argo- 
menti dei libri sono questi: 1° Figura della Terra; opinioni degli antichi 
orientali e greci; divisione per climi; stagioni; monumenti dell’ antichità. 
2° Minerali. 8° Fiumi, laghi, sorgenti. 4° Delle acque in generale ; del 
mare e delle isole. 5° Mediterraneo, Mar Nero, Caspio, Lago d’ Aral. 6° Oceano 
meridionale. 7° Persia, India, Cina. 8° Affrica ed Europa. 9° Etnologia. 
Niuno sì aspetti dal nostro compilatore notizie precise dei popoli lontani 
dal centro dell’ incivilimento orientale del suo tempo. Eccettuata la Spagna 
e un poco la Sicilia, delle quali avean trattato i geografi arabi, il Di- 
miscki si mostra ignorantissimo delle cose d’ Europa ; ancorchè egli impia- 
stri quà e là.i nomi di Augusto, di Costantino, di Roma la grande. Scrive 
appena due righi intorno Venezia, grosso e forte emporio, fabbricato sopra 
sei isole; di Genova e di Pisa non dà altro che i nomi; dicendo di Caffa 
non fa menzione dela colouia italiana. Abulfeda, il gran compendiatore, 
contemporaneo e connazionale del Dimiscki, seppe assai meglio di lui le 
cose dell’ Europa. Tuttavia il nostro autore dà notizie molto importanti dei 
paesi orientali; come sarebbero quelle di antichi monumenti che rimaneano 
in piè, di minerali che si trovavano in vari luogbi, delle industrie che si 
esercitavano, delle sette religiose, delle dominazioni politiche e via dicendo. 
Ognun vede che v’ ha materia da soddisfare la dotta curiosità dei geo- 
grafi e di molti altri. 

Gli eruditi hanno in pregio, sopra ogni altra parte dell’ opera del Di- 
miscki, la descrizione della Siria. 

Quivi infatti ei visse, nato in Damasco, sì come l’attesta il suo nome, 
Panno 1256 dell’ era volgare, morto in altra città della stessa provincia, 
il 1327. Le grandi biblioteche musulmane non erano allora distrutte per ogni 
luogo; gli studi non decadevano con la stessa misura che gli ordini so- 
ciali; la lettere, arcadiche pur fossero e pedantesche, la erudizione priva 
pur di critica, manteneano certa coltura nelle classi elevate e perfino nelle 
corti de’ principi di quelle nuove genti barbare che dallo Stretto di Gibil- 
terra alle rive del Gange aveano soggiogati i conquistatori arabi e gli an- 
tichi abitatori. La stagione portava encielopedie, antologie, compendi di 
ogni maniera; le quali opere non pongono gli autori nel panteon della 
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scienza, ma tornano utilissime a noi, se non altro, in grazia dei libri per- 
duti che vi sono compendiati o copiatone degli squarci. 

La cosmografia del Dimiscki, attirò gli sguardi degli eruditi alla fine 
del secolo passato perchè diceva de’Sabei, sotto il qual nome erano con- 
fuse molte religioni diverse. Il De Fraehn avea poscia cominciato a pub- 
blicarla ; ma smesse dopo un’incendio che consumò la più parte dei fogli 
tirati. Ora, auspice il Dorn e l'Accademia petropolitana, il professore da- 
nese Mehren ha ripigliato daccapo il lavoro, usando i codici di Copenhagen, 
Parigi, Leyde e Pietroburgo. Il testo è stampato coi tipi dell’ Accademia 
russa. L’ editore, oltre il gran merito di fare una edizione critica, elaborata 
sopra manoscritti diversi, ha aggiunta un’ amplissima tavola di nomi e 
voci notevoli, che può servire di analisi dell’ opera intera. Vorrei che fos- 
sero fornite di un indice somigliante tutte quelle opere scritte in arabico 
o in altra lingua, le quali pochi posson legger da un capo all’altro e i 
più non le consultano altrimenti che per studiarne qualche luogo, nel corso 
di lunghi lavori. Il Mehren ha già dati fuori, negli Annales des Voyages 
di Malte—Brun, alcuni squarci della traduzione francese e l’ha tutta bella 
e pronta, in guisa da farci sperare che, tra non guari, ognun possa profit- 
tare della fatica durata da questo egregio orientalista a confrontare e cor- 
reggere migliaia di nomi, appurare il testo, renderlo in una lingua intelli- 
gibile a tutti in Europa e corredarlo delle note che faun’ uopo. 

Duolci che nessuno dei codici del Dimiscki citati dianzi, sia fornito 
della carta geografica che |’ autore, pag.3 del testo, afferma aver delineata 
secondo le latitudini e longitudini, coi confini dei paesi abitati, i sette 
climi segnati a linee rette nere, i mari di color azzurro, i fiumi e laghi 
di color verde, i monti e le colline svariati a rosso, giallo e bianco, e le 
città, fortezze, mura o grandi monumenti denotati con lineette nere curve 
o imitanti le pietre degli edifizi. Da ciò parrebbe che la carta o le carte 
doveano esser€ di grandi dimensioni e faceano parte principale dell’ opera ; 
tanto più che l’ autore nota espressamente ch’ ei volle compiere la descri- 
zione geografica con la mappa, affinchè l’ una servisse di riscontro e dimo- 
strazione all’ altra. E forse la troppa grandezza è stata la cagione per cui 
la carla geografica manca in tutti i manoscritti conosciuti fin oggi in Europa. 
Per addolcire il nostro rammarico gli è da riflettere che la mappa ci giove- 
rebbe poco o nulla, se la fosse copiata sul gusto delle figure cosmografi- 
che, e de’disegni di monumenti, opifici, animali ec., intercalati in fac—simile 
nella accuratissima edizione del Mebren. 


Firenze, 81 Dicembre 1868. 
M. AMARI. 
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Bibliografia alpina. — Le Alpi per la loro importanza, meritano una 
speciale bibliografia, come una menzione speciale di lode meritano le Società 
Alpine fondate in Inghilterra, in Svizzera, in Austria, in Italia, per diffondere 
coll’amore degli studi naturali le poetiche ed eroiche abitudini delle peregri- 
nazioni silvestri, delle corse scentitiche, delle ascensioni montane. Sulle per- 
lustrazioni e sui lavori della Società Alpina di Torino, speriamo poter 
parlare più agiatamente nel prossimo numero del Bollettino. Ma non vogliamo 
dimenticare qui di ricordare Annuario della Società Alpina di Vienna 
(Jahrbuch des dsterreichischen Alpenvereins. Wien, 1868) nel quale leg- 
gonsi ragguagli di salite e di passaggi trovati, oltre un lavoro sulla geografia 
delle piante alpine, una descrizione climatologica dell’alta Austria, una nuova 
versione dei nomi leggendarii del monte Watzmann, ed uno studio intorno ai 
laghi alpini, principalmente della Svizzera, Baviera ed Austria. Si rileva da 
esso che il maggior numero dei laghi alpini trovansi da 1000 a 2500 piedi sul 
livello del mare ; tra 8000 a 9000 si annoverano soltanto il Bodensee (8004'), 
i laghi al Colle della Finestra (8 206'), I’ Hochseelein in Svizzera, il Kreuzsee 
nel Carnio (8000), il Schwarzensee nella valle del Passeyer 8477), ed il 
Zirmer ovvero Goldzeechsee :8 666') presso Salisburgo. 

I laghi alpini più grandi sono: il lago di Ginevra con 11 miglia c mezzo 
quadrate di superficie, il Bodensee con 9 e mezzo. Il lago di Ginevra è 
anche il più lungo, 9 m‘glia e mezzo, il Bodensee miglia 8 e due terzi. | 
laghi alpini in genere non posseggono isole, ad eccezione del Lago Mag- 
giore, del Bodensee, del Chiemsee, del Staffelsee, del Schliersee, l’Eibtee, del 
Werthersee nel Carnio, di quello di Iseo, di quello di Garda e di altri 
pochi con qualche scoglio per isola. In generale i laghi alpini ricettano pesci, 
ad eccezione del Daubensee al passo della Gemmi (6791 piedi), e i laghi 
del S. Bernardo (7368 p.). Al di là di 7000 piedi non v’ha più pesci, e solo 
ranocchi, scarafaggi acquatici e polipi, come nel lago morto del Grimsel 
(7708 p.), e le trote si trovano ancora nell’Oberalpsee (6170 p.) del canton 
d’Uri. Nei laghi dell’ alta Engadina le trote raggiungono il peso di 40 libbre, 
ed i laghi del Bernina sono rinomati per quantità di trote. Nei laghi del Ti- 
rolo e nel Wildalpensee (6432 p.) vi sono pesci di color nero che, a ca- 
gione d’un cattivo odore, sono disgustosi e non si mangiano; il Rebersee 
(5004 p.) dà le più buone trote, ed il Tappenkarsee (5584 p.) ebbe già 
l’onore di fornir di trote la mensa del vescovo di Salisburgo. 

Intorno l'origine dei laghi del Jura è da vedersi anche una interessante 
nota del Peschel nell’Ausland, N° 42. 


Le regioni alpine della Svizzera c dei paesi adiacenti (The 
Alpine regions of Switzerland and the neighbouring countries, by 
T. P. Bonney, M. A. F. G. S. ete. Fellow St. John’s College Cambridge). — 
È un bel libro atto a dare un’idea compiuta della gran selva dei monti 
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alpini a chi non ebbe la fortuna di poterli visitare, e utile anche a coloro 
che si propongono di viaggiare nelle alte regioni, come vi si deve viag- 
giare col bastone ferrato del montanaro, e col coraggio del cacciatore. — 
Il Bonney viaggiò egli stesso nelle alpi, dal Monviso piemontese all’ illirico 
Tricorno, traversò novanta passaggi di montagne, frugò tulte le valli el- 
vetiche ed italiane, e si propose sempre, come dice nella sua prefazione, 
di toccar tutti gli argomenti generali in modo popolare. La lettura di que- 
sto libro, dice il Giornale alpino di Londra, fa l’effetto di un’ ascensione 
che ci conduca su un’alta vetta d’onde si veda a un tratto una grandissima 
stesa di paesi. 

Lo stesso Giornale alpino, nel suo numero di maggio 1868, ci dà una 
preziosa nota delle 28 ascensioni fatte da viaggiatori inglesi durante l’estate 
del 1867 sulle vette delle nostre alpi. Noi vi riscontrammo con piacere la 
prova, che le alpi friulane, cadorine e valtellinesi cominciano ad essere più 
frequentate e più gustate che per lo innanzi. Del resto il Monte Rosa è sempre 
quello che esercita la maggiore attrazione sugli amatori di viaggi alpestri. 


Raccomandiamo anche di consultare le seguenti pubblicazioni recentis- 
sime: Ze Alpi orientali, terza parte della Guido alpina di John Ball 
gia Presidente del Club Alpino. (Zhe Eustern Alps, by John Ball. Lon- 
don, 1869. Longman, Green and Co.) — Grad, Observations sur les gla- 
ciers de la Vierge et le massif du Monte Rosa. Nouvelles annales de 
royages, 1868. 

Lo spazio non ci concede questa volta di pubblicare la copiosa nota di 
studi sulla geografia italiana, che, ben s’intende, è quasi per intero formata 
da pubblicazioni straniere. Solo noteremo per l’Italia centrale: Jerris (W. P.), 
Le ricchezze minerarie dell’Italia Centrale (ingl.), pubblicato a Londra 
nel 1868, e Simonin, La Toscane et la mer tyrrénique. Eludes et explo- 
rations (La Maremme, Carrare, l’Ile d’Elbe, Arezzo, Val di Chiana, Chiusi). 
Bar-sur-Aube, 1868. 

Daremo nel venturo Bollettino la nota delle numerose memorie sul Ve- 
suvio e sull’ Etna, che colle loro ultime eruzioni riaccesero la curiosità 
scentifica. Non possiamo però lasciar di ricordare, toccando delle pubbli- 
cazioni vesuviane, l’opera del sig. John Phillips che porta per titolo Vess- 
©1458 (London, 1869, Macmillian) che ha un bel capitolo storico d’ introdu- 
zione intorno le eruzioni vesuviane dell’ antichità e principalmente della 
distruzione di Ercolano e Pompei. 


Il Dizionario geografico della Russia di Ssemenow (P. Sse- 
menom’s Geogr. statistiches Worterbuch des russichen Reiches) è un’ o- 
pera di grande importanza, principalmente per la parle asiatica, sulla quale 
l’autore ha potuto consultare i più autorevoli documenti. Il Ssemenow è 
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egli stesso un illustre viaggiatore, e sotto la sua direzione si pubblicano i 
« Sapishi» della Società geografica di Pietroburgo. 

Per lo studio della Russia asiatica è anche notevole la descrizione del 
territorio dell’Amur pubblicata testé dal sig. Luchdorf, il quale dimorò 
12 anni in Asia (Das Amur-Land, seine Verhiltnisse und Bedtrfnisse ; 
nei Mittheilungen di Petermann, fascicolo d’Agosto 1868'. 


EI Giappone e il Viaggio della Corvetta Magenta nel 1866 
per V. F. Arminjon, Membro della Società Geografica Italiana, col- 
l’aggiunta dei trallati del Giappone e della China e respettive tariffe. 
Genova, coi tipi del R. Istituto dei Sordo-Muti. 

Ecco un bel libro ed un bel nome. 

In questo volume sono raccolti molti studi e molte osservazioni intorno 
alla storia, alla geografia, alle industrie ed ai commerci del Giappone. L’ in- 
dole, i costumi ed i caratteri delle varie classi sociali, le quali compongono 
quel singolare e mirabile impero, sono analizzati e descritti dall’Autore con 
sapiente acume di critica. 

Alle notizie che già si aveano sulla costituzione politica della grande 
Isola Orientale, il capitano Arminjon aggiunge nuovi materiali e nuove idee: 
i materiali sono ben scelti, le idee sono degne di ogni attenzione. 

L’opera del capitano Arminjon è divisa in due parti distinte. Nella 
prima egli ha raccolto le notizie storiche del Giappone: nella seconda egli 
narra della Missione italiana, di cui egli era capo, presso la Corte di Jeddo. 

Nel prossimo fascicolo del nostro Bollettino, mancandoci ora il tempo e 
lo spazio, noi ci proponiamo di esaminare e riassumere con ogni cura lo 
scritto dell’ egregio Arminjon. Intanto ne piace render lode alla cortesia ed 
alla delicatezza del valoroso uomo di mare, il quale avendo moltissime qua - 
lità e tutte nobili e ben meritate, da aggiungere al proprio nome, si limitò 
nel titolo del suo libro, ad accennare la più modesta, cioè quella di membro 
delia Società Geografica italiana. 

L’opera dil capitano d’Arminjon è dedicata al comm. Cristoforo Negri. 


Viaggi di due dotti indiani nel Tibet. — Fu accolta con gran 
favore la Relazione dei viaggi di due Punditt nel Tibet, fatta durante il 
1865-66 e pubblicata dal capitano Montgomerie (Report on the Trans-Hi- 
malayan Explorations, in connection with the Great Trigonometrical 
Survey of India, during 1865-67. Drawn up by captain T. G. Mont- 
gomerie, R. E., in charge of the trans-bimalayan survey parties. 4°. 
Debra Doon, 1867. Root surcey from British India into Great Tibet 
through the slow Territories and along the upper course of the Brahma- 
putra River or Nari-chu-sangpo, made by Pundit and compiled from the 
originals materials by captain T. G. Montgomerie R. E. 1: 1,000,000. Sin- 
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cographed at the Office ofthe Superintendent Great Triyonomical $ue- 
tey of Tudia. Dehra Doon, December 1867). I due Pundit furono istrutit 
dal mag-iore Smith e dal soprintendente Walher al maneggio del sestan‘e, 
e della bussola, in guisa che presto consbbero il modo di determinare i 
luoghi, di misurare le vie, e giunsero perfino a distinguere le stelle ad una 
ad una. Essi passarono nel Tibet come scienziati europei, e misurarono 
800 miglia inglesi, lasciano una descrizione particclareggiata dei luoghi 
e dei popoli. Soprattuito è interessante la narrazione che fanno della lors 
dimora a Lhasa. 


Nuovi studi sul Turkestan ed i paesi tra lo Tselz ed il 
Syr-Siaria. — Il giornale geozrafico di Berlino (Zeits:irifé der Ge- 
sellschaft fiir Erdkunde su Berlin, herausgegeben von Prof. D. W. 
Kener) pubblica un lavoro molto notevole del Dottor Marthe e tolto da 
una memoria di Ssawerzof contenuta nel primo volume dei nuovi Sapiski 
della Società geografica di Pietroburgo (Die Arbeiten des russiscion 
Naturforschers Ssaiierzoff iber Turkistan). In esso sono ricpilogati gli 
studii sopra i territorii Kirgisdyn-Alatan, I’ Urtak-Tau, la catena del Naman- 
gan, le valli dell’ Aiys e del Bugun, la città di Tasclkend, le bassure del 
Caspio e dell’ Aral. 


Dei viagzi in Endia c rel alta Asia di Sculaginiwell. — 
È uscito il primo volume, presso i! libraio Costenoble di Iena. Il nome dei 
fratelli Schlagintweit, di questi valorosi viazgiatori scienziati, che per com- 
missione del Governo inglese visitarono e studiarono l’ India, ove uno di 
essi lasciò la vita, è abbastanza noto in Italia. L’opera che ora si pub- 
blica, dell’ Ermanno Schlagintweit, è fatta su i materiali comuni dei tre ira- 
telli e co:u.prende una esposizione dei territorii, della civiltà e costumi 
degli abitanti nei rapporti col clima e colla forma del suolo. (Reisen in 
Indien und Hochasien. Eine Darstellung der Landschaft, der Cultur 
und Silten der Berohicr in Verbindung mit Clima und Boden ge- 
Staltet, basirt auf die Resultate der wissenschaflichen Mission ton 
Hermann, Adolf und Robert Schlaginticcit, ausgofuhrt in dea Jahren 
1854 bis 1856, im Auftrage der englischen Regierung, von Hermann 
von Schlagintweit-Sukulunski). Saranno due volumi compatii con 3 carte, 
14 paesaggi e 2 gruppi d’ indigeni in disegni colorati. L’opera tedesca è 
un riassunto della grande opera inglese (Results of a scientific Mission to 
India and High Asia) della quale sono ora venuti in luce quattro volumi. 


Una pagina sul’ Oriente. — Il celebre autore della Geografia 
Jisica dell’Asia Minore, signor di Tchihatchef, che di recente ha passato 
più mesi in Firenze, senza che molti avessero il bene di conoscerlo e di 
festeggiarlo, ha adesso pubblicato una bella Memoria col titolo sopraindicato. 
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Lo stile ne è brillante, frequente è il ritorno agli studi così vasti e pro- 
fondi fatti già prima da lui, e molte sono le considerazioni politiche, che 
l’autore perspicace ed esperto ha svolto maestrevolmente nel suo nuovo 
lavoro. 


La Persia descritta. — Sotto questo titolo il signor Giuseppe Ana- 
clerio di Napoli, dopo avere dimorato alcuni anni nella Persia, scrisse su 
quel paese un operetta e la diede or ora alle stampe in Napoli. Forse il titolo 
del libro può sembrare troppo ampio rispetto al contenuto del medesimo, 
che versa principalmente su ciò che |’ autore ha veduto ed esaminato; ma 
alcuni capitoli dell’opera, quelli p. e. che trattano dei nostri missionarj ed 
altri italiani od curopei nella Persia, risvegliano speciale interesse, tanto più 
che domina in tutto il libro lo spirito di moderazione e di veracità. 


. recenti pubblicazioni sull’Abissinia. — Notevole è lo scritto 

di Schimper sulla sua prigionia -in Abissinia (Meine Gefangenschaft in 
Abessinien von D. G. H. Wilhelm Schimper — pubblicato da Petermann). 
L’autore è un naturalista che dimorò 35 anni in Abissinia, e dà interes- 
senti particolari sugli ultimi tempi di Teodoro. 

Degni pur di encomio sono i Viaggi e le misurazioni di Gherardo 
Rolilfs in Abissinia (Von Magdala nach Lalibala Sokota und Antalo, 
April'und Mai 1868). 

È questo uno degli studi che produsse la spedizione militare in Abis- 
sin'a a'la quale si accompagnò il Roblfs. 

Sullo stesso argomento è il libro dei signori Markham e Prideaux il quale 
ultimo fu ancl’esso prigioniero in Abissinia. A History of the Alissinian 
Erpedition ; with an account of the Physical Geography, Geol:9y, and 
Botany of the region traversed by the English forces: with a chapter 
ly Lieulenant Prideaur containing a narrative of his Mission and ca- 
plicit, by C. R. Markham Geographer to the expedition. London, 1869. 
Macmilliam and Co. 

Narrò pure la sua prigionia in Abissinia En. Blanc nel recentissimo libro : 
A narrative of captivity in Alyssinia. London, 1869. Smith, Elder 
and Co. 


Africa orientale. — Notevoli sono le ricerche di Riccardo Brenner, 
pubblicate nei Mittheilungen (Richard Brenner’s Forschungen in Ost- 
Africa. Ottobre 1868). Esse risguardano i territorii compresi tra l’equatore 
ed il 3° 20' lat. sud., tra Osi e Djuba. Questo dotto viaggiatore fu anch’ egli 
tenuto per morto sutto le fatiche delle sue esplorazioni, ma è ritornato ri- 
portando una ricca messe di notizie geografiche sui paesi orientali di 
quel continente. . 
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Esplorazione nelle alte regioni del Brasile, con un com- 
piuto ragguaglio delle miniere d’oro e diamanti, ed inoltre 
1,500 miglia in barca sul gran fiume Sao Francisco da 
Saebara al mare. (E27 lorations of the Highlaids of the Brazil: with 
a full account of the gold and diamond mines; also canoeing dorn 
1,500 miles of the Great River Sho Francisca from Sabara to the 
Sea, by Capitain Richard F. Burton, 2 vol., Tinsley Brothers.) — Il viag- 
giatore Burton, noto per le sue avventure nell’ interno dell’ Africa e nella 
Arabia, delle quali ha lasciato sì pittoresche descrizioni, ha ora compiuto 
un viaggio d’ esplorazione nel Brasile. Sembra che quest'opera contenga 
la parte aneddotica e artistica, e che l’autore riserbi per un secondo lavoro 
la materia scientifica. Infatti questo libro viene pubblicato a Londra dalla 
moglie, mentre Burton si trova ancora in America. La stampa inglese non 
gli è mollo favorevole; trattandosi di uno scriftore celebre essa si mostra 
esigentissima, lo accusa di troppi episodii e di lungaggini, e solo di rado 
accorda qualche lode alla potenza dello stile ed all’ evidenza delle descri- 
zioni. Una singolarità si è che il Burton alla vista delle immense solitu- 
dini e dell’infinita vastità delle terre intertropicali, trova giusta e provvi- 
denziale la poligamia. La sua familiarità colle istituzioni monsulmane e 
aver visto da vicino la formazione delle società primitive lo fanno in~ 
clinare a considerare la poligamia come una legge di aumento della, popo- 
lazione. E una conclusione molto contestabile anche fisiologicamente. La 
moglie editrice, che, a quanto dicono, è una severa irlandese, nella prefa- 
zione all’ opera fa le sue riserve su questo metodo patriarcale di ripopolar 
la terra, e non lascia di assicurare i lettori che il capitano Burton non mette 
in pratica le sue teorie. L’ Atheneum giudicando il libro conchiude così: 
« quando esso venga accuratamente digerito, lavorato, e sopratutto depu- 
rato, diventerà prezioso tanto allo scrittore, quanto al lettore. » Nonostante 
ciò il citato giornale conviene che alcune parti del libro già fin d’ora sono 
belle e fanno prova della maniera originale dell’illustre scrittore. 


Raccomandiamo ai cultori della geografia 1’ Annuario geografico, stam- 
pato da Giusto Perthes in Gotha (E. Behm, Geographisches Jahrbuch). Diamo 
qui il titolo dei principali articoli: 

Volume I, 1866: Effemeridi geografiche (Serie di fatti desunti dalla 
storia della Geografia). 

— Cronologia di diversi popoli. 

— Differenza di tempo di 366 località della terra. 

— Lunghezze del giorno. 

— Arca e popolazione di tutti ¢ paesi della terra, del dott. E. Behm. 

— Tabelle comparate sul movimento della popolazione nei diversi 
paesi d’ Europa. 
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— Popolezione dei luoghi d'Europa che hanno più di 2000 abitanti. 

— Longiludine e latitudine geografica di 86 Osservatorit, compila- 
zione del dott. A. Auvers. 

— Tabella delle altitudini di 100 dei più conosciuti gruppi di 
montagne, particolarmente delle Alpi, per Ermanno Berghaus. 

— Le cime dell’ Imalaia finora misurate, compilate dal prof. Roberto 
di Schlagintweit. 

— Indice dei laghi interni, con indicazione della loro altezza, esten- 
sione e profondità, del prof. dott. Kélden. 

— Indice dei fiumi con indicazione delle grandezze del loro bacino, 
della lunghezza, caduta e navigabilità, del suddetto professore Kloden. 

— Cinque giornate termometriche per 100 stazioni, del prof. Dove. 

— Relazioni annuali contenenti diverse dissertazioni sull’ attuale 
punto di vista delle scienze geografiche. 

— Tabelle ansiliarie. Misure geografiche. 

— Parallelo delle longitudini da Ferro, Parigi e Greenwich. 

— Tabelle per convertire la misura degli archi in misura del 
lempo e viceversa. 

— Tabella per lo reciproco mutamento delle scale termometriche di 
Fahrenheit, Celsius e Reaumur. 

— Bussola 0 rosa dei venti dei marinai e loro denominazioni presso 
t diversi popoli naviganti. 

Nel secondo volume publicato nel 1868: 

— Effemeridi geografiche tolte dalla storia della Geografia. 

— Modo di calcolare il tempo di diversi popoli. 

— Arca e popolazione. Mutamenti di territorit. Numerazioni ed 
. apprezzamenti degli anni 1866 e 1867. 

— Longitudini e latitudini geografiche di 88 osservatori, compilate 
dal Dott. Auvers. 

— Il paese dei Sudeti. Schizzo orografico di Sydow. 

— Dissertazioni sui progressi delle scienze geografiche. 

— Tabelle ausiliarie. Misure di diversi popoli. 

— Tabelle di riduzione delle misure delle longitudint. 

— Tabella comparata delle più importanti misure di superficie 
geografiche. 

— Tabelle di riduzione delle misure di superficie geografica. 

— Tabella comparata delle più importanti misure agrarie. 

— Tabella comparata delle misure agrarie germaniche. 

— Del miglio della Germania settentrionale. 


0/0 


COMMEMORAZIONE DEI SOCI DEFUNTI. 


L’opera della civiltà e della scienza sta tutta nel raccogliere, conservare 
e aumentare I’ eredità lasciataci da coloro, che ci precedettero nella battaglia 
della vita. Noi aprimmo codesta dolorosa e fruttifera parte della Con.me- 
morazione dei morti col nome glorioso del Matteucci. Dovevamo col Mat- 
tcucci ricordare il nome non meno glorioso di Oronzio Costa, fondatore di 
una dinastia e d’ una scuola sceutifica e che morì or è più d’anno. Al suo 
vennero pur tropro ad aggiungersi altri nomi, che invocaro anch'essi l’os- 
sequio d’una degna emulazione. 


OxONZIO GaBRIELE COSTA, 


Quest’ il'ustre naturalista che col compianto Defilippi e con pochi altri 
sostenne in questi ultimi tempi l’onore delle zoologiche discipline in Italia, 
per singolare concorso di circostanze non si potè dedicare alla scienza da 
lui prediletta se non se quando era già assai avanzato negli anni. Nato addì 
26 agosto 1787 in Alessano di Terra d’ Otranto, si applicò nella sua prima 
gioventù alle matematiche, all’architettura, all'astronomia: poi si erudì nella 
fisico, nella n.ineralogia, nella botanica: studiò medicina e la professò, e 
soltanto nel 1826, in Napoli, dopo aver occupato per qualche tempo la 
cattedra di fisica e chimica nel R. Liceo di Lecce e la carica di segretario 
della Deputazione di quella Provincia, si dedicò agli studi zoologici. 

Le molteplici sue pubblicazioni e varie peregrinazioni da lui fatte per 
iscopo scientifico, non tardarono a far chiaro il suo nome anche all’ estero; 
cosicehè nel 1836 il Senato di Corfù lo chiamò a professore di storia na- 
turale in quell’Ateneo. Questa nomina a quanto pare, scosse I’ apatia di 
Re Ferdinando, e lo decise a conferire al Costa la caltedra di zoologia 
presso l'università di Napoli, già da molti anni vacante. 

Ma nel 1848 a un breve periodo di libertà subentrando tristi giorni di 
reazione, Oronzio Costa venne destituito e gli fu anche inibito d’ insegnare 
privatamente. Malgrado le angustie sopraggiuntegli per cosifatia persecu- 
zione, egli proseguì attivamente più che mai gl’ intrapresi studi, fino a tanto 
che successero tempi migliori, e venne dal nazionale governo nel 1860 rein- 
tegrato nei suoi titoli, e nominato professore emerito nell’ università Parte- 
nopea. È in tal tempo che venne eletto a rappresentare l’ottavo collegio 
della città di Napoli appo il Parlamento Nazionale. 

Contrassegnato da indi in poi da onorificenze non poche, ma quel che 
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più monta, proseguito costantemente dalla stima del pubblico, dall’ amore 
dei buoni e dalla venerazione dei discepoli, non mai smettendo i suoi la- 
vori scientifici a dispetto degli anni e delle infermità, visse sino al 7 no- 
vembre 1867, colla soddisfazione di lasciare nel figlio Achille un degno 
continuatore del suo nome nella scienza stessa da lui professata. 

Numerose ed importanti sono le sue pubblicazioni, e fra queste pri- 
meggiano la sua Fauna, e la sua Paleontologia del Regno di Napoli. 

La prima, cominciata fin dal 1829 e rimasta interrotta dalla morte del- 
l’autore, ma che è sperabile venga condotta a fine dal figlio, già estensore 
di alcune parti della medesima, comprende, oltre il testo, ben 359 tavole 
incise e colorate, ed è un bel monumento eretto alla scienza, vogliasi per 
la quantità di generi nuovi, famiglie, ed ordini monograficamente illu- 
strati, vogliasi per l’ intrinseca sua importanza geografica, dacchè il terri- 
torio napoleta:0 rappresenta per la speciale sua posizione, le Faune per 
così dire della Grecia, della Spagna e dell’Africa cisatlantica. 

L’altra opera, cioè la Paleontologia del Regno di Napoli, divisa in tre 
parti, oltre un supplemento, è corredata di 62 tavole. Frulto di laboriose 
escursioni, scavi e collezioni, essa è importante massimamente per questo che 
ha rivelato ai paleontologi una regione prima quasi del tutto incognita. 

Molte sono le scoperte di cui ba arricchito la scienza zoologica, e fra 
le più interessanti, vuolsi notare lo assegnamento alla classe dei pesci, da 
lui fatto nel 1834, di quell’animale rudimentario ed equivoco noto sotto il 
nome di Amphioxus e di Branchiostoma. 

La grande attività del nostro Costa non potea rimanere soddisfatta e 
restringersi entro la cerchia degli studi e delle pubblicazioni proprie, ma 
adiuvata in ciò da una natia bontà di cuore, efficacemente si effuse nel 
promuovere a tutto potere la educazione scientifica della gioventù, e quanti 
sono che, adorni oggidì d’estesa fama, debbono in gran parte la loro posi- 
zione alla diretta o indiretta influenza del Costa! Egli era estremamente 
portato massime per quei giovani che mostravano attitudine alle scienze, ed 
invero, non appena conseguita la cattedra di zoologia nell’ università di 
Napoli, dava opera a fondare l’Accademia degli aspiranti naturalisti. Questo 
istituto, destinato, come il nome stesso suona, allo scopo santissimo d’in- 
coraggiare e sussidiare le giovani intelligenze, dovette nel 1849 soccombere 
alle avversità dei tempi; ma venne fatto rivivere dal fondatore medesimo, 
appena caduto il Governo Borbonico. 

Così pure, trovandosi il Costa per breve tempo a Parigi nel 1841, rac- . 
colse intorno a sè parecchi giovani italiani, dediti alle scienze e lettere, i 
quali colà trovavansi, fra cui piacemi nominare Parlatore, Cuppari, Federici, 
Massari e Santagata, e costituì una piccola società ove per turno ciascuno 
leggeva qualche appunto relativo a quello speciale ramo di scienze e let= 
tere coltivato dai singoli esponenti, Ed è in una di cotali radunanze che il 
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Parlatore lesse un discorso sullo stato della botanica in Italia e sulla con- 
venienza di stabilire un erbario centrale italiano. Il qual discorso, per con- 
siglio e per opera del Costa presentato al Congresso degli scienziati ita- 
liani celebrato in quell’anno medesimo, valse alla città di Firenze l’ attuale 
possedimento di uno dei più ricchi e ben disposti erbarii che esistano al 
mondo ; erbario che il Parlatore non solo ebbe la felice idea di proporre, 
ma eziandio la costanza di effettuare. 

Troppo lunga sarebbe la enumerazione degli scritti pubblicati da Oronzio 
Gabriele Costa. Cì accontenteremo di riferire che delle sue opere, memorie, 
opuscoli, ecc. 8 concernono la fisica, 6 l’agronomia, 3 la mineralogia, 4 la 
botanica, 61 la zoologia, 6 l'anatomia comparata, 37 la paleontologia e 
zoologia. 

Per la geografia italiana sono in particolar modo notevoli tra gli scritti 
minori del Costa le Osservazioni meteorologiche fatte in Lecce dal 1812 
al 1820, I Jilustrazione del Fonte di Manduria (Atti dell’ Accademia 
Pontaniana, Napoli 1844), il Catalogo delle miniere nelle provincie na- 
poletane, Napoli, 1858, e le Memorie sul mare piccolo di Taranto, e sul 
Fusaro e sulle loro industrie (Annali civili del regno di Napoli, 1833. 
Napoli, 1861). D. P. 


CONTE FRANCESCO Tfccio DI Bayo 


Mancd di vita nel 1868 il socio Conte Francesco Teccio di Bayo. En- 
trato nella carriera amministrativa nel 1834, passò nel 1840 alla consolare 
e servi successivamente ad Alessandria d’ Egitto, a Costantinopoli, a Smirne, 
al Cairo, a Trieste ed a Roma. Fu poscia inviato a Bukarest come mem- 
bro per l’Italia d’una commissione internazionale, e di là venne per breve 
tempo a Vienna, da dove fu spedito come console generale a Francoforte 
sul Meno. 

ll Conte Teccio amava la nostra Società e contribuì a farla conoscere 
ai dotti di Francoforte, fra i quali ci piace di rammentare il celebre viag- 
giatore e naturalista dott. Rippell. Aveva in giusto equilibrio la natura 
fisica e la natura morale, il carattere e le opinioni; moderato e sensato, fu 
amico di tutti i buoni, ed anche in difficili tempi ebbe tranquillità d’esi- 
stenza ed affetto e stima nelle relazioni private e nella sfera ufficiale. Vi- 
vere secondo l’onestà, agire secondo l’equità, nulla chiedere, andare dove 
destina lo Stato, e fedelmente ubbidire, erano le massime sue. 

C. N. 
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CaxDIDO AUGUSTO VECCHI. 


Nacque a Fermo nel 1814; passò a Napoli la sua gioventù e vi publicò 
il Saronarola. Esulò nel 1840, e da Parigi diresse, fino al 1847, il giornale 
illustrato che il Funtana stampava a Torino. Nel 1848 pagò il suo debito 
alla patria, prima soldato volontario, poi capitano nell’ esercito subalpino, 
che abbandonò solo dopo I’ armistizio di Vigewano per assumere |’ ufficio di 
deputato d’ Ascoli al parlamento romano. Nel 1849 capitano di stato mag- 
giore e aiutante del generale Garibaldi concorse alla difesa di Roma. Profugo 
di nuovo scrisse delle cose d’ Italia, e si ricoverò a’ suoi studi prediletti nel 
tranquillo paesello di Quarto in Liguria, che rimarrà famoso nelle istorie, 
perchè di la scioglieva nel 1860 la spedizione dei mille. -- Il Vecchi fu 
per la seconda volta aiutante del Generale Garibaldi, durante le campagne 
del 18€0, e nel 1866 sostenne le parti di colonnello e capo di Stato Mag- 
giore nella divisione Avezzana. Fu deputato al Parlamento italiano, elettovi 
prima dal collegio di Cer:gnola, poi da quello di S. Maria di Capua. 

In questi ultimi anni scrisse un libro su Pompei, a cui già il pubblico 
giudizio concesse un posto onorato nella storia della nostra letteratura. Mancò 
il 26 gennaio 1869 in Ascoli, dove da ultimo avea fermato stanza colla sua 
famiglia. Il nome d’ Augusto Vecchi, che sarà conservato nell’ elenco dei fon- 
datori della Società Geografica Italiana, è un robile augurio ed un esempio 
solenne. 


AMBROGIO PONCET. 


Il nome di questo simpatico ed operoso viaggiatore africano, immede- 
simato coll’ altro del fratello Giulio, da cui il noto appellativo dei fratelli 
Ponc:t, non si deve strettamente prendere per il nome di un illustre geo- 
grafo, o di un grande scienziato, ma sì come quello di uno dei più la- 
boriosi, costanti, ed utili pionieri della geografia del centro d’ Africa. — 
Na:ivo di Chambery dal clima nevoso e purissimo delle sue montagne, poco 
più che trilustre assieme a Giulio fratello minore, venne condotto a Cartum 
dallo zio Vaudey, che a quell’ epaca, 1851, vi teneva posto di console del 
Re di Sardegna. Due anni appresso orbato dello zio, miseramente ucciso 
da’ negri sul fiume Bianco presso Gondocoro, toccò ad Ambrogio, malgrado 
la sua giovinezza, assumere le redini della famiglia, non che la direzione di 
tutti quei commerci che erano in mano del defunto, e che la troppo recente 
loro fondazione rendeva mal fermi. Strettisi tenacemente fra loro i due fra- 
telli montagnardi, in una sola vita, volontà ed affetto, dopo molti anni di 
lotte, di pericoli, e di fatiche inaudite, riuscivano a vincere quanto di con- 
trario la natura, gli uomini e gli eventi pararono loro dinnanzi. Perduta una 
spedizione, o andata a vuoto una stagione di caccia agli elefanti, ne ten- 
tavano altre; battuti i loro traffici sul fiume Bianco si volzevano a quelli 
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del fiume Bleu, e così d’alternativa in alternativa e sempre lottando, finirono 
col sovrastare agli eventi, e col piegare i barberini e gli arabi del Sudan 
ai loro intendimenti per modo da confidar loro spedizioni difficili e lonta- 
nissime, con ottimi resultati. — Dopo avere esplorato col commercio e colla 
caccia la più gran parte del paese bagnato dal fiume Bleu e dal Dender, 
del qual pacse fornirono esatte e minute indicazioni in quella loro carta 
impressa a Parigi nel 1860 che ha per titolo: Cours moyen des deux Ni!s, 
et de leurs affluents Dender, Saubat, Nam, B. es Zeraf, B. Djour, vol- 
sero i loro sguardi con tenacità di proposito all’ovest del fiume Bianco e nello 
interno di coteste terre, coll’andare degli anni, giunsero ad impiantare diversi 
stabilimenti. Fra i quali, per i resultati che possono derivarne alla geografia, 
quello che ha destato maggiore interesse in Europa, è lo stabilimento in riva 
al Babura, fiuine che corre all’ occidente del Bianco a grande distanza dalle 
sue sponde. I Poncet in una memoria accompagnata da carta, che venne 
inserita nel Bollettino della Società geografica di Parigi, maggio 1868, lo 
fanno derivare da Luta N-Zige, e con una direzione da E. S. a N. 0, lo 
dirigono al lago Metuasset, mentre dal viaggio del Piaggia fra i Niam-Niam 
sembrerebbe scaturire piultosto da un quarto lago equatoriale. Una esp.o- 
razione sui luoghi avrebbe il tutto chiarito, e questa esplorazione sotto gli 
auspici della Società geografica di Francia era già stabilita, d’accordo c 
col concorso dei fratelli Poncet che ne furono i promotori, quando Am- 
brogio colpito da fierissima malattia, sul punto di raccorre i frutti delle 
fatiche sofferte, ha dovuto miseramente perire. Egli cessò di vivere in Ales- 
sandria d’ Egitt» per affezione al cuore contratta nel Sudan, il 19 novem- 
bre 1868, nella giovane età di 33 anni. Ricca eredità di esempio e di affetti 
lasciò egli morendo al fratello ed alla famiglia sua; quanti il conobbero 
serberanno di lui memoria gratissima, ed il suo nome verrà ricordato con 
onore dai culto-i delle scienze geografiche, ed in modo affettuoso dall’Acca- 
demia nostra che ebbe il vantaggio di averlo per socio. O. A. 


CaRLU CATTANEO. 


Notiamo qui riverenti questo nome per ricordare come l’uomo illustre, 
di cui tutta Italia piange la perdita, sebbene non sia stato iscritto nell’aluo 
dei nostri soci, pure aiutà di consigli sapienti i promotori della Socicta Gro- 
grafica italiana, e volle assistere alle prime nostre riunioni preparator.e. — 
Carlo Caltaneo, di cui i.posteri ammireranno gli seritti come i ruderi pro - 
fetici d’un grande edifizio, che, senza essere compiuto, lascia indovinare le 
sue ciclopiche proporzioni, conquistò il suo posto di principe tra i geografi 
italiani col solo sbozzo del piano delle sue Notizie naturali e civili sulla 
Lombardia, libro che si potrebbe facilmente compiere, e si dovrebbe, come 
un monumento espiatorio alla memoria del solitario di Castagnola. C. C. 


CATALOGO 


DEI DONI PERVENUTI ALLA SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA 
dal 4° Agosto 4868 a tutto Gennaio 1869. 


LIBRI. 


Comm. Cristoforo Negri. 


Ragguaglio sulla pita e sui lavori di Jomard, per De la Roquette. Pa 
rigi, 1863. 

La scienza popolare. Pubblicazione diretta dal prof. Michele Lessona. Opera 
del prof. Boccardo Girolamo. Torino, 1864. 

Le colonie e l’ Italia, sei lezioni dello stesso. Torino, 1864. 

Della Cena Santa, ossia della Santa Comunione, traduzione dall’ inglese 
in lingua yoruba, dal missionario indigeno Samuele Crowther. Senza 
data. 

Viaggio in Siberia, fatto per ordine del Re di Francia nel 1761; per l'abate 
Chappe d’Anteroche, vol. 1° e 2°. Amsterdam, 1769. 

Bollettino della Società Geografica di Parigi. Due annate 1851 e 1852. 

Corso elementare di Storia Naturale, per Edoardo Milne-Edwards. Pa- 
rigi, 1840 (due volumi). 

II Canada e le sue risorse. Memoria di Sheridan-Hogan, premiata dal co- 
mitato di Quebec. Montreal, 1855. 

La Persia descritta. Relazione di un viaggio, per Giuseppe Anaclerio. Na- 
poli, 1868. 

Viaggio storico dell’Abissinia del rev. Girolamo Lobo della Compagnia 
di Gesù, per Le Grand. Parigi, 1728. 

Storia dell’ abbazia e del palazzo Holyrood, per Duncano Anderson. 
Edimburgo. Senza data. 

LL’ uomo e le scimmie, per De-Filippi. Terza edizione con aggiunta dcl- 
l’autore. Milano, 1845. 

Corso elementare di storia naturale (botanica), per De Jussieu. Pari- 

gi, 1840 (due volumi). 

Sulle sorgenti ferruginoso-saline della Norvegia meridionale, per En- 
rico Tanlow. Amburgo, 1855 (un volume). 

Portolano del mare Mediterraneo, ossia Guida per i piloti costieri, 
per Michelot Enrico. Livorno, 1832 (un volume). 
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Malta antica illustrata co’ monumenti e coll’ istoria, per Onorato Bres. 
Roma, 1815 (un vol.; opera rara). 

Atlante idrografico, per Billin. Parigi, 1772 (dua grossi volumi). 

Discorso inaugurale pronunciato in occasione della solenne apertura 
del collegio asiatico di Napoli, per Galliano, superiore della congre— 
gazione de’ Cinesi, e suo programma. Napoli, 1568. 

Tacole delle principali posizioni Geoaoiniche del gloto, per Ph. J. Cou- 
lier, Parigi, 1828. 

Cenni storici, geografici e statistici del Perù, per Giuseppe Davila— 
Condemarin. Torino, 1860. 

Discorso tenuto dal rescoro Samuele Croicther al proprio clero sulle 
sponde del Niger nel 1866. Londra, 1867. 

Guida generale della repu':blica del Chih, corrispondente all'anno 1847. 
Valparaiso, 18:7 (un volume). 

Il Pilota deil’Oceano Atlantico, per C. C. di Rovigno, capitano mercan= 
tile. Trieste, 1847. 

Alcuni cent sulla topografia secondo il programma ministeriale ad uso 
degli ufficiali di fanteria e cavalleria, per Carlo Dal Pozzo, capitano 
di stato maggiore. Vercelli, 1851. 

Annuario del reale Osservatorio di Napoli per Vanno lisestile 1860. 
Napoli, 1859. 

Collezioni dei discorsi letterari e scientifici di vario argomento, letti 
dall'anno 1861 al 1868, nell’aula della scuola Federico Guglielmo in 
Stettino all’ assemblea dei protettori ed amici di questa istituzione. Stet- 
tino, 1861 al 1868 (sei fasc.). 

Calendario e Guida de’ forastieri della renubbl-ca del Perù per (an - 
no 1849. Lima, 1848. 

Atti della Società economica di Guatemala. Guatemala, 1868. 

Istruzioni sulla composizione di buoni diarti nautici. Lisbona, 1854. 

Notizia statistica sullo asilo Solimanié di Costantinopoli per î men- 
lecatti, dal 1° marzo 1857 al 28 febbraio 1867, per il dott. Luigi 
Mongeri. Costantinopoli, 1867. 

Effemeridi astronomiche calcolate sul meridiano dell’ Ossercatorio della 
untrersità di Coimbra ad uso de:lo stesso Osservatorio e della navi- 
gazione portoghese, per l’anno 1863. Coimbra, 1862. 

Bollettino della Società economica di Malaga, per José De Carvajal. 

Intorno a Panfilo Castaldi da Feltre e alla invenzione dei caratteri 
mobili per la stampa, per Bernardi dott. Jacopo, Zanghellini dott. An- 
tonio e Valsecchi Antonio. Milano, 1866. 

Riflessioni sulla topografia della città di Napoli nel medio evo, per 
Giuseppe Maria Fusco. Napoli, 1865. 


Sulla greca inscrizione posta in Napoli al lottatore Marco Aurelio 
Artemidoro, per Giuseppe Maria Fusco. Napoli, 1863. 

Dell’ argenteo imbusto di San Gennaro e del libro delle spese della 
casa di Carlo II di Angiò. Napoli, 1861, dello stesso. 

Di una inedita moneta battuta in Roma l’anno 1528 dall'imperatore 
Carlo V. Napoli, 1848, per lo stesso. 

Il Collegio e congregazione così detto de’Cinesi in Napoli, non è col- 
pito dal decreto di soppressione del 7 luglio 1866. Napoli, 1866. 
Relazione del prefetto al Consiglio provinciale di Basilicata nella ses- 

stone ordinaria del 4864, per il cav. Veglio. Potenza, 1864. 

Sistema di ferrovia idropneumatica per il passaggio delle alte monta- 
gne, per l’ingegnere Giorgio Edwards. Torino, 1865. 

Memorie del reale Istituto veneto di lettere, scienze ed arti, vol. XIV. 
Venezia, 1868. 

Osservazioni del dott. Carlo Beke al viaggio di Antonio D’Abbadie a 
Kaffa (net Galla) per iscoprire le sorgenti del Nilo. Londra, 1850. 

Catalogo descrittivo di J. G. Kohl delle carte relative all’America 
accennate nella grand’ opera di Hakiuyt. Washington, 1857 (ua opu- 
scolo). 

Compendio della Dotirina Cristiana (in lingua e caratteri birmanni o 
bermani). Maulmain, 1857. 

Il Paraguay. Suo passato, presente ed avvenire, scritto da uno straniero 
che vi ha dimorato sei anni. Rio Janeiro, 1848 (un vol.). 

Sui pozzi modanesi ed artesiani, di Emilio Campi-Lanzi. Venezia, 1840 
(una memoria). 

La colonia italiana presso Montevideo (America merid.), di Pendletone. 
Firenze, 1868 (un opusc.) 

Forza e materia, di Luigi Bichner. Studi popolari di filosofia e storia 
naturale, preceduta da una prefazione appositamente scritta dall’ au = 
tore per questa versione italiane, di Luigi Stefanoni. Milano, 1867 (un 
volume). 

Origini e trasformazioni dell’uomo e degli altri esseri, di P. Tremaux. 
Parigi 1865 (un vol.). 

Osservazioni medico-fisiche sul clima e sugli abitanti di Tunisi e di 
altre parti d’ Africa, di Giacomo Castelnovo. Milano, 1865 (in tre 
fascicoli). 

Delle emigrazioni transatlantiche degli italiani ed in ispecie di quelle 
dei liguri alle rejioni del Plata, di Jacopo Virgilio. Genova, 1868 
(un volume). 

Rapporti del comitato Revoltella sulla situazione sfavorevole dell’ Au- 
stria nel commercio mondiale e sui mezzi di porvi rimedio. Trie- 
ste, 1865 (un vol.). 
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Cenni statistico-economici dell’avy. Costantino Vojnovic sul circolo di 
Spalato con ispeciale riguardo al quadriennio 1857-1860. Spala- 
to, 1864 (7 fasc.). 

Statistica generale della Dalmazia, edita dalla Giunta provinciale. Div. IV, 
(Popolazione) fase. 1° e 2°. Zara, 1862 (due fasc.). 

Sull’amministrazione sanitaria e la formazione di un ufficio centrale di 
santità, opuscolo del consigliere Hobrecht di Stettino. Stettino, 1868. 

Delle istituzioni popolari, educative, economiche e di beneficenza d’ Ita- 
lia, dell’avv. Antonio Bruni. Firenze, 1868 (un opusc.). 


Guarmani Carlo. 


Il Neged settentrionale. Itinerario da Gerusalemme a Aneizeh nel Cassim, 
opera del donatore, premiata dalla Società Geografica di Parigi. Geru- 
salemme, 1866. 


Da Schio Almerico. 


Viaggio in Egitto. Lettera di Giuseppe Sorio vicentino al conte Gaetano 
Chiericati. Rovigo, 1864. i 

Viaggi vicentini inediti e divisi nel modo seguente: 

1° Viaggio fatto sulle coste dalmate, greco-venete ed itale nell’ an- 
no 4544 e seguenti da Pri: Francesco Grassetto. 

2° Viaggio di Filippo Pigafetta dal Cairo al Monte Sinai nell’anno 4577, 

3° Viaggio in Alemagna, fatto da Porto Girolamo nel 1709. 

4° Descrizione della comitiva e pompa, con cui andò e fu ricevuto 
l'ambasciatore dei veneziani al Pontefice Sisto V, l’anno 1585, 
di Filippo Pigafetta. Venezia, 1838. 


Balbi Eugenio. 


Nuovo mondo — Mondo marittimo, del donatore. Milano, 1868. 
Delle primarie altitudini del globo. Saggio ‘d’ipsometria generale, del 
medesimo. Milano 1846. 


Prof. Guarnaccia Francesco. 


Lezioni di geografia politica moderna, dettate dal donatore secondo i pro— 
grammi ministeriali per i licei, 1° edizione. Catania, 1864-66. 


Ingegnere Lombardini Elia. 


Studi idrologici e storici sopra il grande estuario adriatico, e fiumi 
che vi confluiscono e principalmente gli ultimi tronchi del Po, sus- 
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seguiti da considerazioni intorno ai progetti per la regolazione delle 
acque alla destra di questi, del donatore. Milano, 1868. 

La comunità di Cremona, il naviglio civico ed $ progetti di nuovi 
canali irrigui per quella provincia, per lo stesso. Milano, 1868. 


Comm. Correnti Cesare. 


Il Friuli orientale, per Prospero Antonini. Milano, 1865. 
Giornale di carovana e viaggio nell’ Armenia, Persia ed Arabia, fatto 
negli anni 1841-42, per Felice De Vecchi. Milano, 1847. 


Prof. Bini Silvestro. 


Elementi di geografia, compilati secondo i programmi governativi del 10 
ottobre 1867 per le scuole normali, magistrali, tecniche e ginnasiali. 
Lavoro del donatore. Firenze, 1868. 


Comm. Cialdi Alessandro. 


Sul moto ondoso del mare e sulle correnti di esso, specialmente su 
quelle littorali; opera del donatore, 2° edizione. Roma, 1866. 

Sul porto Saido. Censura dell’ illustre prof. Pietro Paleocapa contro la let- 
tera del comm. Cialdi al signor de Lesseps, e risposta del donatore al 
prof. Paleocapa. Roma, 1868. 


Amat di San Filippo Pietro. 


Annuario statistico e calendario generale dell’ isola di Sardegna per 
l’anno 41868. Opera del donatore. Cagliari, 1868. 


Avv. Bruni Antonio. 


Delle istituzioni popolari, educative, economiche e di beneficenza d’Ita- 
lia. Opera del donatore. Firenze, 1868. 


Prof. Branca Gaetano. 


Dizionario geografico universale. Opera del donatore. Torino, 1865. 

Bibliografia storica, ossia collezione delle migliori e più recenti opere 
di ogni nazione, intorno at principali periodi e personaggi della 
Storia universale, dello stesso. Milano, 1862. 

Sunto storico delle scoperte geografiche, dello stesso. Milano, 1863. 
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Geografia elementare proposta alle scuole primarie dall’ autore. To- 
rino, 1868. 


Barone Danzetta Giuseppe. 


Sul prosciugamento del lago Trasimeno. Perugia, 1864. 


Cav. Porcelli Giuseppe. 


Sul commercio in generale. Sui vantaggi che apporterà all’ Europa, 
all’Oriente ed in modo speciale all’ Italia la congiunzone del mar 
Mediterraneo col mar Rosso. Opuscolo del donatore. Milano, 1867. 


Cav. Haimann Giuscppe. 


Studi comparati di amministrazione ed ordinamento giudiziario. Opu- 
scolo del donatore. Firenze, 1867. 


Cav. Caruel Teodoro. 


Prodromo della Flora Toscana. Firenze, 1860. 

Guida del botanico principiante, ossia compendio di consigli ed istru- 
zioni per quelli che voglionsi iniziare nello studio della botanica. 
Firenze, 1866. 

Theodori Caruelli illustratio in hortum siccum Andree Caesalpini. Flo- 
rentie, 1858. 

Programma di una Flora d’ Italia. Milano, 1866. 

Di alcuni cambiamenti avrenuti nella Flora della Toscana in questi 
ultimi tre secoli. Milano, 1867. 

Supplemento al Prodromo della Flora Toscana. Milano, 1866. 

Nozioni elementari di botanica per le scuole d’comuni agricoli. Estratto 
dal giornale Za famiglia e la scuola. Firenze, 1860. 

Nota per servire alla storia dei collema. Milano, 1864. 

Ricerche sulla cagione per cui i fiori di alcune piante si aprono di 
sera. Milano, 1867. 

Sovra alcuni granellini particolari del succo latteo del fico. Firen- 
ze, 1865. 

Sul significato morfologico delle spine del xanthium spinosum. Firen- 
ze, 1865. 

Osservazioni sulle gemmule degli anemoni. Firenze, 1865. 

Studi sulla polpa che involve i semi in alcuni frutti carnosi. Firen- 
ze, 1864. 

I generi delle ciperoidee europee. Firenze, 1866. 
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Cav. Valentinelli Giuseppe. 


Nota sopra un mappamondo turco del secolo XVI, per D’ Avezac. Pa- 
rigi, 1866. 

Inventario e classazione ragionata de' monumenti della geografia, per 
Jomard. Parigi, 1867. 

Indagini sullo stato materiale dell’ antica Aquileia, per Kandler. Trie- 
ste, 1865. 

Osservazioni sopra un capitolo delle opere di Gerbert, per D’ Avezac. 
Parigi, 1868. 

Descrizione di Valentino Ferdinand delle coste occidentali dell’Africa 
sino al Senegal, con introduzione ed annotazioni, per il dott. Fede- 
rico Kunstmann. Monaco, 1856. 

Descrizione di Valentino Ferdinand di Serra Leona con una introdu- 
zione sulle navigazioni alle coste occidentali d’Africa, avvenuta 
nel secolo decimoquarto, per il dottor Kunstmann suddetto. Mona- 
co, 1861. 

Relazione sulla scoperta della Guinea, di Gerolamo Miinzer, con intro- 
duttiva spiegazione, per lo stesso. Monaco, 1854. 

Ricerche sulla popolazione dell’antica Sicilia. Estratto dai fase. XXII, 
n° 7 e 8 dei Bollettini dell’Accademia reale del Belgio, per M. Schayes. 

La conoscenza delle Indie nel secolo XV, per il dott. Federico Hunst- 
mann. Monaco, 1863. 

La Crimea secondo Demidoff, per F. F. Reigebaur. Breslavia, 1865. 

Cenni geografici e statistici della reggenza di Algeri, per Jacopo Gra- 
berg di Hemso. Venezia 1830. 

- Sopra tl cosmografo ravennate Guidone e gli antichi geografi citati 
da lui. Osservazioni critiche, per il cav. G. B. De Rossi. Roma, 1852. 

L’aspetio della terra del geografo di Ravenna (Tornata della classe filo- 
sofico-storica dell’ Accademia di Berlino, 14 marzo 1859), per Giorgio 
Parthey. 

Breve geografia della Palestina, per il prof. Matteo Ivcevich. Zara, 1851. 

Lavori di geografia e statistica patria nel biennio 1845-46, cavati 
dalla Gazzetta privilegiata di Milano, per Adriano Balbi 

Sulla cartografia come sussidio della ‘istruzione geografico-storica in 
generale, e principalmente ne’ ginnasi dell’ Impero, per G. M. Della 
Vedova. Padova, 1863. 

Confronto geografico intorno alle scoperte del Nilo fatte dai signori 
Grant e Speke e da Giovanni Miani, letta da quest’ ultimo nell’ adu- 
nanza tenutasi in Trieste il 27 aprile 1864 (un foglio con Carta). 

Il viaggio de’ primi tedeschi alle Indie portoghesi, per il dott. Federico 
Hunstmann. Monaco, 1865. 
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Delle primarie altitudini del globo. Saggio d’ipsometria generale, per 
Adriano Balbi. Milano 1846. 

La lotta dei Croati coi Mongoli e Tartari. Dissertazione storico-critica 
per Ivano Kukuljevica, Sakcinskoga. Zagabria, 1863. 

Cenni sull’isola Taiti. Padova, 1847. 

Sulli nomi dati alla città di Capodistria. Trieste, 1866. 

Trieste non fu villaggio carnico, ma luogo dell’Istria, fortezza e co- 
lonia dei cittadini romani, per Pietro Stancovich. Venezia, 1830. 
Lettere su Riva e su Trento, e documenti inediti relativi, per C. Fon- 

card. Venezia, 1853. 


D’Arnaud Bey. 


Bollettini della Società geografica di Parigi, dell’anno 1842 e 1843 e 
dal 1860 al 1866. 


Ingegnere Maraini Clemente. 


Le isole più famose del mondo, con l'aggiunta di molte isole, per To- 
maso Porcacchi. Venezia, 1865. . 


Dott. Tettamanzi Pietro. 


Viaggio al Surinam e nell’ interno della Guinea, per il cap. G. G. Sted- 
man. Parigi, anno VII della Repubblica (tre volumi con atlante). 


Conte Thunn Miatteo. 


Il ducato di Trento nei secoli XI e XII. Riflessioni storiche del dona- 
tore. Trento, 1868. 


Avv. Gatteschi Domenico. 


Statuto della Camera di Commercio di Cairo. Alessandria, 1867. 

Delle leggi sulla proprietà fondiaria nello impero ottomano e parti- 
colarmente in Egitto. Opera del donatore. Parigi, 1867. 

Nuova organizzazione giudiziaria in Egitto, dello stesso. Parigi, 1867. 


Miinistero di agricoltura, industria e commercio. 


Relazione dei giurati italiani sulla esposizione universale del 1867. 
Firenze, 1868, vol. I, fasc. 2°. 
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Statistica del regno d’ Italia. Industria mineraria. Relazioni degl’ in- 
gegneri del real corpo delle miniere. Firenze, 1868. 

Movimento della navigazione nei porti del Regno. Anno 1867. Firen- 
ze, 1868. 

Amministrazione pubblica. Bilanci comunali, anno 1866. Bilanci pro- 
vinciali, anni 1866-1867-1868. 

Resoconto dei lavori della IV sessione del congresso internazionale 
di statistica, riunito in Firenze il 29 e 39 settembre, 1, 2, 8, 4 e 5 
ottobre 1867. 

Statistica del regno @’ Italia. Morti violente, anno 1866. Firenze, 1868. 

Statistica del regno d’ Italia. Industria mineraria, anno 1865. Mi- 
lano-Firenze, 1868. 

Movimento della navigazione italiana all’ estero, anno 1866. Firen- 
ze, 1868. 


March. D'Azeglio Emanuele. 


Le relazioni universali, di Giovanni Botero, stampate a Brescia del 1598 
(un volume). 

Il viaggio d’Italia, di Misson, colle osservazioni di Addison (4 volumi). 
Utrecht, 1722. - 

L’Enchiridion orbis terrarum, del Galleo, illustrato da Ugone Favolio. 
Anversa, 1585 (un vol.). 


Avv. Suliotti Giovanni. 


Suo programma e statuti della Società di colonizzazione per la Sar- 
degna. Firenze, 1868 (un opusc.). 


Prof. Frisiani Paolo. 


Sulla più vantaggiosa combinazione delle osservazioni. Memoria sua. 
Milano, 1859. 


Brignardello G. B. 
Sua esposizione di Chiavari (Estratta dal giornale l’ Opintone, n° 359 
del 28 dicembre 1868), con aggiunte, (un opuscolo). 


Mioletta Saya Scipione. 


Il globo, ossia la Dinamica descrittiva terrestre. Opera del donatore. Mes- 
sina, 1868 (un vol.). 
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Cav. Arminjon Vittorio. 


Il Giappone ed il viaggio della corvetta Magenta nel 4866, opera del 
donatore, dedicata al Presidente della Società Geografica. Genova 1869. 


Mialte-Brun V. A. 


Riassunto storico e geografico dell'esplorazione di Gherardo Rohlfs nel 
Toudt e nel In-Gdlah, per Malte-Brun, con una carta. Parigi, 1866. 

I tre progetti d’esplorazione al Polo Nord, con una nuova carta polare, 
per V. A. Malte-Brun. Parigi, 1868. 


Consiglio di Stato del Cantone Tieino. 


Escursioni nel Cantone Ticino, di Luigi Lavizzari, dottore in scienze na- 
turali. Ticino, 1868 (un vol.) 


CARTE. 


Comm. Cristoforo Negri. 


Due Carte di Valparaiso, una del porto, l’altra ritratta dopo il famoso 
temporale 6 maggio 1854 (due vedute in litografia). 
Piano del Rio Negro di Patagonia, 1888 (4 fogli). 
Undici carte dei venti e delle correnti nell’ Atlantico, di Maury (11 
fogli, 3° edizione, 1852). 
Undici carte d’India 0 di provincie e distretti indiani (pubblicazioni 
inglesi). 
Venti carte delle coste degli Stati-Uniti e della linea della ferrovia 
del Pacifico (pubblicazioni fatte in diverse epoche). 
Mappa del Texas e delle contrade adiacenti, 1844 (una carta). 
Carta generale delle linee telegrafiche del regno d’Italia. Torino, 1862. 
Piano del canale dei Dardanelli, di don Giuseppe Garcia, 1817 (una 
carta). 
Dipartimento del Varo. Decretato il 10 febbraio 1790 dall’ assemblea 
nazionale, diviso in 4 circondari e 32 cantoni. 
Dipartimento del Rodano, di Vaucluse. 
Id. del Gard. 
Id. dell’ Herault (8 carte). 
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Carta delle ferrovie dell’ Eurora centrale per servire allo studio della 
questione del passaggio delle alps elvetiche con una ferrovia nei 
rapporti commerciali. Tav. 1° e IV*. Firenze (2 carte). 

Carta delle’ strade del regno di Boemia. 

Estratto dell’ Insulariwm illustratum Henrici Martelli Germani. MS. del 
secolo XV, esistente nel Museo britannico e pubblicato dal conte de 
Lavradio nel 1868 (fac simile). 

Rappresentazione grafica del porto di Malamocco e della nuova sua 
Foce sopra la costruzione della grande diga nord, dietro gli scan- 
dagli praticati nel novembre 1850. Trieste (una carta). 

Piano di Torino come fu assediato nel 1706. Torino (una carta). 

Carta della densità della popolazione in Lombardia nel 1836, e nella 
Scozia nel 4854 (2 fogli). 


Comm. Ferruccio. 


Mappa fisico-politica della republlica di Venezuela, del colonnello del 
genio Agostino Codazzi, al congresso costituente del 1830. Caracas, 1840 
(4 fogli). 


Cav. Danzetta Giuseppe. 


Carta corografica della provincia dell’ Umbria, sulla proporzione di 
1/86,400 del vero. Pubblicata per cura della deputazione provinciale. 
Disegnata da Cesare Sacchetti. Perugia (14 fogli). 


Frof. Masera Francesco. 


Tavola I della gran carta coro-orografica statistica, che comprende 
Trento, Rovereto, Riva, Arco, Mori, Stenico, Lavis, Nagaredo, 
Civezzano e Vezzano. 2° edizione. Trento (una carta). Opera egregia 

- del donatore. 


Cav. Dott. Petermann Augusto. 


Carta di Polinesia e del grande Oceano, ultima della nuova edizione 
dell’eccellente di Stieler (2 carte). 


Schiagintweit-Sakdélinski. 


Carta prospettica dell’ Indie e dell’ Alta Asta, con sistemi di montagne, 
gradi di terreno e dominio de’ fiumi, provincie e residenze governative. 
Jena 1868 (una carta). 
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Conte Canevaro Giuseppe. 


Qualtordici carte rappresentanti i depositi di guano alle isole Guanave 
e Lobos. Incise da Lemercier. Parigi. 


Prof. Giglioli Enrico. 


Carta di Victoria Australia (distretti e divisioni delle miuicre, campi 
auriferi ec.), pubblicata dal ministro delle miniere. Melbourne, 1866 
(un foglio). 

Carta di New South Wales (Australia), pubblicata dall’ufficio dell’ispet- 
torato generale. Sidney, 1865 (4 fogli). 


March. D'Azeglio Emanuele. 


Un Atlante della seconda metà del secolo XVI, in 63 fogli. 


Consiglio federale elvetico. 


Carta completa della Confederazione federale elvetica, dell’ ufficio topo- 
grafico federale (dal 1833 al 1863, in 25 fogli). 


Wiarch. Arconati-Visconti Giammartino. 


Carta speciale della Germania e dei territorit confinaiti, di Lodovico 
Ravenstein, 1868. 


Consiglio di stato del Canton Ticine. 


Carta topografica del canton Ticino. Estratto litografico dall’ Atlante fe- 
derale. Berna, 1867 (2 fogli). 


Ingegnere Clemente Maraini. è 


Portulano del Mediterraneo con la rosa dei venti, il cui punto cen- 
trico è la Sicilia, lavoro diligentissimo miniato su pergamena di Jouan 
Battista Cavallini, idrografo fiorentino del secolo XV. 
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Società colle quali si è incominciato il cambio degli Atti. 


Società Geografica di Parigi. 


Relazione sui lavori della Società geografica e sui progressi delle scienze 
geografiche, nell’anno 1867, per Carlo Maunoir, secretario generale 
della commissione centrale. Letta nella seconda assemblea generale 
del 1867. Estratta dal Bollettino della Società geografica (febbraio= 
marzo 1868). 

Bollettino della Società geografica, 5* serie, tomo VI, anno 1868, luglio, 
ottobre e dicembre. 


Società imperiale geografica di Russia. 
Rendiconto di detta Società del 1869. 


Società geografica di Ginevra. 


Il Globo, giornale geografico. Memorie e bollettino, tomo VII, 5° e 6* 
dispensa, luglio-ottobre 1868. Ginevra, 1868. 


Società geegrafica di Vienna. 


Partecipazioni della suddetta I. R. Società. — Fascicoli 1, 2, 8, 4, 5. 
Anno 1869. 


Società geografica di Dresda. 


Relazioni annuali delle adunanze per fini geografici. Dresda, 1868 (un 
volume, 1866-67). | 


Società geografica di Darmstad. 


Bollettino di motizie geografiche e di scienze attinenti, anno 1866-67. 
Darmstad (due fascicoli). 


Isis — Società di scienze naturali di Dresda. 


Relazioni delle sue adunanze. Dresda 1868 (un fascicolo, aprile, maggio, 
giugno). 





ELENCO DEI SOCI 


AL 20 ressraro 1869 


COLL’INDICAZIONE DEL DOMICILIO E DELL’? ANNO DEL LORO INGRESSO 


10 


IN SOCIETÀ 


SOCI PERPETUI. 


OrpINE (L’) pi S. GIOVANNI DI GERUSALEMME detto 
DI MALTA, Roma. 1868. 
ATENEO DI Brescia, Brescia. 1869. 


SOCI A VITA. 


ARNABOLDI GAZZANIGA conte Carlo, Pavia. 1867. 

PAPADOPOLI conte Niccolò, Venezia. 1867. 

PAPADOPOLI conte Angelo, Venezia. 1867. 

SAN GERMANO marchese Casimirro, segretario di lega- 
zione, 1867. 

Cerruti Gio. Battista, console a S. Francisco. 1867. 

Rossi cav. Giuseppe, console a Taganrog. 1867. 

Larco cav. Niccola, S. Francisco. 1867. 

BENSAMONI Giuseppe, vice console al Callao di Lima. 1867. 

D'Arco conte Carlo, Mantova. 1867. 

CaneEvaRO Giuseppe, Lima. 1867. 

PELAGATTI Enrico, vice console a Marianopoli. 1867. 

Rocca Pellegro, Taganrog. 1867. 

Doria march. Giacomo, Genova. 1868. 

D’ARNAUD Bey, colonn. del genio al servizio di S. A. il 
vicerè d'Egitto, Alessandria. 1868. 

RAIMONDI prof. Antonio, Lambayeque. 1868. 

DE SGARDELLI cav. Antonio, console d’ Olanda ad 
Ibraila. 1869. 

LocaATELLI Luigi, Stradella. 1869. 


20 BiLLIOTTI Cesare, Venezia. 1869. 


30 


40 
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A 


ABBATE cav. dott. Onofrio, medico ispettore in Alessan- 
dria d'Egitto. 1868. 

ABIGNENTI prof. Filippo, deputato, Napoli. 1867. 

Acton barone Guglielmo, capitano di vascello, Ve- 
nezia. 1867. 

ACERBI cav. Giovanni, deputato, Firenze. 1867. 

AGNESE Giuseppe, Zbraila. 1869. 

ALBINI prof. Giuseppe, Napoli. 1868. 

AtLsIZZI marchese Vittorio, Firenze. 1867. 

ALCON cav. Aurelio, console a Cadice. 1868. 

ALFIERI marchese Cesare, senatore, Firenze. 1867. 

ALGERNON Le MesurIER Eduardo, Genova. 1869. 

ALIOTTI barone Antonio, Smirne. 1867. 

Atrmici Berardo, Coccaglio. 1867. 

ALTROCCHI Domenico, Firenze. 1867. 

ALvisi Giuseppe Giacomo, deputato, Firenze. 1867. 

Amani prof. Michele, senatore, Firenze. 1867. 

Amat di S. FiLipPo Pietro, Cagliari. 1867. 

AMATI prof. Amato, Milano. 1868. 

ANDERLONI ing. Faustino, Milano. 1867. 

ANDERLONI avv. Ferdinando, Milano. 1868. 

ANFORA cav. Giuseppe dei duchi di Licignano, console 
a Guatemala. 1868. 

ANGIOLI Adolfo, Firenze. 1868. 

ANNONI conte Francesco, deputato, Milano. 1867. 

ANSIDEI comm. conte Riginaldo, Perugia. 1868. 

ANTINORI marchese Orazio, Firenze. 1867. 

ANTINORI marchese prof. Raffaele. Perugia, 1867. 

ANTONINI Paolo y Diez, Montevideo. 1868. 

ARCONATI VISCONTI march. Giammartino, Milano. 1867. 

ARCONATI VISCONTI marchese Giuseppe, senatore, Mi- 
lano. 1867. 

ARDUIN cav. Lodovico, Firenze. 1868. 
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50 ARESE conte Francesco, senatore, Firenze. 1867. 


60 


7 


o 


ARMINJON cav. Vittorio, capitano di vascello, Genova. 1868. 

ARNALDI DI BALME, conte Luigi, Vigone. 1868. 

ARTOM cav. Isacco, ministro plenipoten. a Carlsruhke. 1869. 

ARRIGHI cav. Enea, Firenze. 1867. 

ARRIVABENE conte Giovanni, Mantova. 1867. 

ASSANTE cav. Porfirio, presidente della R. scuola di 
Nautica a Procida. 1868. 

ASSENSIO XIMENES Rodrigo, vice console a Newcastle 
upon Tyne. 1868. 


B 


BALBI prof. Eugenio, Pavia. 1867. . 

BALBI marchese Giacomo, segretario di legazione a Co- 
stantinopoli. 1868. 

BALLARDINI dott. Francesco, Brescia. 1867. 

Baracco barone Giovanni, deputato, Napoli. 1868. 

BaRBIERI Antonio, commerciante, Brescia. 1869. 

BARBOLANI-ULSE comm. Raffaele, ministro plenipoten- 
ziario, Firenze. 1868. 

BARETTI prof. Martino, Bari. 1868. 

BARGONI avv. Angelo, deputato, Firenze. 1867. 

BARIOLA cav. Pompeo, maggiore generale, Firenze. 1869. 

Barozzi Niccolò, direttore del Museo Corrér, Vene- 
zia. 1867. 

BaRrRAcco cav. Maurizio, Nupoli. 1867. 

BARUCCHELLI avv. cav. Paolo, Brescia. 1867. 

Bassini prof. Luigi, Napoli. 1867. 

Basso cav. Luigi, console a Tolone. 1868. 

BEATRICE Alfonso, luogotenente colonn., Teramo. 1868. 

BECCARI nob. Giov. Batta., Firenze. 1867. 

BeccARI nob. Odoardo, Firenze. 1868. 

BECHERUCCI Gaetano, Cortona. 1869. 

BELTRAME Don Giovanni, Verona. 1867. 


80 


90 


100 
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BELLATI cav. Giov. Batta., Feltre. 1867. 

BELLINZAGHI Giulio, Sindaco di Milano. 1867. 

BELLOLI cav. Andrea, pittore in Pietroburgo. 1868. 

BELLOTTI dott. Alessandro, Monza, 1868. 

Bemszo conte Pier Luigi, deputato, Venezia. 1867. 

BeRcHET dottor Guglielmo, Venezia. 1867. 

BERIO avv. Bernardo, console a Galatz. 1867. 

BERNINI conte Girolamo, Padova. 1867. 

Berton Giovanni Maria, Feltre. 1867. 

BERTONE Cesare, Firenze. 1867. 

BERTINATTI Giuseppe, ministro a Costantinopoli. 1867. 

BERETTA comm. Antonio, senatore, Milano. 1867. 

BETTONI conte Francesco, Brescia. 1807. 

Braci cav. Giuseppe, console a Melbourne. 1867. 

BIANCARDI ing. Dionigi, Lodi. 1868. 

BiLLI canonico Alessandro, Firenze. 1869. 

Bini prof. Silvestro, Firenze. 1867. 

BiraGHI Antonio, capit. di Stato Magg., Firenze. 1868. 

Brx10 Nino, luogoten. generale, deputato, Firenze. 1868. 

Bocca Silvio, Firenze. 1867. 

Bopio cav. prof. Luigi, Milano. 1868. 

Bomaicci prof. Luigi, Bologna. 1867. 

BONAINI comm. Francesco, Firenze. 1867. 

BoNAFEDE cav. Leopoldo, direttore chimico della mani- 
fattura imperiale degli smalti a Pietroburgo. 1868. 

BONINSEGNI Carlo, Firenze. 1867. 

BonpI Eugenio, Pisa. 1867. 

BorRoMEO conte Vitaliano, senatore, Milano. 1868. 

BorrA D’OLMO marchese Giambattista, Firenze. 1868. 

BorGHETTI Antonio, Jbraila. 1869. 

Bosio cav. Onorato, console a Tripoli di Barberia. 1867. 

Bosro Giustino, Firenze. 1868. 

BRANCA prof. Gaetano, Milano. 1867. 

BRATTANICH Pietro, console a Zara. 1867. 


110 Bracco prof. Giorgio, Brescia. 1868. 


120 


130 
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BREDA ing. Vincenzo Stefano, deputato. 

BRICHERASIO conte Luigi, segretario onorario di Le- 
gazione, Torino. 1868. 

BRIOSCHI comm. prof. Francesco, senatore, Milano. 1867. 

BrureL Eugenio, Smirne. 1869. 

BRUNETTI Giuseppe, Firenze. 1868. 

BRUNENGHI avv. Domenico, console al Cairo. 1868. 

BRUNI avv. cav. Antonio, Prato. 1868. x 

Bruni Giulio, architetto, Pietroburgo. 1868. 

Bruno Vincenzo, Firenze. 1868. 

BruUSAFERRI Giuseppe, Brescia. 1868. 

BuccHia prof. Tommaso, capitano di vascello, Li- 
vorno. 1857. 

BurronE LeERCARI cav. Felice, capit. di fregata, Mon- 
tevideo. 1868. 

Bussi avv. Alessandro, Milano. 1868. 


C 


CADOLINI ing. Giovanni, deputato, Cremona. 1867. 

Caporna comm. Raffaele, luogotenente generale, de- 
putato, Firenze. 1868. 

CaGnoLA nob. Carlo, deputato, Milano. 1867. 

CAJETANI don Onorato, principe di Teano, Roma. 1868. 

CarroLi Benedetto, deputato, Pavia. 1867. 

CALABI avv. Francesco. 1867. 

CaLpEesI Lodovico, Faenza. 1867. 

CAMERATA Scovazzo Francesco, dep., Firenze, 1868. 

Camozzi VERTOVA Gio. Batt., senatore, sindaco di Ber- 

gamo. 1868. 

CampPacci prof. Cesare, Lucera. 1867. 

CAMPORI marchese Giuseppe, Modena. 1868. 

Cammuzzoni dott. Giulio, deputato, Verona. 1867. 

CANDIANI DI OLIvoLA conte Camillo, tenente di va- 
scello, Casale Monferrato. 1868. 


27 


140 


150 


160 
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Canevaro Napoleone, luogotenente di vascello. 1867. 
CANESTRINI cav. Giuseppe, Firenze. 1868. 
CantaLUPO Nicomede, topografo di 1° classe nel regio 
corpo di Stato Maggiore, Zirenze. 1869. 
CAPPELLANI JUDICA dott. Raff., Palazzolo Acreide. 1868. 
Capponi march. Gino, senatore, Firenze. 1867. 
Capurro ing. Federico, Montevideo. 1867. 
Caprurro cav. Domenico, Montevideo. 1868. 
CaRABA Ambrogio, Montenero di Bisaccia Molise. 1868. 
CaRACACHE Carlo, Smirne. 1869. 
CaraccioLo Gaetano, duca di Castagneto, Napoli. 1867. 
CARAMAGNA Giovanni, luogotenente di vascello, Geno- 
va. 1867. 
CARANTI cav. Biagio, Firenze. 1867. 
Carcano ing. cav. Costanzo, Firenze. 1867. 
Carcano dott. Silvio, vice console ad Alessandria d'E- 
gitto. 1868. | 
Carpona dott. Filippo, Pesaro. 1867. 
CARNIELO avv. Antonio, Feltre. 1867. 
CARUEL prof. Teodoro, Firenze. 1868. 
Casati conte Gabrio, presid. del Senato, Firenze. 1867. 
Casini Candido, Borgo S. Lorenzo in Mugello. 1867. 
CASTELLI avv. Pietro, vice console, Firenze. 1868. 
CASTELLI Stefano, console a Smirne. 1867. 
CASTELNUOVO baron Giacomo, Firenze. 1867. 
CaTTANEO Carlo, console a Liverpool. 1867. 
CAVALLI conte Ferdinando, senatore, Padova. 1867. 
CavatrtIi Carlo, Lucera. 1868. 
CavaLLI avv. Pietro Paolo, console e giudice del tri- 
bunale italiano in Alessandria d'Egitto. 1868. 
CAVvAZZANI dottore Angelo, Trieste. 1868. 
CAVRIANI march. Annibale, Mantova. 1867. 
Cecconi Carlo, console generale, Pisa. 1867. 
CENTURIONE marchese L. Enrico, segretario di lega- 
zione a Monaco di Baviera. 1868. 


170 


180 


190 
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CERAMELLI ing. Enrico, Firenze. 1867. 

Cerruti Marcello, ministro a Washington. 1867. 

Cerruti Carlo Cesare, contr’ammiraglio, Venezia. 180". 

CERRUTI cay. Alessandro, Genova. 1867. 

Cesana Augusto, Firenze. 1867. 

CesatI barone prof. Vincenzo, Napoli. 1868. 

Criozza Carlo, Pordenone. 1867. 

CIALDI comm. Alessandro, Roma. 1868. 

CramPi avv. Ignazio, Roma. 1867. 

Cicogna conte Pietro, Milano. 1867. 

CICOLANI cav. Pietro, Alessandria d'Egitto. 1868.. 

Cini Bartolomeo, Firenze. 1867. 

CiPOLLA comm. Antonio, architetto e accademico di 
S. Luca, Firenze. 1867. 

CircoLo degl’impiegati di Bardonnéche. 1868. . 

CITTADELLA- VIGODARZERE conte Andrea, senatore, 
Firenze. 1867. 

CITTADELLA conte Giovanni, senatore, Padova. 1868. 

CIVELLI cav. Giuseppe, Milano. 1867. 

CocasTELLI conte Adelemo, Mantova. 1867. 

CoccHi prof. Igino, Firenze. 1867. 

CoLLOTTA Giacomo, deputato, Venezia. 1867. 

CoLLucci dott. Paolo, Alessandria d'Egitto. 1867. 

Cotoms Michele Vittorio, prof. di storia nel Licco 
Imperiale di Tolone. 1868. 

CoLucci bey dott. Antonio, presidente dell'Istituto cci- 

. ziano, Alessandria. 1867. 

Comi avv. Carlo, Venezia. 1868. 

COMELLO cav. Angelo, vice console a Lione. 186%. 

CONSTABILE DELLA STAFFA conte prof. Gian Carlo, 
Perugia. 1868. 

CoxTE avv. Anacleto, /:renze. 1868. 

Conti prof. Francesco, Milano. 1867. 

ConTI cav. ing. Romolo, Ravenna. 1867. 

Corpieria Stefano, Zbraila. 1869. 


200 


210 


220 
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CornagLIA prof. Emilio, Milano. 1867. 
Corsini cav. Guido, Firenze. 1867. 
Corte generale Clemente, deputato, Vigone. 1867. 
Corte avv. Pasquale, Smirne. 1868. 
CorRENTI comm. Cesare, consigliere di Stato, depu- 

tato, Firenze. 1867. 
Cosenz Enrico, deputato, luogotenente generale. 1868. 
Costa Antonio, deputato, Genova. 1867. 
CosTANTINI Girolamo, senatore, Venezia. 1867. 
Cossu avv. Carlo, vice console a Melbourne. 1867. 
Cricca dott. Anacleto, Smirne. 1867. 
CRIVELLI-MESMER nob. Riccardo, Milano. :1867. 
CuccoLi FiascHI cav. Guido, Firenze. 1867. 
CuccHi Francesco, deputato, Bergamo. 1867- 
Cuneo Giambattista, Firenze. 1868. 


D 


D’ALBERTIS Enrico, ufficiale di marina. 1867. 

D'Ancona dott. Cesare, Firenze. 1867. 

D’Ancona Sansone, deputato, Firenze. 1867. 

DALLA VEDOVA prof. Giuseppe, Padova. 1867. 

Da ScHIO conte Almerico, Vicenza. 1868. 

Daina Ing. Francesco, Bergamo. 1869. 

DANZETTA barone Giuseppe, Perugia. 1867. 

Dassi cav. Giuseppe, Napoli. 1867. 

DATRI cav. ing. Francesco, Foggia. 1867. 

DE Bono Andrea, Cairo. 1868. 

De Bosis Francesco, Ancona. 1867. 

DE Boyt cavaliere Giovacchino, contr'ammiraglio, Ge- 
nova. 1868. 

De Castro prof. Vincenzo, Milano. 1868. 

De CESARE comm. Carlo, Firenze. 1867. 

De Gemmis cav. Nicola, Bari. 1868. 

De Gori Augusto, senatore, Firenze. 1867. 


230 


240 
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De GRESTI nob. Oddone, console a Trebisonda. 1868. 

De GuBERNATIS prof. Angelo, Firenze. 1867. 

De GuBERNATIS Enrico, console onorario d' Italia a 
Susa. 1867. 

De HierscneL De Miners Oscar, addetto di Lega- 
zione a Berna. 1867. 

De LARDEREL conte Florestano, Firenze. 1867. 

De Luca comm. Giuseppe, Genova. 1867. 

De Luca Ferdinando, console a Nuova York. 1867. 

De Luca prof. Giuseppe, Napoli. 1867. 

Der Luca cav. Lorenzo, Forlì. 1867. 

De Mari marchese Giovanni Maria, Firenze. 1868. 

De Martino Giuseppe, agente e console generale ad 
Alessandria. 1867. 

De MartTINo Giacomo, deputato, Sorrento. 1867. 

De Marrino cav. Renato, segretario di legazione, Ber- 
na. 1867. 

De MeEzzan conte Giorgio, Feltre. 1867. ‘ 

De STERLICH prof. Rinaldo, Firenze. 1867. 

De Veccuni colonnello Ezio, Firenze. 1867. 

De VIsIanI prof. Roberto, Padova. 1867. , 

De Zicno barone Achille. Padova. 1867. 

DeLLA Croce conte Enrico, Ministro al Plata. 1867. 

DeLLA GHERARDESCA conte Ugolino, senatore, Fi- 
renze. 1868. 

DeLLA Ripa Zaccaria, Firenze. 1868. 

De LA RuE cav. Giovanni Edoardo, console onorario 
d'Italia, Liverpool. 1868. | 

DeL Beccaro prof. Tommaso, Firenze. 1867. 

DeL Corona Luigi, Firenze. 1868. 

DE LL’ Orso Augusto, Galatz. 1869. a 

DEL SANTO cav. Andrea, capit. di vascello, Spezia. 1867. 

DELFRATE Giuseppe, Stradella. 1869. 

DELLEPIANE Francesco, Montevideo. 1868. 

DeLPINo Federico, Firenze. 1868. 


270 
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DeEpRETIS Agostino, deputato, Firenze. 1867. 

DERETTI Filippo, Brescia. 1868. 

DIAMANTI avv. Domenico, Alessandria d'Egitto. 1867. , 

Dr Betta CaraccIoLO marchese, ministro d'Italia a 
Pietroburgo. 1868. 

Di CoOLLOREDO conte Pietro, Pudova. 1868. 

Di CLAVESANA marchese Antonio, capitano di vascello, 
Venezia. 1867. 

DI FaLICON conte Emilio, sottotenente di vascello, 
Nizza. 1868. 

Di NEGRI padre Filippino, Genova. 1868. 

Dr Porcia principe Alfonso, Milano. 1869. 

D1 PRAMPERO conte Antonino, Udine. 1868. 

Di Torro conte Francesco, Udine. 1868. 

DoLFIN-BoLDÙ conte Girolamo, Firenze. 1868.. 

DONATI prof. Gio. Battista, direttore dell’osservatorio 
di Firenze. 1867. 

DONATI cav. Cesare, Firenze. 1868. 

Dricon DE MAGNY marchese Claudio, Firenze. 1868. 

Ducci dott. Bernardino. 1867. 


Emo-CAPODILISTA conte Giovanni, Padova. 1867. 
Erpa dott. Carlo, Milano. 1868. 
ERRERA Giacomo, cav. console generale a Bruzelles. 1867. 


F 


FaccioLI dott. Enrico, Firenze. 1868. 

FAIRMAN cav. Giovanni, Firenze. 1868. 

FaucHé Gio. Batt., capitano di porto a Genova. 186%. 

FE D’OstTIANI conte Alessandro, ministro plenipoten- 
ziario, Brescia. 1867. 

FEDRIANI Gaetano, Tunisi. 1868. 
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Fenzi Carlo, deputato, Firenze. 1867. 

Fenzi Emanuele, senatore, Firenze. 1867. 

Ferracit’ Ruggero, sottotenente di vascello. 1867. 

FERRARI barone Giulio, Gozzano. 1868. 

FERRI conte Francesco, Padova. 1867. 

FerkuA Waldemaro Leopoldo, prof. di lingue orientali, 
Moncalvo Monferrato. 1869. 

FiGARI bey prof. Antonio, Cairo. 1867. 

FiGARI avv. Tito, Cairo. 1867. 

Figari avv. Federigo, Cairo. 1867. 

FoLws Costanzo, sottotenente di vascello, Spezia. 1868. 

FONTANA cav. Gio. Battista, Sebenico. 1867. 

ForamiTtI Eduardo, Cividale del Friuli. 1869. 

Forest Raffaello, Firenze. 1867. 

FORMICHELLI avv. Michelangelo, Santa Maria Capua 
Vetere. 1868. 

Fort: dott. Eugenio, Padova. 1867. 

Fortis Guglielmo, Milano. 1867. 

Fortis prof. Vito, Gibellina. 1868. 

FRANCESCHINI avv. Lorenzo, Cascia d Umbria. 1867. 

FRANCESCONI Eugenio, sottotenente di vascello, Spe- 
zia. 1868. 

FRAPOLLI colonnello Lodovico, deputato, Firenze. 1867. 

FRAPOLLI prof. Agostino, Milano. 1868. 


G 


GAETA dott. Francesco, Firenze. 1868. 

GALLI prof. Pier Luigi, Udine. 1868. 

GarovagLIO Alfonso, Milano. 1868. 

GaRZINI prof. Angelo, Verona. 1868. 
GARGANTINI-PrATTI Giuseppe, Milano. 1867. 
GARGIOLLI Carlo, Firenze. 1867. 

GARNIERI Giovanni, Feltre. 1867. 

GaTTESCHI avv. Domenico, Alessandria d'Egitto. 1867. 
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GaTttoRNO Luigi, Zbraila. 1869. 

GeRUNDI Giuseppe, luogoten. di vascello, Spezia. 1868. 

GHIBELLINI prof. Francesco, Brescia. 1867. 

GIACOMELLI cav. Giuseppe, deputato, Firenze. 1867. 

GIANOTTI comm. Felice, ministro plenipotenziario a Stoc- 
colma. 1867. 

GieLIoLI prof. Enrico, Torino. 1868. 

GIORDANO capitano Eugenio, Nocera inferiore. 1868. 

GIOVANELLI principe Giuseppe, senatore, sindaco di Ve- 
nezia. 1868. 

GIOVANOLA Antonio, senatore, Firenze. 1867. 

GLISENTI Francesco, Brescia. 1867. 

GONZENBACH Guido, Smirne. 1869. 

GRATTONI ing. Severino, deputato, Torino. 1867. 

GREPPI conte Giuseppe, ministro a Stuttgard. 1867. 

GRILLo Carlo, luogotenente di vascello, Spezia. 1868. 

GRIMALDI conte Stanislao, ufficiale d'ordinanza di S. M., 
Torino. 1868. 

GRITTI Paolo, Verona. 1867. 

GROPPLERO conte Giovanni, Udine. 1868. 

Grossi dott. Gaetano, colonnello, Firenze. 1867. 

GUALTERIO marchese Filippo, senatore, ministro della 
Casa reale, Firenze. 1867. 

GUALTERIO marchese Enrico, tenente di vascello, Bue- 
nos-Ayres. 1868. 

GuaARNACCIA prof. Francesco, Catania. 1868. 

GUASTALLA dott. Marco, Firenze. 1867. 

GuasraLLa Enrico, Firenze. 1868. 

GUERINI Gio. Batta., capit. d'artiglieria, Brescia. 1868. 

GuiccriaRDI nob. Enrico, deputato, Sondrio. 1867. 

Guiscarp1 prof. Guglielmo, Napoli. 1867. 

GUTTIEREZ Giuseppe, deputato, Firenze. 1867. 
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- HAIMaNN cav. Giuseppe, Firenze. 1867. 
Haug generale Ernesto. 1867. 
HoLTHoER senatore Michele, consigliere intimo di Sua 
Maestà l’imperatore di Russia, Pietroburgo. 1868. 
Hupson sir James, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario di S. M. britannica, Firenze. 1868. 


I 


340 ImBERT duca Antonio, capitano di vascello, Napoli. 1867. 

INCONTRI marchese Lodovico, primo segretario di lega- 

zione a Pietroburgo. 1868. . 

IOANNINI conte Luigi, consigliere di legazione a Bel- 
grado. 1869. 

IsseL prof. Arturo, Genova. 1867. 

Istituto TrEcnico di Forlì. 1868. 


J 


JACINI comm. Stefano, Milano. 1867. 
‘ JANDELLI Giuseppe, Firenze. 1867. 


K 


KRAMER ing. Eduardo, Milano. 1867. 


L 


La Marmora Alfonso, generale d’armata, deputato. 
Firenze. 1867. 
LACERENZA dott. Angelo Raffaele, capit., Firenze. 1867. 
350 LAMBERTENGHI Francesco, console a Suez. 1868. 
Lamovurovux Fortunato, console a Calcutta. 1867. 
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LaAmMmPERTICO Fedele, deputato, Vicenza. 1867. 
LANZONE Rodolfo, Cairo. 1868. | 
LascHI ing. Giuseppe, Firenze. 1867. 
LATTIS cav. Girolamo, Alessandria d' Egitto. 1867. 
LAVIA DI VILLARENA marchese Giuseppe, luogotenente 
di vascello, Spezia. 1868. 

LAWLEY cav. Enrico, Firenze. 1867. 
Lemmi Adriano, Firenze. 1867. 
LEONE Raimondo, Firenze. 1868. 

360 LEONARDI conte Luigi, Novara. 1868. 
LeoTtaRrDI Paolo, Torino. 1867. 
Lessona prof. Michele, Torino. 1867. 
Levi barone Angelo Adolfo, Firenze. 1867. 
Levi barone Giacomo Giorgio, Firenze. 1867. 
LIBERTINI Giuseppe, Lecce. 1867. 
LIGNANA prof. Giacomo, Napoli. 1867. 
Litta MODIGNANI conte Alessandro, Milano. 1868. 
LOMBARDI cav. Gio. Batta., Roma. 1868. 
LomBARDINI ing. Elia, senatore. Milano. 1867. 

370 Longo cav. Giacomo, maggior generale, Napoli. 1868. 
Loria dott. cav. M., Alessandria d'Egitto. 1868. 
Loria dott. Cesare, Mantova. 1867. 

Lovera DE MARIA cav. Giuseppe, capitano di fregata, 
Genova. 1867. 

LucHI cav. Lorenzo, Firenze. 1868. 

LuccnEesINI ing. Alessandro, Firenze. 1868. 

LumBRroso barone Abramo, Livorno. 1867. 

Luzzati prof. Luigi, Milano. 1867. 


M 


MaAGnI Renato, vice console ad Alessandria. 1868. 
Maenico Carlo, Firenze. 1869. 

380 Maracouzzi De VALERI conte Alessandro, Firenze. 1867. 
MALASPINA marchese Carlo, Fosdinovo. 1868. 
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MALATESTA avv. Gio. Battista, Firenze. 1867. 
MatLavasi Geminiano, Jbraila. 1869. 
MALDINI cav. Galeazzo, capitano di fregata, deputato, 
Firenze. 1867. 
MALDURA comm. conte Bertuccio, Padova. 1867. 
MALVANO cav. avv. Giacomo, Firenze. 1867. 
MAMIANI conte Terenzio, senatore, Firenze. 1867. 
Mancini cav. Girolamo, deputato, Firenze. 1867. 
Maneneo prof. Alessandro, Guastalla. 1867. 
MANNATI cav. Fabio, luogotenente di vascello, Vene- 
zia. 1867. 
MANTELLINI Carlo, Firenze. 1867. 
MARAINI ing. Clemente, Firenze. 1867. 
MARAINI ing. Alessandro, Firenze. 1867. 
MARAZZI conte Antonio, vice-console a Tunisi. 1867. 
MaRCELLO nob. Alessandro, deputato, Venezia. 1868. 
Marcucci cav. Annibale, Bibbiena. 1867. 
Marcucci Emilio, Firenze. 1867. 
MARENGHI Carlo, presidente del collegio di Teramo. 1867. 
MARIANI ing. Luigi, Genova. 1867. 
MarOCHETTI barone Filiberto, luogotenente di vascello, 
Genova. 1868. 
Marsicw ing. Pietro, Venezia. 1867. 
MARTELLI Lodovico, Pisa. 1867. 
MARTINELLI ing. Jacopo, Mantova. 1867. 
MARTINI Sebastiano, Firenze. 1867. 
MASERA capitano Luigi, Nocera inferiore. 1867. 
Massa cay. Nicold, Firenze. 1867. 
Massari Michele, maggiore del genio, Zreviso. 1867. 
MazzoccHI Pompeo, Coccaglio. 1867. 
Mrazza Ferdinando, Milano. 1868. 
MENEGHINI prof. Giuseppe, Pisa. 1867. 
MENGOTTI nob. Giulio, Feltre. 1867. 
MESSEDAGLIA prof. Angelo, deputato. Padova. 1867. 
MINGHETTI comm. Marco, deputato, Bologna. 1867. 
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MINISCALCHI-ERIZZO conte Francesco, senatore, Ve- 
rona. 1867. 

MIRABELLO Giovanni Batta, luogotenente di vascello, 
Napoli. 1868. 

Mocenico conte Alvise, Venezia. 1868. 

MontaGni dott. Pietro, Verona. 1869. 

Monr1 barone Girolamo, presidente dell’Ateneo di Bre- 
scia. 1867. 

MorDpINI comm. Antonio, deputato, Firenze. 1868. 

420 MORETTI conte Enrico, Firenze. 1869. 

Mussi avv. Giovanni, Firenze. 1867. 

Mussi Giuseppe, deputato, Milano. 1867. 

MyLius Federico, Genova. 1868. 


N 


NAPHTALI cav. Teodoro, console onor., Pietroburgo. 1868. 

NARDI Giovanni, Firenze. 1867. 

NARRANZI comm., intendente della Commissione inter- 
nazionale sanitaria, Costantinopoli. 1868. 

NEGRI comm. Cristoforo, console generale, ispettore ge- 
nerale dei consolati, Firenze. 1867. 

NEGRI cav. Candido, console a Buenos- Ayres. 1867. 

NERVEGNA Giuseppe, Brindisi. 1868. 

430 NICCOLINI-ALAMANNI marchese Luigi, Firenze. 1867. 

NiccoLINI marchese Luigi, Firenze. 1867. 

NicoTERA barone Giovanni, deputato, Napoli. 1868. 

No8sILI avv. Niccolò, Firenze. 1867. 

Noy Giuseppe, capitano del genio, Brescia. 1867. 

NunESs-VAIS dott. cav. G. A., Firenze. 1868. 


O 


OLIVA avv. prof. Antonio, deputato, Firenze. 1867. 
Omsonr prof. Giovanni, Milano. 1867. 
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OrI, dottore al servizio di S. A. il vicerè d'Egitto, 
Khartum. 1867. | 

Orio cav. Carlo, Milano. 1868. 

OrLanDO cav. Luigi, Livorno. 1868. 

Osio Egidio, capitano di Stato Maggiore, Firenze. 1869. 

OTTOLENGHI cav. Giuseppe, capitano di Stato Maggiore, 
Firenze. 1869. 


P. 


PADULLI conte Gerolamo, Milano. 1867. 

PagxeNAM Montagu, Livorno. 1868. 

PAPAFAVA DEI CARRARESI conte Alberto, Padova. 1867. 

PAPPALEPORE Domenico, vice console a Buenos-Ay- 
res. 1867. 

PAPPALEPORE marchese Giuseppe, Napoli. 1869. 

PARENT Eugenio, sottoten. di vascello, Genova. 1868. 

PARLATORE prof. Filippo, Firenze. 1868. 

PARRA Antonio, Pisa. 1867. 

PASETTI dott. Giuseppe, Vicenza. 1867. 

Past ing. dott. Pellegrino, Reggio (Emilia). 1868. 

PASINI comm. Lodovico, senatore, ministro dei lavori 
pubblici, Firenze. 1867. 

PAsoLINI conte Giuseppe, Faenza. 1868. 

PASOLINI conte Benvenuto, Faenza. 1868. 

Pasqui ing. Alessandro, Firenze. 1867. 

Passoni dott. Agostino, addetto al consolato di Mal- 
ta. 1867. 

PATELLA cav. Salvatore, segretario di legazione, Lis- 
bona. 1868. 

PEARSE Reginaldo, Genova. 1869. 

PepIcINO prof. Nicola Antonio, Napoli. 1869. 

PEIROLERI cav. Augusto, direttore superiore al Mini- 
stero Esteri, Firenze. 1867. 

PELLA& cav. Giuseppe, Firenze. 1867. 
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PeLLEGRINI prof. don Francesco, Belluno. 1868. 

PELLIZZARI prof. Pietro, Firenze. 1867. 

PENcO Giuseppe, Montevideo. 1868. 

Pereyra Gabriele, segretario dell’ Istituto egiziano, Ales- 
sandria. 1867. 

Pesaro MauRroGONATO Isacco, deputato. Venezia. 1867. 

PericH Luigi, vice console, Montevideo. 1868. 

PIANCIANI conte Luigi, deputato, Firenze. 1867. 

470 PiaNaTELLI Francesco conte di Melisse, Napoli. 1867. 
PiLastRI avv. Giuseppe, console a Damasco. 1868. 
PINTO prof. cav. Michelang., console a Pietroburgo. 1867. 
PitTaLuGa Gio. Battista, Sassari. 1867. 
PizzAMIGLIO avv. Clemente, Codogno. 1867. 

PoLITI conte Corrado, tenente colonnello, Firenze. 1867. 

PonceT Giulio, Khartum. 1868. 

PONIATOWSKY principe Eugenio, membro del Senato 
francese, Parigi. 1867. 

Ponti Girolamo, Milano. 1867. 

PORCELLI cav. Giuseppe, Brescia. 1867. 

480 PortioLI don Attilio, Mantova. 1867. 

Pozzi prof. Alfeo, Milano. 1869. 

PozzoLInI cav. Giorgio, maggiore di stato maggiore, 
Paola. 1868. 

PRATI comm. Giovanni, Firenze. 1867. 

PROVANA cav. Pompeo, vice ammiraglio, Napoli. 1867. 

Pucci comm. Ferdinando, vice ammiraglio in ritiro, Na- 
poli. 1867. 

Pucci cav. Roberto, capitano di vascello, Napoli. 1867. 

Pugni Cammillo, Teramo. 1867. 

PupPi conte Luigi, Udine. 1867. 


R 


RACAGNI cav, Felice, capit. di Stato Magg. Firenze. 1868. 
490 Rarro Gio. Batt., console a Montevideo. 1868. 
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RaspPonI conte Achille, deputato, Ravenna. 1867. 

RasPoNI conte Giovacchino, Ravenna. 1877. 

Ravini avv. Luigi, Firenze. 1867. 

REGALDI prof. Giuseppe, Bologna. 1867. 

Reeini Giustino, Foiano. 1867. 

REGIs DE OLIVEIRA ing. Francesco, addctto alla lega- 
zione del Brasile, Firenze. 1868. 

Ressman dott. Costantino, segretario di legazione a Pa- 
rigi. 1867. 

REVEST avv. Niccola, vice console a Smirne. 1867. 

R:BOTTY comm. Augusto, contr'ammiraglio, Firenze. 1867. 

RiGHINI avv. Alessandro, Milano. 1868. 

Rimini Gio. Batta, topografo di Stato Maggiore, Fi- 
renze. 1868. 

Riva Alessandro, vice console, Firenze. 1867. 

‘Romeo Stefano, Reggio (Calabria). 1867. 

Rossi Carlo, luogotenente di vascello. 1867. 

Roucier ing. Marcello, Milano. 1867. 

Rumo prof. Giuseppe, Vigevano. 1868. 


SaccHI Pietro Odoardo, Milano. 1867. 

SALVAGNINI prof. Oreste, Firenze. 1868. 

SANSEVERINO conte Faustino, senatore, Milano. 1867. 

SarcHI Carlo, Parigi. 1867. 

SAVARESE Vincenzo, Alessandria d'Egitto. 1868. 

Sava MOLETI Scipione, Messina. 1869. 

SCANZI avv. Giuseppe, Milano. 1869. 

SCARABELLI cav. Giuseppe, senatore, Imola. 1867. 

SCHIAPARELLI comm. Giovanni, direttore dell’osserva- 
torio di Milano. 1868. 

ScHIPs barone Rinaldo, Teramo. 1867. 

SCIOLLA avv. Casimiro, Firenze. 1867. 

ScopPoLI conte Carlo, Venezia. 1867. 
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Scovasso cav. Stefano, incaricato d’affari d’ Italia al 
Marocco. 1869. 

SEGA Carlo, Verona. 1867. 

SEISMIT—Dopa generale Luigi, Firenze. 1867. 

SEISMIT-Dopa Federico, deputato, Firenze. 1867. 

SELLA Quintino, deputato,. Torino. 1867. 

SERPIERI Enrico, Cagliari. 1867. 

SIMONDETTI avv. Melchiorre, console ad Aleppo. 1868. 

SIMON DI SANTA Cruz, colonnello, Conception del Uru- 
guay (Stato di Entre—Rios). 1868. 

SINEO avv. Riccardo, deputato, Firenze. 1867. 

Sivori cav. Leopoldo, ‘Montevideo. 1868. 

SLOANE cav. Franc. Giuseppe, Firenze. 1867. 

SMITH WILLIAM prof. Giulio, Venezia. 1868. 

Sota conte Andrea, Milano. 1868. 

SONNINO Sidney, Firenze. 1867. 

SONNINO barone Giorgio, Firenze. 1867. 

Sonsino dott. Prospero, Firenze. 1867. 

Sonzogno Raffaele, Milano. 1867. 

SoPRANIS marchese Alberto, Montevideo. 1868. 

SorMmaNI MORETTI conte Luigi, deputato, Reggio (Emi- 
lia). 1867. 

Speranza Mazzoni dott. Pio, Teramo. 1867. 

SPINOLA march. Feder., consigl. di Legaz., Firenze. 1869 . 

STEFANINI dott. Enrico, Smirne. 1867. 

STOPPANI prof. Antonio, Milano. 1867. 

STROzzI marchese Carlo, Firenze. 1867. 

STROZZI marchese Luigi, Firenze. 1867. 


T 


TargIonI TozzETTI prof. Adolfo, Firenze. 1868. 

TaARruFFI Luigi, Firenze. 1867. 

TArTI Luigi, presidente della società degl’ Ingegneri in 
Milano. 1869. 
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TAVERNA conte Carlo, senatore, Milano. 1867. 

TAVERNA conte Lorenzo, Milano. 1867. 

TAVERNA conte Paolo, Milano. 1867. 

TAVERNA conte Rinaldo, capitano di Stato Maggiore, Fi- 
renze. 1869. 

TETTAMANZI dott. Pietro, Firenze. 1867. 

THUNN conte Matteo, Padova. 1868. 

TORELLI comm. Luigi, senatore, Venezia. 1867. 

TosETTI Felice, Montevideo. 1868. 

TRABAUDI FoscarINI nobile Marco, console ad Else- 
neur. 1868. 

TREVELLINI ing. Luigi, Firenze. 1867. 

TREVvES prof. Giacomo, Milano. 1867. 

TREVES Emilio, Milano. 1867. 

Trraca dott. Emilio, Milano. 1869. 

TRIESTE Giacobbe, Padova. 1867. 

TRIESTE Maso, Padova. 1867. 

TROTTI march. Lodovico, Milano. 1868. 

TROTTI march. Alessandro, Milano. 1867. 

TùRR luogotenente generale Stefano, Pallanza. 1867. 


U 


UsIGLI avv. Cesare, addetto al consolato ad Alessan- 
dria. 1868. . 
UziELLI Gustavo, Firenze. 1867. 


v 


VALENSIN Moisé, Firenze. 1869. 

VALENTINELLI prof. Giuseppe, bibliotecario della bi- 
blioteca di S. Marco, Venezia. 1868. 

VENANZI Renzo, luogoten. di Stato Magg., Firenze. 1868. 

VENANZI nob. Giovanni, vice console a Marsilia. 1868. 

VENIER conte Gio. Batta., 1867. 

VIGNALE dott. Nicola, Tunisi. .1867. 
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VIGNALE cav. Lorenzo, console a Shanghai. 1868. 
Vico cav. Lionardo, Aci Reale. 1869. 

Vicon! nob. Giulio, capitano d'artiglieria, Milano. 1867. 
VirLLa-PERNICE Angelo, deputato, Milano. 1867. 
VILLA prof. Ignazio, Firenze. 1867. 

VIMERCATI conte Ottaviano, Parigi. 1868. 
Visconti-VENOSTA nob. Emilio, deputato, Firenze. 1864. 
ViITALONI Girolamo, vice console al Brasile. 1867. 
VIVANTE avv. Felice, Firenze. 1867. 

VOLLARO avv. Saverio, dep., Reggio (Calabria). 1867. 
VOLPICELLI cav. Rodolfo, Roma. 1868. 


Ww 


WALTER Americo, Firenze. 1867. 
WEILL ScHoTT Cimone, Firenze. 1867. 


Y 


YaAct8 ARTIN bey, Alessandria d Egitto. 1867. 


Z 


ZAMBERLETTI Angelo, Firenze. 1867. 

ZANNONI Francesco, Firenze. 1868. 

Zasio conte Lucio, Feltre. 1867. 

ZERBONI avv. Francesco, console d’Italia ad Zbraila. 1868. 


BoGLioLo Giacomo, capitano di Stato Maggiore, £ì- 
renze. 1869. 

FossomBRONI conte Enrico, deputato, Firenze. 1869. 

Gisezzi Bartolomeo Enrico, capitano di Stato Maggiore, 
Firenze. 1869. 

OrERro cav. Baldassare, capitano di Stato Maggiore, 
Firenze. 1869. 

VERDINOIS Federico, Napoli. 1869. 
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Regio Decreto che costituisce in Corpo morale la Società 
Geogrufica Italiana, residente in Firenze. 
. (21 marzo 4869) 


VITTORIO EMANUELE Il 


PRR GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D’ ITALIA 


Visto lo statuto della Società Geografica Italiana, resi- 
dente in Firenze, del 26 gennaio 1868; 

Vista la domanda della Presidenza di detta Società; 

Visto il parere del Consiglio di Stato, 4 marzo 1869; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per la pubblica Istruzione; 

Abbiamo decretato e decretiame : 


Articolo unico. 


La Società (seografica Italiana è legalmente costituita 
ed è riconosciuta, sotto la detta denominazione, come Ente 
morale per gli effetti della Legge civile. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle Leggi 
e dei Decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Firenze addi 21 marzo 1869. 


VITTORIO EMANUELE 


Registrato ulla Corte dei Conti 
addi 10 aprile 1869 
Reg. 46 Atti del Governo a. e. 108. 


AYRES. 
(Zuogo del Sigillo). 
Visto il Guardasigilli 
DE FILIPPO. BROGLIO. 


ATTI DELLA SOCIETA 





ADUNANZA SOLENNE DELLA SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA 
tenuta nella grande aula dell’ Istitato superiore degli studi il 28 febbraio 4809. 


Sono presenti i Soci Antinori, Arduin, Arrivabene, Bini, Boschi, Brunetti, 
Bruno, Cadorna Cantalupo, Castelli, Corsini, Cosenz, D'Ancona, De Guber- 
natis, Delpino, De Marlino, De Vecchi, Frapolli, Gibezzi, Giovanola, Guttie- 
rez, Haimann, Jandelli, Leone, Levi, Lumbroso, Maraini, Marcello, Miniscalchi, 
Nardi, Osio, Pasini, Pasqui, Pellas, Pozzolini, Rasponi, Regis, Rimini, S. Ger- 
mano, Seismit-Doda, Sonsino, Sormani Moretli, Tettamanzi, Uzielli, Vivante. 
Assistono pure all’adunanza varie dotte persone di Firenze, d’Italia, e 
dell’estero, i Ministri di Svizzera, Svezia e Norvegia, Spagna, e degli Stati 
Uniti, ed alcune Dame distinte. 

A 1 pomeridiana il Presidente della Società apre la seduta, e conforme 
all’ art. 21 dello Statuto, prelude col presente discorso : 


Pregiati Colleghi, Onor. Signori, colte e gentili Signore, 

L'articolo 21 del nostro Statuto impone quest'oggi alla 
Presidenza un doppio dovere, quello cioè d’ esporre quali 
sono le condizioni materiali e morali della Società, e quello 
d’indicare i progressi che fece nell’ ultimo anno la scienza. 

Agevole mi è il rispondere all'incarico primo col presen- 
tarvi la relazione ed il bilancio, che ha compilato il Con- 
siglio. Vi rallegrerete vedendo che la nostra Società dal 
giorno della sua istituzione fino adesso fu sempre in moto di 
marea ascendente, nè mai indizio di riflusso o di posa vi fu. 
Quest'oggi i soci sono in numero di 618, e se la Reale So- 
cietà Geografica di Londra, che è in circostanze tanto ecce- 
zionali, conta un numero di soci quadruplo del nostro, ed ha 
quasi tanti soci a vita quanti noi ne abbiamo di annuali, fra 
le altre 27 Società geografiche nuove od antiche di due, di 
quattro, e di quasi cinque decennii che sono in Europa o fuori, 
l'Italiana per numero di soci, divenne in venti mesi la prima. 
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Non così eminente è la nostra posizione di fondi, giac- 
chè due Società geografiche, l'inglese e la russa son ric- 
che, e tre altre sono in condizioni migliori della nostra, 
o per contributo di soci, o concorso di governo, o patri- 
monio speciale. Ma ogni giorno nuovi rami si innestano a 
noi portandoci un frutto : abbiamo potuto d'alcuna guisa 
concorrere al fondo per l'esplorazione affricana di Mauch, 
e per la spedizione polare tedesca, mostrammo con piccolo 
dono il nostro gradimento per le notizie interessanti for- 
nite da Piaggia, ed aumentammo a lire mille di rendita 
il fondo di riserva, che era tanto necessario costituire, trat- 
tandosi d'una Societa che è sorta senza donazioni origi- 
narie, e non si rinforza di quote di primo ingresso di soci. 
E se il contributo delle quote si verserà coll’ esattezza vi- 
vamente raccomandata più volte. potremo fra breve porre 
termine alle calcolate lentezze ed alla parsimonia sottile, 
stabilire alcun premio, e venire in appoggio di qualche 
intrapresa d'onore italiano, quand’ anche durassero così 
chiuse per noi, come sono aperte a non poche istituzioni di 
merito equivoco, le arche di Stato. 

Al pari delle altre Società geografiche, delle geologi- 
che, delle botaniche ecc., noi siamo collezione e non scelta, 
ma siamo numerosi di soci coltissimi, e ne abbiamo non 
pochi, il cui nome anche in lontane contrade non copre il 
silenzio. Amarissima perdita invero abbiamo fatto il 13 del 
corrente nel socio Paleocapa, di cui andavamo superbi. 
La diga di Malamocco, I’ inalveamento del Tibisco, 1’ ab- 
bassato passaggio dei Giovi, l’aperto canale di Suez, l'age- 
volata navigazione a Sulina, ed il traforo del Cenisio, 
parlano al mondo la gloria di lui; ma noi che l'avevamo 
da trent'anni ad amico, come ci era maestro, non saprem- 
mo se in Paleocapa fosse più grande la nobiltà dell’ in- 
gegno, o la privata e cittadina virtù. Nessuno al pari di 
lui ha smentito l’adagio che gli onori ingenerano alterezza 
e baldanza : sempre fu semplice, schietto, cordiale, di mo- 
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destissima vita, e dei resi benefici nobilmente ‘scordevole: 
emigrò quasi senza fortuna dal Veneto, dove aveva am- 
ministrato tesori, e maggiori ne amministrò in Piemonte 
ed Italia senz essere in lauta agiatezza giammai: fu dei 
primi ad ascriversi alla nostra Società, l’amò, e mi pro- 
mise spontaneo una sua memoria sull idrografia del Danu- 
bio, ed io |’ attendeva quando I’ infausto annunzio arrivò! 
Simili perdite non si riparano; però in altri soci abbiamo 
argomento a fiducia che l'Italia negli studi coltivati da 
noi non avrà bisogno di rifugiarsi alle memorie per es- 
sere nobile. Ma posso io far voti, e parlar di lusinghe, 
mentre siamo già sottoposti a giudizio, ed attendiamo sen- 
tenza ? Si è dalla qualità del lavoro che si apprezza |’ ar- 
tefice. Da varii mesi abbiamo presentato al pubblico il 
primo fascicolo del nostro Bollettino: il mondo ci credeva 
in atonia e decadenza, ed ha veduto che nè in pensiero, 
nè in azione vogliamo restarcene indietro di vigore ed im- 
pulso: ci fu dunque indulgente e benevolo, e Petermann 
p. es., che sta si alto su piedestallo d'onore, fu largamente 
generoso d'animazione per noi. Ma ora presentiamo il fasci- 
colo secondo: incontreremo in tutti la prima facilità di 
suffragio? M'auguro lo stesso favore, e la Società trovan- 
dosi allora dal confermato voto del pubblico più sodamente 
stabilita di posizione morale, userà di una facoltà, che ha 
finora sospeso, perchè in nuova associazione poteva appa- 
rire precoce, quella cioè di chiamare i più gloriosi cam- 
pioni della scienza a suoi soci d'onore. Intanto rendo 
grazie al Direttore dell'ufficio marchese Antinori, la cui 
indomata costanza in lavori sovente penosi, ha molto con- 
tribuito a rendere possibile anche questa pubblicazione. 
Sarà emanato fra breve il Reale Decreto che ci rico- 
nosca come Corpo morale, ma è d'assai a desiderare che 
cessino in breve anche quelle difficoltà d’ interno regime, 
che furono finora di non piccolo affanno. La questione del 
quorum, come v'è pel Parlamento, vi è pure pel vostro 
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Consiglio a cui chiamaste alcuni soci stimabilissimi invero, 
ma non domiciliati a Firenze, nè quivi frequentemente 
presenti per non essere membri del Corpo legislativo. Nella 
variabilità degli intervenienti, le deliberazioni sono oscil- 
lanti, sospese, mutevoli. L’accurata revisione mensile del- 
amministrazione economica non ha seguito di precisione 
immanchevole. Le memorie pel Bollettino non vengono pro- 
dotte in tempo utile per essere maturamente esaminate, 
e finora pochi soci si presentano a dotte letture nelle pub- 
bliche sedute. Dal molto però che il buon volere d’alcuni 
ha operato fin qui, si può avere fiducia che la giovane 
Società esca anche da tali difficoltà, ed abbia moto rapido, 
regolare e costante. Tali sono le liete, e le meno liete con- 
dizioni sociali. : 

Ora ho l’altro dovere da compiere, ossia a parlare del 
progresso scientifico. E questo dovere è ben grave! I miei 
successori in ufficio, trovando un punto di partenza nel noto 
discorso di chi li avrà preceduti, potranno limitare il loro 
dire alle conquiste scientifiche dell’ anno passato; ma io che 
apro la serie, devo cercare nella storia della scienza l'esor- 
dio del discorso, e risalire lontano. So che per vincere le an- 
gustie del tempo, la mia parola non deve spandersi in lago, 
ma raccogliersi in fiume; so che devo fuggire l’analisi e 
ridurmi alla sintesi, ma se non riesco abbastanza a brevità, 
mi mandi assolto o graziato la vastità della scienza. 

Che era mai la geografia un secolo fa? Era un'arida 
nomenclatura di paesi e città, una stucchevole leggenda 
di fiumi, di valli e di monti. Spoglia di razionale dottrina, 
irta di errori, non era una scienza. Andavano in essa stra- 
namente confuse, inesatte nozioni naturali, e false nozioni 
politiche: il noto, la congettura, il misterio nelle opere 
e carte in un viluppo mischiati, presentavano in ogni do- 
cumento una vera ed una falsa geografia: dei mari non 
cra indicato che il nome, e salvo il fenomeno delle maree, 
sulle condizioni si varie della loro idrografia era assoluto 
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il silenzio. Le persone d’ ingegno svegliato potevano dun- 
que abborrire da opere si imperfette, si monche, e risibili 
ed assurde sì spesso. Anzi l’arte descrittiva aveva fatto 
da due mille anni cammino ritroso, poichè ben più at- 
traenti, e più istruttivi geografi (tali mi piace chiamarli) 
erano stati Mosè ed Omero nelle vivaci pitture del Sinai, 
della Palestina, dell'Eufrate e di Grecia. Erano’ pur stati 
migliori geografi ed Erodoto, e Tolomeo, e Strabone e 
Plinio, dopo che per le guerre greco-persiane, civilizza- 
trici crudeli e potenti, la cognizione del mondo si era 
estesa a levante, il commercio fenicio l'aveva estesa a po- 
nente, e quello di Cartagine al sud, mentre Pitea con 
memorabile viaggio la cresceva di notizie e di congetture 
sul nord. Certamente quelle antiche opere sono più cir- 
coscritte di spazio che non fossero le nostre d'un secolo 
fa, ma meno di queste son monotone.e fredde. 

Col dilatarsi dell’ organizzazione della Chiesa cristiana 
ben oltre i limiti del mondo romano, colle conquiste de- 
gli Arabi nell’oriente e nel sud, coi commerci degli Ita- 
liani nell’ Asia, e colle spedizioni politico-religiose a ri- 
cerca di alleanze mongoliche contro i Mussulmani invadenti 
nell’ ovest, si accrebbe mirabilmente la cognizione delle 
terre. Le navigazioni scandinave e normanne aggiun- 
sero anche qualche fosca cognizione sui mari; ma a scor- | 
rerli largamente abbisognava un sicuro piloto. Il mondo 
lo aveva sino dai tempi d Aristotile e Plinio, che ci par- 
lano del ferro vivente, che si cavava a Magnesia, ma non 
conosceva il tesoro che già possedeva. Quel ferro vivente 
era una potenza infruttuosa pel mondo, come lo fu da 
Papin a Watt, il vapore, di cui non so se sia più grande 
ai di nostri la fisica forza, o la morale sui destini del 
mondo. La virtù dell’ago magnetico fu alfine perfetta- 
mente compresa, e certamente applicata su terra. Flavio 
Gioia (è una tradizione, ma il competitore non v' è) trovò 
poi l’unico modo di bene usarne sul mare, sovrappo- 
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nendo allo stesso ago magnetico la rosa dei venti porta- 
tile, resa così indipendente dalla direzione del vascello, 
il che tornando di somma utilità nella pratica, il citta- 
dino d' Amalfi andò per le lingue dei navigatori come lo 
scopritore dell’ arcana virtù. In tal modo potrebbe ri- 
solversi |’ intralciato problema del contrasto fra la prova 
che in Europa ed in China era già nota la bussola, e la 
scoperta attribuitane a Gioia. Ma è giusto che anch'io dia 
a Cesare quel che è di Cesare, e quindi dichiari che questa 
opinione, che mi sembra adottabile, è di Breusing, non 
mia. Che fare? Nel vortice delle premesse a presumere; 
e delle conseguenze ad indovinare, avrei smarrito la via: 
m' affidai ad una guida, e poteva sceglierne una più esperta, 
più dotta, piu rispettata di Breusing? 

Quando fu applicata alla navigazione la bussola, che 
gli apparati di sospensione a doppio equilibrio hanno per- 
fezionato, nacque la vera cartografia, il genio del principe 
Enrico, cui la bella opera di Major ha ora innalzato uno splen- 
dido monumento, vide segnato nel mare il cammino alle 
Indie, Colombo cercò il levante per la via del ponente, e Ma- 
gellano provò col fatto la sfericità della terra, che da venti 
secoli era sospetto o dottrina delle menti più nobili. Rico- 
nosciuto nei caratteri generali il pianeta, la geografia fu 
vasta, ma scienza non era. Dovevano sorgere, farsi vigorose 
ed adulte molte fisiche scienze, e molte morali, prima che 
sì elevasse la scienza geografica che è figlia di tutte. 

Al principio dello scorso secolo questo lavoro di pre- 
parazione era già avanzato: era quel lavoro che andò 
prodigiosamente crescendo di poi, e si farà sempre mag- 
giore finchè vi sarà civiltà sulla terra. Allora le menti più 
elette aspirarono a giungere a cognizione perfetta del 
campo generale di tutti i fenomeni, ossia ad esatta notizia 
del nostro pianeta. Cercarono una scienza, e la fecero: era 
la scienza geografica. 

Il dire dei mezzi coi quali fu realizzato il concetto, sa- 
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rebbe uno svolgere la tela infinita del progresso di tutte 
le scienze: a ciò mi manca il tempo, la dottrina e la lena. 
Mi limiterò a dire che il lavoro incominciato dopo il 1760 
con una stupenda serie di spedizioni scientifiche intraprese 
sul mare da Inglesi e Francesi, con misure d' archi di me- 
ridiano a latitudini diverse, colla grande triangolazione 
fatta dai Gesuiti alla China, e da Cassini in Francia, e coi 
viaggi di ricerca del fiume misterioso che nell’ Affrica vol- 
geva le sue onde da ponente ad oriente, fu proseguito in 
ogni tempo dipoi coll’ aiuto delle missioni cattoliche, e 
delle acattoliche, delle agenzie consolari, delle nuove co- 
lonie, dei premi istituiti, degli eretti osservatorii, delle 
collezioni d'ogni specie d’ oggetti organici ed inorganici, 
e delle pubblicazioni fatte quasi generali dei documenti 
geografici, che noncuranza o sospetto mantenevano igno- 
rati da secoli negli archivi di Siviglia, di Lisbona, ed an- 
che in quelli del Messico, e di Buenos-Ayres. Nè io tacerò 
(e sia pur questa la sola opera nobile e liberale di Rosas) 
che 1 preziosi documenti argentini vennero in luce per 
ordine suo, e cogli studii dell'italiano De Angelis. 
Attività, devozione e sacrificio ebbero premio: la scienza ‘ 
geografica in pochi punti opaca, in altri pallida, brilla in 
moltissimi di vivissima luce. Spari dalle opere e carte la 
immaginaria ampiezza’ di quel continente australe, che 
prima del secondo viaggio di Cook ricopriva sì gran parte 
dell’ emisferio del sud, ma vi si era precipitosamente so- 
stituito un oceano fino al polo, dove poi abbiamo dovuto 
a di nostri restituire un continente men vasto. Anche la 
supposta unità dell’ Australia e della nuova Zelanda cessò 
quando Cook penetrò nel Mare di Corallo, ed i trovati 
Stretti di Torres e di Bass sottrassero all’ Australia anche 
la Tasmania e la Nuova Guinea. Ma essa rimaneva sem- 
pre vastissima, e nel suo interno, un quarto di secolo fa, 
noi potevamo descrivere un cerchio di trenta gradi di 
diametro di terreno ignoto del tutto: appena lo pos- 
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siamo adesso segnare di dodici. È appunto a quello spazio 
incognito che Neumayer, uno di quei tanti dottissimi tede- 
schi che dal tempo dei Forster l Inghilterra seppe fare suoi, 
si deve dirigere secondo un progetto migliore di quello, 
che informazioni inesatte m’avevano fatto supporre, quando 
ne trattai nel mio quarto discorso tenuto alla Società nella 
seduta pubblica del 4 p. p. dicembre. Se però l'Australia e le 
sue immediate dipendenze rapidamente sì scoprono, quanto 
rimane ancora a farsi in moltissimi punti della Polinesia e 
della Malesia! Se le isole Viti si esplorano, se la Nuova Ze- 
landa si rischiara ogni di, se cessa l'ignoto in Java, e scema 
in Sumatra, l'oscurità rimane completa sull’ interno di Bor- 
neo, sulle isole di Salomone, e sulla Nuova Guinea. 
Maggiori conquiste abbiamo fatto nell'Affrica. Nella no- 
stra gioventù tracciavamo nell’Affrica dal Bengazy al fiume 
Orange, potrei dire fino al Drakenberg, ed ai monti Qua- 
thlamba, una linea di sessanta gradi di paese totalmente 
sconosciuto, e da Dongola al Senegal, o da Dongola a 
Fez, altre linee di quaranta e di cinquanta gradi di paese 
sui quali da Giovanni Leone e da Ibn Batouta piuttosto 
ricevevamo problemi a risolvere, che notizie a conoscere: 
ora tutte quelle linee sono in-più punti spezzate da zone 
di paese una o più volte vedute e studiate. Infatti nel sud 
abbiamo attraversato l’Affrica dal Capo di Buona Speranza 
al Congo, e dal Congo all’ Oceano indiano; nel centro la 
attraversammo da Zanzibar all Egitto; aggiungemmo mille 
miglia d’esatte cognizioni al corso del Nilo, vedemmo 
sotto l’ equatore la neve eterna: sui monti, ed esplorammo 
con una serie d’ almeno cinquanta viaggi |’ Abissinia, ten- 
tando perfino di coprirne la parte centrale con una rete 
trigonometrica. Nel nord fu scorso in varie direzioni il Ma- 
rocco, fu passato in varii punti da Fez, da Orano e da Al- 
geri il grande ed il piccolo Atlante, e lungo una linea 
continua veduto il Sahara boreale dall’Atlantico al Fezzan, 
zona di terreno, che ci parve almeno in parte d' emersione 
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recente, perchè vi trovammo gli avanzi delle specie di mol- 
luschi, che nel Mediterraneo vivono ancora: vi racco- 
gliemmo poi in più luoghi, e p. e. in Ghadames, le prove 
dell'antica civiltà dei Romani, e meravigliammo del calen- 
dario giuliano in uso nelle tribù attualmente islamite. 
Ma ben oltre arrivammo. Noi abbiamo sotto quattro dif- 
ferenti meridiani compito la traversata del Sahara, ed anche 
quella dell’ intiero continente da Tripoli al Golfo di Guinea, 
in due riprese eseguita da Clapperton, ed in un solo viag- 
gio da Rohlfs anche senza l’aiuto di carovane e di scorte. 
Eppure ancor restano due gran vuoti a colmare. L'uno 
compreso fra le due linee le più note dell'Affrica interna. 
quella cioè del medio Nilo, e quella che dal Fezzan si di- 
rige allo Tchad. Ivi non vediamo segnata se non la linea 
che nel nord fu percorsa da Hornemann, giacchè Rohlfs 
cercò invano di penetrare al Tibesti, nessuno entrò nel 
Borgoù, nessuno dopo Browne ha peregrinato nel Darfour, 
e Vogel giunto nell’ Ouaday, vi ha lasciato la vita. L'al- 
tro vuoto sta fra il lago Baker all'est, le ricognizioni di 
Barth al nord, quelle di Livingstone al sud, e quelle di 
Chaillu all’ ovest. Ogni conquista che la scienza facesse in 
questo secondo campo, sarebbe di importanza ancor mag- 
giore di qualunque notizia accresciuta sul primo. 
Volgiamoci all’ Asia. Dianzi ne era indeterminato e va- 
gante il confine verso I’ Europa: adesso per tacito accordo fra 
i geografi più illustri, quel confine fu stabilito al partiacqua 
così negli Urali, come nel Caucaso. Grandi operazioni mate- 
matiche fatte nell’una e nell'altra catena, abbassarono quella, 
e rialzarono questa. ll Monte Bianco ha cessato di essere 
la più alta vetta dell’ Europa, giacchè i due maggiori co- 
lossi del Caucaso, l’Elbruz ed il Kasbek, si trovano en- 
trambi sul versante boreale. Ma la ricchezza silvana delle 
valli meridionali del Caucaso, il più bel paese, dice Rawlin- 
son, che egli abbia veduto, e la più ricca miniera di tesori 
filologici che al mondo sia, non vennero finora che tocche. 
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Nell’ interno poi dell’Asia vediamo in ciascun anno di- 
minuire quello spazio immenso dapprima, che era inco- 
gnito affatto, o sul quale non si desumevano se non no- 
tizie deplorabilmente confuse da alcuni antichi itinerari di 
viaggiatori europei, ed anche da peregrinazioni di arabi ed 
indiani. Dalla China propria infino al Caspio, dall’ Himalaya 
alla Siberia, al principio di questo secolo nulla di certo sa- 
pevasi. La Siberia era bensi stata corsa da squadriglie di 
avventurieri cosacchi, ma non era stata rivelata al mondo, 
e resa più nota; anzi dell'Amur, e delle smisurate contrade 
che. attraversa, non s’ era udito che il nome. Ora noi ab- 
biamo circoscritto il Caspio, e trovato al suo fianco quel mare 
d’ Aral, di cui i geografi arabi ci avevano insegnato piut- 
tosto a sospettare che a credere |’ esistenza, ma non ancora 
abbiamo esplorato lo spazio che li divide, e sarebbe tanto 
importante l’ esaminare così per la geologia, come per la 
migliore soluzione di problemi geografico-storici, che hanno 
richiamato l’attenzione delle grandi Società di Londra e di 
Russia. Abbiamo delineato quasi completamente la periferia 
della grande concavità terrestre contenente quei mari e le 
steppe, abbiamo escluso le idee dei vulcani ov’ erano stati 
supposti da Humboldt, riconoscemmo aperte da levante a 
ponente nel Thian-Schan gole profondamente solcate, per 
le quali devonsi essersi versate dal centro d’ Asia le emi- 
grazioni dei barbari, recammo luce quasi improvvisa sul 
Turkestan, sul Caucaso, sulla Persia orientale, sull’ Indostan, 
sull' Himalaya, e su gran parte dell’ Indo-China. Un inter- 
vallo d’oltre mille leghe separava nell'Asia le frontiere russe 
ed inglesi: ora non è più che di cento; quanto nell’ appros- 
simarsi delle frontiere conquistò la politica, ha conquistato 
la scienza; anzi questa penetrò dovunque nella zona neu- 
trale, e si insinuò così dall’ Indie, come dalla Russia in 
tutti i Khanati infino a toccare, e ad oltrepassare ben anche 
in qualche punto il confine occidentale dell'Impero Celeste. 
Questo Stato in pari tempo perdeva immensi territorii nel 
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nord-est, che erano dalla Russia acquistati e svelati, e 
veniva penetrato dal lato d'oriente dagli europei, che ri- 
salivano dal mare per più di mille miglia la sua grande 
fiumana, sulla quale giungevano anche per nuovi sentieri 
dalla Cocinchina francese. 

E già s addentra la scienza nella gran contrada cen- 
trale fra la catena dell’ Himalaya e quella dell’Altai. Il pic- 
colo Tibet è esplorato non solo, ma la rete trigonometrica 
lo misura, ed in parte comprende: le sue miniere auri- 
fere poi furono visitate da geometri indiani. A Kashgar, 
dove fu sparso il nobile sangue d’ Adolfo di Schlaginweit, 
risiederà d'ora innanzi un Console russo coll’ appoggio vicino 
delle armi imperiali, e gli Inglesi non tarderanno ad avere 
1 loro Consoli ad Ilchi, ad Yarkand, a Balk, perchè già ne 
sentono il bisogno politico, e la convenienza commerciale, 
essendosi anche scoperte nuove vie per penetrare di là colle 
merci dall’Indostan nell'Asia centrale senza aggravarle, 
come finora si fece, delle spese di enorme giro per Cabul, 
per Herat e Boukara. Quel labirinto montivo, che non era 
stato attraversato che da Polo @ da Goes, ora incomincia a 
stenebrarsi e conoscersi. 

Un Bramino di mirabile coraggio, accorgimento e pe- 
rizia, peregrinò diciotto mesi nel Tibet, percorrendo sem- 
pre a piedi, talvolta senza mezzi, travestito, ed in continuo 
pericolo di vita, mille e duecento miglia all'altezza non 
mai minore di undici mille piedi nella parte orientale del 
viaggio, e mai minore di quindici mille nella parte occiden- 
tale. La metà di tale linea è di prima scoperta, e così questa, 
come l'altra furono dal Bramino tracciate secondo le lati- 
tudini, le longitudini, le elevazioni e le distanze itinerarie. 
Che egli abbia sciolto anche il problema del corso del 
Brahmaputra, lo credono i più; ma il Bramino nulla ha ve- 
duto del fiume del Tibet all’ est del meridiano di Lhassa; 
e noi non lo vorremmo facilmente identificare col Dihong. 
Potranno confermarlo le osservazioni di Cotton, che tenta 


— 12 — 


adesso di penetrare per la via della China nell’Assam: in- 
fatti se compie il viaggio, avrà risoluto i misteri delle 
origini del Brahmaputra e dell’ Iravaddy. Nè nell’Assam, né 
fra 1 Birmanni, sì trovano segni di comunanza col Tibet: 
non si vedono nell'alfabeto, nei costumi, nelle merci: non 
vi sono nelle leggende, nel gusto delle arti. Se il fiume 
del Tibet fosse lo stesso fiume dei Birmanni o dell'Assam. 
per quanto la navigazione potesse essere di largo spazio 
interrotta, non mancherebbe in questi paesi dell' Indie alcun 
indizio di tibetani rapporti. Tale è il nostro avviso; ma co- 
munque si giudichi di questa opinione, dubbio non è che 
tale viaggio è l'uno dei più gloriosi della moderna età, 
e l'esploratore sapiente ed intrepido non ebbe guider- 
done adequato al suo merito. Se considero ciò che egli 
ha saputo eseguire, e penso d'altronde che i missionari 
Huc e Gabet dalla Mongolia orientale arrivarono a Lhassa, 
lo spero riesca a qualche europeo, o meglio a qualche 
istrutto indiano, l’intiera traversata dell’ Asia, com'è riuscita 
la completa traversata dell’ Affrica. Intanto confido che la 
mia ammirazione per l'illustre Bramino sarà comune a 
molti fra voi, sì che egli possa ricevere maggior segno di 
onore dalla Società Italiana. 

Anche nelle altre parti dell’ Asia le scoperte per ogni 
dove avanzarono. Con una serie di esattissimi studii fu 
esplorato il Caucaso, riconosciuto in linee generali il Kur- 
distan, attraversata o peregrinata in varie direzioni l'Ara- 
bia, ed in molte la Natolia. Le carte della Siberia boreale 
e della orientale hanno mutato affatto di forma: il corso 
dell'immenso Amur, la Manciuria russa, e.la chinese, le 
catene del Kamchatka, la geologia di Seghalien, e la geo- 
grafia di Formosa, possono dirsi di nuova scoperta. 

L’ America in tempo brevissimo dal primo di che fu 
nota, era stata rozzamente configurata alle coste, meno 
che al nord, e ben tosto lo fu lungo alcune linee di grandi 
fiumane: il resto era nell'ombra, od in tenebre. La ne- 
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cessita di segnare nella sua parte australe i confini fra i 
possessi portoghesi e spagnuoli, e l'abilità di Azara vi 
portarono zone di luce: poi la creazione dei nuovi Stati vi 
moltiplicò il bisogno medesimo, le ricognizioni e la luce. 
L' estesero quindi in cento luoghi nel sud e nel nord, gli 
studi spontanei di viaggiatori privati, le missioni dei go- 
verni d'Europa e d’ America, e l’azione incessante degli 
Stati-Uniti, che furono in sommo grado splendidi, gene- 
rosi, sapienti esploratori dell'enorme ampiezza dei loro 
territorii nell’ ovest. Già nelle guerre anglo-francesi del Ca- 
nadà, e nelle lotte fra le varie Compagnie interessate nel 
traffico delle pelliccie, si erano cercati i divorzi delle acque 
versanti alla Baja d’ Hudson, alla Baja di Baffin ed all'Oceano 
artico; quindi coi viaggi alla ricerca di Franklin si compiva 
il tracciamento marittimo delle coste boreali, si percorre- 
vano i tristi arcipelaghi che le fronteggiano, e si verificava 
che era un'isola, o più isole, quella Groenlandia, per la 
quale il nostro Adriano Balbi era stato deriso quando nei 
libri suoi dal continente staccolla. Ed ora per trecento leghe 
fu esplorata l'Ottawa, la si vide attraversare un lago di 
centocinquanta leghe di giro, che nelle carte mancava, e 
si rinvennero le sue sorgenti meno d’un grado distanti da 
quelle del Saguenay, da cui segnavansi sette gradi lontano. 
Ritentammo la Baja d’Hudson, vedemmo che la strada di 
Frobisher è chiusa a ponente, e quindi non è strada, ma 
golfo: visitammo le isole, le coste, e qualche vulcano d'A- 
laska, risalimmo per 1500 miglia l'Yokun, e fecimo una 
buona carta dell’isola di Vancouver. 

Eguale all'attività dei geografi sulla terra, era stata 
quella sui mari: questa parve anzi maggiore, perchè 
poco si era dianzi operato per la scienza marittima. E real- 
mente l'astensione continuata per secoli dai viaggi in due 
mari, la Propontide e I Eritreo, che almeno per la frequenza 
della nautica erano agli antichi notissimi, aveva avuto l’ef- 
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fetto che si propagasse l’idea della loro innavigabilità. 
Infiniti lavori idrografici si fecero, e la storia di essi ci 
mostra che le venti volte i navigatori solcarono per cin- 
quanta, ed anche per cento leghe le onde, dov’ erano state 
segnate le terre. Migliaia di carte marittime si assun- | 
sero, e milioni di scandagli si fecero: se ne dedussero 
anche linee complete attraverso il Mediterraneo, il Caspio 
e l'Atlantico, dalla Norvegia allo Spitzberg, nel Golfo Per- 
sico, e nel mare di Behring. Incominciò così a formarsi una 
geografia sottomarina, che d'anno in anno si perfeziona, ed 
estende. Lungo le coste di alcuni Stati d'Europa, e degli 
Stati Uniti, e nel mare del Nord, il suolo subacqueo è quasi 
noto come lo è il livello delle terre vicine; ma ben imper- 
fette sono le cognizioni delle correnti costanti superficiarie, 
e più ancora quelle delle sotto correnti, che muovono so- 
vente in direzione diversa e contraria. Delle seconde è quasi 
sempre impossibile lo studio; ma anche a ben conoscere le 
prime, ed a prevenire i funestissimi effetti che derivano 
spesso alla navigazione dalla potente azione delle correnti 
ad alterare il vero del punto di stima, mancano modi ed 
 istromenti sicuri. Nè taceremo che il socio Cialdi vorrebbe 
introdotto un nuovo elemento nel calcolo di stima, quello 
cioè delle correnti temporanee prodotte da forte e perti- 
nace azione di venti; ma su questo argomento le opinioni 
degli idrografi sono divise, ed esso eccede d' altronde i li- 
miti della geografia. 

Ai nuovi lavori idrografici sì associa anche i opera di 
rettificazione di carte esistenti, e quest opera é di natura 
perpetua come gli effetti delle alluvioni, dei terremoti e 
vulcani, e dell'azione perseverante delle miriadi dei zoo- 
fiti. Anche il primo e fondamentale lavoro di geografia 
marittima lascia però tuttora desiderare assai, non solo in 
mari lontani, sibbene in alcuno dei nostri: non v'è, per 
esempio, pel Mar Nero un atlante, che regga al paragone 
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di quello del Caspio, ove la prima vela sventolò da soli 
cent anni, ed anche l’'atlante dell'Adriatico deve rettifi- 
carsi, ed incominciarsi quello delle altre coste italiane. 

Lo spaventevole numero dei naufragi ha pur esso da vari 
anni fatto attenti gli idrografi sulle località ove più sono 
frequenti, e si costrussero carte speciali, e sì reclamarono 
nuovi fari ed istituzioni di soccorso. Ma la causa dei nau- 
fragi non è prossimamente a cercarsi nelle condizioni spe- 
cialmente pericolose d'alcune località, bensì nel pessimo 
stato in cui sono sovente 1 navigli che prendono il mare: 
talvolta le ciurme stesse lo sanno, ma sono nell’ alterna- 
tiva o di morire tosto di fame, o d’ annegarsi dipoi: par- 
tono alla ventura, scegliendo la sorte remota ed incerta. 
Continuino gli idrografi negli studi e proposte, ma siano 
più vigilanti i governi nel visitare le navi all'uscita dei 
porti. 

All’ idrografia marittima doveva necessariamente asso- 
ciarsi I’ idrografia fluviale, almeno per le grandi arterie, 
che solcano e vivificano l'interno dei continenti. E già 
possediamo d’alcuni dei principali fiumi dell’ Asia, e dei 
quattro principali d'America, magnifici atlanti. Anzi le 
Amazzoni vennero altresi esplorate negli speciali rapporti 
dell’ ittiologia, ed i geografi naturalisti meravigliarono che 
Agassiz abbia trovato in soli mesi 3 1/2 in quel fiume le 
specie dei pesci due volte più numerose che non le spe- 
cie esistenti in tutto il Mediterraneo, ed un numero mag- 
giore che non se ne conoscano nell'Atlantico dall'uno al- 
tro polo. 

Né solo scopriamo ignote contrade, ma scopriamo al- 
tresi l'utilità di molte, che credevansi nemiche all’ orga- 
nismo della vita, e tali non sono. Infatti per lunga età, 
anche dopo che il giro del globo si era compito, e ad 
ogni latitudine nella torrida zona si erano fondate colonie 
sul mare, continuavasi a scrivere su molte contrade del- 
l'interno I’ antica condanna della loro inabitabilità. Noi la 
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vediamo frequente in quelle carte dei secoli XV e XVI sì 
povere di precisione, quanto ricche di ornati: noi la tro- 
viamo spesso ripetuta anche nelle carte più severe, e pro- 
gressivamente più esatte di questo stesso secolo. Ma più 
i viaggiatori nell'interno procedono, per |’ ordinario più 
s' arretra il deserto, e talvolta affatto scompare, nè è in- 
frequente il caso che fertili e popolose contrade suben- 
trino al luogo dove credevasi spenta la vita, e se non sì 
trovano nuove contrade, si riconosce però la più felice 
natura di alcune già note. Varie regioni, p. es., sull’ alto 
Ixarte e sull’ Osso, che credevamo d' arene infeconde, si 
tramutarono per le scoperte recenti in veri giardini. Nè 
Duveyrier, nè Rohlfs viddero deserto il terreno, che ad 
oriente del Marocco, ed a mezzodi dell'Algeria, fronteggia 
lo Sahara. Anzi da quel lato la riuscita. felicissima di 
quelle perforazioni a trivella, che in origine praticate in 
Italia nel distretto di Modena, usurparono poi nome e 
fama di perforazioni artesiane, moltiplica vegetazione e 
coltura, e dal lato del Bornou la estende l’azione benefica 
della sola natura, come venne osservato da Rohlfs. Nem- 
meno nell'interno lo stesso Sahara non è più la mono- 
tona pianura, bassa, eternamente sitibonda, che hanno 
narrato gli antichi: il suo aspetto generale non più somi- 
glia a quella pelle di leopardo variegata dalle misere 
oasì sorgenti nelle lande immense delle arene biancastre, 
come narrarono 1 moderni quando incominciarono a span- 
dersi meno inesatte le idee. Ora lo Sahara si è general- 
mente elevato da quattro a cinquecento metri sul mare, 
e come nel gran piani germanici si sollevano lo Schwar- 
zwald, il Thùringer-Wald il Bihmer-Wald ecc., così lo 
Sahara è solcato, p. es., nell’ Hoggar e nel Tibesti, da . 
catene montive, alcuna delle quali eleva forse il suo ‘capo 
come il Riesengebirge di Boemia. Esso si sparse anche di 
abitazioni umane e d’armenti, fra cui vaste serpeggiano 
le tristi zone arenose. Vari milioni d’uomini vivono nel 
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Sahara, nè è quindi senza causa che il Sommo Pontefice 
vi ha lo scorso anno istituito una Delegazione apo- 
stolica. 

Ma quale è mai in complesso la popolazione dell’Affrica? 
Mezzo secolo fa nessuno attribuiva più di trenta o quaranta 
milioni d'abitanti a questo continente vasto tre volte l'Eu- 
ropa. Anche dopo i gran viaggi di Denham e di Clapper- 
ton non sì presunse se non l'esistenza di cinquanta, forse 
anche di sessanta milioni d’abitanti: ora chi vorrebbe at- 
tribuirne all’ Affrica meno di cento cinquanta? Per verità 
lo non oso avventurarmi di più; eppure mancherei d’ ar- 
gomenti per tacciare d'esagerazione i calcoli di Behm, 
che dopo diligentissima riunione di tutte quante le rela- 
zioni ed esame d'indizi, opina che l'Africa, non esclusa Ma- 
dagascar, stata in più punti recentemente svelata, com- 
prenda non meno di cento novanta milioni d’abitanti. Blanc 
ha viaggiato nel ponente d’Abissinia più oltre che non fosse 
stato fatto da Bruce, e le sue descrizioni, e quelle di Lejean 
sulla bellezza del paese, sulla fertilità e sulla quantità degli 
abitatori son tali, che anche, avvertendo a quanto di dis- 
simile su certe parti del paese fu scritto dal Vescovo Bel, 
noi dobbiamo inferirne mirabile fertilità di terreno, ed al- 
meno mediocre densità d’abitatori. Le popolazioni poi sul- 
l'alto Senegal e sull’alto Niger, p. es., furono vedute da 
Mage e da Quentin si numerose, da asserire che propagan- 
dovi dal Senegal l'influenza e la forza di Francia, ivi si 
fonderebbe un impero affricano-francese di eguale popola- 
zione, o maggiore, di quella contenuta nella Francia euro- 
pea. Non esamino la convenienza dell’ idea politica aperta- 
mente vagheggiata da Mage e Quentin, nè so se volentieri 
l’ accoglierebbe la Francia, che mi sembra molto indifferente 
a quell’estendersi delle colonie francesi, che nell’ ultimo 
decennio fu incessante in Senegambia e Guinea, nel canale 
di Mozambicco, in Madagascar, in Cochinchina ed in Poli- 
nesia, e non calcolo in quel detto se non I elemento geo- 
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grafico della densità di popolazione. Ma è dunque tale quel- 
l’Affrica desolata e combusta, di cui scriveva Raynal, che 
non può interessare nè l'avidità del commerciante, nè la cu- 
riosità del viaggiatore, nè |’ umanità del filosofo? Ben altra 
terra si è, ed al conoscerla in tanti siti popolosa e fe- 
conda, quanto più sì adirerebbe il Padre Kircher, che era 
pure sì dotto, e vedendo la China ricca e ferace, lagnavasi 
con Dio perchè avesse versato tanti favori su uno sciame 
di pagani! 

Nè meno propizia dell’Africa del Nord, anzi più favo- 
revole alla vita dell’uomo, è I Affrica australe. Passata in- 
fatti la cintura di basse terre e lagune, che quasi dovunque 
la fasciano, e quindi le catene parallele alla costa marit- 
tima, si apre un immenso altipiano fecondo, ed irrigato da 
fiumi, che per cateratte e per salti attraversano le catene 
cercando la foce. Il solo deserto Kalaharri vi è di molta 
estensione. Quell’ altipiano popolato da numerose tribù ri- 
chiama vivamente gli studii, perchè sembra aver meno 
degli altri subito la forza delle convulsioni del globo, ed 
offre inusitata ricchezza alle ricerche della Flora e della 
Fauna dei tempi lontani. 

Anche le esplorazioni d’ Australia hanno corretto le opi- 
nioni sulla natura del suolo. Non vi mancano le pioggie, 
e quasi dovunque il fluido vi svolge più o meno rigo- 
gliosa la vita vegetale ed animale. Le nostre idee sulle 
quantità delle precipitazioni atmosferiche nell’ Australia e 
perfino nel Sahara, hanno molto cambiato. Colà dove cre- 
devamo negata ogni aspergine al sitibondo terreno, ab- 
biamo trovato essere pioggie le rugiade, e talvolta sì gran 
diluvi le pioggie, che p. es., la carovana di Overweg 
e Barth, nel paese d’ Ayr corse pericolo d’ andarne som- 
mersa. 

Per due secoli la Rupert’s Land, o vogliam dire il ter- 
ritorio della Compagnia della Baja d’ Hudson, sì ritenne 
tutto coperto di neve, e di nessun valore possibile se non 
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per la caccia: ora vi si scopersero lontano nell’ ovest ter- 
reni più vasti dell’ Inghilterra e Galles, ove si compren- 
dono forse quaranta milioni di acri opportuni all’ aratro. 
E già prosperano sulla Red-River numerose colonie: il 
Canada e gli Stati Uniti vagheggiano I annessione di quel 
paese ubertoso, che varrebbe milioni di sterline, se anche 
i terreni si vendessero alla Compagnia di colonizzazione 
alla sola metà del prezzo per cui lo Stato li cede nella 
zona limitrofa. Ì 

Ma se potessi divagare, mentre io sono invece incalzato 
a brevità, qui avrei un arduo quesito pei nostri geografi 
politici. A chi veramente appartiene quel fertile paese? 
Per verità non appartiene agli Stati Uniti, e nemmeno il 
Canadà ha titoli ad esso. Appartiene alla Compagnia della 
Baja d' Hudson? Ma quand’ anche si volesse interpretare la 
carta costitutiva di questa Compagnia non quale conces- 
sione di soli diritti di traffico e di giurisdizione, ma quale 
attribuzione di vera sovranità territoriale, come si potrebbe 
compenetrare nel territorio concesso uno spazio lontano, 
che all'atto della stipulazione il concedente ed i conces- 
sionari ignoravano se esistesse, ignoravano se là vi fossero 
terre, od i fiutti del mare? Io preferirei che su quel paese 
i cartografi scrivessero ¢erritorio inglese non ancora politi- 
camente organizzato. Non saprei poi se sulla metà nordica 
della penisola della vecchia California si avesse a scrivere 
territorio messicano, o territorio della Compagnia americana. 
Ma ritorniamo all'argomento. . 

Dal gran numero di queste fortunate visioni di nuove 
contrade propizie alla dimora dell'uomo, possiamo confi- 
dare anche in altri appaganti ritrovi. E quando raccolgo 
gli indizi che ci fornisce la Bibbia, quelli che ci danno i 
classici greci e latini, o desumonsi dagli itinerari di Pal- 
grave, di Pelly e Guarmani, e rifletto altresi alla quantità e 
qualità delle derrate, che giungono agli scali di Siria, 
dell'Eufrate e del Golfo Persico dal paese all’ oriente del 
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Giordano, del Mar Morto, e di quella depressione di ter- 
reno per la quale secondo l'opinione da molti difesa, 
il Giordano avrebbe defluito al Mar Rosso, sono indotto a 
ritenere che almeno in generale, la natura del suolo non 
sia sì arida e mesta com'è nelle carte indicata. Ed è ap- 
punto per tali riflessioni che io non ho esitato ad esporre 
in altra.mia opera nuove idee sulle rigioni economiche, 
che fecero grande l'antica Palmira. 

Anche al cerchio polare, e più oltre al nord, non ab- 
biamo trovato del tutto mancanti le famiglie dell’ uomo. 
Ed è opinione di molti, appoggiata altresi da iterate as- 
serzioni di alcuna tribù dell’ orientale Siberia, che a lati- 
tudini più alte delle raggiunte da Anjou, da Wrangell, da 
Long, dimorino umane famiglie così separate da noi quasi 
vivessero in altro pianeta, e la lusinga di rinvenirle e di 
farne lo studio, s aggiunge alle altre, e maggiori cause 
d’ impulso, alla continuazione delle spedizioni polari. 

Queste spedizioni, o Signori, sono la veruta questio dei 
geograti oggidi. E poichè dopo tanti viaggi vi è ancora 
nella contrada artica uno spazio sconosciuto che è vasto 
quanto i due terzi dell'Europa, chiunque confida nel trionfo 
dell’ uomo su tutti gli ostacoli, spinge all’ esplorazione della 
regione polare. Là si hanno a prontamente risolvere i grandi 
probleini del magnetismo terrestre, che per lentissima via 
tentiamo indagare cogli apparati di Gauss; là si sveleranno 
dov’ hanno centro comune, 1 misteri delle correnti atmo- 
sferiche e delle oceaniche. Presso al confine di quello spazio 
incognito abbiamo veduto allo Spitzberg, ed all’ isola degli 
Orsi, le selve incarbonite a testimonio del clima che v' era, 
e vedemmo l'elefante primigenio, ed il colossale mammuth, 
alla sponda siberiana: i due regni organici legati necessa- 
riamente fra loro, sì troveranno altrove diffusi nella regione 
del polo, ed i geologi ora sorpresi, e quasi confusi dalla 
scoperta fatta da Torell della più antica delle piante fossili 
trovate nel mondo finora, avranno argomento a giudizio da 
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altri ritroyi. Là in una parola avranno palma la scienza, 
la fortuna, il coraggio. Quindi illustri persone si offrono 
al rischio, al martirio, scrivendo sulla loro bandiera nescia 
mortis gloria. Quest è la questione del polo. 

Già da qualche anno il socio conte Miniscalchi si era 
fatto valente istoriografo delle spedizioni polari. Ora il so- 
cio Uzielli ha ripreso l'argomento, ed entrò ben addentro 
anche nei concetti scientifici. Io dunque posso rimanermi 
da ciò, ma non dall’accennare ciò che si progetta e pre- 
para per la soluzione dei problemi polari. E poichè questi 
problemi riflettono bensi i due poli, ma la soluzione at- 
tualmente si cerca soltanto nell’ artico, ed ove fosse tro- 
vata, ne sarebbero sciolti, o schiariti ad un tempo non, 
tutti, ma molti dei varii problemi anche per |’ antartica 
zona, così non dirò se non dei divisamenti che concernono 
il nord. 

Gli sforzi degli Olandesi d'aprire ai commerci dell'Asia 
nuove vie lungi dai divieti spagnuoli, avevano dapprima 
condotto i loro navigatori nell’ artico mare. Seguirono gli 
Inglesi ed i Russi cercanti pur essi il passaggio; ma le 
spedizioni continuarono a prova d’ eroismo marinaresco, 
quando già era manifesto che se pure esisteva all'estremità 
dell’ America la comunicazione fra i mari, non avrebbe 
mai giovato ai commerci. Vi andò anche Franklin, ma 
senza ritorno : numerose spedizioni inviaronsi allora non alla 
ricerca del passaggio, ma alla ricerca di lui: la serie di 
queste spedizioni è il più ammirabile poema navale, che 
da alcun popolo sia stato scritto giammai. Trovaronsi le mi- 
serande prove della morte di Franklin, e dei compagni 
suoi: trovossì altresì che Franklin aveva realmente compito 
l’ esplorazione della costa d’ America, riconoscendo il breve 
spazio che ancor separava i rilievi fatti nell’ est da quelli 
fatti nell’ ovest. Il capitano Mac Clure transitava sui ghiacci 
dalla sua nave entrata per lo Stretto di Behring alle navi 
entrate per la Baja di Baffin. Era dimostrata la comuni- 
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cazione dei mari, e l'impossibilità di valersene: era chiuso 
anche il triste episodio di Franklin. 

Quelle spedizioni però avevano condotto nell’ artico 
mare una quantita di ufficiali istruttissimi, i quali costretti 
talvolta a soggiornarvi più anni, vi avevano raccolto per 
le fisiche scienze una messe sommamente preziosa. E ben- 
chè, come ha avvertito Richards, i navigatori inglesi di- 
rettamente avvisassero allo scopo della ricerca affidata, 
e nessuno se ne sarebbe scostato per qualsivoglia più al- 
lettatrice scoperta scientifica, pure il loro occhio non poteva 
a meno di volgersi al polo, meditando al grande proble- 
ma, che v'era colà a risolvere nell'immediato, fors’ anche 
esclusivo, interesse scientifico. Da queste tendenze, e dal 
contemporaneo impulso e progresso di tutti i fisici studii 
in Europa e nel mondo, si fece generale il desiderio, e 
la volontà imperiosa d' allestire spedizioni pel misterioso 
soggiorno del polo. 

Ma due opinioni direttamente contrarie si stanno in 
presenza. Secondo alcuni le regioni polari sarebbero co- 
perte da una corazza di ghiacci, i quali nella calda stagione, 
spezzandosi e sciogliendosi in parte, lasciano qua e là ap- 
parire striscie e lagune di libero mare; secondo altri in- 
vece, troverebbesi sotto il polo un liquido mare circondato 
a più basse latitudini da spaventose barriere di ghiacci 
trasportati dalle correnti al Grande Oceano, e più ancora 
all’ Atlantico, che però nei loro moti lasciano aperti canali, 
dove un fortunato vascello può insinuarsi, oltrepassarlì, 
navigando poscia in libero mare al polo. Da questa diffe- 
renza d'opinioni discende la differenza nei mezzi, e nel 
tempo creduto opportuno all'impresa. Chi segue la prima 
opinione vorrebbe prendere a base l'estremità dello Stretto 
di Smith discosta dal polo meno di 500 miglia nautiche, 
farvi deposito di viveri, avanzarsi ben anche, se è possibile, 
durante l'inverno, e partire con slitte nel marzo, onde tro- 
vare più sicura in andata e ritorno la pianura dei ghiacci: 


— 23 — 


costoro ricardano che linee più lunghe di questa, furono 
percorse varie volte con slitte durante le spedizioni alla 
ricerca di Frankln. I seguaci dell'altra opinione vorrebbero 
viaggiare in nave al cadere della state, od al principio 
d'autunno, onde trovare i ghiacci già trascorsi al sud, e 
non rinnovata al polo la formazione di essi. Ed uomini 
eminenti per coltura, esperienza e carattere, Osborne, p. es., 
Clintock ed Hayes, si offrono spontanei alle audaci intra- 
prese. Ma comunque separati nelle fondamentali opinioni, 
riconoscono così gli uni, come gli altri, il valore delle ec- 
cezioni contrarie, sì che nè i difensori del libero mare yo- 
gliono privarsi dell’ uso occasionale e temporaneo di slitte, 
né 1 credenti alla superficie agghiacciata rinunciano ad 
intercalare servizio di barche. 

La teoria del libero mare, per lunghi anni strenua- 
mente difesa da Petermann, sapiente ad ogni risposta, 
tetragono ad ogni difficoltà, imperterrito agli azzardi della 
sua propria moderata fortuna, fu, almeno nella generalità, 
professata pure da Hayes nel magnifico discorso ch’ egli 
tenne il 12 novembre 1868 a Nuova-York, ed ha guada- 
gnato ai di nostri l'opinione dei più. E veramente stanno 
per essa forti argomenti matematici e fisici, benchè da molti 
non si voglia ammettere che il calore centrale si mani- 
festi maggiore al polo, dove la superficie della sferoide 
è meno lontana dal centro. Militano per questa opinione 
le leggi del calore moltiplicato al polo durante 1 mesi di 
giorno continuo, l'assorbimento del calore dei raggi nel- 
l'atmosfera obliquamente attraversata, il ritorno allo stato 
sensibile del calore latente trasportato coi vapori dalle cor- 
renti atmosferiche equatoriali ec. Al cerchio polare spe- 
rimentaronsi realmente temperature più rigide anche alle 
sponde del mare che non a più alte latitudini, si videro 
stormi d’ uccelli viventi di piante acquatiche e di pesci, di- 
rigersi al nord, e la caccia si trovò in qualche punto tanto 
abbondevole, che, p. es., Hayes, ed i compagni suoi, ucci- 
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sero, e vissero di seicento cervi rangiferi. Davebbero fede 
d’un libero mare anche le grandi correnti derivanti dal 
nord, il trasporto dei legnami convogliati sull’ onde da 
regioni remote, e le navi rinvenute mille miglia lontano 
dai punti, ov’ erano state abbandonate nei ghiacci. S' ag- 
giunge poi il capitale argomento del libero mare veduto 
sotto diversi meridiani da uomini di troppa esperienza 
perchè potessero aver facile inganno dalle apparenze di 
liquide zone, o di mere lagune, quali sono Tatarinoff, He- 
denstrom, Wrangell, Kane, Hayes, Stewart, Belcher, Penny 
e Long. 

Ad esperimenti adunque da ripetersi in base alla se- 
conda opinione, piuttosto che alla prima, si rivolgono adesso 
gli sforzi dei geografi di tutte le nazioni. Ma essi si se- 
parano di nuovo nelle loro credenze sulla linea di minore 
resistenza, e quindi nelle proposte sul cammino da sce- 
gliere. Chi ritiene più probabile il successo ove si avanzi 
per l'Atlantico lungo la costa orientale di Groenlandia, 
e chi per quella a ponente dello Spitzberg : taluno vorrebbe 
seguire il meridiano orientale della Nuova Zembla; altri 
opina che si troverà più libero il mare entrandovi per lo 
Stretto di Smith, o crede preferibile la via per lo Stretto 
di Behring. Tutti poi consigliano di evitare lo Stretto di 
Barrow ed il canale di Kennedy, di tenersi lontani dagli 
angusti e sinuosi canali dell’ arcipelago artico-americano, 
e di non avventurarsi nel centro e nell’ est della linea fra 
la Groenlandia e lo Spitzberg, perchè le asserzioni va- 
ghissime di balenieri olandesi, che due secoli fa avrebbero 
in quel mare toccato ai gradi 86, 88 e perfino al polo, 
sono a rilegarsi fra le favole, dopo che dal grado 80 al- 
l' 82 1/2 e Tschitschagow, e Phipps, e Buchan, e Parry, e 
Franklin, e le recenti spedizioni tedesca e svedese, ven- 
nero arrestate da intransitabili barriere di ghiacci, E vera- 
mente anche Torell e Nordenskidld, ai quali dobbiamo 
tanta parte del merito del sorprendente progresso che fe- 
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cero da dieci anni in poi quasi tutte le fisiche scienze sul 
gruppo dello Spitzberg, quando alla latitudine di 80, 23! 
vi salirono il Monte Bianco a 3000 piedi d'altezza, e ad 
80, 40' ascesero sulla vetta dell’ isola Parry « 1900 piedi 
sul mare, osservando, a tempo sereno, a ponente e nel 
nord, e così pure a levante fino alla terra di Gillis, non 
avevano veduto che ghiaccio. Ma è credenza d' alcuni che 
quei geli quasi costanti alla costa orientale dello Spitzberg 
non si estendono al largo, e poichè nissun tentativo sì fece 
d’ avanzare a qualche distanza dallo Spitzberg nello spa- 
zio compreso fra esso e la Nuova Zembla, così vorrebbero 
che ivi avesse a dirigersi la nave esploratrice. Tale è 
pure I’ opinione dello stimabile capo dell'ufficio idrografico 
d’ Inghilterra, che fu anch'esso fra i valorosi ricercatori di 
Franklin. 

In sì intricato labirinto di opinioni e proposte fatte, 
cangiate e riprese e respinte, nella provata instabilità delle 
condizioni del mare, in anni diversi trovato e chiuso e li- 
bero nei luoghi medesimi, e nelle stagioni stesse, e nel 
conflitto di idee ed ipotesi difese da uomini sommamente 
autorevoli, come potrei esprimere una mia privata opinio- 
ne? Io nol farò. Mi sembra nondimeno impossibile che si 
voglia rinunciare alle spedizioni di mare o di terra lungo 
la costa orientale di Groenlandia, perchè il poco successo 
del tentativo fatto nella scorsa estate da Koldewey, non 
basta a togliere la fiducia fondata nelle relazioni mirabil- 
mente favorevoli, e bene coincidenti, dei viaggi di Sco- 
resby (1822), di Clavering (1823), e di Graah (1829). 
Fecero inoltre molta impressione su di me la scoperta e 
le recenti pubblicazioni di Long. L’oceano artico riceve 
dalle grandi fiumane di Siberia e della Nuova Brettagna 
un immenso volume di acque, e poco per evaporazione 
ne perde: deve quindi versare pei varchi maggiori o mi- 
nori correnti contrarie a chi s' affanni a rimontare nel- 
Y artico. Colle correnti discendono spezzati, o riuniti in 
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campi estesi talvolta centinaia di miglia, i ghiacci staccati 
nella stagione estiva da tutte le terre polari, ed un va- 
scello che per fortuito ritrovo d'alcun libero canale vi si 
addentrasse, e non fosse infranto per urto o pressione, 
sarebbe strascinato dal moto universale dei ghiacci al sud, 
com'era appunto strascinato Parry, che marciava sui ghiacci 
al nord, ed era al tempo stesso colla pericolosa sua base 
trasportato dalla corrente al sud. 

Ma 1 ghiacci scendenti devono lasciar libere, o meno 
impedite, le acque dalle quali provengono. Se dunque una 
nave invece di partire dall’ Atlantico o dal Pacifico, sal- 
passe dalla foce d’un gran fiume di Siberia, p. es. dal 
Kolyma, non avrebbe l'ostacolo della corrente artica, e 
proverebbe invece il vantaggio della corrente fiuviale, 
che lo aiuterebbe a solcare alla fine della state la debole 
cintura dei ghiacci, se pur vi fosse tuttora alla costa, per 
quindi navigare nel libero mare dietro i ghiacci discesi 
o scendenti. 

E veramente dalla foce del Kolyma, or son due secoli, 
Deshnew navigò fino all'Anadyr, ossia fin dentro allo 
Stretto, che si sarebbe dovuto denominare da lui, ma ses- 
sant’ anni dopo visitato da Behring, ebbe nome da questi. 
E di là pure partirono in varii tempi altri navigatori, che 
con vela o con remi toccarono alla Nuova Siberia. Ivi 
Wrangell dal 1820 al 1823 tentò invece più volte nella 
fredda stagione d’avanzare camminando sui ghiacci; ma 
anche in quella stagione incontrò sempre in ogni punto 
il libero mare, ed era forzato al ritorno: ivi nel 1835 
Rodgers navigò in varie direzioni all’ est ed al sud della 
terra di Kellett con tale rapidità, da doverne dedurre che 
non v'era verun ostacolo al moto. Certamente non tutti 
gli anni saranno favorevoli, ed infatti si hanno ragguagli 
che alcuni nol furono, ma le indicate navigazioni provano 
che molti lo sono. 

Richiederebbesi all'esperimento una piccola, ma sodissima 
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nave con macchina sussidiaria a vapore, e se sul Kolyma hanno 
potuto i privati allestire le navi loro per i viaggi nell’ ar- 
tico mare, non sarà alla volontà imperiale nè impossibile, 
nè lenta opera l'allestimento di una nave opportuna allo 
scopo. E nemmeno mancherebbe a Pietroburgo il concorso 
generoso di private persone. Non è soltanto in Inghilterra 
che private persone inviarono le spedizioni di John Ross, 
di Clintock, di Inglefield, od a Nuova York, dove altri pri- 
vati allestirono le spedizioni di Kane e di Hayes al polo, 
e di Agassiz alle Amazzoni. Anche sul Neva un privato 
il conte di Romanzow, inviò a proprie spese Kotzebue al 
giro del globo, e ricchissimi doni si fecero dai privati 
per le esplorazioni in Siberia. 

La Russia negli ultimi decenni ha molto esteso il do- 
minio di tutte le scienze fisiche nel suo immenso imperio; 
contribui alla soluzione di molti fra i problemi geogra- 
fici generali del nostro pianeta; se con Bellingshausen 
ebbe anche la gloria di navigare per ben 250 gradi di 
longitudine sempre in una linea più vicina al polo, che 
non fu il punto estremo ivi toccato da Cook, e d aggiun- 
gere così alle cognizioni geografiche uno spazio più vasto 
di tutta l'Europa. Essa però non si è illustrata nell’ artico 
mare, dopo la quadriennale spedizione di Wrangell, se non 
degli ottimi studii fatti alla Nuova Zembla da Liitke e da 
Baer. 

Ma anche nelle acque artiche la chiama la scienza, e 
la nobile gelosia che altri in sua vece non compia le sco- 
perte già prima tentate dai Russi con Wrangell. Infatti 
esiste veduta alla sponda orientale da Kellett, ed alla me- 
ridionale da Long, ma non tocca nè dall'uno nè dall al- 
tro, quella terra, per la ricerca della quale erasi appunto 
intrapresa la spedizione di Wrangell. Se egli allora nel 
diretto scopo del suo viaggio falli, ebbe nondimeno gli 
onori di mirabile intrepidezza e costanza nel suo nome 
dato alla. costa poscia veduta da altri. Ed una nuova 
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spedizione russa che parta con nave a vapore in un mo- 
mento opportuno dal Kolyma, promoverà lo sviluppo dei 
grandi problemi polari, ed avrà altresì il quasi sicuro ed 
immediato successo di afferrare alla terra già invano cer- 
cata dai Russi, e d’ assegnare la posizione precisa di quella 
terra, che vedevasi verdeggiante da Long, e vuolsi abitata 
da umane tribù. Circa la sua vera posizione dobbiamo in- 
fatti per ora elevare dubbiezza, poichè Wrangell non la 
vedeva a tempo chiarissimo, trovandosi di breve tratto a po- 
nente del luogo, ove fu marcata da Long. Forse i crono- 
metri di Wrangell gli fecero credere d’ essere più del vero 
trasportato a levante: forse erano entrambi in errore, e gli 
errori non compensandosi, ma somnandosi, esclusero af- 
fatto l'esattezza nell'indicazione dei punti raggiunti dal- 
l'uno marciando sui ghiacci e dall'altro in nave. 

Ma forse le idee d'una russa spedizione polare hanno 
di già, più che non si conosca, posto radice sul Neva. 
Una spedizione scientifica diretta dal barone Maydell è 
partita lo agosto da Irkutsk appunto pel paese degli Tschuts- 
chi, e nelle istruzioni scritte da Baer leggiamo l’incarico di 
raccogliere ogni informazione possibile circa quella terra 
abitata, che gli indigeni assicurano vedersi da Capo Yakan 
(ed è necessariamente la terra di Long), e colla quale 
dicono aver avuto rapporti. Facciamo voti che si voglia 
uscire dal contrastato ed incerto, che la terra si tocchi, 
e si esplori più oltre. 

Ad altro voto vi associate certamente voi tutti, ed è 
che per qualsivoglia via si cercherà dalle altre nazioni 
la vera ukima Thule, il noli me tangere, del nostro pia— 
neta, non solo I' Italia concorra con qualche meno ineffi- 
cace sussidio d'argento di quello che la nostra Società 
ha potuto l'anno scorso raccogliere, ma qualche distinto 
ufficiale della marina italiana vada compagno alla gloria. So 
che si volle, e so che adesso si esita. Ma non deve il Regno 
d'Italia provare che è uno Stato cresciuto alle famiglie civili? 
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Forse che gli ufficiali di marina esistono solo per uccidere ed 
essere uccisi, o perire come nella miseranda catastrofe della 
fregata austriaca, che aveva nelle stesse acque di Lissa 
valorosamente combattuto con noi, od esistono perchè pre- 
stino l'energia, l’ audacia, la vita in qualunque campo ed 
impresa ove l'onore della patria li chiami? I venticinque 
milioni d' Italiani faranno poco, anzi nulla per la scienza del 
polo, mentre gloriose spedizioni sì fecero e fanno da quattro 
milioni di Svedesi? Abbiamo le simpatie del mondo, e ci 
poniamo nell’ ombra, restiamo nell’ oscurità. Al Congresso 
di Norwich ho conosciuto alcuno di questi bravi Svedesi 
delle spedizioni artiche; mi doleva con essi che qualche 
ufficiale italiano non fosse andato con loro, e ne aveva in 
risposta che un nostro ufficiale che avesse messa con essi 
in avventura la vita, sarebbe stato festeggiato da tutti. 

Confido però che non sarà senza influenza sulla pub- 
blica opinione, e sulle conseguenti deliberazioni del Go- 
verno il voto di questa Società che rappresenta la scienza, 
ed ha nel suo seno 54 Deputati al Parlamento, 29 Sena- 
tori del Regno, 33 Ufficiali della Regia Marina, 14 Ufficiali 
dello Stato Maggiore, e molti astronomi e matematici di 
gran valore. Si, noi vogliamo, e dobbiamo, o Signori, avere 
una marina potente; non trascuriamo adunque occasione 
veruna di scrivere sulla sua bandiera la scienza. Ben pos- 
siamo avere confidenza, certezza, che i nostri ufficiali al- 
l'equatore, od al polo, saranno d'onore all'Italia. La Magenta, 
era stata tolta di repente da una stazione lontana : era male 
allestita, anzi non allestita a viaggio scientifico; eppure 
quella bella navigazione onorò il comandante e la marina, 
ha allargato le idee ed arricchito i musei. 

Ma non è soltanto la scienza che invita all’ esplora- 
zione dell’ artico mare. Se l'apostolato di Petermann trova 
caldi proseliti a Brema, se or sono pochi giorni un arma- 
tore ha inviato colà a ricognizione del mare un suo ba- 
stimento precursore della nuova spedizione tedesca, che 
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sotto il comando dello stesso Koldewey’ sta per partire da 
Bremerhaven al principio del prossimo giugno, si é che 
a Brema è ben compresa anche l'utilità mercantile che 
può derivare dalle intraprese polari. Il celebre Scoresby 
calcolava a più d'un milione di talleri il valore delle 
pesche fatte in dodici anni nell'Atlantico boreale dal suo 
solo vascello, e documenti ufficiali pubblicati dagli Stati 
Uniti pel biennio 1849 e 1850, mostrano che i bastimenti 
americani nelle acque di Behring avevano in tempo si 
breve cavato in olii ed avori un tesoro di otto milioni di 
dollari. Noi Italiani siamo rimasti stranieri a tutte le na- 
vigazioni nelle alte latitudini fino dai tempi dei Zeno, ed 
udiamo spesso ripetere da non volgari persone che I’ ar- 
tica scienza è sublime, ma povera. Gli Americani però 
hanno saputo dare valore materiale alle acque di Behring, 
ed il possesso di quelle coste che I’ attiva Confederazione 
ha ora comperato dai Russi, farà sorgere a servizio delle 
pesche marittime stabilimenti che mostrino non aversi 
avuto di mira nell'acquisto costoso il solo commercio delle 
pelliccie, e la ricchezza di sperate miniere. Eppure nel la- 
voro preparatorio del prossimo Congresso internazionale 
statistico leggiamo tuttora che le pesche del mare di Beh- 
ring sono di poca importanza! 

Ma io trascorsi troppo oltre, cedendo alla seduzione 
del tema polare, ed il mio discorso di scienza non ha da 
assomigliarsi al prisma che i raggi disperde, ma alla lente 
che i raggi concentra. Non devo che gettare uno sguardo 
generale sulle fatte conquiste, e levare un inno alla scienza 
che si studia in se stessa, sapendo che gli effetti di pra- 
tica utilità preveduti, o non preveduti, si svolgono poi. 
E devo congratularmi che la scienza non si limita ai di 
nostri a scoprire paesi, ed a conoscere a larghi tratti la 
figura della terra, e quella dei regni. Non ci basta più di 
sapere in generale che la terra è una sfera compressa ai 
poli: vogliamo conoscere con estrema precisione la diffe- 
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renza dell’ asse polare e dell’ equatoriale, la circonferenza, 
la superficie, le ineguaglianze di livello sul piano del 
mare e sotto il medesimo, la distribuzione geografica delle 
piante e degli animali nel senso orizzontale e nel verti- 
cale, cercando anche la vita sottomarina a grandissime pro- 
fondità; vogliamo d’ ogni paese conoscere misura, posi- 
zione, fattezze, clima, geologia; insomma vogliamo sapere 
il risultato sintetico d’infiniti lavori analitici, e chiamiamo 
a concorso tutti gli uomini addottrinati negli studi della 
natura. 

E pei primi chiamiamo gli astronomi, che mentre sor- 
prendono i misteri dei mondi lontani, risolvono quelli del 
nostro. Non meno di 160 osservatori pubblici o privati vi 
sono adesso, ma non tutti sono avidiores quam satis est 
glorie, non tutti sono allestiti secondo i prodigiosi pro- 
gressi dell’ ottica e della meccanica, non tutti collegati a 
confederazione di scienza per distribuzione di lavori e con- 
cordia di scopi. In alcuno troppo si ambisce all’ onore 
della ricerca di nuovi asteroidi, che ormai può essere ab- 
bandonata ait dilettanti, bastando che alcuni osservatori si 
distribuiscano il lavoro di registrare le posizioni dei cento 
piccoli pianeti già scoperti, onde evitare le confusioni nei 
successivi ritrovi. Finchè la geografia avrà a chiedere agli 
astronomi il concorso alla misura ed orientazione delle 
basi trigonometriche, od il risultato d’ osservazioni fatte in 
viaggi scientifici di terra o di mare, che ora ritarda non 
di rado molt’ anni a conoscersi, e finchè per la nuova mi- 
sura della velocità della luce, si troveranno nelle tavole 
astronomiche differenze a correggere com'è quella di due, 
e forse di quattro milioni di miglia nel calcolo d'un prin- 
cipio tanto fondamentale com’ è la distanza della terra dal 
sole, nessun dotto rimprovererà ad un osservatorio che 
non sì occupi a scoprire nè comete nè nuovi pianeti. 

Gli osservatori numerosi, sarel tentato a dire di trop- 
po, in Europa, mancano altrove; nell’ emisfero australe 
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veri osservatorii non abbiamo che al Capo di Buona Spe- 
ranza e Melbourne: li desideriamo in tutta la Malesia, 
nell’ Asia orientale, nel ponente d'America. Come furono 
costeutti, e si illuminarono p. es. nel Marocco, a spese in- 
ternazionali dei fari, non potrebbe a spese comuni fon- 
darsi anche qualche osservatorio in punto di molta im- 
portanza? Intanto per supplire alla meglio alle deficienze 
la Francia ordinò, e già è in corso d'esecuzione, la de- 
terminazione di meridiani fondamentali, e quattro abili 
ufficiali, che si divisero il mondiale lavoro, lo eseguiscono 
coll’ uso di istromenti di passaggio portatili. Si avrà un ri- 
sultato di valore approssimativo, ma utile, e la naviga- 
zione potrà maggiormente confidare nei calcoli cronometrici 
per gli spazi intermedii. 

Vengono seguaci agli astronomi, ma non sempre uniti 
di opportuna colleganza con essi, gli Stati Maggiori degli 
eserciti, che hanno eseguito in questo secolo immense 
operazioni di alta geodesia in Europa e fuori. Ammirando 
però questi stupendi lavori, i geografi dovevano esternare il 
desiderio che i medesimi cessassero finalmente d'essere la- 
vori locali, comunque costituissero talvolta reti continue 
d’ enorme estensione, e si procurasse d’ annodarne diverse a 
sistema comune, ma fossero considerati lavori europei, la- 
vori mondiali, e si eseguissero quindi con rapporto ad unico 
meridiano, con comparati istromenti ed identità di principii, 
e similmente si figurassero in carte. Come si era decla- 
mato per l’unità dei pesi, di misure, di monete, per iden- 
tità di linguaggio chimico, per uniformità di leggi di con- 
tumacia, di segnali marittimi ecc.; così si declamò perchè 
la diplomazia procedesse più oltre negli accordi, e lo scopo 
fu finalmente ottenuto. Tutti i Governi d'Europa fecero 
adesione alle determinazioni dell'associazione internazio- 
nale di Berlino, e dopo il 1864 tutti i lavori geodetici si 
fanno con istromenti e metodi uniformi, e si collegano gli 
uni agli altri in vista dello scopo comune, sotto la dire- 
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zione d'un areopago geografico-matematico europeo, in 
cui siedono alcuni dei nostri soci più dotti. 

Da tale unità di sistemi, e dalla perfezione degli istro- 
menti attendiamo con certezza l'ottima riuscita della grande 
misurazione intrapresa d'archi di meridiano e di paralello 
in Europa, e ne porremo a confronto le risultanze colle 
buone misurazioni fatte di trenta gradi alle Indie e di dieci 
al Chili, benchè ci dolga che ancor sembri sospeso il pieno 
effetto di quella misurazione di quattro gradi allo Spitzberg, 
che da quarant'anni hà proposto Sabine, e gli Svedesi in- 
trapresero. 

Intanto vediamo anche al Capo di Buona Speranza, 
ed in America rifarsi ad intento di maggiore esattezza 
vaste triangolazioni che nel secolo scorso eransi giudicate 
definitivamente stabilite, ma più non ci ispirano sicurezza 
o perchè non misurate con istromenti di partizione pre- 
cisa, o perchè non si tenne calcolo delle deviazioni del 
pendolo, o perchè mancava quel potente soccorso che la 
istantaneità della corrente elettrica (lungo le linee terre- 
stri) ha dato a di nostri per la determinazione delle lon- 
gitudini. Ogni progresso verso la perfezione dei cronometri 
guida sovente sulla terra, ma sempre sul mare ad un pro- 
gresso di scienza; vuolsi però avvertire alla necessità di 
applicare le correzioni con molta riflessione per evitare le 
strane confusioni nelle carte di terra e di mare, che il 
precipitoso correggere di punti isolati vi ha più volte in- 
trodotto. Se, p. es., un’ osservazione esatta ci fa ricono- 
Scere in un itinerario I errore incorso nella collocazione 
d'un punto, e lo trasportiamo alla vera, la correzione deve 
applicarsi alla totalità dei luoghi, che furono nella linea 
itineraria marcati in dipendenza di quello. La trascuranza 
di questa generalità di correzione ad un collegato sistema, 
falsa enormemente la relativa distanza delle altre località 
dal punto spostato: da ciò le incertezze successive, e quel 
perpetuum mobile nelle carte, che ha cagionato e cagiona 
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incessanti alterazioni e dubbiezze. In tutti i viaggi suoi il 
celebre Barth non ha determinato astronomicamente alcun 
punto: l'immensa rete dei luoghi percorsi da lui è dun- 
que collegata a calcolo itinerario; probabilmente non vi 
è in tutta la rete dei viaggi di Barth alcun punto collo- 
cato con assoluta esattezza; ma ogni correzione deve esten- 
dersi alla totalità della rete. 

Dissi delle matematiche: appena potrò toccare d'altri 
fisici studi di cui la nostra scienza si nutre. La cognizione 
dalle altitudini cercò dovunque gli aiuti, e li ebbe nella 
trigonometria, nel barometro, nell’ aneroide, nel termome- 
tro ed anche nella botanica, ed ora l’ipsometria d’ ampie 
contrade è stabilita più o meno perfettamente. Ma vario 
essendo il grado di fiducia a riporre nei metodi in uso, 
non mai dovrebbero i geografi obbliare l'indicazione di 
quello che venne impiegato. Allo studio delle altitudini e 
degli avvallamenti vuol pure riferirsi quello dell’ ipsome- 
tria variabile, ossia l'esame diligentissimo di quei movi- 
menti d’elevazione o d'abbassamento d’intiere zone di 
paesi, ove sì è ben verificata la continuazione del processo 
per così dire geologico, che altera lentamente il relativo 
livello della superficie terrestre. Di questo fenomeno noi 
dovremmo essere in Italia osservatori così diligenti, come 
nel loro paese i Prussiani e gli Scandinavi lo sono. E già, 
se non in ampia zona, almeno in una località interessan - 
tissima, nel territorio dell’ Ftna cioè, il socio colonnello 
Vecchi, dirigendo i lavori geodetici di Sicilia, ha pre- 
parato con somma accuratezza i capisaldi per una buona 
verificazione d'ogni fenomeno di depressione o solleva- 
mento nella massa della montagna, od in parti della me- 
desima: lo rileviamo dalla memoria che egli ha pubblicato 
nel 1866. Udiamo pure che furono fatte le prime verifi- 
cazioni, e speriamo di presto conoscerle dallo stesso co- 
lonnello. Ma perchè non fu dato aléun seguito alla mia 
proposta ripetuta più volte perchè nel golfo di Napoli par- 
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tendo dal Vesuvio si assumessero alcune linee di diligenti 
scandagli in mare, con riporti anche lontani a segnali di 
terra, e si rivedessero di quando in quando, segnatamente 
dopo le grandi eruzioni? 

Negli aperti mari la meteorologia ha infinitamente gio- 
vato alla rapidità e sicurezza della nautica, e noi inco- 
minciammo a studiarla nell'interno dei continenti lungo 
vastissime linee, a coordinati sistemi, e con comparati istro- 
menti, sperandone universali deduzioni profetiche, poco 
però verificate finora. Ma la meteorologia manifesta mag- 
giore ogni di l'influenza mitigante gli eccessi delle tem- 
perature del globo, e le correnti atmosferiche rivendicano a 
loro stesse, almeno in parte, gli effetti della mitezza del clima 
iemale alle coste d’ Irlanda, d' Inghilterra e Norvegia dap- 
prima attribuita alla corrente del mare, che muove dalla 
Florida. E forse è vero che il gran nome d’ Humboldt abbia 
accreditato di troppo I influenza di quella corrente atlan- 
‘tica, la quale lungo le coste degli Stati Uniti, che ne son 
tocche le prime, non imitiga il clima, che per la loro lati- 
tudine può dirsi rigoroso. Come potrebbe mitigarlo mille 
leghe dipoi alle coste inglesi, ed anche alle norvegiane, 
dopo d'essersi accostata, e certamente confusa colla cor- 
rente polare ? La nuova dottrina di Findlay, non dona, è 
vero, spiegazioni appaganti di quella mitezza di clima, 
ma parmi che a buona ragione scemi il valore delle antiche 
credenze, e faccia sorgere giusto desiderio di uno studio 
più esatto di quella corrente atlantica. 

Il magnetismo terrestre colla seducente semplicità di 
dottrina di due soli poli esistenti, e dell’ equatore equidi- 
stante da quelli, predomina ancora, ma non può ridurre 
la totalità dei fenomeni a quest’ unica legge, nè condan- 
nare del tutto le teorie che ne moltiplicano i poli. E nè luna 
nè l'altra dottrina sa bene risolvere i misteri delle ampie 
regioni per così dire neutrali, od ubbidienti ad influenze 
discordanti da ogni generalità di sistemi. Molto è certamente 
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ciò che in tale argomento si fece e si fa, ma è forza per- 
sistere per sapere di più: si tratta d’ osservazioni destre- 
ma diligenza: gli stessi istromenti possono essere infedeli, 
o divenirlo anche senza variare di luogo. Né alle migliaia 
dei fatti allegati, ma ai sicuri bisogna por mente, e desi- 
derare che le osservazioni si facciano anche nell’ interno 
di quei continenti, ove finora nessuna, od almeno nessuna 
esatta osservazione si fece. ; 

Non dirò d'altri studi fisici, benchè la geografia si 
formi e perfezioni col lavoro di tutti. Per essi la geografia 
si estese non solo oltre gli umili confini dei secoli scorsi, 
ma altresi oltre la sfera gloriosa, che le era assegnata da 
Niebuhr, da Azara, da Ritter, da Humboldt. E mentre rac- 
coglie dalla matematica, e da varie fisiche scienze elementi 
che dire potrebbersi primitivi e diretti, le invocate dottrine 
sì fanno pur esse sostegno o corteggio di altre, così che 
anche il tributo di queste perviene alla scienza: geografica 
per mediato ed indiretto sentiero. Tale colleganza, 0 
comprensività della geografia moderna di tanta parte dello 
scibile umano, rende appunto sì utili le Società geografi- 
che, e spiega il rapido loro moltiplicarsi nei paesi più 
colti. Così si ottiene colla divisione del lavoro il prodotto 
associato della forza intellettuale, e colla riunione dei molti 
sì ha altresì effetto di forza per le spese sociali. 

Dice un motto bizzarro, ma vero, non doversì cercare 
la lode, bensì qualche fortuna, perchè con fortuna ne viene 
anche lode. Il senso dell’ adagio è ben applicabile anche 
alle società delle geografiche, ed in generale a tutte quelle 
delle fisiche scienze. Per assicurare il progresso di questi 
studii, e per passare dal pensiero all’azione, non scarsi 
mezzi richiedonsi. Non si donano oggidi coll’ astrolabio 
risultanze accettabili, nè si danno nella chimica coi bic- 
chieri _e le tazze di Wollaston; l'ottica non si appaga del 
prisma di Newton, ma domanda elaborati spettroscopi; la 
meteorologia, ed ogni scienza investigativa di fenomeni 
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continui, non si soddisfa se non con istromenti scriventi 
da sé: l'elettricità è forzata ad applicare macchine ognor 
più perfette: il magnetismo e l'astronomia domandano 
edifizi di costruzione speciale. Tali sono le esigenze delle 
scienze ausiliarie alla nostra, e noi pure abbisogniamo di 
ricca suppellettile d’ opere e carte, e di mezzi d' incorag- 
giamento e di premio per arditi scopritori e viaggiatori 
scientifici. Nella stessa Inghilterra, ove è pronta e copiosa 
Ja confluenza dei mezzi privati a scopi di scienza, vediamo 
adesso illustri persone che si rivolgono al Governo perchè 
venga a soccorso dei fisici studi con mezzi erariali. E ben 
lo desidero. Ogni popolo vorrebbe essere il primo, od a 
nessuno secondo nel mondo civile, ma davanti a manifesta 
insufficienza di mezzi langue l’azione, e si cade di spirito. 
Tutti i Governi per qualche grande sterminio trovano le 
armi, e nessuno esita ad ogni nuova invenzione a rinno- 
vare l'armamento dei soldati da guerra, ma anche i ma- 
tematici e fisici che domandano mezzi e stromenti al Go- 
verno, sono i soldati della scienza che domandano le armi, 
e chiedono rinnovarle quando ne vedono di migliori in 
possesso d'altrui. Qual monte d'oro spesero in pochi anni 
l’Italia, l'Inghilterra e la Francia! Eppure noi non ab- 
biamo trovato un mezzo milione per la carta idrografica, 
o per la carta geologica, l'Inghilterra fra le varie opi- 
nioni circa le spedizioni polari, oscilla, ne abbraccia nes- 
suna, e sospende la destinazione dei mezzi, e la Francia 
non raccoglie le somme per l'esplorazione proposta da 
Lambert, e non costruisce |’ Osservatorio di Parigi in mi- 
gliori condizioni di luogo e di forma. 

Ma, o Signori, gli studii geografici non sono soltanto 
naturali: essi sono anche sociali: s occupano dell’ uomo e 
delle aggregazioni civili. Qui si aprirebbe al mio tema 
una seconda e vastissima sfera: io non mi farò a percor- 
rerla; solo toccherò quasi sorvolando alcun ramo di geo- 
grafia sociale, che negli ultimi tempi fece sorprendente 


\ 





— 38 — 


progresso, ha agitato passioni, creato scienze novelle colle- 
| gate alla nostra. 

Già Leibnitz scriveva: ego velim regiones dividi per lin- 
guas, et has noturî în chartis. Il grand’ uomo ne compren- 
deva l'utilità per gli studii, se anche non ne presentiva 
l’importanza politica pel tempo avvenire. E realmente ab- 
biamo carte di poco posteriori a Leibnitz, in cui i paesi 
sono raffigurati per lingue, secondo le cognizioni inesat- 
tissime di quella età. In esse si volle anche progredire di 
più, e si scrissero nomi e leggende coi caratteri più usati 
in ciascuna regione; ma mentre con ciò introducevasi al- 
tra indicazione di sommo interesse per la storia della ir- 
radiazione della civiltà, si tolse in moltissimi casi la verità 
alla carta linguistica. Perfezionaronsi gli studi delle lingue 
semitiche ; sorsero poi, e s'ampliarono quelli delle lingue 
indiane, ed una prima luce portossi in quelle della China 
e del Tibet. Ma nata a’ di nostri in Europa quella questione 
delle nazionalità che infiammando i cuori come un giorno 
li infiammavano le idee religiose, ha già rovesciato troni, 
dato principio ad una migrazione di re, che Dio conosce 
quando sarà per cessare, che ha distrutto l'antico equi- 
librio, lacerato trattati, e volto in derisione i diritti isto- 
rici, si vollero rintracciare le identità delle stirpi come 
base delle unità politiche, e dizionari e grammatiche di- 
vennero documenti di Stato. Specialmente in quei paesi 
dove per la babelica confusione dei varii popoli pòlitica- 
mente riuniti stava sì male il Governo, come sarebbesi 
trovato bene un Mezzofanti, non si arrestarono gli studii 
a conoscere le masse delle nazioni, o vogliam dire 1 tron- 
chi degli alberi linguistici, ed i rami riuniti o dispersi che 
spiccavano in luce, ma si cercarono le frondi e le foglie, 
l'ombra, e perfino la penombra. E perchè la politica è 
come albero spinoso, che ferisce chiunque l' abbraccia, 
così non di rado nei problemi intralciati e confusi sì ag- 
giunse alla falsità dei falsiloquii sinceri la malizia dei pre- 
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concetti mendaci, introducendosi- anche nella scienza una 
specie di scrittura doppia, come v'è nel commercio, 0 come 
le male lingue dicono che vi sia appunto in politica. Però 
la scienza ricercando ciascuna cella d’ ogni alveare di po- 
polo, trovò sovente la verità, che è la regina di tutto. Que- 
gli studii pazienti nel costruire le lingue separando gli 
elementi nuovi dai vecchi, discoprirono gli avanzi di semi- 
spente nazioni nel dedalo di quelle, con cui erano confuse. 

La scienza etnografica uscendo anche dalla cerchia dei 
paesi ov era, o poteva essere fervente la politica lotta, 
estese a tutto il globo le indagini, e sempre più s‘affretta 
nel lavoro, perchè le tribù indigene di Polinesia e d'America 
rapidamente scompaiono ovunque gli Europei spingono in 
avanti le proprie frontiere, e le traccie delle lingue native 
più non si potrebbero raccogliere, come per frammenti si 
raccolgono nei fossili i tipi degli esseri organici delle età 
trapassate. Concorrono all’immenso lavoro le migliaia di 
missionarii e d’agenti consolari, gli Istituti d'alta dottrina 
nuovamente fondati nell’ America, nell’ Asia e nell’Australia, 
una pleiade d'ufficiali coltissimi al servizio anglo-indiano, 
o coloniale d' altri Stati, ed un esercito di dotti viaggiatori 
d’ogni paese d'Europa. L'opera concorde di tutti già di- 
strusse infiniti errori, conobbe la vera stuttura linguistica 
di cento nazioni e tribù, donò un alfabeto alle moltissime 
che ne mancavano, e compose opere e carte poliglotte im- 
perfette ancora, ma mirabilmente superiori alle già esistenti. 
Nella propagazione però dei nostri alfabeti che non essendo 
primitivi, sono già viziosi a ben esprimere ì suoni delle 
stesse nostre lingue, si incontrò una difficoltà che non pre- 
sentossi alla diffusione dello scritto chinese a vari popoli 
dell'Asia orientale, e provossi minore all’ espandersi del- 
l'araba scrittura nell'Asia occidentale, nella Malesia e nel- 
l'Affrica: fu necessario cioè di moltiplicare i dittonghi, ed 
i segni convenzionali dei caratteri europei, il che li rese 
talvolta, posso dire, enigmatici. Così non sono rare, p. es., 
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nelle nuove carte inglesi delle Indie, e nelle Bibbie o ca- 
techismi di Polinesia e dell’ Affrica, le parole misteriose 
per l'accoppiamento di trenta e più lettere, quasi tutte con- 
sonanti. A risolvere questa difficoltà il nostro socio conte 
Miniscalchi propose un ingegnoso sistema di trascrizione 
universale, in cui verrebbero espressi con unità di carattere 
le lettere, ed 1 suoni di qualunque lingua del globo. Ed 
anche la nostra giovane Società per l’opera del socio Bel- 
trame ha dato un alfabeto alla lingua dei Denka, ed ha 
penosamente riunito 1 primi materiali della lingua dei 
Niam-Niam. Quei materiali già bastarono a provare che si 
deve in quel punto spostare alquanto verso nord la linea 
di separazione delle due grandi famiglie linguistiche affri- 
cane, che troppo rigorosamente segnavasi in equatore. E 
se in quel punto una famiglia del nord appartiene per 
lingua alle famiglie del sud, non può forse argomentarsi 
che non sia divisa da quelle da impraticabilità di mon- 
tagne o foreste, ed ivi sia dunque la linea dei viaggi 
più facili per l'esplorazione del centro equatoriale dell’ Af- 
frica, che ci è ignoto fra il lago di Baker e l’Ogobai di 
Chaillu, e ci nasconde la soluzione di importanti problemi ? 

Ma nelle sue indagini delle umane favelle, e dei sim- 
boli con cui fu data stabilità e commercio al pensiero, la 
scienza non si arrestò a conoscere le nazioni presenti, le 
loro reciprocanze di lingua e di rapporti civili, e la colle- 
ganza coi popoli più noti del mondo romano. Essa pose lo 
scandaglio anche nel mare tenebroso d’ un’ eta più antica, 
della quale ben scarse cognizioni avevamo nei classici, ed 
imperii e nazioni sepolte da migliaia di anni, escono di 
sotterra, e l'antica geografia dei popoli si modifica con 
fondamento di prove. Una fortunata scoperta d’ una tavola 
bilingue ci aveva guidato alla lettura dei geroglifici del- 
l Egitto; ma eravamo impotenti a comprendere il signifi- 
cato di quella scrittura cuneiforme, che l'italiano Della 
Valle aveva pel primo additato al mondo nelle peregrina- 
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zioni d' Assiria. Una scoperta analoga però fatta fra i ru- 
deri della magnificenza assira, ormai ci conduce, per via 
molto più tenebrosa e scabra, anche a conoscere le grandi 
nazioni della Mesopotamia, e ci dà un prezioso commento 
così ai classici greci, come alla Bibbia. È studii, e viaggi, 
e scavi continuano, specialmente per opera degli Inglesi, 
che ogni argomento di scienza antica, ed i biblici in ispe- 
cie, discutono con sì grande interesse, e dirigono p. e. alla 
Palestina, una vera crociata scientifica. E se è vero ciò 
che sì lesse, senza però che derivi da fonte plausibile, che 
un missionario tedesco abbia ora trovato fra il Limpopo e 
lo Zambesi, non lungi dal luogo ove sono i minerali d’ oro 
riconosciuti da Mauch, anche avanzi d'una città con pira- 
midi, sfingi e geroglifici, diventerà ardente il desiderio nei 
dotti d’ ogni nazione, e negli Inglesi in ispecie, di giungere 
a prova che ivi realmente fosse |’ Ophir, di cui parla la 
Bibbia. . | 

Intanto per sì gravi ricerche si rileggono con estrema 
accuratezza, e si ponderano ben più che in passato tutti 
i geografi e classici antichi, e quanto ritorna vero di ciò 
che falso credevasi! In opera recente io stesso ho deriso 
la strana leggenda che la nave degli Argonauti fuggente 
dal Ponto Eusino, giungesse pel Danubio all’ Adriatico. Or 
bene un dotto di Germanig mi comunicò una sua opera 
pronta alla stampa, e già mi rendo confesso che nell’ in- 
terpretare dei geografi antichi egli fu più sagace di me. 

Ma ritornano veri anche i cenni riflettenti un'età si 
antica, che non sappiamo misurarla cogli anni. La ricchezza 
dell'archeologia storica, che è si grande fra noi, ci fece 
troppo tempo dimentichi dello studio di quella archeologia 
preistorica, che disvela la successione delle età della pie- 
tra, del bronzo e del ferro, cui già aveva fatto si chiara 
allusione Lucrezio, e di cui abbiamo le prove nelle armi, 
ornamenti ed utensili di silice tagliata o levigata, trovati 
in tanti paesi e nel nostro, e negli oggetti di metallo pri- 
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mitivamente in uso secondo le indicazioni dei piu an- 
tichi fra i classici. 

E nemmeno di queste ricerche siam paghi: vogliamo 
veder oltre la storia dell’uomo, e ci inabissiamo nei secoli 
per conoscere quella della terra. Se una volta n' andavamo 
appagati, p. es., delle indicazioni dei tanti paesi che l'ele- 
fante ha abbandonato nei tempi storici, e delle isole o re- 
gioni nelle quali la nuova vegetazione introdotta a notizia 
dell'uomo, ha soffocato e sostituito la prima, ora si stu- 
dia all’ aiuto dei fossili scoperti nella terra da un numero 
incalcolabile di secoli, nella paleontologia vegetale ed ani- 
male, qual fu lo sviluppo della vita sulla superficie del 
globo. Ma il pensiero si turba davanti ad una serie di 
problemi ancora sì oscuri, a questa nuova genesi delle 
alterazioni del nostro pianeta nelle età geologiche, ed al- 
l'ardimento di quelle dottrine di Darwin, per le quali 
il creato non sarebbe stabile nelle forme, le specie non 
avrebbero che una durata relativa, e tutti gli esseri or- 
ganici animali e vegetali passati e presenti discendereb- 
bero per via di trasformazioni successive da pochi tipi 
originali. Amano anche i geografi addentrarsi e discutere 
su questa genesi del mondo e degli esseri, di cui 1’ avve- 
nire ancora conserva il segreto, e chiamano tutti gli studi 
a mutuo controllo per avanzare in cammino; ma scienze 
son queste situate ben oltre il confine di quella, di cui ho 
mostrato i progressi. Lascio adunque l'intralciato e l’oscu- 
ro, e lascio pure i lampi di luce di quelle nuove dottrine, 
e piuttosto godrò d'indicarvi che al progresso generale 
delle cose geografiche ha pur contribuito I' Italia con la- 
vori fondamentali, con quelli cioè d'alta geodesia eseguiti 
in tanta parte del nostro paese negli anni decorsi dopo 
la fondazione del regno dal Real Corpo di Stato Maggiore 
Generale. 

E poichè dal merito dei corpi scientifici suolsi non senza 
ragione argomentare qual sia quello dell’ esercito intiero, 
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così sono lieto che la lode lautamente meritata dal no- 
stro Stato Maggiore rifletta su tutto l'esercito italiano. 
Veramente una parte dell'Italia anche prima della fonda- 
zione del regno possedeva ottime carte matematiche, ma 
non tutte erano lavoro italiano, e l'altra parte d' Italia, 
salvo poche eccezioni, aveva carte deplorabilmente ine- 
satte, o giacenti quasi ignote in archivi. Lo Stato Mag- 
giore si accinse all’ ardua impresa di fare la carta fon- 
damentale di tutta l’Italia continentale ed insulare, e 
non ostante una guerra, la continuazione d' altri utili la- 
vori già in corso, ed il nuovo rilievo d’ ampie zone di ter- 
ritorio presso le fortezze e lungo le linee strategiche, ha 
già condotto ben avanti le operazioni matematiche e le 
cartografiche ove ne era maggiore il bisogno, e fra pochi 
anni le avrà generalmente compite. L'esposizione partico- 
lareggiata non sarebbe breve, e d'altronde troppo irta di 
cifre, ma si contiene nella separata memoria che qui de- 
pongo, e vedrete integralmente inserita nel Bollettino so- 
ciale. . 
Alla carta fondamentale di terra dovremmo però ag- 
giungere anche la carta costiera, la cui mancanza ho la- 
mentato più volte nelle varie opere mie, e nei discorsi 
che tenni alle pubbliche ed alle private adunanze sociali. 
E circa la medesima quanto volentieri vi darei, se ormai 
lo potessi, notizie di soddisfazione perfetta! Questa carta 
però è tuttora un desiderio, e pare pur troppo essere de- 
siderio d’esaudimento lontano. Molto si è proposto, ma 
quasi nulla si è disposto, ed appena si eseguirono con 
mezzi insufficienti alcuni lavori nel veneto littorale, men- 
tre là di contro la marina austriaca, ben provveduta di 
materiale nautico e di istromenti scientifici, attende ala- 
cremente gid da qualche anno alla rinnovazione necessa- 
ria della gran carta dell’ Adriatico. Noi aspiriamo a pari 
gloria, noi pure abbiamo non pochi ufficiali di nobile 
mente c coltura, ma le nostre aspirazioni sono scompa- 
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gnate dalla destinazione di mezzi adequati agli scopi. In- 
tanto lungo la massima parte delle coste della penisola, e 
delle isole italiane, noi navighiamo con una mischianza di 
carte inglesi e francesi imperfette in origine, come sem- 
pre lo sono le carte costrutte dagli stranieri delle spiag- 
gie non loro, e rese ancora più imperfette per le muta- 
zioni del tempo. Mutando di fogli, muta il primo meridiano, 
muta la rombatura della carta, che nelle carte francesi è 
fatta secondo i veri punti cardinali, e nelle inglesi è fatta 
secondo i punti cardinali magnetici, mutano le indicazioni 
delle sonde da metri a fathoms, a piedi, nè sempre il 
nocchiero è si diligente ed abile per eseguire tutte le ri- 
duzioni di misura, per riconoscere il vero nelle diverse 
scale di distanza, per essere sicuro di sè dove ogni indi- 
zio si muta. Più oltre non dico, ma voi vedete che è ne- 
cessario ed urgente di troncare gli indugi, di fare ac- 
quisto degli istromenti in parte mancanti, di ben stabilire 
collo Stato Maggiore gli accordi pel collegamento delle 
carte di mare e di terra, e di porre con adequate prov- 
videnze di navi, di persone e mezzi, mano sollecita al- 
l’opera dell’ idrografia completa del nostro littorale, con una 
scala sola, un meridiano solo, una rombatura costante, 
un'indicazione di scandagli unica, e più esatta anche nel 
tracciato generale, e nella topografia particolare delle carte 
esistenti. 

Altri studii geografici però vorrei che fossero più ge- 
nerali, o più fiorenti tra noi. Nondimeno si diffondono pel 
servigio dell’ istruzione comune opere e carte fuor di con- 
fronto migliori che non avessimo or sono pochi anni, e 
prove si fanno, desumendole ad esempi stranieri, per po- 
polarizzare la scienza. Ma quando mai I’ Italia vanterà opere 
geogratiche originali come quella di Middendorif, quando 
avrà istoriografi della scienza come Peschel, quando avre- 
mo idrografi come Maury o come Neumayr, quando avre- 
mo pubblicazioni periodiche da emulare le inglesi, e quelle 
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di Petermann? Almeno amerei che gli archivi italiani che 
tante glorie silenziosi racchiudono, fossero ricercati dalla 
nostra attivita, dalla nostra perizia, come lo sono dagli 
esteri, che giungono a porvi scandaglio per trarne alla 
luce il nome e |’ onore dei viaggiatori italiani. Vedendo le 
opere che nell’ estero hanno illustrato gli eroi del pro- 
gresso geografico nell’ èra di mezzo, io provo ad un tempo 
soddisfazione e scontento pel dovere mancato, e la negletta 
da noi occasione di lode. 

Ma al vasto, indefinito argomento dei geografici studii 
può bene applicarsi, come mi sembra mostrato, la frase di 
Cicerone difficilius est eritum quam principium invenire, ed 
io devo subire la legge del tempo, e non trattenervi di più. 
Conchiudo adunque con pochi riflessi sulla nostra Società. 

Noi abbiamo sperato che anche nell’ atmosfera di iner- 
zia ingrata, e nel fitto spinaio delle discussioni politiche, 
una libera società di salvataggio dei geografici studii tro- 
verebbe acconcio terreno fra noi. Non temevamo la lotta, 
ma temevamo l'indifferenza, e non l'incontrammo im- 
placabile. Nel Club alpino ci si presentò sul sentiero an- 
che un operoso compagno di studii; era un alleato di 
valore provato, ed il Consiglio sta per chiedervi che me- 
diante modi d'ammissione più facile, lo riceviate fratello. 

Ora la Società esiste, ed esiste vitale: ha dato voce e 
vigore all’ istinto della moltitudine: sia nobile e grande! 
Essa narrerà all’ Italia ed al mondo ogni viaggio, ogni 
‘ scoperta che sia d'onore italiano: essa mostrerà che an- 
che in passato la vita impetuosa o debole, romorosa o si- 
lente, ha sempre abitato l’Italia, benchè siano corse epoche 
tristi nelle quali ignorava l'Europa, ed ignorava l’Italia 
che anche contro vento e marea, proseguiva solitaria, e 
senza onore di bandiera, la nave italiana. Dice un adagio, 
ed è vero, che le patrie distribuiscono spesso ingiusta- 
mente la gloria; ma l’Italia non la distribuiva ad alcuno: 
era muta per tutti. Se quarant'anni sono Sebastiano Bal- 
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duino faceva colla sua nave, forse il primo Italiano dopo 
Pigafetta, il giro del globo, e salpando da Manilla, senza 
toccar terra, arrivava a Genova, nessuno il sapeva. Se i 
nostri missionari in paesi nuovi o malnoti estendevano, ol- 
tre la religione, la scienza, ed erano uccisi alle isole di 
Salomone, a Dehli, alla China, non sapeva che Roma del 
loro merito e del loro martirio, o le loro relazioni assu- 
mevano a Lione linguaggio, e spesso credenza di relazioni 
francesi. A Londra erano onorati Belzoni e Raimondi, ed 
a Parigi lo erano Botta e Massaia: sovr essi pesava in 
Italia il silenzio. Costantino Beltrami, esulando d' Italia, 
trovava le sorgenti del Mississipì; il conte Francesco Arese 
risaliva il Missouri, e solo per più mesi fra i selvaggi visitava 
il lago degli Spiriti, di là scendendo ai laghi del Canadà; 
Osculati esplorava il Rio Napo, De Scalzi il Rio Negro di 
Patagonia, e Lavarello il Rio Vermejo: Botta scopriva i. 
monumenti assirii, Moro tracciava il canale dell’ istmo 
americano, Flores d'Arcais promoveva la metallurgia del 
Messico, e Codazzi dotava Venezuela di matematiche carte, 
ma il loro nome non aveva eco glorioso fra le genti ita- 
liane. Pochi anni sono noi leggevamo un elenco pubbli- 
cato a Parigi da persona autorevole, di tutti 1 viaggiatori 
non addetti a religiose missioni, od in esercizio di traffico, 
che a notizia dell’ autore avevano risalito il Nilo Bianco: 
non vi trovavamo il nome di un solo italiano. Ma per non 
dire del celebre Brocchi che vi perdette la vita, nè d'altri 
non pochi, v’ era fra noi una nobile schiera di conoscenti 
ed amici, che avevano risalito di vasto tratto quel fiume: 
verano, p. es., Dandolo, Leonardi, Arconati, Cavour. Tan- 
git honor animos, e non grandeggiano, dice Tacito, se non 
le virtù che si onorano. Noi le onoreremo, le presente- 
remo all’ Italia, ed al mondo, noi proveremo, lo spero, che 
l'Italia ha natura squisita e forte, graziosa e sensata, fa- 
cile e pertinace, che si delizia dell'arte, ma si piace del- 
l'utile, e penetra e spazia in tutto l’orbe scientifico. 
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Certamente che ad alcune Società straniere dovremo 
essere come satelliti a maggiori pianeti, ma oscurarci die- 
tro il loro disco giammai! Nessuno parlando di noi possa 
travolgere al senso morale quel detto virgiliano: procul 
obscuram, humilemque videmus Italiam! Per lo meno il ter- 
reno italiano non dovbiamo abbandonarlo ai nostri glo- 
riosi rivali, e l'Italia ha da uscire per noi ben oltre i 
confini della patria: essa deve dilatarsi alle colonie ita- 
liane, deve esser la scienza. . 

Si, non dirizziamoci per ambizione, ma non chiniamoci 
per umiltà. Abbiamo ad esser grandi. L'uomo privato, se 
è saggio, ha da farsi un amico dell’ oscurità; ma se si 
tratta dell’ onore italiano, ha da sentire il fascino della 
patria comune. Veneriamo la scienza per sè, ma veneria- 
mola altresi perchè amiamo la patria. L’ Inghilterra si è 
fatta grande; ma poniamo ben mente che anche prima di 
‘esserlo, onorava Newton di onori reali: noi che ci lamen- 
tiamo della sorte, abbiamo onorato similmente Galileo? 

Coltivando di preferenza nell’ immediata loro sfera i 
geografici studii, volgeremo pure lo sguardo anche alle 
scienze, che d' alcun vincolo si collegano ad essi. E qui ac- 
cogliete, vi prego, un'ultima idea dettata dall'amore di 
scienze delle quali taluno sospetta e s’ astiene. 

In un tempo famoso e nefasto, vuolsi che Filippo II di 
Spagna rifiutasse la proposta di Cortez d’ aprire nell’istmo 
americano un canale, perchè se Dio l'avesse creduto gio- 
vevole, l'avrebbe creato. La nostra età al contrario non 
crede che la crosta della terra siasi dovunque sollevata con 
intelligenza, e taglia l'istmo di Suez, dopo del quale ta- 
‘glierà forse I’ istmo d’ America, che sarà lavoro più gra- 
ve, ma ancora più utile. La ragione non corregge il fa- 
natismo, ma I’ jrrita; non vi è però alcuno nella nostra 
Società che professi la massima 

Quisquis est qui credit aliter, 
Hunc damnamus eternaliter. 
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Eppure è possibile che anche nei nostri convegni 
udendo i geologi che moltiplicano i secoli, e togliendo di 
mano la fiaccola agli insegnanti dogmatici, mostrano che 
la vita animale e vegetale ha preceduto di milioni di anni 
la comparsa dell’ uomio sul globo, ascoltando i filologi in 
lotta sulla primitiva unita di linguaggio, assistendo al 
duello dei monogenisti e dei poligenisti, vedendo i Dar- 
vinisti che ricusano J’ immobilita della creazione, e le crea- 
zioni successive, e difendono invece la indefinita mutabi- 
lità delle specie, intendendo i naturalisti che cercano nella 
fossile zoologia il tipo primitivo dell’uomo modificato dipoi, 
e ben più audaci dell’audacissimo Darwin, s'attentano per- 
fino all'enigma dell’ imperscrutabile transizione dall’ inor- 
ganico all’ organico, alcuna coscienza si turbi, desideran- 
doci più appagati del credere. 

Ma le coscienze, o Signori, non si liberano umiliando 
la ragione. Nella giurisprudenza oramai sappiamo che la 
tradizione della storia non è che l'abuso della forza, e la 
tradizione della scienza spesso non è che la servitù della 
mente. Noi distinguiamo Dio dalla terra, e l'universo da 
quella: noi studiamo il mondo materiale e visibile racco- 
gliendo dai fossili le frasi sparse nel vecchio libro della 
natura, e malgrado la confusione ed il cattivo stato di 
quelle pagine, ricomponiamo la cronaca. Risponderemo 
adunque se vi saranno alcuni perplessi a seguirci: sospen- 
dete i giudizi, ed intanto con noi investigate di più. 








LAVORI 


ESEGUITI 


DAL R. CORPO DI STATO MAGGIORE GENERALE 


dopo la formazione del Regno d'Italia. 


Lo stato dei lavori cartografici regolari in Italia all’epoca della fusione 
delle varie provincie era il seguente. In Piemonte era ‘eseguita da lungo 
tempo dietro materiali diversi (in parte riconoscenze a vista) una earta 
topografica al 50009. e recentemente questa era stata riconosciuta sul ter- 
reno, almeno per quel che riguarda gli abitati e il regime delle acque e 
delle comunicazioni. Se ne era impresa e condotta molto oltre una pubbli- 
cazione con disegno litografico, stata soggetta ad acerbe critiche, ma che 
non ha lasciato di rendere ottimi servizi. Riduzioni di questa carta al 500000. 
e al 250000. erano state, l'una fin dal 1846, l’altra dal 1853, pubblicate 
con l’incisione. Esistevano poi del Piemonte varie carte parziali e dintorni 
di città importanti, di cui non è da tener conto in un esame per sommi 
capi. 

Della Sardegna si aveva la bella carta incisa al 250000. del generale 
La Marmora, e una planimetria al 5000. degl’Ingegneri del Catasto. 

Della Lombardia, Venezia, Ducati, Toscana e Stato Romano I’ Istituto 
geografico militare Austriaco aveva pubblicate eccellenti o buone carte al- 
1’ 86400. parte incise su rame, parte su pietra, e ridotta anche al 288000. 
la parte concernente la Lombardia e la Venezia. Della Toscana si aveva 
pure una carta incisa al 200000. del P. Inghirami e una riduzione al 400000. 
del Segato. Di tutta l’Italia fino al parallelo di Roma vi era la bellissima, 
ma piccola carta del Colonnello Scheda al 576000. 

Del Regno di Napoli si era ancora alla carta di Zanoni e alla sua ri- 
duzione del Marzolla; della Sicilia a quella di Smyth. Giammai lavori rego- 
lari si erano intrapresi dietro un piano generale in quelle provincie. 

Se ne era invero incominciata una che avrebbe assiso la cartografia di 
esse su basi di una esattezza rara; il rilievo al 20000. con curve di 18 
in 18 metri, e la riduzione all’80000. e pubblicazione con incisione di tutto lo 
Stato. Ma questo lavoro andava estremamente a rilento; e appena erano 
rilevate nelle provincie continentali una stretta zona lungo la frontiera, e 
in Sicilia Ja provincia di Palermo. Di pubblicazioni non eranvi che i din- 
torni immediati di Napoli, e poco più. Anche i lavori geodetici avevano 
proceduto a caso, e secondo i bisogni locali e temporari. Una vera trian- 
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golazione non esisteva, o era talmente sconnessa da non permettere un rat- 
tacco sistematico di lavori regolari. 

Questo esordio serve a constatare che quando lo Stato Maggiore Pie- 
montese assunse il servizio topografico dello Stato nuovamente costituito, 
mentre di tutte le provincie italiane esistevano già carte regolari, e buone 
o sufficienti per i prevedibili bisogni militari, e fino a un certo segno eco- 
nomici e amministrativi, una deplorabile lacuna si rilevava per tutte intiere 
le provincie Napoletane e Siciliane; talchè nel 1860 di tutta l'Europa e di 
una parte dell'Asia, queste sole mancavano di carte regolari. Era urgente 
provvedervi; ed a colmare questa lacuna sono stati diretti gli sforzi prin- 
cipali dello Stato Maggiore dal 1860 in. qua. Di modo che l’attività di 
questo Corpo Scientifico ha avuto due campi di azione; all’infuori delle 
Provincie Meridionali e in esse. Degli uni lavori basta dare alcun cenno; 
degli altri si dirà un poco più particolarmente. 


I principali lavori cartografici eseguiti dallo Stato Maggiore dal 1860 
in qua sono i seguenti: 


A) Laveri originali. 


1° Triangolazione generale delle provincie meridionali, gia estesa a tutta 
la Sicilia ad alle Puglie, come fondamento della carla topografica di esse 
(1862-1868). 

2° Revisione di alcune parti di questa triangolazione per portarla al 
tipo di esattezza richiesto nei lavori di alta geodesia, onde potesse ser- 
vire alla misura del grado europeo, secondo i concerti presi dall’Associa- 
zione internazionale di Berlino, a cui l’Italia ha acceduto (1865). 

8° Triangolazione di rattacco della base misurata a Foggia nel 1860 dall’Uf- 
ficio topografico napoletano con la triangolazione esistente in quel paese (1864). 

4° Triangolazione di dettaglio del Quadrilatero, per assidervi la carta 
di quella regione militare, che si intende di rilevare a grande scala, e si 
è cominciata da due anni (1867). 

5° Triangolazione con scopo analogo lungo la valle del Po da Alessan- 
dria e Casale sino a Mantova e Cremona, fondamento di rilievi successi- 
vamente eseguiti (1863-1865). 

6° Rilievo alla scala del 50000. della Sicilia (1862-1868), ora ullimato. 

7° Rilievo alla scala del 10000. del raggio di manovra delle fortezze 
d’Ancona, Bologna, della Spezia, Taranto, Pizzighettone; e prolungamento 
fino a Piacenza e Cremona della carta analoga di Alessandria e Casale, già 
intrapresa dallo Stato Maggiore Piemontese. 

8° Molle riconoscenze sul terreno per le correzioni necessarie alla carta 
austriaca all’86400. della Lombardia (1862-1865), 
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B) Lavori di riproduzione. 


9° Continuazione della pubblicazione mediante litografia della carta, 
al 50000. delle antiche provincie Picmoutesi. 

L’ultima dispensa di tre fogli sta per pubblicarsi, non mancandone che 
uno, il quale non contiene se non le spiegazioni e gli indici de’ punti tri- 
gonometrici. 

10° Pubblicazione mediante incisione in rame di una carta in 6 fogli 
dell’Italia superiore e centrale fino al parallelo di Napoli (1853-1864). 

11° Pubblicazione di un’ altra pure incisa in rame in 4 fogli alla scala 
del 64000. delle provincie meridionali, lavoro già molto inoltrato dall’an - 
tico Ufficio topografico di Napoli, e destinato a servire di carta itinera- 
ria (1861). 

12° Estensione della carta incisa in sei fogli al 250000. delle antiche 
provincie, che si intende prolungare fino all’ Adriatico all’ Est ed a Firenze 
al Sud. (In corso di lavorazione; ultimato un foglio!. 

13° Riproduzione, mediante autografia in tre colori, di una carta al 43200. 
detta Carta della parte centrale dell’ Alta Italia con scopo militare. È 
divisa in 24 fogli, e comprende il tratto da Brescia a Vicenza, e da Riva 
sul lago di Garda a Guastalla sul Po (1859). 

14° Riprodotta quasi per intero, con aggiunte, la Carta manovra del 
Mincio austriaca al 21600. ed estesa ad altri 8 fogli nuovi litografati nel 1862. 
Consta attualmente di 29 fogli di varie dimensioni, compreso il quadro 
d’ assieme. 

15° Riproduzione per autografia della più gran parte della Carta au- 
striaca all’ 86400 della Lombardia, Venezia, Ducati, Emilia e Italia 
centrale (dal 1859 al 1865). 

16° Composizione da materiali diversi, in gran parte carte speciali au— 
striache, di una carta al 172000. detta dei versanti tra tl Po e il Danubio 
che comprende 25 fogli, stendendosi da Monaco a Cremona e da Brescia 
ad Agram, e sua riproduzione mediante autografia. 

Le ultime tre carte, preparate per uso esclusivamente militare e per 
diffondere nell’armata le carte necessarie in caso di guerra, non si danno 
al pubblico. 

17° Litografaziona di due carte speciali al 20000. dei Campi di ma- 
novra di Somma e del Ghiardo, la prima in 9 fogli, la seconda in 4. 
Ultimate, meno due fogli della carta di Somma. 


La natura e scopo di questi lavori è per quasi tutti spiegata dalla loro 
semplice enunciazione. Soltanto per loro novità ed importanza reclamano 
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qualche maggiore spiegazione quelli notati nei N. 1, 2 e 6, relativi alla 
carta delle provincie meridionali. 

La costruzione di questa carta era una necessila di primo ordine per 
lo Stato nuovamente costituito, mentre mancavano per quella parte impor- 
tante d’Italia i documenti topografici che potessero guidare i molteplici la- 
vori d’Ingegneria e di Amministrazione reclamati per essa. 

Il Parlamento fin dal 1861 votò la somma di due milioni allo seopo 
della costruzione d’una tal carta topografica; ed i lavori sul terreno furono 
intrapresi sul cadere di quell’ anno. 

Si era stabilito che i rilievi sarebbero fatti con la tavoletta alla scala 
del 50000. e che la configurazione del terreno si rappresenterebbe me- 
diante curve orizzontali geometriche di 10 in 10 metri, con il qual mezzo 
l'elemento della pendenza, così imperiosamente richiesto dall’ Ingegneria, 
sarebbe stato fedelmente riprodotto nelle carte. 

Alcuni saggi preliminari avevano fatto constatare che con i nostri istru- 
menti topografici, e con operatori sufficientemente addestrati, era possibile 
un genere di rilievo mai stato finora applicato così in grande. La carta fu 
divisa in 45 circa fogli (riusciti in seguito 48 equivalenti a circa 30 pieni) 
della dimensione di metri 0,70 per 0,50 e comprendenti quindi 875 chil. q. 
ognuno; e si riconobbe che un topografo in 9 mesi poteva rilevarne la metà, 
il che costituisce l’unità di rilievo per un operatore e per una campagna. 

Bisognava che ognuna di queste tavolette fosse provvista di un numero 
di punti geodetici atli ad appoggiare il lavoro grafico; e questo numero 
era riconosciuto sufficiente in 25-30 per ogni foglio. Per cui doveva pre- 
liminarmente operarsi una generale triangolazione e livellazione geodetica 
su tutta l’estensione dell’ isola, moltiplizandone i punti fino al limite sopra 
accennato. Questo lavoro di triangolazione precedè sempre di un anno al- 
meno quello dei rilevamenti, ed ebbe due fasi dipendentemente da due or- 
dini diversi di esattezza che le circostanze portarono ad imprimergli. 

Sul principio, e quando non si aveva altro in mira che di cominciare 
la confezione della carta nel tempo più breve, non fu stimato opportuno 
misurare una base; e la triangolazione procedette con mediocre esattezza 
partendo dai lati di una antica rete littorale che |’ ex-Ufficio topografico di 
Napoli aveva spinta per le isole di Lipari fino a Palermo e Trapani. 

Si impiegarono istrumenti di Gambey a nonii; e non si curò l’appros- 
simazione al di là dei limiti di 5'' per le visuali e 1/10000 per le lun- 
ghezze, sufficientissima per lo scopo che si aveva in mira. Ma tal metodo 
di lavoro non fu applicato che per l’anno 1862 e per una piccola parte 
dell'Isola comprendente la provincia di Trapani e parte di quella di Palermo 
e di Girgenti. 

Successivamente il Governo italiano fece, come quasi tutti gli altri Siati 
europei, adesione ad una associazione internazionale promossa da alcuni 
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Scienziati Prussiani e fatta sua da quel Governo, che aveva in mira la confe-* 
zione di lavori geodetici sù di un tipo di esattezza unico, e con metodi 
identici di calcoli e di misure, per cui essi collegati insieme su tutta la 
superficie dell’ Europa potessero servire a ricerche sistematiche su la figura 
della terra e su la misura del grado. Si pensò quindi subito a cambiar 
metodo di lavoro, ad acquistare nuovi istrumenti, a far dipendere la trian- 
golazione da una base speciale e rattaccarla più rigorosamente al conti- 
nente. Quindi fin dall’anno 1863 la riconuscenza delle reti di primo or- 
dine fu fatta in modo che potessero prestarsi ai calcoli di compensazione; 
fu spinta una nuova calena regolare a riunirsi con il continente, o il tipo 
di esattezza delle osservazioni fu intanto portato tanto oltre quanto si po- 
teva con gli antichi istrumenti. 

Successivamente la base fu misurata nella pianura di Catania, e rattac- 
catavi la triangolazione. 

Giunti i nuovi istrumenti a microscopi, furono esclusivamente impiegati 
nelle stazioni di primo ordine, e con essi si ripeterono quasi tulte quelle 
in cui i risultati lasciavano qualche dubbio. 

Solo si lasciò in fuori la Provincia di Trapani, ove si doveva in ogni 
caso ritornare per la risoluzione di un problema importantissimo per la 
Geodesia, il tentativo di rattacco tra la Sicilia e l’ Affrica. 

La triangolazione di Sicilia incominciata nel 1862, e finita nel 1865, 
consta attualmente di circa 900 punti di vari ordini, tutti determinati con 
esattezza sufficiente per qualunque lavoro topografico, e quelle di primo 
ordine costituenti reti multiple e continue atte a qualunque ricerca di alta 
geodesia, fatta solo l'eccezione sopra citata di pochi triangoli nella pro- 
vincia di Trapani. 

Il limite di esattezza convenuto nelle riunioni internazionali di Berlino 
ed abbondantemente raggiunto è di 1'' per le visuali e 1/25000 per le lun- 
ghezze. 

Su questo tipo e con gli stessi mezzi i lavori di triangolazione sospesi 
dalla guerra del 1866 furono spinti sul continente, ed incominciati in due 
regioni diverse, in Calabria partendo da quelli di Sicilia, in Puglia partendo 
da un’altra base stata già misurata pur essa con tutto il rigore della scienza 
uttuale presso Foggia. Fu pur fatto di comune accordo con lo Stato Mag- 
giore austriaco un progetto di rattacco con le coste della Dalmazia. | lavori 
procedono regolarmente; e recenti disposizioni ministeriali facendo sperare 
di poter destinarvi un personale più numeroso e permanente, vi è ogni 
probabilità che continueranno anche con maggior rapidità che per il passato. 

I rilievi topografici seguitarono pure regolarmente la preparazione del 
terreno mediante la triangolazione, ma con un poco di lentezza derivante 
dalla scarsità del personale che il nostro Stato Maggiore poteva destinarvi, 
dalla sospensione quasi totale che impose la guerra del 1866 e I’ influenza 





— 54 — 


hociva che provenne dalle epidemie del 1867 e dalla barbarie delle popo- 
lazioni. Un soccorso che si cercò procurarsi reclutando personale del genio 
civile riuscì limitato a 5 o 6 operatori. Ma ciò non ha impedito che con 
tutto l’anno or finito la carta topografica della Sicilia non sia stata com- 
pletamente rilevata sul terreno dietro i tipi propostisi, e con tutta I’ esat- 
tezza che è imposta dallo stato attuale della scienza e dalla moderna In- 
gegneria. 

Si è cercato il modo di moltiplicare il personale mediante I’ istituzione 
di una scuola di allievi topografi che ha dato ottimi risultati; e non vi è 
dubbio che il lavoro il quale si attaccherà quest'anno sul Continente non 
procederà più spedito. 

Solo una deplorabile lacuna presenta questa carta nella mancanza as- 
‘ soluta dei sondaggi lungo le coste; ed è dispiacevole che tra la Marina e 
lo Stato Maggiore non si sia potuto stabilire un accordo che permettesse 
di profittare di una così propizia occasione. La Marina preferì procedere 
per suo conto ed in altre regioni delle coste con metodi, istrumenti e per- 
sonale suo proprio, e senza nè anche reclamare dallo Stato Maggiore i dali 
numerici e le posizioni geografiche che potevano tornarle utili. Desideriamo 
che se ne trovi bene, sì in quanto alla esattezza dei risultati, sì in quanto 
alla rapidità ed alla spesa. 


Era di urgente necessità che questo prezioso lavoro della carta di Si- 
cilia profittasse non solo agli Archivi del Corpo, ma fosse messo il più sol- 
lecitamente possibile alia disposizione di chi poteva averne bisogno. Però 
la quistione del modo di pubblicazione era delicatissima e piena di diffi- 
coltà per lo stato arretrato d:l nostro paese in punto di artisti e mezzi di 
riproduzione. Essa fu sospesa fino a questi ultimi tempi. Adesso i risultali 
sorprendenti ottenuti da un Ufficiale del Corpo di Stato Maggiore, il colon- 
nello Avet, nelle sue ricerche per risolvere il problema della foto-incisione 
permettono di contare che si potrà senz’altro applicare un metodo altret- 
tanto rapido, quanto soddisfacente. Ma intanto la carla si è messa a di- 
sposizione delle Autorità mediante riproduzioni fotografiche, eseguite net 
laboratorio del Corpo dello Stato Maggiore, dei fogli tirati in netto dalle 
minute di campagna; e già la porzione fin d’ora distribuila (un terzo circa) 
rende preziosi e continui servizi agli Ingegneri ed agli Amministratori. 

Quasi altrettanto sensibile quanto la mancanza di documenti topografici 
per l’isola di Sicilia era quella per le provincie continentali napoletane, e 
non vi è speranza che la carta regolare di esse possa essere ullimata pri- 
ma di 5 o 6 anni. Si pensa di supplire provvisoriamente a questa lacuna 
profittando di una carta inedita, e finora quasi sconosciuta, che fu rinve- 
nuta negli Archivi dell’ Ufficio topografico napoletano. Per la planimetria 
e per la scala essa non differisce molto da quella dello Zanoni, ma la con- 
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figurazione del terreno vi è stata maestrevolmente e pittorescamente ripor- 
tata, mediante riconoscenze a vista, da ufficiali austriaci durante l’occupazione 
che quell’armata fece del Napoletano dal 1821 al 1825. Il Governo Au- 
striaco non ha messo alcuna opposizione a ciò che di questa carta si pro- 
fittasse a nostra voglia; e mentre si decide sul modo e scala come sarà 
pubblicata, se ne sta operando una riconoscenza onde condurre su di essa 
al corrente l’elemento così importante delle comunicazioni stradali. Essa 
permetterà di attendere con minori inconvenienti l’ullimazione dei rilievi 
regolari, da cui non si può in nessun caso prescindere. 


Completeremo queste notizie sul punto a cui sono giunti presso di noi 
i lavori cartografici annunziando quelli in cui si è occupato durante l’anno 
decorso il Corpo dello Stato Maggiore. 


A) Lavori di triangolazione. 


Fu continuata la triangolazione regolare di tutti gli ordini delle pro- 
vincie meridionali nelle Puglie, eseguendo le osservazioni per 23 triangoli 
di primo ordine propri alla misura del grado, e preparando il terreno per 
i rilevamenti nell’estensione di 12,000 chilometri q. circa. 

Si operò la riconoscenza e si collocarono i segnali per la triangolazione 
di 1° e 2° ordine, e parte di quelli di 8° e di 4° nelle tre Calabrie. 

Si operò pure una riconoscenza per il rattacco geodetico a traverso 
l'Adriatico della Dalmazia con le coste italiane. 


B) Lavori di rilevamento e riconoscenze. 


Fu ultimato quanto ancora rimaneva da rilevarsi alla scala del 50000. 
della Sicilia ed isole adiacenti (1,8 della totalità). Alcune regioni importanti 
militarmente, o geologicamente, furono invece rilevate alla scala del 25000, 
e del 1000). 

Si continuarono i rilievi alla scala del 10000. del Quadrilatero su l’esten- 
sione di 268. chilometri q. e nella valle di Susa per 170. 

Fu riconosciuta la carta austriaca del Napoletano di cui si è parlato, 
portandovi al corrente le reti stradali nelle provincie di Napoli, Caserta, 
Benevento, Avellino, Molise, i due Abruzzi e le tre Calabrie. 


C) Lavori di riproduzione e pubblicazioni. 


Fu continuata la copia e messa in bello delle minute di campagna della 
Sicilia per 15 fogli, e ne furono pubblicati con la fotografia 4 nuovi. 
Fu ultimata la litografazione del foglio del M. Bianco penultimo della 
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carta in 91 fogli delle antiche provincie. L’ ultimo non contiene se non i 
cenni su Ja formazione della carta e le tabelle di posizioni e di altezze. 

Fu completata la stampa e pubblicazione di un Itinerario generale mi- 
litare provvisorio, e stabilite le basi e messo mano ad uno generale e de- 
finitivo da servire a tutte le autorità. 

Infine furono tenuti al corrente i rami e le pietre delle carte pubblicate 
per ciò che riguarda i cambiamenti stradali ed idrografici che si vengono 
di mano in mano a conoscere. 


Firenze, 20 gennaio 1869. 








ADUNANZA PUBBLICA ORDINARIA 


tenuta nelle sale della Società la sera 18 Marzo 41869. 


Sono presenti i soci Negri Cristoforo, Antinori, Arduin, Boraschi, Boschi, 
Cantalupo, Castelli, Cocchi, Correnti, Cuneo, L’Ancona, De Vecchi, Frapolli, 
Osio, Parona, Rimini, Riva, e molti altri signori non appartenenti alla 
Società, 

Alle ore 8 1j2 il Presidente apre la seduta colle parole che seguono : 


Altri soci sì aggiunsero a noi, e ora siamo in numero 
di 644, benchè la dolcezza del crescere non sia senza qual- 
che amaritudine. Infatti i registri amministrativi presentano 
tuttora un divario fra il numero dei soci e quello dei contri- 
buenti, quantunque negli inviti al versamento delle quote 
scadute la nostra parola non sia stata al disotto della fran- 
chezza, e forse l’oltrepassasse. Da questa infermità nessuna 
Società può sottrarsi del tutto, e dobbiamo subirla noi pure. 
Perfino la Società inglese ha di recente cancellato 43 soci, 
che erano, da un triennio, in mora di pagamento. Ma la 
nostra cassa ha corrisposto pienamente ad ogni impegno: 
non vi è debito alcuno, il capitale della rendita di lire 
mille è intatto, e si ha denaro in pronto per le spese or- 
dinarie, e per la pubblicazione del terzo fascicolo del Bol- 
lettino. Potremo adunque continuare nell'esecuzione di 
quello fra i nostri doveri che ci aggrava di molta spesa 
sebbene la vendita del Bollettino faccia rientrare una somma 
notevolmente maggiore di quella che avessi sperato. Del 
resto anche in tale rapporto la nostra Società ha co- 
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mune colle altre la differenza passiva che è grande per 
tutte, e lo è perfino per la Società Inglese, i cui atti 
stesi in una lingua dovunque si nota, sono di istruzione 
pel mondo. 

Giungono nuovi doni di opere e carte. Tra questi io 
godo di rammentare due opere geografiche testè pubbli- 
cate in Milano da valenti professori di quel Collegio mili- 
tare, cioè dai sigg. Pozzi e Branca. Esse hanno per titolo: 
Istituzioni di geografia, e la Storia della Geografia. La prima 
di queste opere lia grande sviluppo ed abbraccia tutti i 
rami della scienza; la seconda è un succosissimo compendio 
dei viaggi che hanno gradatamente svelato le terre ed 1 
mari. Certamente in opere di sì gran lena, si troveranno 
mende, ed alcune mi parve di rilevare io stesso nei fatti, 
ed ho creduto di rilevarne nelle apprezziazioni degli autori; 
ma entrambe sono degne di molta lode; sono superiori in 
merito a quanto venne finora pubblicato fra noi nel campo 
della geografia universale, e possono essere di grande uti- 
lità all'istruzione della gioventù. E noi ci congratuliamo 
sinceramente che il Collegio militare di Milano abbia così 
gagliardi insegnanti di materie geografiche. 

Meritano inoltre menzione fra i doni le cinque carte 
della spedizione inglese d'Abissinia inviateci dall'ufficio to- 
pografico di quel Ministero della guerra, le sette carte 
giapponesi donate dal socio Orio, la carta geognostica del 
Tirolo in tredici fogli speditaci dal socio ingegnere Tatti, 
numerose statistiche di Sassonia donate da quel r. ufficio 
di Statistica, la descrizione del Cantone Ticino di Lavezzari 
inviata dal Governo Cantonale, molte carte di contrade d'In- 
dia, d'Affrica e di America ecc. Ci pervennero pure i cinque 
fascicoli degli atti della giovane Accademia di Bona, conte- 
nenti stimabili memorie, fra le quali mi piace rammentare 
quelle dell’ illustre generale Faidherbe e del segretario 
Olivier. Con piacere abbiamo ricevuto altresì diverse pubbli- 
cazioni degli stabilimenti scientifici di Stettino, ed in ispecie 
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quelle della Società politecnica, di cui fanno parte persone 
coltissime benevole.a noi, e che in pochi anni d' esistenza 
ha già riunito 742 soci. 

Una nuova Società Geografica è sorta a Monaco, . col- 
l'opera ‘d’uomini illustri, fra i quali volentieri rammen- 
tiamo Arminio di Schlagintweit, che ha tanto contribuito 
a restringere il campo delle vaghe congetture sulla geo- 
grafia dell Asia, ed a farci certezza d'una quantità di. que- 
siti di fisica mondiale, che erano stati ‘argomento di gravi 
disputazioni. Mandiamo a quella Società, a Schlagintweit, 
a Jolly, ad Arends, ad Huller, a tutti un cordiale saluto, 
e ci congratuliamo che tre Principi della R. Casa di Ba- 
viera già si siano ascritti fra i soci. Mi.riservo di parlarvi 
di nuovo di questa Società, circa la quale sto procuran- 
domi informazioni maggiori. 

Una notizia comunicatami dallo stimabile mio amico, il 
Rev.” Crompton di Norwich, Presidente di quella Società 
di Storia Naturale, che fu pur utile anche al progresso 
della geografia fisica e della paleontologia, mi fa conoscere 
che essa prospera ogni giorno più. A quella Società, del 
pari che ad altre molte Società scientifiche d'Inghilterra 
e d'America, partecipano in gran numero dame distinte, ed 
io spero che il concorso di dame coltissime sia per essere 
fra brevi giorni assicurato anche alla nostra Società. L'in- 
tervento delle dame alle adunanze scientifiche, e I’ effettiva 
partecipazione di esse alle Società dirette ad accrescere il 
patrimonio intellettuale del paese, è desiderabile assai, e 
quand'io fui lo scorso anno al Congresso scientifico di 
Norwich, augurava che anche in Italia si vedesse estesa 
alle dame quella nobile affezione alle scienze, che ivi ne 
riuniva ogni giorno non meno di seicento, le quali assi- 
stevano assidue alle nostre sessioni, ed in alcuna di que- 
ste fecero importanti letture. 

Hall già da varj anni perseverante nei suoi viaggi nelle 
‘fande gelate dell’ America boreale in cerca di notizie sulla 
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catastrofe di Franklin e dei compagni suoi, già pur troppo 
| accertata e dal lasso del tempo, e dalle prove già raccolte 
da kae e fornite da Clintock, esaminò diverse località al 
nord della Baja di Hudson, e potè stabilire con buon fon- 
damento di indizj che varj degli infelici compagni di Frank- 
lin avevano dal mare artico raggiunto per terra la Baja, 
ed anche l'isola Southampton, ed ivi erano periti di stenti. 

Si risvegliano altra volta le apprensioni per Livingstone. 
E per verità le ultime sue notizie già datano dal decem- 
bre 1867, ed io pure vivamente desidero d'avere certezza 
che sia salvo un viaggiatore, che fece grido di sì alto suono. 
Ma per gli argomenti che già altra volta vi esposi, non 
credo che il ritardo delle notizie basti finora a serio argo- 
mento di ansietà e timore. 

Fatti ben dolorosi leggiamo negli annali delle missioni 
cattoliche e delle evangeliche: si rinnovano in qualche 
parte della China, al Giappone edin Corea le persecuzioni 
contro i Cristiani indigeni, e talvolta anche contro i mis- 
sionari europei. Tali atti però di barbara spogliazione ed 
anche di sangue sparso, non possono per ultimo effetto 
se non guidare ad esercizio efficace della prevalenza eu- 
ropea, così che la scienza avanzerà anche per deplorabile 
via, ove non riuscisse all'opera concorde dei rappresen- 
tanti europei d'assicurare la protezione ai missionari e la 
tolleranza ai cristiani. 

La nuova spedizione austriaca di circumnavigazione sì 
affrettò a raggiungere i mari delle Indie. Udiamo infatti 
che ha oltrepassato il Capo di Buona Speranza. Tanta ce- 
lerità di viaggio ci fa credere che non abbia incominciato 
nell’ Atlantico la serie dei lavori scientifici. 

Udiamo che la r. piro-corvetta la Principessa Clotilde 
dal Giappune, ove trovasi, deve passare a Bangkok. Se an- 
che non può attendersi da questi viaggi suoi in linee di 
mare sì noto, molta utilità per la scienza, noi godiamo che 
la nostra bandiera si mostri nei vari porti principali del- 
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l’ Asia, e speriamo che in appresso vi possa promovere ef- 
ficacemente gli studi. 

A Bremerhaven continuano i preparativi d' allestimento 
della seconda spedizione artica tedesca: si compone di due 
piccole navi, delle quali l'una con macchina a vapore: 
questa è destinata a passare nelle acque artiche l'inverno 
del 1869-70, mentre l’altra al cadere del prossimo au- 
tunno ritornerà nel Weser. Il comando della spedizione è 
affidato a Carlo Koldewey, lo stesso valente capitano, che 
ha diretto la precedente. La costa orientale di Groenlandia 
è presa per base d’ operazione. Saranno con Koldewey gli 
astronomi Bérgen e Copeland di Géttingen, e I’ ufficiale 
austriaco Giulio Payer, che acquistò sì bella rinomanza pei 
dotti suoi lavori nelle Alpi; nè è tolta del tutto la speranza 
che si associ a questa spedizione anche un ufficiale italiano 
di distinta coltura. Ed a tale intento io continuo di gran 
cuore in carteggi, il cui esito vi sarà comunicato. 

Si lesse che grandi costruzioni /aterizie con iscrizioni 
che si dissero runiche, siano state scoperte nell’ alto Mis- 
sissipi. Per verità deve molto dubitarsi di tale ritrovo, il 
cui carattere sarebbe si diverso da quello delle molte co- 
struzioni antiche finora scoperte nell’ ampia valle del Mis- 
sissipi; ma appunto per ciò, se la scoperta è vera, ne 
sarebbe grandissima l’importanza. E l'avrebbe pur somma 
la verificazione che esistano, come più volte si è detto, 
ed ora sì ripete anche dal missionario Merensky, nel Trans- 
vaal-Argus dal 12 ottobre 1868, avanzi d' un'assai grande 
città antica con sfingi, costruzioni piramidali, catacombe, 
ed altri ruderi di carattere egizio o fenicio. Queste rovine 
sì troverebbero in una landa, che separa le tribù Matabele 
e Banyai sull’ alto Limpopo, e quindi non lungi dai terreni 
auriferi rinvenuti da Mauch, che vi ha pur veduto indizii 
d’ antichi scavi e fusioni. E poichè non solo è sicura la 
esistenza dell’ oro in quella contrada fra il Limpopo e lo 
Zambesi, ma lo è pure che vi si trova in quantità da com- 
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pensare largamente i lavori, e già da Porto Natal, e dalle 
repubbliche batave dell’ interno, incominciò |’ emigrazione 
di minatori e d’avventurieri verso quel territorio, così è 
‘a‘sperarsi che presto si effettui anche un viaggio per ri- 
conoscere, e per esaminare quelle rovine. Anzi crediamo 
che a ricercarle sia per rivolgersi anche l'attenzione di 
Baines, che fu già dei compagni di Livingstone, passò vari 
anni presso la R. Società Geografica di Londra, e nel de- 
cembre 1868 lasciò l Inghilterra guidando una spedizione 
montanistica ai territori di Mauch. A questo proposito la 
Società ben rammenta le discordi opinioni che furono pro- 
dotte da Ritter e da Crawfurd, e le conciliabili esposte da 
Beke e da Murchison circa la situazione dell’ Ophir, di cui 
parla la Bibbia. La scoperta di quei ruderi 'guiderebbe 
adunque alla soluzione quasi certa di un problema assai 
importante, e controverso fra i più grandi geografi. Desi- 
deriamo altresi che si esplori I’ avvallamento del Limpopo 
che finora ci è ignoto, e se il corso di questo.fiume si tro- 
vasse senza interruzione navigabile, esso offrirebbe la via 
di comunicazione più facile con una vasta ed ubertosa con- 
trada dell’ Affrica australe. - 

Fu sperata un'altra scoperta, che avrebbe pur essa 
avuto importanza sotto d'aspetto archeologico, e sotto vari 
rapporti religioso-politici, la scoperta cioè di una colonia 
di Ebrei da venti secoli esistente nella provincia chinese 
di Honaw; ma rileviamo da una lettura fatta il 18 scorso 
febbraio alla Società geografica di Nuova York dal Rev. Mar- 
tin, professore nel Collegio Imperiale di Pekino, che quella 
colonia più non esiste. Egli però eseguendo ricerche sul 
luogo, ha raccolto certissime prove che la colonia in pas- 
sato esisteva, ed ora esamina i libri religiosi ebraici, che 
ha potuto in quella occasione procurarsi. 

Anche il Rev. Martin, come Williamson, ed altri che 
percorsero in diverse direzioni negli ultimi anni la China, 
-e la Manciuria occidentale, senza incontrare serie difficoltà, 
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attestano la grandissima ricchezza minerale del paese per 
l'abbondanza dei metalli più utili, come il ferro, o più 
preziosi come il mercurio e |’ oro, e per quella in ispecie 
dei carboni fossili, che sembrano sparsi per ogni dove. 
Non è forse lontano il giorno in cui gli Europei incomin- 
cieranno a fare buoni studi geologici e montanistici an- 
che nell’ interno della China e di Manciuria: certamente il 
bisogno di essi vi è. 

Lo stesso Williamson nell’ anno 1866 ha pur visitato 
Singanfu, la città capitale dello Schensi, chinese, ed ha 
realmente veduto in un monumento presso la medesima 
la famosa iscrizione cristiana del secolo ottavo di cui ha 
parlato Du Halde, e fu argomento di tante controver- 
sie fra i sinologi, gli storici e gli scrittori di cose eccle- 
siastiche. 

È prossimo |’ esaurimento del guano alle Chinchas, e 
la quantita che vi esiste tuttora non rappresenta un va- 
lore maggiore della somma dei debito attuale del Perù. 
Quel Governo che, nella vendita del guano, ha finora tro- 
vato i mezzi di continuare nello scialacquo ; senza accre- 
scere di utili istituzioni il paese, è dunque inquieto per 
le condizioni future delle pubbliche finanze. Fece studiare 
se buoni depositi di guano esistono altrove, e leggiamo 
nel Peruano, diario ufficiale, del 31 dicembre 1868 che già 
erano stati segnalati al Governo altri 43 depositi di guano. 
Ignoro qual grado di fiducia possa attribuirsi a tali indi- 
cazioni. 

Cave di zolfo e di petrolio furono trovate sulla costa 
egiziana del Mar Rosso: le prime già vennero vedute in 
assai attivo esercizio dal naturalista Schweinfurt, che le 
esaminò prima di passare a Kharthum, da dove adesso si 
dirige al paese dei Niam-Niam, che tanto importa di esplo- 
rare. 

Un decreto imperiale francese ordina che la carta geo- 
logica di Francia, che abbiamo ottima, ma in piccola scala; 
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si eseguisca nelle proporzioni della gran carta dello Stato 
Maggiore, ossia in 256 fogli. Ad effettuare il decreto si 
richiederanno almeno dieci anni, e la spesa di un milione 
di franchi: la scala della nuova carta è sufficiente ; forse 
anche per qualche tratto di territorio eccede il bisogno, 
ma per altri, per quelli in ispecie ove sono miniere, ci 
sembra che sarebbe giovevole all’ uso pratico della carta, 
che la Commissione geologica fosse autorizzata ad am- 
pliare la scala. 

Continuano nell’ Olanda le opere d’industria che con- 
quistano nell’ interno del paese terreno sul mare, mentre 
l’azione del mare lungo il littorale lo conquista sulle terre. 
Nell’ interno infatti il mare di Haarlem fu prosciugato, ed il 
suo fondo è ora solcato dall’ aratro. La buona riuscita di 
quella grand’ opera ha vivamente risvegliato il desiderio di 
prosciugare l'intiero Zuydersee: si calcolarono le spese, il 
tempo, il prodotto, e pare che si porrà mano al lavoro. Ed al- 
tri terreni si conquisteranno sulle acque all’aratro con opere 
accessorie alla costruzione del nuovo gran canale di Am- 
sterdam, pel quale la città verrà in comunicazione col mare 
alla sola distanza di metri 25,000, mentre la lunghezza del 
canale antico è di 78,000. Il canale nuovo avrà alla su- 
perficie la larghezza di metri 60, e ne avrà 27 al fondo 
mentre l'altro ne ha soli 37 alla superficie ed al fondo 9: 
la profondità del nuovo sarà di 7 metri, laddove quella 
dell'antico non è che di 5. Opere grandi son queste e pei 
vantaggi della nautica e per quelli dell'agricoltura, ma il 
terreno acquistato nell'interno, si perde per forza di mare 
alla costa. .Infatti lungo la spiaggia le isole che al tempo 
di Plinio erano 23, ora non sono che 16, compresa Hel- 
goland, che fu già per metà inghiottita. E se è vero, come 
non sembra dubbio, ed è dimostrato anche da Elia di 
Beaumont, il fatto che tutta quella zona di territori lungo 
il mare germanico è in processo di lento abbassamento, che 
sarà nel corso dei secoli ad onta d'ogni sforzo d' industria, 
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dell’Olanda, dell’Oldenburg, e di non poche parti d’Hannover? 
Va sempre estendendosi l’ ampiezza degli archi di pa- 
rallelo e di meridiano che si stanno misurando in Europa. 
Dal 1817 al 41853 i Russi avevano misurato un arco di 
meridiano di ben 33°, 35' dal Mare Glaciale alle Bocche del 
Danubio; ora lo estendono fino a Candia. È poi completa 
la misurazione dell’ arco di parallelo da Valentia in Islanda 
ad Orsk in Siberia, che abbraccia 69 gradi di longitudine. 
Un’ opera molto interessante per la politica, ma anche 
per la geografia, fu testé pubblicata a Pietroburgo dal 
generale Romanoffski, il conquistatore di Taschkiend. In 
essa troviamo la serie di tutte le operazioni militari ed 
acquisti dei Russi nell’ Asia centrale durante gli ultimi tre- 
dici anni, e possiamo più facilmente conoscere quali Stati 
cessarono, quali deboli e dimezzati sussistono ancora, e 
dove precisamente sono adesso da quel lato i posti più 
avanzati stabilmente occupati dalle armi europee. Vediamo 
poi che anche colà la Russia pone in opera il sistema se- 
guito in grandi proporzioni nel Caucaso, e già praticato 
anche sull’ Ussuri, e poscia ne’ Issykoul, di introdurre cioè 
colonie militari in paese. Le risorse agrarie all’ oriente 
ed al sud della steppa, sono copiose, e banchi di carbone 
furono trovati a poca distanza da Taschkiend. 
Prosiegaono a discutersi quelle nuove opinioni prodotte 
da Findlay circa la nessuna influenza della gran corrente 
della Florida a mitigazione del clima inglese, che nel mio 
discorso tenuto nell'adunanza solenne del 28 febbraio mi 
mostrai propenso ad ammettere. Non taccio però che sono 
ascoltate con diffidenza da uomini di sommo merito, come 
Rawlinson, e sono anche contrastate dal dottissimo Huxley. 
Lungo il margine boreale dell’ anzidetta corrente, il capi- 
tano Chimmo ha di fresco eseguito scandagli a molta, ed 
anche a grandissima profondità. Le risultanze delle verifi- 
cazioni della temperatura superficiale delle acque non con- 
fermano le eccezioni di Findlay, ma nonci sembrano suffi- 
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cienti a distruggerle: gli scandagli profondi poi darebbero 
effetti in disaccordo coll’ opinione ricevuta che la vita ani- 
male esista anche a dieci, ed a venti mila piedi nei gor- 
ghi del mare. Emergerebbe altresi dagli scandagli di 
Chimmo che non vi siano bassi fondi e scogli in vari 
punti ove furono segnati da abili navigatori. E come mai 
spiegare tanta differenza di indicazioni? Non si può, a mio 
avviso, attribuirla a soli errori cronometrici, nè all'arte degli 
scandagli la quale non è imperfetta se non per le grandi 
profondità, e nemmeno allo spostamento del vascello dal 
punto di stima prodotto dall'azione delle correnti, che ignote 
nel profondo del mare, sono mal note anche alla superficie. 

Altra volta vi feci cenno della scoperta di diamanti al Capo 
di Buona Speranza. Rammento adesso che i ritrovi prosie- 
guono, enon è raro che si rinvengano diamanti di gran valore. 

Un altro asteroide, il 108, fu trovato fra Marte e Giove. 
Jo non ne parlo se non a prova maggiore di ciò che già 
vi esposi, trattando degli osservatorj astronomici, sulla ne- 
cessità che ormai i lavori e gli studi vengano con accordì 
convenienti bene distribuiti fra questi stabilimenti, la cui 
giusta operosità interessa in sì alto grado anche la scienza 
geografica. Nulla deve trascurarsi negli studi, specialmente 
negli astronomici, non potendosi prevedere giammai quale 
sarà un giorno per essere il grado di importanza d' os- 
servazioni esatte anche in argomento la cui utilità non può 
conoscersi adesso; ma per bastare a tutti gli studi, è in- 
dispensabile di non disperdere inutilmente opera e mezzi, 
d'evitare la duplicazione di studi e, di effemeridi già com- 
prese in altre, e di attribuire i più delicati lavori a quei 
stabilimenti, che per lo stato del personale e degli istro- 
menti, sono meglio in condizione di bene eseguirli. 


Dopo questi cenni informativi, e dopo d’avere augurato 
alla Società che viva concorde d'un solo pensiero alla 
scienza, ed all’onore italiano, nè mai nel suo moto arrivi 
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ad un punto che non riceva transito in meglio, il Presi- 
dente invitava il socio colonnello De Vecchi, Capo dell’ uf- 
ficio tecnico del R. Corpo di Stato Maggiore Generale, a 
volere informare la Società dell’ esito delle verificazioni ese- 
guite nel 1868 alle indicazioni dei capisaldi da lui posti 
quattro anni prima in moltelocalità dell’ Etna, all’ intento 
di conoscere con precisione, se avvenissero o no in tutta la 
massa del monte, od in parti di essa, fenomeni di solleva- 
mento o depressione. Rispondeva il Colonnello: 


Durante l’anno 1863 pubblicai nel Bollettino del Club 
Alpino, N° 4, una notizia su di alcune altitudini determi- 
nate geodeticamente nella regione dell'Etna, in cui, dopo 
aver fatto conoscere l'altezza sul livello del mare di molti 
punti di essa, richiamava |’ attenzione sull’ utilità che po- 
teva ritrarsi da questo dato per la prima volta rigorosa- 
.mente stabilito, onde rischiarare una questione importante 
della geologia. Notava che sottoponendo a verificazione 
periodica l'altezza di alcuni di questi punti, si aveva una 
strada per giungere a conoscere se le azioni interne in 
cui risiede la causa dei fenomeni vulcanici, esercitano una 
influenza generale di sollevamento su la massa della mon- 
tagna onde si fanno strada, oltre a produrre cambiamenti 
locali di livello e di configurazione del suolo, coll’ espan- 
dersi delle lave, e gli accumuli delle materie esplosive. 
Segnalai come particolarmente atti a siffatte ricerche due 
punti, il pavimento della Torre del Filosofo e la soglia 
della Casa Inglese, perchè collegati geodeticamente col 
Faro di Catania, e quindi col mare. 

L'altezza sul mare di essi risultò per il 1864 la seguente: 

Torre del Filosofo, pavimento... M. 2917. 24 
Casa Inglese, soglia della porta. . » 2942. 06 

Posteriormente a queste determinazioni era avvenuta 
la grande eruzione del 1863, in cui l’attività vulcanica del- 
l'Etna si era spiegata con tanta energia, che è annove- 
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rata tra le più notevoli di cui la storia faccia menzione. 
Tale circostanza rendeva tanto più importante quella verifi- 
cazione; ed io ne incaricai il mio collega Maggiore Pollano 
dello Stato Maggiore, che si trovava lo scorso anno 1868 
sul luogo come direttore di lavori della carta diSicilia. 

Gli strumenti ed i metodi che egli impiegò furono iden- 
tici a quelli esposti nella citata scrittura; di modo che i risul- 
tati sono comparabili con quelli antecedentemente ottenuti. 

Essi sono i seguenti: 

Torre del Filosofo, pavimento .. M. 2917. 69 

Casa Inglese, soglia della porta. . » 2942. 89 
con la differenza in più relativamente a quelli del 1864 di 
0,45 per il primo, e di 0,83 per il secondo. Tali differenze 
sono abbastanza piccole, da potere essere considerate come 
confuse negli errori di osservazione ; onde si può riguardare 
come messo fuori di dubbio (prescindendo da qualunque 
conseguenza si voglia trarne sotto il punto di vista geolo- 
gico) che I’ altezza della massa dell’ Etna non ha variato dal 
1864 al 1868, malgrado che in questo intervallo si sia ve- 
rificato uno sfogo straordinario dell’ attività del vulcano. 

Aggiungerò che il Maggiore Pollano ha proceduto an- 
che alla determinazione dell’ altitudine della punta culmi- 
nante dell’orlo del cratere, intersecando dai punti di Torre 
del Filosofo, e di Casa Inglese, un segnale provvisorio che 
vi aveva fatto situare. Il risultato che ha ottenuto dalle 
sue misure è di m. 3313, 32, ben poco diverso, come si 
vede, da quello di m.3313. 13 ritrovato nel 1864. Questa 
leggiera variazione, che può considerarsi anch’ essa assor- 
bita dagli errori di osservazione, è tanto più notevole, in 
quanto smentisce perentoriamente |’ opinione sparsa fra le 
guide dell'Etna, e divisa anche dall’ esimio osservatore di 
quella montagna, dottor Gemmellaro, che l'altezza del cono 
supremo siasi da alcuni anni in qua sensibilmente diminuita. 

Non bisogna del resto dimenticare che le cause che 
possono far cambiare l'altezza di tal punto sono di tut- 
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t altra natura che i movimenti generali della massa della 
montagna, e non si prestano ad alcuna delle conclusioni 
che procederebbero da questi, se la loro esistenza fosse 
constatata; ciò che non è fin ora. 


Il Presidente a nome dell'adunanza ringraziò il Colon- 
. nello dell’ interessante comunicazione, commendandolo di 
non avere soltanto ideato, ma d'essere passato dal pen- 
siero all’azione, d'avere collocato i capisaldi, e d’ avere 
già fatto una prima verificazione, che sarà certamente sus- 
seguita di quando in quando da altre. Bene sarebbe a de- 
siderare, aggiungeva, che questo metodo di capisaldi si 
adottasse anche altrove: esso Presidente lo propose infatti, 
or son vari anni, pel Vesuvio, e pel terreni circostanti alla 
Baia di Pozzuoli: propose altresi che linee di esatti scan- 
dagli si facessero nel golfo di Napoli, e si rivedessero dopo 
alcuni anni per conoscere le alterazioni seguite; ancora 
propone questo metodo per sapere il vero circa la pro- 
gressione dei ghiacciai, ed i movimenti talora discorsi di 
un monte alla parte orientale del lago di Garda. Esso sa- 
rebbe utile altresì per giungere a cognizioni positive del 
graduato incremento del Delta del Po, o dell'equilibrio 
esistente fra la massa dei trasporti alluvionali, e la forza 
di corrosione della corrente circolare adriatica. Conchiu- 
deva poi che si era diretto con lettera al colto socio ed 
amico cav. Vigo di Aci Reale, che soggiorna abitualmente 
sull’ Etna in una sua villa a 1500 piedi d'altezza, e gli 
aveva fatto speciali quesiti in ordine all’ argomento stesso 
di cui aveva parlato il colonnello De Vecchi, ma compren- 
denti molta latitudine di tempi, e riferentisi anche alle 
prove ché forse fornisse l'esame dei fossili, od animali di 
mare esistenti nei vari terreni del monte. Non dubita del 
riscontro, e se avrà importanza, lo comunicherà al Colon- 
nello ed alla Società. 
La seduta era sciolta alle ore 10. 


ADUNANZA GENERALE STRAORDINARIA 


tenuta nella sala del Consiglio Superiore nel Ministero del'a pubblica isteuzione 
la sera 21 Aprile 1869. 


La seduta 6 aperta alle ore 9. 

Sono presenti i Soci: Amari, Antinori, Arconati Visconti, Arrivabene, 
Beccari Gio. Battista, Beccari Odoardo, Boschi, Brioschi, Brunetti, Budden, 
Cantalupo, Carucl, Castelli, Cavallini, Colucci, Conte, Correnti, Corsini, Fra- 
polli, Fusinato Erminia, Giglioli, landelli, Levi, Maraini, Matteucci Giulia, 
Osio, Pasini, Pozzolini Gesualda, Pozzelini, Rimini, Riva, Sanseverino, Sonsino,. 

Il Presidente Comm. Correnti apre la seduta colle seguenti parole: 

L'attuale riunione di Soci fu indetta dal Consiglio pre- 
sidenziale sul fondamento degli articoli 11 e 20 dello Sta- 
tuto sociale. 

Due sono gli oggetti che si hanno a trattare nell’adu- 
nanza, come i soci avranno potuto rilevare dall’ Ordine del 
giorno comunicato a ciascuno di essi colla lettera di con- 
vocazione. 

Innanzi tutto bisogna procedere alla nomina del Pre- 
sidente della Società, dei Vice-Presidenti e dei Segretari, 
uffici, che a termini dell'articolo 9 dello Statuto sono an- 
nuali, 

L’ elezione avrebbe dovuto aver luogo in un adunanza 
straordinaria nel mese di gennaio (Art. 11); il ritardo 
frapposto, e del quale nessuno, spero, dara colpa al Con- 
siglio, non può avere alcuna conseguenza pregiudizievole. 

In quest occasione il Consiglio prega i Soci di voler 
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anche eleggere un nuovo Consigliere in sostituzione all’ il- 
lustre Matteucci, di cui lungamente lamenteremo la perdita. 

L'altro oggetto dell’ Adunanza è quello di procedere 
alla nomina di due revisori dei conti, a senso dell’ Art. 11 
dello Statuto. 

La Commissione amministrativa deputata dal Consiglio 
di Presidenza per disporre la relazione sulle entrate e le 
spese e pel patrimonio sociale, ha presentato il suo la- 
voro. 

Lo Statuto veramente rimette la nomina dei revisori 
dei conti all’ adunanza del mese di maggio. Ma siccome 
nello scorso anno non si reputò conveniente di sottomet- 
tere a rigoroso esame di riscontro |’ Amministrazione ap- 
pena iniziata, e siccome omai possiamo credere d'aver 
superate le difficoltà della prima costituzione, e d'essere av- 
viati ad una vita sicura e operosa, il Consiglio prega i 
Soci a voler anticipare la designazione dei Revisori dei conti 
affinchè col loro concorso si possa stabilire un Bilancio 
di previsione per l'anno corrente, il quale serva di punto 
di partenza anche per gli anni successivi. 

La Società, voi lo sapete, o Signori, fu ideata nei primi 
mesi del 1867, e non cominciò a pigliar forma di vita, 
che sul finire di quell’ anno. Ancora non sono corsi due 
anni, e già usciamo dai minorenni. Le iscrizioni nel vol- 
ger di venti mesi ascesero al numero, stragrande per una 
Società la quale non promette che comunione di studi e 
di fatiche, di 667 Soci; de’ quali 24, che veramente si 
ponno chiamar fondatori, versarono nella cassa sociale una 
somma, che renderà perpetua la loro quota, la loro pre- 
senza, e il loro nome nella Società. Da questo numero dì 
667 sottraendo i perduti per morte o per diserzione, ci riman- 
gono oggi 632 Soci. Dunque per quest anno un entrata cre- 
scente di più che 12,000 lire a non tener conto di altre mille 
lire, che rispondono a un capitale di 10,322 in fondi pub- 
blici, il quale rappresenta i risparmi di questo primo periodo 
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di vita iniziale. Di fronte a quest’ entrata, v'ha una pre- 
visione di spese per quasi 5,000 lire, che tanto costano l'uf- 
ficio esecutivo e amministrativo, i carteggi e le spedizioni, 
+— Del Bollettino fin qui si pubblicarono due numeri, in 
due giusti volumi, che, a voler imitare le forme di pubbli- 
cazione di altre Società straniere, avrebbero facilmente 
potuto sminuzzolarsi in otto fascicoletti bimestrali. La spesa 
per ciascun numero dei nostri grossi Bollettini e delle carte 
geografiche che li corredano non passò le 2,000 lire. Se 
nel 1869 si giugnerà a pubblicarne tre, si dovranno aggiu- 
gnere alle 5 mila lire di spese ordinarie, altre 6 mila di 
spese tipografiche; e ne rimarranno ancora duemila per ac- 
quisto di carte e di Hibri, per premi d incoraggiamento, per 
riserva. Conviene inoltre avvertire, che la Società, oltre la 
speranza di crescere entro l’anno per nuove ammissioni 
di soci, ha ancora più di 2 mila lire di crediti per poste 
non soddisfatte dai Soci negli anni 1867-1868; le quali, 
ron si dubita, saranno ricuperate, e potranno investirsi 
in fondi pubblici e accrescere il patrimonio e le entrate 
della Società. 

Questo sobrio riassunto delle nostre condizioni econo- 
miche basta a mostrare, che la Società, fatta ragione del 
tempo, ha raggiunto un alto grado di prosperità. Ma noi 
dobbiamo sperare e volere che codesti non sieno se non se 
gli incunabili e gli auspici. Per Sucietà di studi, di lettura, 
d'istruzione, già possiamo crederci qualche cosa. Ma per 
Società che dia mano ai viaggiatori, ai colonizzatori, ai pre- 
eursori della civiltà, agli esploratori del globo, siamo ancora 
in fasce. Di ottimo augurio ci fu, in questi ultimi di, rice- 
vere l'offerta di gentili dame toscane e venete che vollero 
essere ascritte tra i Soci e che oggi, per la prima volta 
onorano e rallegrano colla loro presenza il nostro con- 
vegno : di ottimo augurio i doni di libri e di carte, che 
d'ogni parte vennero a crescerci il coraggio e a ren- 
der più viva la coscienza dei nostri doveri. Ma per far 
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qualche cosa sul vero campo geografico, per non essere 
più condannati a studiar la terra e la natura sui libri, per 
metter mano alla scienza viva e produttiva, bisogna passare 
il migliaio di soscrizioni. Intanto lasciatemi dirvi, che fin 
qui la nostra nascente biblioteca è tutta dovuta alla ge- 
nerosità dei Soci. Su 1000 carte geografiche, e 400 vo- 
lumi, tutte le carte, e più di nove decimi dei volumi pro- 
vennero dai doni dei Soci e del Governo. 

Il solo nostro Presidente, a cui certo la Società vorrà 
decretare solenni azioni di grazie, donò 223 volumi e 300 
carte. 

Nel prossimo Bollettino saranno pubblicati, come sì è 
fin qui praticato, i nomi dei benemeriti donatori, e l'elenco 
dei doni. Ma quello che importa più delle soscrizioni, più 
dei doni, è l’attenzione, la diligenza e la cooperazione con- 
tinua de’ Soci. Consigliate, censurate, sindacate, correggete, 
e non lasciatevi andar a credere che col dare il nome e l’o- 
bolo abbiate pagato il debito vostro. Risogna crescere e 
moltiplicare: bisogna farsi vivi ogni di, in ogni occasione. 
Siamo nati forti e quasi direi adulti. Ma in questo nostro 
paese, che, sembra provare nello stesso tempo | irrequie- 
tudine dell'adolescenza, e la stanchezza-della senilità, troppo 
spesso le cose principiano magnificamente e poi si trasci- 
nano nell’indifferenza. Conviene insistere e vincere la prova; 
mostrando che anche in Italia, è dolce il far qualche cosa. 


Continuando il suo discorso il Presidente presenta al- 
l'adunanza i conti amministrativi, e il bilancio di previ- 
sione, che dovranno esser sottoposti all'esame dei revisori. 

Egli fa notare come la Società geografica trovi tante 
simpatie vivissime, e numerose soscrizioni nelle colonie 
italiane, e come essa abbia corrispondenti in America, in 
Australia, in China, al Giappone, dappertutto infine dove 
italiani, lontani dalla patria, sentono più vivo il bisogno di 
ricordarsi e di essere ricordati. Segue notando, come sieno 
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inegualmente distribuiti ‘ soci tra le diverse parti d'Italia, 
e tra le grandi città, che sono focolari della vita civile 
della nazione. Accenna come il maggior numero dci soci 
appartiene alla Lombardia, alla Venezia, alla Toscana, e 
come le città che più largamente fin qui concorsero al- 
l'incremento della Società sieno Milano, Brescia, Padova, 
Venezia, Firenze e Genova. Esprime il desiderio che le So- 
cietà e i sodalizi degli studiosi in Italia escano dal lungo 
sonnambulismo, e pensino a stringersi in una lega sacra, 
e a stimolarsi alla operosità con una viva e continua 
emulazione. 

Nomina a titolo d'onore le 18 Società estere colle quali 
la Società geografica italiana, iniziando la buona diplo- 
mazia dell’ avvenire, trovasi in relazioni di carteggio, e 
in utile ricambio di notizie e di pubblicazioni. — Finisce 
col ricordare, che tra i soci un gran numero appartiene 
al Parlamento, alla diplomazia, all’ esercito, al commercio; 
e da ciò piglia augurio di un sollecito e largo aumento 
di soscrizioni, e di un indirizzo pratico, serio, operoso della 
Società. 

Finito il discorso del Presidente, il cav. Amari invita l’a- 
dunanza a votare giusta la proposta formale fattane anche 
a nome dei Consiglio dal comm. Correnti, un atto di rin- 
graziamento al comm. Negri, Presidente, per l’opera inde- 
fessa ed intelligente prestata a far progredire la Società 
geografica italiana. La proposta è accolta per acclamazione. 

Sì procede quindi alla elezione del Presidente, dei tre 
Vice-presidenti e dei Segretari, d'un Consigliere e dei 
Revisori dei conti. A grande maggioranza tutti indistinta- 
mente vengono confermati nel posto che occupano, ed a 
quello vacante di Consigliere vien nominato con unanimità 
di suffragio il socio Giacomelli. 

A Revisori dei conti risultano eletti i signori Cavallini 
e Pozzolini, i quali il Presidente invita a prender cogni- 
zione dei bilanci. 
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Annunzia quindi che Lunedì sera, 26 corrente, vi sarà 
seduta scientifica nelle solite sale della Società. 

Accenna che si potrebbe trattare la questione del me- 
todo razionale ed uniforme per trascrivere e pronunziare i 
nomi stranieri de' luoghi; quistione sulla quale il Con- 
siglio si propone di presentare un'apposita relazione, anche 
per determinare le norme statistiche e tilologiche da se- 
guire nella stampa dei Bollettini. 

Il Presidente dichiara che avrà cura di far conoscere 
al comm. Negri la solenne deliberazione presa dalla Società 
in quest adunanza la quale si scioglie alle ore 11 circa. 


Hi Segretario del Consiglio 
Corsini. 








ADUNANZA PUBBLICA ORDINARIA 


tenuta nelle sale della Società la sera del 26 Aprile 1869. 


La Seduta è aperta alle ore 8. 

Sono presenti i soci: Negri, Amari, Antinori, Arduin, Beccari, Bini, 
Boraschi, Brunetti, Budden, Cantalupo, Castelli, Cocchi, Conti, D’Ancona, 
Delpino, De Vecchi, Frapolli, Maraini, Miniscalchi, Osio, Pozzolini, Riva, 
Sciolla, Sonsino ed altre dotte persone estranee alla Società, 

Il Comm. Negri Cristoforo eletto di nuovo alla Presidenza, tenne il se- 
guente discorso: 


Ossequente alla volontà dell’ assemblea sociale, e grato 
alle prove di benevolenza che mi furono date da voi, e 
dagli amici nell’ estero, ho di nuovo assunto il grave 
ufficio, dal quale aveva sinceramente pregato di essere eso- 
nerato. A quell’ assembiea non intervenni per considera- 
zioni che voi avrete apprezzato, ma ringrazio il vice-pre 
sidente, sig. Comm. Consigliere di Stato, Correnti, che mi 
ha in allora supplito, e mi rallegro che |’ operoso e dotto 
sig. Cav. Giacomelli sia stato chiamato nel nostro Con- 
siglio. 

‘ La Società continua rapidamente nel moto ascenden- 
tale: spero che l’apogeo sia ancor lungi, anzi non si trovi 
giammai quel punto, dove meglio un solo istante si brilla 
per volgere al tramonto di poi. Chi al formarsi della So- 
«cietà dubitò del successo, fu dal suo timore ingannato, 
.Noi stessi lo fummo, perchè non avevamo audace credenza 
d'essere si veloci nel corso. Ora contiamo 674 socj, e fra 
questi contiamo la ben augurosa primizie di sette Dame, 
il cui concorso attesta la nobile coltura che orna fra noi 
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anche il sesso gentile, e le Dame di piu elevata condizione 
nel nostro paese. Né esse vollero solo ascriversi quali cor- 
tesi ajutatrici pel fondo sociale; hanno esercitato il diritto 
sovrano dei socj, intervennero all’ assemblea, e votarono 
pel Consiglio, che ha pensato di me più bene che non 
merito ; dico delle forze, perchè dell'animo spero di pa- 
reggiare le opinioni più benevole. Con questa attribuzione 
alle Dame della qualità di soci effettivi, la Società Geo- 
grafica ha dato, forse la prima in Italia, l'esempio di ciò, 
che giustamente ed utilmente si pratica in molte delle più 
grandi istituzioni scientifiche di Inghilterra e d' America. 
E ben era dover nostro il darne l'esempio: non vi sono 
eroine fra le moderne viaggiatrici? Non lo erano la Li- 
vingstone, e la Pfeiffer? Non lo sono la Baker, e la Tinné ? 

Con molta compiacenza ho pur veduto ascriversi fra _ 
noi non pochi amici della scienza, domiciliati nelle pro- 
vincie adriatiche dell'Austria, che già trent anni sono, mi 
ebbero nelle aule dell’ Università padovana caldo fautore 
d'ogni ingegno volonteroso. Io mando ad essi un cordiale 
rendimento di grazie: godo che mi imitino, che non ripo- 
sino per stanchezza di studj, come il viandante per fatica 
di viaggio, e rammentino che quanto duri la vita, si ha 
per sempre a farsi saggio di maggiore dottrina. 

Vedrà il Comitato amministrativo se un sì grande au- 
mento nel numero dei ‘socj, le incessanti richieste d’ am- 
missioni, e la vendita del nostro Bollettino accresciuta più 
oltre che non si sperasse da molti e da me, non consigli 
la stampa d'un maggior numero di copie di esso. Vedra 
altresì se per corrispondere al desiderio manifestato da 
var] socj antichi e nuovi, non convenga di scambiare |’ at- 
tuale lettera di nomina che si rilascia ai socj, con una 
dichiarazione o diploma di forma migliore. Avrà a deci- 
dere inoltre se, ed a quali condizioni si abbiano ad ammet- 
tere le domande frequenti di Società nostre e straniere, 
per la concessione dei Bollettini pubblicati dalla Società. 
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Lo stato dei fondi non prospera, è vero, nell’ esatta; 
proporzione dell’ incremento dei socj: esso migliora però, 
ed ora non esistono le difficoltà che dal solo punto di vista 
economico che io faceva presenti, perchè non fosse imme- 
diatamente intrapresa la stampa del terzo Bollettino so- 
ciale. Potrà anzi, io spero, accogliersi alcuna proposta di 
pecuniario concorso a nobili imprese. Ora p. e. sì sono 
aperte soscrizioni per erigere a Pietroburgo un monumento 
alia memoria del gran navigatore Bellingskausen: è un 
omaggio tardivo al merito eminente d’ un uomo, i cui ser- 
vigi resi alla scienza non erano nemmeno stati presentati 
al pubblico con relazioni regolari e complete. Nell’ oceano 
antartico egli aveva d'un vastissimo tratto esteso le co- 
gnizioni geografiche oltre i limiti che erano stati dichia- 
rati non varcabili da Cook; ma nel tumulto delle guerre 
del primo impero francese I’ eco di quelle glorie era ap- 
pena stato udito. Io penso che una nostra partecipazione 
qualsiasi all'esecuzione del progetto, sarebbe accolta dalla 
Imperiale Società Geografica di Russia, che ha aperto le 
soscrizioni, col favore col quale la Società Reale di Geo- 
grafia in Londra apprezzò, or sono pochi anni, la modesta 
partecipazione del Ministro Lamarmora e mia al monu- 
mento, che ivi si eresse alla memoria del capitano Speke. 

Ad altra impresa, alla spedizione artica tedesca cioè, 
già avete l’anno passato concorso, e la vostra delibera- 
zione fu accolta con vera riconoscenza. E non devo appunto 
alla sola riconoscenza, ed al favore verso la nostra Società, - 
l'onore che il nome del vostro Presidente sia stato dato 
dal Comandante della spedizione ad una delle terre sco- 
. perte da lui? Ora la spedizione artica tedesca, si rinnova, 
e sì pongono anzi le basi perchè le spedizioni scientifiche 
tedesche si continuino colle stesse due navi anche negli 
anni successivi. Tutti, o quasi tutti i Principi di Germania, 
sottoscrissero al fondo della nuova spedizione: sotto- 
scrissero anche S. A. R. il Principe Amedeo, ed i no- 


— 3 — 


stri Ministeri degli Esteri, della Marina e della Pubblica 
Istruzione. Ho già inviato quel denaro al Comitato ammi- 
nistrativo della spedizione: potrò inviargli anche I’ obolo. 
vostro? Mi autorizzate altresi a telegrafare al Comandante,. 
quando si appresti a levar I’ ancora, il vostro saluto? 

Ma con quella spedizione, e molto me ne duole, non 
partirà l'ufficiale italiano, il cui invio era stato sì calda- 
mente consigliato da me, che finalmente ottenni la desti-. 
nazione, ma quando il personale delle due piccole navi era. 
del tutto composto, ed ogni ulteriore ammissione impossi- 
bile. E tanto più me ne dolgo perchè I ufficiale designato 
era della nostra famiglia, e ]' avremmo avuto a degno rap- 
presentante della nostra Società. Era il socio signor Volpe 
dei Duchi d’ Aversa: feci quanto poteva, perchè comunque 
giunto sì tardi, fosse pure accettato : egli ardeva di brama 
di andare all’ onore dei rischi: fu di cordoglio a me, e devo 
pur dire, fu di vero cordoglio anche ai Capi della spedi- 
zione tedesca, che il bravo nostro ufficiale non potesse es- 
sere con essi. 

Quanto agli intendimenti della spedizione tedesca, essi 
si riducono al raggiungere con ogni mezzo per acqua o 
per terra la più alta latitudine possibile, ed al fare ac- 
curatissimi studj in ogni ramo di scienze fisiche. Le istru- 
zioni sulle linee di viaggio a sperimentarsi sì compilarono 
dalie persone più dotte, assistite dalle più esperte; ma ve- 
dete quanto sia misterioso il problema! Prendere per base 
la costa orientale di Groenlandia, svernare a terra e pro- 
cedere, o svernare in nave, allo Spitzberg, alla Terra di 
Gillis, seguire le linee indicate come preferibili, o deviarne 
a seconda dei casi ecc. , insomma tutto è alternativa e per- 
plessità. 

Più volte noi abbiamo manifestato in proposito le no- 
stre opinioni, nè giova ripeterci. Che sia possibile I’ arrivare. 
in nave, in islitta, od a piedi, a più alta latitudine delle 
toccate finora, noi lo crediamo; ma noi pure non osiamo 
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dirlo probabile. I tanti tentativi che si fecero, anche gli 
ultimi degli Svedesi e Tedeschi, non provano a nostro 
avviso |’ impossibilità di avanzare di più, ma rendono ma- 
nifesto che il solo. concorso di circostanze eccezionalmente 
favorevoli, può aprire un cammino d'andata, cui non sia 
precluso il ritorno. In sì grave argomento, e per I’ inte- 
resse che meritano così nobili vite, noi stessi appena ose- 
remmo consigliare la ripetizione d’ esperimenti terribili, 
ove il solo scopo di essi fosse quello di giungere più avanti, 
od anche al polo; ma ogni spedizione artica bene allestita 
è di grandissima utilità alla scienza della fisica generale, 
e lo è quand’ anche’ non possa avanzare al di la di già 
tocche latitudini, e perfino ove sia costretta a rimanersene 
indietro. Per ora noi non conosciamo che in parte le ri- 
sultanze scientifiche delle ultime esplorazioni svedesi e 
tedesche, ma ciò che sappiamo di queste è di tale impor- 
tanza, sopratutto se si esamina in accordo colle risultanze 
dei viaggi di Whymper in Groenlandia e di Middendorff in 
Siberia, da risvegliare in noi desiderio vivissimo di nuove 
‘intraprese. Quando vediamo p. e. scoprirsi presso l'isola 
Disco in Groenlandia le prove dell’ eta della pietra, che 
prima cercate nelle tradizioni religiose e nelle leggende o 
miti alterati dalle poesie dei rapsodi e dei bardi, si doman- 
darono poi alle arene del Pas-de-Calais, alle alluvioni di 
Inghilterra, alle, torbiere d' Irlanda, alle grotte del mezzodi 
della Francia, alle cave dell’ Elba, alle tombe megalitiche 
di Norvegia e Brettagna, ed alle palafitte di Svizzera, noi 
desideriamo le spedizioni artiche per lo studio dell’ uomo 
dei tempi primitivi. Quando nei terreni carboniferi ed adja- 
centi dell’isola degli Orsi e dello Spitzberg, e così pure 
nei terreni di Groenlandia, noi troviamo negli strati infe- 
riori le piante dell’ equatore e dei tropici, e grado a grado 
nei superiori le vegetazioni dell’ Alta Italia, del Jura, dei 
Vogesi e del nord di Germania, noi desideriamo le spedi- 
zioni artiche per conoscere la genesi della terra. E forse 


un giorno verrà una mente privilegiata che disveli veri 
tiera la storia della progressiva alterazione del clima ar- 
tico, che finora gli astronomi non ispiegano colle varia- 
zioni dell’ ecclittica, nè i fisici si appagano di spiegare 
coll’audace, immaginaria, e certamente incompleta teoria 
prodotta da Buffon nell’ opera sua, o vogliam dire nel li- 
rico suo volo sulle vicende della terra. Pel progresso di 
queste scienze, e d’altre meno recondite, anzi a tutti pa- 
lesi, noi desideriamo le spedizioni artiche, ed io vi chie- 
derò un segno del vostro favore per la nuova spedizione 
tedesca, che s' appresta a partire. 

Ma mentre i Tedeschi allestiscono la spedizione polare 
altre ne eseguiscono nel Scudan : Rohlfs così noto pei 
viaggi precedenti tenta di passare dal Fezzan in Egitto, 
e Nachtigall latore di doni del Re di Prussia al Principe 
del Bournou è in viaggio a quella volta. Colà pure si di- 
rige la damigella Alessandrina Tinnè, che diede sì gran 
prove di perseveranza e coraggio nei viaggi sul Nilo Bianco 
e sul Keilak. Così a Rohlfs, come a Nachtigall, ed alla 
Tinnè, io procurai di far giungere col mezzo del Cavalier 
Bosio, Console d'Italia a Tripoli di Barberia, gli augur) 
nostri, e le preghiere di informazioni scientifiche. 

Tutti i fogli pubblici annunciarono che il Vicerè di 
Egitto affida a Sir Samuel Baker, lo scopritore del Lago 
Alberto, la suprema direzione di una grande spedizione, 
per la conquista del paese infino ai laghi niliaci. Avrà 
truppe, stabilirà una scala di posti con guarnigioni; avrà 
piroscafi per correre il Nilo Bianco: ne avrà pure alcuno 
da scomporre alle cateratte sopra Gondokoro, e da ricom- 
porre per valersene su l'uno o l' altro dei laghi : insomma 
non gli mancheranno nè forze, nè mezzi : reprimerà il traf- 
fico degli schiavi, e renderà sicuro ed onesto, quale non è 
sempre, il commercio degli avorj, delle gomme, e d'ogni 
altra ricchezza della valle niliaca. Tali si dicono essere gli 
accordi e gli intendimenti. Ben so che le migliori aspetta- 
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zioni possono andarne per molti casi deluse in tutto od in 
parte, ma auguriamo successo all'impresa, le cui definitive 
risultanze sarebbero di certo vantaggio alla scienza quan- 
d'anche dovesse precedere qualche tempo di lutto. 

Ora il Viceré d' Egitto è atteso a Firenze. Ad esempio 
della R. Società Geografica di Londra, che ringraziò il Sul- 
tano di Zanzibar d'avere protetto le spedizioni scientifiche 
ne} territorj suoi, io domando alla Società Italiana di essere 
autorizzato a ringraziare in suo nome per lo stesso mo- 
tivo il Vicerè d'Egitto, tanto più che nei dominj suoi ab- 
biamo forse 15,000 concittadini, fra i quali varj membri 
della nostra Società, ed anche il Dottor Ori occupato nella 
Nubia in istudj scientifici agli stipendj dello stesso Viceré. 

Sempre si chièédono, e sempre invano le notizie di Li- 
vingstone. Era corsa voce che egli nello scorso Gennajo 
fosse ritornato a Zanzibar, e la notizia che fu bentosto ve- 
rificata di falso, aveva trovato in molti la facile credenza 
del desiderio. Ora l'inquietudine cresce: da diciassette 
mesì manca ogni notizia diretta od indiretta di lui: giun- 
sero a Zanzibar mercanti da Uigigi (Tanganyika) e non ri- 
ferirono d'avere veduto l’uomo bianco, od udito di lui. 
Certamente vi è motivo a temere, ma non iscordiamoci che 
mancarono per oltre due anni anche le notizie di Barth, e 
per varj quelle di Magyar. Se Livingstone ripetendo le os- 
servazioni fatte da Burton e Speke sul livello del gran 
Tanganyika, le trovò abbastanza precise, ossia trovò che il 
livello del Tanganyika è molto più basso che non sia quello 
del lago Vittoria (Ukerewe), ed anche del lago Alberto 
(Luta Nzige), e quindi si persuase che l’emissario non esi- 
stente nè al sud, nè all’est, non poteva cercarsi al nord, 
ossia verso le acque niliache superiori di altezza, egli si sarà 
rivolto all’ ovest, credendo di trovare |’ emissario quale 
affluente allo Zaire, o ad altra fiumana del golfe di Guinea. 
Se invece le nuove osservazioni gli mostrarono I’ inesattezza 
delle precedenti (nella cui precisione io p. e. non so porre 
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molta fiducia per le circostanze in cui furono fatte) e gli 
risultò la possibilità che il lago versi al Nilo, è credibile che 
egli siasi rivolto al nord, e se tenne il cammino più impor- 
tante, quello cioè a ponente del gran lago, i mercanti di 
Uigigi ben potevano ignorare il suo passaggio. Nella prima 
ipotesi, cui ormai si accosta il valentissimo Murchison, I’ in- 
tervallo fra il lago e le prime regioni semi-civili nell’ ovest 
sarebbe d' alcun tratto più lunga che non nell'altra, ma 
nella seconda via il viaggiatore sarebbe andato all’ incontro 
di contrade, in cui penetrò lo islamismo, ed ove cominciano 
a recare devastazioni e guerre i mercanti d' avorio e schiavi, 
e correrebbe maggiori pericoli. In entrambe le ipotesi 
però la lunga mancanza di notizie, sarebbe spiegata; ma 
pur troppo vi ha una terza ipotesi, la sua perdita cioè, 
e questa possibilità, non so chiamarla probabilità, addolora 
tutti gli amici della scienza. 

Rimarcherò al proposito di Livingstone essersi pubbli- 
cata a Lisbona una vasta opera, dalla quale apparirebbe 
che ben molte delle scoperte, per cui il suo nome è sì 
chiaro, già erano state fatte da viaggiatori portoghesi in 
tempo più o meno antico. Rispetto le ambizioni nazionali, 
e più le rispetto se si manifestano in modo di maggiore 
riguardo per un uomo illustre, che non sia quello domi- 
nante in generale nell’ opera esaminata da me. Che i viag- 
giatori portoghesi abbiano realmente percorso vastissimi 
tratti dell'interno, ove poscia fu Livingstone, mi sembra 
provato; ma quegli itinerarj erano conosciuti da Livingsto- 
ne, erano conosciuti dal mondo ? Certo che no: quei rac- 
conti giacevano in Lisbona nella torre di Tumbo, e la 
torre di Tumbo fu per lunghi secoli muta. I Portoghesi 
hanno percorso come guerrieri, come commercianti, come 
predatori di schiavi, e come missionarj, immense contrade 
del Congo, di Guinea, del Soudan, del Zanguebar e della 
Abissinia, ma di quelle regioni che ne sapevamo noi prima 
di Burton e Speke, di Barth, di Mauch, di Decken, di 
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Brenner, di Livingstone ? Spetta a questi la gloria d’averci 
realmente illuminati ed istrutti. 

E ciò tanto più che gli antichi itinerarj d' uomini non 
educati alla scienza, quand’ anche son noti, presentano il 
più delle volte sì grande difficoltà di utilmente valersene, 
che non di rado è impossibile il vincerla, ed il formarsi 
un'idea mediocremente esatta dei paesi in discorso. Valga 
la verità: di quanti itinerarj antichi in Affrica ed Asia noi 
arriviamo adesso a ricomporre le linee soltanto all’ appog- 
gio delle cognizioni posteriormente acquistate coi nuovi 
viaggi che li seguono, od intersecano, e sono il filo dì 
Arianna che ci guida nel labirinto altrimenti inestricabile t 

La bandiera degli Stati-Uniti pel trattato del 1866 è 
succeduta alla russa nell’Alaska, paese vasto quanto un'im- 
pero, con cento isole e qualche migliajo di leghe di coste 
marittime, all’ estremità nord-ovest dell’ America settentrio- 
nale. Già abbiamo carte dell’ Alaska ragguagliate al meri- 
diano di Washington, destinato probabilmente a diventare 
universale per le carte d'America : al Calendario Giuliano 
subentra il riformato, e le Chiese greche, e la protestante 
di Sitka non saranno più le sole in quel paese, che fanno re- 
pentino passaggio alla libertà politica, alla religiosa, ed alla 
commerciale. La scienza di quel vasto paese finora noto 
imperfettamente alle coste, ed affatto ignoto nell’ interno, 
fuorchè lungo la linea della sua principale fiumana, ne avrà 
sicuramente vantaggio. Già vi incominciano i lavori idro- 
grafici, i geologici ed i fisici: il Governo degli Stati-Uniti 
fu sommamente generoso e sapiente nell'invio di spedi- 
zioni scientifiche in ogni parte dei territorj nuovamente 
acquistati: volle riconoscerne il valore, e quasi sempre 
trovollo, e lo moltiplicò. Nel 1803 acquistava per 1% mi- 
lioni di dollari la Luigiana, nel 1819 per 3 milioni la Flo- 
rida, nel 1845 il Texas assumendone il debito di 7 1/2}: 
nel 1848 la California, il Nuovo Messico e I’ Utah per 45. 
milioni, e nel 1854 |’ Arizona per 10 milioni: ma che mab 
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sono queste somme in paragone alle favolose ricchezze, 
che gli Stati-Uniti hanno sviluppato in tutti quei paesi esplo- 
rati, popolati, fertilizzati da loro? E ricca diventera pure 
I’ Alaska ora acquistata per 7,400,000 dollari: certamente 
vi è rigido il clima, ma lo è di gran lunga meno che non 
alla costa orientale d'America, e vediamo infatti nelle carte 
dell’ Alaska che le linee isotermiche dedotte dall’est, ivi si 
incurvano e s' abbassano, almeno lungo mare, di quattro, 
di sei, ed anche di sette gradi verso sud. E tutti i navi- 
gatori che visitarono le spiaggie dell’ Alaska, e le asiatiche 
a ponente di quelle, si meravigliarono del contrasto fra la 
vegetazione delle prime, e la desolazione delle altre. In- 
tanto gli Stati-Uniti non esitarono all'acquisto, ed il cele- 
bre Carlo Sumner in un discorso, che ben merita il nome 
di opera, nel raccomandare al Congresso la compera, ag- 
giunse a tutti gl argomenti politici la più completa e più 
esatta serie delle nu..zie ottenute fino al 1867 sulla popo- 
lazione, sul clima, sui prodotti vegetali, sui minerali, sulla 
caccia e sulle pesche, che in qualunque miglior opera si 
trovi, in modo da rendere il suo scritto di grande impor- 
tanza anche per gli studi della geografia. 

Un altro fatto politico, che è di molta influenza sul pro- 
gresso della Geografia, accresce la sua efficacia ogni di, 
ed è l’estendersi rapidissimo dei territorj coloniali pei 
fiotti dell'emigrazione che ricerca nuovi terreni a colti- 
vare. Se p. e. nella Gran Brettagna vediamo un incremento 
favoloso nella complessiva riechezza, e nuovi miliardi ver- 
sarsi in ciascun anno nelle banche e nelle casse di ri- 
sparmio, o cercare impiego in tutte le più grandi imprese 
d ogni continente, vediamo altresì il triste pauperismo 
mantenersi ed accrescersi. Il cinque per cento della po- 
polazione è già sulla lista dei poveri, e la tassa di soccorso 
si rende più grave. Le colonie domandano braccia all’ In- 
ghilterra, alia Germania, alla Svizzera, all’ Italia, alla China, 
e dove sono in gran numero inoperose, si offrono. Segna- 
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tamente in Inghilterra il mutuo interesse delle colonie al- 
l'estero, e delle parrocchie nell’ interno, trova i mezzi per 
l'agevolazione dei trasporti all’ America, all’ Australia, alla 
Nuova Zelanda, al Capo, e levansi voci nel Parlamento 
britunnico, perchè anche lo Stato la migrazione col suo te- 
soro faciliti. Si dilargano quindi le colonie, invadono I’ in- 
terno, lo esplorano, lo misurano, lo dividono in campi: 
provvedono all’ economia, estendendo la scienza. L’ emigra- 
zione italiana, che da cause speciali è richiamata special- 
mente al Plata, aumenta pur essa con proporzione sì ra» 
pida, che non esito a considerarla d'almeno 20,000 persone 
all'anno, ossia doppia che non fosse or sono pochi anni 
quand’ io pubblicai nell’ opera La grandezza italiana i primi 
ben attendibili calcoli della nostra emigrazione. Del resto. 
statistiche precise in simile argomento non possono farsi 
da noi, e non si fanno nemmeno in Germania ed in In- 
ghilterra. L’ arte statistica dei movimenti di popolazione è 
ardua assai, anche quando non vi sono cause di segretezza 
e mistero: lo è perfino la statistica degli elementi pre- 
senti e palesi: il bureau statistico d’ Inghilterra p. e. non 
è finora riuscito a dare la statistica dei cavalli, che sa- 
rebbe d'importanza, ed è domandata dal pubblico. 

Circa la nuova Società Geografica istituita recentemente 
a Monaco di Baviera, ebbi dall’ illustre Hermann di Schla- 
gintweit-Sakùnlinski, nuove informazioni. In capitale non 
maggiore della nostra, ed in regno sei volte meno popo- 
loso, la Società di Monaco già novera 336 socj: tre Prin- 
cipi della R. Famiglia si ascrissero ad essa: le si unirono 
i Ministri degli Esteri e delle Finanze, ed i Rappresentanti 
di Russia e d'Inghilterra a quella Corte: simili adesioni 
sono tuttora sperate da noi. Fra quei socj mi piacque di 
scorgere proporzionalmente assai numerosi gli Italiani at- 
tuali, o d'origine antica colà residenti, come 1 Branca, e 
Dall’ Armi, i Bronzetti, i Pocci, i Verri della Bosia, ed i 
Maffei, I’ uno dei quali è fra i primi industrianti della Ger- 
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mania, e possiede in Monaco una fabbrica, da cui gia usci- 
rono quasi ottocento locomotive. Ed il nostro socio Mar- 
chese Enrico Centurione, segretario di quella Legazione del 
Re, volle pur essere dei membri della Società bavarese. 
Noi le auguriamo prosperità ed onore, e I’ avrà. La Ba- 
viera forni in ogni tempo alla geografia un ricco contin- 
gente d uomini insigni: ha pur dato le vittime, p. e. 
Adolfo di Schlagintweit, sulla cui morte che era incerta 
nell’ epoca precisa, il fratello Hermann ha ora potuto avere, 
e mi comunicò date di maggiore esattezza. Ma non so se 
l'illustre Hermann di Schlagintweit potrà essere eletto alla 
Presidenza della Società, non avendo abituale soggiorno 
a Monaco, ma a Schloss-Jigersburg presso Forchheim, ove 
continua nel lavoro pel compimento della grande edizione 
inglese dei viaggi suoi. 

La fondazione della Società Geografica è onorevole alla 
Baviera pel favore mostrato alla scienza: lo è pure sotto 
altro rapporto la nuova istituzione .del museo industriale 
di Norimberga, pel quale alcuni privati, p. e. i signori 
Cramer-Klett e Faber, sottoscrissero ciascuno cinquanta- 
mila fiorini. Ovunque vi è diffusa coltura, e vasta opero— 
sità industriale, come in ogni gran centro di Inghilterra 
e Germania, ormai si conosce che |’ educazione industriale 
è necessaria anche sotto Il’ aspetto economico, onde un 
paese non s'arretri, ma si mantenga compagno, e proceda 
nella lotta di concorrenza. Anche in Italia vedo sorgere 
tali stabilimenti, ma con poco generosa partecipazione del 
pubblico, e quando son sorti, non li vedo frequentati come 
in Inghilterra ed in Germania lo sono. 

ll porto d’ Arcangelo sul Mar Bianco non sarà più il 
porto più boreale della Russia europea, perchè si fonda 
una nuova colonia sulla penisola Kola, la quale avanzan- 
dosi di lungo tratto in mare verso | altra penisola Kanin, 
che le sta dirimpetto, restringe il varco dal mare d' Arcan- 
gelo al mare polare. La situazione della nuova colonia è 
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buona per l'eccellenza del porto, che per clima eccezio- 
nalmente mitissimo a si alta latitudine, non soffre |’ ingom- 
bro dei geli. Il commercio della Russia boreale, e le pesche 
del mar polare ne avranno incremento. Ma non possiamo 
credere che vogliano aprirsi, come trovo pur scritto, regolari 
comunicazioni per mare fra la nuova colonia di Kola ed 
Obdorsk sull’Obi inferiore, perchè dovrebbesi attraversare il 
golfo di Kara, che è I una delle località dell’ artico mare 
ingombra di ghiacci o convogliati dall’Obi, o dalle correnti 
radenti le coste della nuova Zembla. Se la Russia nella 
nuova colonia fondasse qualche stabilimento per la pronta 
confezione degli olii delle pesche polari, supplirebbe ad 
un bisogno, che è grande, per la mancanza generale di tali 
stabilimenti nel mare artico. Se poi vi si ponesse anche 
una stazione meteorologica, questa con una serie d osser- 
vazioni continue promuoverebbe moltissimo una scienza, 
che ora non ha stazioni se non a latitudini molto inferiori, 
e non raccolse elementi di fatto se non da interrotti diarj 
delle spedizioni scientifiche, le quali in America svernarono 
presso la zona polare, od entro la stessa. 

Nella prima seduta pubblica parlai del nuovo ordina- 
mento di studj introdotti nel Collegio dei Cinesi in Na- 
poli, e feci alcune poche osservazioni al programma, che 
cl era stato spedito. Quelle osservazioni furono assai be- 
nevolmente ascoltate, e pel maggior numero accolte, e ne 
è prova la lettera lusinghiera e cortese, che mi venne in- 
viata, nella quale tutti i dirigenti si dichiarano disposti a 
prendere in molta considerazione, ogni ulteriore consiglio. 
Non parendomi però bene |’ esaminare da lungi, e nella 
imperfetta notizia d'ogni speciale circostanza influente, io 
riposo sul senno e sull'esperienza d' uomini così volonte- 
rosì del bene. Solo dirò della pubblicazione italiana, che 
essi si accingono a fare della nota geografia dell’ Asia di 
Ritter. Mi sembra incompleto il loro compito e credo forse, 
troppo modesti i loro intendimenti. Due riflessi voglionsi 
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fare a-quella geografia, l'uno concerne il materiale stret- 
tamente territoriale, e l’altro il carattere generale dell’ o- 
pera. Sotto il primo aspetto la geografia d'Asia di Ritter 
è per vaste contrade antiquata ed erronea: i dirigenti il 
Collegio asiatico di Napoli lo sanno: vogliono quindi ese- 
guire la versione sull’ edizione che è in corso a Pietrobur- 
go, e comprende le risultanze di tutte le nuove scoperte. 
Ma lo spirito dell’opera di Ritter, voi sapete, fu quello di 
mostrare l’intima connessione, il legame necessario, coattivo, 
indestruttibile, fra le condizioni del suolo e la storia del- 
l'umanità. Ritter da giovane ha oscillato fra gli studj geo- 
grafici e storici, come oscillai io stesso, se pure mi è le- 
cito parlare di me ove tocco degli studj d'un uomo si 
celebre. Con somma perspicacia trovò mille reciprocanze, 
mille necessarie deduzioni: si scosse: ravvisò nelle condi- 
zioni del suolo e ragioni e modi della varia esistenza, del 
diverso sviluppo dei popoli: la geografia divenne per lui 
divinazione storica del passato e futuro. Onoro Ritter, e mi 
inchino a lui: nondimeno io penso che la forza di pre- 
concette idee lo ha strascinato di troppo, e che perspica- 
cissimo nell’ esame della natura esterna, ha troppo circo— 
scritto la sfera degli agenti sottratti ai calcoli fisici ed alla 
visione materiale, le facoltà cioè intellettuali e morali, le 
palesi e le recondite potenze dell’ animo, che sempre nelle 
masse, e talora in individui, producono i mirabili effetti 
della civiltà, della grandezza, della storia. È quindi mia 
opinione che la geografia d'Asia di Ritter abbia a pubbli- 
carsi non solo col corredo dei nuovi fatti materialmente 
geografici acquistati alla scienza, ma altresì con una serie 
d' osservazioni d' alta filosofia sociale che onorando il ge- 
nio di Ritter, lo freni talvolta ove forse trasmoda, ridoni 
agli elementi morali ciò che forse di troppo fu tolto ai me- 
desimi, e renda palese che le meditazioni profonde tuttora 
si trovano nella patria di Bruno, di Campanella, di Vico. 
Sta per aprirsi il canale di Suez: come Mosè aveva 
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ordinato alle acque di ritirarsi, noi loro ordinammo di in- 
vadere, ed ubbidiscono. In vista di tale successo si fanno 
sempre più vive, ed ormai sono impazienti le voglie del 
taglio dell'istmo americano. E già gli Stati-Uniti fra i tanti 
progetti prescelsero il più meridionale, dove è probabile 
che un giorno sarà il confine geografico della grande re- 
pubblica del nord. Nè è a credersi che il popolo più au- 
dace, più operoso che al mondo sia si arresti per fisici 
o per politici ostacoli nell'esecuzione di un disegno d'im- 
portanza maggiore nell’ opinione mia e dei più, che non 
sia quella del taglio dell’istmo di Suez. Quanto agli osta- 
coli tisici, io ricorderò la risposta datami lo scorso anno 
da un cittadino d’ America di molta influenza: se é impos- 
sibile si farà; se fosse soltanto difficile, si sarebbe fatto. E 
quanto agli ostacoli politici od economici, dove gli Stati- 
Uniti li incontrano? Leggiamo di eccezioni fatte alla pro- 
posta degli Stati-Uniti dal Governo della Nuova Granata, 
nel cui territorio avrebbe ad aprirsi il canale, ma nè l'una, 
nè l altra delle due eccezioni sembrano difficili a rimuo- 
versi, se anche il proponente non fosse un Governo si 
energico, si impetuoso, si grande. A molti fra noi durerà 
la vita, io spero, quanto basti a vedere aperto il canale, 
ed i vantaggi suoi non saranno, a mio avviso, molto sce- 
mati, anzi lo saranno meno che a Suez, da quelle condi- 
zioni meteorologiche, che si vorrebbero tanto sfavorevoli 
alla navigazione a vela lungo un vasto tratto del Pacifico 
4 ponente del canale. 

“iamo nell’ epoca delle festività centennali, e ciascuno 
le celebra secondo culto, tendenze, e studj o passioni. Ora 
è il centenario di San Pietro, ora di Dante, di Galileo, di 
Macchiavelli, ora di Lutero, di Huss, di Castaldi, ora di 
Cervantes e di Napoleone. Ed anche le famiglie geografiche 
hanno celebrato il centenario dell’ Atlante di Stieler, e ben 
potremmo festeggiare anche noi nell’anno corrente il .giu- 
bileo di Cook e di Humboldt. Appunto nel 1769 Cook in- 
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cominciava quelle navigazioni che insegnarono al mondo 
l’insulare natura della Nuova Zelanda e della Nuova Gui- 
nea, disvelarono la costa orientale dell’ Australia, scopri- 
vano la Nuova Caledonia ed il gruppo delle Sandwich, ag- 
giungevano un'immensa estensione di terre alla parte 
occidentale dell'America del nord, che falsamente raffigura- 
vasi coperta dal mare, e respingevano invece oltre il pa- 
rallelo sessantesimo l'immaginario continente australe. Le 
sue navigazioni decisero la vetustissima discussione fra la 
scuola Omerica e quella d’Ipparco, se cioè la superficie 
delle terre fosse maggiore, od almeno eguale a quella dei 
mari, se i continenti fossero isole nei mari, o piuttosto ì 
mari fossero bacini entro terra. Si grande fu Cook: ben 
meriterebbe dai geografi il centenario! E lo meriterebbe 
anche Humboldt, che venne nel 1769 alla luce. Certamente 
nol non vorremo chiamarlo come da molti sì fece, lo sco- 
pritore scientifico dell’ America: sarebbe un fare offesa a 
Bouguer, a La Condamine, ad Ulloa, ad Azara: nei varj 
rami delle fisiche e delle matematiche scienze ebbe eguali, 
ed anche superiori, ma nessuno al pari di lui ebbe mente 
vasta, comprensiva di tutte : poteva creare la fisica geogra- 
fia, poichè le fondamentali scoperte già eransi fatte nella 
botanica, nel magnetismo, nell'ottica, nella chimica, negli 
istromenti di meteorologia; ma egli fu realmente quegli 
che spaziò nel campo universale delle scienze, comparò le 
risultanze di ciascuna, ne conobbe le reciprocanze, le mol- 
tiplicò, le schierò, le disciplinò a sistemi, creò la fisica geo- 
grafia, e forzò la diplomazia ad esserle bene spesso cortese 
ajutatrice per l'armonia universale d’osservazioni e di studj. 
Questo impulso nella diplomazia continua, se anche cadde 
la mano vigorosa che il primo movimento ha dato. Noi non 
festeggeremo centenarj; ma onoriamo col rammentarli 
quegli uomini, che splenderanno di luce perpetua nella 
scienza della Geografia. 

Ne’ miei discorsi ho sovente onorato anche il nostro 
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navigatore Malaspina, e lamentato che giacessero da ottanta 
anni quasi ignorati negli archivj di Spagna i documenti del 
grande viaggio scientifico da lui eseguito colle fregate la 
Descubierta e Y Atrevida. Forse non fu inutile il lamento. Il 
socio Cav. Alcon ci ha mandato il volume VI dell’ Annuario 
idrografico di Madrid or ora pubblicato, e vi trovai la rela- 
zione di tutti i viaggi dell’ Atrevida, quando navigò separata 
dalla Descubierta, per incarichi speciali dati dal primo Co- 
mandante Malaspina al suo secondo in comando Bustamen- 
te. Non è probabile, ma pur resta a verificare se |’ ufficio 
di Madrid onorando lo spagnuolo Bustamente, non ha di- 
menticato I’ italiano Malaspina, e mi riservo conoscere se già 
fu pubblicata, od è tosto per esserlo, la relazione dei viaggi 
della Descubierta, o delle fregate riunite. Io ho sempre in- 
sistito perchè giungano a.completa notorietà le navigazioni 
di Malaspina. Quanto se ne sa, ci dà sodo argomento a cre- 
dere che fu degno emulo di Couk e di Laperouse. Il grande 
suo viaggio scientifico facevasi in un tempo che fu forse 
il più umile, il più povero per la bandiera italiana, e nel- 
l'epoca stessa, in cui incominciandosi ad applicare al cal- 
colo delle longitudini in mare i metodi delle distanze lunari 
dalle stelle principali, del principio e della fine delle ec- 
clissi non osservate ai soli bordi, ma anche alle massime 
concavità lunari, e del trasporto orario con orologi già no- 
tevolmente migliorati, i grandi navigatori scientifici stabili- 
vano ogni loro scoperta, ed ogni rettificazione, con esat- 
tezza che si approssima alla matematica, ma nemmeno 
adesso possiamo assolutamente raggiungere, ad onta d'ogni 
progresso nell’ astronomia, nell’ ottica e nella meccanica. 
Ove la pubblicazione di tutte le osservazioni di Malaspina 
sia ora seguita, o senza indugio si faccia, più non avverrà 
che p. e. in un'opera di giusta celebrità, quale si è la sto- 
ria della geografia di Oscar Peschel, l’ uno dei nostri amici 
e maestri, il nome di Malaspina sia dimenticato. Questa 
osservazione io feci per recare sempre libera in mezzo la 
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mia convinzione; ma sono ammiratore di Peschel, e voi lo 
onorate, ne son certo con me. 

Non chiuderò il mio dire senza alludere con una pa- 
rola alla disputa che destò in questi giorni nelle aule mi- 
nervali di Firenze, ed anche in molte coscienze, procella. 
Derivò da idee in contrasto circa la nuova scienza che al- 
beggia, delle teorie Darvinistiche cioè, caldeggiate da al- 
cuni e combattute da altri, e precisamente da quelle ri- 
flettenti la prima storia dell’uomo. Abbiamo udito opporre 
alla poderosa falange degli argomenti darviniani, il futto 
dell’immutabilita delle specie nei tempi istorici, la poca 
stabilità delle varietà ottenute coll’ arte, la tendenza delle 
varietà a tornare al tipo primitivo, la sterilità quasi gene- 
rale degli ibridi ecc., per non dire d'argomenti d'umana 
dignità desunti da una sfera d' idee appoggiate alla fede, 
e sui quali la ragione si tace. Voi pure probabilmente, as- 
sistendo alla lotta, vi separaste in due campi. Quanto a me 
non entrai in contesa: era problema troppo arduo per me: 
non aveva armi per esso: fui dunque uomo di pacifico 
stato, e non entrai in battaglia. Ma io pure non sono si 
ortodosso da turare entrambi gli orecchi ad ogni nuova, e 
sia pure audace ed incompleta dottrina. Non si può volere 
il progresso scompagnato da studio ed esame: non si avanza 
che per nuovo cammino, comunque si abbia a porre il 
piede diffidente nelle insolite vie. Lasciando però ai forti 
naturalisti la lotta, io da semplice geografo osservo, che 
se molto d’ enigma, nelle metamorfosi darviniane vi è, 
egualmente, o poco meno d' enigma si incontra nelle tante 
metamorfosi, per le quali nel sistema dell’ unitarismo e 
dell’ immobilità delle specie, sarebbero sorte da un solo 
tipo, da una sola creazione, le forme si diverse d’ osteo— 
logia, colore e razionalismo delle umane famiglie che co- 
prono il mondo. 

Continuiamo dunque gli studj : se ora abbiamo spira- 
glio di luce, forse avremo un giorno manifesta visione del 
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vero. Qui laborat orat, dice la Chiesa, e quel detto sem- 
pre mi piacque, ed anche nel cammino scientifico amo ri- 
petere gui studet orat. 


Dopo tali comunicazioni del Presidente, alle quali se- 
guirono varie osservazioni e dissertazioni dei socj, e la vo- 
tazione favorevole alle indicate proposte, salve le misure 
ed i modi da stabilirsi dal Consiglio in appresso, la se- 
duta fu sciolta alle ore dieci e mezzo. 
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RELAZIONE 
kx N 
PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA 
| DEL AEVISORI PER LA GESTIONE ANMINISTRATIVA 


letta nella seduta del Consiglio, 30 maggio 1869. 


Signor Presidente 


Nell’ Assemblea Generale del 21 aprile 1869, la bene- 
volenza dei nostri colleghi volle affidarci l’ onorevole inca- 
rico di Revisori della Gestione amministrativa della nostra 
Società. Onde soddisfare meglio che per noi si potesse al 
còmpito affidatoci, noi prendemmo cognizione dei docu- 
menti che fino dal giorno della nostra elezione erano stati 
messi dalla Presidenza a disposizione dei Soci, documenti 
che compilati nell’ Ufficio dell’ ottimo nostro Tesoriere si- 
gnor Arduin, poco lasciano a desiderare per chiarezza, sem- 
plicità, ed esattezza. 

A queste parole di lode dal Tesoriere ben meritate può 
con somma sodisfazione far seguito il gradito annunzio 
che le condizioni finanziarie della Società nostra sono ab- 
bastanza floride. 

Il Bilancio di Cassa al 31 marzo 1869 ci dimostra che 
gl incassi tutti fin a quel giorno raggiunsero la cospicua 
somma di L. 23,383.35 delle quali solo 14,322. 86, erano 
state spese ad egual data, mentre L. 10,322, erano state 
impiegate nell’uquisto di L. 1000 di rendita con residuo 
in cassa di L. 340. 79. 

Noi abbiamo sottoposto ad un esame abbastanza mi- 
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nuto le diverse cause di spese, e quantunque abbiamo av- 
vertito un progressivo aumento di esse, abbiamo conside- 
rato esser questo fatto inerente al progressivo svolgimento 
della nostra Società non sproporzionato per nulla all’ au- 
mento dell’ entrate. 

Solo crediamo opportuno di manifestare la opinione 
che per quest'anno nessun nuovo Bollettino abbia a pub- 
blicarsi oltre il 3° in corso di pubblicazione, a meno che 
documenti di eccezionale importanza non giungano alla 
Presidenza e ciò non tanto perchè manchino in realtà 1 ca- 
pitali necessari a tale pubblicazione, quanto perchè coll’ e- 
saurirsi del fondo di cassa che l'ammirevole parsimonia dei 
nostri amministratori ha lasciato, potrebbe rendersì neces- 
sario di ricorrere al fondo di riserva da ritenersi per 1l 
momento come intangibile. Difatti con le L. 540.79 che 
esistevano in cassa al 31 marzo aumentate però delle 
quote successivamente fin oggi incassate dei Soci vecchi 
e nuovi, la cassa deve far fronte alle spese d’ ufficio e del 
personale che ammontano a più di L. 400 al mese, più 
alla pubblicazione del 3° Bollettino che importa più di 
L. 2000. Anzi per parare a qualunque evenienza, per in- 
trodurre nei nostri conti amministrativi la maggior possibile 
regolarità, noi abbiamo creduto necessario eccitare 1 nostri 
colleghi ritardatari nel pagamento delle quote maturate, 
indirizzando loro la lettera che trovasi qui compiegata. 

Noi confidiamo che la memoria e la buona volontà dei 
nostri colleghi tutti corrisponda ai nostri desiderj. 

Frattanto, poichè abbiamo potuto constatare che dal 31 
marzo al 20 aprile altre 1383 lire erano state incassate, pos- 
siamo asserire senza altro che l'andamento regolare ed eco- 
nomico della nostra Società è per ora pienamente assicurato. 

Resultati egualmente soddisfacenti si sono ottenuti quando 
cl siamo posti ad esaminare il bilancio preventivo del 1869. 

Difatti da un lato le spese largamente presunte con la 
pubblicazione dei due Bollettini non possono salire a L.10,000, 
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mentre gl’ incassi previsti sommerebbero a piu di L. 16,000 
senza tener conto dei proventi eventuali: per cui anche 
ammettendo dei non valori nelle quote scadute, alcuna 
delle quali forse potrebbe essere inesigibile, possiamo cal- 
colare sopra più di 8000 lire di risparmio. 

Fra i proventi eventuali figura la vendita dei Bollettini 
da noi pubblicati. Noi non abbiamo potuto esaminare mi- 
nutamente come sia stata fatta la distribuzione di tali Bol- 
lettini, e quale importanza possa avere la vendita di essi 
al minuto. Crediamo però che per l'interesse delle mate- 
rie in essi svolte, tal vendita possa assumere le propor- 
zioni d'ogni altra industria libraria, quando si ponga qual- 
che attenzione a questo ramo di proventi. Abbiamo quindi 
sentito con molta soddisfazione, come il Direttore dell’ Uffi- 
cio stesse per impiantare un apposito registro ove la di- 
stribuzione delle nostre pubblicazioni fosse minutamente 
indicata. Nell’ approvare altamente e nel desiderare la sol- 
lecita attuazione di un tal provvedimento, non possiamo 
esimerci dal render noto, come altre utilissime modificazioni 
sono state introdotte dal cassiere sig. Arduin nei nostri 
registri contabili. Così abbiamo veduto che dal 1° aprile 
in poi fu per sua cura introdotto un nuovo registro gior- 
naliero degl incassi, compilato in una forma più semplice 
e più chiara, abbiamo osservato che esso ha adottato il 
numero di matricola per ogni socio, corrispondente allo 
Elenco generale dei Soci e ad un Elenco alfabetico che 
rende più sbrigative tutte le operazioni di scritturazione, 
conservando memoria di tutti coloro che appartennero 
alla nostra Società. 

Davanti a questi resultati, noi crediamo nostro dovere 
di ringraziare in nome della Società intera il Tesoriere 
sig. Arduin della sua attività onde assicurare il buon an- 
damento della nostra contabilità, e la Commissione ammi- 
nistrativa che, con tanta solerzia e saggia economia, tutelò 
fin oggi i nostri interessi sociali. 
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SOCIETA 
BILANCIO di Cast 
ENTRATA 
| Proventi da Iscrizioni di Soci a vita, come segue... . L.| 6,600)» 
Anno 1867, ...... N° 10 a L. 300. . L. 
» 18658, ...... » 6 » o» . » 


» 1869, 1° trimestre » 6 » » ..» 


N° 22 L. 





16,960 | » 








Quote annue pagate da Socj ordinari, come segue. . . . » 
Anno 1867, ..... N° 315 a L. 20. L | 6,300. » 
» 1868, Lene. 392 >». » 7,840. » 
» 1869, 1° trimestre 141 » » .. » . >» 
N? €:8 L. 
f 
Quote anticipate dell’anno 1870 N° 2a L. 20 ...... » 40) 
Contribuzioni volontarie di Soci, come segue. ...... » 704 | 
Anno 1867, ...... N° 7 
» 1868 ...... » 7 | 
» 1869, 1° trimestre » |] 
N° 15 
| 
Aggio sopra quote pagate in oro . . . ....... 17 {$ 
Ricavo di N° copie del 1° e 2° fascicolo del Bullettino, | 
vendute dall’ Ufficio della Società. . . ........ » 314 
Semestri incassati sopra la Rendita acquistata, come segue » ‘750 
Dicembre sopia L. 800... . » 400. » 





Anno 1868 | Giugno sopra L. 700 . .... » 350. » 
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FICA ITALIANA 


134 marzo 1869. 


USCITA 





Cancelle 


Persona 

Stampe 

Acquisti 
al 


tro 
Gratifice 
Sussidj 


L 1,742. 98)8,246 60|4,533.08| L. 


Acquisto di L. 1000 rendita, come appresso: 


1867, 7 Decembre 


L a. 80 er coupon L. 
1868, 10 Gennaio. » 

» 

» 

» 


» . n 
> 3 Giugno . 
1869, 18 Gennaio : 


vvvvy 





L. 1,000. » L.| 10,322 
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SOCIETÀ 6 


BILA NCIO di Previsione dé 
ee 


| 4a ttivo 


Quote dovute da num. 597 Soci per il 1869 a L. 20....L. 11,940 |1 
| Quota d’ un Socio a vita recentemente iscritto. ....... » 300 |! 


| Residui per quote dovute, anno 1867, num. 15 
| a L. 20. » 2,680 || 


Id. id. id. 1868 » 119 
| Residuo in Cassa al 31 dicembre 1868............. » 2,408 11 
Due Semestri sopra L. 800, rendita 5 °[, meno imposta ric- 799 | 


chezza mobile L. 70. 40. | 


Proventi eventuali per vendita di Bollettini. 


RAFICA ITALIANA 


rcietà per tutto il 1869. 
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Spese di personale e d'ufficio, come in appresso . . . . . L. 
i Mesi 

Mensile | decarrero | TOTAFE 

Direttore dell'ufficio. . . . . L 200. 12 2,400. » 
Commesso. . ........ » 100. » 1,200. » 
Illuminazione e fuoco. . . . . » 5.» » 60. » 
Posta | ........... » 7. > >" 900. » 
Stampati diversi. . . .... » 10. » » 120. » 
Spese minute ed impreviste . » 20. » 240. » 
L 410. » 12 4,920. » 

Acquisti di libri e carte . |... ... er L 


Gtamna dal Rallattina A Aanli Notnatti a nan atacann | 





4,920 


1,500 








ADUNANZA PUBBLICA DEL 31 MAGGIO 


tenuta nel Palazzo del Ministero della pubblica istruzione. 


I Soci presenti furono: Antinori, Agudio, Arduin, Brunetti, Castelli, 
Cuneo, Delpino, Fé, Fossati, Frappolli, Giacomelli, Giglioli, Lascaris (prin- 
cipessa), Negri, Osio, Regis de Oliveira, Rimini, Riva, Romano, Sonsino, 
Villa. Oltre i suddetti intervenne un numero cospicuo di ragguardevoli 
signori e signore non appartenenti alla Società. | 

Alle ore 8 precise il Presidente Comm. Negri aprì la seduta col se- 
guente discorso: 


Signore e Signori, 

Dicono che le scienze sono accigliate e burbere, ed è 
vero per molte scienze, o per molti che le coltivano, e 
temo lo sia per me; ma alla gioconda presenza di così 
colte e gentili signore, chi non dirà che le nostre sono 
sorridenti e gaie? Forse della ispida corteccia mi svesto 
lo stesso, e torno a disusata lietezza, ed a rinnovata gio- 
vinezza: intanto ringrazio dell'intervento le Dame, e 
del vederle a convegno scientifico, mi congratulo con esse, 
e con voi. Soltanto mi spiace di doverle ricevere non in 
locale abbellito dagli argentei dardi del gas, ma al debole 
chiarore delle lampe rossastre. I geografi hanno, è vero, 
per dominio il mondo, ma non possiedono sale: perfino la 
Società di Londra è vagabonda, cercando per le grandi 
adunanze il locale. Dalla benevolenza del Ministro abbiamo 
ottenuto quello in cui siamo, ma pel caso improvviso non 
era nemmeno in potestà del Ministro di tosto disporlo a 
ricevimento di Dame. Abbiano dunque indulgenza con noi : 
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dal canto nostro troviamo l'aula molto adornata per la 
loro presenza. 

Conforme al regolamento, devo preludere dicendo della 
Società, e del più recente movimento scientifico, ma ho da 
essere breve, anzi dimenticarmi di molto, onde cedere la 
parola al socio Ingegnere Agudio, pronto a mostrarci che 
nuovi prodigi di meccanica possono ancor trarsi da forza 
antica e gratoita attualmente dispersa, e non devono tutti 
domandarsi in questo secolo al vapore ed all elettricità. 
Col suo sistema all'ajuto di quella forza stessa 

Che muove ruote di molin terragao, 
(Danrz.) 
noi valicheremo per ogni dove i monti, senza penetrarvi 
per le cieche latebre delle balze squarciate. 

La progressione della Società è ben rapida: dedotte 
tutte le perdite, contiamo in oggi 744 soci effettivi, dei 
quali 22 a vita, od enti morali perpetui. La Società in- 
glese, che è e sarà la prima del mondo, ha 2300 soci; 
ma quella ha quarant anni d'esistenza, e la nostra appena 
trenta mesi; quella crebbe di 173 soci nell'ultimo anno, 
e noi di maggior numero in soli quattro mesi. L'intervallo 
che separa le due Società è grande, ma scema ogni dì: 
non oso sperare che totalmente sia mai per sparire; penso 
però che se a me toccò la sorte di chiamare in vita la 
Società, e da infante è già grande, chi mi succeda, reg- 
gendola adulta, la guiderà alla gloria. 

Ci si aggiunsero a soci uomini nei più elevati gradi, 
che ai doni della sorte uniscono il merito della profonda 
coltura. Ci arrivò pure un drappello sceltissimo dalle rive 
del Tevere, e fu ben gradito a noi. Da Roma non presero 
soltanto il volo le aquile per non arrestarsi che all’ estre- 
mità della terra; ma di là si sparsero studi e coltura an: 
che a quella parte del mondo ove non era giunta la ci- 
viltà della Grecia. Non poteva dunque Roma rimanergi 
solitaria da noi, che leviamo bandiera di studii e d'onore 
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italiano; anzi io credo che i nuovi arrivati dal Tevere 
siano i vessilliferi d’ una coorte che avanza. Intanto fra 
gli arrivati io già vedo molti, che hanno nomi gloriosi 
nella passata storia d' Italia: auguro che siano gloriosi an- 
che nella storia futura. | 

Ma la nostra Società presenta altresi, come già accen- 
nai nell’ ultimo discorso, ed ora mi giova ripetere, uno 
spettacolo nuovo all'Italia; non già quello di Dame, che 
sempre in Italia ne furono, illustri per scienze, bensi 
quello della loro emancipazione operata da noi, che fum- 
mo lietissimi di rendere ad esse giustizia, già dieci scri- 
vendone nell’ elenco sociale. Se nel mondo bancario si 
usava il proverbio che ogni pruno fa siepe, nella Società 
geografica graziosa e gentile, vi sarà invece quest’ altro, 
che si fa d'ogni tiore ghirlanda. Noi non volevamo sol- 
tanto le Dame a visitatrici cortesi: le abbiamo anche desi- 
derate aiutatrici agli studi. Infatti molte Dame hanno ot- 
tenuto i primi onori nelle scienze su cui riposa la nostra. 
Né per trovarne di celebri ho bisogno ricorrere agli scorsi 
tempi, ed a cercare memoria nei tre volumi delle biografie 
delle Donne illustri pubblicati dal fu mio professore Levati, 
che tanto mi amò, od a digredire dai nostri studi, ed a 
parlare delle molte istituzioni ond’ esse giovarono alla ci- 
viltà, migliorando p. e. la disciplina dei luoghi di pena, 
fondando casse di risparmio e banche di prestito di piccole 
somme ai poveri, aprendo scuole ove l'istruzione non rattrista, 
ma rallegra la gioventù, e da cui sì riflettono cognizioni 
anche sui rozzi genitori. Lascio ad altri queste lodi: io non 
dico che di quelle meritate dalle Dame nelle scienze nostre. 

Quale fra i geografi non conosce ed ammira la mecca- 
nica celeste di Maria di Somerville, la sua fisica geografi- 
ca, il mirabile trattato sull’ armonia delle fisiche scienze, 
o quello sulla scienza molecolare e microscopica? Ciascuno 
deve inchinarsì al genio di donna si grande, che è ad un 
tempo si modesta, e più devo inchinarmi io, che ho stu- 
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pito di tutte, ma piu ho stupito dell’ opera piu recente 
ov è si chiara l'esposizione, sì sicuro il giudizio, così 
semplice la forma, e si ammirabile la costanza d'armo- 
nia fra le scoperte della scienza, ed il sentimento pro- 
fondo e costante delle convinzioni religiose. Vorrei quasi 
quasi chiamare italiana questa Dama, perchè del nostro 
paese si fattamente si piacque che lo scelse da lunghis- 
simi anni a dimora, perchè quasi in ogni scritto fece 
le lodi d'Italia, perchè quivi contempiò le meraviglie del 
cielo, e quelle della terra, e quivi compose tutte o quasi 
tutte le sue opere, la cui sfera non solo s'adegua all'am- 
pissima illustrata da Humboldt, ma anche l’eccede, avendo 
la Somerville spaziato così nell’ universalità della natura 
materiale , come nell’ ampiezza delle discipline morali, 
toccando maestrevolmente del movimento intellettuale e 
del progresso dell'umanità. Vorrei, ripeto, poterla dire 
italiana: |’ Inghilterra però ci contenderebbe a ragione la 
paternità di questa gloriosa imperatrice della fisica geo- 
grafia, che sempre indefessa, anche nell'età di anni 89 
continua a risolvere astrusi problemi. Pochi giorni sono la 
Società Reale geografica di Londra le conferiva il princi- 
pale suo premio, e certamente S. M. la Regina d’ Inghil- 
terra godrà di vedere la medaglia portante la sua effigie 
nelle mani d'una Dama si grande per merito. Ma a voi 
piacerà di udire che una medaglia d’oro le è pur desti 
nata dal Governo italiano, che s' associa agl' Inglesi nella 
venerazione per essa. 

Ed altra dama d'elevata coltura venne dal Ponto Eu- 
sino fra noi, e scelta a seconda patria l'Italia, soggiorna 
in Venezia. Maestra nelle favelle che stendono si intricati 
i loro rami su tutti i territorii dell’antico impero greco, 
essa ne distingue le forme, ne mostra il tronco, gl’ inne- 
sti, le varietà, e colle dottrine istoriche e perspicacia di 
filosofia etnografica, porta aurora e pienezza di luce dove 
la geografia delle lingue è più tenebrosa od incerta. 
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Ma anche fra le Dame che indubbiamente son nostre, 
ve ne sono che colgono nobili allori di scienza. Per ora 
non voglio alludere se non ad una Dama di Roma, clie è 
diffamiglia illustre, eppure è di lume alla famiglia. Essa ha 
prediletto la parte più cogitabonda ed austera che vi sia nel- 
l'ampiezza della scienza geografica: si piacque di meditare 
in riva all’ onda isiaca fra sfingi e piramidi, di investigare 
fra gliipogei dell’ Etruria bendata, fra Ninive assira, la 
combusta Persepoli, ed i ruderi di Palmira che la palma 
ricopre, di pensare nel Campidoglio di Roma al più grande 
dei politici drammi rappresentato per secoli da un popolo 
di giganti, od in Pompei dopo lunghissima notte di se- 
coli scoperchiata a rivelarci le dimore, e quasi la vita de- 
gli avi. E forse un giorno l'avremo ad espositrice maestra 
anche dei nuovi e sì arcani misteri di archeologia, che 
nella lontana Camboja, dopo le spedizioni scientifiche di 
Mouhot, e del comandante de Lagrée, si presentano al 
geografo, che stupefatto ammira ad Ongkor presso il gran 
Iago Touli-Sap, i ruderi d’antichi monumenti, che supe- 
rano quanto sa edificare di grande l'avara magnificenza 
dei popoli moderni. 
Migliorammo di numero, ed anche di condizioni eco- 
nomiche. Certamente non abbiamo nè le 6000 sterline di 
quote ed assegni, né le 17,250 sterline di capitale frutti- 
fero della Società inglese, ma aumentammo di lire 100 di 
rendita le 1000 che possedevamo, compensando così il 
fondo di riserva della perdita che soffre per la nuova 
gravezza sulle carte di Stato. Abbiamo circa L. 3000 in 
cassa. Con queste, e colle esazioni in corso, possiamo non 
solo provvedere alle spese della stampa oramai intrapresa 
del terzo Bollettino, ma altresì ad un assegno di premi 
per giovani che daranno le migliori prove di cognizioni 
geografiche, giusta un programma, di cui il Consiglio sta 
ora studiando le basi e le forme. 
ll terzo Bollettino sara ricco di carte, e la principale 
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e più costosa di esse è dono generoso dei soci Baroni 
Levi. 

Col R. decreto 21 marzo p. p. siamo stati riconosciuti 
come ente morale per gli effetti della legge civile, ed ora 
la nostra rendita viene regolarmente intestata alla Società. 

I revisori dei conti eletti dall’ Assemblea generale ap- 
provarono la nostra amministrazione. 

Alle lettere di nomina dei soci rilasciate finora, viene 
adesso sostituita una miglior forma di certificato d'iscrizione. 

Sempre nuovi doni ci arrivano di opere e carte. Fra 
i più recenti citerò la dotta memoria sulle più antiche co- 
lonizzazioni d’Armenia letta lo scorso marzo all'Accademia 
di Berlino dal mio amico, il valentissimo geografo Kiepert, 
la grand’ opera sul deserto di Atacama di Philippi, e la geo- 
grafia del Chile di Cuadra, donate dal socio Sada di San- 
tiago. Un numero sempre maggiore di Corpi scientific) ci 
invia i suoi atti. L'Osservatorio navale di Washington ci 
favori l'opera del contrammiraglio Carlo Enrico Davis 
rappresentativa di tutti i canali e ferrovie interoceaniche 
fra l'Atlantico ed il Pacifico, che già ottenne le lodi della 
Società Geografica inglese. Anche il nuovo Osservatorio ma- 
rittimo di Amburgo diretto dal dotto signor Freeden ci spedi 
la sua relazione degli esami fatti nel 1868 dei giornali di 
bordo delle navi germaniche, secondo i principii di Maury, 
e le conclusioni del Congresso meteorologico di Bruxelles, 
La Germania apprezza gli scopi ed i servizi di quell’Osser- 
vatorio sorto da intelligente e generosa iniziativa privata, 
e pare, che la Confederazione del nord sia per assicurarne 
I’ esistenza col dichiararlo Istituto suo proprio. Ciò che di 
analogo abbiamo in Italia non corrisponde alle massime del 
Congresso di Bruxelles, ed alle generali utilità del commercio 
e della scienza, come più volte vi esposi nei discorsi miei. 

Ci arrivarono altresi la bella relazione sui prodotti delle 
miniere e della metallurgia del cav. Giulio Curioni, che li 
esaminò come giurato ‘alle esposizioni di Firenze nel 1861, 
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di Londra nel 1862 e di Parigi nel 1867, e I’ interessante 
rapporto del Consiglio della Camera di Commercio di Liver- 
pool letto all’ assemblea generale dell’ 11 febbraio corrente 
anno. In esso rimarcammo con molta soddisfazione che il 
nostro socio cav. Cattaneo, Console d’ Italia in quella città, è 
sempre operoso nel propagare |’ idea della convenienza di 
stabilire le comunicazioni inglesi colle Indie per la via di 
Brindisi. Quella via, ed il passaggio del Brennero sono con- 
sigliati anche nel rapporto del capitano Tyler, che l'Ufficio 
del Commercio d'Inghilterra ha presentato nell’ aprile alla 
Camera dei Comuni, e l'Italia può realmente lusingarsi 
dell’ adozione definitiva di Brindisi a porto d'arrivo e par- 
tenza delle navi indo-europee, appena sieno compiti i la- 
vori in Brindisi, e più precise disposizioni abbiano assicu- 
rato la rapidità del viaggio in Italia, e del passaggio in 
alcun punto delle Alpi. Ma non mai cesserò di raccoman- 
dare la massima perfezione in tutte le disposizioni a dare, 
e la più rigorosa vigilanza sulla loro esecuzione, onde la 
via di Brindisi abbia non solo a vincere la concorrenza 
attuale di Marsiglia, ma altre ancora, che a mio avviso 
sono per sorgere, benchè non sembri temersene adesso. 
Infatti non dobbiamo dimenticare che mentre Brindisi di- 
sta da Alessandia 833 miglia marittime, Salonicchio non 
ne dista che 679, e Monembasia nel Pelopponeso solo 482. 
E se non è credibile che Monembasia abbia in tempo 
prossimo a competere con Brindisi, ben lo potrebbe, ci 
pare, il magnifico estuario di Salonicchio, che ha il van- 
taggio di 156 miglia di minore distanza, è separato dalla 
valle danubiana soltanto da altipiani d'elevazione mediocre, 
e-non già da quelle catene immaginarie di monti, che 
nelle carte antiche, ed anche in alcuna moderna, congiun- 
gono le Alpi al Balkan, ebbe in tutti i tempi della storia 
una floridezza, che si è talora scemata, ma totalmente 
non cessò mai, e potrebbe dalla monarchia austro-unghe- 
rese in certe circostanze preferirsi; e sostituirsi a Trieste. 
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La benemerita Società del Club Alpino, che ora ha sede 
anche in Firenze, ha voluto mostrarvi la sua affezione 
invitando a lieto banchetto il vostro Presidente ed il Di- 
rettore dell’ Ufficio. Ricevemmo le attenzioni le più cortesi 
e più care, e godiamo d'esprimere gratitudine a quei 
membri del Club che sono presenti. 

Anche la degna Commissione per festeggiare il cente- 
nario di Macchiavelli c’ invitò a destinare un nostro dele- 
gato presso la medesima, ed il dotto socio, signor generale 
Seismit—Doda ci ha in tale circostanza nobilmente rappre- 
sentato. 

Come la Società geografica di Londra aveva ringra- 
ziato il Sultano di Zanzibar per la protezione concessa alle 
spedizioni scientifiche di Burton, di Speke, di Decken, di 
Livingstone e Brenner, vi piacque che nell'occasione del 
passaggio per Firenze di S. A. il Gran Visire, Vicerè di 
Egitto (Khedive), anche la nostra Società lo ringraziasse 
per la generosa e costante protezione da lui pure accor- 
data ai viaggiatori scientifici nella valle niliaca. Mi pre- 
sentai dunque a nome vostro a S. A., in cui trovai I’ affa- 
bilità e la dignità in supremo grado riunite, e deposi 
nelle sue ‘mani il vostro documento di grazie, che il 
cav. Bertola aveva trascritto con quella eccellenza di carat- 
teri che è ammirata fra noi, e da tutti i governi stranieri 
ogni volta che il nostro Governo ha credenziali a produrre, 
od a scambiare ratifiche. Rispose il Vicerè che aveva a do- 
vere ed a gloria di promovere per quanto potesse la ci- 
viltà, le scoperte e la scienza, che spettava all’ Egitto di 
introdurre nella gran famiglia civile anche le popolazioni 
dell’ Affrica ora che il mondo orientale e I’ occidentale si 
riunivano pel canale di Suez, che doveva egli stesso gra- 
zie alla nostra Società d'avere rivolto il pensiero a lui, 
e sempre risponderebbe alla fiducia della quale veniva 
onorato. 

E poichè io feci allusione a S. A. che la Società geo- 
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grafica di Londra, e quella di Parigi, erano fortunate di 
avere scritto l’augusto suo nome nell’ elenco dei suoi 
membri d'onore, S. A. con parole sommamente cortesi 
manifestava che avrebbe aggradito d’assai la dimostrazione 
identica, che fosse per fare la Società italiana. Ed io credo 
che ormai possa convenientemente anche la Società geo- 
grafica italiana, ad esempio di quanto fecero le altre tutte, 
deliberare sulla nomina dei membri d'onore, scegliendoli 
‘ fra i principi devoti alla scienza o le sommità scientifiche. 

Per coincidenza fortuita che ci piace accennare, nel 
giorno stesso in cui esprimeva al Vicerò i vostri senti- 
menti di grazie, eccheggiavano le sue lodi anche nella 
grande riunione anniversaria della R. Società geografica 
di Londra. Non le ripeterd: accennerò soltanto che le 
facilitazioni enormi (sono parole del Duca di Sutherland) 
accordate dal Vicerè ai dotti che accompagnarono in Egitto 
S. A. R. il Principe di Galles, hanno reso possibile al 
Prof. Owen, a W. H. Russell di donarci in breve viaggio 
le tante: risultanze scientifiche, di cui già fecero una prima 
sommaria esposizione al gran banchetto di Willis's Rooms. 
E qui non posso rimanermi da una considerazione. Anche i 
principi ereditari dei grandi Stati non sempre incontreranno 
nei loro viaggi, che sono sì frequenti, queste /facilitaziont 
enormi, ma se tutti si scegliessero a compagni di viaggio 
dei dotti sì celebri, avrebbe dal largo tesoro profuso, gran 
vantaggio la scienza. 

In conformità ad altro vostro incarico ho inviato col 
telegrafo ai nuovi argonauti tedeschi, che si apprestano a 
salpare pel mare artico dalla foce del Weser, un cordiale 
augurio di prosperità ed onore. Sarà accolto, ne son certo, 
con vera riconoscenza: l'Italia col suo gran nome in 
fronte, è festeggiata ovunque ha culto ed altare la scien- 
sa, e dà prova adesso che la scienza moderna ha trono 
ed ara come lo ebbe l'antica, apprezzando gli sforzi de- 
gli intrepidi navigatori tedeschi, ed inviando segni d’ onore 
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allo svedese Nordenskidld, ed al bavarese Schlagintweit- 
Sakuùnlinski. 

S. A. R. il Duca d'Aosta ha graziosamente accettata 
l’ offerta d'una pelliccia, che a lui, come a molti sovrani 
di Germania, venne offerta in ossequio, e qual rofeo di 
caccia della prima spedizione artica tedesca, dal Comitato 
che aveva promosso quella spedizione e l’attuale, e rac- 
colse e raccoglie i fondi per esse. 

Si spense di fresco a Nantes una nobile vita, quella 
cioè di Caillaud, che fu l'uno dei più valenti ed intrepidi 
viaggiatori di Nubia, nella prima parte del nostro secolo, 
ed era Direttore del Museo di Storia Naturale di quella 
città. E nel conte Lorenzo Taverna noi abbiamo perduto 
un socio di coltura vasta e profonda, ed io un amico 
d'infanzia, pel quale nutriva affezione e stima grandissima, 
e da cui avrei sempre potuto avere cordiale e volonte- 
roso aiuto ai miei studi per le sue cognizioni in molti 
rami di scienze naturali. Fu poi molto dolorosa per l’in- 
tiera Società la morte di S. E. il marchese Cesare Alfieri 
di Sostegno. lu non dovrò ritessere la lunga tela dei me- 
riti suoi, che fu fatta da altri: dirò solo che nobilissimo 
di famiglia, era del pari nobilissimo per probità e per senno: 
tenne elevatissimi uffici, e fu amato da tutti mentre li oc- 
cupava, e dopo averli lasciati: amico del progresso, voleva 
che seguisse senza fretta e senza posa: beneficò col de- 
naro, ei rese più grato il beneficio pel modo di porgerlo; 
non si fece autore, ma fu indefesso a coltivare il suo spi- 
rito, ed ogni utile istituzione fu protetta da lui. Queste 
esimie qualità erano in Cesare Alfieri, ed a tutti son note; 
ma coloro che dopo il 1848 esularono dalle loro patrie, 
conoscono altresì che anche in tempi nei quali non era 
universale nella città subalpina il favore per essi, Cesare 
Alfieri onorò sempre in tutti gli onesii emigrati, la col- 
tura e l'ingegno, li ospitò, li protesse, e per quanto potò, 
ne alleviò la sventura. 
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Come l'inglese Lord Dufferin, come il dott. Berna di 
Francoforte in navi allestite a loro spese, avevano corso 
le acque artiche per vaghezza d’emozioni ed amore di 
scienza, così le percorre attualmente il sig. Giacomo La- 
mont, gentiluomo di Scozia, forse parente dell’ astronomo 
di Monaco, prof. Lamont, che è scozzese pur esso. L'au- 
dace navigatore, già membro della Camera dei Comuni per 
Buteshire, ha costrutto, allestito ed equipaggiato col pro- 
prio denaro un piroscafo ad elice di 250 tonnellate, e salpò 
dalla Clyde lo scorso mese: sua intenzione era di esplo- 
rare la costa orientale dello Spitzberg, di rimontare verso 
la Terra di Gillis, e d’avanzare a ponente della medesima 
nella direzione del polo. Per verità io temo assai che I’ in- 
trepido gentiluomo trovi totalmente chiusa la via fra lo 
Spitzberg e la terra di Gillis; ma applaudo al coraggio ed 
alla divozione alla scienza del signor Lamont, auguran- 
dogli che almeno riesca ad accrescere le cognizioni, che 
abbiamo sì scarse, sulla estensione e direzione della Terra 
di Gillis, e lo stato del mare fra essa e la nuova Zembla. 

Il socio cav. Bosio, Console d’Italia a Tripoli di Bar- 
beria, rispondendo alle domande fattegli da me, mi scrive 
che aveva avuto ad ospiti Rohlfs e Nachtigall: Rohlfs 
poscia partito da Tripoli in nave pel Benghazy, vì aveva 
visitato le rovine di Tolomita e Cirene, e quindi ritornato 
al Benghazy, aveva felicemente raggiunto |’ Egitto per la 
via dell’ interno passando per Audjala, Djalo e Siwah (l'oasì 
di Giove Ammone degli antichi); ma Nachtigall era a Mour- 
zuck impedito di proseguire pel Bournou a cagione di guerre 
fra diverse tribù deil’ interno. Aggiunge che anche mada- 
migella Tinnè era a Mourzuck ristabilita da grave malattia, 
sempre ferma però nel divisamento d' internarsi nell’Affrica 
per qualunque via che fosse dischiusa. 

Quanto a Livingstone siamo sempre in timore. Alcuni 
però, e Sir Roderick Murchison con più ferma lusinga di 
ogni altro, sperano ch'egli viaggi attualmente all’uvest 


del Tanganyika lungo l’emissario che può da quel lato 
devolversi alle riviere del Congo, e che finalmente raggiun- 
gerà le colonie portoghesi, e rivedra |’ Europa. Ed una 
carta pubblicata in Roma nel 1391 in base ad indizi for- 
niti da un portoghese, Duarte Lopes, che aveva soggior- 
nato vari anni nel Congo, mostrerebbe realmente che lo 
Zaire derivi una parte delle sue acque da un lago situato 
presso a poco dove si trovò il Tanganyika. Ma quale fiducia 
può porsi nelle indicazioni di tali documenti? Non offrono 
tutti la più strana e bizzarra confusione dei fiumi affricani? 
Nelle carte costrutte secondo Giovanni Leone, in tutte le 
pubblicate dal Visconte di Santarem, o nelle edite dal Conte 
di Lavradio, e così pure nella gran mappa di Pierre De- 
sceliers, che io ho dato moltanni sono al Museo Britan- 
nico, non si vede quasi sempre unificata l’idrografia affri- 
cana mediante l'unione di tutti i fiumi, del Niger, p. e., del 
Nilo, dello Zaire, dello Zambesi , un solo sistema d'acque 
defluenti da un lago o da molti? Vero però si è che anche 
fatta astrazione dalle indicazioni della carta di Duarte Lo- 
pes (che d'altronde non dice d'avere egli stesso viaggiato 
nell’ interno), l'opinione di Murchison sull’emissario a po- 
nente del Tanganyika sembra assai soda. Ed io pure, che 
non avendo mai posto molta fede nell’ esattezza delle os- 
servazioni dell’altitudine relativa del Tanganyika e dei 
laghi Vittoria ed Alberto, ho per lungo tempo accennato 
alla possibilità che il Tanganyika versasse a quei laghi od 
al Nilo, non sono così invaghito della mia ipotesi, da non 
ammettere che se quelle osservazioni d'altezza relativa dei 
laghi non sono bene attendibili, è però improbabile che 
fossero talmente erronee da potersi supporre che il Tan- 
ganyika versi le sue acque a laghi, il cui livello fu indicato 
essere centinaia di piedi più alto. Oscillo adunque riella 
mia opinione, e dubito ormai che le acque del Tanganyika 
si versino od alle riviere del Congo, tenendo corso costante 
a ponente, od allo Zambesi, deviando a sud-ovest. 
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Di Mauch, al cui terzo viaggio contribuiste voi pure, 
si ebbero invece notizie soddisfacenti fino al 18 otto- 
bre 1868. Aveva attraversato da sud a nord con linea 
grandemente curva a levante tutto il territorio batavo di 
Transvaal, e fatto ovunque osservazioni astronomiche, dalle 
quali risulta che sono gravemente erronee le carte pub- 
blicate anche recentemente di quello Stato. Passò quindi 
il medio Limpopo, e di là risalendo le valli de'suoi af- 
fluenti sinistri, entrò con viaggio, che in quel tratto è di 
nuova scoperta, nel regno di Mosilikatse. Nel novem- 
bre 1868 era ancora ad Inyati, nè disperava di poter su- 
perare varie difficoltà, che gli impedivano di avanzare 
verso l'alto Zambesi, da dove il viaggiatore ricco di scienza 
e di coraggio, ma mal provveduto di mezzi, voleva rivol- 
gersi secondo le circostanze all'equatore od al Congo. 
Anche ad Invati già trovò stabiliti 1 missionari inglesi. 

Quelle ricognizioni del Limpopo, che altra volta indicai 
essere molto a desiderare, già sono incominciate. Consta 
infatti dalle lettere di Maueh, che il signor Saint Vincent 
Erskine, figlio del governatore di Natal, ne studia adesso 
il corso inferiore. 

Varie relazioni su larghi spazi dell’ Affrica australe ven- 
gono pubblicate anche dai cacciatori d' elefanti. Certamente 
che la scienza per ben conoscere un paese ha bisogno 
dei Livingstone, dei Mauch, dei Galton: nemmeno si ap- 
paga degli Anderson, dei Magyar, dei Moffat; ma le escur- 
sioni di quei cacciatori instancabili che sommano in com- 
plesso a più migliaia di chilometri, sono utili a darci l’idea 
del carattere generale del territorio, e siccome intersecano 
talora linee già abbastanza precisate da viaggiatori scien- 
tifici, offrono punti di riscontro che valgono a meno vaga 
indicazione dei loro itinerari ove sono affatto nuovi. In 
generale questi cacciatori od entrano nell’ Affrica da po- 
nente per la Baia delle Balene, come p. es., ha fatto Bai- 
nes, o v entrano per |’ est da Porto Natal o da Delagoa, 
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come fece Baldwin: giungono sul lagd Ngami, ed anche 
alla gran cataratta Vittoria sullo Zambesi. Nessuno di essi 
però ha finora eseguito la traversata completa del conti- 
nente: questo merito non compete che a Livingstone. 
Arrivarono le fregate austriache alle Indie, e già leg- 
giamo del trattato conchiuso dall’ Austria con Siam, come 
già leggemmo degli studi fatti da Scherzer a Suez, ed a 
Bombay. L'Austria intende a saviamente ordinare la sue 


rappresentanze consolari nell’ Asia orientale, e ad esten- 
‘dere fin là la linea delle sue comunicazioni commerciali. 


Dall'altro lato la Germania del nord si prepara ad appro- 
fittare pei suoi commerci nel ponente dell’ Asia mediante 
comunicazioni più rapide con Trebisonda, dove finalmente 
sono in corso d'esecuzione i lavori da tanti anni incomin- 
ciati, e poscia sospesi, sulla linea di Persia. In Italia (altra 
volta già l' ebbi a lamentare con voi) non pare che I at- 
tività d’intraprese a scopi d'allargare i nostri commerci 
si agguagli all'azione straniera, ed alle lusinghe che nu- 
triamo dal prossimo aprimento del canale di Suez. Vi è 
senza dubbio un progresso, perchè l' opinion pubblica si 


è risvegliata ed incalza, ma pare non abbia conoscenza 


e precisione di scopi e di voglie. Se un giorno io era 
quasi solo a proclamare altamente la necessità di rivol- 
gerci ai commercii dell’ Asia, ora le opere che ci chia- 
mano ad essi, come quelle p. es., di Iacopo Virgilio, e del 
nostro socio G. B. Beccari, hanno eco e lode; ma ormai 
l’Italia avrebbe a passare dalla teoria alla pratica; do- 
vrebbe attivare i concetti, ed allestire alcuna nave a primo 
esperimento dei mercati dell’ Asia. 

Sarà ritornato a Lima dal suo viaggio al confiuente 
del Mantaro e dall’Apurimac, il bravo nostro socio a vita 
Prof. Antonio Raimondi. Avrà trovato le nostre lettere, e 
speriamo, che anche continuando nelle sue comunicazioni 


colla R. Società geografica di Londra, che fece conoscere 


i suol meriti al mondo, ed a noi stessi, egli corrisponderà 
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alla nostra stima, ed al nostro affetto, coll’ invio d' alcuna 
sua dotta memoria. Si proponeva appunto di farlo quando 
egli privatamente da Lambajeque mi scrisse. 

Nell'Australia, lo sapete, abbiamo amici, la cui affezione 
cl onora; fra questi sono i dottissimi Von Mueller, James 
Smith, Ellery, Badham ecc. Devo specialmente alla bene- 
volenza del primo di essi, Dott. Von Mueller, che il mio 
nome fu dato a quella parte della Cordigliera orientale, 
che trovasi fra i paralleli 25 e 26 sud, ed al meridiano 142 
a levante di Greenwich. Non lungi da quelle altitudini sta 
pure un monte, cui godo sia stato dato il nome del nostro 
socio Cav. Biagi. Esprimo all’illustre Von Mueller, ed agli 
amici d'Australia la mia riconoscenza: si ingannano del 
mio merito, ma non dell'affetto e della stima che nutro 
per loro, e per le scienze che sì nobilmente coltivano. 

Al Dott. Mueller, all’onorevole Barlee, Segretario colo- 
niale in Perth (Riviera dei Cigni), ed al Capitano Ree 
della marina britannica, riuscì di organizzare una nuova 
spedizione verso l'interno. Essa è ora partita da Perth, e 
sì dirige ad un punto dove gli indigeni asseriscono tro- 
varsi un gran lago, alle cui sponde sarebbe perito Leichhardt. 
Quel punto disterebbe da tre a quattro miglia da Campion 
Bay, ed il raggiungerlo soddisfarebbe al sentimento filan- 
tropico, ed aggiungerebbe rivelazioni geografiche alle molte 
che si ottennero colle esplorazioni operate nel 1867. Vengo 
assicurato dal Dott. Von Mueller che mi saranno tosto 
comunicati i ragguagli che egli riceverà su tale interes- 
sante spedizione. 

Leggiamo che il signor I. H. Davies di Colesberg ha 
presentato ai più competenti Corpi scientifici d' Inghilterra 
un suo istromento già favorevolmente giudicato da esperte 
persone, che segna le variazioni di bussola in modo del 
tutto indipendente dalle influenze locali. Se veramente si 
fosse trovato, come dicesi, un istrumento che obbediente 
alla sola azione cosmica, non lo fosse alle azioni locali, 
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non solo si sarebbero ottenuti quei grandi effetti d'utilità 
nella nautica, nel servizio montanistico, nel geodetico ecc., 
che finora, ad onta d'ogni studio ed ingegnoso apparato, 
non abbiamo mai conseguito in modo sicuro e perfetto, 
ma forse si aprirebbe alla scienza una prospettiva di nuove 
scoperte sulla natura essenzialmente diversa della forza 
cosmica generale produttiva delle indicazioni normali ma- 
gnetiche, e delle forze che le perturbano, senz’ essere per 
essenza identiche a quelle. Ma finora i cenni sulle pro- 
prietà di tale nuovo istromento son vaghi, e ci mancano 
gli elementi a discussione precisa. 

Una memoria di piccola mole, ma di vasto sapere e di 
perspicace giudizio, fu pubblicata dal dott. Mihry di Got- 
tinga sulla vera posizione e teoria della zona delle calme 
(atmosferiche) nei continenti. Finora la teoria generale 
della perpetua circolazione atmosferica dall'equatore ai poli 
e dai poli all'equatore, non si era dimostrata con corredo 
di prove di fatto se non nell'Atlantico, e nell'oceano in- 
diano, ed in modo assai imperfetto ed incompleto altrove: 
Mùhry si accinse alla dimostrazione di fatto per l'interno 
delle terre, e raccolse quanto più fu possibile di dati at- 
tendibili. Senza dubbio, e l’autore ben lo conosce e dichiara, 
sarebbero a desiderare elementi copiosi e sicuri, e man- 
cano invece in punti essenziali le serie d’osservazioni, ed 
anche le osservazioni singole: vi è la barbarie, il deserto, 
l'ignoto, e non la civiltà, gli osservatori, e la scienza lungo 
la zona continentale della massima insolazione e delle 
calme; ma l'autore fu diligente nel radunare ciò che po- 
tevasi avere, abile nel procedere per analogie e per in- 
duzioni, e valente nel classificare i fatti, ed ordinarii a 
sistema. 

La Società inglese per la protezione degli indigeni ce- 
lebrò il suo trentesimo secondo anniversario. I discorsi, 
le intenzioni, le opere stesse, sono di soccorso e pietà; 
ma le razze indigene in America, in Australia, nelle Poli» 
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nesia, nei territori non inglesi e negli inglesi, languono, 
scemano, muoiono: sorge la civiltà, ma sorge sulle tombe 
delle estinte tribù. Sono omai spente sull’ Ohio e sul Ten- 
nessee :' decrescono sull’ Arkansas, a Taiti, alle Sandwich: 
alla Nuova Zelanda ormai gli indigeni sono cinque volte 
meno numerosi degli europei, in Tasmania sono estinti 
del tutto, e da un terzo dell’ Australia sono già spariti. 
Meno può la Società protettrice a conservare, che non il 
vaiuolo, l’ abuso delle bevande spiritose, ed altre cause a 
distruggere. La Società ha poi deplorato nell’ ultima riu- 
nione il rapimento dei giovani Caffri fatto nelle loro escur- 
sioni dai Boers, e quello dei Polinesii ingannati, o tolti di 
forza nelle isole per trarli a lavoro nelle colonie inglesi 
più bisognose di braccia. 

Tutti i geografi avevano seguito |’ eminente naturalista 
Alfredo Wallace nei viaggi da lui continuati per otto anni 
nel mondo marittimo della Malesia, da dove riportò im- 
mense collezioni scientifiche. Dopo d'avere atteso altri 
cinque anni ad ordinarle, egli ha ora pubblicato in Lon- 
dra la sua grand’ opera, dedicandola a Darwin. Iunghuhn, 
Crawfurd e Wallace sono la vera triade che ci discopre 
quel mondo insulare, ove perd non abbiamo a dimenticare 
né i meriti dell’ italiano Vidua, né 1 molti del nostro socio 
Beccari. Wallace ha stabilito in modo reciso ed assoluto 
ciò che vagamente da chi lo precedette era già stato as- 
serito, cioè che la Malesia, che misura in longitudine 
oltre 4000 miglia marittime, e 1800 in latitudine, consta 
di due parti quasi eguali d’ ampiezza, che l'una dall'altra 
differiscono affatto sotto |’ aspetto della geologia, della zoo-, 
logia, dell’ antropologia e della botanica, riferendosi l'una 
all’ Asia l'altra all Australia, quasi fossero un giorno in 
continuità coi territori asiatici ed australiani, ma fra loro 
disgiunte da abissi di mare. La cognizione però della pro- 
fondità del mare nella Malesia è molto scarsa. Infatti se 
negli ultimi trent’ anni gli scandagli hanno già progredito 
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ad indicarci che si trovano profondità di poche centinaia 
di piedi così lungo la zona boreale od asiatica di Ma- 
lesia, come lungo la zona australiana e di Papuasia, 
altrove gli scandagli mancano quasi affatto, anzi riduconsi, 
parmi, a quei soli, che si fecero l'anno scorso dal capi- 
tano Bullock al sud di Timor, di Flores e di Sumbawa, 
nello Stretto di Bali, e fino alla baja di Pampang. In questi 
scandagli non più profondi di 1800 tese, volevasi cono- 
scere la linea, che sarcbbe stata preferibile per la collo- 
cazione d'una fune elettrica dalle Indie all'Australia attra- 
verso la Malesia, ma il lavoro di Bullock tocca ed interseca, 
senza seguirla e tracciarla, la linea di separazione dellar- 
cipelago malesiano indicata da Wallace. Non abbiamo 
adunque nell’idrografia elementi che provino essere disgiunte 
da abissi le due parti asiatica ed australiana, che talvolta 
si appressano secondo l'Autore fino a poche leghe d’ inter- 
vallo, come p. e. a Bali che egli ascrive all’ Asia, ed a 
Lombock, che ascrive all’ Australia. 

Più da vicino esaminando gli studj di Wallace sulle 
isole di Malesia, ci sembra che se già sono ben stabiliti 1 
caratteri per la loro distinzione nelle due classi suddette, 
ne esistano altresi per suddivisioni ulteriori dei gruppi 
generalmente attribuiti ad alcuna di quelle classi. Non co- 
stituivano tutte un territorio continuo, non ebbero la stessa 
origine, nè tutte soggiacquero alle stesse vicissitudini. Se 
v'è l’elefantein Sumatra, ed altrove non v'è, o vi fu di re- 
cente portato ; se troviamo in Borneo l'ourang-utang, e non 
si vede altrove; se i rettili, che meno degli altri animali pos- 
siedono la capacità di emigrare, e quindi caratterizzano diffe- 
renti regioni geografiche, non sono nelle singole isole del- 
l'uno o dell'altro gruppo gli stessi; se anche non domina 
uniformità di vegetazione primitiva in tutte le isole austra- 
liane od asiatiche in circostanze eguali di clima o terreno, deve 
dedursi, che fermi stando alcuni generali caratteri, non è 
identica in ciasoun gruppo la genesi e la natura delle terre. 
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“Non credo poi che debba continuarsi a stabilire in 
Borneo il nodo delle grandi zone vulcaniche partenti a 
nord-est, a sud-cst, ed all’ ovest. Poco per verità sappiamo 
di Borneo, che in nessuna direzione fu mai attraversata 
per intiero; ma ne conosciamo abbastanza da non ritenere 
che vi si manifesti in modo potente la vulcanica attività: 
sembra anzi un centro di riposo di forze, che poco lungi 
da ogni lato esternano spaventevole attività. Se 1 vulcani 
non sono accidenti locali, ma si collegano in zone, sarei 
tentato a credere che la zona ed il nodo non esistano in 
Borneo, bensi nel mare adjacente. 

Stabiliti in Australia, ed alla Nuova Zelanda, non ave- 
vano gli Inglesi voluto procedere ad occupazioni negli 
arcipelaghi di Polinesia. Invece di fondarvi colonie, ama- 
vano estendervi la loro influenza colle missioni, colle 
scuole, colle stampe, col commercio, e realmente, di-molto 
l’estesero. Occuparono invece i Francesi più punti, senza 
frutto però, a quanto pare, per la politica, la civiltà e. la 
scienza. Ma ora i coloni inglesi d' Australia fondano essi 
medesimi colonie in Polinesia, specialmente alle Viti, e la 
necessità di proteggerle dovrà indurre il Governo inglese 
ad assumere almeno colà quel. signoraggio, che anche 
offertogli in passato, ha in allora declinato di prendere. 
Possiamo sperarne vantaggio per la civiltà e la scienza: 
il principio coloniale inglese non è di coercizione ed im- 
pero : è di libertà ed azione: le colonie inglesi, passato lo 
stadio d'infanzia, si reggono da se, non attaccate alla ma- 
dre patria se non pel diadema della regina Vittoria. 

Anche gli Stati Uniti d'America non hanno finora oc- 
cupato di fatto le molte posizioni di Polinesia, delle quali 
in var) tempi i comandanti dei loro legni da guerra ave- 
vano eseguito l'occupazione simbolica. Recentemente però 
presero possesso della Brooks Eiland per i bisogni dei loro 
piroscafi lungo la linea fra San Francisco cd il Giappone, 
come i Francesi occuparono Oparo o Rapa sulla linea dello 
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navigazioni a vapore, che si incominciavano ad attivare 
fra l' Australia e Panama. Di Oparo il capitano Vine Hall 
già ci diede una «descrizione perfetta : della Brooks Eiland 
presto l'avremo dagli Americani. 

Si presenterebbero in copia altri argomenti a trattare 
nel campo si vasto e si vario della fisica, della politica © 
delia commerciale geografia. I tedeschi, che ebbero in ogni 
tempo navi, ed in nessuno una flotta, ed ora cominciano 
ad averla, e creano in Heppen un gran porto da guerra: 
essì che avevano giù avuto grandissimi viaggiatori, ma 
non mai eseguito una nazionale intrapresa, ed ora la 
compiono; i viaggiatori che per la compita ferrovia giun- 
sono in sette giorni da Nuova York a San Francisco; il 
sran frangionda, che si costruisce pel porto d'Alessan- 
dria; la Compagnia della Baja d’Hudson che abbassa la 
sua secolare bandiera, e la vigorosa ammministrazione 
canadese pronta ad animare i fertili territorj della Red 
River e delle due Saskatchewan, ed a penetrare pei varchi 
delle Cordigliere alle sorgenti delle Thomson e Fraser 
Rivers, estendendo Ie coenizioni che la scienza giù deve 
a Palliser, ad Hector, a Blakiston, al Visconte Milton ed al 
Dottore Cheadle; la gerarchia religiosa inglese che a simi- 
litudine della romana si estende negli altri continenti; il 
progresso fortunato dei collegi religioso-civili di indigeni 
fondati al Cairo, a Zanzibar, a Pulo-Pinang, a Singapore; 
le opere geografico-hibliche che si moltiplicano ogni di; i 
nuovi terreni opportuni alla colonizzazione trovati nell’ Au- 
stralia del nord dalla spedizione inviata colà dall’ attivis- 
simo Governo d’ Adelaide; i carbom fossili rinvenuti in 
quantità nella penisola di Mangischlak alla sponda orientale 
del Caspio, che presto animeranno la navigazione a vapore 
di quel mare, del Volga, dell’ Ural, dell'Arasse e del Terek; 
i colti Indiani che s'associano ai Corpi scientifici d' Europa, 
p. e. all'Istituto sanscrito di Bopp, ed esplorano il centro 
d'Asia coi metodi dell’ esatta matesi ecc., tutto meriterebbe 
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esposizione e riflessione da noi. L'angustia del tempo lo 
vieta. Non voglio però ommettere di richiamare I attenzione 
vostra e quella del pubblico, ad argomento d'alto interesse 
scientifico, che già preoccupa nell’ estero lo spirito delle 
persone più colte. 

Voi sapete che i passaggi di Venere sul disco del sole 
sono fenomeni assai rari e di somma importanza, perché 
forniscono il mezzo più esatto che si conosca per deter- 
minare la parallassi, e quindi la distanza del sole. È que- 
sto un problema la cui esatta soluzione propagherebbe 
utili conseguenze in tutta l’ universalità delle nostre co- 
gnizioni circa il sistema planetario. Nel 1874, e nel 1882 
avremo occasioni di esaminare tale fenomeno, ed il tra- 
scurarlo sarebbe differire d'un lunghissimo periodo di 
tempo il progresso della scienza astronomica, e per con- 
seguenza della geogratica. Ma è necessario di esaminarlo 
da stazioni il più che sia possibile l'una dall’ altra lontane, 
c già nel 1841 l’astronomo Madler nell'opera sua avvisava 
alla convenienza d osservare il fenomeno da alcun punto 
ad assai alta latitudine australe. Ciò viene raccomandato da 
tutti gli astronomi oggidi. Ma perchè le difficoltà all’ esecu- 
zione del disegno son grandi, entrambe le Società astro- 
nomica e geografica di Londra non credono precoce lo 
studiare fin d'ora le regioni antartiche mediante I’ invio di 
apposite spedizioni, destinate, ove sia necessario, anche 
a svernare nei ghiacci. Noi non abbiamo ad aspirare a 
sì alta meta di gloria: le nostre condizioni non sono da 
ciò. Ma qualche rappresentante italiano non dovrà maneare 
fra gli esteri naviganti ad illustrare la scienza, e perchè 
abbia a prendere degna parte con loro, è bene che l'idea si 
accolga, e si sparga, che si pensi alla scelta, e che la scelta 
persona faccia tesoro di istromenti e di studj. Ormai deve 
cessare l'isolamento italiano dalle spedizioni scientifiche 
e dalle commerciali. So bene che ci proponiamo di com- 
parire colla regia squadra all’aprimento del gran canale 
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di Suez; ma quella non sarà che una gran festa confusa, 
che verrà da tutti, e da noi, pagata di molto denaro. In- 
vece mancammo alla spedizione artica svedese, ed alla 
spedizione artica tedesca, mancammo all’ inaugurazione 
della libera navigazione delle Amazzoni, mancammo alle 
osservazioni nell’ Indie dell’ ecclisse totale del sole. Siamo 
adunque entrati nel consorzio politico, ma non ancora lo 
siamo pienamente nel consorzio scientifico. 

L'Italia esiste: facciamola nobile. La potenza dell’opi- 
nione pubblica, che è Ja voce collettiva dell’intelligenza e 
del desiderio, ci ajuta nella nazione italiana, e ci dà largo 
favore presso i Tedeschi ed Inglesi: anche il Governo 
italiano sentirà l'impulso dell'opinione dell'interno e del- 
l'estero, e già in parte lo prova; nè vorrà io credo, che 
restiamo lungamente privi di quelle comunicazioni che ì 
Dicasteri degli Esteri, della Marina e del Commercio. fanno alle 
altre Società Geografiche, e salve rare eccezioni, non sono 
fatte a noi. Cresciamo di numero, e cresciamo di credito, 
e tutto otterremo. Anche la grande Società inglese parve 
lungamente negletta; ma s'illustrò, e si impose col vigore 
dell'opere, e sulla proposta di Hume ottenne dal Parla- 
mento il sussidio che le continua tuttora, e da privata 
aggregazione di dotti, divenne una vera istituzione nazionale. 

Progrediamo in ogni specie di studj, perchè il fermarsi 
è retrocedere, mentre la corrente di tutte le scienze presso 
altri popoli avanza: seguiamo l'istinto del conoscere, e 
combattiamo di continuo la lotta fra I’ inscienza ed il sa- 
pere. La nostra patria è I’ Eden dell’ Europa, ed il museo 
del mondo; dobbiamo pensare come quel Greco rammen- 
tato dai classici: abbiamo un’ Atene, adorniamola! Se come 
Presidente non posso darvi splendore di scienza, vi devo 
almeno I operosita. Ma quando giunga il di d'altra ele- 
zione, sceglictevi un capo che riunisca entrambe le qualità. 
Il Presidente della Società geografica dovrebbe dire come 
quel Generale di truppe : se avanzo seguitemi, se retro- 
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cedo ammazzatemi. Che fu di lui non so: questo ben so, 
che moltissime Società scientifiche perirono, perchè non 
hanno ammazzato i loro Presidenti. | 

Ringrazio gli intervenuti, specialmente le Dame ingen- 
tilite dalla cortesia e dalla nobiltà rifiorite, che ci hanno 
favorito; eppure ho un’ avvertenza per esse. Spero che 
altre volte ci rallegreranno l'animo, ed insieme gli occhi 
nelle nostre adunanze; ma se mai ci lasciassero soli, nel 
pontificale mio ufficio, non trovando per colpa si grave 
assoluzione possibile, avrò le scomuniche: ora non ho 
che le benedizioni e le grazie. 


Dato così termine al suo discorso informativo, il Com- 
mendator Negri presentò all’ adunanza il sgcio signor In- 
gegnere Agudio, invitandolo a spiegare il suo sistema. 
Egli lo fece, riferendosi ogni volta che potesse giovare al- 
l'intelligenza; ai disegni di grande scala, che delle forme 
del terreno al Cenisio, e dei congegni meccanici, crano 
esposti nella sala. In ogni valle, diceva l' Ingegnere Agu- 
dio, che soggiace ad elevate montagne, e quindi ancho 
nelle valli laterali al Cenisio, si raccolgono le acque, che 
danno origine ai fiumi. Abbiamo dunque al piede dei 
monti una forza gratuita, quella dell'acqua cadente, e l’ab- 
biamo perenne, oltre il bisogno potente, e sempre, o quasi 
sempre, nella massima parte perduta. Questa forza utiliz- 
zero al Cenisio, ed in qualsivoglia montagna, onde pro- 
durre il movimento di salita dei treni. Pel grande esperi- 
mento al Cenisio, stabilito il motore idraulico nella valle 
‘savojarda, sotto una forza di caduta d'acqua che potrebbe 
aversi decupla dell’ occorrente, tanto più che ha da ser- 
vire pel solo tempo del passaggio dei treni, una fune 
metallica continuata dal motore alla cima del monte, li 
eleverà alla sommità. Durante I’ ascesa, il macchinista che 
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accompagna il treno disporrà sempre ègli stesso a volontà 
della forza idraulica esattamente come se si trovasse presso 
il motore, la quale circostanza che è tanto importante, ri- 
sulta di tutta evidenza esaminando i congegni. Portati sul 
binario dalle ruote verticali, i treni salgono per la pres- 
sione esercitata da altre ruote orizzontali su una guida 
centrale come si pratica nel sistema Fell, colla differenza 
però che l'impulso a quelle ruote orizzontali è impresso 
dal motore idraulico alla fune metallica, e non già da 
macchine a vapore, che sono nel caso attuale affatto estra- 
nee al mio sistema. Non vi è dunque nè consumo di com- 
bustibile, nè peso del generatore della forza a trarre in 
alto: non ho bisogno di lungo sviluppo di linea, e di nu- 
merose e costosissime gallerie per svolgere la linea di 
valle in valle, potendo, ove sia necessario, anche rimon- 
tare dei piani quattro volte più ripidi degli adottati nella 
via Fell, e dieci e dodici volte più inclinati, che non si 
vedano ai Giovi ed al Semmering. In tre soli chilometri 
e mezzo di linea salgo 700 metri, ossia la differenza di li- 
vello fra Lanslebourg e la cima del Cenisio, laddove per 
salire 500 metri da Pistoja al colle della Porretta, si sono 
dovuti costruire 25 chilometri di ferrovia onde moderarne 
le pendenze. Grandi tunnell o trafori non sono più neces- 
sarj: non vi è fuoco, e non vi è quindi nè scintillazione, 
nè soffocazione, nè difficoltà d'aspirazione di macchine, 
nè asfissia di macchinisti, nè impiego d’ enormi macchine, 
le sole che col proprio peso, ma con ineredibile consumo 
di materiali, possano salire il 8 0/0, deboli convogli traendo 
con se, e che diventano economicamente impossibili sopra 
pendenze maggiori. 

Tali sono, continuava l'Ingegnere Agudio i vantaggi 
del mio sistema. La stessa semplicità del congegno ne 
assicura il successo. I motori idraulici e l’azione funico- 
lare per trasmettere il moto anche a grandi distanze, a 
tutti son note. Tutti del pari conoscono anche la funzione 
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delle ruote orizzontali prementi del sistema Fell. Salendo 
p. e. con trincea scavata e coperta, nulla si ha a temere di 
geli o lormente, nè è gran lavoro lo scavare una trincea, 
che non ha da essere invasa da fumo, nè a dar passaggio 
a voluminose macchine a vapore, c può quindi essere di 
dimensioni non vaste. La qualità della fune metallica, la 
miglior forma dei punti di sostegno di essa, il modo di legarla 
col treno, e d'operarne il ritorno dall'alto al motore, di ope- 
rarne lu svolgimento nelle curve inevitabili nelle varie 
forme del monte ecc., tutto fu argomento di diligentissimi 
studj. Si presero ad esempio i similari congegni, che da molti 
anni funzionano nell’ Inghilterra, nel Belgio ed in Francia, 
e si apportarono con gran cautela le modificazioni, che cia- 
scuno può rilevare dai qui esposti disegni, e dai modelli con- 
segnati in Italia e fuori a principali stabilimenti meccanici. 
Udita tale esposizione, ed esaminati 1 disegni, il Presi- 
dente pregava l’Ingegnere Agudio di volergli schiarire al- 
cuni dubbj. L’ uno di questi concerne i motori idraulici: 
non potrebbero talora arrestarsi per congelazione nei giorni 
freddissimi? Non essendo mai assolutamente esclusa la pos- 
sibilità che la fune si rompa, che avverrebbe del treno col- 
locato in cima, o nel mezzo di si precipitoso declivio ? 
Come, e per qual forza si modererà la discesa dei treni ? 
Concorre non solo la teoria scientifica, ma vi è anche la 
pratica prova che nelle curve la fune traente non tenda 
a strappare il treno dai ra? 
Replicava l'ingegnere Agudio che la condotta di tubi 
che alimenta il serbatojo, giacerà a qualche profondità sot- 
terra, e che il serbatojo stesso potevasi con poca spesa 
coprire: non crederlo però necessario, giacchè se la super- 
ficie dell'acqua congela, non congela la massa, la quale 
vediamo anche nei fiumi siberiani continuare il suo corso 
per essere protetta da quello strato coibente; che la rot- 
tura repentina della fune era stata artificialmente operata 
nelle prove che si fecero del suo sistema ai piani incli- 


nati di Dusino, ed il treno si arrestò a mezzo della forte 
pendenza, nè poteva, c meno ancora può ora retrocedere, 
perchè le ruote orizzontali girano nel verso della salita, 
ma sono da insuperabili resistenze impedite di girare in 
senso contrario; che a Dusino erasi pure constatata la 
perfetta regolarità del servizio anche nelle curve di mi- 
nimo raggio, e ciò per la forma speciale data alle puleggie 
d'appoggio della fune nelle curve, come i disegni esposti 
mostravano chiaramente, e che nelle discese, che potevano 
essere lente, giacchè poco tempo richiedevasi anche a scen- 
dere lentamente per una linea proporzionalmente sì breve, 
il treno non era nè tirato, nè moderato dalla fune, ma 
mosso dalla gravità docilmente obbediente alla potenza 
indubbiamente efficace dello strettojo su tutte le ruote 
orizzontali aderenti alla rotaja centrale. Offrendosi poi 
pronto ad ogni dimostrazione speciale, l'ingegnere Agudio 
sì richiamava intanto a tutti gli atti e memorie a stampa, 
ed ai voti delle Commissioni tecniche pubblicati finora in 
Italia ed in Francia, ne consegnava copie alla Presidenza 
per distribuzione ai socj, e presentava altresi un disegno 
ridotto in piccola scala del sistema da applicarsi al Cenì- 
sio, onde fosse inserito nel processo verbale della seduta, 
e pubblicato nel Bollettino sociale. 

Ringraziava il Presidente per le ottenute spiegazioni 
in argomento di si grande importanza per tutti, ed anche 
per la Società geografica, sebbene questa non sia per sua 
natura chiamata ad esprimere opinioni collettive in mate- 
ria esaminata, e da esaminarsi da corpi competenti spe- 
ciali in concorrenza d altri sistemi, che più o meno ap- 
poggiati, furono negli ultimi anni prodotti. Ma io mi con- 
gratulo, aggiungeva, del sommo favore che al sistema, di 
cui ci fu fatta I’ esposizione, venne recentemente accordata 
in Francia, ec fra noi. A tutto il mondo, ma più ancora al- 
l'Italia, interessa la riuscita del sistema Agudio. Noi abbiamo 
giù 5000 chilometri di ferrovie in esercizio, ed altri 2000 
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in costruzione, ma è scarsa la loro rendita e gravissimo 
il peso delle garanzie d'interessi che opprime l’erario ita- 
liano. Per diminuire questo peso, per accrescere il pro- 
dotto delle ferrovie, per liberare le finanze da onere cnorme, 
e vivificare i commerci, importa di collegare in più punti 
le nostre ferrovie attraverso l'Appennino, e di annodare in 
più luoghi l’intiero sistema delle ferrovie italiane ai sistemi 
elvetici, germanici, austriaci e francesi. Nessuna compagnia 
però sarebbe per assumersi senza immense sovvenzioni, di 
passare coi, metodi antichi gli Appennini e le Alpi. Ma 1 
metodo Agudio rende possibili questi passaggi a condizioni 
mirabilmente favorevoli per la costruzione e per I eser- 
cizio, non richiedendosi per esso grandi gallerie, e consumo 
di combustibile. L' Inghilterra nel 1862 cavò, come troviamo 
nella geografia fisica di madama di Somerville, 70 milioni 
di tonnellate di carbone fossile, e ne estrasse più di 90 nel 
1864, come esponeva Philipps al Congresso scientifico di 
Birmingham tenuto nell’ agosto del 1867: parc che 104 mi- 
lioni di tonnellate siano state scavate nello scorso anno 1868. 
Non tutto quel carbone è impiegato a svolgimento di va- 
pore, ce sc lo fosse, rappresenterebbe una forza maggiore di 
quella dell’ intiero genere umano. L'Inghilterra ha questa 
potenza : l'hanno il Belgio, I’ Alsazia, la Westfalia, la Sle- 
sia, ed in quantità prodigiosa gli Stati-Uniti d' America 
all’est ed all’ovest del Mississipi. L’ Italia all’ incontro scava 
annualmente appena un milione e mezzo di quintali di 
buoni, mediocri o cattivi combustibili, antraciti cioè, li- 
gniti picee, ligniti brune e torbe. E se pel non avere noi 
1 330,000 minatori che estraggono il combustibile inglese, 
non lamentiamo nè i frequenti tumulti di queste masse, 
che s associano ad altre, e tengono pericolosamente pen- 
dente la soluzione di terribili problemi sociali, nè i tristi 
quadri necrologici di migliaia di vite in ciascun anno per- 
dute por lo scoppio dei gas, c non abbiamo come gl’ In- 
glesi il timore che possa cessare la possibilità degli scavi, 
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stante la profondità già raggiunta dai pozzi d' escavazione, 
dobbiamo acquistare i carboni nei porti inglesi, c trasfe- 
rirli in Italia a condizioni di noli, che li rendono tre e quat- 
tro volte più dispendiosi che in Inghilterra non siano. Ciò 
cagiona I eccessivo costo dell'esercizio delle ferrovie ita- 
liane, e paralizza di guisa la nostra industria metallurgica, 
e quella del ferro in ispecie, che invece d'avere, come in 
Inghilterra, un annuo prodotto montanistico del valore di 
30 milioni di sterline oltre quello del carbone, la sola in- 
troduzione dei ferri esteri, e di quelli particolarmente de- 
stinati alle ferrovie, ci costa per l'ordinario in ogni anno 
oltre 40 milioni di lire. Ma noi possediamo una forza infi- 
nita nelle acque che cadono dalle alte montagne, e colà ap- 
punto dove maggiormente precipitano, non ne usiamo la 
millesima parte. Nè certamente è là, così lungi dai centri 
di commercio di consumazione, che l'industria chiami a 
collocare opificj sulle acque romorose. 

Ma il sistema Agudio darebbe appunto un valore cnorme 
a quelle acque dove non l'ebbero, e pare che altrimenti 
avere nol possano. Esso creerebbe il rimedio a fianco del- 
l’ ostacolo, sostitnirebbe la forza gratuita italiana alla co- 
stosa che si importa dall'estero, ci libererebbe da un in- 
finito tributo per macchine straniere e per alimentazione 
di esse, valicherebbe il Sempione, il Gottardo, la Spluga, 
la Ponteba, il Prediel, ogni monte insomma senza profondi 
trafori, e con spese di trasporto di gran lunga minori, 
scemerebbe quindi le tariffe pel commercio dai nostri porti 
all’ Europa centrale e viceversa, allargherebbe adunque 
la sfera economica dell’ Italia commerciale: sarebbe poi 
cosmopolita nei beneticj al mondo, perchè l'utilità di va- 
lersi di questo sistema sì offre per ogni dove in Europa, 
al Caucaso, nell'Australia, alle montagne Rocciose, alle 
Andes. Noi quindi nel ringraziare l Ingegnere Agudio, au- 
guriamo di gran cuore al suo sistema, successo e prosperità. 

La seduta fu sciolta alle ore 10 1/2. 
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ADUNANZA PUBBLICA DEL 28 GIUGNO 


tenuta nel locale del Ministero della pubblica istruzione 
alle ore 8 di sera. 





Erano presenti i Soci: Negri, Amari, Angelini, Antinori, Brattanich, Be- 
nati, Cantalupo, De Gubernalis, Delpino, Fe, Frapolli, Figari, Giglioli, Pasini, 
Rimini, Romano, Sonsino, Tettamanzi, Volpicelli, ¢ le Signore associate La- 
scaris Maria, Pasini Costanza e Pozzolini Gesualda, 

Intervennero altresì il Ministro di Svizzera, e molti altri signori ce dame. 


Il Presidente, Comm. Negri, apriva la seduta col pre- 
sentare all’ adunanza il signor Cav. Duchinski Vice-Presi- 
dente della Società Imperiale di Parigi. Da lui, che è dottis- 
simo nella storia delle lingue delle famiglie slave, avremo, 
diceva, so farà dimora in Firenze, schiarimento circa molti 
problemi assai intralciati ed oscuri su queste stirpi numo- 
rose di quasi ottanta milioni, che parlano undici lingue 
più o meno affini, fatta anche astrazione dalla liturgico- 
cirilliana, ed io in ispecie lo udirò volentieri risolvere lo sca- 
broso quesito se i Moscoviti siano, come molti vogliono, 7a1- 
tari-slavizzati o Slavi-tartarizzati. Su tale quesito si: è molto 
discusso, e tuttora si discute non sempre colla pacatezza 
della scienza, ma talvolta coll’ animosità della politica, vo- 
lendo i seguaci dell'una e dell'altra opinione dedurne lunga. 
serie di conseguenze non solo di ordine etnografico, ma 
anche sociale e politico. Faceva il Presidente altresì al- 
lusione al merito distinto di madama Severina Duchinska,. 
stimabile autrice d' opere originali in prosa e poesia, e di 
molte versioni in lingua polacca d' opere francesi, inglesi 
e spagnuole, tutte corredate di erudite note, e rammentava 
che l'illustre Lelewel soleva dire che gli scritti di madama 
Duchinska per bellezza di stile, elevatezza di idee, e va- 
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stità di dottrina crano lu sua consolazione. Offrondo, con- 
cludeva, i nostri sensi di rispetto al cav. Duchinski, lo pre- 
ghiamo di significarli anche all’ assente sua Dama. 

Ringraziava il cav. Duchinski in nome proprio e della 
Dama, e presentava onde fossero distribuite ai soci, molte 
copie di sue memorie e carte, nelle quali indicava di avere 
esposto le sue idee circa i principali problemi toccati dal 
comm. Negri. 

Rallegravasi in appresso il Presidente dell’ aumento 
della Società a 773 membri effettivi, e lusingavasi che fra 
breve la Società geografica avrebbei Mille della scienza, 
come vi ebbero i Mille del valore. Noi tutti, diceva, dobbiamo 
godere del progresso della Società, senza esaminare da 
vicino qual parte abbia avuto ciascuno nel suo trionfo. 
Continuiamo nell'opera: ormai ci sorride la speranza che 
potremo intraprendere anche studi e viaggi d'onore diret- 
tamente italiano. In qualunque modo, e per la virtù di qual- 
siasi, si diffondano soda dottrina ed utili cognizioni, incon- 
treremo gli amici, e chi sia privilegiato a camminare oltre 
i compagni nell'ampiezza delle scoperte scientifiche, avrà 
il nostro applauso, e fin dove darlo potremo, anche il 
nostro soccorso. Aggiungendoci al lavoro di tutti, sarà 
nostra cura speciale d'indicare le vie, di aprirle, e di ri- 
muovere gli ostacoli al progresso della scienza, e qualun- 
que sia il nostro successo, noi proveremo almeno che la 
Società conosce il valore delle cognizioni, e riunisce cuori 
ed opera nel tentativo di crescerle. 

Anche i soci a vita aumentarono, ed ora sono 23, e 
coll’ascrizione di altre undici dame il numero delle associate 
a noi è salito a 21. 

Il fondo di riserva crebbe a L. 1200 di rendita per- 
petua, si pagarono L. 1000 a conto delle spese del terzo 
Bollettino, fu liquidata ogni altra passività, ed oltre L. 2500 
sono in cassa, il che è fondo sufficiente ai bisogni dell’am- 
ministrazione: ordinaria. 
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Cessò di vivere, aggiungeva, l'uno degli croi dell’ ar- 
tico mare, cioè il Contrammiraglio Wrangel. Tutti ram- 
mentano i coraggiosi suoi tentativi d’'avanzare verso il 
polo, procedendo dalla costa siberiana sui ghiacci: quattro 
volte provò e riprovò, e quattro volte incontrò il liquido 
mare. Wrangel ha poi governato per vari anni le colonie 
russo-americane, che or sono I’ Alaska degli Stati-Uniti. 
Egli fu sovente in Italia, e vi dimord anche lungamente, 
ma ci era ignota la sua presenza. Non vi era in allora 
una Società Geografica che ricercasse, e festeggiasse gli eroi 
della scienza. 

Ma se qualche eroe artico sparisce, diceva il Presidente, 
altri si formano. Ora vi sono nel mare artico cinque spe- 
dizioni, tre delle quali tedesche, e due inglesi. Giusta lo 
scopo, dne sono commerciali-scientifiche, due esclusiva- 
mente scientifiche, e l'una di caccia. Tolta quest’ ultima, le 
altre tutte hanno a bordo astronomi e naturalisti. Una delle 
spedizioni è nazionale-germanica, quella cioè capitanata da 
Koldewey: essa consta di due navi: le due spedizioni com- 
merciali-scientifiche furono inviate dal negoziante Rosen- 
thal: le altre due, delle quali l'una scientifica, e l’altra di 
caccia, furono allestite a private spese dal gentiluomo La- 
mont, e dal capitano Palliser. 

Nell’ ordine di partenza queste cinque spedizioni si suc- 
cessero così: 

La prima di Rosenthal lasciò Bremerhaven il 21 febbraio, 
e già sappiamo che ha molto sofferto; 

La seconda di Lamont parti dalla Clyde il 2 aprile; 

La terza di Palliser parti d'Inghilterra ‘alla fine d' aprile; 

La quarta di Rosenthal parti da Bremerhaven il 23 mag- 
gio, e 

La quinta di Koldewey parti da Bremerhaven il 15 giu- 
gno. È a quest’ ultima cui un piccolo concorso di denaro 
fu inviato dal Governo, dal Principe Amedeo e da noi. Le 
somme raccolte però non ascendono ancora alla metà della 
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spesa probabile, nel caso segnatamente che seguisse la per- 
dita dei legni, o durasse un biennio l'assenza: continuano 
però le soscrizioni in Germania, e vi è molto a sperare che 
entri al completo il denaro mancante. Si è infatti destato 
entusiasmo per tali spedizioni, ed il Governo di Prussia, che 
ora tanto più pensa al mare quanto meno in passato pensò 
al medesimo, protegge la spedizione, come mostrollo anche 
la visita fatta dal Re, dal conte di Bismark, e dal Ministro 
di Marina, alle navi di Koldewey. Si diffondono intanto per 
tutta la Germania cd Inghilterra libri che popolarizzano il 
concetto «delle spedizioni artiche, e fra questi amo di ci- 
tarne alcuni assai recenti e pregevoli, p. e. le navigazioni 
artiche esposte alla gioventi da Enrico Schwerdt (Langen- 
salza 1869), le pescagioni artiche delle città marittime di Ger- 
mania dal 1620 al 1868, di Maurizio Lindeman (Gotha 18609), 
la descrizione dell'uomo e della natura nelle artiche ed an- 
tartiche regioni, di Hartwig (Londra 1869), e le piante marine, 
ed il loro uso, di Kinahan (Londra 1869). 

Queste varie spedizioni artiche non hanno lo stessa 
punto obbiettivo, ma nel loro complesso tendono a rico- 
noscere terre e mari dalla sponda orientale di Groenlandia 
alla orientale della Nuova Zembla, ed anche più oltre 
verso Capo Severo. Mirano poi ad elevarsi nel nord alla 
Terra di Gillis, ed a riconoscerla, per quanto sia possibile, 
nella sua estensione e forma, che ora è ignota. Quattro 
delle sei navi sono provvedute di macchine per servizio 
sussidiario a vapore: due non hanno che vele, ma l'una, 
quella cioè di Palliser, porta una barca con macchina a 
vapore. Le provvigioni da bocca calcolate a bastare per 
un'anno, per un'anno e mezzo, e perfino per due, occu- 
pano molto spazio : è dunque limitata la quantità del com- 
bustibile a bordo, ma si spera d’ottencrne dal legname di 
flottazione ammassato a certe coste, e dai carboni fossili 
d’esistenza conosciuta allo Spitzberg, ed all'isola degli 
Orsi. 
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Per la sua spedizione il solo Lamont ha speso da otto 
a dieci mille sterline. 

Il problema, continuava il Presidente, fin dove giunga 
nelle profondità del mare la vita animale, negli ultimi anni 
sì vivamente discusso, è ormai sciolto da prova ripetuta 
ed incontrovertibile che quella vita realmente esiste anche 
in abissi di dieci, di quindici, e di diciotto mille piedi sotto 
la superficie del mare. Che nell'oscurità completa, e sotto 
la pressione di centinaia di atmosfere un animale vivesse, 
ripugnavano i naturalisti a crederlo, e trovavano argomenti 
a negativa oda dubbio nella poca sicurezza delle indicazioni 
di scandagli a grandissime profondità, nelle forme scom- 
poste ed irreconoscibili di ciò che col limo estraevasi ta- 
lora dallo scandaglio a galla, dalla possibilità che l'animale 
vivente fosse stato tolto agli strati superiori e non pescato 
sul fondo, o le spoglie dell'animale fossero cadute sul fondo, 
dopo che il medesimo avesse cessato di vivere. Ora però 
che da enormi profondità marittime, si sono in molti luoghi 
ricuperate le corde telegrafico-elettriche da più anni im- 
merse, e si esaminarono le sostanze che le rivestirono, l’af- 
fermazione che in quei baratri la vita organica non è spenta: 
del tutto, è di manifesta verità. Ma noi ameremmo che al- 
meno d'ora in poi i fatti di tal natura, ed ogni indiea- 
zione relativa, si raccogliessero in un’opera speciale. 

Da diversi osservatori, p. e. da quello del Campidoglio 
romano, da quello del Collegio Carlo Alberto in Moncalieri, 
da quelli di Stettino, di Melbourne, di Washington. ecc., ri- 
ceviamo opere meteorologiche redatte con accuratezza. Ma 
per le argomentazioni generali di fisica geografia siamo 
ben lungi dal possedere la necessaria suppellettile di os- 
servazioni fatte con istrumenti comparati, in molti luoghi, 
su linee lunghissime, a tempi coincidenti, e ad elevazioni 
diverse: nondimeno Queste osservazioni ei sono d’ utilità. 
Sarebbe poi maggiore il vantaggio di tali opere se conte- 
nessero di quando in quando anche analisi dell'aria fatte 
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in differenti stagioni, perché recherebbero luce su vari pro- 
blemi di chimica che vennero toccati da Liebig, da Lewi 
e da altri, ma per mancanza di sufficienti esperienze, sono 
ancora discussi ed incerti. 

La geografia del Talmud ha avuto in Adolfo Neubauer 
un'espositore assai valente, ma qualche maggiore sciol-. 
tezza di forme avrebbe forse reso accessibile quest'opera 
importante a più numerosi lettori. E noi speriamo che ne 
diffonderà la cognizione un lavoro accuratissimo, che sulla 
stessa geografia del Talmud si sta ora eseguendo pel nostro 
Bollettino da un socio peritissimo nelle lingue orientali, 
che già fece studio profondo dell'opera di Neubauer, e. 
delle risultanze di tutte le recenti esplorazioni di Palestina. 
Altri studi poi, ed altre ricerche sui luoghi, sono per farsi 
da un dotto professore di Milano, il quale con abili com- 
pagni si dispone a tosto partire per Gerusalemme e Palmira. 

La Società Geografica Imperiale di Vienna, ha voluto 
fare atto cortese con voi nominandomi a suo corrispon- 
dente, ed il venerabile Nestore dei geografi e dei geologi 
d'Inghilterra, sir Roderick Murchison, nel suo discorso alla 
Società Reale Geografica di Jondra, tenuto nella solennità 
anniversaria del 24 maggio, parlò con tanta benevolenza di 
me e di voi, che ne rimasi commosso, e gli scrissi in mio, e 
vostro nome una lettera di ossequio e di grazie, che avete 
letto nei pubblici fogli, e certamente approvato. Ora poi go- 
drete di udire che S. M. onorando gli eminenti servigi resi 
per lunghi anni alla scienza da sir Roderick Murchison, gli 
ha conferito la decorazione di Grande Ufficiale della Corona 
d'Italia. Anzi con sentimento di molta compiacenza rimarche- 
rete che da qualche tempo il Governo del Re dimostra la 
sua stima ai valenti stranieri, che con nobile ingegno fanno 
progredire la generale coltura. Murchison, la Somerville, 
Petermann, Nordenskiéld, Schlagintweit, sono una costel- 
lazione di nomi splendidi sull’ orizzonte scientifico: tutti fu- 
rono onorati dal Governo del Re. 
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L'infaticabile Gherardo Rohlfs è reduce in Europa da 
un nuovo viaggio, le cui risultanze finora note imperfetta- 
mente, già interessano in sommo grado la geografia, la 
geologia e l'archeologia. Dopo d'avere visitato in Tolmita 
e Cirene i magnifici ruderi della greca e della romana col- 
tura, e rammentato sui luoghi gli esempi della prodezza 
dei Veneti e dei Cavalieri di Malta, egli si diresse dal Ben- 
gazy in Egitto. Da Bir Rassam fino a Moghara, lungo una 
linea di otto gradi di longitudine, trovò il terreno costan- 
temente depresso da 100 a 150 piedi sotto il livello del 
mare. Esiste dunque nell’ Affrica, oltre la già nota bassura 
del lago d’Assal nel paese dei Somauli quasi rimpetto ad 
Aden, ia cui superficie è a 570 piedi sotto il livello del 
mare, un’altra non piccola, ma vasta concavità sottomarina, 
come esistono nell’ Asia quella del Giordano e Mar Morto, 
e quella del Caspio. Se in quella concavità affricana, dice 
Rohlfs, si introducesse dalle Sirti vicine l'acqua del 
mare, si formerebbe un mare interno, la cui ampiezza dal 
lato del sud non potrebbe per ora conoscersi da noi, e la 
Cirenaica doventerebbe una penisola congiunta da un lun- 
ghissimo istmo all'Egitto. Sarebbe assai a bramare che 
quella concavità si vasta almeno dall'ovest all’ est, fosse 
meglio riconosciuta da alcun naturalista, che portasse in 
ispecie la sua attenzione se il terreno offra le stesse spo- 
glie d’ animali marini viventi tuttora nel Mediterraneo, co- 
me le presenta un’altra zona dell’Affrica interna fra l'Atlante 
ed il Sahara. Questo studio ben potrebbe farsi da quei va- 
lenti naturalisti Zanardini, per es., di Venezia, ed Issel di 
Genova, che si occuparono ed occupano della zoologia del 
Mediterraneo, e ad essi vorrei confidato altresì uno studio 
d'interesse scientifico per tutti, ed anche economico per 
l’Italia, lo studio cioè, se nell’ immensita dei banchi di corallo 
nel Mar Rosso, si trovino qualità, che possano rimunerare 
più largamente l'attività dei nostri pescatori di corallo non 
appagata riccamente nelle acque di Alghero, di La Calle 
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e di Siria. L'aprimento prossimo del canale di Suc consiglia 
anche questo studio fra i molti, che ancor sono negletti. 

Rohlfs ha pure esaminato l'oasi di Siwah, è pargli di 
poter stabilire che il tempio maggiore di Giove Ammone 
fosse quello di Agermi, e non quello di Ommu-Baida, come 
sempre si è creduto da Brown ad Hamilton e Bogle Saint 
John. x 

La Società inglese per la biblica illustrazione di Palesti- 
na, che dal 183% in poi attende alla sistematica investiga- 
zione della topografia, geologia, geografia fisica, cd archeo- 
logia di Terra Santa, continua a profondere considerabili 
somme, e raccoglie in un Museo quanto si ottiene dagli scavi 
in Gerusalemme, eseguiti con zelo intelligente dal tenente 
Warren e dal capitano Wilson. Ed in nessun luogo gli scavi 
offrono agli studi una varietà d’oggetti si grande, perchè 
Gerusalemme fu le venti volte assediata, presa e distrutta: 
ivi l'archeologia è dunque mista d'ogni età e d'ogni po- 
polo: dagli Assiri e Caldei ed Egizi, ai Greci, ai Romani, 
ai Saraceni, ai Cristiani d'occidente, tutti distrussero e co- 
strussero, lasciando in quel suolo la congerie confusa delle 
armi, monete, utensili, mosaici, bronzi, vasi ecc., che sono 
rintracciate, e con estrema diligenza ordinate in Londra. 

Ad altri argomenti io vorrei richiamare la vostra atten- 
zione. Cosi vorrei dirvi che l opinione di Findlay sulla 
nessuna influenza della corrente del golfo del Messico a 
mitigare il clima di varie contrade dell'Atlantico settentrio- 
nale acquista fra i geografi non pochi proseliti: vorrei 
dirvi della spedizione di Baker che s appresta a partire 
per l'alto Nilo a scopo scientifico, umanitari» e commer- 
ciale ad un tempo, e del taglio dell’ istmo di Corinto, che 
già progettato da Cesare, e più tardi intrapreso, ora vien 
fatto sperare dal Re della Grecia in un discorso alla Camera, 
e sarebbe si utile per la navigazione italiana a vapore 
verso |’ Arcipelago. Amerei alludere alla costruzione di un 
tunnel attraverso la Manica, che parve sogno d’infermo 
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quando ne fu le prime volte parlato, ed ormai sembra d’ese- 
cuzione probabile; alla colonizzazione delle baie di Bomba 
e di Tobruk nell’ ora deserto littorale fra la Cirenaica e 
I’ Egitto, che almeno come località di rifugio sarebbero utili 
nelle navigazioni d' Alessandria e Porto Said; al telegrafo 
transatlantico che i Francesi immergono da Brest agli Stati 
Uniti, ed a quello che 1 Russi si propongono di gettare dal- 
Y Amur al Giappone; alla domanda che il Governo sassone 
già presenta alla Confederazione del nord perchè una spe- 
dizione tedesca sia rimandata nei mari antartici ad osservare 
il passaggio di Venere sul disco del sole ecc.; ma troppo 
tempo torrei al Vice-Presidente conte Miniscalchi, che ha 
ad esporvi un tema di grande interesse. È questo un me- 
todo per trascrivere coi nostri caratteri 1 nomi di qual- 
sivoglia lingua, esprimendone abbastanza esattamente i 
suoni. Ma quanto sembra arduo il successo, e confidente la 
proposta! Mmeno mille, forse duemila favelle sono parlate, 
e se ne trovano di nuove ogni di. La sola spedizione p. e. 
di Gavnier dalla Cocincina francese a Shanghai, che è l'una 
delle più importanti del secolo, ci ha dato notizia d’aimeno 
venti lingue sconosciute dapprima. Immensa è dunque la 
differenza dei linguaggi, se anche non sappiamo indurci a 
prestar fede a Riccardo Schomburgk, fratello del celebre 
scopritore Roberto, quando ci narra che nella tribù degli 
Aravachi di Guiana la lingua delle donne non è la stessa 
che quella degli uomini. Ma non sono cento, forse nemmeno 
cinquanta, forse assai meno, le favelle indipendenti e diverse. 
Le più collegansi per parole aventi lo stesso significato, od 
esprimenti per vario attributo la stessa idea: altre sono 
simili di struttura grammaticale, e moltissime lo sono per 
tutti questi elementi insieme. Così tutte (?) le favelle par- 
late dagli indiani americani o pelli rosse, si rassomigliano 
per la struttura grammaticale: un’analogia intima esiste 
nei linguaggi delle nazioni Esquimesi abitatrici delle re- 
gioni artiche in amendue i continenti. Si parlano dialetti 
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della medesima lingua per tutta l'Affrica settentrionale 
dall’ oasi di Siwah all’ Atlantico: un altro gruppo di idiomi 
affini è comune agli abitanti dell’ Affrica dall'equatore al 
tropico australe. Il parlare monosillabo dei Chinesi e de- 
gli Indo-Chinesi dimostra la comunanza fra loro, e tutte 
le nazioni insulari dell’ Oceano Pacifico hanno dialetti con- 
cordi. Le favelle siro-arabe o semitiche per costruzione 
grammaticale e per significati di voci indicano I’ origine 
medesima: i Finlandesi, i Lapponi, i Magiari, molte tribù 
siberiane sono associate per lingua, e Persiani, e Greci, e 
Latini, e Tedeschi, ed anche Celti, hanno parole e forme 
linguistiche, che si connettono al sanscritto o linguaggio 
sacro delle Indie. 

Ma gli sforzi fatti finora per collegare tutte le lingue 
ad un solo sistema, ad una origine comune, andarono fal- 
liti: abbiamo conosciuto per così dire i fiumi linguistici: 
non una scaturigine da cul emanino tutti, ed ormai è 
prevalente, poco meno che esclusiva opinione degli etno- 
grafi che dovunque gli uomini si raccolsero primamente 
a tribù, si comunicarono coi suoni il pensiero, e costrus- 
sero grado a grado il linguaggio. E quale abisso di tempo 
deve essere passato prima che i nudi selvaggi claboras- 
sero quelle forme sempre complicate, che talvolta troviamo 
essere nel loro organismo più involute, ed artificiose presso 
tribù nell'infanzia dello stato sociale, com’ è, p. es., il caso 
delle tribù d'Australia! Quanto a me penso che non la 
sola geologia, ma anche I’ etnografia nelle sue ricerche 
preliminari sulla formazione dei linguaggi, fornisca la prova 
della prodigiosa antichità della specie umana. 

Si formarono i linguaggi, ossia fu dato commercio al 
pensiero: importava di dare vita perpetua a quelle idee 
transeunti, eco perpetuo a quei suoni fugaci: trovossi la 
scrittura simbolica, e quei segni che erano del tutto in- 
sufficienti e d'intelligenza incerta, si perfezionarono e sem- 
plificarono mirabilmente col tempo, infino a prestarsi alla 
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coltura universale di popolazioni immense, ad ogni forma 
di letteratura, ad ogni esigenza di governo come avviene 
alla China, nell’ Indo-China, al Giappone. Trovossi altrove 
l'alfabeto, o piuttosto gli alfabeti, i segni fonetici cioè, che 
non rappresentano le idee, ma esprimono i suoni. D'uni- 
versale applicazione anche a lingue diverse poteva essere 
la scrittura simbolica, e realmente a molte in tutto l'oriente 
d'Asia si estese; ma ogni alfabeto non corrispondeva se 
non ai suoni speciali della lingua per la quale era stato 
trovato. ° 

Non sempre si hanno ad esprimere idee, ma molte volte 
è necessario di esprimere voci, i nomi p. e. delle città, dei 
luoghi, delle persone, del proprio e degli stranieri paesi, 
e la scrittura ideologica, segnifera o simbolica che dir si 
voglia, non raggiungeva per sc stessa lo scopo di raftigu- 
rare i suoni. Con artificio speciale essa venne, e viene usata, 
meglio potrei dire forzata, anche a servire a questo secondo 
ed eccezionale intento, edi sinologi ci insegnano il modo 
col quale si raggiunge almeno imperfettamente. 

La scrittura simbolica ha cessato di spandersi; l'alfa- 
betica invece invade il mondo. Essa si diffonde per adozione 
da un popolo all’ altro: non corrispondendo i suoni, cercasi 
di esprimere le modulazioni diverse con introduzione di 
nuove lettere, e più sovente con artificio di punteggiature e 
dittonghi, che avrebbero a rendere non già schietta e primi- 
tiva, ma convenzionale ed approssimativa la cognizione dei 
suoni nuovi. È un rimedio, ma sempre imperfetto. Quando 
poi si passa ad applicazioni successive del carattere alfabe- 
tico già riformato ad una terza e quarta lingua tuttora man- 
cante di scritto, l'imbarazzo cresce, e le punteggiature, 
e dittonghi, e trittonghi, ed anche l'introduzione di segni 
nuovamente inventati o tolti da alfabeti diversi da quello che 
adottasi, generano confusione estrema, e rendono quasi im- 
possibile la percezione del suono che si vuole esprimere. 
E questa confusione noi la vediamo nelle opere tutte, e pur. 
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troppo si trova anche nel nostro Bollettino, e nei mici 
stessi discorsi. Or bene il valente nostro socio Senatore 
Miniscalchi, si propone di dare leggi ed ordine a questo 
caos di rappresentazione di suoni, ed io non dispero di 
alcun utile proposta, apprezzando da trent'anni nel nostro 
collega ed amico la pertinace costanza agli studi, la mi- 
rabile perizia nelle lingue indo-germaniche e semitiche, e 
la riflessione e lo zelo indissolubilmente riuniti. Mi ritiro 
adunque dallo sdrucciolo in cui già mi era posto preludendo 
all'argomento io stesso, e cedo la parola a lui, che in molte 
materie, ed in questa ancor più, mi è guida e maestro. 


Sorse allora il Conte Miniscalchi e si espresse nel modo 
che segue: 


Il problema che ci proponiamo ora di risolvere è di 
stabilire un sistema di trascrizione abbastanza esatto da 
riprodurre fedelmente i nomi d'uomini, in lettere latine 
così vicino all’ uso ordinario di quell’ alfabeto da non spia- 
cere a più de lettori, e degli scrittori; ma nel tempo stesso 
fatto in guisa da richiedere solamente lievi modificazioni 
nell’ uso loro presso le varie nazioni d’ Europa. 

Questo argomento è di somma importanza non solo 
per la filologia comparata, ma ben anco per la storia, e 
la geografia. 

La sua soluzione pratica deve essere di trovare un si- 
stema grafico uniforme, che sia accetto a’ dotti, comodo ai 
viaggiatori, e facile pei tipografi. 

M." Mohl nel 1844 nel suo Rapporto alla seduta generale 
richiamava l'attenzione della Società Asiatica di Parigi 
sopra questo subbietto, che era argomento di tanti studi. 

Da molto tempo io me n’ era occupato studiandomi da 
prima d’immaginare un sistema di trascrizione de’ nomi 
orientali per gli italiani, ma pensandovi poi più matura- 
mente m’ avvidi, che ben maggiore ne sarebbe stata l'uti- 
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lità modificandolo in modo da potersi usare generalmente 
da tutti i popoli, e per tutte le lingue. Nel 1847 lo esposi 
al Congresso di Venezia, nel 1835 all'Istituto veneto, che 
lo pubblicò ne’ suoi atti, e finalmente nel 1867 fu ristam- 
pato con alcune aggiunte dal Prof. De Gubernatis nel fa- 
scicolo V della sua Rivista Orientale. 

Ora ve lo verrò di bel nuovo esponendo cominciando 
con un rapido cenno’critico dei diversi sistemi, perchè fa- 
cendovene manifeste lo difficoltà ed i difetti possiate me- 
. glio giudicare come abbia raggiunto il mio scopo. Le vo- 
stre osservazioni mi gioveranno a rettificare quanto avesse 
bisogno d’ essere modificato, e la vostra approvazione, ove 
riesca ad averla, mi sarà di conforto grandissimo, che ve- 
nendo da Voi adottato abbia a tornare di giovamento a 
quegli studi, ai quali dedicai tanta parte della mia vita. 

Gli antichi greci, i quali di buon grado sacrificavano 
la forma natia dei suoni alla delicatezza delle loro orec- 
chie, sembra che quasi a bella posta alterassero molti dei 
nomi orientali, che introducevano nelle loro eleganti ma 
romanzesche istorie: e gli stessi geografi posteriori di quella 
grande nazione lungi da portare rimedio a cotale dannoso 
costume ne imitarono l'esempio, e svisarono così strana- 
mente i nomi propri delle regioni, città e fiumi d'Asia, che 
senza la guida del dotto ed infaticabile D'Anville sarebbe 
tornato tanto difficile il seguire Alessandro nel Pengiab 
sulla carta tolomaica d'Agatodemone, siccome il viaggiare 
oggidi per quella stessa contrada, nello stato di bar. 
barie c di disordine, nel quale trovasi attualmente. Nè 
paghi di foggiare i nomi stranieri alle forme greche, ave- 
vano pure il mal vezzo di torturarli in modo, che avessero 
una etimologia greca: per lo che tramutarono Gogra in 
Agcrnis, Uchah in Oxidrace, Renas in Aornos (1). 

I romani poi, che si curavano meno dei greci dell’eu- 


(11 Sir W. Jones, A Diss. on the Orthography of Asiatich Words. 
Asiatici Res., tom. J, p. 1 
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fonia, ed erano sempre guidati da grandi interessi politici, 
piuttosto che dalla delicatezza delle loro orecchie, altera- 
rono assai meno la trascrizione dei nomi stranieri. Anzi il 
primo, che tentasse una prova di trascrizione fu Plauto, 
il quale nel V atto del Panulus scrisse in caratteri latini 
alcuni versi punici. Quintiliano poi nel passo’ seguente (1) 
dimostra chiaramente quanta importanza mettesse nello 
studio de' segni grafici: Ne quis igilur tanquam parta fasti- 
diat grammatices elementa: non quia magne sit opera, 
consonantes a vocalibus discernere, ipsasque cas in semivo- 
calium numerum muturumque partiri; sed quia tilertora 
velut sacri huius adeuntibus apparebit multa rerum subuli- 
fas, quae non modo acuere ingenia puerilia, sed exercere allis- 
simam quoque eruditionem ad scentiam possit. .1n cucuslibet 
auris est exigere litlerarum sonos? 

Quando poi il cristianesimo congiunse d'un nuovo e 
possente legame |’ occidente coll’ oriente, e quando un gran 
numero di nomi finallora stranieri alle lingue d'Europa 
dovettero necessariamente divenir famigliari, e passare 
nell'uso quotidiano, si riprodussero le voci orientali so- 
vente assai grossolanamente, ma qualche volta però fedel- 
mense così, come lo concedeva la povertà comparativa 
degli alfabeti greco e latino, come si può vedere nelle 
versioni della Bibbia, ne’ Vangeli, negli Atti de’ Concili, e 
negli scritti de' Padri. Però il primo saggio veramente 
importante di trascrizione fu quello d’ Origene, che ab- 
biamo nella seconda colonna de’ frammenti che ci restano 
de’ suoi Esapli composti nella prima metà del terzo se- 
colo, ne’ quali si legge trascritto il testo ebraico in caratteri 
greci, come dice San Gerolamo : omnes veleris legis libros... 
in quibus ipsa Hebrea propria sunt characteribus verba de- 
scripta et Gracis litleris tramite expresso vicino (2). 

(1) Quint. Just. Orat., tom. 1, 4, p. 48, ed. Pomba, 1824. 

(2) Ezapl. Origeni. Parisii, 1712, tom. 1, p. 15. Hier, Comm. in Ep. 
ad Titum., ib. 
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Nè meglio se ne venne a capo quando un influenza poli- 
tica e scientifica mise una seconda volta a contatto nel me- 
dio evo I Europa coll’oriente. Da cotesto accozzamento ne ri- 
sultò la creazione d'un certo numero di nomi mostruosi, 
alcuni de quali si conservano ancora in tutte le lingue d' Eu- 
ropa, come Maometo, Moschea, Tamerlano, Gengiscan, Al- 
chimia, Alcova ecc., e molti altri, che non solo presentano 
dei suoni erronei, ma possono ben anco condurci a confon- 
dere nomi differenti, o farci riputar differenti quelli, i quali 
non hanno altra diversità fuor che la varietà dell’ortografia. 

I viaggi di Marco Polo e di parecchi altri viaggiatori 
italiani del XIV secolo, la traduzione del Corano dell’ Arri- 
vabene, e molti altri lavori intorno all’ oriente, ben lungi 
dall’ offrirci un miglioramento non ce ne fecero neppure 
presagire l'aurora. Fu solo nel XVII secolo, che le versioni 
latine del Maracci, i Lessici del Giggeo, le Biblioteche del 
Bertolocci e dell’Imbonati, per tacere di molti altri, intro- 
dussero un’ ortografia meno inesatta, trascrivendo alla me- 
glio i nomi stranieri coi caratteri latini. Dopo la metà 
dello stesso secolo Meninski, Pocoke, Golio, e poscia Ga- 
land, Herbelot, Assemani, Adler, Frate Paolino da San Bar- 
tolommeo, e molti altri la vennero alquanto migliorando. 

Per buona pezza furono paghi a cotesta foggia di tra- 
scrivere, se non che per lo sviluppo preso dallo studio delle 
lingue indiane, e precipuamente della sanscrita, amplian- 
dosi la sfera degli studi orientali, si senti il bisogno d'un 
metodo più rigoroso, e si tentò di arrivare ad un siffatto 
grado d’esattezza, da poter trascrivere nei caratteri origi- 
nali quanto erasi trascritto in caratteri latini; ma i vari 
metodi di trascrizione usati fino allora nol consentivano, e 
chiunque abbia mai tentato di scrivere nuovamente in 
arabo qualcuno dei versi citati da d’ Herbelot se ne sarà 
facilmente convinto. 

Sebbene a prima vista la sua ortografia possa sembrare 
molto meno difettosa di quella d'altri autori, che si occupa- 
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rono di tale argomento, e lo precedettero, cid nullameno 
esige una conoscenza più che mezzana di persiano, di arabo 
e di turco, affinchè si possano intendere tutti i luoghi citati 
da questo dotto ed interessante scrittore, che ci presenta 
scritti in caratteri europei. Io stimo non inutile di ricordare 
qui quanto avvenne a Sir William Jones, come egli stesso 
ce lo narra (1). D'Herbelot (2) nel darci contezza d’ fbn 
Zeidun, 44h 3) cys celebre poeta dell’ Andalusia, cita la 
prima strofa, Das, d'una elegia sXaa89 araba assai 
stimata per la sua eleganza, ch’ egli così trascrive in lettere 
latine : 


Jekad hein tenagikom dhamairna 
Jacdha alaina alassa laula tassina. 


Il tempo, traduce d'Herbelot, verrà ben tosto, quando ci 
libererete da tutte le cure: tl rimedio è assicurato, purchè 
abbiamo un poco di pazienza. 

Sir William Jones prego il D." Iluat a scrivere questo 
distico in' caratteri arabi; ma quand’ egli, e due o tre al- 
tri si misero alla prova, tutti lo scrissero in modo diverso, 
e tutti, secondo l'avviso di Sir W. Jones, erroneamente. 
Siccome egli aveva appena mossi i primi passi nello stu- 
dio delle lettere orientali, così non gli venne fatto allora 
di potersi facilmente procurare il testo del poeta arabo. 
Lasciata poi l'Inghilterra per andare alle Indie, non potè 
più verificare nei caratteri originali quel distico così am- 
mirato, ed egli francamente confessa d’essere impacciato 
a trascriverlo con certezza. Ambedue i versi sono scritti 
da d'Herbelot senza fare attenzione ai segni, o punti vo- 
cali, cioè a dire in una guisa, che niun arabo istruito 
userebbe recitandoli. La traduzione francese è evidente- 
mente erronea, ma però egli non trovava facile correg- 


(1) Asialick Res., tom. 1, p. 3 © seg. 
(2) Bibl. Or., art. Zeidoun. 
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gerne gli errori, tuttavia crede che il distico dovrebbe 
essere scritto così: 


55 Lad Si io si 
a 5 ~ $ Vai u 


Yecadu khina tanajicum demayeruna 
Yakdi àlainà’ I’ asay laulà taàssinà. 


Quando il nostro cuore vi fa parte de’suoi segreti, l'ango- 
scia pronunzicrebbe quasi irrevocabilmente la nostra sentenza, 
se not non avessimo a consolarci reciprocamente. 

E ben aveva cgli ragione, poichè avendo noi ricercato 
il distico, trovammo che la trascrizione proposta da Sir 
William Jones era quella, che meglio d’ ogni altra corri- 
spondeva al testo (1). 

Certamente non vi sarebbe stata tanta incertezza, se 
d' Herbelot, ovvero il suo editore Galand, avessero formato 
un sistema regolare di trascrizione delle lettere arabe in 
caratteri latini, e ne avessero informati i lettori nella dis- 
sertazione che precede I’ opera, giacchè |’ esempio che noi 
abbiamo citato dimostra a sufficienza, come quel poco che 


(1) Jon Khalican, p. 77, ed. di Gottinga di Wiistenfeld, 1835, e p. 68, 
ed. di Parigi di M. Slane. Sono costretto a citare questa ony secondo 
che si legge presso Jbx Khalican, poichè cercai inutilmente questa famosa 
Bdasad nel Divano d’ Jon Zeidun, che possiede la Biblioteca Imperiale 
di Parigi. In quel codice nel luogo ove dovrebbe essere quest’ elegia tro- 


-_ PL 
vai invece la nota seguente: \geali a, os OÙ pp as sha, 
dl, Rata Jil Julidi, ais did COWL Lai uj, dial 
Lg) Laslzio soil Wg, 


Il poema è troppo celebre, perchè sia necessario di citarlo qui. Egli 
è sulla bocca di tutti, e vi si aggiunsero pure det versi, de’ quali po- 
tevasi far senza, perchè il merito del suo autore è ben stabilito. Ba- 
stino adunque queste parole colle quali comincia. 
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ne dice Galand non basti neppure per quelli, che cono- 
scono profondamente le lingue orientali (1). 

D' alJora in poi i sistemi si succedettero |’ un I altro 
con un'estrema rapidità. Erano essi fondati sopra principii 
assai differenti, e calcolati ad evitare difficoltà di varie 
specie, e produssero i risultamenti i più svariati. Già fin 
dal 1788 Sir William Jones dolevasi che quasi ogni autore 
avesse un’ ortografia sua propria; ma che direbbe egli mai 
vedendo il numero grande di sistemi nati dopo d'allora, 
c quello, ch è ben peggio, l'immensa varietà d’ ortografie 
senza sistema alcuno, che si vedono oggidi. Gli storici, i 
geografi, ed 1 viaggiatori, che non istudiarono le lingue 
de’ popoli, de’ quali trattano, sono obbligati di prendere 
alla rinfusa delle ortografie, che frammischiano in guisa 
da tornar impossibile il risalire all'origine, dal che ne 
viene una confusione inestricabile. Eccone alcuni esempi 
presi da nomi più facili, che mi si presentano ora alla 
mente, come quello di Ali, che si trova stampato in libri 
pubblicati ai nostri giorni in tredici maniere, Ali, Aly, "Ali, 
Alce, Aali, Ulee, Ullee, Alli, Allie, Hali, Alyy, Ahli, Alee. 
Trovo otto modi di scrivere la voce Koran, Aur-an, 
Ckoor-an, Alcoran, Alcorawn, Qoran, Coran, Koran, Ckoran; 
sei pel nome d'Abulfeda: Aboulfeda, Abulfeda, Aboulfada, 
Abowlfida Abwolfeda, ed Aboulfidai: e finalmente nove per 
quello del legislatore degli arabi, Mahomet, Mehemet, Mou- 
hammad, Muhammed, Mohammed, Muhammad, Mohhammad, 
Muhummud e Maometo (2). 


(1) « Touchant l’Orthographe des mots arabes, persiens et tures, on 
est obligé d’en dire quelque chose, non pas pour l’amour de ceux qui 
scavent ces langues parce qu'il leur sera facile de l’observer, mais pour 
faire plaisir è ceux qui ne le scavent pas, afin qu'ls prononcent ces mots 
de la manière qu’it doivent étre prononcés. » Discours pour servir de 
Préface & la Bibliothèque Orientale par Galand. Ed. de Paris, 1697, in-f.° 

(2) Chi ne desideri vedere un esempio curioso legga la lettera a 
M. Gargin de Tassy Sur la vrate prononciation du & chez les Arabe. 
Journal As., V Seric, tom. IX, pag. 425. 
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Trattandosi di nomi così celebri, come quelli che ab- 
biamo citati, non havvi luogo a temere che da queste di- 
versità d'ortografia nascano degli errori, ma è facile poi 
immaginare quante difficoltà e confusioni possano derivarne 
quando sieno nomi d’ uomini, o di luoghi poco conosciuti. 
M. Prinsep cita una carta ufficiale e recente del Doab, nella 
quale la strada da Akbarpour a Khanpour, ch'è frequenta- 
tissima, venne tracciata due volte, perchè I’ ufficio topo- 
grafico di Calcutta avendo trovati due itinerari scritti con 
nomi cotanto differenti, non avendone riconosciuta I’ iden- 
tità, concluse che si riferivano a due strade parallele (1). 

Sarebbe stato miglior consiglio di non allontanarsi mai 
dal! antico sistema, poichè la cosa veramente importante 
è l'uniformità nell’ uso; ma ormai è troppo tardi per ri- 
tornare indietro. Sentitosi una volta il bisogno d' una mag- 
giore esattezza, non resta più che di giungere alla meta, 
e giova sperare che l'introduzione d'un sistema migliore 
degli altri, possa alla fine ristabilire quell’ unita, dalla quale 
siamo così lontani oggidi. 

Frattanto non è forse inutile di classificare le difficoltà, 
che offre questo problema, e le diverse prove che si fe- 
cero per risolverlo. Queste difficoltà mi sembrano essere 
le seguenti, come giustamente osserva anche il dotto se- 
gretario della Società asiatica (2). 

1. Gli alfabeti orientali hanno un numero maggiore di 
lettere del nostro. 

2. Glì orientali non pronunciano sempre secondo l’or- 
togratia. 

s. Variano secondo i paesi nella pronuncia della stessa 
lettera. 


«(1) Application of the Roman Alphabet to all the Oriental Lan- 
guages. Serampour, 1884, in-8°, p. 144. 
(2) Journal Asiat., 1, c., p. 55. 
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4. Gli europei variano nella pronuncia della stessa 
lettera. 
Diciamo ora partitamente alcuna cosa intorno ciasche- 
duno di questi capi. 
I. L’avere gli alfabeti orientali un numero maggiore 
di lettere dei nostri, si riferisce precipuamento agli alfabeti 
arabo ed indiano. Si cercò di trovare un gran numero di ri- 
medi a questa difficoltà, e parmi sì possano ridurre a tre classi. 
Si tentò d' arricchire l'alfabeto latino di alcuni nuovi 
caratteri. Così Meninski introdusse I’ E ain arabo nel mezzo 


della trascrizione in caratteri latini, Klaproth alcune lettere 
russe, ed il D." Lepsius il x e 6 greco (1). Volney in- 
vece modificò la forma d’ un certo numero di lettere latine 
per crearne di nuove. Gilchrist inventò un « breve, altri 
dotti poi introdussero recentemente dei caratteri greci e 
persiani nei loro sistemi di trascrizione. 

Nessuno di codesti sistemi potè durare, cd ogni tenta- 
tivo per questa via tornerebbe certamente vano, come quello 
del Trissino, perchè gli europei non soffrircbbero sicura- 
mente mai l'introduzione di nuovi caratteri nei loro alfabeti. 

Si vollero pure rappresentare i suoni arabi ed indiani a 
mezzo di gruppi di lettere europee, come dh, th, tt, ss, ecc. 
Questo metodo partori molti saggi, ma ha molti e non lievi 
inconvenienti, perciocchè se applicasi parzialmente, come 
fecero la massima parte dei dotti, non raggiunge lo scopo 
proposto; e se vuolsi spingere fino al suo limite estremo 
rende strana la forma delle voci orientali, cd offende l’oc- 
chio degli europei con siffatte combinazioni di lettere, che 
devono sembrar barbare al lettore, come Clus: o Qusr, 
Hhadrat, Hhadjadj, Dschendschis, ecc. Codesto sistema di 
impiegare delle lettere doppie per dare il suuno di lettere 
semplici, che ci mancano, ha pure il grande difetto di la- 


(1) Das allgemeine linguistische Alphabet. Berlin, 1855. 
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sciare incerto il lettore sull’ ortografia dell’ originale, non 
potendo sapere, se la lettera doppia, che trova usata, rap- 
presenti due lettere, ovvero sia il rappresentante conven- 
zionale d’ una sola. 

In fine si cercò di modificare I’ alfabeto latino col mezzo 
di segni poco apparenti, i quali serza creare nuove lettere . 
producevano delle forme modificate, che potevano servire 
ad esprimere le lettere degli alfabeti orientali. Questo si- 
stema fu proposto dapprima da Sir William Jones, ed adot- 
tato dalla Società Asiatica di Calcutta, la quale però non 
lo segui sempre. Le vocali vi sono moltiplicate coll’ aiuto 
d’accenti, che marcano, se sieno lunghe, o brevi, e le 
consonanti con punti segnati sopra o sotto delle lettere. 
Questo sistema ebbe molti imitatori, e quasi tutti i cultori 
delle lingue indiane se ne formarono di somiglianti per 
le loro trascrizioni. Gilchrist lo conservò in parte, la So- 
cietà Geografica di Londra I’ adottò con qualche modifica- 
zione, Eichoff (1) se ne valse nel suo confronto delle lingue 
d’ Europa con quelle dell’ Asia, Brockhaus ed il D." Lepsius 
ne proposero altri in Germania, Weijers (2) ne pubblicò un 
altro in Olanda, tutti appoggiati alle stesse basi d’ analogia. 
Il torinese Abate Arri, troppo immaturamente rapito all’ Italia, 
faceva scolpire alcune lettere, sulle quali segnava i diversi 
t, d,s, ecc. degli arabi, cogli stessi punti che le distinguono 
nella scrittura araba. Lo seguirono infine applicandolo pure 
in vari modi M. Wilson (3) ed il Prof. Max Muller in In- 
ghilterra nel suo Missionary Alphabet nel quale si studiò 
d’ evitare assolutamente il bisogno di nuovi tipi (4). 


(1) Paralléle des langues de l’Europe, et de VAsie. Paris, Imp. 
R. 1836, in-4°. 

(2) Nieuwe Proeve om al de Arabische Letters en verdere Schrijs- 
teeckens door Het gemoon Europeesch karakter onderscheidentijk vit te 
drukken. Leiden, Luchtmans, 1840, in-4°. 

(3) Wilson, Glossary of Indian Terms. 

(4 Bunsen, Outlines of the Philosophy of Universal history applied 
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Questo metodo ha l'inconveniente di dar luogo facil- 
mente ad errori di stampa, e di richiedere un maggior nu- 
mero di caratteri, ma compensa largamente cotali difficoltà 
materiali con degli avvantaggi evidenti. Il lettore europeo 
non è impacciato nel leggere, poichè quando ignora il si- 
gnificato dei punti aggiunti, ne può fare astrazione senza 
difficoltà, e senza che possa essere condotto in errore; la tra- 
scrizione delle voci non è sopraccaricata da tante / supple- 
mentari, ed altre lettere parassite; questa ortografia infine 
s' avvicina molto a quella, che si propone solo di riprodurre i 
suoni semplici, senza volerne imitare tutte le modificazioni, 
in guisa che torna facile I identificare le voci scritte da un 
dotto, con quelle che scriveva un viaggiatore seguendo solo 
l'orecchio. Il gran male sino ad ora si è la diversità dei 
sistemi fondati sopra questo metodo, poichè non si può 
sperare, che il pubblico si avvezzi a queste modificazioni 
dell'alfabeto, quando i segni non abbiano un valore gene- 
ralmente adottato. 

II. Quanto alla seconda difficoltà, che gli orientali non 
pronunciano sempre secondo I’ ortografia, questo avviene 
soprattutto per le leggi eufoniche, le quali cagionano cotesta 
differenza fra la maniera di scrivere, e la pronuncia. Si scrive 
per esempio, El-Rascid, e si pronuncia Er-Rascid (1). 

S'imaginarono due metodi appoggiati a principii quasi 
opposti per trascrivere colle nostre lettere le voci asiatiche. 
Ciascun metodo ha i suoi avvantaggi, e l'autorità di nomi 
rispettati nella scienza. Il primo di questi è fonetico, e sì pro- 
pone precipuamente di dare la pronuncia delle parole che 
vuole esprimere. Con questo metodo d' ortografia sparisce 
ogni analogia grammaticale, dei suoni semplici sono rappre- 
sentati da più caratteri, ed una vocale si mette in luogo 
d' un’altra. Sir William Jones ce ne dà un esempio evi- 


to Lang.and Rel., tom. II, Appendix. D. Muller, The languages of the Seat 
of War. pag. XV e seg. 
(1) Journal As., |. c., pag. 56 © seg. 
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dente (1). Supponiamo, dice egli, che i Francesi avessero 
adottato un sistema di lettere interamente differente dal 
nostro, e del quale noi non avessimo i caratteri nelle no- 
tre stamperie. Immaginiamoci un inglese, il quale cono- 
scendo il francese, e piacendogli l'imitazione ben nota di 
Orazio fatta da Malherbe, volesse citarla in un' opera di cri- 
tica. Egli leggerebbe così: 


La mort a des rigueurs a nulle autre pareilles, 


ma volendola trascrivere deturperebbe il suo libro con una 
citazione, che rassomiglierebbe piuttosto ad un dialetto di 
selvaggi, che alla lingua d’ una nazione civilizzata. La pro- 
nuncia di questo verso buona o cattiva sarebbe forse rappre- 
sentata così: 


Law more aw day reeggewrs aw nool otruh parallyuh. 


Questo metodo fu tra gli altri seguito dal Maggior 
Davis ne suoi Institute of Timour stampati ad Oxford, e dal 
D.” Bricke (2). 

Il secondo sistema è etimologico, e si studia di rendere 
scrupolosamente lettera per lettera senza darsi nessun pen- 
siero di conservare la pronuncia, e fino che questo metodo 
segua delle regole invariabili sembra aver diritto alla pre- 
ferenza. M." Halhed e M." Wilkins l'adottarono molto inge- 
gnosamente. M." Halhed (3) fu il primo il quale ci diede 
con esattezza l'alfabeto Nagari, Devanagari e bengalese nella 
traduzione del codice delle leggi Hindu redatta per ordine di 
Warren Hasting nel 1775. Egli frammischiò sovente i carat- 
teri italici o corsivi coi romani, ed usò doppie lettere per le 
vocali lunghe (4). Le sue consonanti corrispondono quasi con 


(1) Sir W. Jones, #d., pag. 5 e seg. 

(2) Grundsiige der Physiologie und Systematich der Spracklaute 
Sir Linguisten und Taubstummenlehrer bearbeitet. Wien, Gerold, 1856, 
in-8°, pag. 119. 

(3) Appl. of the Rom. alph. 142. 

(4) Sir William Jones, sd., pag. 7-8. 
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quelle dell'alfabeto di Sir W. Jones, eccetto che Halhed non 
fa differenza alcuna tra il d,7, dh, e th, aspri e dolci, e che 
per riguardo ai dittonghi non sono forse espressi secondo 
l'analogia dei suoni de’ quali sono composti. 

Il sistema di M.” Wilkin consiste principaimente nel- 
I usare delle lettere doppie per esprimere le vocali i ed u 
degli inglesi, e dei segni ordinari della prosodia per in- 
dicare le vocali brevi e lunghe. A questo sistema manca 
un'espressione più completa delle lettere asiatiche, ma è 
perfetto nel suo genere (1). 

M.° Weijers propose di distinguere le Jettere soggette 
a cambiamento stampandole in corsivo; ma codesto espe- 
diente è disaggradevole all’ occhio, e non indica al lettore 
come debba pronunciarle. Il problema è evidentemente in- 
solubile, e conviene scegliere tra il suono e l'ortografia. 
L'uso però delle nazioni europee ha stabilito sopra ciò un 
principio che sembra saggio, ed è di uniformarsi alla or- 
tografia. In tutte le lingue d'Europa si scrive Shakespeare, 
Bordeaux ecc., sebbene il suono delle varie lettere riunite 
sia non poco diverso dalla pronunzia reale. 

ll seguire l'ortografia è l’unico mezzo di non cancel- 
lare I’ etimologia d'una voce e di conservare una proba- 
bilità almeno d’ unità nella trascrizione; ma rimarrà sem- 
pre un grande impaccio nella trascrizione delle vocali brevi, 
che si pronunciano così differentemente in molte voci della 
stessa lingua orientale, che tornerà sempre difficile di ren- 
derne ciascheduna, ed in tutti i casi con una sola lettera 
dell’ alfabeto (2). 

III. Gli orientali variano secondo i paesi la pronun- 
cia della stessa lettera. I turchi per esempio a l'a breve 
degli arabi e dei persiani sostituiscono un e breve. I mus- 
sulmani delle Indie pronunciano in molti casi un e lungo, 
dove i persiani pronunciano un è lungo, e in una parte 


(1) Sir William Jones, Appl. of the Rom. alph., pag. 8. 
(2) Journal As., |. c., pag. 58. 
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di Persia si sostituisce all’ a lungo un lungo. Il » arabo 
sì pronuncia diversamente in Siria, in Egitto, e vuolsi da 
alcuni in Arabia, ed il 3 dagli arabi delle città, e dai be- 
duini. Questa stessa lettera sul monte Libano si pronuncia 
in tal modo, che assai assomiglia a quella dell’ 5 hamza 
e dell’ ld ain al tempo stesso. Per esempio |’ éra de’ mu- 
sulmani % 2| El-Hegrat in Siria, ed El-Egrat in Egitto, 
ed El-Hjerat in Arabia (1). ahs kultu (dissi) si pronun- 
cia Aultu nelle città di Beyrut e d’ Aleppo, qultu dai beduini, 
e «'ltu da maroniti, e dai drusi. L'impaccio che ne viene 
da tali cambiamenti è spesso grandissimo; per esempio il 
nome dell’ultimo re di Lahore si pronuncia alle Indie 
Scersingh, ma la prima parte del nome è persiana e si 
pronuncia in Persia Sei. Come trascrivere? Il modo più 
logico sarebbe forse anche in tal caso di seguire la pro- 
nuncia del paese, del quale la voce è originaria, ma for- 
tunatamente non vi son molti casì così complicati, e nei 
più la trascrizione si può conformare senza alcun rischio 
all’abitudine della contrada, dalla quale è presa la voce (2). 

IV. L’ ultima difficoltà consiste nella differenza di pro- 
nuncia degli stessi caratteri latini presso le varie nazioni 
d’ Europa, la quale è di tal natura da sembrare sulle pri- 
me un ostacolo assoluto, e quasi insuperabile ad ogni si- 
stema uniforme di trascrizione. Sir William Jones vedendo 
la difficoltà di siffatta questione, particolarmente per gli 
Inglesi a motivo del loro sistema ortografico tanto com- 
plicato, irregolare, e così lontano dalle abitudini di tutto 
il restante d’ Europa (3) ebbe il felice ardire di proporre 


(1) Questa terza pronuncia del € mi è affatto sconosciuta. Ne’ miei 
viaggi in Oriente io non udii mai alcun arabo pronunciarla così, e dalle 
ricerche fatte anche in seguito presso Arabi dottissimi sono indotto a-cre- 
dere che non esista veramente. 

(2) Journal As., 1. c., pag. 59. 

(8) L’irregolarità del sistema ortografico degli inglesi è un fatto alta- 
mente conosciuto, e confessato da loro stessi, che tornerebbe inutile di 
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l’ adottamento della pronuncia italiana, ed ottenne pure che 
la Società di Calcutta v’ acconsentisse. Anzi quella dotta Ac- 
cademia continuò a seguire questo sistema, il solo che po- 
tesse ravvicinare gli orientalisti inglesi a quelli del conti- 
nente. 

Sfortunatamente M.” Gilchrist venne poscia a disfare, 
per quanto da lui sì poteva, l’opera di Sir William Jones 
sostituendo alle semplici vocali degli italiani i dittonghi 
complicati degli inglesi. Quasi tutti i suoi discepoli segui- 
rono le sue pedate, e la geografia, e la storia orientale 
patirono danno grandissimo da questo mal inteso cambia- 
mento. Gli oo, ee, ax presero il luogo degli w, 2, a nella 
maggior parte de’ libri moderni degli angloindiani, e 
l'influenza di tutte le società dotte d' Inghilterra e delle 
Indie lottò fino ad ora senza molto successo contro questo 
costume; ma siccome sembra che vada restringendosi, così 
giova sperare che i principii di Sir William Jones avranno 
la meglio. La difticoltà che resta si è la diversa pronuncia 
che hanno le lettere 9, j, c, e, ch, in ciascheduna delle 
lingue europee, in guisa che non potrebbesi mai adope- 
rare un alfabeto armonico con una assoluta identità in tutte 
le lingue d'Europa; ma queste differenze sono poche, ed 
offrirebbero lievi difficoltà, se ciascuna nazione volesse ac- 
condiscendere, per quanto lo concedono le sue abitudini, 
ed avvicinarsi alle altre, invece d' anteporre gli estremi 
della sua pronuncia particolare, come fece la scuola di 
Gilchrist. 

Tali sono in sostanza i punti precipui della questione che 
ci siamo proposti di trattare, ed io sono dell'opinione del 
dotto Segretario della Società Asiatica di Parigi, che anche 
facendosi reciprocamente delle concessioni, e procedendo 


parlarne più a lungo, Que’ che desiderano conoscerne tutti i particolari 
possono consultare The Application of the Rom. Alph., p. 9, 35, 42, 
44, 73, 156; e Volney, L’Alphabet Européen appliqué aux langues asia- 
tiques, p. 24, 88, dove parla dell’irregolarità degli altri alfabeti d'Europa. 
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con tutta la possibile precauzione, non si arriverà probabil- 
mente giammai a formare un alfabeto armonico, che possa 
sostituirsi ai caratteri orientali nella stampa dei testi, almeno 
per quel gruppo di lingue dette semitiche, o più corret- 
tamente siro-arabiche; e mi sia concesso d'aggiungere che 
io non istimerei utile una tale innovazione (1). 

La condizione indispensabile per il progresso degli 
studi orientali è la pubblicazione de’ testi. Bisogna stam- 
pare, e stampare, e sempre stampare, ecco quel che io non 
cesserò mai di ripetere. È noto ad ognuno, come nel XVI 
secolo le lettere classiche non ricevessero quel mirabile 
sviluppo che ebbero, se non a cagione della moltiplicazione 
de’ testi, dovuta agli studi ed alle fatiche degli editori del 
secolo precedente. Torna adunque indispensabile che i dotti 
i quali hanno il coraggio e l’abnegazione di dedicarsi a 
questi studi lunghi e difficili abbiano per iscopo di lavo- 
rare costantemente sui codici scritti nel vari caratteri del- 
l'oriente. Nessuno ignora come sia arduo I’ apprenderli, 
quando si abbiano parati alla mano dei testi in caratteri 
latini. Non havvi che la necessità la quale costringa il di- 
scepolo da bel principio a sormontare un cotale ostacolo. 
aspro e penoso. M. Prinsep ne reca a testimone la sua 
stessa esperienza (2), ed io pure posso aggiungervi la mia, 
avendo cominciato a studiare la lingua turca in caratteri 
armeni, che sono ben più facili e forniti di vocali. Questo 
metodo non sarebbe praticabile se non nel caso si aves- 
sero a sostituire generalmente i caratteri latini, il che è 
cosa per poco altrettanto chimerica dell’ introduzione d'una 
lingua universale. 

Ben si sa quanta importanza mettesse Volney a que- 
st idea, ed il Comitato dell'istruzione pubblica di Calcutta 
credette per qualche anno d’aver così bene sciolto il pro- 
blema da incoraggiare la pubblicazione di moltissime opero 


(1) Journal As., 1. c., pag. 60, 61. 
(2) The Appl. of the rom. Alph., pag. 34 in n. 
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in quell’ alfabeto, che all’ Indie chiamasi romano; anzi per 
alcuni anni erasi proposto il piano veramente mostruoso 
di sostituire codesto alfabeto presso gli indigeni agli stessi 
loro alfabeti originali. « Questo tentativo non riusci, come 
» veramente né poteva, né doveva, poiché puossi bene ap- 
» plicare a qualche lingua, come al sanscrito (1), un si- 
» stema di transcrizione che renda intelligibile i passi 
» trascritti, e che potrebbe tornar utile forse per le cita- 
» zioni, ovvero quando: sì avesse a mancare di caratteri 
» originali; ma vi sono delle altre lingue (segue a dire 
» M. Mohl) che ripudiano siffatto mezzo, come l' araba, 
» nella quale la scrittura esprime non solo i suoni, ma 
» ben sovente delle particolarità grammaticali ed etimo- 
» logiche, che non colpiscono 1’ orecchio, e sarebbero per- 
» dute nella trascrizione cosi da non credere che qual- 
» sivoglia combinazione di lettere latine potesse rendere 
» l'ortografia della voce Aoran. Fortunatamente non ab- 
» biamo bisogno di sostituire i caratteri orientali. Vi sa- 
» rebbe un certo avvantaggio d’ economia nella stampa 
» dei testi, ma questo guadagno sarebbe infinitamente mi- 
» nore degli inconvenienti d’ ogni specie, che si attirerebbe 
» dietro questo cambiamento. » (2) 

Certamente noi siamo dell’ opinione di quel dottissimo 
orientalista, e riputiamo non meno in lui opera vana ed 
assurda il cercare di sostituire ai caratteri originali l’al- 
fabeto latino nella stampa dei testi interi, e di volerlo im- 
porre agli indigeni di tutti i paesi del mondo; ed ognuno 
per poco versato che sia nelle studio delle lettere orien- 
tali dovrà sentirne altrettanto. Pure con tutto il rispetto 
ben dovuto al parere d'un dotto così sagace e profondo 
non possiamo a meno di dichiarare francamente, che cre- 


(1) La trascrizione del sanscrito in lettere latine sarebbe altrettanto 
difficile di quella dell’ arabo, se non si avesse a precisar prima bene la 
corrispondenza delle lettere sanscrite colle lettere latine che si adottano. 

(2) Journal As., 1. c., pag. 61. 
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diamo possibile immaginare un sistema di trascrizione, a 
mezzo del quale si possono rendere intelligibili anche i 
testi arabi, ove vengano trascritti secondo buone regole 
di trascrizione; e che lo stimiamo piuttosto cosa necessa- 
ria che utile, purchè sì limiti al solo ufficio di riprodurre 
i nomi propri d’ uomini o di luoghi, e qualche citazione, 
quando si manchi dei caratteri arabi, sieno esse di qualsi- 
voglia argomento. Non havvi infatti nell’ alfabeto arabo 
una sola lettera, la quale non presenti una diversità di 
suono ad un orecchio esercitato, e che ne conosca esatta- 
mente la pronuncia, per averla appresa da maestri nativi, 
ed anche per quelli che non ebbero quest’ avvantaggio la 
tavola comparativa dell'alfabeto basterà ad indicare sicu- 
ramente con qual lettera siasi trascritta. Se la nostra opi- 
nione sia una lusinga piuttosto che una realtà, è un giu- 
dizio che chiediamo a Voi, ove vogliate attentamente 
considerare quanto siamo per dire. 

Una lingua perfetta sarebbe quella, nella quale ciascuna 
idea che si affaccia allo spirito umano potesse venire 
espressa in'modo chiaro da una parola speciale, semplice, 
se l'idea fosse semplice, complessa se fosse complessa. Per 
lo stesso principio un sistema di lettere perfetto deve 
avere un simbolo specifico per ciascun suono usato a pro- 
nunciare la lingua, alla quale appartiene. È assai probabile 
che codesto principio abbia servito di regola a diversi 
sistemi ortografici, poichè se suoni differenti fossero rap- 
presentati dalla stessa lettera, se si fossero adoperate per 
rendere il suono più lettere che non fossero necessarie, 
ovvero se ciascun suono non venisse espresso da un ca- 
rattere corrispondente, allora la lingua scritta non sarebbe 
più una rappresentazione perfetta della lingua parlata. 

Non si può assolutamente supporre che nei primi saggi 
grossolani di scrittura alfabetica siensi seguiti questi prin- 
cipii con molta esattezza ed uniformità, e anche se si fosse 
pur fatto, è probabile che dopo alcune generazioni molte 
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cause vi avrebbero portati dei cambiamenti. Un raffina- 
mento progressivo nell’ udito, più attenzione all’ eufonia, 
le contrazioni e le elisioni introdotte dalla noncuranza, o 
dalla rapidità del conversare, qualche volta |’ influenza 
esercitata da oratori popolari, e sopra tutto la mescolanza 
di lingue di diverse nazioni dovette introdurre dei cam- 
biamenti innumerevoli nella pronuncia. Ciò nullameno co- 
loro che scrivevano la lingua potevano conservare |’ orto- 
grafia originale per mantenere inalterabile quanto vi 
aveva di radicale, e si legava fortemente all’ etimologia 
delle voci, e per non cangiare di troppo il meccanismo 
delle inflessioni. Da questo venne quella differenza, che si 
osserva tra l'ortogratia e la pronuncia. Si giudicò quindi 
necessario di modificare la prima por adattarla ai cam- 
biamenti che aveva stabiliti un lungo uso. Con questo 
mezzo si riuscì a conservare la corrispondenza necessaria 
fra la maniera di parlare, e quella di scrivere la mede- 
sima lingua. In tutti gli idiomi quando la lingua parlata 
venne molto modificata, lo fu anche in modo considere- 
vole l'ortografia, sebbene assai meno della lingua volgare. 
La lingua scritta de’ greci soggiacque a molti cambiamenti 
dal tempo nel quale parlavasi l'antico pelasgo, e l'epoca 
di Demostene, e le differenti particolarità delle varie pro- 
vincie della Grecia sono indicate dalla differenza d' orto- 
grafia. La stessa cosa si osserva presso i romani fra l'èra 
dei decemviri ed il secolo d'Augusto. I libri inglesi, tedeschi, 
slavi e francesi del nostre secolo ci mostrano un’ orto- 
grafia ben differente da quella che si rinviene nei libri dei 
due o tre secoli precedenti. D'altra parte si potrebbero 
citare molti esempi in tutte le lingue viventi, per dimo- 
strare che la lingua scritta non si piega sempre ed in 
modo assolutamente uniforme ai suoni delle articolazioni 
della stessa lingua volgare. Si scrivono differentemente 
delle voci pronunciate nella stessa maniera, la stessa com- 
binazione di lettere in diversi luoghi rappresenta dei suoni 
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differenti. Si conservano scrivendo delle lettere che non si 
pronunciano più, e che servono solamente ad indicare la 
derivazione della parola. Dopo tutto questo sembra natu- 
rale il concludere, che le lingue scritte seguono le lingue 
parlate nelle loro varie rivoluzioni, ma sempre ad una 
certa distanza. Non restano tanto indietro da perdere di 
vista le forme anteriori, mentre in pari tempo non le 
seguono così da vicino da essere trascinate ed avvolte 
nelle loro deviazioni fantastiche (1). 

Lasciando d'entrare ora in una discussione minuta sulla 
base fisiologica degli alfabeti, diremo che per avere un 
sistema esatto di trascrizione uopo è che l'alfabeto da usarsi 
sia rigorosamente fonetico, cioè a dire che rappresenti così 
esattamente, com’ è possibile, cjascun suono che vogliasi 
riprodurre in iscritto, e le lettere non soffrano mai cam- 
biamento nella pronuncia d'un europeo di qualunque na- 
zione egli sia. 

Ciaschedun suono elementare deve avere un carattere 
suo proprio per esprimerlo ed essere espresso da una let- 
tera semplice se semplice, e composta se composto. Egli 
è per questa ragione che io stimo necessario, come fece 
già Sir William Jones, di adottare l'alfabeto latino colla 
pronuncia italiana, aggiungendovi solo la lettera w, perchè 
quest alfabeto è quello che presenta minori irregolarità, 
ch'è conosciuto da tutti i dotti, ed ha l’avvantaggio pre- 
zioso d'essere il più diffuso (2). 

Ammesso una volta questo principio è indispensabile 
di correggerne le irregolarità, che fortunatamente si ridu- 
cono a due, cioè del c e del 9g, che si pronunciano ora 
con suono molle, ed ora con suono duro. Di amendue 
queste difficoltà sì può facilmente venire a capo, conve- 


(1) Asiat. Res., tom. I, p. 12. Stewar, Grammar of the Gaelic 
language. 

(2) Si caleola che non sia usato da non meno di 180 milioni degli abi- 
tanti del globo. 
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nendo che la pronuncia del c debba essere sempre molle, 
e che quando si debba pronunciare duro, s' abbia a sosti- 
tuirvi il &. Per egual modo il g dovrà essere sempre pro- 
nunciato dolce, e vi si aggiungerà un punto sopra quando 
sl vorrà avere il suono duro (1). Con questa piccola re- 
gola di convenzione l'alfabeto diviene rigorosamente fone- 
tico, perchè in italiano tutto quello che si pronuncia è 
scritto, e tutto quello che è scritto sì pronuncia. Per que- 
sto Sir William Jones diceva, che l'ortografia italiana è 
quella, la quale di tutti i sistemi grafic: d’ Europa s' avvi- 
cina più alla perfezione (2). Ora se i suoni che si vogliono 
trascrivere esistono nella lingua italiana, non è neces- 
sario aggiugnervi nuove lettere o segni; ma se man- 
cano, bisogna introdurre, dei segni, i quali partendo da 
una rigorosa analisi dei suoni (5) e delle articolazioni, 


(1) Si potrebbe forse da alcuni stranieri fare qualche obbietto all’ uso 
costante del g col suono dolce, come lontano dal costume di parecchie 
nazioni d’ Europa. Ma mi sia concesso d’osservare, che non tornerebbe 
difficile agl’inglesi ed agl’italiani, che pronunciano così questa lettera 
quando è seguita da un e ovvero da un *. Non si tratta adunque. se non 
di abbandonare gli estremi della pronuncia, e qualche concessione reci- 
proca è indispensabile, come |’ abbiamo giù notato di sopra. Ma suppo- 
niamo pure che un tedesco ignaro del nostro metodo trovasse scritta la 
voce Hegrat, come noi proponemmo, certo è ch’ egli la pronuncierebbe 
come se fosse scrilla Hegrat, cioè col g tedesco. Che succederebbe allo- 
ra? Non farebbe se non ripetere quella diversità di pronuncia che vi sa- 
rebbe nella lettura della stessa voce tra un arabo d’Egitto ed un di Siria. 

(2) Asiat. Res., tom. I, pag. 16. 

(3) E in questo anzi ogni cosa che ci sembrano aver peccato i sistemi 
di Volney, di Schleiermacher, di Sunic e di Lepsius. L'analisi che danno 
dei suoni e delle articolazioni è assolutamente erronea, confondono so- 
vente le semplici colle complesse; per lo che secondo i principii da noi 
dimostrati, i loro metodi non offrono quell’esattezza ch’ è indispensabile 
per raggiugnere lo scopo. A questa causa stessa riputiamo abbiansi preci- 
puameute ad ascrivere gli errori nella classificazione delle lettere, special- 
mente negli alfabeti semitici che si osservano nel sistema del professore 
Max Muller. Poichè senza dubbîo un uomo così dotto e versato negli studi 
orientali, per poco che ne avesse conosciuto la pronuncia, non avrebbe 
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pari tempo alla tavola degli alfabeti le lettere o gruppi di 
lettere di lingue sonosciute che vi corrispondono, cosi che 
si sappia ed a qual lettera corrisponda, e quale ne debba 
essere la pronuncia. 

L'introdurre o piuttosto |’ adottare caratteri nuovi, è 
cosa dimostrata dall'esperienza così impossibile, che tor- 
nerebbe opera perduta l’occuparsene; siccome pure l'usare | 
gruppi di lettere, come abbiamo già dimostrato, è pieno 
di gravissimi inconvenienti. Non ci resta adunque se non 
di ricorrere ai segni da aggiugnersi alle lettere, come lo 
fecero già l'abate Arri, lo Schleiermacher, il Sunic (1), 
ed in parte il Prof. Lepsius (2), per non dire di molti al- 
tri. I più semplici sono i punti, che non mancano, nè pos- 
sono mancare in niuna stamperia del mondo: per questo 
proponiamo di valersi di questi segni, seguendo in qual- 
che modo l'esempio di quelle nazioni d’ Asia, che adotta- 
rono l'alfabeto arabo. È in questa guisa che lettere arabe 
edi ed & servono a mezzo d'una semplice aggiunta 


di due o tre punti a rendere le articolazioni persiane, 
industani e malesi di © , È, (p) di e (c italiano) di 4 


(j francese) di E (% spagnuolo) articolazioni che vennero, 
direi quasi, innestate sopra quelle già esistenti di Ww (b) 
di ra (g) di ; (2) e E (ain). 

I maroniti ed i caldei seguono lo stesso processo per 


iscrivere l'arabo in caratteri siriaci, e gli abissini usano 
un sistema analogo per esprimere colle lettere etiopiche i 


potuto confondere il @ arabo col < persiani ed industani, nè classificare 
per spiritus lenis Vain &, ch'è la più aspra e difficile delle articolazioni 
semitiche. 
(1) De ratione depingendi rite quaslibet voces articulatas, seu de 
vera orlographia cum nec. elem. Alphabeti Universalis. Vienna, 1853. 
(2) Das Allg. ling. Alph. Berlin, 1855. 


— 466 — 


suoni propri all’amharina; ed invero ci sembra molto ra- 
zionale che i suoni elementari, i quali sono radicalmente 
gli stessi, sebbene alquanto modificati nel tuono, o nel 
tempo, o nella pronuncia, non debbano essere rappresen- 
tati da caratteri di forma affatto diversa. 

La tavola che ho l'onore di presentarvi, e che po- 
trete osservare a vostro agio, vi dimostrerà la cosa più 
chiaramente, frattanto permettetemi di addurvene qui al- 
cun esempio (1). 

L’ aspirazione non esiste nell'alfabeto latino, poichè I’ h 
è piuttosto un segno ortografico di quello che una vera 
lettera destinata a rendere un suono distinto. L’À adun- 
que, secondo il nostro sistema, dovrebbe servire a ripro- 
durre quell’aspirazione, che corrisponde all'h dei tedeschi 
e degl'inglesi, all’ degli arabi; aggiungendovi un punto 
renderebbe |’ » degli arabi, Ja quale ha il medesimo suono 
del c pronunciato da fiorentini nelle voci casa e cavallo, nello 
scontro di due parole delle quali una termini per le vo- 
cali a, e, è, e l'altra che segue incominci per la conso- 
nante c, unita alle vocali stesse (2); e con due punti la 
o> che corrisponde al ch dei tedeschi; il ¢ poi, ch'è 
una gutturale ancora più profonda, e che partecipa del 
suono aspro del 9 sarebbe trascritta secondo il nostro si- 


stema con un g con due punti g; e finalmente l’ain é 3) 


(1) Avrei voluto dare un esempio di trascrizione in ciascuna lingua, 
della quale esiste l’alfabeto nella tavola, ma la mancanza di caratteri mi 
pose nella dura necessità di limitarmi a ben pochi, sebbene io creda che 
sieno sufficienti a dimostrare il modo di mettere in atto il mio sistema. 

(2) Franceschi, Del leggere e del porgere. Torino 1860, p. 15. 

(3) Meninski dà un’ idea esatta, per quanto è possibile, di questa strana 


e difficile articolazione, dicendo: « £ ain est consonans gutluralis, quae 
ut in sua Grammatica Turcica explicat Maggius, in profunda ‘parte gutturis, 
formatur, magna faucium dilatatione, atque innixa extremitate lingue inte- 
rius subtus inferiores dentes profertur, cum quodam gutturis fragore, ut 
ajunt, instar vocis viluli matrem vocantis, sine narium adminiculo, qualem 
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quella specie di strozzatura, se mi è lecito chiamarla così, 
ignota alle lingue dell’ occidente, sarebbe espressa con 
la vocale dalla quale è accompagnata, e seguita da un apo- 
strofe, che servirebbe a pingere quella posa leggiera, resa 
necessaria dallo sforzo fatto per pronunciarla, scriveremo 
adunque \As A’kel: e così sarebbe a farsi con tutte le 
altre consonanti, indicando con punti che il suono proprio 
alla lettera latina deve essere modificato, perchè veramente 
s' allontana alquanto da questo suono orientale, sebbene 
che più o meno appartenga allo stesso organo della voce. 

Quanto alle vocali quando non hanno alcun segno de- 
vono considerarsi sempre come brevi, e lunghe quelle che 
sono segnate sopra con un accento grave '. Mi servirei poi 


dell’ accento circonflesso ~ per indicare il $3.0 medda de- 
gli arabi; ma è specialmente per il sanscrito, che mì sembra 
assolutamente necessario di ricorrere a quest accento per 
poter esattamente rendere i tre tempi o quantità, cioè 
laghu, leggiero, guru lungo, pesante, e pluta prolungato. 

Siccome poi l'alfabeto latino non ha che le cinque vo- 
cali a, e, i, 0, u, e manca dei semitoni, così si dovrebbe 
segnare l’a con due punti é per indicare una vocale media 
tra l'a e l’e, e nello stesso modo l'o e l'u seguendo precisa- 
mente l'esempio d’alcuni popoli settentrionali, come dei te- 
deschi, quando vogliono scrivere la loro lingua in caratteri 
latini. Eccone alcuni esempi nelle voci seguenti dndern, 
Oht, Ubel, che si pronunciano la prima quasi come I’ e, men- 


sonum, addo ego, ederet dolore pressus aliquis vim sibi quandam inferens 
ad aliquid faciendum, quod certe vivam docentis vocem requirit.» Ling. 
Or. Tur. Arab. Pers. Inst., p.6. Giova qui però notare esser falso, quanto 
dice il Brticke intorno a questa leltera, giacchè è veramente tutta propria 
degli idiomi semilici, e l’analogia che credette trovare con alcuni suoni 
tedeschi pronunciati da persone aflettate, che declamavano dalla cattedra 
o dal pulpito, non provenne, se non da un’ imperfetta cognizione della vera 
pronuncia d’ una tal lettera, cosa facile ad accadere a chi si palesa, come 
il Briiche, affatto ignaro delle lingue orientali, |. c. 
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tre l'ò e l'i corrispondono perfettamente l'ex ed « francesi. 

Il p= gezm 0 gal sukun non avrà bisogno d' al- 
cun segno, non indicando altra cosa che la separazione, 
ossia il riposo tra la sillaba precedente e quella che vien 
poi cagionata dalla soppressione d’ una vocale, e per con- 
seguenza sopprimendo la vocale lo scopo è raggiunto. 
Quanto all’ Aluws vesta, siccome indica che la parola co- 


$ 
minciata da un J elif hamsato deve essere unita alla voce 
che la precede, useremo I’ apostrofe, che compie lo stesso uffi- 


cio presso di noi e trascriverò dati Sus Abdu’—l-Megid. 

Finalmente segneremo d’ una lineetta orizzontale sopra- 
posta tutte quelle lettere che si devono raddoppiare, come 
é il costume di tutte le nazioni d’Europa, derivato proba- 
bilmente dal sicilicus degli antichi grammatici latini. Avre- 
mo espresso così il pîim wI9 degli ebrei, ed il Dadi law 
scedid degli arabi, che è a nostro parere indispensabile 
conservare; mentre non cercheremo d'introdurre dei nuovi 
segni per il eevee’) tenuin ed ‘5 se hamzah, ì quali non 
sono assolutamente necessari, e che gli arabi stessi non 
usano generalmente nei loro scritti. 

Tutto questo metodo può adunque ridursi a tre picco- 
lissime regole. 

I. Modificazione de’ suoni ed articolazioni, ossia vocali 
e consonanti a mezzo di punti diacritici. 

If. Indicazione de’tempi e quantità, in altre parole 
vocali brevi, lunghe e prolungate col mezzo d’accenti. 

III. Raddoppiamento di lettere a mezzo d'una lineetta 
posta superiormente alle lettere. 

Con cotesto metodo che parmi semplicissimo, io sono 
convinto che si possa trascrivere qualsivoglia voce d'un idio- 
ma qualunque, poichè ogni studioso potrà modificarlo se- 
condo i bisogni della lingua, della quale si occupa, nel 
caso che non fosse stata compresa nella nostra tavola. 


“ 
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Basterà allora una sola nota per indicare a qual carattere 
ed a qual suono corrisponda presso a poco la lettera se- 
gnata nel suo libro d'uno, due o tre punti. 

Gli avvantaggi di questo sistema sono 1 seguenti: 

1. Possibilità di scrivere qualunque voce esattamente 
secondo |’ ortografia originale, ove i caratteri mancassero; 
e nel caso che non mancassero di renderne, per quanto è 
possibile, esattamente la pronuncia a que’ che non la co- 
noscessero. 

2. Gioverebbe assai alla storia ed alla geografia, poi- 
chè non sarebbe a temersi più d' errare a cagione delle 
diversità -d’ ortografia. 

3. Rende possibile di trascrivere nell'alfabeto origi- 
nale le voci, bastando ricorrere alla tavola, la quale da qua- 
lunque si può apprendere in poche ore. 

4. Non presenta alcuno degli obbietti degli altri sistemi, 
ed avrebbe bisogno solo dell’approvazione de’ principali isti- 
tuti scientifici, i quali incoraggierebbero i dotti a seguirlo. 

5. Non impaccia neppure la lettura a quelli che igno- 
rassero il nostro sistema di trascrizione, poichè lasciando 
i segni addizionali, se non pronuncieranno così esattamente 
come dovrebbesi non sì correrà almeno il rischio di con- 
fondere una voce coll’ altra. | 

6. Supplisce al maggior numero di lettere che hanno 
gli alfabeti orientali in confronto de’ nostri. 

7. Toglie la varietà che hanno gli Europei nella pro- 
nuncia della stessa leftera. 

8. Non affatica la memoria apprendendo segni nuovi, 
ed aiuta a facilmente ricordare le modificazioni de’ suoni 
noti, che il maggior o minor numero de’ punti indica, se 
sieno stati più o meno modificati, ed offre tutti gli avvan- 
taggi di quel sistema, che al Prof. Newman, ed al Prof. Max 
Muller piacque chiamare tipi matematici (1). 


(1) Miller, The languages of the Seat of War, p. LVII. . 
12 
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Resta ora a parlare delle obbiezioni, cioè : 1° Che gli 
orientali non pronunciano sempre secondo l' ortografia; 
2° Che variano secondo i paesi nella pronuncia della stessa 
lettera. 

Credo che facilmente si possano togliere di mezzo amen- 
due queste difticoltà, poichè se gli orientali non pronun- 
ciano sempre secondo l'ortografia, sembrami che  trat- 
tandosi d’un sistema di trascrizione si debba limitarsi a 
rendere nè più nè meno le lettere, come stanno nei ca- 
ratteri originali. Infatti non havvi chi ignori, come il va- 
riare d'una sola lettera renda inintelligibile una voce, quando 
questo cangiamento cancella la radicale, e fa sparire la 
sua origine. Conviene adunque decidere, se più importi il 
capire o l'avere il suono: Non saprei veramente se possa 
esserne dubbiosa la conclusione. Ma se vuolsi in alcun caso 
pingere il suono, chi victera all’ autore di scriverlo in due 
modi efimologicamente e foneticamente, ovvero che avverta 
averlo fatto a bella posta piuttosto in questo che in quello? 
. Venendo poi al secondo, diremo esser verissimo che gli 
orientali variano secondo i paesi nella pronuncia della 
stessa lettera; ma ci sembra che questo non sia un vero. 
obbietto, del quale abbia a tenersi gran conto, poichè seb- 
bene anche in Europa tra le varie provincie d’ una stessa 
nazione una lettera si pronunci variamente, come il c in 
Halia, ed il g in Germania, pure la pronuncia corretta 
siccome l'ortografia è una sola; e conviene adottare quella 
delle provincie ove si parla meglio, e che serve di mo- 
dello e di testo, come sarebbe la Sassonia in Germania,. 
la Toscana e Roma in Italia. 

L’arduo problema del quale ci siamo occupati offre 
senza dubbio molte difficoltà, la sua soluzione vivamente. 
domandata, come una necessità da tutti i dotti si aspetta 
invano da più d'un secolo. Al semplice metodo di Sir. 
William Jones tennero dietro molti altri sistemi, forse meno 
razionali, e certamente più complicati. L' alfabeto europeo 
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‘di Volney applicato alle lingue asiatiche ebbe un successo 
ancora minore. Pure se noi esaminiamo la straordinaria 
pieghevolezza e la facilità singolare, colla quale tutti gli 
idiomi si adattano costantemente al cangiamento d' alfa- 
beto, si deve ben sentirne alta meraviglia e stupore. In 
‘oriente gli ebrei (1) abbandonarono le loro antiche lettere 
fenicie o samaritane per adottare le lettere quadrate dei 
caldei, i quali alla lor volta adattarono posteriormente 
alla lor lingua il carattere detto estronghelo, e più tardi 
i] fscilo, o pscita, derivato evidentemente dal primo, ma 
alquanto modificato presso i caldei ed i siri. Gli ebrei dopo 
il medio evo modificarono il loro alfabeto e crearono quella 
forma detta rabbinica, che tiene il mezzo tra l'antico ed 
il moderno caldeo. Le iscrizioni hemyarite ci mostrano i 
caratteri antichi degli arabi avanti Maometo, ma circa nel 
sesto secolo dell’ éra nostra presero in prestito dai siri i 
loro segni grafici, portati poi alla perfezione attuale nel 
settimo secolo. La spada ed il Corano aprirono a queì ca- 
ratteri la via dell’oriente e dell’occidente ; noili vediamo cac- 
ciare ilutini dall'Africa e dalla Spagna, il zend ed il pehlvi 
dalla Persia, mettersi a lato del copto. in Egitto, del- 
-l'estronghelo in Siria ed in Mesopotamia, del devanagari 
all’ Indie, e diventare in fine i caratteri nazionali ed 
esclusivi dei turchi e dei malesi. La lingua de’ geroglifici 
fu tracciata in lettere copte, che non sono altro se non 
una modificazione delle greche, e gli idiomi della Tartaria 
nei segni derivati dall’ alfabeto ad essi portato dai Nesto- 
riani. Noi vediamo pure a’ nostri giorni i maroniti, ed i 
caldei scrivere l'arabo in lettere siriache, e chiamare que- 
sto genere di scrittura Garsciuni (2) nel modo stesso, che 


(1) PINO SNA PeywwR snp 
(2) Codices Arabiens Svriacis lilferis exaratos, qui vel a Syro quo- 
dam nomine Carsium ex Mesopotamia oriundo, quem post invectam in ma- 
ritimas Syrix Provincias a Saracenis Arabicam linguam primum hoc seri- 
bendi ratione usùm' fuisse adfirmat Gubriel Scionita, et Faustus Naironus 
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gli armeni, ed i greci (1) scrivono il turco, i greci mel- 
chiti il greco in lettere arabe, e gli indiani dell’ India cen- 
trale rappresentano indifferentemente ì suoni della loro 
lingua coi caratteri arabi, o nagari. Finalmente quest al- 
fabeto si è piegato a rappresentare le voci arabe e per- 
siane, mentre i bengalesi e quelli delle varie provincie 
delle Indie li preferiscono per la stampa dei libri sanscriti 
ai caratteri stessi della città degli Dei (2). 

L'alfabeto latino limitato al suo principio entro i con- 
fini strettissimi del Lazio ebbe uno sviluppo costante, e 
progressivo come la stessa potenza romana. Bentosto prese 
il luogo delle lettere etrusche, ed in poco tempo divenne 
l’unico alfabeto dell'Italia da Roma alle Alpi. Alla conqui- 
sta delle Gallie fatta da Cesare, i sogni grafici del conqui- 
statore furono adottati dai vinti senza cambiamento nella 
essenza, modificati solamente nella forma, poichè gli alfa- 
beti europei del mediò evo non sono a mio avviso altro, 
che una corruzione dell'alfabeto romano. Verso la fine 
del VI secolo prese l'apparenza barbara delle lettere fran- 
cogalliche, o morovingie. Due secoli dopo fu migliorato 


in Priefatione, N. Test. Syriaco-Arabici. Roma, typis Congreg. de Propa- 
ganda Fide, anno 1703 editi, vel, quod nobis vero similius est a voce 
Garscion, que aiventitium sonat, Garsionici seu Garxiunici idest Eyotici ac 
perregrini vulgo nuncupantur. Assemani, Bill. Ap. Vaticane Codd. Mass. 
Catalogus, T. II, p. XXIII. 

(1) I Greci leggono il Nuovo Testamento ed i salmi in turco, scritto 
però in caratteri greci, i quali sono meno adatti d’ogni altro a rendere le 


articolazioni orientali mancando delle lettere 9; &- Ce ed &- Alcuni di 
questi libri si stamparono in Venezia, e chi desidera di conoscere il si- 
stema di trascrizione in essi seguito potrà consultare il Salterio pubbli- 
cago da Serafino Pissidio nel 1782 per le stampe del Gliki col titolo: 
Ya)tnproy 470 Matessax Li Nayaprepey tiomexariapiay rapab:p. 

(2) Dèvanàgari, Scrittura della città degli Det, è la voce colla quale 
i Brahmani chinmano i caratteri propri al sanscrito. Bournouf, Étud. sur 
la langue, el terles rends. Journal Asiat., Tab. 1846. N. 138. Wilson, 
An Int. to (he Granmar of the Sanscril lang., p. 1. 
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da Carlomagno secondo la forma germanica, ma degenerò 
nel XII e XHI secolo. Al risorgimento delle lettere I’ alfa- 
beto romano riprese il suo ascendente. Successivamente 
alemanno, sassone e gotico in Inghilterra ebbe presso a 
poco la stessa sorte. 

Antichissimamente in Ispagna si usarono caratteri, che 
avevano qualche rassomiglianza ai punici, ma alla conqui- | 
sta romana vi furono introdotti generalmente. I visigoti 
li abolirono, e sostituirono le loro lettere, fino che un de- 
creto del sinodo di Leon (1020) nell’ undicesimo secolo 
ristabili gli antichi diritti delle lettere eleganti di Roma. 

Ebbe lo stesso destino in Italia, dove fu guasto dalle 
rozze forme della scrittura longobarda, o gotica, ma fini 
qui pure, come in ogni luogo, ad essere sempre vincitore 
de’ suoi barbari avversari, e quello ch'è più singolare 
prese il luogo anche dei caratteri greci nella parte meri- 
dionale della nostra penisola, in guisa che si può dire, 
ch’ egli guadagnava il suo impero colla vittoria della ci- 
vilizzazione. 

Alcune volte in Irlanda, ma sempre in Iscozia, nel paese 
di Galles, siccome nelle provincie basche, questi caratteri 
furono adottati universalmente per iscrivere i vari dialetti 
colti parlati fino a nostri giorni. I tedeschi ed i danesi ne 
usano in parte; i boemi, i polachi, i moravi, i vendi, i croati, 
ed i dalmati abbandonarono successivamente sebbene assai 
a rilento l'alfabeto tedesco detto gotico, ed i caratteri di 
S. Gerolamo per iscrivere gli idiomi loro coi caratteri ro- 
mani; come pure gli ungheresi, che li conservarono sem- 
pre da quando li adottarono la prima volta per iscrivere 
la loro lingua. 

Passiamo ora alle lingue dell’ Oceania, le lingue delle 
isole di Tonga, Sandwich, quelle della Malesia e dell’ Au- 
stralia, quelle dell’ America così diverse di suoni, e d' in- 
flessioni, furono rappresentate con molto successo con quei 
caratteri latini, 1 quali dopo aver fatto il giro di tutta 
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Europa, dell'America, e dei vari possedimenti inglesi, fran- 
‘cesi, olandesi, spagnuoli, portoghesi, e danesi, e delle parti 
settentrionali finirono per regnare sopra più della metà 
del globo, ed essere così i rappresentanti della diffusione 
dei lumi e della civilizzazione. 

Se l'esperienza adunque ci dimostra la possibilità di 
risolvere praticamente questo problema, quale è mai la 
cagione, che ci ha impedito fino ad ora di progredire? | 
cangiamenti dei segni grafici che noi abbiamo descritti 
presso le varie nazioni del globo furono sempre imposti 
da una conquista politica o religiosa, accompagnata o- 
gnora da una letteratura fiorente, e progredita, è questa 
forza appunto che ci manca, ed è per questo, che tutte le 
prove che sì tentarono fino ad ora miseramente fallirono. 
Ma questa forza noi possiamo e dobbiamo attingerla al- 
l’amore della scienza ed all'interesse della civilizzazione. 
‘Riuniamoci adunque in uno sforzo comune, e mirando 
alla meta ripetiamoci sovente quel che diceva Volney: 
« Ogni innovazione corre il rischio di cagionare uno sci- 
» sma, d essere considerata come un'eresia, e non è che 
» col tempo, che trascinata da una maggioranza crescente 
» l'inerte minorità entra, e s' avanza pel sentiero della 
» verità (1). » 


Il socio Professore Amari difende il sistema del Mini- 
scalchi. Egli confessa essere stato un tempo di parere di- 
verso e avere proposto di trascrivere con gruppi di lettere 
romane, le lettere arabiche delle quali manchi l' equiva- 
lente nel nostro alfabeto; ma persuadersi ora che tal si- 
stema non basterebbe alla trascrizione dei caratteri e suoni 
di tutte le lingue. A questo effetto egli crede necessario, ap- 
punto come pensa il Miniscalchi, l'alfabeto latino notan- 
done alcune lettere con uno o più punti per designare 
che corrispondano a suoni di altre lingue non rappresen- 


(1) Volney, ib., p. 65. 
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tati nel nostro alfabeto. Ei replica la riflessione del Mini- 
scalchi che con questo sistema una lettera ne rappresen- 
terebbe sempre e precisamente un'altra per chiunque 
avesse sotto gli occhi o vive nella memoria le tavole di 
ragguaglio proposte; ed a chi non le avesse, rappresen- 
terebbe sempre un suono non molto diverso, ch’ ei cono- 
sce secondo l'alfabeto latino. Aggiunge |’ Amari che con 
molto studio e molta pratica si potrebbero forse far delle 
modificazioni nelle tavole del Miniscalchi; ma il sistema 
in generale è ottimo e se sarà adottato darà grandissima 
agevolezza agli studii storici e geografici. 

Ma è meno importante, ripiglia |’ Amari, stabilire un 
buon sistema di trascrizione che farne adottare uno da 
tutti gli scrittori delle nazioni civili. Evidentemente la no- 
stra generazione non può far altro che incominciare, nella 
fidanza che il tempo compirà I’ opera. E cominciar si deve 
dai nomi geografici che sono appunto quelli nei quali la 
anarchia della trascrizione reca gli equivoci e gli sconci 
più frequenti. Sembra all’Amari che per ottener quello 
effetto, dovrebbe una Società geografica stabilire quel modo 
di trascrizione in tutte le sue pubblicazioni. Egli vede con 
gioia accrescersi rapidamente la Società Geografica Ita- 
liana; e se questa fosse più adulta, se si fosse fatta co- 
noscere nel mondo per importanti lavori, gli parrebbe atta 
più che qualunque altra a promuovere la uniformità di 
trascrizione nel mondo incivilito. Ma com’ ella è, conclude 
il socio Amari, potrà pur cominciare. A lui sembra che, 
lasciando per ora nella forma generalmente usata i nomi 
geografici © topografici di Europa e quelli delle Americhe 
che abbiano origine europea, si possa a dirittura usare il 
sistema Miniscalchi nella trascrizione di tutti gli altri. Sa- 
rebbe questo un gran passo; poichè le altre Società Geo- 
grafiche e i letterati e scienziati di altre nazioni, più facil- 
mente seguirebbero l'esempio trattandosi di lontani paest; 
e una volta che abbia messo radice quell’ uso, di certo si 
estenderà e perfezionerà. 
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Il Presidente dichiara di avere ascoltato con vivo inte- 
resse l'esposizione sì concisa, si chiara e sì persuasiva, 
che il Senatore Miniscalchi ha fatto della sua proposta, e 
tanto più volontieri la adotta, vedendola appoggiata in 
massima da altro socio di somma dottrina, ossia dal filo- 
logo Senatore Amari. Dunque, ripeteva, consilium probo et 
idem sentio. Se non si raggiungerà la perfezione nel ca- 
rattere universale figurativo dei suoni (nemmeno i soci 
Miniscalchi ed Amari la promettono), ci accosteremo d'alcun 
tratto ad essa, ed usciremo almeno dal caos in cui siamo 
oggidi. Il nostro Bollettino offrendo un metodo costante 
ed uniforme nella trascrizione dei nomi, influirà in paese 
a far sì che gradatamente si usi e generalizzi il metodo 
stesso, e l'esempio, e la visione di ciò che sarà praticato 
da noi indurrà a seguirci anche coloro, che non avendo 
propria scienza dei suoni stranieri, meno capaci sarebbero 
d’ applicare rettamente la tabella indicativa e trascrittiva 
dei suoni che il Conte Miniscalchi compose. Siamo poi 
certi che il Conte Miniscalchi ed il Professore Amari vor- 
ranno cortesemente assisterci nei primi esperimenti. 

Ma ormai, conchiudeva il Presidente, l'ora avanzata mi 
obbliga a sciogliere l'adunanza, e col consueto consiglio 
la sciolgo. La Società è formata: sappiamola mantenere, 
conscii che l'arte di conservare non è meno necessaria 
di quella di fondare: sappiamola anche nobilitare : questa 
idea fermenti in noi, e questo affetto alberghi. Negli scorsi 
decennj dicevasi che diffidenti Governi, volevano insciente 
quest’ Italia dov'è tanto sorriso di cielo, tanta festosa 
pompa di feconda natura, tanta arditezza di perspicace 
pensiero ; I’ intelletto però essere una potenza anche senza 
soldati; un giorno verrebbe in cui vendicati in libertà, i 
nostri ludibrj cesserebbero, ne sarebbero rialzati gli spi- 
riti, dimostrate le sepolte virtù, ritornati gli studj e la 
gloria occultata dagli anni. Il giorno è venuto ; anzi l'ab- 
biamo già vivo da molti anni: dobbiamo ormai scrivere 
sulla nostra bandiera post tenebras lux. 
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Le pubbliche adunanze saranno per le ferie estive al- 
cun tempo sospese, ma anche durante il breve intervallo 
scemi pel Consiglio la fatica, e non |’ ozio cominci. La So- 
cietà italiana, sì giovane ancora, deve essere quell’ alba, 
che annuncia il meriggio, ma cui tramonto non segue. 
Non appaghiamoci dell’ ignava sazietà degli studj che scen- 
dono dalle Alpi a noi ma mandiamo gli studj nostri al-: 
l estero, sdegnosi sopratutto che gli stranieri facciano co- 
noscere, come sovente avvenne |’ Italia, noi che la dobbiamo 
narrare ai medesimi. Facciamoci dunque centro di tutti i 
geografici studj d’ Italia: avremo inoltre dovizie d’ osser- 
vazioni e di fatti peregrini ora che I’ amore ai vasti viaggi 
per ogni scopo di commercio, per ardimento d’ imprese, 
e per devozione di fisici studj, è risorto in Italia, e sem- 
pre più s allarga e diffonde. Quale è ormai la più remota 
civile o semicivile contrada, cui non pervengano Italiani, 
od agiate persone non si preparino a cercare «appena 
avranno compito quegli studj, che ad alcune di esse ho 
consigliato io medesimo che previamente facessero? Ma vi 
è di già chi merita i primi onori. Non abbiamo noi in 
Raimondi p. e. il naturalista delle Amazzoni, come gli In- 
glesi lo hanno in Bates, e gli Svizzeri ed Anglo-Americani 
in Agassiz? Leviamo la nostra voce per raccogliere tutte 
le forze italiane: ci risponderà come eco l'applauso, ci se- 
guirà come ancella la persuasione, ci invigorirà il concorso 
delle forze che troveremo copiose e potremo rendere glo- 
riose. 

Vero è però che non ogni apparenza sorride, nè sem- 
pre l'esperienza ci allegra, ma sarà più nobile il trionfo 
meritato con persistenza di sforzi. Se qualche Principe della 
Reale Famiglia darà quel favore alla nostra Società, che 
non senza argomento a fiducia vi aveva quasi promesso, è 
incerto tuttora. È dubbio altresi se il Governo Italiano 
porrà a nostra disposizione alcuna delle medaglie d'onore, 
che in numero di più centinaia, si distribuiscono dai di- 
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versi Ministeri ogni anno come premj ordinarj e straordi- 
narj. Tutte le Società Geografiche che sono nell'estero, ri- 
cevono da alto luogo vigore ed impulso: 1 Principi si 
onorano di appartenere ad esse, d' esserne Protettori, di 
istituire premj, di intervenire alle adunanze di queste as- 
sociazioni promotrici di scienza, ausiliarie alla marina, con- 
sigliere d'utilità commerciali. Che le Società Geografiche 
non sono soltanto Corpi scientifici d’ illustrazione e d'onore, 
ma sono madri feconde di materiali vantaggi per le vie 
che schiarano, e le indicazioni che danno, ben lo dimo- 
strano i 31 Senatori ed i 57 Deputati, che si ascrissero 
alla Società Italiana. Non rinunciamo quindi alla lusinga 
che l'esempio straniero, la nostra parola, e la manifesta 
utilità degli studj coltivati da noi, allettino alfine alcun 
nostro Principe ad esserci generoso d'onore e concorso. 
L'Italia deve riprendere alacremente il cammino scienti- 
fico in cui fu nobile e grande, e fare ogni sforzo per rag- 
giungere chi ci era secondo, e fu ammaestrato da noi, ed 
ora ci precorre ed insegna. La gioventù d'ogni parte di 
Europa si erudiva un giorno alle nostre Università, ed 
ora le lascia, nè in tutte le nostre abbiamo la decima 
parte degli stranieri che studiano nella sola Università di 
Berlino. La cognizione della nostra lingua, che era nello 
scorso secolo quasi generale fra i dotti dell’ estero, ora non 
lo è, ed i relativi insegnamenti vanno gradatamente di- 
sparendo nel nord, ove cedono ad altri nuovamente in- 
trodotti. Abbandoniamo però I’ ingrato argomento. Noi al- 
meno promoveremo con ogni contenzione di spirito, con 
ogni mezzo d'azione, gli studj cui ci siamo destinati: 
avremo, io spero, vittoria; ma certamente ci sarà di con- 
forto l’adagio: chi ha fatto il suo dovere, non ha di che 
si turbi. 
L’adunanza è sciolta alle ore undici. 
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ILLUSTRAZIONI 


ALLA TAVOLA DI TRASCRIZIONE 


utero 


ALFABETO EBRAICO 


Ci sembra indispensabile di dare alcuni schiarimenti 
intorno al metodo di trascrizione da noi usato per le let- 
tere 33 755. Queste sei lettere riunite dai gramma- 
tici ebrei nelle due voci NB 133 sono alcuna volta se- 
gnate col W377 Daghesh. Ora il Daghesh, ch'è un punto 
messo nel mezzo della lettera, è di due specie DIN WII 
Daghesh forte, e raddoppiante, e op VIT o NOI Daghesh 
dolce o lene. 

Il primo si può mettere in tutte le lettere eccettuate 
le quattro gutturali, e la dentale * e per questo noi ab- 
biamo indicato già il metodo di trascrizione, non ci re- 
sta adunque che a parlare del secondo. Quando le sei 
lettere di MDD 22 sono puntate di Daghesh lene, devono 
pronunciarsi secondo i rabbini col lor valor naturale, 
mentre che quarido non l'hanno, si deggiono pronunciare 
con aspirazione. È per questa causa ci siamo decisi a 
trascriverle in due modi seguendo la pronuncia degli 
orientali, che noi stimiamo la vera piuttosto di quella 
degli Ebrei d’ Europa. Chi desidera poi di vedere sopra 
quest’ argomento delle osservazioni non meno curiose che 
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interessanti, consulti la grammatica d' Abraham da 
Balmes (1). 

Quanto alle vocali vi sono due yap kames, che hanno 
la stessa figura, il 317) largo, ed è un'A lunga, ed il 
Aon rapido, che suona O breve e due NIW cioè YI mo- 
bile che si fa sentire leggendo: ed il M1 che non si pro- 
‘nuncia. La grammatica ebraica insegna a distinguere gli 
uni dagli altri, e però noi ci limiteremo semplicemente a 
dare le regole per la trascrizione. Scriveremo adunque il 
kames largo coll’A lunga ed il rapido con un O breve, e lo 
sceva mobile per un E breve; quanto poi al secondo, essendo 
analogo al .ja Gezm degli Arabi, ed al sesto ordine delle 
lettere etiopiche, non occorre alcun segno, poichè come 
abbiamo già osservato non serve ad altro che a separare la 
sillaba artificiale alla fine della quale si trova dalla se- 
guente in modo non dissimile dall’ e muta dei Francesi, 
e dal yer dei Russi. 

Esempio di trascrizione. 


DIS TOI 1999) DID MRI MRI 1D MIM? TUR 


Asirah layehovah ki gaoh gaah 


Sus verohevò ràmàh vàyàm. 


ALFABETO CALDAICO E SIRIACO. 


Le lingue dette da alcuni caldaica e siriaca non sono 
veramente che un solo idioma il quale differisce soltanto 
nella forma dei caratteri, e nella pronuficia delle vocali, 
ed alcune lettere, introdotta in tempi comparativamente 
moderni. 


(1) DIIN TIP Peculieum Abrae, Venetiis in aed. Dan. Bomberg. 
1522. Caput II. 
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Pronuncia caldaica. 


Le sei lettere del NX poe > si pronunciano secondo 
il loro valore naturale, quando sono daghessate, ed aspi- 
rate, quando non l’anno. Si deve però avvertire, che seb- 
bene si pronunci dai Caldei il daghesh, non è però mai 
scritto. Nei participi de’verbi, che hanno nel mezzo l' ), i 
Caldei ne sciolgono il suono ne'due che veramente rap- 


presenta e per esempio slo si pronuncia kaem. Le vocali 
sono seritte da essi nel modo seguente: 


Korma Valore 


Ba 


Be 





Si deve per ultimo avvertire che i Caldei alcune volte 
pronunciano il ® come «, p. e. nella voce fai 


Pronuncia siriaca. 


I Siri non ammettono nella lor pronuncia il daghesh 
ad eccezione delle voci derivate dai verbi di radice ge- 
minata. 


— 182 — 

I participi, che hanno I’ J nel mezzo si sciolgono bensì 
come dai Caldei, ma invece nelle vocali 0, ed 7 p. e. pio 
si pronuncia kozem. 

Scrivono poi le vocali, e le pronunciano nel modo se- 
guente. 


Forma Valore 


Ba 
Be 





Giova per ultimo avvertire, che tanto i Caldei come 
i Siri usano alcuni segni diacritici i quali hanno lo stesso 
valore per amendue, e sono: 


Valore Nome 


segno del plurale pons nokze 


| accelera la pronuncia - lugo, #50 marehtono 


allunga la pronuncia li, mhagiono 


fa che la lettera non si lic serto 
pronunci 
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Esempio di trascrizione. 
pasds Loss las er, nal 309 of 
pads bdssy lies Sv0dd tal ff bikes 
| Pronuncia caldaica. | 
A damsig at idai pagrà bmaià huljom 
Lmana là tsig qùmlai nausà dmalià hùlmom 
Pronuncia siriaca. 


O damsig at idai fagrò bmaiò huljam 
Lmonò lò tsig qumlai nefsò dmaliò hùlmàm 


ALFABETO ARABO. 


Parecchie lettere si pronunciano diversamente nei vari 
paesi ne'quali parlasi l’arabo. 

Il & si pronuncia in Mesopotamia, in Arabia e presso 
i Beduini, come il # inglese, ed in Siria e in Egitto 
come il > € p. e. x katir, katir. 

Il ¢ ha sempre il suono del g italiano nella voce giar- 
dino. Questa pronuncia è sempre la stessa in ogni luogo, 
eccettuato l'Egitto, ed alcune tribù del Jemen, dove ha 
lo stesso suono del g tedesco p. e. (kes giamal o gamal. 

Il è si pronuncia in un modo che ha qualche somi- 
lianza col th inglese nella voce thus. Tale è la pronun- 
cia di questa lettera presso i Beduini ed i Musulmani di 
Mesopotamia, ed in Arabia. In Siria ha lo stesso suono 
del > mentre che dai cristiani di Mesopotamia si pronun- 
cia come il } p. e. Wi cadalec, cadalec, cazalec. 

Il , si pronuncia nella stessa guisa da tutte le diverse 
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nazioni che parlano l’arabo, ma i cristiani delle vicinanze 
di Musul e di Bagdad in parecchie voci la pronunciano, 
come il ¢, p. e. sab tair pronunciato taig, come se fosse 
scritto and, oy! ard, aged come se fosse scritto ,;acl, sls 
gàrat, gàgat, come dels, 

La pronuncia ordinaria del È è quella d'un « forte, 
ma i Musulmani generalmente la pronunciano con un 
tuono più forte del _;.. Questa pronuncia è la vera, p.e. ib 
zulmat si pronuncia da Musulmani dulmat. 

Il 5 è pronunciato quasi generalmente da tutti i Be- 
duini e gli Egiziani come il g tedesco, mentre i Musul- 
mani che abitano le città lo pronunciano come il nostro £, 
eccetto, che deve formarsi colla gola presso la radice della 
lingua, ma i Damasceni, ed in alcune parti del Libano 
fanno invece sentire un suono meno galiardo, e presso 
poco simile alla vocale che lo accompagna p. e. Jl3 Al, 
ok orban: Ji: ia-ul usi, ra-ed. 

Il J si pronuncia come % tanto in Sira come in Egitto, 
ma a Bagdad, ne'suoi contorni, e dal maggior numero 
delle tribù de’ Beduini in molte voci prende assolutamente 
il suono del & turco e persiano, ossia del c italiano nella 
parola cera p.e. AS kalb, pronunciato cel, -Lola hakem, 
hacem, 0 gallo, dic e sovente nei bazaar di Bagdad 
i Beduini venuti dal deserto si salutano con queste pa- 
role pronunciate rapidissimamente sin> ir> cetf céifac, 


per Aas” (5.0 keif heifak, per dire: come state? 
Esempio di trascrizione. 
> 67 %& , 6), su S&E 8, 7, 
deal I oes i sol da Jail! tu 


Ida 'l tagilu balla beardi qaumen. 


Fama lissdkenina ellarabilu. 
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ALFABETO PERSIANO. 


I Persiani si servono dell'alfabeto arabo. Tuttavia 
siccome questa lingua non è della famiglia semitica o 
siroarabica, ma appartiene a quella che dicesi indoeuro- 
pea od ariana, non tardarono guari ad accorgersi, che 
questo alfabeto imposto dalla conquista degli Arabi non 
prestavasi alla natura ed all’indole della lingua loro. 
S'aggiunsero allora all'alfabeto le quattro lettere > 5 ¢ 
ed, per esprimere delle articolazioni che non esistevano 
in arabo. Queste, lettere sono per questo dette .,»)\5 od 
xe mentre che le altre conservano nei loro nomi d’,,3yc 
o sj la rimembranza della loro origine araba. In pari 
tempo si lasciarono gli estremi nella pronuncia araba, 
come spiegheremo qui sotto. 

, La lettera <a, usata assai di rado nelle voci che non 
sono arabe, ha in persiano semplicemente il suono d'uno» 
od s. Lo stesso può dirsi delle lettere ~, jr Le: 5,5, Er) 
le quali s'incontrano solamente nelle voci d'origine araba. 

Il) ha talvolta in persiano il suono del ; o z col quale 
si confonde assai di sovente. 

Il ; corrisponde precisamente al g francese nella voce 
gens, ed al j in jour. 

Le quattro lettere 4. 5, 3, e; pronunciate dagli 
Arabi in un modo loro proprio, in persiano si confondono 
con altre lettere. Il _.. non differisce molto dal, od a, 
ed il 5 ha presso a poco lo stesso suono del <> o ¢. Per 
ultimo il _;- e 5 differiscono ben poco dal ; o 2 quantun- 
que si pronuncino con più forza. 

Il J quando ha una piccola linea nella parte supe- 
riore J, ovvero tre punti JI si pronuncia con un suono 
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aspro, come il g tedesco, p.e. garden, ed in italiano in- 
nanzi le vocali a, 0, u, nelle voci gallo, gola, gusto. 

Il v al principio d'una sillaba ha un suono identico 
al nostro 2, ma alla fine dopo una vocale lunga prende 
talvolta un suono nasale appena percettibile. Avanti però 
la lettera ed alla fine d’una sillaba questo suono è de- 
cisamente pronunciato in modo chiaro e sensibile, men- 
tre che innanzi al > ed al <» in casi analoghi ha il 
suono d'un m. 

I Persiani esprimono le vocali cogli stessi segni messi 
sopra e sotto delle lettere, de'quali fanno uso gli Arabi, 
e non differiscono altro che di nome. Il fatha, ix», si 
chiama zebar +, il kesra, tS, zer 4, ed il damma in» 
prs fi. 

Il suono naturale della zebar è a, come si pronuncia 
in Persia, ma talvolta particolarmente alla fine delle voci 
ha il suono dell'e, e più rare volte dell'o. Per questo non 
vi sono regole, e si può apprendere solo dalla pratica. 
Nelle provincie della Turchia, nelle quali parlasi il per- 
siano, sì pronuncia sempre come e, ma alle Indie come w. 

Quanto alle due altre vocali il zer ha sempre il suo; 
no d'un ?, come il pis quello d'un « italiano. 


Esempio di trascrizione 
LU Ju ot sua gi TA 
ne vues / 4/4 «7 47 
I Sie ait orgie Ji 


Agar an turki siràzi badast arad dili mara 
Bahali hindujàs bahsam samargand 6 buhàràrà 


(Letta il 28 gennaio 1856) 


MEMORIA GFOGRAFICO-STORICA 


DEL 
Socio INGEGNERE ELIA LOMBARDINI 


Sulle condizioni idrauliche della pianara subapesziza fra I’ Reza ed il Panaro, 
sul grande e-tuario adriatico, sui fami che vi contluiscono, è gli wilimi tronchi del Po (4°. 


Avvertenza. — Nel precedente fascicolo di questo Bollettino, ove si è inserita una 
memoria dell'autore sull'idrologia del Nilo e dell’Affrica centrale, in testa ad essa si 
è aggiunta una nota nella quale per mancanza di certi dati sarebbero sfuggite alcune 
inesattezze. ° 

Quella memoria sarebbo la quarta appendice del Saggio sull''idrolog:a del Nilo, ela 
terza della seconda edizione in francese del 1865; cui vanno unite le appendici pre- 
cedenti, Negli Annales des voyages dell’illustre geografo Malte-Brun si è data un'ana- 
lisi di quel lavoro, fascicolo di novembre 1865; e nel fascicolo di novembre del 1867 
dello stesso perio.iico si è per intero inserita la seconda appendice concernente l’idro- 
logia del Nilo e dell’Affrica centrale. 


Dopo avere per quattro lustri percorsi i primordi della 
mia carriera nella provincia cremonese, applicato ad un 
tronco del Po variabilissimo, del quale presi a studiare l’in- 
dole insieme con quella de’ suoi affluenti alpini, passai 
presso un ufficio centrale in Milano, ove mi si offri I’ oppor- 
tunità di estendere i miei studi sopra un campo più vasto. 
Incoraggiato dal compianto mio amico Carlo Cattaneo, a 
lui mi associai qual collaboratore del Politecnico, ove 
nel 1840 e nel 1843 inserii due Memorie sul sistema idrau- 
lico del Po. Nel 1844, in occasione dal VI Congresso degli 


(1) La presente Memoria è un estratto che l’egregio autore ha fatto di 
due memoric già pubblicate in Milano nel 1865 e 1868, col titolo: Della 
condizione idraulica della pianura subapennina fra l’ Enza ed il Pa- 
naro e dei cangiamenti ivi avvenuti; — Studi idrologici e storici sopra 
tl grande estuario adriatico, + fiumi che vi confluiscono e principal- 
mente gli ultimi tronchi del Po, ecc. 

Trovansi presso il libraio Laengner e la tipografia degli ingegneri. 
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Scienziati italiani, avendo egli riunita una società di stu- 
-diosi per comporre le Notizie naturali e civili su la Lom- 
hardia, delle quali assunse la direzione e la cooperazione, 
illustrandone il primo volume coi Capi I e VI e colla ma- 
gnifica sua Introduzione, io vi contribuii coi Capi IV e V 
concernenti lo Stato idrografico naturale ed artificiale. 

In quei lavori ed in altri che vi tennero dietro sulla 
natura dei laghi e sulla statistica dei fiumi, dovetti gene- 
ralmente limitare i miei studi al Po ed a'suoi affluenti 
slpini della Lombardia, rispetto ai quali aveva coordinato 
le mie osservazioni. Era mio desiderio di estendere tali 
studi agli affluenti dell’ Appennino, non solo attesa la par- 
ticolare loro condizione idrologica, ma per indagare ezian- 
dio con quale ordine, associando la loro azione a quella 
del Po, abbiano creata l'immensa pianura che intersecano, 
sia col colmare le paludi preesistenti, sia col promoverne 
il protendimento nel mare. Forse in nessuna parte del 
mondo è dato il tener dietro per uno spazio di ben trenta 
secoli con documenti storici ad un lavoro cotanto imponente 
della natura sussidiata dall'arte. 

Eruditi distintissimi avevano bensi tentato di rivolgervi 
le loro indagini; ma le induzioni cui giunsero non sì ri- 
conobbero attendibili, in quanto che non si conformavano 
alle leggi che regolano i fenomeni idrologici. Veduto che 
trattavasi di un nuovo ramo di scienza che chiameremo 
geologia storica, che ad agevolare le ricerche relative con- 
corrono le belle carte topografiche da ultimo pubblicate, 
ove vedonsi chiaramente segnati i vari accidenti del suolo, 
presi a raccogliere i dati di fatto concernenti la, topo- 
grafia della pianura padana, ricavandoli dagli antichi sto- 
rici e geografi, ed in particolare dagli innumerevoli 
documenti pubblicati dal Bacchini, dal Muratori e dal Ti- 
raboschi. 

Predisposto in tal guisa il materiale, mi si offri nel 1847 
l'opportunità di studiare sul terreno la condizione di quella 
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pianura fra |’ Enza ed il Panaro, chiamatovi dal Governo 
modenese per risolvere una serie di questioni idrauliche. 
A questa parte di pianura ed al Po era interposto il vasto 
stagno chiamato Bondeno, e ad essa si riferisce la prima 
delle Memorie precitate, della quale ora porgeremo l'estratto, 
salvo a parlare di poi della seconda concernente la con- 
tinuazione di quello stagno, ossia della Padusa formante 
parte del grande estuario adriatico. 

In quanto alla formazione della pianura costituente la 
valle del Po, risalendo ad epoche geologiche, ne ho fatto 
argomento della mia Memoria del 1861: Stud? sull’ origine 
dei terreni quadernarit di trasporio, e specialmente di quelli 
della pianura lombarda (1), ricorrendo per spiegarne la 
genesi alle ipotesi che considerava le più verisimili. Ma 
rispetto alla bassa pianura subapennina al disotto di Pia- 
cenza, la quale al principio della romana dominazione era 
generalmente un complesso di paludi, più agevole tornerà 
il tener dietro ai cangiamenti ivi avvenuti, dipendendo essi 
da fenomeni idrologici, de' quali generalmente sono note 
le leggi, e da fatti risultanti da documenti storici che con 
essi devono accordarsi. 


I. 


Cangiamenti avvenuti in epoche storiche nel corso delle scque della pia- 
nura subapennina fra 1’ Enza ed il Panaro, come pure in quello del Po 
che vi scorre di fronte. 


Nel profilo di livellazione della ferrovia da Piacenza a 
Bologna, tracciata in prossimità della strada Emilia, si scor- 
gono gli ondeggiamenti del terreno nell’ intersecare che 
essa fa i conoidi formati dai torrenti che discendono dal- 
l'Apennino. Limitando per ora le nostre indagini alla por- 
zione della pianura interposta all’Enza ed al Panaro, ri- 


(1) Memorie del R. Istituto Lombardo delle Scienze e Letlere; 
tom. VIII Giornale dell’ Ingegnere-architetto, 1861. 
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leviamo innanzi tutto che la sua larghezza, la quale da 
Brescello a Guastalla di poco eccede i trenta chilometri, 
sì porta successivamente a cinquanta ed a sessanta chilo- 
metri. Oltre ai due torrenti summentovati che ne segnano 
gli estremi, scorre verso il suo mezzo la Secchia più po- 
derosa ancora, e negli intervalli molti altri torrenti minori 
discendono dalle più prossime pendici dell’ Apennino, fra 
quali i più notevoli sono il Crostolo, il Tresinara ed il 
Tiepido. 

L'alta pianura interposta alle radici dei colli ed alla 
strada Emilia, ha generalmente la considerevole pendenza 
del 5 al 6 per mille; pendenza che a settentrione di essa 
strada, dopo breve distanza, si riduce ad un decimo ed 
anche ad un ventesimo. Ove avviene quel rapido passaggio 
di pendenze il terreno è di solito acquitrinoso e ricco di 
sorgenti. Dalle circostanze preaccennate deducesi che Mo- 
dena venne in origine fondata presso il margine delle pa- 
ludi, il quale per lunghi tratti si è pure seguito colla 
traccia della strada Emilia fatta costruire dal console Emi- 
lio Lepido circa due secoli innanzi l’ èra volgare. Partendo 
da Bologna vedesi altra strada antichissima, che lambendo 
il piede dei colli passa per Bazzano, Vignola, Sassuolo, 
Scandiano e San Polo, ove termina all’ Enza, strada cui 
impropriamente si dà il nome di Antica Emilia. Per un 
tratto di parecchi chilometri essa s interna nelle colline a 
Castel Vetro (Castrum vetus). Sembra che ella risalga per la 
sua costruzione ai tempi ne’ quali la valle del Po era occupata 
dagli Etruschi, e che allora il corso sregolato e vagante 
di tutti quei torrenti nell’ alta pianura, malgrado la note- 
vole sua pendenza, ne rendesse maggiormente instabile 
la sede sopra una linea più bassa. A confermare queste 
induzioni concorrerebbe il fatto che presso Castel Vetro 
sonosi scoperte nel 1841 alcune antichità etrusche. Delle 
ville sopraccennate che trovansi lunghesso questa strada, 
le memorie non risalgono oltre al IX secolo, e pare che 
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traggano la loro origine da altrettanti castelli eretti in- 
torno all’ epoca longobardica in località opportune per la 
difesa contro un nemico proveniente dalla pianura. Egli 
è verisimile che le antiche borgate degli Etruschi sieno 
rimaste distrutte colla espulsione di questi dalla valle del 
Po conseguente all'invasione dei Galli Boi, ed eziandio 
ne successivi conflitti dei Romani coi Liguri che abita- 
vano quei monti. Scaricandosi tutti i torrenti preaccennati 
nelle sottoposte paludi, dovettero mano mano rialzare il 
fondo, disponendolo con una pendenza da mezzodi a set- 
tentrione. Il più poderoso di essi, la Secchia, vi formò un 
delta estesissimo, spingendo in varie riprese il suo corso 
fino al Po, siccome appare da parecchie striscie di terreno 
elevato nel quale erasi naturalmente inalveato. 

Il Po egualmente colla deposizione delle sue torbide, 
assai meno copiose, a parità di portata, di quelle dei tor- 
renti dell’ Apennino, si formava degli argini naturali o 
controforti disposti a spalto, che alla sua destra oppone- 
vano una contropendenza al declivio delle alluvioni dei 
torrenti. Ove le due pendenze opposte si intersecavano 
corrispondeva il maggior fondo di un'immensa palude o 
stagno, cui davasi il nome di Bondeno (Bodincus) che Pli- 
nio dice significare nella lingua dei Liguri senza fondo, 
nome che avrebbero dato anche al Po. 

Ove le deposizioni dei torrenti e del Po hanno mag- 
giormente rialzato le paludi, sursero in copia gli abitati, di 
modo che la loro frequenza indica sulla carta topografica 
la maggiore elevazione del suolo, e perciò l'antico corso 
derelitto del fiume. Ciò vedesi di fronte a Rubiera ove la 
Secchia avrebbe, come si disse, deposto un ampio delta 
che si avanza oltre Carpi e si distende verso occidente al 
di là di Correggio. 

Da quel delta sarebbesi staccata la lunga striscia che, 
passando per San Possidonio e Quarantoli, forma il così 
detto Dosso di Gavello, interposto alle valli mirandolesi e 
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sermidesi, e che proseguiva fino al Po nel luogo detto 
Bondeno ferrarese, ed in antichi documenti Burana (1) ove 
ora scorre il Panaro. Sopra una lunghezza di oltre venti 
chilometri di quel dorso si succedono gli abitati, in guisa 
da formare una borgata pressochè non interrotta. In vari 
tempi si scoprirono ivi avanzi di antichità romane, una 
delle quali per testimenianza di fra Leandro Alberti, era 
una bellissima corniola con incisavi una testa di Mercurio, 
che Gian Francesco Pico, signore della Mirandola, portava 
in dito legata in un anello. Sembra che su quel dorso si 
fosse costrutta la strada romana che, staccandosi dall’Emi- 
lia sotto Modena, dirigevasi ad Altino e ad Aquileia. Un 
ramo di questa che passava per San Possidonio, sarebbesi 
diretto ad Ostiglia ed a Verona, siccome apparirebbe da 
una lapide ivi scoperta, illustrata dal Labus, il quale in 
quel luogo avrebbe collocata la città di Collicaria, accen- 
nata su quello stradale nell’ itinerario di Antonino Pio. 
‘Modena, forse fondata dagli Etruschi, e verso i tempi 
della guerra punica eretta in colonia romana, divenne po- 
scia città fiorente. Allo scopo. di procurarle una comuni- 
cazione colle prossime paludi navigabili, e quindi col Po, 
sarebbesi derivato dalla Secchia presso Rubiera un canale 
chiamato Acqualunga condotto fino in prossimità della 
città, ove rivolto verso settentrione avrebbe fatto capo in 
quelle paludi. Ma siccome quel canale, escavato sul fianco 
del conoide della Secchia sopra la lunghezza di soli dieci 
chilometri avrebbe avuto una cadente di venti metri, pre- 
valente a quella del fiume diretto allora, a quanto pare, 
verso Carpi, in esso sarebbesi questo divertito coll’ intero 
suo corso, abbandonando quello anteriore. Un tratto retti- 
lineo del fiume a valle di Modena lungo circa tre chilo- 
metri ha conservato il nome di Acqualunga. Un diploma 
(1) Questo nome, che significa avvallamento, o depressione, si dà ora 


al grande colatore che scorre nella parte ima dell’antico Bondeno, alla de- 
stra della Secchia. 
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di Carlo Magno dell’anno 781 parla dell’ Acqualunga che: 
dalle paludi di Città Nova, della quale si parlerà in ap-. 
presso, scorreva fino a Burana (1). E poichè altri docu- 
menti del secolo successivo parlano del corso della Secchia. 
nell’ intervallo‘ fra Rubiera e Modena, non v ha dubbio 
che la mentovata diversione del fiume per quella linea 
si fosse compiuta. 

Anche il Panaro avrebbe abbandonata la sommità del 
suo conoide che passa per Castelfranco, per avvicinarsi - 
sul suo fianco a Modena, e dapprima supposi che ciò fosse 
l opera dell’ arte sotto la dominazione romana. Ma per i 
motivi che verranno più avanti esposti un tale anda- 
mento avrebbe preesistito a questa; essendo però verisi- 
mile che anche il Panaro si fosse allora unito a Modena 
mediante un canale, onde stabilire una comunicazione colla 
parte orientale delle paludi (2). 

Colla decadenza dell'impero romano, e colla contempo- 
ranea invasione. de’ Barbari, Modena diviso la sorte delle 
altre città italiane, che, verso il termine del IV secolo 
Sant Ambrogio diceva essere divenute cadaveri di città. 
La depressa posizione di questa, ed il difetto degli ante- 
riori provvedimenti per difenderla dalle irruzioni delle 
acque, fecero sì che vi rimanesse esposta, siccome lo di- 
mostrano gli scavi in varie epoche praticati, dai quali ri- 
sulta che sul suolo della città romana, di circa cinque 
metri più basso dell’attuale, le deposizioni delle acque si 
alzano di oltre quattro metri. In conseguenza di ciò i Mo- 


(1) Muratori, Ant. Zlal. m. evi, vol. HI, col. 85. I Romani alla Secchia 
davano il nome di (Gadellus. Quello di Secchia lo si vede dato per la 
prima volta in una iscrizione dell’anno 259, che si conserva nel museo la- 
pidario di Modena, come pure nell’ Itinerario Gerosolimitano di pochi 
anni posteriore. I fatti narrati in questo sunto sono giustificati dai docu- 
menti citati nella Memoria. 

(2) La stazione della ferrovia a Castelfranco è di circa cinque metri 
più elevata del suo piano attraversante il Panaro presso Saliceto. 
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denesi si videro costretti a fabbricare altra città in posi- 
zione più elevata, prossima a Rubiera, ed a quanto pare 
sull’ Acqualunga, cui si diede il nome di Città Nova. 

Il Muratori ha pubblicato un ducumento interessantis— 
simo dell’anno 910, ove descrivesi la condizione in che 
trovavasi la città di Modena, la quale era tuttavia una 
congerie di rovine in parte sepolte, in parte sommerse 
dalle acque, i cui ruderi per la notevole loro mole e per 
la forma indicavano essere avanzi di sontuosi edifizi (1). 
Sembra che al principio del secolo seguente i Modenesi 
sieno ritornati nell’ antica loro città, e l'abbiano mano 
mano riedificata. . 

In quanto al corso della Secchia, la quale come vedemmo, 
avanti all’ VIII secolo erasi coll’intero suo corpo diretta 
sotto Modena, donde ripiegava verso settentrione, sembra 
che si dividesse poi in due rami, dei quali l'orientale sa- 
rebbe passato per San Pietro in Elda, detto pure San- 
ctus Petrus in Siculo, ed anche Vicus Siculus, quindi per 
Solara, forse allora Salara e per Campo Santo, ove oggidi 
scorre il Panaro. Il ramo occidentale avrebbe continuato 
colla direzione di settentrione fino a San Martino di Sec- 
chia, quindi sarebbesi rivolto verso oriente passando per 
Cavezzo, Medolla, San Felice, Rivara (Riparia) e sopra il 
Finale, ove scorgesi anche oggidi un dorso in forma dì 
striscia che indicherebbe appunto il corso abbandonato di 
un fiume torvido; portandosi quindi a sboccare in Po al 
Bondeno ferrarese detto anche Burana. 

In una serie di documenti dal secolo decimo al dodi- 
cesimo vedesi sempre fatta menzione di questo ramo della 
Secchia, senza alcun cenno del primo preaccennato; lo che 
fa supporre che questo fosse rimasto derelitto, e che tutte 
le acque si fossero raccolte nell’ altro. 

In quei documenti parlasi sempre di flumen Sicla, ed 


(1) Rerum ital. scriptores, tom. II, col. 691. 
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anche di Agualonga, e molte volte di lumen o Canale Mo- 
elena. Vi furono lunghe discussioni circa a quest ultimo 
fiume, o canale, che dir si voglia, ma da un attento esame 
di essi documenti risulterebbe che il suo corso coincide 
eon quello della Secchia e dell’ Acqualunga, e che talvolta 
si associano questi ultimi nomi a quello di Moclena. Si ha 
quindi fondamento di credere, giusta eziandio |’ opinione 
di autori riputatissimi, che alla Secchia si desse il nome 
di fiume o Canale di Modena, nome forse anteriore a quello 
latinizzato di Mutina, e che per errore di scritturazione 0 
piuttosto di trascrizione, essendosi decomposta la lettera 
d ne suoi elementi c-/, vi si sostituisse quello di flume o 
Canale Moclena. 

Nell'ultima metà del secolo XII sembra avvenuta. una 
nuova diversione della Secchia, la quale si sarebbe rivolta 
ad invadere le valli o paludi del Mirandolese e del Sermi- 
dese, coll’ abbandono successivo del precedente suo corso 
per Cavezzo, Medolla, San Felice e Finale, siccome appare 
da un documento del 1180. E siccome per tal guisa avreb- 
bero i Modenesi perduta la comunicazione del Po mediante 
la navigazione, pare che tale evento sia stata la causa im- 
pellente di costruire il loro Naviglio, del quale parleremo 
in appresso, dopo che avremo accennato un altro notevole 
cambiamento avvenuto nel corso del Po. 

Questo, anteriormente all’ VIII secolo, partendo da Gua- 
stalla, scorreva con viziosissimi serpeggiamenti, toccando 
Suzzara, Gonzaga e Pegognaga; e presso San Benedetto 
vi confluiva |’ Oglio, che erasi inalveato in un vasto stagno 
il quale alla sua sinistra chiamavasi Largione, Larione, o 
Lirone. Il Po per abbreviare il suo corso troncò quello 
dell’ Oglio a Scorzarolo e si inalveò in esso stagno con un 
nuovo ramo, che si chiamò Po Largione, o Po Lirone, il 
quale si ricongiungeva al primitivo sotto San Benedetto. 
Occupatosi dal Po anche l'alveo dell’ Oglio stato troncato, 
prese ivi il nome di Zara, e.venne così a dividersi in tre 
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rami, il Po antico, la Zara ed il Po Lirone, nomi che ve- 
donsi accennati nei documenti dal secolo ottavo al dodi- 
oesimo. Nel testamento della contessa Matilde dell’anno 111% 
vien dato al Po antico il nome di Po vecchio, che ha an- 
che oggidi, ridotto alla condizione di un semplice cola- 
tore, siccome avvenne anche pel ramo Zara. Le dimensioni 
dei serpeggiamenti dell'uno e dell'altro rimovono ogni 
dubbio rispetto alla loro origine, di questo dall’ Oglio e 
dell’ altro dal Po. Nei documenti di quei tempi vedesi dato 
a Scorzarolo il nome di Scorciarolum, che sembra signifi- 
casse accorciatoio, in relazione al cangiamento preaccennato. 
Il Po Lirone, avendo troncato per corrosione il corso della 
Zara, ed essendosi ivi, a quanto pare, unito al Po vecchio 
mediante un breve tratto di canale, San Benedetto sareb- 
besi così trovato in un'isola cui ne’ documenti precitati 
davasi il nome di /nsula Muricula (1). 

A destra del Po vecchio si stendeva, come abbiamo ve- 
duto, una vasta palude, o stagno navigabile, chiamato Bon- 
deno il quale terminava a valle nello stesso Po, al luogo 
detto oggidi Bondeno ferrarese, ed allora Burana. La co- 
municazione del Po con quegli stagni era sommamente 
importante; cosicchè essendosi otturata presso Guastalla 
la bocca del Po vecchio, vediamo che nel 1118 i Cremo- 
nesi, allora padroni di quel luogo, concedettero ai Reg- 
giani di escavare un apposito canale, onde introdurvi le 
acque del Po, e ristabilire tale comunicazione; canale che 
prese il nome di Tagliata, il quale esiste anche oggidi col 
carattere di semplice colatore. 

Si è già notato come nella seconda metà del secolo XII 


(1) Il padre Bacchini, che pubblicò documenti intcressantissimi nella 
sua Storia del Monastero di San Benedetto di Polirone (Modena 1696) 
ignaro di quei cangiamenti nel corso del Po, i quali perfettamente s’accor- 
dano colle indicazioni di tali documenti, considerava questi erronei per in- 
capacità de’ notai che li avevano stesi, ce proponeva nientemeno d’inverlire 
l’orientazione dei luoghi ivi nominati. 
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fosse avvenuta una diversione della Secchia nelle valli del 
Mirandolese e del Sermidese, in conseguenza di che sarebbesi 
perduta, o per lo meno resa difficile, la comunicazione di 
Modena col Po. In quel tempo erasi sostituito il potere 
dei municipii a quello dei vescovi, e da un documento del 
gennaio 1172, concernente un concordato fra la Comunità 
di Modena ed il vescovo Arrigo, questi le avrebbe ceduto 
la proprietà di due canali derivati rispettivamente dal Pa- 
naro e dalla Secchia, obbligandosi il municipio a farne 
escavare un terzo, da estrarsi dal Panaro, il quale doveva 
servire per animare un molino dello stesso vescovo ad Al- 
bareto sotto la città di Modena. Ma tanto questo terzo ca- 
nale, quanto quelli d'acque chiare derivati dalle così dette 
paludi di Baggiovara al mezzodi della città di Modena, che 
per la più parte appartenevano pure al vescovo, riuniti 
ai due primi preaccennati sonosi rivolti nel letto del tor- 
rentello Formigine, con che venne a formarsi il Naviglio 
di Modena. E poichè sarebbesi riconosciuta a tal fine in- 
sufficiente la sua portata, avvisarono i Modenesi di derivare 
un nuovo canale da un punto più elevato della Secchia, 
lo che nel 1183 dette luogo ad un conflitto colla Comu- 
nità di Reggio, che pretendeva di fare alrettanto onde ali- 
mentare un proprio Naviglio, il quale doveva porre in co- 
municazione la loro città colla palude Bondeno. Solo 
nel 1202, colla mediazione dei podestà di Cremona e di 
Parma, fu steso sulle ghiaie della Secchia un concordato 
in forza del quale ciascheduno dei due municipii conten- 
denti doveva aver facoltà di estrarre presso Castellarano 
una metà delle acque del fiume, pratica che anche oggidi 
sussiste. In mezzo ai dissidii ed alle gravi collisioni che 
avvenivano fra le città rivali, lo spirito di quei tempi era 
particolarmente rivolto a migliorare la condizione del 
paese, sia per accrescere la produzione del suolo, sia per 
agevolare le comunicazioni, sia per creare forze motrici 
onde far progredire l'industria; e di solito ogni pacifica- 
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zione o tregua che venisse stipulata associavasi a conven- 
zioni intese a mandare ad effetto siffatti miglioramenti (4). 


(1) È notevole la circostanza che quella transazione col vescovo di Mo- 
dena avvenne qualche mese dopo che i Milanesi avevano compiute le opere 
di difesa della loro città riedificata in seguito al congresso di Pontida. Quel 
documento è steso in nome dell’ invitlo imperatore Federico I, senza però 
avere qualsiasi riguardo a’ suoi diritti regali sulle acque dei fiumi, sia pei 
canali che il vescovo cedeva alla Comunità di Modena, sia per quello che 
essa prometteva di estrarre dal Panaro a di lui vantaggio. Rispetto alle 
successive nuove derivazioni dalla Secchia che diedero luogo a conflitti fra 
le Comunità di Modena e di Reggio, ciò sarebbe avvenuto dopo la pace di 
Costanza, che si risolvette in una reale emancipazione dei municipii italiani. 
In quanto poi alle altre opere da questi intraprese in quel torno è note 
vole la derivazione del Ticinello operata dai Milanesi dal 1177 al 1179 
tosto dopo la vittoria di Legnano col doppio scopo della navigazione e 
della irrigazione. Nel 1191 il milanese Guglielmo dell’ Osa podestà di Pa— 
dova, veduli gli ottimi effetti di quest’opera, fece eseguire il canale navi— 
gabile della Battaglia, eon che questa città si pose in comunicazione col 
Po, attraversando l’Adige e seguendo i canali palustri interposti al nuovo 
ramo del Po, fiume cho in mancanza di strade si considerava come l’ar— 
teria principale del commercio dell’Alta Italia. A tale scopo anche i Bo— 
lognesi nel 1208 costruirono il loro Naviglio, ed i Reggiani, oltre a quello 
dianzi mentovato per far comunicare la loro città colla grande palude Bon- 
deno, nel 1218, di concerto coi Cremonesi, escavarono come vedemmo, presso 
Guastalla il canale Tagliata che poneva in comunicazione il Po vivo colla 
palude stessa. Al certo questi nuovi canali di navigazione non avevano il 
pregio del Ticinello, che oltre a servire contemporaneamente per l’irriga- 
zione, e col suo primo tronco alla navigazione discendente dal Lago Mag- 
giore, da Castelletto di Abbiategrasso a Milano prestavasi eziandio alla na- 
vigazione ascendente, attesa la tenue pendenza colla quale venne tracciato 
senza arginamenti, e senza incassamenti nel terreno. I Navigli invece di 
Reggio, di Modena e di Bologna avevano una pendenza eccessiva e poichè non 
eransi ancora inventate le conche, supplivasi alla meglio con chiuse di ri— 
stringimento chiamate Bore ossia bocche, cui sembra applicassero una sola 
mano di porte, che aprivano pel passaggio delle barche aiutato da colte, 
e nell’ascesa dalla forza degli argani. Tale era la chiusa di Governolo sul 
Mincio erettasi nel 1198, cui il Berlazzolo nel 1609 sostituì una conca. 
Una di quelle Yove vedevasi ancora nel 1816 sul Naviglio di Modena. La 
derivazione poi di quei canali dai fiumi, particolarmente nell’alta pianura, 
serviva siccome forza motrice per molini, ed eziandio per folle delle 
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Bonificamento di quella pianura subapennina; compimento dell’ arginatura 
continua del Po nel Mantovano, e condizione idrologica dei due torrenti 
principali Secchia e Panaro. 


Intorno al 1300 i Reggiani deviarono dalle loro valli 
il torrente Tresinara, rivolgendolo a scaricarsi in Secchia 
presso Rubiera. E trentasei anni dopo le piccole sovranità 
interessate si posero d'accordo per una operazione di mag- 
gior momento, quella di divertire la Secchia dalle valli 
nelle quali spagliava, inalveandola, generalmente fra argini, 
onde portarla a sboccare in Po presso San Benedetto, ove 
essa avrebbe occupato coll’ estremo suo tronco il letto del 
Po Vecchio dianzi menzionato. 

Sembra che in tale occasione sulla riva destra della 
nuova inalveazione della Secchia siasi eretta una villa col 
nome di Concordia, della quale non si hanno memorie per 
epoche anteriori; e siccome in quella località il fiume in- 
canalato sulla gronda meridionale della palude Bondeno 
avrà avuta una cadente assai maggiore della media, se ne 
sarebbe approfittato per erigervi nove chiuse di molini (1). 

In quanto al Naviglio di Modena, esso sotto il Finale, 
ove conservava |’ antico nome di canale di Modena, veniva 
ad occupare l'antico letto della Secchia od Acqualunga, e 
presso Casumaro vi si univano le acque del Panaro e quelle 
eziandio del Reno, dopo avere queste spagliato nelle valli, 
formando fino al Po la così detta Fossa Fistorena. Per una 
rotta avvenuta nel 1459, il Reno ha cambiato corso, diri- 


lave e per battirami, ecc. a benefizio dell’ industria manufatturiera, Da 
questi fatti desumesi quanto gli interessi materiali dell’Alta Italia abbiano 
avvantaggiato dopo la lega di Pontida, lo che procedeva di conserva col 
progresso delle scienze, delle lettere e delle arti belle, oggetti tutti nei 
quali l’Italia seppe riservarsi per vari secoli il primato. 

(1) Veggasi per più estesi particolari su questa innalveazione la Nota 
finale A della mia Memoria. 
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gendolo verso oriente fra Cento e la Pieve di Cento. Del 
Panaro approfittavano i Modenesi onde alimentare il loro 
Naviglio sopra il Finale mediante tagli delle sue sponde. 

Nel 1487 Giovanni Bentivoglio signore di Bologna, col 
permesso del duca di Ferrara, fece eseguire il Cavamento 
di Foscaglia per lo scolo delle valli di San Giovanni in Per- 
siceto e di Crevalcore, portandone la foce in Panaro presso 
Santa Bianca. Nel 1535 il duca fece introdurre nel Naviglio 
di Modena presso Bonporto tutto il Panaro, scaricandolo 
poi sopra il Finale nel canale Cavamento, mediante un fo- 


ratore a salto detto lo Zocco del muro. Per tal modo il Pa- 


naro venne a dividersi coli in due rami denominati Ca- 
vumento a destra e della Lunga a sinistra, i quali si ricon- 
giungono a Santa Bianca. 

Colla nuova inalveazione della Secchia per l ultimo suo 
tronco fino al Po, venne operata nel secolo XIV la prima 
bonificazione del territorio interposto ad essa ed al Pana- 
ro, presso la foce del quale, nel Po di Ferrara, si portò a 
sboccare il colatore Burana mediante grandiosa chiavica 
chiamata Bova (1). 

Qualche miglioramento si operò allora anche nel ter- 
ritorio superiore fra Guastalla e la Secchia per opera dei 
monaci di San Benedetto e dei principi Gonzaga, col chiu- 
dere il Po Vecchio e la Zara, intestandoli e riducendoli 
così alla condizione di semplci colatori. Trovavasi però tut- 
tavia aperta la Tagliata al cui argine sinistro era raccoman- 
data la difesa di quel vasto circondario. Intorno al 1480 
venne chiusa la Tagliata e riunita allo scolo Parmigiana 
si munirono di chiavica al loro sbocco in Secchia al Bon- 
danello; escavandosi in pari tempo grandiosi colatori nel 


(1) È verisimile che il nome di Bova dato a quella chiavica derivi 
dalla circostanza, che anteriormente alla mentovata bonificazione, la palude 
Bondeno si scaricasse in Po con una chiusa di ristringimento, alfine di fa- 
vorire la navigazione in tempo di magra, i muri del quale edifizio avranno 
servito di sfioratore per lo scarico delle piene. 
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territorio interposto a quel canale ed al Po vivo, che si 
portarono a sboccare con chiaviche per la piu parte nel- 
l’ultimo tronco della Secchia. Anche alla sinistra del Po 
si chiusero le valli nelle quali si espandevano le sue piene 
fra il Mincio e l'Oglio, come pure a destra di questo, co- 
sicché allora soltanto venne a compiersi ed a rendersi 
continua l’arginatura del Po nel Mantovano (1). 

Con tutto ciò, immense paludi estendevansi tuttavia al 
disotto dell’Enza, le quali in vicinanza di Reggio si ap- 
prossimavano alla strada Emilia. Verso la metà del se- 
colo XVI Pellegrino Demicheli, semplice fattore di Ferrante 
Gonzaga, signore di Guastalla, avrebbe architettato il piano 
della relativa bonificazione. Ma alla sua esecuzione si op- 
ponevano enormi difficoltà pel conflitto d'interessi delle 
molteplici sovranità e comunità che dovevano concorrere 
in quella complicata operazione. Cornelio Bentivoglio, si- 
gnore di Gualtieri, colla fermezza del suo carattere riusci 
peraltro ad un accordo, cosicchè ne’ ventiquattro anni de- 
corsi dal 1563 al 1589 la bonificazione venne compiuta e 
prese il suo nome. 

Inalveato fra argini altissimi il Crostolo fino alla sua 
foce in Po, si fecero confluire egualmente arginati nel pri- 
mo i torrenti minori e gli scoli dell’ alta pianura. Quelli 
della parte più depressa si raccolsero in un ampio cavo, 
chiamato Fiuma, della lunghezza di pressochè 20 chilome- 
tri, il quale sottopassa il Crostolo mediante grandiosa botto 
a due gallerie, e mette capo all'antico colatore naturale 
Parmigiana-Moglia, unita alla Tagliata, scaricandosi in Sec- 
chia al Bondanello con chiavica che venne ricostrutta 
nel 1589 in più generose dimensioni, attesa |’ accresciuta 
portata del 'colatore. Siccome la compiuta bonificazione di 
quei terreni dipendeva, non solo dal regolamento degli 


(1) Per più estese nolizie su quei bonificamenti del basso territorio 


mantovano, vedasi la lunga nota al § 190 della Memoria sull’ Estuario 
Adriatico. 


scoli ma dalla conservazione benanche delle arginature di 
tutti quegli influenti del Po e del Po stesso, i concordati 
si estesero ad una notevole parte del vecchio Mantovano 
che ne venne protetto, formando sette circondarii della 
superficie complessiva di oltre 1250 chilometri quadrati. 

I due principali torrenti Secchia e Panaro hanno le 
loro sorgenti nelle più alte cime dell’ Apennino, d'onde 
raccolte le acque di numerosi tributarii, discendono al 
piano in ampio letto di ghiaia della lunghezza di circa 
20 chilometri fino all'incontro della strada Emilia. Il ba- 
cino montuoso della Secchia al disopra di essa strada è di 
chilometri quadri 1200, e quello del Panaro di chilometri 
quadri 870. Quel vasto letto di deiezione sul quale si 
espandono le piene fa in qualche modo I’ uffizio di rego- 
latore, moderandosi la portata massima della piena che 
all’ uscita de’ monti si considera pressochè doppia di quella 
misurata in prossimità di Modena. La pendenza che da 
principio nell’ alta pianura raggiunge, come si disse, il 5 
od il 6 per mille, nella bassa pianura si riduce ad un ven- 
tesimo ed anche a meno. 

Le piene più forti avvengono colle pioggie autunnali; 
al termine dell'inverno, coll’ associarsi queste al disgelo 
delle nevi si hanno le piene ordinarie, cui suécedono le 
maggiori magre nell’ estate, ed anche nell’ inverno per ef- 
fetto del gelo. 

Le piene sono di breve durata, non oltrepassando di 
solito i due giorni. La portata unitaria d’ una piena mas- 
sima di Secchia si calcola di circa 800 m. c. e di 600 m. c. 
quella del Panaro, in prossimità di Modena. Essa sarebbe 
maggiore che non fosse in addietro per effetto, a quanto 
pare, dei diboscamenti delle pendici montane avvenuti 
nella seconda metà dello scorso secolo, e pel conseguente 
loro degradamento. 

L’ arginamento di quei due fiumi è proceduto con prin- 
cipii totalmente diversi. Per la Secchia, che al disotto di 
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Modena ha un corso tortuosissimio, gli argini si sono te- 
nuti abbastanza distanti l uno dall’ altro per lasciare libero 
il campo ai serpeggiamenti del fiume. Ove la corrente si 
approssima alla scarpa dell’ argine, questo prende il nome 
di Argine di botta; dove invece è interposta all'uno e al- 
TY altro un alluvione, che di solito, attesa la torbidezza del 
fiume, si alza anche a meno di un metro sotto la massima 
piena, |’ argine chiamasi Coronellu. Tali alluvioni cui si dà 
il nome di Sa/dini, non venendo inondate che per poco più 
di un giorno anche nelle maggiori piene, sono in gran parte 
coltivate a vigna. 

Essendosi eseguito I’ arginamento della Secchia qualche 
secolo dopo che aveva preso un nuovo corso itelle pree- 
sistenti paludi, le laterali campagne vengono a riuscire 
generalmente poco elevate sul fondo del fiume. Per tal 
modo le rotte degli argini della Secchia portano d'ordinario 
disastrose conseguenze. Ad alterare il corso di questo fiume 
infiuirono anche le molte chiuse de’ molini presso Concordia. 
Erette queste, come si disse, in numero di nove, poco 
dopo la nuova sua inalveazione nel secolo XIV, sul prin- 
cipio dello scorso secolo, in occasione di una guerra, ven- 
mero totalmente distrutte, e di poi se ne ristabilirono 
quattro. 

Il corso serpeggiante della Secchia farebbe supporre 
essere variabile; ma invece risulta dalle osservazioni che 
in un periodo di oltre 160 anni le sue botte, ossieno cor- 
rosioni, non hanno sensibilmente cambiata posizione, cir- 
costanza che rende più facile ed economica la difesa, e 
deve dipendere dall’ azione affatto passeggiera delle piene. 

Il Panaro, essendosi inalveato nel Naviglio di Modena, 
ha un corso generalmente rettilineo, con una sezione ri- 
stretta e senza golene. Questa circostanza ha influito ad 
incassarne maggiormente il fondo nelle laterali campagne, 
scorgendosi ne’ tratti ove i due fiumi scorrono prossimi e 
paralleli, una maggior depressione di circa 6 metri nel 
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fondo del Panaro. Ma mentre le maggiori piene di Secchia 
si alzano circa metri 7 sulla magra, quelle del Panaro, 
attesa appunto la ristretta sua sezione, si alzano ad oltre 
10 metri. Anche per questo fiume le botte hanno una 
straordinaria stabilità, e la loro estensione a parità di lun- 
ghezza di corso, eguaglia all'incirca quelia che scorgesi 
sulla Secchia, abbenchè il suo andamento sia in generale 
rettilineo. — 

In vista della notata stabilità delle botte della Secchia 
dimostrai nella mia Memoria manoscritta del 1847 non es- 
servi convenienza di raddrizzarne il corso, lo che sarebbe 
cagione di non lievi disordini nel regime del fiume che 
avrebbero successivamente richiesto considerevoli sacrifici. 
Il mio consiglio non fu seguito, e dopo il 1831 si esegui- 
rono notevoli raddrizzamenti, dei quali ora, scorgonsi le si- 
nistre conseguenze che aveva presagite. 

La Secchia è navigabile al disotto di Modena fino a: 
Po in tempo di acque abbondanti, ed il Panaro lo è pure 
per un tempo più lungo mediante il sussidio che gli ar- 
reca il Naviglio a Bomporto, ove ad esso sì congiunge. 

Nella città di Modena ed in alcuni quartieri de’ suoi 
contorni sì escavano da tempi immemorabili pozzi d'acque 
saglienti, le quali sgorgano al livello del suolo attuale 
della città. Esse provengono da uno strato permeabile di 
sabbie, ghiaie ed anche di grossi ciottoli, recentemente 
esplorato fino alla profondità di 30 metri, al quale è sovrap- 
posto uno strato di argilla compatta, detto cretone, che in- 
contrasi dai 12 ai 18 metri di profondità. Una delle mag- 
giori difficoltà nell’ escavazione di tali pozzi è quella di 
attraversare gli strati permeabili sovrapposti, e di prati- 
carne I’ incretamento, lo che si fa con un metodo ingegno- 
sissimo, al quale però d'ora innanzi è verisimile che si 
sostituisca il perforamento artesiano mediante affondamento 
di tubi. Tali escavazioni hanno offerto il mezzo di studiare 
‘la natura del suolo che si collega alle vicende cui è an- 
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data soggetta quella plaga per l'azione delle acque. A circa 
> metri di profondità si è scoperto, come si disse, il suolo 
dell’ antica città romana, al quale sono sovrapposti pres- 
soché quattro metri di deposizioni fluviali. A dieci metri. 
di profondità si è pure scoperto l’ avanzo di un olmo ma- 
ritato alla vite, la cui esistenza sembra dover risalire al- 
l'epoca degli Etruschi, di otto a dieci secoli anteriore al- 


l èra cristiana. 


IT 
Estuario adriatico in generale e suc suddivisioni. 


Nei cenni da me pubblicati intorno al sistema idraulico 
del Po (1) osservo come lunghesso la riva occidentale del- 
l'Adriatico, superiormente alla Romagna, mettano foce fiumi 
di considerevole portata, e come, attesa l'affluenza delle 
materie da essi portate al mare, e l'azione repulsiva di que- 
sto, agitato dai venti dominanti, combinata con quella della 
corrente litorale da sinistra a destra, siasi deposta una 
lingua di terra, o lido, che separa il mare stesso dalle 
lagune che ivi si sono formate. Noto come quello scanno 
vadasi talvolta rialzando dopo la sua emersione dalle acque 
per effetto dei venti; come esso sia semplice di fronte alla 
laguna veneta, ma di poi si suddivida in rami che suc- 
cessivamente si ricongiungono, 1 più occidentali dei quali 
trovansi nella terraferma in conseguenza del protendimento 
delle foci del Po. Dalla uniformità e regolarità della linea 
colla quale quelle dune si sono disposte inferisco quindi 
che le condizioni della loro formazione dipendono da una 
legge generale che regola i movimenti del mare e quelli 
dei venti nell'intero sistema del golfo. Uscito nel 1843 il 
primo volume delle Lezioni di geologia pratica dell’ illustre 
Elia di Beaumont, il quale non venne a conoscere il mio 


1) Milano, 1840. Vedi anche il Politecnico, tom. IIE. 
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lavoro se non dopo la stampa del suo libro, in una nota 
aggiuntavi riporta l’ultima parte di quel brano del mio 
scritto, dichiarando che le sue conclusioni generali concer- 
nenti l’estuario dell’ Adriatico coincidono colle mie vedute. 
A quelle dune egli dà il nome di cordoni litorali, li reputa 
antichissimi, e quali linee di riferimento onde determinare 
la misura del protendimento delle foci de’ fiumi che le 
hanno oltrepassate. 

In iscritti posteriori pubblicati in Italia si considere- 
rebbe siffatto lido di formazione non molto antica, opinan- 
dovisi che Kavenna, Adria, Altino, Concordia ed Aquileia 
siensi fondate in riva al mare; ma consultando i documenti 
storici vedremo provato il contrario. Avendo poi estesi i 
miei studi alle alluvioni del Po costituenti il suo delta, la 
forma e misura delle quali, siccome aveva osservato in 
una Memoria del 1852 (1) possono servire di vero crono- 
metro per determinare I’ antichità relativa, e con sufficiente 
approssimazione anche I antichità assoluta delle diverse 
sue foci, ci porremo in grado di tessere così la genesi del- 
intero estuario adriatico. 

La parte occidentale di esso sarebbesi in origine estesa 
da Rimini ad Altino, formando ivi il lido primitivo una 
curva regolare, la cui corda riuscirebbe di 160 chilome- 
tri, con una freccia di 30 circa. Esso può dividersi nel- 
l'estuario Ravennate, costituito dall’ antica palude Padusa, 
oggidi interrata, da Rimini alla foce del Po di Primaro; 
nell’ estuario Padano, fino alla foce dell’ Adige, ove varia- 
rono in epoche diverse le foci del Po; e nella laguna di 
Venezia dalla foce dell’ Adige ad Altino. Ad essa succede 
l'estuario adriatico settentrionale, all’ estremo fondo del 
golfo, in lunghezza di 90 chilometri fino alla punta di 
Sdobba, ove ha foce l’Isonzo; estuario che chiamavasi an- 

(1) Dei cangiaments cui soggiacque l’idraulica condizione del Po 
nel territorio di Ferrara. Vedi anche Mem. e Giornale dell’ I. R. Isti- 
tuto Lombardo, T. IV. 
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ticamente Laguna caprulese, ossia di Caorle (Caprule). Il 
lido di questa non offrirebbe piu la regolarità d' andamento 
che scorgesi nell’ altro, lo che parrebbe dipendere dalla 
natura dei fiumi che vi mettono foce, i più poderosi dei 
quali conservano il carattere torrentizio fino in prossimità 
della laguna; e fors anche dalla diversa azione dei venti 
al fondo di esso golfo. 


IV. 
Laguna Caprulese ossia di Caorle. 


Giusta gli antichi storici, Ravenna sarebbesi fondata 
dai Tessali dopo la distruzione di Troja, a tergo del lido, 
ossia cordone litorale da cui fino in origine si sarà trovata 
protetta. Verso quell’ epoca gli Elleni fondarono Spina sul 
tronco principale del Po, in prossimità della sua foce, ed 
1 Trojani, condotti da Antenore, avrebbero eretta Padova in 
terra ferma. Due secoli più tardi gli Etruschi o Tirreni, 
occupata la bassa valle del Po avrebbero fondata Adria 
sul margine della laguna. Avendo i Romani estesa Ia loro 
dominazione all'Italia settentrionale, due secoli innanzi al- 
l éra volgare, fondarono Altino nella laguna veneta, Con- 
cordia ed Aquileja sul margine della laguna Caprulese, 
città il cui nome ne rivela l'origine; all’ ultima delle quali, 
per testimonianza di Plinio e di Strabone si comunicava 
dal mare rimontando il fiume Natisone. Scorgendosi alcune 
inesattezze nella descrizione che Plinio dà della Venezia, 
gioverà prenderla in esame allo scopo di rettificarle. Ei dice: 
Sequitur decima regio Iulia, Adriatico mari apposita. Venetia 
cufus fluvius Silis ex montibus Taurisanis. Oppidum Altinum, 
flumen Liquentia ex montibus Opiterginis, et portus eodem 
nomine, colonia Concordia, flumina et portus Romatium, Tila- 
ventum majus minusque, Anassum, quo Varramus deffuit, 
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Alsa, Natiso cum Turro profluentes Aquilejain coloniam XIT 
m. pass. a mari sitam (1). 

Stando rigorosamente all’ ordine di quella descrizione 
si vedrebbe collocato il Sile all’ occidente di Altino, ma 
quello che più monta si scorgerebbe scambiato colla Pia- 
ve, che realmente discende dalle Alpi Noriche (ex monti- 
bus Taurisanis), mentre il Sile trae la sua origine dalle 
sorgenti della prossima pianura di Castelfranco. Dal Sile 
poi passa alla Livenza, nulla dicendo della Piave inter- 
posta. 

Dopo avere indicata la colonia Concordia, parla di 
flumina et portus Romatium, nome che oggidi non vedesi 
dato ad alcun fiume di quella plaga. Se nen che di fronte 
a Zenzon sulla Piave, ove questa approssimandosi alla 
laguna, incomincia ad essere navigabile, vedesi a sinistra 
una borgata col nome di Romanciol. Sembra quindi che 
corrisponda al porto Romatixm di Plinio e che lo stesso 
nome si desse allora alla Piave, della quale sarebbe erro- 
nea la posizione all'oriente di Concordia, mentre doveva 
trovarsi tra il Sile e la Livenza. La mancanza di carte 
esatte era fonte di errori per gli antichi geografi. Il Ta- 
gliamento (Tilaventum) avrebbe avuto due rami, uno de: 
quali sarà verisimilmente passato per Concordia ove 0g- 
gidi scorre il fiumicello di pianura Lemene, alimentato da 
sorgenti, provenienti a quanto pare dalle acque dello stesso 
Tagliamento che scorre elevato da 6 a 9 metri sulle la- 
terali depresse campagne. Vedesi pure nominato pressu 
Anasso il fiume Varramo, nome che sembra si desse 
allora al fiume Stella a sinistra del Tagliamento, alimen- 
tato dal torrente Corno proveniente dai colli di San Da- 
niele. Ove termina il conoide del Tagliamento vedesi alla 
sua sinistra in distanza di circa un chilometro un villaggio 
chiamato Varmo, e ad un chilometro più innanzi altro vil- 


(1) Hist. nat., Lib. HI, Cap, XVIII. 
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laggio detto Rovereto (Querceto) di Vurmo. Poco al disotto 
del primo si getta nel Tagliamento col nome di A. Varmo 
un fiumicello che avrebbe origine a poca distanza nella 
pianura. Grande è la similitudine del nome con Varramo, 
cosicchè potrebbesi supporre, con qualche fondamento, che 
quel fiumicello dapprima continuasse il suo corso al basso 
tino ad unirsi al fiume Stella cui avrebbe dato il nome, e 
che dipoi, troncato per corrosione del Tagliamento, ne sia 
stato divertito. 

Paolo Diacono, autore del IX secolo, parlando di Aqui- 
leja distrutta da Attila alla metà del secolo V, racconta il 
fatto della gentildonna Dugna, la quale per sottrarsi alle 
violenze di quelle barbare orde, si precipitò dalla cima di 
una torre nel Natisone che scorreva al suo piede. Ed ove 
narra l'ingresso di Teodorico in Italia contro Odoacre 
(anno 490) dice: Ac primum jucta Sontium flumen quod non 
longe ab Aquileja labitur, castra cca:ponens ete. (1). Adunque 
il Natisone scorreva arche allora sotto le mura di Aqui- 
leja e probabilmente aveva la sua foce presso l'isola di 
Grado; mentre |’ Isonzo aveva un corso separato più orien- 
tale, sboccando nel seno di Monfalcone. Oggidi invece il 
Natisone, ossia Torre, si unisce all’ Isonzo presso Turiaco, 
posta a sette chilometri al nord di Aquileja, colla foce alla 
punta di Sdobba, distante quattordici chilometri da Grado. 
Così nell'intervallo di tredici secoli sarebbesi dai due primi 
alluvionata per la più parte la laguna interposta col no- 
tevole protendimento della mentovata punta di Sdobba di 
cinque chilometri dalla riva del seno di Monfalcone; men- 
tre dapprima quella punta assai meno sporgente, univasi, 
a quanto pare, con linea dolcemente incurvata al promon- 
torio di Grado. 

In quanto a cambiamenti avvenuti in epoche storiche 
nel corso superiore di quei fiumi, giusta le Notizie stati- 


(1) De Gestis Romanorum. Continuazione della Storia Romana di Eu- 
tropio. Raccolta di Aldo Manuzio del 1521, pag. 291 e 298. 
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stiche ufficiali, pubblicate nel 1832, intorno all’ anno 400, 
quello della Piave sarebbe stato notevole. Dicesi che per 
lo innanzi, giunto il fiume a Cadole, presso Capo di Ponte, 
continuasse a discendere dal nord al sud, passando fra 
Ceneda e Serravalle, quindi per Campardo, al di là di Co- 
negliano; ma che avvenuta una immensa frana del monte 
del Cansiglio, ne rimase sbarrato il corso, e dovette aprirsi 
un varco per unirsi al Cordevole. Scorgonsi infatti nell’av- 
vallamento summentovato le traccie di due grandi frane 
di quel monte ove si formarono due laghi. Il maggiore di 
essi, detto di Santa Croce, ha il suo emissario formato dal 
torrente Rai diretto alla Piave dal sud al nord, in senso 
opposto a suoi affluenti che discendono nel lago dal nord 
ad sud, lo che sarebbe realmente indizio di una inversione 
di corso. 

L'altro laghetto, chiamato Morto, vedesi formato nella 
depressione intermedia alle duc frane. Al mezzodi di Co- 
negliano, fra l'odierno corso della Piave e quello della 
Livenza, scorgesi la traccia di serpeggiamenti di un fiume 
di grande portata, ove scorre oggidi un fiumicello di pia- 
nura detto Piavon, circostanze tutte che confermerebbero 
un tale evento. Ma non potrebbesi però ammettere il fatto 
ivi accennato, che la Piave si aprisse allora presso Capo 
di Ponte un nuovo varco per unirsi al Cordevole, essen- 
dovi fra que due estremi una profonda valle lunga venti 
chilometri, ove discendono da alti monti poderosi torrenti; 
‘è trovandosi sul fondo di essa la città di Belluno nominata 
da Plinio. Quando realmente sia avvenuta la surriferita 
catastrofe, conviene supporre che presso Capo di Ponte 
vi fosse una biforcazione della Piave, lo che costituirebbe 
un fatto geologico molto raro, non scorgendosi le biforca- 
zioni de’ fiumi con foci distinte in regioni alpestri, ma 
piuttosto nelle sottoposte pianure. 
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Vy 
Laguna di Veneziu. 


Passando a parlare della laguna veneta propriamente 
detta, il lido che la separa dal mare sarebbe stato in ad- 
dietro interrotto in cinque luoghi, le quali aperture avreb- 
bero ivi formati sei porti denominati di Brondolo, di Chiog- 
gia, di Malamocco, del Lido, di Sant’ Frasmo e di Treporti. 
In essa laguna avevano foce in tempi non lontani il Bac- 
chiglione, il Brenta, il Sile, e gli altri fiumi minori, inter- 
medi agli ultimi due; ma temendosi i danni sempre cre- 
scenti delle loro alluvioni, che andavano approssimandosi 
alla metropoli con deterioramento dell’aria, vennero essi 
allontanati. Il Brenta che si scaricava nella laguna di Vene- 
zia, fu divertito nel secolo XIV nella laguna di Malamocco; 
nel secolo successivo in quella di Chioggia; ed alla 
metà del secolo XVI insieme al Bacchiglione nella laguna 
di Brondolo. Nel secolo seguente vennero divertito il Sile, 
ed allontanata la Piave, dapprima fino al porto di Santa 
Margherita e di poi a quello meno lontano di Cortelazzo, 
attesochè le sue alluvioni avevano pressochè interrati i 
porti di Treporti e di Sant’ Erasmo, e scemata eziandio la 
profondità di quello di Venezia, ossia del Lido, al punto 
da non essere più praticabile dalla marina militare. L’alto: 
Musone torrentizio venne divertito in Brenta presso Vi- 
godarzere con un canale detto Muson de’ sassi ed i suoi 
affluenti di pianura col Muson vecchio, con altri fiumicelli 
pure di pianura, e colle acque residue del Brenta s’inal- 
vearono nel canale Novissimo sul margine della laguna 
per scaricarli insieme col Brenta nella laguna di Brondolo. 
Avendo peraltro peggiorato assaissimo il regime di que- 
st’ ultimo fiume per la sua diversione spinta a soverchia 
distanza che lo rese pensile sulla circostante pianura, allo 
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scopo di ovviare i danni cagionati dalle frequenti rotte 
de’ suoi argini, sia al territorio padovano, sia alla stessa 
laguna, se ne è abbreviato recentemente il corso col por- 
tarlo a sboccare nella superiore laguna di Chioggia, e con 
una nuova inalveazione a monte. 

Mentre nel Mediterraneo le maree non oltrepassano 
30 centimetri nella latitudine delle loro oscillazioni, nel 
fondo dell'Adriatico giungono d' ordinario al triplo nelle 
sizigie, chiamandosi comune il livello medio di quell’ alta 
marea. Tutta la parte della laguna prossima al lido ove 
avvengono tali oscillazioni ordinarie dicesi laguna vira, e 
laguna morta, quella più prossima alla terra ferma, ove si 
espandono le più alte maree, dette anche sopracomuni, le 
più elevate della quali sono promosse dai venti di sciroc- 
co. Le sponde dei canali di questa diconsi barene, e valle 
le depressioni intermedie, mentre nella laguna viva le pri- 
me chiamansi velme e le seconde paludi. 

La laguna appartenente ad un porto dato rimane di- 
stinta dalle lagune contigue da linee dette partiacque, ove 
nelle maree le acque rimangono immobili, dirigendosi nei 
riflussi da quella linea ai singoli porti. 

Oltre ai canali naturali delle lagune, ne’ quali scorrono 
le acque delle maree, altri ve ne sono artificiali, profonda- 
mente scavati, per comunicare colla navigazione fra l'una 
e l'altra di esse e coi luoghi d'approdo della terra ferma. 

Quando i fiumi entravano nella laguna, promovevano 
colle loro deposizioni una ricca vegetazione nella laguna 
morta, riducendosi le barene a pascoli e praterie, ed a 
tolti canneti le valli interposte. Coll’ allontanamento delle 
acque dolci scomparve la vegetazione e la laguna morta 
andò soggetta a notevoli erosioni per gli ondeggiamenti 
delle acque salse, ed a quanto pare anche per l’azione 
chimica dissolvente di queste sulle deposizioni d'acqua 
dolce. Taluno avrebbe elevati dubbi sulla realtà di que- 
st’ ultimo fenomeno, ma esso sarebbesi generalmente am- 
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messo tanto dai pratici, quanto da sommi idraulici, 
partendo dall'esame dei fatti. Per tale circostanza la la- 
guna avrebbe migliorato di condizione per I’ accresciuta 
sua capacità, che influisce a mantenere maggiormente pro- 
fondi i porti a benefizio della navigazione, atteso il mag- 
gior corpo d’acqua che nelle maree passa per essi, le 
quali nei riflussi riescono maggiormente torbide in conse- 
guenza del denudamento della laguna morta. Questo fatto 
è provato dal confrontare lo stato della laguna del 1762 
con’ quello rilevato nel 1811, giusta i dati esposti nella 
recente Memoria del defunto generale Vacani (1). Malgrado 
ciò, in conseguenza degli interrimenti del mare cagionati 
dalla corrente litorale e dai venti, dopo che per la ma- 
rina militare al porto del Lido si dovette sostituire quello 
di Malamocco maggiormente profondo, fu mestieri difen- 
dere anche questo dai mentovati insabbiamenti con dighe 
che si stanno compiendo. 

Ove il cordone litorale ha la maggiore sua larghezza, 
questa raggiunge 1 500 ed i 600 metri, riducendosi gene- 
ralmente a 100 metri, ed anche a meno. In qualche tratto 
esso è di formazione del tutto naturale, ma d' ordinario si 
è dovuto rialzare con argini, il cui coronamento si eleva 
am. 3, 50 sull'alta marea comune. Quando i fiumi entra- 
vano nella laguna, colle loro torbide commiste alle sab- 
bie marine davano maggior consistenza al lido, il quale 
per siffatta causa scorgesi di solito di prevalente larghezza 
presso |’ imboccatura dei porti. Ma coll’ allontanamento dei 
fiumi esso rimase indebolito e maggiormente esposto al 
guasti delle burrasche. A questi facevano fronte appositi 
ripari, consistenti in armature della scarpa dell’ argine 
mediante palafitte e sassaie talvolta sporgenti a guisa di 
piccoli moli chiamati palade, i quali arrestando allora i 


(1) Della laguna di Venezia e dei fiumi delle attigue provincie. 
Firenze, 1867, pag. 845 e successive. 
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sabbioni mossi dai venti e dalla corrente litorale, concor- 
revano a rincalzare il lido. Ma scematosi un tale effetto, 
a quanto pare pel protendimento delle alluvioni della Piave 
e del Po che deformarono la sua curva primitiva, e resosi 
pure più debole il lido per I’ accennato allontanamento 
dei fiumi dalla laguna, si dovette ricorrere a ripari mag- 
giormente efficaci. Verso la metà dello scorso secolo perciò 
vi sì sostituirono armature di muro a scaglioni, protetti 
da scogliera al piede, chiamati muracsi, i quali per una 
estensione di ben cinque chilometri importarono il dispen- 
dio di oltre nove milioni di lire. Da ultimo si è ricono- 
sciuto di maggiore economia il ridurre a dolce inclinazione 
la scarpa dell’ argine, ed il rivestirla con sassi a secco al 
disopra della scogliera che ne protegge il piede. 

Venendo ora a parlare dei documenti storici che ci ri- 
velano l'anteriore condizione della laguna veneta, il più 
antico di essi è la narrazione di Tito Livio della spedizione 
dello spartano Cleonimo, il quale 301 anni avanti I’ éra 
cristiana intendeva invadere il territorio padovano. Dice lo 
storico che spediti da colui pochi esploratori de’ luoghi, 
quando udi da essi che i] lido era stretto; che a tergo di 
questo distendevansi stagni alimentati dalle maree, oltre i 
quali eranvi a breve distanza campagne coltivate, cul suc- 
cedevano colli; che più innanzi il lido era intersecato dalla 
foce di un fiume, il quale vedevasi praticato dai navigli, 
siccome porto sicuro (era il fiume Medoaco), comandò che 
la flotta vi entrasse per ascenderlo. Ma a qualche distanza 
dal lido, venendo meno la profondità delle acque, esso do- 
vette arrestarsi per far uso d’ imbarcazioni più leggiere 
onde penetrare fino alla terra ferma. Ivi gli Spartani sco- 
prirono tre borgate che incendiarono dopo averle saccheg- 
giate; ma avvertiti di ciò i Padovani, questi vi spedirono 
la loro gioventù che incontrò gli invasori a 14 miglia 
dalla città e li sconfisse. Procedendo quindi i Padovani per 
tre miglia col sussidio di barche leggiere assalirono la 
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flottiglia di Cleonimo, che dovette ritirarsi fino alla foce 
altre il lido, con grave perdita, inquantoché, non conoscen- 
dosi la traccia dei canali praticabili, molti navigli si ar- 
renarono nei bassi fondi, e vennero incendiati dai nemici (1). 

Da questo passo di uno storico, che per essere pado- 
vano doveva conoscere i luoghi, chiaro appare che anche 
prima d'allora esisteva il lido, il quale separava dal mare 
la laguna. E rispetto all’ estensione di questa risulterebbe 
che il margine della terra ferma, e quindi della laguna 
morta, trovavasi a quattordici miglia da Padova, e quello 
della laguna viva a tre miglia più innanzi. Supponendosi 
che la foce del fiume fosse all'attuale porto di Malamoc- 
co, detto pure Medoaco, si avrebbe anche oggidi |’ eguale 
distanza da Padova a Lugo, margine della terra ferma, 
mentre quello della laguna viva sarebbesi avanzato di quat- 
tro chilometri verso il lido. 

Aggiunge Tito Livio che annualmente celebravasi in Pa- 
dova l'anniversario di quella vittoria con giuochi di nau- 
machia nel fiume Medoaco, che lo attraversava, e che vive- 
vano tuttavia testimoni, i quali ricordavano d’ avere veduti 
alcuni rostri dei navigli di Cleonimo conservati nel tempio 
di Giunone. 

La sola laguna di Brondolo sarebbe stata colmata in- 
tegralmente in questi ultimi tempi dalle alluvioni del 
Brenta e del Bacchiglione; ma pel rimanente della laguna 
veneta tali alluvioni non avrebbero giammai oltrepassato 
il lido, cosicchè lo avranno bensì rincalzato all’ interno, ma 
senza protendimento verso il mare. 

In quanto ai fiumi che anticamente sì scaricavano nella 
laguna veneta, essi vengono indicati da Plinio in continua- 
zione delle foci del Po ne’ seguenti termini: inde ostia 
plena carbonaria, ac fossiones Philistine, quod alu Tartarum 
vocant: omnia ex Philistine fossa abundantione nascentia, ac- 


(1) Hist, Lib. X, § 2. 
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cedentibus Athesi ex Tridentinis Alpibus, et Togisono ex Pata- 
vinorum agris. Pars eorum et proximum portum fecit Brun- 
dulum, sicut Edronem Medoaci duo et fossa Clodia. His se 
Padus miscet, ac per hee effunditur etc. (1). 

Il più poderoso di que’ fiumi è I Adige, che soggiacque 
fino dalle più remote epoche storiche a notevoli cangia- 
menti di corso, e siccome esso ha ora foce propria senza 
attraversare lagune, ne parleremo più avanti per quindi 
passare a discorrere delle foci del Po. 

Rispetto poi agli altri fiumi, quel passo di Plinio diede 
luogo a non lievi controversie allorchè si vollero appli- 
carne le indicazioni ai luoghi descritti. In generale fu am- 
messo che al Togisone corrispondesse il Frassine, detto 
n&le antiche carte Vigenzone; al Medoaco minore il Bac- 
chiglione, che avrebbe attraversata Padova; al Medoaco 
maggiore il Brenta, che si considerava scorrere anche al- 
lora in qualche distanza al settentrione di quella città; 
ed al porto Edrone quello di Chioggia. Essendosi peraltro 
pubblicata da ultimo la bella carta topografica del Lom- 
bardo-Veneto nella quale i particolari de’ luoghi sonosi 
ricavati dalle mappe censuarie, dall'esame di questa si 
scorgerebbero indicazioni tali da dover modificare le pre- 
cedenti illazioni. 

All’ occidente di Padova, seguendo la così detta Strada 
pelosa, vedesi questa intersecare l'alveo derelitto di un 
fiume serpeggiante, le curve del quale sono assai più ras- 
somiglianti a quelle del Brenta che non a quelle del Bac- 
chiglione. Tali serpeggiamenti proseguono piegando al nord 
fino a Campolungo, e dopo qualche interruzione ricom- 
paiono alla destra di Brenta presso Curtarolo ove sotto 
Campo San Martino incomincia la bassa pianura sommer- 
gibile padovana. 

Una serie di altri serpeggiamenti simili scorgesi oltre 


(1) Hist. nat., Lib. III, Cap. XVI. 
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Brentella a settentrione della strada postale per Vicenza, 
ed altra al nord della strada di Ponterotto, ove le curve 
sarebbero di una minore ampiezza; e quelle tre traccie di 
alveo fluviale derelitto sarebbero tutte convergenti, e di- 
rette alla città di Padova. Si ha quindi motivo di credere 
che a monte di questa città il Brenta si dividesse in due 
bracci detti Medoaco minore il settentrionale, e maggiore 
il meridionale, i quali l attraversavano, e che il secondo 
braccio abbia subita una diversione portandosi a breve di- 
stanza verso mezzodi. Ma in conseguenza del soverchio 
allungamento di quel corso, il fiume lo avrebbe di poi 
nbbreviato con una nuova diversione a sinistra sotto 
Campo San Martino, diretta per Limena e Noventa, sicco- 
me lo indicherebbe il nome di Curtarolo dato al luogo ove 
avvenne (1). 

Privata allora Padova delle acque del Brenta, dovette 
valersi esclusivamente di quelle del Bacchiglione, cui si. 
sarà, a quanto pare, unita dapprima mediante un canale 
artificiale per proseguire la navigazione in questo fino a 
Vicenza. 

Ai tempi perciò di Plinio e di Tito Livio il fiume Me- 
doaco attraversante Padova sarebbe stato il Brenta, ed al 
Togisone avrà corrisposto il Bacchiglione, proveniente pure 
dalle campagne padovane (ex Patavinorum agris), e non il 
Frassine che invece deriva dalle campagne d' Este, città al- 
‘ lora fiorente, dopo avere ricevuto gli affluenti Gua e 
Chiampo, il quale solo nel secolo XVI venne divertito nel- 
l'Alpone. Che anzi vi ha grande probabilità che le acque 
del Frassine, unite a quelle discendenti dai deliziosi colli 
Euganei, si conducessero fin d' allora nel canale tuttavia 
rettilineo della Cagnola a Corezzola, detto di Pontelungo, 
al quale sarebbesi dato il nome di Fossa Clodia, che avrebbe 

(1) Sarebbe un evento simile a quello accennato al Cap. I per il Po 


che a Seorzarolo, troncando il corso dell’Oglio, si gittò nello stagno Lar- 
gione ove si è inalveato. 
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sboccato nella laguna di Chioggia (Clodia), nome che passò 
alla città ivi posteriormente fondata. Questa fossa sareb- 
besi forse scavata onde procurare una comunicazione col 
mare ad Este, alla regione meridionale dei colli Berici 
ed Euganei ed all’ avvallamento interposto, elevandosi sul 
corso di quelle acque le città di Monselice e di Pernumia, 
nome che ha un carattere molto antico. 

Rispetto al Bacchiglione, la superficie del suo bacino 
montuoso di 930 chilometri quadrati, per soli 92 chilometri 
quadrati apparterrebbe al Retrone che discende dai colli 
al mezzodi ed all’ occidente di Vicenza; per 186 al Bacchi- 
glione propriamente detto col Timonchio, che, attraversata 
la pianura da Schio a Vicenza, lambe nel lato settentrio- 
nale quella città, ove si unisce al Retrone; e per 632 chi- 
lometri quadrati al bacino montuoso dell’ Astico, fiume 
principale, che col nome di Tesina confluisce, nel Bacchi- 
glione sopra Longare, a sette chilometri a valle della città. 
L'ultimo tronco di questo confluente, partendo da Palu, è 
pressochè rettilineo in lunghezza di cinque chilometri; 
mentre a monte il suo corso è serpeggiante. In prossimità 
poi di quel luogo avrebbe origine un fiumicello di pia- 
nura, serpeggiante esso pure, chiamato Tesina padovana, 
che confluisce nel Bacchiglione a Creola a 13 chilometri a 
valle di Longare, fiume che si ha motivo di considerare 
siccome l'antico ultimo tronco della Tesina alta, ossia 
Astico. La diversione di questa da Palù a Longare sembra 
artificiale allo scopo di migliorare per una più lunga tratta 
la navigabilità del Bacchiglione, e per quello eziandio di 
derivarne il canale Bisatto, che condotto da Longare nel- 
l'avvallamento interposto ai colli Berici ed agli Euganei, sì 
unisce al Frassine dopo avere servito nel tronco superiore 
pel movimento di opifici, e nell’ ultimo per la navigazione, 
occupando a quanto pare l'alveo tortuoso di un fiumicello 
preesistente, per cui gli si è applicato quel nome che in 
dialetto veneziano significa anguilla. Ne’ conflitti che vi 
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furono nel medio evo fra i municipi rivali di Vicenza e di 


Padova, il primo diverti per qualche tempo nel Bisatto tutto 
il Bacchiglione, privando l’altra città delle acque di questo. 
Resta a vedersi se quel cangiamento nel corso del Bacchi- 
glione operato dall'arte colla diversione della Tesina alta 
é colla derivazione del Bisatto, risalga all’ epoca della do- 
minazione romana onde facilitare la navigazione da Este 
alla laguna per la fossa Clodia, oppure ai tempi ne’ quali 
i Padovani costruirono il canale della Battaglia. 

Sull’ antico corso de’ fiumi del Padovano pubblicò nel 
passato secolo una Memoria Giuseppe Gennari, ove sì ri- 
portano documenti interessanti, taluno de’ quali parrebbe 
in opposizione. alle sue illazioni (1). Imperciocchè egli 
crede, come la più parte degli eruditi, che il Togisone di 
Plinio corrisponda al Frassine, chiamato anticamente, come 


sì disse, Vigenzone; che il Bacchiglione, cui nel medio, 


evo davasi il nome di Retrone, o Retenone, attraversasse 
Padova, e fosse il Medoaco minore, diverso dal Medoaco 
maggiore che sarebbe stato secondo lui il Brenta. Abbiamo 
osservato col confronto della superficie montuosa dei ba- 
«ini dei Retrone, del Bacchiglione e della Tesina come 
questa sia il ramo principale, per cui è verisimile che ai 
tempi della dominazione romana si desse volgarmente il 
nome di Tesina od altro a questo somigliante, al fiume 
"unito, nome dal quale sarebbesi forse ricavato quello di 
Togisone. 

A sostegno del suo assunto il Gennari citò un verso di 
Venanzio Fortunato, poeta del VI secolo, che sembra una 
apostrofe alla città di Padova ove dice (pag. 6): 


Hic tibi Brinta fluens iter esse (est) Retenone secundo. 


Ma da quel verso sembra piuttosto doversi dedurre che 
il Brenta discendeva in Padova con una direzione paral- 


(1) Dell’ antico corso de’ fumi in Padova e suoi contorni. Pa- 
dova, 1776. 
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lela a quella del prossimo Retenone o Bacchiglione, sic- 
come abbiamo pure "ricavato dalla traccia’ degli alvei di 
Brenta rimasti derelitti dopo la sua diversione a sinistra 
presso Curtarolo, la quale sarebbe così avvenuta in epoca 
posteriore al poeta Venanzio. 

Riassumendo 1 fatti preaccennati, vedemmo come per 
testimonianza di Tito Livio il lido che separa dal mare la 
laguna di Venezia esistesse anteriormente alla dominazione 
romana. Durante questa si fondò Altino, a quanto pare 
presso il margine della laguna, sopra un’ isola elevata, 
prossima alle altre simili di Rialto, Torcello, Burano, Murano, 
circostanza che, combinata colla profondità e maggior esten- 
sione della laguna e coll’ azione delle maree, rendeva sa- 
lubre quella plaga. Per tal modo su quelle isole, e forse 
anche sopra la parte interna del lido stesso si eressero 
deliziose ville, siccome lo attesta Marziale, che le paragona 
a quelle di Baia: .Emula Baianis Altini litora villis. 

È verisimile che quelle isole siensi deposte dalla Piave, 
allorchè quel fiume di carattere torrentizio, con un corso 
più occidentale vi avrà spinte le sue alluvioni, anche an- 
teriormente alla formazione del lido. Altrettanto, a quanto 
pare, avrebbe fatto il Tagliamento col formare le isole di 
Caorle e di Grado. 

Ai tempi di Plinio l'Adige, che come vedremo, ebbe 
sempre una tendenza a trasportare il suo corso verso mez-. 
zodi, sarebbe sboccato nella laguna di Brondolo, se pure 
tin d'allora, seguendo il lembo meridionale della gran 
valle del Foresto, appendice di essa laguna, la sua foce 
non attraversava già il cordone litorale alla così detta Ca- 
vanella d’ Adige, cui doveva corrispondere una delle Fosse 
Filistine, delle quali parleremo più innanzi, Alla laguna di . 
Chioggia, ove forse esisteva il porto Edrone, scaricavasi la 
fossa Clodia ed il Togisone, ossia Bacchiglione; e nella 
saguna di Malamocco, ove trovavasi anche allora il porto 
Medoaco nella stessa posizione dell'attuale, oppure in quella 
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di tre chilometri più meridionale, chiamata oggidi Porto 
secco, avranno avuto foce i due rami di Brenta, chiamati Me- 
doaci, dopo avere attraversata Padova. 

Abbiamo veduto come vi fossero notevoli inesattezze 
nella topografica descrizione di Plinio rispetto alla posi- 
ziono de’ fiumi che si scaricano nella superiore laguna Ca- 
prulese, inesattezze che per una causa analoga gli saranno 
sfuggite anche per la laguna veneta, ove la fossa Clodia la 
indica dopo il Togisone ed il Medoaco, e che non si scorge- 
ranno per le foci del Po, forse da lui maggiormente cono- 
sciute per averle praticate. 

Colla irruzione dei Barbari e particolarmente di Attila, 
nel secolo V i popoli della Venezia, abbandonate le loro 
città di terra ferma, rifuggirono nelle isole e sui lidi del- 
l'estuario, e cioè gli abitanti di Aquileja in Grado, quelli 
di Oderzo ad Eraclia, di cui non si conosce più la posi. 
zione, i Concordiesi a Caorle, gli Altinati a Torcello ed a 
Murano, i Padovani a Rialto, e gli abitanti d'Este e di 
Monselice lunghesso il lido a Malamocco, Palestrina e Chiog- 
gia (1). Da unalettera di Cassiodoro, senatore romano, che 
sembra del principio del secolo seguente sotto il regno di 
Teodorico, diretta ai tribuni marittimi (7ribunts maritimo- 
rum), scorgesi come su quelle isole e lidi ì veneti si fos- 
sero costituiti in repubblica; come il commercio del sale 
fosse la principale loro occupazione, e come ad essì si 
commettesse di trasportare le occorrevoli provvigioni dal- 
l’ Istria a Ravenna. Da quella lettera parrebbe potersi de- 
durre che |’ ordinario loro alimento fosse il pesce, e che 
non vi era in ciò, e nella qualità delle abitazioni distin- 
zione fra poveri e ricchi (2). Ma in una lettera posteriore 
parlasi dell'estrema penuria di grani e di vino da cui era 
afflitta quella regione, e degli ordini di accorrere in suo 


(1) Sigonii, Opera omnia, vol. |, pag. 496. 
(2) Magni Aurelii Cassiodori, Variarum, lib. XII, cap. 24. 
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soccorso valendosi delle provvigioni dell’ esercito raccolte 
în Concordia, in Aquileja ed in Cividale del Friuli (1). 

È verisimile che la mentovata diversione del Brenta 
avvenisse quando Padova rimase deserta de’suoi abitanti. 
Sede principale del Governo di quelli che occuparono 
l'estuario veneto fu Malamocco, fondata sul margine in- 
terno del lido, la quale dipoi sarebbesi trasportata a a Rial- 
to, ove surse Venezia. Dicesi che verso il principio del 
secolo MI avvenisse la distruzione dell'antica Malamocco, 
secondo taluni per effetto di terremoto, e secondo altri 
per irruzione del mare; ma questo fatto puramente tradi- 
zionale, non vedesi accennato nelle storie venete. Eguale 
incertezza si ha rispetto alle vicende cui soggiacque 11 
corso dei fiumi nel medio evo, circostanza per la quale lo 
Zendrini trovò di limitare le sue Memorie al principio del 
secolo XIV (2). 

‘In quanto al Brenta, avendo il Gennari pubblicati do- 
cumenti interessanti secondo i quali apparirebbe che dopo 
la mentovata sua diversione da Padova e fino al 1200 al- 
meno si dirigesse unito al Bacchiglione ed al Frassine nella 
laguna di Brondolo, ove si congiungeva all'antica fossa o 
canale delle Bebbe, ne daremo qualche cenno. Questo 
fatto risulterebbe, oltrechè da altre memorie e documenti, 
da un privilegio di Arrigo IV accordato ad Olderico ve- 
scovo di Padova nel 1079 ove dicesi: Flumen qui rocatur 
Retrone a Vado silicis usque ad locum quod intrat in flumen 
quod vocatur Brenta, inde usque in fossam que vocatur 
Baiba (Bebbe) (3). 

Si può quindi supporre che, dopo | accennata diver- 
sione del Brenta, l’intero fiume, od un suo ramo, si diri- 
gesse verso Zegnaro, ed unito al Bacchiglione passasse per 


(1) Magni Aurelii Cassiodori, Variarum, lib. XII, cap. 26. 

(2) Memorie storiche sullo stato antico e moderno delle lagune di 
Venezia. Padova, 1840. Prefazione. 

(3) Opera cit., pag. 9. 
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. Rialto, ed a Chiesure, si congiungesse alla fossa Clodia, ove 
cominciano i serpeggiamenti di questa, e toccasse di poi 
Brenta dell’ Abba, proseguendo per Cive fino all'unione 
colla fossa delle Bebbe, il qual ultimo tronco, di cui ri- 
mane la traccia, anche oggidi chiamasi Brenton veechio.. 

Di fronte a Rialto avvi un villaggio chiamato Porta, 
nome che sarebbe indizio della navigabilità del fiume che 
vi scorreva. Rivolto di poi tutto il Brenta verso Stra, pare 
che il Bacchiglione siasi immesso a Bovolenta nella Fossa 
Clodia, siccome lo indicherebbe l'ultimo tratto rettilineo 
di quel fiume. 

Sul cadere del secolo XII, dirigendo in senso opposto 
presso le radici dei colli Euganei le acque del Frassine, 
ed una parte di quella del Bacchiglione, costruirono i Pa- 
dovani il mentovato canale navigabile della Battaglia, che 
si scarica con salto all’ Arco di mezzo nel canale Cagnola 
confluente di quello di Ponte lungo. Circa venti anni dopo 
escavarono il Piovego per unire il Bacchiglione al Brenta 
da Padova a Strà; e poichè le acque del primo non erano 
all’ uopo sufficienti, nel 1314 lo impinguarono colla Bren- 
‘ tella derivata dal Brenta a Limena. | 


VI. 


L’ Adige. — Cambiamenti avvenuti nel suo corso. 


Abbiamo già notato che I’ Adige è il più poderoso fiume 
della Venezia. Il suo bacino montuoso è di circa 12,000 
chilometri quadrati; ma trovandosi nell’ interno delle grandi 
Alpi difeso dai venti della marina mercè le alte caterie 
de’ monti donde traggono le loro origini |’ Adda, l' Oglio, 
il Chiese, la Sarca, il Brenta e la Piave, la sua portata 
media e quella delle sue piene a parità di superficie sco- 
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ante vengono a riuscire minori di quella d'altri fiumi delle 
nostre Alpi. Supposto difatti che nel basso suo corso, come 
sarebbe alla Badia, la portata unitaria della sua piena mas- 
sima sia di 2,400 m. c., e di4,000m. c. a Trento, questa 
sarebbe soli 6/10 della piena massima d’ afflusso dell’ Adda, 
e 3/10 di quella del Ticino (41). Uscito da’ monti sopra Ve- 
rona, scorre incassato nell'alta pianura, quindi abban- 
donate le ghiaje, per 110 chilometri, misurati in linea retta 
sulla direttrice fluviale, attraversa la depressa pianura som- 
mergibile fino ad incontrare il cordone litorale. 

In quanto ai più antichi cangiamenti avvenuti nel suo 
corso, gli eruditi si limitano a dirci che nella bassa pia- 
nura preaccennata era più settentrionale, passando dalla 
Cucca a Montagnana, ed in prossimità di Este; e che in 
occasione del memorabile diluvio avvenuto secondo Paolo 
Diacono I’ anno 389 dell’ èra volgare, siasi divertito il fiume 
verso mezzodì sull' odierna sua linea di Legnago e Castel 
Baldo, occupando di poi la così detta fossa Chirola. Tre 
secoli più tardi una nuova diversione sarebbe avvenuta 
giusta memorie irrefragabili, alla Badia di Vangadizza, che 
avrebbe dato origine all’ Adigetto, e di tale opinione era 
pure il Silvestri che su questo particolare pubblicò docu- 
menti interessantissimi (2). 

Rispetto alle diversioni più antiche, esaminando la cart: 
topografica, scorgonsi distinte striscie di terreno ove gli 
abitati sono più frequenti, e segnano la traccia del corso 
abbandonato di un fiume torbido, che ha colle sue depo- 
sizioni elevato il suolo al di sopra delle depressioni, o con- 
che interposte, siccome abbiamo di già notato per la pia- 


(1) Nell’ ultima piena autunnale l’afflusso massimo del Lago Maggiore 
sarebbe stato pressochè quintuplo di quello dell’ Adige, a pari superficie 
scolante. 

(2) Istorica e geografica descrizione delle antiche paludi adriane. 
Venezia, 1786. 
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nura sub apennina. Talune di quelle tracce sono pressochè 
parallele all’ odierno corso dell’ Adige, ed altre trasversali 
con vario grado di obliquità. 

Siamo perciò condotti a supporre che la linea la quale 
passa dalla Cucca per Cologna, Saletto, Montagnana, Este, 
Tribano, Arra, Ponte Casale, Villa del Bosco, e che mette 
capo alla laguna di Chioggia, sia la più antica, e fosse 
-attiva nelle più remote epoche storiche. E forse da Athesis, 
nome del fiume, avrà avuto origine quello della città di 
Este (Ateste) fondata sul suo corso. E verisimile che colà 
il fiume avesse foce avanti alla formazione del cordone 
litorale e che l'isola sulla quale si è eretta Chioggia a 
tergo di questo, fosse una anteriore sua deposizione, come 
supponemmo essere avvenuto per la Piave rispetto alle 
isole settentrionali della laguna ci Venezia. 

Una prima diversione dell'Adige sarcbbe avvenuta presso 
Montagnana, dirigendosi il fiume a Megliadino San Vitale, 
Vighizzolo, Villa Sant’ Elena, Pozzonovo, Bagnolo, ed Agna, 
d' onde al nord della valle del Foresto, appendice, come 
sì disse, della laguna di Brondolo, sarebbesi tuttavia diretta 
a quella di Chioggia. 

Una seconda diversione sarebbe avvenuta a Pozzonovo, 
volgendosi il fiume verso: mezzodi ad Anguillara, nella 
più settentrionale delle Fosse Filistine, che avrebbe segnato 
il lembo meridionale della valle del Foresto fino ad attra- 
versare il cordone litorale alla così detta Cavanella d'Adige, 
corso che sembra corrispondere per l'ultimo suo tronco a 
quello indicato da Plinio. vo. 

Altre successive diversioni, sempre più all’ occidente, 
sarebbero venute mano mano a eongiungersi a valle al- 
l'odierno corso dell’ Adige per la mentovata fossa Filistina, 
al cui prolungamento superiore sembra si desse appunto 
il nome di Fossa Chirola. Quelle diversioni si sarebbero 
unite dapprima a Boara, quindi a Piacenza, di poi a Castel 
Baldo. Ultima di esse sarebbe stata quella che vi mette 
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nata memorabile piena del 580. 

Nella Cronichetta di Ferrara del 1310 si parla dei due 
bracci dell’ Adige sotto la biforcazione della Badia senza 
alcuna distinzione dell’ uno e dell’ altro. Il Silvestri riporta 
l'atto di fondazione di quell’ Abbazia dell’ anno 920, e due 
di donazione degli anni 954, 993, ne’ quali si pone la chiesa 
prope flumen Adice veclo. Egli con tutto ciò suppone che 
all’ odierno corso dell'Adige siasi applicato quel nome, e 
che I Adigetto sia il ramo formatosi dalla rotta ivi avve- 
nuta. Ma vi ha la difficoltà che l'abitato della Badia vedesi 
elevato in riva all’ Adicctto circa cinquecento metri a valle 
della biforcazione, e quando, come è supponibile, la chiesa 
abbaziale si fosse eretta nel corpo di quell’ abitato, ciò 
sarebbe avvenuto sull’ Adigetto e non già sul corso attuale 
dell’ Adige, e quindi al primo competerebbe il nome di 
Atice vetus. E per verità l'Adigetto ha un carattere di 
maggiore antichità, ove si consideri che su di esso sì è 
fondata la città di Rovigo, eretta in Castello fino dalla 
metà del secolo X, giusta documenti ivi esibiti (pag. 40, 
48); e la città, o borgo di Lendinara che diede il nome 
ad Uberto di Lendinara, nobile veronese, il quale fioriva 
nell’ anno 870 (ivi pag. 90). Dalla carta topografica rile- 
vasi che in origine I’ Adigetto, partendo da Rovigo, si univa 
all’ Adige presso Anguillara, passando per Sarzano e Mar- 
dimago, linea sulla quale vedesi la traccia del suo alveo 
derelitto. Il suo corso da Rovigo a Cavarzere, ove si univa 
all'Adige fino alla seconda metà dello scorso secolo, sem- 
bra l'effetto di una diversione, forse nell'alveo derelitto 
del Tartaro, di cui parleremo più avanti, vedendosi dato 
questo nome ad uno scolo di fronte a Cavarzere che, sem- 
bra ne fosse la continuazione. In tale supposto la rotta 
della Badia sarebbe avvenuta sulla sponda sinistra del- 
l'Adigetto con un accorciamento di linea da quel punto 
ad Anguillara, occupando verisimilmente la Fossa Chirola, 
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ove si è stabilito l'odierno corso del fiume, sul quale non 
scorgonsi abitati importanti come quelli preaccennati sul- 
l'altro braccio. La semplice cognizione de’ luoghi che io 
non ho visitati varrà a chiarire I’ insorto dubbio. 

Oggidi l' Adigetto è convertito in un canale di naviga- 
zione alimentato mediante sostegno dalle acque dell'Adige. 

Giusta le Memorie di Zendrini l’arginamento dell’ Adi- 
getto non sarebbesi eseguito se non nel 1581 contempo— 
raneamente a quello dell’ Adige dalla Pettorazza all’ an- 
teriore confluenza dell’ Adigetto. (Mem., t. I., pag. 304), 
cosicchè è supponibile che intorno al 1300 fosse disarginato 
anche l’ Adige, quando la Cronichetta di Ferrara descriveva 
il corso di entrambi quei bracci del fiume. 

Nel secolo XV sarebbe avvenuta la rotta del Castagnaro 
a monte della Badia, che avrebbe invaso il Tartaro, o 
Canal Bianco, servendo di poi qual diversivo delle piene 
dell’ Adige fino al suo chiudimento seguito nel 1838. 

Col sussidio di buone carte topografiche, e di docu- 
menti storici ho tentato d'indagare 1 cangiamenti cui sog- 
giacquero le lagune della Venezia ed il corso de’ suoi fiumi, 
rettificando 1 fatti su questo particolare esposti dagli eru- 
diti, 1 quali generalmente venivano accettati. Altro compito 
più importante vi ha, quello cioè di studiare l'indole di 
questi fiumi e gli effetti dell’ alterazione avvenuta nel loro 
regime sia per cause naturali, come per le notevoli diver- 
sioni operate dall’ arte nel loro corso; indagini che richie- 
dono un vasto corredo di cognizioni locali e di diligenti 
osservazioni, lo che esce dal programma che mi sono pro- 
posto. 


VIL 


Esteario Padano — Caratteri distintivi delle aHuvioni alle foci dei Po — 
Antichi cangiamenti in queste avvenuti fino alla decadenza dell Impero 
romano. 


Venendo ora a parlare dell’ Estuario Padano, ove, come 
dicemmo, variarono di posizione le foci del Po, esamine- 
remo innanzi tutto la forma che prendono a norma delle 
circostanze le loro deposizioni. 

Fino a tanto che quelle alluvioni erano interne, senza 
oltrepassare il cordone litorale, esse avranno formato per 
ogni foce altrettanti delta parziali con molteplici canali, 
siccome avveniva pei fiumi scaricantisi nella laguna veneta. 
Ma allorchè oltrepassavano quella linea, esse prendevano 
una forma particolare, a seconda della maggiore o minor 
lentezza del loro protendimento in mare, dipendente dalla 
portata della foce, e dalla minore o maggior copia delle 
materie trasportate dalle acque. Quando un tale protendi- 
mento procedeva lentamente, la deposizione fluviale ope- 
rando a guisa di guardiano o molo, altre ne promoveva 
al piede del lido tanto a destra quanto a sinistra per l'a- 
zione del mare, dipendente da quella dei venti, e della 
corrente litorale. E se avveniva di poi una sosta prolun- 
gata nel protendimento, sul margine di tali deposizioni 
formavasi un nuovo cordone litorale pressochè parallelo al 
precedente. 

Se il protendimento invece avveniva con una compa- 
rativa maggiore rapidità, ma però in moderata misura, ed 
in successive riprese, |’ alluvione assumeva una forma del 
tutto particolare. Partendo da due punti distanti sul cor- 
done litorale a destra ed a sinistra della foce, che chia- 
meremo nodi, si diramava una serie di piccole dune di- 
vergenti in curve regolari, che mano manosi assottigliavano 
fin presso la foce stessa, prendendo così la forma di un 
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pennacchio. Siffatte alluvioni le chiameremo radianti. Le 
dune, di solito formate di sabbia, sono generalmente bo- 
Schive e talvolta coltive, allorchè il limo le ha fertilizzate. 
Le depressioni ad esse interposte sono vallive, oppure co- 
stituite da stagni con acque permanenti. Tali ailuvioni ra- 
dianti trovansi assai più pronunziate a destra delle foci 
che non alla sinistra, lo che sembra dipendere dalla pre- 
valente azione dei venti dominanti di scirocco e di levante 
nella formazione delle dune. Queste poi nelle alluvioni più 
moderne vedonsi coltivate, attesa la maggior copia di limo 
ivi trasportato dalla corrente litorale. 

Se la foce, per la sua portata, e per la copia delle 
materie convogliate, si avanza rapidamente in mare, vi 
forma un promontorio con molteplici foci subalterne, sic- 
come avviene per quelle attuali del Po, ove ad accrescerne 
la portata e la copia delle materie ha contribuito tanto 
l’arginamento del fiume e de’ suoi affluenti, quanto il di- 
boscamento delle pendici de’ monti. Le due striscie o con- 
troforti di ciascun canale in queste alluvioni per la loro 
maggiore elevazione sono di solito coltivi, rimanendo val- 
livi gli spazi interposti. Nelle alluvioni antiche il corso de- 
relitto dei varj rami o canali del fiume costituisce una 
specie di scheletro dell’ intero promontorio, in forma d'ar- 
gini; e gli spazj intermedj sonosi ridotti alla condizione 
di stagni per effetto dell’ erosione del fondo promossa dagli 
ondeggiamenti delle acque marine, ed a quanto pare, an- 
che della loro azione dissolvente sulle deposizioni d’ acqua 
dolce, siccome potremo riscontrare per una porzione delle 
valli di Comacchio di cui parleremo più avanti. Alla destra 
di quei promontorj si forma un insenamerto di mare cui 
si dà il nome di Sacca. Coll’ esame dei documenti storici 
raffrontati alla forma e disposizione delle alluvioni del Po 
procureremo ora di indagarne le vicende. 

La più antica descrizione delle foci del Po è quella che 
ne vien data da Polibio, il quale visitò i luoghi circa 150 
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anni innanzi all’ éra cristiana. Egli dice che il letto del 
fiume, partendo dalle sorgenti « è semplice, ma ai così 
detti Trigaboli in due bocche si divide, l'una delle quali 
è denominata Padusa e l'altra Olana, ove è un porto il 
quale non meno che qualsivoglia porto dell’ Adriatico offre 
sicurezza a chi l'afferra (1) ». Accenna poi come la bassa 
valle del Po sia stata occupata dai Tirreni, ossieno Etru- 
schi, e come questi ne fossero scacciati dai Galli. Da quei 
pochi cenni scorgesi che egli non erasi occupato se non 
delle due foci principali, senza parlare delle altre che non 
avrà visitate, attesa la natura delle sue ricerche. 

Una descrizione assai più completa, e veramente pre- 
ziosa, ne vien data due secoli dopo da Plinio, che qui ri- 
portiamo in originale. Indicati i vari affluenti del Po, pro- 
segue : 

Nec alius amnium tam brevi spatio majoris increments 
est. Urgetur quippe aquarum mole, et in profundum agitur 
gravis terre, quumquam deductus in flumina et fossas inter 
Ravennam Altinumque CXX. m. passuum, tamen, quia lar- 
gius vomit septem maria dicitur facere. Augusta fossa Ra- 
vennam trahitur ubi Padusa vocatur quondam Messanicus 
appellatus. Proximum inde ostium magnitudinem pertus ha- 
bet, qui Vatreni dicitur, quo Claudius Cesar è Britannia 
triumphans, pergrandi illa domo verius quam nave intravit 
Adriam. Hoc ante Eridanum ostium dictum est, aliis Spineti- 
cum ab urbe Spina qua fuit turta, prevalens ut delphicws 
creditum est thesauris, condita à Diomede. Auget ibi Padum 
Vatrenus amnis ex foro corneliensi agro. Prorimum inde 
ostium Caprasie, dein Sagis, dein Volana quod ante Olane 
vocabatur. Omnia ea flumina, fossasque primi a Sagi facere 
Tusci, egesto amnis impetu per transversum in Alrianorum 
paludes, que septem maria appellantur, nobili portu oppidi 
Tuscorum Atrie a quo Aliaticum mare appellabatur, quod 


(1) Storia, libro II. Traduz. di Koen, Milano, 1824, T. I, pag. 257. 








— 231 — 


nunc Adriaticum. Inde ostia plena Carbonaria ac fossiones 
Philistine, quod alit Tartarum vocant ete. (1). 

Strabone, pressochè contemporaneo di Plinio, non dà che 
un cenno delle foci del Po, per praticare le quali dice che 
richiedesi particolare esperienza. Ravenna secondo lui, sa- 
rebbe stata fondata dai Tessali, i quali non potendo sop- 
portare le insolenze dei Tirreni, la cedettero agli Umbri, 
che a’ suoi tempi I’ occupavano tuttavia. Altrettanto avve- 
niva per la bassa valle del Po, ove gli Umbri si sarebbero 
sostituiti ai Tirreni che l'avevano posseduta in addietro 
per parecchi secoli, e ne erano poi stati scacciati dai 
Celti (2). Di questi, i Galli Boi, che occupavano la pianura 
subapennina nell’ Emilia, ne vennero espulsi dai Romani, 
che vi sostituirono colonie di proprj cittadini, e di Latini 
loro alleati (3). 

Le prime notizie storiche concernenti le foci del Po ac- 
cennerebbero così l'occupazione di quella del suo ramo 
principale Eridano da parte degli Elleni. Questi, circa do- 
dici secoli innanzi all’ éra volgare, avrebbero fondata Spina 
in riva al fiume ed in prossimità della sua foce; ma sia 
per la difficile praticabilita, di questa, sia per cangiamenti 
‘ avvenuti nel suo corso, quella città in breve decadde, 
talchè ai tempi di Strabone non era più se non un borgo 
distante circa 90 stadj (17. chilom.) dal mare (4). 

Istrutti dalla sorte infelice di quella colonia ellenica, gli 
Etruschi che vennero di poi, con molto accorgimento se- 
guirono un piano ben diverso. In luogo di fondare la loro 
città marittima Adria sopra un fiume di corso variabile, la 
eressero sul margine della laguna, alla foce del fiumicello 
di pianura Tartaro, che escavarono insieme ad altre fosse 
parallele, le quali chiamaronsi Filistine, e servivano così 


. (1) Hist. nat. lib. II, cap. XVI. 
(2) Geografia, lib. V, cap. XX. 
(3) T. Livii, Hist., lib. 37 e 39. 
(4) Geografia, luogo precitato. 
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allo scolo e bonificamento delle paludi circostanti, ed alla 
navigazione. In esse, a quanto pare, avrebbero ben anche 
rivolte le limpide acque del Mincio, mediante un canale, 
cui corrisponderebbe I’ odierno colatore Fissero, dopo avere 
fondato Mantova sopra alcune isole di quel fiume, ove si 
spandeva in un vasto lago, o palude. Ed allo scopo di pro- 
teggere la nuova loro Metropoli Adria tanto dalle piene, 
quanto dalle deposizioni del Po, e di procurarle così la 
maggior possibile stabilità e fioridezza, attuarono il piano 
veramente grandioso accennato da Plinio. Fondamento di 
questo era la diversione del Po in molteplici rami congiunti 
con canali trasversali che li facevano comunicare fra loro, 
usando la precauzione di allontanare i primi dai loro ca- 
nali o fosse d'acque chiare, piano del quale si sarebbero 
conservate non dubbie tracce, e che contribui potentemente 
al più sollecito bonificamento di quelle immense paludi. 

Avanti d’inoltrarci nelle relative indagini, gioverà raf- 
frontare le varie foci del Po indicate da Plinio colle attuali 
località. L'antica foce Eridano, ove confluiva il Vatreno pro- 
cedente da Imola (Forum Cornelii) corrisponderebbe a quella 
del Po di Primaro, occupata oggidi dal Reno, e dagli altri 
torrenti della Romagna. Di là staccavasi una fossa artifi- 
ciale, chiamata da taluni Angusta, e da altri con maggior 
fondamento Augusta, che conduceva le acque del Po a Ra- 
venna. La foce Caprasia corrisponderebbe al porto oggidi 
interrato di Bellocchio; la foce Sagi al porto di Magnavacca 
presso Comacchio, e la foce Volana a quella del Po di Vo- 
lano, ora, egualmente derelitto. Parlasi poi di ‘foci allora 
ostrutte (ostia plena), una delle quali, Carbonaria, dovrebbe 
corrispondere al Po di Ariano, e l’altra ad una delle /osse 
Filistine per le quali scaricavasi il Tartaro, bocca che sem- 
bra essere quella del così detto Porto di Loreo, od anche 
Porto Viro, ove si è praticata la nuova inalveazione, o ta- 
glio del Po, nei primi anni del secolo XVII; operazione 
della quale si parlerà più avanti. 
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Nel segnare |’ andamento del cordone litorale dell’ Adria- 
tico, la linea occidentale, e quindi più antica di esso, par- 
tendo dal Taglio di Po, sembrerebbe fosse quella che passa 
per San Basilio, o Messenzatica, Marozzo e Caldirolo. Ma 
dietro attento esame delle carte delle foci del Po e delle 
notizie raccolte su questo particolare, scorgesi la traccia di 
altra linea più occidentale ancora, segnata da una serie di 
cumuli, ossieno montoni di sabbia, nel luogo chiamato Le 
Tombe, che ne sarebbero gli avanzi, la quale passa in con- 
tatto delle rovine di Ariano vecchio, a due chilometri di di- 
stanza dall'altro cordone suindicato, e vi si riunirebbe a Ma- 
rozzo, presso le così dette Tombe lunghe (1). Ne consegue 
che la foce del Po, la quale porge la traccia del più antico 
protendimento in mare, sarebbe quella del Po di Ariano, ossia 
di Goro. Tale protendimento sarebbe stato di due chilome- 
tri da Ariano vecchio al cordone o lido di San Basilio, o 
Messenzatica, e di un chilometro da questo all’ altro detto 
di Monticelli. Siamo quindi indotti a supporre, che alla 
venuta degli Etruschi avesse ivi foce il ramo principale del 
Po. E siccome questo nel tronco superiore sotto Felonica 
fa un’acuta svolta per passare fra le Quatrelle e Ficarolo, 
ove con direzione di mezzodi si portava a Bondeno, luogo 
chiamato anche Burana, donde ripiegando verso oriente 
discendeva in addietro a Ferrara, egli è verisimile che in 
quel luogo si dipartisse sopra Ficarolo nel ramo Spinetico 
: destra ed in quello di Ariano a sinistra, che sarebbe stato 
il più breve, passando probabilmente per Fiesso e per altri 


(1) Per lo studio delle foci del Po mi sono valso non solo delle belle 
carte topografiche nella scala di 1186400 del Lombardo-Veneto e dell’Italia 
Centrale, pubblicate dall’ Istituto Geografico di Vienna, ma eziandio di 
quella bellissima in quarantasette fogli fatta da esso Istituto rilevare verso 
il 1821 pel corso del Po nella scala di 115000, acquerellata con tale mae- 
stria da poter scorgere le minime variazioni nella condizione del suolo; 
carta che trovasi nell’archivio della cessata Direzione Generale delle Pub- 
bliche Costruzioni in Milano. \ 
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luoghi intermedj, che ora non si potrebbero additare. In 
tale supposto collo scopo di allontanare quel braccio del 
Po da Adria e dai canali d'acque chiare che vi mettevano 
capo, gli Etruschi lo avrebbero chiuso, riunendolo al brac- 
cio destro Spinetico. E forse tale diversione la praticarono 
raddrizzando ivi il corso del Po da Ficarolo a Senetica, nel 
quale intervallo vedesi anche oggidi la traccia dei viziosi 
suol serpeggiamenti in un alveo derelitto del Po, conver- 
tito in un colatore, distinto col nome di Poazzo o Po vec- 
celuo, ove ad una borgata si da quello di Sette Polesini (4). 
Gli Etruschi avrebbero derivato a Senetica, a sinistra del 
flume unito, il ramo che si chiamò Volano, ed a destra di 
questo presso Codrea altro ramo, che in origine si sarebbe 
chiamato Rera, o Reta, o Rea, il quale di poi prese il 
nome di Sandalo. Presso Final di Rere, o se vuolsi a Trisi- 
gallo, luogo che dovrebbe corrispondere a Trigabuli accen- 
nato da Polibio, indicante verisimilmente una biforcazione, 
ove le acque formano un trivio, venne derivato a destra 
un terzo ramo che egli chiama Padoa, o Padusa, il quale 
suddiviso ne' due bracci Sagi e Caprasia indicati da Pli- 
nio, ed in altri subalterni, avrebbe formato fuori del cor- 
done litorale il promontorio o delta su cui, ad un suo 
estremo, vedesi eretta la città di Comacchio. Questa dira- 
mazione, alla sua origine, sarà andata soggetta a cambia- 
menti di corso, ma al di sotto di Ostellato la traccia del 
ramo principale del Po vedrebbesi indubbiamente segnata 
dalla lingua di terra che separa la Valle del Mezzano da 
quelle delle Gallare e di Trebba. 

Rispetto ai canali trasversali accennati da Plinio, sembra 
indubitato che uno di essi fosse il Goro, dal Volano al ramo 
di Ariano, il quale anche al principio del secolo XIV pro- 


(1) IT nome di Polesine viene adoperato di solito per indicare un'isola 
od un gruppo d’isole del Po. Quel raddrizzamento del Po sarebbe stata 
‘facile, atteso il notevole accorciamento che risultava dal dirigere il corso 
-del fiume nell’attigua palude. 


— 95 — 
seguiva, come vedremo, fino a congiungersi con quelli della 
laguna veneta. Tra il ramo Padova ed il Volano T argine 
Trebba, cui in documenti del medio evo davasi tuttavia il 
nome di fiume, sarebbe stato uno di quei canali, e forse 
lo fu eziandio fra Ostellato ed il Volano il canale Corba 
0 Corbazza, del quale vedesi la traccia all’ occidente della 
Valle delle Gallare ed è fatta menzione in antichi docu- 
menti. I’ argine del Malpasso, che da Lago Santo mette a 
Comacchio, ‘potrebbe pure essere stato un canale simile 
escavato posteriormente, e forse dai Comacchiesi per con- 
servare una comunicazione col Po. 

In altri scritti ho dimostrato come il Po, a parità di su- 
perficie scolante, sia forse il più poderoso fiume che si co- 
nosca, e lo desunsi dall’ essere il suo bacino esposto ai venti 
piovosi della marina e dal comprendersi in esso i più alti 
monti dell’ Europa. Senza salire alle cause, Plinio avrebbe 
espresso un concetto simile coll’ attenersi al fatto, dicendo : 
Nec alius amnium tam brevi spatio majoris incrementi est. 

Il più antico protendimento del Volano sarebbe stato di 
tre chilometri, partendo dal cordone primitivo, fino al lido 
su cui si è eretta |’ Abbazia di Pomposa, della quale si par- 
lerà più avanti. Resa di poi stazionaria quella foce, sareb- 
besi anticamente avanzata con alluvione radiante la foce 
di Ariano fino alla Mesola per tre chilometri e mezzo. 

Il delta, o promontorio di Comacchio, vedesi protendere 
dal cordone litorale per nove chilometri sopra. una fronte 
o base altrettanto larga, ma è supponibile che dopo |’ ab- 
bandono dei rami del Po che lo hanno formato, la parte 
più sporgente di esso sia stata per qualche chilometro cor- 
rosa dal mare fino all’ odierno lido. Dell’ ultimo protendi- 
.mento della foce del Volano, e dei cambiamenti seguiti nel 
Po in conseguenza della rotta di Ficarolo, avvenuta alla 
metà del secolo XII, parleremo più avanti, importando ora 
di porre a riscontro quelli anteriori preaccennati col docu- 
menti storici che vi hanno -riferimento. 
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H Silvestri, che ha pubblicate notizie pregevoli sulle Pa : 
ludi Adriane, accenna il fatto, che nell'anno 369 in cui fu 
istituito l' Esarcato di Ravenna, trovavasi presso questa città 
un porto capace di accogliere una grande armata navale (1), 
nella quale condizione altri supposero che si fosse conser- 
vato quel porto anche ne’ due secoli successivi. L’ autore 
invero modifica di poi tale opinione, ma in un modo al- 
quanto incerto. Il vescovo Apollinare Sidonio , che aveva 
visitata Ravenna un secolo innanzi, espone cose che non 
confermerebbero quel fatto. Egli dice : Intravimus Ravennam 
paullo post cursu dexteriore subeuntes: quo loci veterem civi- 
tatem novumque portum media via Casaris ambigas utrum 
conneciat an separet. 

Insuper oppidum duplex pars interluit Padi, pars alluit; 
qui ab alveo principali molium publicarum discerptus objectu, 
ct per easdem derivatis tramitibus exhaustus, sic dividua 
fluenta partitur ut prebeant menibus circumfusa presidium, 
infusa commercium (2). Egli adunque entrò in Ravenna 
percorrendo la fossa Augusta derivata dal Po; ma siccome 
parla di un nuovo porto, ciò sarebbe prova che questo era 
artifizialmente escavato, in sostituzione a quello vastissimo 
di Classe nella laguna. 

Il Silvestri cita un passo di Giornande relativo a Ra- 
venna, ma ne ommette la conclusione, ove lo storico nota 
che nel VI secolo quel porto erasi convertito in orti, dagli 
alberi dei quali in luogo di vele pendevano frutta (3). 

Lo storico Procopio, sovraintendente dell’ esercito e della 
flotta di Belisario, che si portò a Ravenna nell’ anno 539, 
fa osservare l'impossibilità che vi accedessero i navigli; e 
che anche le barche del piccolo commerciv si caricavano 
in tempo di bassa marea appoggiate sul fondo, e che solo 


(1) Storica e geografica descrizione ecc. precitata, pag. 7. 

(2) Jacobi Sirmondi, Opera omnia. Venetiis 1728, T. |. Sidonii, Epé- 
stola V. 

(8) Muratori, Rer. ital. script., T. I, pag. 205 e 206. 
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in alta marea potevano porsi a galla, e condursi al mare (1). 
Anche il nuovo porto indicato un secolo innanzi da Apolli- 
nare Sidonio non sarebbe così più stato di sufficiente pro- 
fondità per tenervisi galleggiante una barca carica co- 
mune. i 

L’ interramento del porto di Classe lo si deve. ai prossimi 
torrenti, e particolarmente al Ronco ed al Montone. Que- 
sti, insieme al Lamone ed al Savio, oltrepassato colle loro 
deposizioni il lido primitivo, venivano ad agire, come si 
disse, a guisa di guardiani per arrestare a destra ed a si- 
nistra le sabbie spintevi dal mare sotto l’azione dei venti 
e della corrente litorale, con notevole protendimento della 
spiaggia di Ravenna, che ora trovasi distante otto chilo- 
metri dal mare. 

La Fossa Augusta accennata da Plinio, sembra dovesse 
corrispondere in parte all’ argine detto oggidi Agosta, che 
nelle Valli di Comacchio segna il limite orientale di quella 
del Mezzano, e termina al Po di Primaro fra la Chiavica 
Umana, e la Chiavica Lepri. Di là avrebbe continuato fino 
a Ravenna, attraversando la valle Savarna. Pare che: do- 
vesse essere costituita da due tronchi distinti, il superiore 
alimentato dal ramo Caprasia, e I inferiore dal ramo Spi- 
netico ossia Po di Primaro, venendosi allora a spiegare 
come fra il termine di uno di essi tronchi ed il principio 
dell’ altro potessero avere libero passaggio le maree, e 
mantenervi un porto profondo, avuto riguardo all’ampiezza 
delle lagune colle quali avrà comunicato mediante sgarbate, 
ossieno aperture nelle sponde, o controforti naturali di 
quest’ ultimo tronco del Po. Se per quel porto ebbe pas- 
saggio, secondo la narrazione di Plinio, la grande nave 
che trasportò l'imperatore Claudio reduce dalle isole bri- 
tanniche, devesi intendere che colle parole intravit Adriam, 
significasse che entrò nel mare Adriatico, e non già nella 


(1) Muratori, Rer. stal. script., tom. 1, pag. 248. 
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città di Adria, come taluni supposero, ia quale chiamavasi" 
Atria, e per testimonianza di Strabone non comunicava 
allora col mare se non per istretti canali. Che poi quella 
fossa sia stata escavata da Augusto, sembra cosa assai 
probabile, risultando da documenti del medio evo che al- 
tre località di Ravenna portavano il nome di quell’ Impe- 
ratore. Deve invero far senso che il ramo Spinetico si 
indichi alimentato dal Vatreno, o Santerno, torrente insi- 
gnificante al confronto del Po; lo che sembra doversi at- 
tribuire alla circostanza di essersi spinto nella vasta Padusa, 
per un caso accidentale fino a quel ramo del Po. Circa poi 
alla posizione di Spina taluni la collocherebbero presso 
Longastrino, ciò che concorderebbe colla distanza di 90 
stadj dal mare indicata da Strabone. 

Rispetto al promontorio, ossia delta di Comacchio, com- 
preso fra i due bracci Sagi e Caprasia del ramo del Po 
che chiamammo Padova, dai quali si saranno staccate altre 
ramificazioni subalterne, i cui avanzi concorrono a formarne 
lo scheletro, è verisimile che le valli interposte fossero in 
addietro costituite da canneti, ed anche in parte coltivate, 
lo che avrebbe potuto infiuire a dare loro il nome di Campi. 
Il notevole protendimento di quel promontorio a fronte del 
lido di Pomposa, che ai tempi di Plinio sarebbe stato, a 
quanto sembra, in riva al mare, siccome accenneremo più 
innanzi, porgerebbe una prova della notevole e prevalente 
portata del ramo del Po che lo ha formato, e della quan- 
tità di torbida che convogliava. In ciò si avrebbe un indizio 
che, partendo dalla occupazione degli Etruschi fino ai primi 
secoli dell’ éra cristiana, il corso del Po fosse in gran parte 
accompagnato da..argini che ne limitavano le espansioni. 
Imperocchè abbiamo prove che anche durante la domina- 
zione dei Galli, siccome ‘attesta Polibio, la pianura della 
Valle del Po era ricca di prodotti del suolo; lo che non sa- 
prebbesi spiegare se non supponendo che gli avanzi delle 
colonie degli Etruschi, e degli-Umbri,e forse di razze abo- 
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rigene, anche sotto la dipendenza di quel popolo nomade, 
continuavano ad occuparsi dell'agricoltura, la quale avrà 
progredito e prosperato durante la dominazione romana. 
Tale induzione concorderebbe colla testimonianza di Stra- 
bone che dice: J Romani impadronitisi di que paesi man- 
daronvi in più parti colonie, conservando per altro anche 
quelle che gia vi crano stabilite prima; ed anche al presente 
sebbene sieno lutti Romani, non di meno alcuni si dicono Um- 
bri, e Tirreni, altri Eneti, Liguri ed Insubri (1). Siccome 
a destra di quel promontorio vi sarà stato un seno di 
mare, o sacca nella quale metteva foce il ramo Spinetico, 
verrebbe così a spiegarsi l'ampiezza di essa accennata da 
Plinio, circostanza che tanto più richiedeva la escavazione 
in due tronchi distinti della Fossa Augusta dal ramo Ca- 
prasia a Ravenna. 

Abbiamo veduto che al tempo di Polibio di 150 anni 
anteriore all’ gra volgare, la foce del Volano era quella 
che offriva un porto sicurissimo. Ciò poteva conciliarsi col- 
l'essere di poca portata e stazionaria, bastando che fosse 
alimentata da acque chiare d'espansione e di scolo, ma 
contigua ad una estesa laguna, che sotto l’azione delle 
maree la mantenesse escavata. Ed in tale supposto il primo 
protendimento del Volano fino al lido di Pomposa già ac- 
cennato, avrebbe dovuto essere molto antico, vedendosi 
ivi il nodo di due protendimenti, in parte sincroni, e cioè 
del promontorio di Comacchio a destra, e del ramo di 
Ariano a sinistra per tre chilometri da Monticelli alla Me- 
sola. Questa avrebbe potuto continuare fino ai primi anni 
della dominazione romana, rimanendo poi ostrutto ai tempi 
di Plinio. Tale protendimento con ‘alluvioni radianti alla 
foce di Ariano sembra dipendesse da ciò che, dopo l'espul- 
sione dei Tirreni, dal Volano presso Baura si fosse diver- 
tito a sinistra un ramo del Po che sarebbe passato per 


(1) Geografia., loc. cit. 
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Copparo e Coccanile, ove oggidi scorre il canale Naviglio. 
A quel punto pare si dividesse in due rami, nel destro 
de’ quali scorre il canal Bianco. Il ramo sinistro vedreb- 
besi diretto per Cologna e Villanova, donde scorgerebbesi 
di nuovo bipartito. Il nuovo ramo sinistro sarebbesi ri- 
volto ad Adria, ed il destro alle Papozze, ed al ramo di 
Ariano, forse con un'altra diramazione a sinistra per Cor- 
bola, Bottrighe e Mazzorno. Di tutte quelle ramificazioni 
del Po scorgesi la traccia non dubbia sulla carta topo- 
grafica, corrispondendo a striscie più o meno larghe di ter- 
reno coltivo ed abitato, quindi maggiormente alto, accom- 
pagnate lateralmente da terreni più depressi di qualità 
vallivi, oppure a prato. Sulla più parte di quelle dirama- 
zioni s incontrano borgate i cui nomi portano la sillaba 
iniziale gallica Cò (Caput), come sarebbero, Coccomaro, 
Copparo, Covali, Corlo, Coccanile, Cologna, indicanti 1 punti 
d'onde partivano, ma non è detto che esse fossero attive 
contemporaneamente, essendo verosimile che lo fossero 
solo in parte, e che in ciò avvenissero di tempo in tempo 
variazioni. 

Possiamo quindi supporre che per qualche secolo avanti 
la dominazione romana si fosse resa attiva quella diver- 
sione del Po dalla quale si sarebbero staccati rami subal- - 
terni con sole alluvioni interne, ed il ramo principale di 
Ariano, che avrebbe dato luogo all’ accennato protendimento 
in mare fino alla Mesola. 


VIII 


Cangiamenti avvenuti nelle foci del Po nel Medio Evo — Fondazione 
_ di Ferrara — Rotta di Ficarolo. 


Comacchio, come vedemmo, venne fondata sul lembo 
settentrionale del promontorio cui abbiamo dato lo stesso 
nome, ed a quanto pare, sul ramo o foce del Po chiamata 
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da Plinio Sagi presso l'odierno porto di Magnavacca. Qual- 

che storico illuso da amore municipale tentò di attribuire. 
alla città nativa una notevole antichità, ma con argomenti 
e prove che non reggono, ricorrendo a documenti apocrifi, 
oppure interpretati secondo le sue vedute (1). Flavio 
Biondo (2), Peregrino Prisciano (3) ed il Rossi (4) s’ ac- 
cordano nel dire che questa città, la quale nel VI secolo 
con una chiesa episcopale, contavasi fra quelle dell’ Esar- 
‘cato, aveva armata una flotta poderosa. Con questa difatti 
tentò, a suo danno, di sostenere conflitti contro la repub- 
blica veneta, lo che sarebbe avvenuto nel IX secolo. Un 
documento del precedente prova che i Comacchiesi prov- 
vedevano di sale le adjacenze del Po di Lombardia e quindi 
la più parte di questa (3). Sembra che fino dai primi se- 
coli dell’ éra volgare rimanessero abbandonate quelle foci 
del Po per un cambiamento di corso, talchè, divenuto sta- 
zionario il promontorio da esse formato, e soggetto per la 
parte più sporgente ad erosioni del mare, si uni al lido 
di Pomposa col cordone che, staccandosi di là, passa per 
Vaccolino. La foce Sagi per altro, comunicando con estese 
e profonde lagune, sotto l’azione delle maree avrebbe of- 
ferto un porto sicuro, per cul potè svilupparsi la potenza 
marittima di quella città, fondata, a quanto pare, in quel 
torno. In ciò può avere influito la circostanza che, in ori- 
gine, di fronte a quel promontorio saranno state maggiori © 
le profondità del mare, atteso il rapido suo protendimento, 


(1) Ferro, Storia dell’ antica città ds Comacchio. Ferrara, 1701. 

(2) Italia illustrata, Romandiola, Torino 1527, pag. 25: ad quod sta- 
gnum passus supra duodecim milia in circuitum patens Comaclen- 
sis sita est vetusta civitas, quae per Gothorum, Longobardorumque 
tempora classem armare solitam. 

(3) Memorie ferraresi manoscritte del 1490. 

(4) Storia di Ravenna. 

(5) Decreto di Luitprando re de’ Longobardi (Muratori, An/. med. evi, 
T. 11, pag. 23.) 
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le quali avranno eontribuito alla escavazione del porto. Ma 
esse sarebbero di poi venute meno, a cagione del succes- 
sivo avanzamento della detta foce del Volano, d'onde, per 
effetto principalmente della corrente litorale, saranno di- 
scese in copia le materie che avranno resa più sottile la 
spiaggia marina di Comacchio. 

Il lido di Pomposa, che per parecchi secoli era rima- 
sto stazionario in riva al mare, protetto di poi dalle nuove 
alluvioni del Volano, divenne la sede di una ricca Abba- 
zia. In una lettera del pontefice Giovanni VIII dell’anno 784 
parlasi di essa; ed una serie di privilegi successivi di Pon- 
tefici e di Imperatori fino al secolo XII, nei quali si indi- 
cano i luoghi cui si riferivano le fatte concessioni, porgono 
preziose notizie sulla topografia di quei territorj, e confer- 
merebbero le precedenti nostre induzioni. Quell’ Abbazia 
non avrebbe potuto erigersi se non dopo che di fronte al 
lido si fossero formate estese alluvioni, che rivestite di folte 
selve la togliessero alla vista del mare. Senza di che sa- 
rebbe rimasta esposta continuamente alle depredazioni dei 
pirati delmati e saraceni, che allora infestavano I’ Adria- 
tico, ai quali la nascente repubblica veneta dava la caccia. 
L'Abbazia di Pomposa invece fiori per diversi secoli, e 
solo nel XV dovette ritirarsi in Ferrara, onde sottrarsi ai 
danni delle continué guerre che succedettero fra quel du- 
cato e la mentovata repubblica veneta. 

Richiamando quanto si è detto sul piano eseguito dagli 
Etruschi, vedemmo essere verisimile che essi sopra Ficarolo 
divertissero fin da principio il ramo principale del Po della 
foce del quale scorgesi il più antico protendimento presso 
Ariano vecchio, riunendolo al ramo Spinetico fino a Senetica, 
donde a sinistra avrebbero derivato il Volano. A destra di 
. questo, e precisamente a Codrea (Cuput Rete), supponemmo 
essersi derivato dagli Etruschi il Sandalo, che al tempo 
loro si sarà chiamato Rero, o Reto. 

I nome latino di Sandalo sembra siasi dato sotto la 
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romana dominazione ad un suo prolungamento. Oltre al 
nome del suo incile, che convaliderebbe queste induzioni, 
v1 sarebbe quello di una borgata, o vico, denominata Vo- 
ghiera (Vicus Rere). L'altro prossimo vico che sarebbe di 
poi divenuto città è Voghenza (Vicoentia, o Vicus abentia) 
che vedrebbesi indicata da Strabone insieme con quelle 
di Adria, Oderzo e Concordia, siccome prossime alla laguna 
e colle quali comunicavasi mediante piccoli canali. Ver- 
rara (Veteraria) pare fosse l'antica foce del ramo Rero 
nella laguna, avanti che se ne prolungasse il corso col 
Sandalo, il quale vi avrà messa foce a Consandolo, ed a 
Boccaleone. Quella specie di arcipelago d' isolette, o dorsi 
distinti col nome di Bari, che vedesi all’ occidente della 
valle del Mezzano in prossimità della primitiva foce di quel 
ramo del Po, sembra formato da ruderi di barene da esso 
ivi deposte. Tutto il territorio a sinistra del Sandalo, par- 
tendo da Codrea, prese il nome di Polesine di Rero (Poli- 
cinum Rete), il cui confine verso settentrione, presso 11 
Volano sarebbero Rero, e Final di Rero, e successivamente 
il margine delle lagune. Formato in tanta estensione dalle 
deposizioni di quel ramo del Po, ne confermerebbero la 
antichità. 

L'ultimo abbandono del ramo di Ariano verso il prin- 
cipio della dominazione romana sembra essere stato sin- 
crono coll’ accresciuta portata del Sandalo, lungh' esso il 
corso del quale sonosi escavati molti avanzi di monumenti 
romani di quel tempo. Il successivo abbandono poi del 
ramo di Comacchio pare fosse in parte l’effetto della riat- 
tivazione del ramo Spinetico, che sarebbe disceso da Sene- 
tica alla Torre dell'Uccellino ed a Gaibana, proseguendo 
per Marrara fino ad unirsi alla foce del Sandalo nel Pri- 
maro. Il ramo Spinetico, avrebbe dovuto dapprima rimanere 
derelitto fino da quando si attivò quello di Comacchio, e 
tanto più quando si riattivò, a sinistra del Volano anche 
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il ramo di Ariano, cosicchè per una serie di secoli la foce 
del Primaro sarebbe stata alimentata dal solo Sandalo. 

Quando nel V secolo discesero i Barbari ad invadere 
l’Italia, la corrente del Po doveva trovarsi, come si disse, 
concentrata nel Volano, nel ramo Spinetico, e nel Sandalo. 
“A Voghenza perciò, e nelle vicine borgate sul Sandalo sa- 
rebbero rifuggite le prossime popolazioni, siccome in luogo 
difeso dalle paludi, e quindi spiegasi come intorno a 
quel tempo si fosse eretto nella città stessa un vescovado. 
Egli è per altro verisimile che se quelle genti riuscirono 
così a sottrarsi alle violenze dei Barbari, rimanessero tut- 
tavia esposte alle prepotenze dei Comacchiesi, e, secondo 
taluno, a quelle dei Greci che occupavano Ravenna. Esse 
perciò presero il partito di cambiare nel VII secolo la loro 
sede, scegliendo a tal uopo la sponda destra de: Volano 
in località tale da potersi facilmente riunire quel braccio 
del Po col ramo Spinetico che si era dianzi riattivato. Esca- 
varono a questo tine una fossa che metteva capo a Gai- 
bana sul ramo stesso, fondando la nuova città sulla punta 
a valle, ove avveniva I’ artificiale diversione, che si chiamò 
di poi Punta di San Giorgio dal titolo della cattedrale ivi 
edificata. Quella fossa divenne quindi un poderoso ramo 
del Po che ritenne lungamente il nome di Fossa, oppure 
di fume Gaibana, e che si sostitui al tronco superiore del 
ramo Spinetico, il quale passava presso la Torre dell’ Uc- 
cellino. Questo tronco rimase nuovamente abbandonato, a 
quanto pare, per opera dei Ferraresi, onde precludere ai 
Ravennati, ed ai Bolognesi loro rivali una via del Po che 
non toccasse Ferrara, per facilitare così la difesa di que- 
sta e favorirne il commercio. A tale scopo poi dal X al XII 
secolo la trapiantarono sulla sponda sinistra del Volano, 
ove edificarono la nuova loro cattedrale in sostituzione di 
quella di San Giorgio. | 

Avanti d'inoltrarci a dare ragguagli della famosa rotta 
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di Ficarolo che preparò un totale cangiamento nel corso 
del Po, verremo riassumendo quelli anteriori, per taluni 
dei quali con metodo induttivo dalle cause discendemmo 
agli effetti, e per altri da questi risalimmo alle cause, 
onde determinare le vicende cui soggiacque. Le preziose 
notizie offerteci da Plinio, e le indicazioni delle recenti 
carte delle foci del Po, ove è segnata la traccia non dub- 
bia dei più antichi cordoni litorali da esse attraversati nei 
loro protendimenti, ci dimostrano che quello del Po di 
Ariano, il più prossimo ad Adria, sarebbe stato il primo 
di cui si abbia conoscenza. Il cordone o lido delle Tombe, 
ossia di Ariano vecchio, si sarebbe avanzato di due chilo- 
metri portandosi sulla linea di quello di San Basilio o 
Messenzati¢a, e quindi per un altro chilometro su quella 
di Monticelli, siccome appare dalla convergenza delle tre 
linee ai punti rimasti inalterati del cordone generale, delle 
Fornaci a settentrione, e di Marozzo a mezzodi (1). Aven- 
dosi in ciò una prova che quella foce del Po doveva es- 
sere la principale, e che, giusta il piano degli Etruschi, 
era del loro interesse di allontanarla da Adria, ne conse- 
gue che un tale protendimento avrebbe dovuto compiersi 
innanzi alla loro venuta, di circa dieci secoli anteriore al- 
l èra cristiana. | 
Riunito da essi, secondo la nostra ipotesi, il braccio di 
Ariano allo Spinetico presso Ficarolo, col verisimile con- 
temporaneo raddrizzamento del tratto interposto a quel 
punto ed al Bondeno, sarebbesi a sinistra derivato il Vo- 
lano. Il protendimento per tre chilometri della foce di 
questo fino al lido di Pomposa con alluvioni radianti sa- 
rebbe il primo veramente distinto avvenuto sotto la do- 
minazione degli Etruschi. Ma, resosi prevalente il ramo 
destro del Volano, che formò il vasto delta, o promonto- 
rio di Comacchio, sincrono ne’ suoi primordj al mentovato 


(1) Sembra chè il nome di Marozzo derivi da Maris ostium. 
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protendimento della foce del Volano, e seguita successiva- 
mente altra diversione a sinistra di questo dopo verisi- 
milmente l'espulsione degli Etruschi, per cui la foce di 
Asiano si avanzò fino alla Mesola per tre chilometri con 
alluvioni radianti, se ne può dedurre che dapprima sarebbe 
rimasto abbandonato il ramo Spinetico e di poi pressochè 
derelitto l’ ultimo tronco del Volano, e stazionaria quindi 
la sua foce col lido di Pomposa. In ciò avrebbe influito 
anche la diversione di Codrea a destra del Volano, che 
diede origine al Sandalo, resosi, a quanto pare più at- 
tivo dopo abbandonato per la seconda volta il ramo di 
Ariano. 

Un cangiamento notevole sarebbe avvenuto posterior- 
mente a questo nei primi secoli dell’ éra cristiana col ri- 
manere abbandonato il braccio di Comacchio. E I uno e 
Y altro sembrano effetto della riattivazione del ramo Spi- 
netico e dell’ ultimo tronco del Volano con sensibile pro- 
tendimento della sua foce, pel quale venne a riuscire pro- 
tetta l Abbazia di Pomposa, ivi editicata dall' VII al IX se- 
colo. In conseguenza di ciò i Ferraresi avrebbero nel VII 
secolo riunito il ramo Spinetico al Volano colla fossa Gai- 
bana, trasportando la loro sede dal Sandalo alla testa di 
quella derivazione artificiale, che si convertì di poi in un 
ramo poderoso del Po. 

Arduo sarebbe il porre a confronto con qualche esat- 
tezza i protendimenti delle foci del Po avvenuti nei dodizi 
o tredici secoli decorsi dal primo stabilimento degli Etru- 
schi con quelli dei nove secoli successivi nel Medio Evo; 
ma ove si consideri che } primi comprendono il promon- 
torio di Comacchio, il più antico protendimento del Volano 
tino al lido di Pomposa, quello del ramo di Ariano fino 
alla Mesola, ed una parte dei Polesini di San Giorgio e di 
Rero con alluvioni interne, sarà forza conchiudere essere 
tali protendimenti, e per la loro natura e per |’ estensione 
loro di lunga mano prevalenti a quelli posteriori del Vo- 
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lano con sole alluvioni radianti ed a quelli del Sandalo in 
un periodo di solo un terzo più breve. In ciò si avrebbe 
un indizio che durante la dominazione degli Etruschi, dei 
Galli e dei Romani, colla contemporanea occupezione degli 
Umbri, la coltura della valle del Po fioriva, perchè protetta 
da arginamenti che impedivano la espansione delle mode- 
rate sue piene. Nel periodo successivo, invece, dopo I’ inva- 
sione dei Barbari, mancato per la più parte un tale prov- 
vedimento le campagne bonificate sono generalmente 
ritornate nel dominio delle acque, e per le accresciute 
espansioni di queste, scematasi la copia delle materie da 
esse convogliate alle foci, scemò pure il loro protendi- 
mento nel mare. Dal raffronto cella forma, dell’ estensione, 
€ particolarmente della posizione delle alluvioni del Po ri- 
ferita a quella del cordone litorale, coi documenti storici 
dianzi riportati, e col sussidio delle recenti carte topogra- 
fiche, avremmo così raggiunto lo scopo che ci eravamo 
proposti di far servire cioè le prime siccome cronometri 
per determinare I’ antichità relativa, e quindi l'ordine di 
successione delle varie foci del Po e con sufficiente appros- 
simazione anche la loro antichità assoluta, tessendone per 
tal modo la paleografia. E poichè da tali raffronti risulte- 
rebbe essere avvenuto un particolare e lento protendimento 
del cordone litorale forse di dieci o dodici secoli anteriore 
alla venuta degli Etruschi, quindi da circa quaranta secoli, 
avrebbesi in ciò una prova che fino d'allora esisteva il 
lido delle lagune venete, il quale ne sarebbe stata la con- 
tinuazione. NI 

In conseguenza dei cangiamenti preaccennati, a sinistra 
del Volano nan scorreva acqua del Po se non nel canale 
di Goro, ed a quanto pare, in occasione di piene in ca- 
nali di scolo che in questo confluivano, come sarebbero 
la Congatula (Conca agate), la Brandola ece., accennati 
in documenti pomposiani. L’ estuario Padano a sinistra del 
Volano era allora costituito ‘da: due isole, delle quali. la 
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meridionale era la Pomposiana, descritta in quei documenti, 
i cui confini erano a mezzodi il Po di Volano; all’ oriente 
il lido del mare; all’ occidente il Goro, che l’abbracciava 
anche nel lato settentrionale, ove formava il porto di Goro. 
In questo confluiva un canale derelitto del Po di Ariano, 
cui davasi il nome di Toi. Ad essa isola succedeva verso 
settentrione quella di Ariano, descritta in una bolla di Ma- 
rino II dell'anno 945 in favore della chiesa di Adria ove 
è detto: /nsula que vocatur Adriana una cum tota silva sua 
et portubus, quod est portus Laureti (di Loreo) et portus 
Gauri (1). Dunque l'isola di Ariano si estendeva dalla 
foce, o porto di Goro, al porto di Loreo, detto anche 
Porto Viro, ove venne stabilito il confine fra il territorio 
di Adria, e di poi di Ferrara con quello della repubblica 
veneta. In un diploma dell’ imperatore Enrico II di conces- 
sioni al vescovo d’ Adria dell’ anno 1034 parlasi dei canali 
che entravano nella sua giurisdizione, fra’ quali si anno- 
verano la Corbula Aurelia, la Tomba Ramicella, pervenien- 
lem per aquam que vocatur portus Laureti, seu aqua que 
vocatur Anguillara major et Anguillara minor (2). 

Le notizie meno incerte sulla rotta di Ficarolo si hanno 
nelle memorie manoscritte del 1490 del celebre cronista 
ferrarese Peregrino Prisciano, dalle quali ha attinto il 
Sardi pel ragguaglio che ne dà nelle sue Storie ferra- 
resi (3). La rotta sarebbe avvenuta intorno al 1150 per 
opera di certo Sicardo di Ficarolo, che avrebbe fatto ta- 
gliare I’ argine sinistro del Po a valle di quella borgata, 
onde portar danno al territorio di Rovina. Dicesi che i 
Ferraresi si adoperarono per due anni onde chiudere quella 
rotta, ma che non poterono riuscirvi. Le acque formarono 
parecchi canali e si diressero in fine al mare con due 


(1) Muratori, Ant. ital. m. ev., T. I, p. 947. 
(2) Ivi, T. VI, pag. 581. 
(8) Stampate a Ferrara nel 1556. 


— 249 — 


bracci, il meridionale de’ quali pel fiume Toi, e quindi 
pel Goro, fra le due isole di Pomposa e di Ariano, ed il 
settentrionale per la Corbola, aprendosi una nuova foce nel 
lido alle Fornaci, dopo avere ostrutto colle sue deposizioni 
il porto di Loreo (1). A quel nuovo ramo del Po si diede 
il nome di Rotta del Po, ed anche di Rotta di Ficarolo. 
Se ne parla in un documento del 1158 di concessioni alla 
chiesa di Ficarolo ove dicesi: et per canaletum usque ad 
ruptam Padi, et per predictam Ruptam usque ad Padum, 
indicazione che si ripeté in altro documento del 1175 (2). 
In un successivo del 1192 dicesi: ef totum Ficarolum et 
tres partes de ripatico et partes tres portus de rupia Fica- 
roli (3). Da quei documenti viene dimostrato non essere 
vero il fatto accennato in alcune storie che apertasi la 
rotta verso la metà di quel secolo, fosse stata chiusa, e di 
poi riaperta al termine di esso. L'ultimo poi proverebbe 
che allora quel ramo del Po si era stabilito, se vi si eser- 
citava il diritto di un porto. 


XI. 


Descrizione idrografica del Ferrarese nel 1300 estratta dalla Cronichetts 
di Ferrara, e considerazioni relative. 


Un documento veramente prezioso per la storia del Po 
è la Cronichetta, ossia Cronica parva di Ferrara, che offre 
un’ esattissima ed estesa descrizione idrografica del Ferra- 
rese quale trovavasi circa l’anno 1340, ossia un secolo e 


(1) Storia precit., p. 53. 

(2) Muratori, Op. precit.,, T. V, pag. 1015 e 1017. 

(8) Documento del quale il Fizzi dà l'estratto nel T. 1 della sua mee 
moria per la storia di Ferrara. 
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mezzo dopo la mentovata rotta di Ficarolo (1). Dei più 
interessanti brani di essa qui porgiamo la versione: 

« Al disopra di Mantova molti fiumi discendono a de- 
» stra ed a sinistra nel Po. Il Mincio proveniente dal lago 
» di Garda, si espande in forma di lago attorno alle mura 
» di Mantova, quindi dopo dieci miglia entra nel Po presso 
» il borgo di Governolo ..... 

» Il Po discendendo lambe alla sua destra il territorio 
» mantovano fino al luogo detto Goltarasa (Quatrelle) di- 
» rimpetto a Ficarolo. A sinistra tocca Mellara, Bregantino, 
» Polesine, Massa e Ficarolo nella giurisdizione ferrarese. 
» In quest’ ultimo punto il Po scorre tuttavia unito, ma 
» poco al disotto se ne stacca a sinistra un ramo chiamat 
» Rotta di Ficarolo, ricco d'acqua, il quale si getta in mare 
» dopo essersi unito al Goro proveniente dal Po antico (Vo- 
» lano). Questo ramo del Po fu opera dell’uomo, imperoc- 
» chè gli abitanti di- Ficarolo per odio verso quelli di 
> Rovina tagliarono l’argine del Po onde portare danno 
» a questi coll’ inondazione . .... Il Po, scorrendo per la 
» Rotta di Ficarolo, con parte delle sue acque forma pa- 
n recchi canali, e cioè il Bonello, la Tassarola, la Barzaga 
» ed altri, i quali si restituiscono alla Rotta di Ficarolo 
» presso il borgo chiamato Litiga (2). Uscendo ivi dal Po 
» per le paludi e per un canale si giunge al fiume Adi 
» ge (3). Da quel punto navigando a seconda verso oriente 
» sì giunge a Rovigo, quindi nel mare Adriatico, op- 
» pure a Venezia. Se per l'Adige invece si navigherà 3 
» ritroso, si giungerà a Lendenara, quindi si potrà perve- 
» nire a Verona ed a Trento.È se dove l'Adige si divide in 


(1) La cronaca manoscritta originale trovasi nella biblioteca estense. ! 
brani che ne porgiamo sono ricavati dall’ estratto pubblicato del Muratori 
nel T. VIII dell’ opera Rerum ilal. script. » peg. 470. 
> :.(2) Corrisponde a Polesella. 

(3) Sarebbe I’ odierno Adigelto. Vedi ik capo VE. 


— 254 — 

» due rami, rimpetto al borgo chiamato Badia si rivolgerà 
» la nave a seconda del fiume, si perverrà a Padova ed 
» eziandio a Vicenza. 

» Ritornando alla Rotta di Ficarolo presso Litiga e di- 
» scendendo per . .. miglia, esce a sinistra del fiume un 
» ramo chiamato Corbola, pel quale si ha pronta comuni- 
» cazione con Venezia e con Adria. Dalla diramazione della 
» Corbola discendendo il Po, ossia la Rotta di Ficarolo, si 
» giunge ad Ariano, ove le acque del Po formano un qua- 
» drivio. Imperocché a destra si congiunge al Goro me- 
» diante un canale chiamato Cavadicio; a sinistra formasi 
» altro canale chiamato Silvo lungo, che si congiunge alle 
» paludi di Chioggia; e discendendo dal detto quadrivio 
» col Goro, si entra in mare. 

» Il Po antico, discendendo da Ficarolo per tre miglia, 
» riceve alla sua destra il Canale di Modena (1) unito ad 
» altro canale chiamato Burana, nel mezzo del Borgo Bon- 
» deno, che dista mezzo miglio dal Po. Per Burana si na- 
» viga nel territorio di Reggio, e per l'altro canale fino 
» alle mura di Modena. 

» Dalla foce di quei canali presso Bondeno discendendo 
» il Po, entra in esso in prossimità della torre di Porotto 
» un canale palustre pel quale si va a Galliera, villaggio 
» appartenente a Bologna. Discendendo per tre miglia da 
» Po rotto, trovasi sulla sponda sinistra del Po Ferrara. 
» Se da questa città si dirige la nave verso oriente, dopo 
» venticinque miglia si giunge a Codigoro in un angolo 
» dell’ isola di Pomposa, ove il Goro esce dal Po diretto 
» verso settentrione, lasciando alla sua sinistra I’ isola sulla 
» quale trovasi Ferrara, ed alla sua destra I’ isola di Pom- 
» posa che è di giurisdizione nel monastero Pomposiano. 
_» Quest’ isola boscosa è circondata, all’ occidente ed al set- 
» tentrione dal Goro; a mezzodi dal Po antico fino al porto 


(1) Sarebbe la fossa Fistorena accennata al cap. Il. 
{7 


» di Volano, e ad oriente dal golfo adriatico. Se da Codi- 
» goro si discenderà per otto miglia, si giungerà sul mare 
» al Porto di Volano. 

» Se dalla riva di Ferrara si dirige la nave alla parte 
» opposta, si entra nel ramo del Po che chiamasi Fossa, 
» non minore in portata della Rotta di Ficarolo, e dopo 
» tre miglia si giunge a destra alla Torre della Fossa. Ivi 
» si esce dal Po pel canale Fossa e dopo due miglia si 
» giunge alla Torre Pontonaria, che appartiene e Ferrara, 
» dal qual luogo si può, navigando, andare a Bologna, ed 
» ugualmente giungervi viaggiando a piedi od a cavallo. 

» Dalla Torre della Fossa discendendo il Po per circa 
» diciotto miglia, trovasi sulla sinistra la città di Argenta. 
» Poi, dalla riva opposta si esce dal Po per un canale che 
» più avanti forma un trivio. Navigando a destra sì giunge 
» al villaggio Canalazz:o (1), che è il porto pel quale si 
» va a Bologna. Dirigendo invece la nave a sinistra si 
» giunge al borgo di Conselice, che è il porto d’ Imola e 
» di Faenza. Da Argenta discendendo per tre miglia il Po 
» si giunge alla Rotta di San Biagio, posta a destra, per 
» la quale, attraversando paludi si va ai porti della Roma- 
» gna ed anche fino a Ravenna. Dalla Rotta di San Bia- 
» gio discendendo per otto miglia si giunge alla fossa Pu- 
» dolla, formata alla destra da canali palustri comunicanti 
» col Po. Navigando in discesa per altre undici miglia, si 
» giunge al borgo e monastero di Sant’ Alberto posto sulla 
» sponda sinistra. Ivi sono valli profondissime. Poco al di- 
» sotto di colà dalla ripa destra col viaggio di dodici mi- 
» glia sì naviga fino a Ravenna .....(2). Uscendo da Ra- 
» venna a piedi od a cavallo col viaggio di otto miglia 


(1) L’ originale dice ad Vicum canali cho giusta la carta del Ferra- 
rese del Baruffaldi dovrebbe corrispondere a Canalazzo, o Molinella. 

(2) Ciò avveniva col canale Caro d@’ Orzo, menzionato nella cronaca ia 
altro luogo. 
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» si giunge al Po inferiormente al Borgo di Sant’ Alberto, 
» ove, passato il Ponte che attraversa il fiume, percorrendo 
» altre trentotto miglia si arriva a Ferrara. Discendendo 
» da questo ponte per sette miglia il Po si entra in mare 
» al norto di Primaro. Da quel porto e da quelli di Vo- 
» lano e di Goro si ha un comodo mezzo di trasportare a 
» Ferrara merci provenienti da tutti i porti marittimi..... 
» Vi ha un quarto porto di acque marine fra quelli di Pri- 
» maro e di Volano, che chiamasi di Magnavacca, apparte - 
» nente a Comacchio, pel quale dal mare si penetra con pro- 
» fondi canali in vaste paludi salse fino alle borgate del 
» territorio di Ferrara. » 

Segue la divisione del territorio di Ferrara in quattro 
parti, od isole separate dal Po, la prima delle quali, detta 
il Polesine di Ficarolo, a sinistra della Rotta dello stesso 
nome, viene costituita da parecchie isole non molto grandi, 
di cui la principale sarebbe quella di Gorzone. La seconda 
parte è il Polesine di Ferrara, che termina all’ occidente 
col Polesine di Casaglia, separato dall’argine traversagno, 
ed all’ oriente l'isola di Pomposa. 

« La terza parte incomincia ove di fronte a Ferrara si 
» divide il Po, la quale ha a settentrione il Po antico, a 
» mezzodi il Po per cui si va a Ravenna, ed all’ oriente il 
» territorio di Argenta, le paludi ci Ravenna, i boschi e 
» le paludi di Comacchio. La zona superiore di questa 
» parte si chiamava Polesine di San Giorgio dal nome della 
» chiesa che vi esiste, fino al fiume Sandalo che in addie- 
» tro usciva dal Po presso Codrea, e passando per Vo- 
» ghenza entrava nell’ altro tronco del Po a Consandolo, 
» tre miglia superiormente ad Argenta. Del resto, siccome 
» questo fiume Sandalo era talmente ostrutto da rendere 
» acquitrinose e sterili le campagne circostanti, esso venne 
» chiuso, deviandone le acque. La zona di territorio ad 
esso inferiore si chiama Polesine di Rero. In addietro 
» quelle due zone erano contigue ed ora sono continue e 
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» si distinguono coi nomi primitivi. La fertilità dei terreni 
» di queste tre parti costituisce pressochè tutta la ric- 
» chezza di Ferrara. » 

Sì indica quindi la quarta zona di territorio ferrarese 
al mezzodi del Po unito, e di quello di Ferrara, ed all’oc- 
cidente del Polesine di San Giorgio, dopo di che si descri- 
vono i confini dell'intero territorio. 

Da questo importantissimo documento ricavansi 1 sc- 
guenti fatti. 

La rotta di Ficarolo fino alla Polesella aveva formato 
a sinistra diversi rami che univansi col Tartaro, coll’ Adi- 
getto e coll’ Adige, non facendosi ivi distinzione fra i due ~ 
bracci di questo fiume. E poichè mediante la navigazione 
sì comunicava con Padova c Vicenza, conviene ammettere 
che al principio del secolo XIV dalla Rotta Sabadina a siì- 
nistra dell’ Adige si passasse nel canale di Santa Caterina, 
quindi in quello d'Este e della Battaglia che si unisce al 
Bacchiglione (1). 

Indicandosi il Mincio siccome ultimo influente del Po, 
si ha la prova che fino al 1810 non era stata inalveata la 
Secchia per confluirvi a valle della foce di quel tributario, 
lo che sembra avvenuto ventisei anri dopo. Le acque della 
Secchia, spandendosi allora tuttavia nelle paludi, si saranno 
scaricate nel Po mediante il canale Burana al Bondeno, ove 
sboccava anche il canale di Modena (2). 

Dicendosi che a Porotto, tre miglia sopra Ferrara, en- 
trava alla destra nel Po un canale palustre mediante il 
quale si comunicava con Galliera, villa della giurisdizione 
di Bologna, conviene supporre che fosse formato dalle 
espansioni del Reno, le quali si saranno estese dalle valli 
bolognesi alla San Martina ferrarese. 

Il nome di Fossa dato al primo tronco del Primaro 


(1) Vedansi i cap. V e VI. 
(2) Vedasi la nota (2) al cap. IL 
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sotto Ferrara prova I’ artificiale sua escavazione per unirsi 
al ramo Spinetico del Po; operazione che credemmo ese- 
guita dai Ferraresi nel VII secolo. Chiuso poi, come sup- 
ponemmo, da questi il tronco superiore del ramo Spinetico, 
eglino escavarono a tre miglia sotto Ferrara il canale Fos- 
sa, difeso al suo estremo dalla torre Pontonaria, che sarà stata 
prossima a quella bolognese dell’ Uccellino, onde comuni- 
care con Bologna attraverso alle valli e dipoi mediante il 
Naviglio che di là discende. La via per la quale da quel 
punto si poteva viaggiare pedestre, od a cavallo fino a 
Bologna, pare dovesse essere quella segnata da un alveo 
derelitto del Reno, che probabilmente sarà passato pel 
Poggio Renatico, ossia Lambertini, di cui parla il Biondo (1). 

Fra il Po e Ravenna si comunicava tanto da Sant Al- 
berto colla fossa detta Cavo d’ Orzo, quanto dalla Rotta di 
San Biagio, posta 30 chilometri a monte, attraversando le 
paludi. Queste indicavansi profondissime nella prima di esse 
località, e dovevano tali profondità continuare a monte, 
abbenchè in minore misura, se a tanta distanza potevasi 
praticare la navigazione, e se non parlasi di foci di fiumi 
della Romagna che sboccassero in Primaro; come non ne 
parla il Biondo che cento trent’ anni dopo scriveva le sue 
storie alla Rotta di San Biagio. Egli limitasi ad accennare 
siccome attiva ancora la fossa detta Cavo d’ Orzo. 

Le valli di Comacchio, comznicanti verso il 1300 libe- 
ramente col mare mediante il porto di Magnavacca, veni- 
vano attraversate da profondi canali escavati, a quanto 
sembra, artificialmente onde approdare alle borgate del 
Ferrarese prossime al loro margine, ed alla città di Ar- 
genta. A tal uopo prolungavansi quei canali in terra fer- 
ma, siccome appare dalle carte topografiche rispetto alla 


(1) Italia illustrata, ove dice: Apud Ocelini turrem paduse finem 
olim fuisse et Rhenum Bonontensem co in loco aut propinquo padum 
snflumisse indicanti per vetusti utriusque amnis alvei. . 
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fossa della Trava diretta a Porto Verrara, ed a Porto Mag- 
giore, come pure alla fossa Marina diretta ad Argenta. 

Colla dichiarazione che le tre prime parti del Ferrarese 
consistenti nel Polesine di Ficarolo, in quello di Ferrara 
ed in quello di San Giorgio, coll’ annessovi Polesine di 
Rero, attesa la loro fertilità, erano la fonte pressochè esclu- 
siva della ricchezza di quello Stato, si ha la prova che 
fino d'allora esse erano protette da argini. Quelli del Po- 
lesine di Ficarolo formavano, a quanto pare, circondarii 
staccati con una serie d' isole; quelli del Polesine di Fer- 
rara a destra della Rotta di Ficarolo, sarebbero stati in- 
vece continui con un argine traversagno a monte della 
città tuttora esistente. Continui pure sarebbero stati quelli 
del Polesine di San Giorgio. 

La quarta parte invece del territorio ferrarese a destra 
del Primaro e del Po di Ferrara avrebbe consistito in pa- 
ludi, meno i terreni più alti che si saranno protetti da 
argini. 


X. 


Colmamento della Padusa ossia Laguna Ravennate e traccie della divisione 
dei terreni assegnati alle antiche colonie romane. 


Avanti d'inoltrarci nell’ esame delle conseguenze della 
rotta di Ficarolo, nelle quali ebbero la parte principale 
torrenti dell’ Apennino, prenderemo ad indagare come in 
precedenza essi operassero il colmamento della Padusa che 
formava l'estremo meridionale dell’estuario adriatico. Senza 
occuparci dell’ ultima sua appendice che partiva da Rimini, 
osserveremo innanzi tutto che la via Emilia da Forlimpo- 
poli fino a Bologna vedesi tracciata sulla carta da un ret- 
tilineo pressochè perfetto; ma che il suo piano ha notevoli 
ondeggiamenti sotto le-estreme falde dell’ Apennino. Imper- 
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ciocchè ivi attraversa la sommità dei conoidi formati dai 
torrenti che ne discendono, i più podérosi de’ quali sono 
il Savio, il Ronco, il Montone, il Lamone, il Senio, il San- 
terno, il Sillaro, l'Idice ed il Reno. Quest ultimo è il prin- 
cipale di essi, sia per la maggior superficie del suo bacino 
montuoso, sia perchè la più parte di questo trovasi nella 
regione alpestre dell’ Apennino. Mano mano che quei tor- 
renti si avanzavano coi loro conoidi nella Padusa, rimanb- 
vano negli intervalli che li separavano delle conche o de- 
pressioni, nelle quali si saranno a varie riprese divertiti, 
alternando quei cangiamenti in guisa da estendere la col- 
mata della palude. Egli è verisimile che in tempi non 
molto lontani anche l’arte abbia influito in tali cangia- 
menti. 

Dall'esame delle carte topografiche, ove, come dicemmo, 
la maggiore elevazione del suolo coincidente colla maggiore 
frequenza degli abitati, indica sui terreni alluvionali la trac- 
cia del corso del fiume che li ha formati, ciò vedrebbesi alla 
destra del Ronco e del Montone; dal che desumesi che essi 
ebbero in addietro un corso più orientale. Altrettanto sa- 
rebbe avvenuto pel Santerno, ossia Vatreno, ma in una mi- 
sura più notevole, scorgendosi una borgata che porta il nome 
di Santerno sul meridiano di Forlì in distanza di tredici chi- 
lometri dal suo corso attuale. 

Se si rilevasse una carta topografica di .quel tratto di 
pianura con curve isoipsiche, la quale riuscirebbe di una 
immensa utilità per lo studio del migliore regolamento 
delle sue acque, vedrebbesi a colpo d'occhio la sporgenza 
dei dorsi di quei conoidi su cui in tempi più o meno re- 
moti sorsero popolose borgate, come pure le rientranze delle 
interposte depressioni. | 

Allo scopo peraltro di riconoscere con sufficiente appros- 
simazione il margine della palude, cui succedeva lo stagno 
Padusa nei primordii della romana dominazione vi è un 
mezzo di riscontro assai più concludente, che ebbi a scorgere 
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dopo un attento esame del foglio di Ravenna della carta to- 
pografica dell’ Italia Centrale. 

© Da Forlì ad Imola, ed anche oltre questa città vedesi 
‘nella pianura disegnata una reticola di quadratelli i cui lati 
costituiscono in complesso rette perfettamente normali 
alla via Emilia, che fa I’ uffizio di fondamentale, le quali sì 
estendono fino alla distanza massima di venti chilometri. | 
‘lati d'ogni quadratello segnano generalmente strade cam- 
pestri accompagnate da cascinali, oppure canali di scolo. La 
lunghezza di ogni lato corrisponderebbe perfettamente a 
quello di una centuria romana costituita da 200 iugeri, equi- 
valente a 714 metri con una superficie di 509,800 m. q. 
Quella reticola perciò è indubbiamente la traccia della 
divisione del terreno assegnato ad un’ antica colonia ro- 
mana (1). 

A destra del Montone non scorgonsi che rare vestigia di 
tali reticole per effetto di cangiamenti posteriomente avve- 
nuti nel corso di quel torrente e del Ronco, ed anche per 
la maggiore prossimità alla via Emilia della palude da 
essi colmata. 

Sulla destra del Savio poi, a settentrione di Cesena, scor- 
gerebbesi altra reticola simile, tracciata in vero con minore 
regolarità, in lunghezza di dieci chilometri ed in larghezza di 
tre a sette chilometri, della quale identica dovrebbe essere 
l'origine. La sua fondamentale parrebbe una strada a de- 
stra del fiume, parallela a quella a sinistra di esso che da 
Cesena conduce a Ravenna; ma nè I!’ una nè l’altra devono 


(1) L’unità di misura dei terreni era la decempeda, di dieci piedi 
romani {equivalenti precisamente a cinque braccia di Milano, ossieno me- 
tri 2.975). Gli agrimensori chiamavansi decempedatores. Il iugero era co- 
stitaite di 288 decempede quadrate, pari ad un rettangolo lungo 24 ¢ 
largo 12 decempede. La centuria formata da 200 iugeri era un quadrate 
del quale ogni lato misurava 240 decempede ossieno 714 metri. Cri- 
stiani, Delle misure d’ ogni genere antiche e moderne. Brescia, 1760, 
peg. 86 cd 80. 
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essere molto antiche, sembrando tracciate sulla direzione di 
‘due linee di essa reticola. 

Se si prenda per margine dell’ antica palude la parte 
‘ove cessa la regolarità delle mentovate reticole, partendo 
dal Pisciatello, che secondo taluni corrisponderebbe all’an- 
tico Rubicone, esso passerebbe per Bagnarola, Pradozzi, 
‘Bagnile, Canuzzo a destra del Savio, luoghi tutti i cui nomi 
concorderebbero col nostro supposto. Proseguirebbe poi 
quel margine verso le borgate di Russi, di Bagnacavallo 
e di Fusignano, ove ‘ripiegherebbe, tenendosi a due o tre 
chilometri a settentrione di Sant Agata e di Massa Lom- 
barda. 

Il canale Naviglio di Faenza seguirebbe una di quelle 
rette normali, lo che avverrebbe anche pel canale d'Imola, 
pel condotto Zaniolo e per altri canali dei prossimi terri- 
torli. Il Santerno sembra che in origine intersecasse obli- 
quamente quella reticola, ove vedesi interrotta, e sconvolto 
il terreno da Imola a Solarolo ed a Cottignola, e sarebbesi 
ivi unito al Senio, toccando di poi Traversara e la pre- 
detta borgata Santerno, donde avrebbe continuato fino al 
Primaro col seguire prossimamente il corso che aveva po- 
chi anni sono il Lamone. A quanto pare l’arte lo avrebbe 
‘dipoi divertito sopra una delle linee normali da Castelnovo 
‘a Moridano, e quindi sopra altra di esse linee prossima e 
‘parallela verso oriente, da Sant’ Agata a San Lorenzo in 
Selva, vedendosi in quel tronco due tratti rettilinei interpo- 
sti ad altri tre serpeggianti (1). 

Il più poderoso dei torrenti tributari alla Padusa ve- 
demmo essere il Reno, che uscito dalle gole dei monti a 
Casalecchio presso Bologna, avrebbe in essa deposti tre 
conoidi, variando il suo corso nell’ imo della valle sopra 
una fronte di trentaquattro chilometri dal Finale a Co di 


(1) Vedansi i fogli di Ravenna e di Cesena della carta topografic ca pre- 
citata dell Italia Centrale. 
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Fiume, termine del più orientale di essi conoidi. Sul dorso 
di questo scorre la strada che passa per Minerbio e Bari- 
sella; sul conoide intermedio incontrasi Castelmaggiore, 
San Giorgio in Piano e San Pietro in Casale, donde si pro- 
lunga a sinistra per Sant Alberto e Galliera, ed a destra 
per San Venanzio e Poggio Lambertini. Il conoide più occi- 
dentale, sul quale il fiume ha l'odierno suo corso passa per 
Trebbo, Argile e Cento. 

Il Naviglio di Bologna, escavatosi al principio del se- 
colo XIII, diretto a Malalbergo, segna la depressione fra il 
primo ed il secondo conoide. Avanzi di reticole simili a 
quelle anzi descritte scorgonsi pure più o meno rari sulla 
pianura formata dal Reno coi tre conoidi summentovati, 
reticole che dovrebbero corrispondere alla divisione delle 
terre fatta alla colonia latina stabilita a Bologna l'anno 561 
di Roma (1). Esse hanno egualmente per fondamentale la 
linea della via Emilia, la quale dicesi costrutta da M. Emi- 
lio Lepido l'anno 367; ma che verisimilmente era già 
stata abbozzata anteriormente ne’ trentacinque anni che 
decorsero dalla prima occupazione de’ Romani di quella 
parte della Gallia Cispadana. Una traccia alquanto incerta 
se ne vede a Medicina sul conoide del Sillaro, ed una più 
distinta presso Budrio su quello dell’ Idice. Sul primo co- 
noide del Reno fra l’Idice ed il canale Naviglio la reti- 
cola si manifesta più regolare fino alla distanza di 18 chi- 
lometri dalla via Emilia presso San Giovanni in Triario, 
rimanendo cancellata in prossimità di Minerbio e Barisella 
che segnano il colmo di quel dorso verso il suo estremo, 
come pure in vicinanza del Naviglio. Si avrebbe così un 


(1) Circa a quella colonia Tito Livio così si esprime nel libro 37 delle 
Storie: Fodem anno ante diem tertium kalendas januartt Bononian 
Latinam coloniam ex S. C. Valerius Flaccus, M. Alilius Serranas, 
L. Valerius Tappo, triumviri dedurerunt: Tria millia hominum sunt 
deducta. Equitibus septuagena jugera, celeris colonis quinquaginia sunt 
data. Ager captus de Gallis Botis fuerat. Galli Tuscos expulerant. 
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valido indizio che dopo l'occupazione dei Romani, il Reno 
ha avuto corso sulla parte estrema di quel primo conoide, 
ove si congiungeva alla Savena. Sul secondo conoide non 
scorges: traccia di reticola, se se ne eccettui una piccola 
porzione presso San Giorgio in Piano a 17 chilometri da 
Bologna, lo che indicherebbe che pel rimanente la reticola 
è stata cancellata dal variabile corso del Reno, il quale 
pare che dopo la romana dominazione abbia lungamente 
esercitata ivi la sna azione con molteplici cangiamenti di 
corso. 

Compiuta la colmata del secondo conoide, il Reno 
passò sul terzo di Cento, tenendosi all’ occidente di quella 
città. Ma nel 1459 cangiò naturalmente il suo corso, ri- 
volgendolo verso oriente. fra la città stessa e la Pieve di 
Cento, ove, contenuto da argini, passava di poi a spandersi 
nelle valli confinanti col territorio ferrarese, circostanza 
che promosse, come vedremo, le trattative per immetterlo 
nel Po di Ferrara. | 

Di reticole simili si vedrebbero avanzi sulla rimanente 
pianura subapennina dal Reno all’ Arda nel Piacentino, ed 
anche nella pianura subalpina; ma poichè il relativo esa- 
me ci allontanerebbe di troppo dal nostro programma, ab- 
biamo preso il partito di farne cenno in un’ appendice. 
Osserveremo soltanto in proposito che se, col sussidio delle 
recenti carte topografiche, la forma e la disposizione delle 
alluvioni del Po alle sue foci ci hanno servito quale cro- 
nometro per determinarne I’ antichità relativa, e prossi- 
mamente |’ assoluta, anche le mentovate reticole, tracciate 
da oltre venti secoli, ci vengono a porgere un fondato 
criterio per determinare, non solo I’ estensione dell'antica 
Padusa, ma eziandio i più notevoli cangiamenti avvenuti 
nel corso dei principali fiumi della pianura subapennina, 
ed a chiarire fatti storici di qualche importanza. 
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XI. 


Cangiamenti avvenuti nel corso del Po in conseguenza della rotta di Ficarolo, 
e per opera dell’ uom? a tutto il secolo XVI. 


li ramo o rotta di Ficarolo che prese di poi il nome 
di Po di Venezia, nel quale si riuni tutto il corso del fiu- 
me, mentre diveniva prevalente agli altri, formò col suo 
braccio settentrionale Corbola, ossia delle Fornaci, un 
ampio delta fuori del cordone litorale mediante tre rami 
che si chiamarono di Scirocco, di Levante e di Tramontana. 

Intorno al 1460 sembra che il duca Borso abbia fatto 
difendere da arginatura continua alla sinistra del Po il 
Polesine di Rovigo coll’ opera di Prisciano Prisciani, padre. 
del celebre cronista Peregrino; ma la condizione di quel 
territorio venne a scapitare attesa la protrazione delle foci 
del Po, delle quali, quella di Tramontana minacciava d’in- 
terramento 1 porti veneti. 

Il ramo destro della rotta di Ficarolo, formato dal Toi 
ossia Po di Ariano, unito al Goro, per I’ antica foce di Go- 
ro, attraversante il cordone litorale alla Mesola, si divise 
in due rami, de’ quali il settentrionale ritenne il nome di 
Po di Goro, ed il meridionale si chiamò ramo dell'Abate. 
Entrambi si avanzarono dal lido summentovato per circa 
cinque chilometri fino al 1568 nel qual anno il duca Al- 
fonso II fece chiudere il ramo dell'Abate, onde dirigere in 
esso una parte degli scoli del Polesine di Ferrara stato 
allora bonificato. 

L'abbandono del Po di Ferrara in parte fu opera della 
.natura, dopo la rotta di Ficarolo, ma in parte eziandio fu 
opera dell’uomo. Dal 1460 al 1833 si sono immessi nel 
Po di Primaro i torrenti dell’Apennino Santerno, Lamone 
e Senio che ne rialzarono in notevole misura il fondo. 
Nel 1460 il duca Borso avrebbe accordato ai Bolognesi di 
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immettere il Reno nel Po di Ferrara, al che di poisi op- 
pose. Non scorgesi per quale motivo nel luogo detto il 
Campello egli facesse inconsultamente in quel tempo al- 
lungare il corso del Volano di ben sette chilometri con 
una viziosa svolta che tuttora esiste nell’ alveo derelitto, 
ridotto a canale navigabile e di scolo. Al principio di quel 
secolo, essendosi convertita in valli salse da pesca la 
laguna di Comacchio, dovette questa difendersi dalle 
espansioni del Po mediante arginamento a destra del Vo- 
lano ed a sinistra del Primaro, che sempre più ne rial- 
zava le piene, e scemava così la chiamata delle acque. 
Nel 1503 Alfonso I d’ Este, presa in moglie Lucrezia Bor- 
gia, che gli portò in dote il territorio di Cento, allo scopo 
di bonificarlo accordò ai Bolognesi d’ immettere nel 1526 
il Reno nel Po di Ferrara, ove venne a sboccare eziandio 
arginato il Panaro, a fine di migliorare la condizione del 
territorio modenese, ove si espandevano le piene di quel 
fiume, operazioni tutte che accelerarono |’ atterramento, e 
quindi la perdita del Po di Ferrara. Tutti gli sforzi allora 
adoperati per impedirla con dispendiosissime palificate nel 
braccio di Venezia tornarono inutili. Verso il 1870 gli in- 
terramenti erano progrediti al punto che quando avveni- 
vano piene del Panaro e del Reno, mentre il Po era basso, 
le acque loro si rivolgevano a ritroso verso la Stellata. 
Accresciutosi un tale disordine in pochi anni succes- 
sivi, il duca nel 1592 fece chiudere con cavedone il Pri- 
maro alla punta di San Giorgio, e poco dopo il Po di 
Ferrara nel quale non discendevano più se non le acque 
del Panaro e del Reno. Passato sul cadere di quel secolo 
il ducato di Ferrara sotto il dominio esclusivo della S. S., 
Clemente VIII dietro consiglio del Padre Spernazzati Gesuita 
fece rivolgere il Reno nelle valli, togliendolo dal Po coll’in- 
tenzione di restituirlo a questo dopo che si fosse nuova- 
mente attivato il Primaro con un piano dell’ Alcotti d’Ar- 
genta che non ebbe effetto. Per alcuni anni continuarono 
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a scaricarsi nel Po di Ferrara le sole piene del Po, ta- 
gliando un cavedone che lo chiudeva; ma nel 1638 si 
abbandond anche questo partito, cosicché tutte le acque 
del Po insieme a quelle del Panaro si raccolsero nel Po 
di Venezia ossia Po Grande. 


All. 


Provvedimenti impartiti o proposti per regolare il corso del Po, 
e quello delle acque alla sua destra, 


Allo scopo di evitare i danni de’ quali erano minacciati 
i porti veneti in conseguenza del protendimento delle 
foci del Po, delle Fornaci, e particolarmente di quella di 
Tramontana, ne’ primi anni del secolo XVII se ne diverti 
il corso portandolo a sboccare in mare col taglio di porto 
Viro, ossia di Loreo. Per tal modo se ne abbreviò la linea 
di nove chilometri, ma dopo un intervallo di sessant anni 
le nuove foci si avanzarono nella misura delle anteriori. 

In conseguenza del chiudimento del Po delle Fornaci 
venne a migliorare la condizione del Polesine di Rovigo, 
gli scoli del quale si raccolsero nell’ alveo derelitto del Po 
di Levante che divenne eziandio canale di navigazione, 
riunito al Po Grande mediante la Cavanella di Po. 

Sursero di poi le contestazioni fra i Ferraresi e i Bo- 
lognesi i quali insistevano perchè il Reno venisse immesso 
nel Po; ma opponendovisi gli Stati limitrofi perchè ne te- 
mevano danno, e consideratasi la questione di carattere 
internazionale, si rinunziò a quel piano. Si adottò quindi 
il partito d'inalveare il Reno e gli altri torrenti della 
Romagna nell’ ultimo tronco del Primaro; e siccome vi 
erano dispareri sulla linea da scegliersi a tal uopo, venne 
a ciò delegato il matematico padre Lecchi insieme ad al- 
tri due scienziati, ed i lavori si eseguirono dal 1763 al 1780. 
L'esperienza per altro ebbe a provare la sconvenienza 
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della linea da essi prescelta, deficiente della necessaria 
pendenza, cosicchè fu mestieri contenere il Reno fra ar- 
gini altissimi elevati tal volta sopra una base incerta di 
cuora; ed il fondo del fiume venne in alcuni luoghi ad 
elevarsi al disopra del livello delle adiacenti campagne. 
Aderendo Napoleone alle istanze dei Bolognesi, nel 1805 
decretò l'immissione del Reno in Po, e fino al 1814 i 
lavori si erano alacremente avanzati; ma a cagione dei 
rivolgimenti politici sopravvenuti si abbandonarono, e do- 
vettero limitarsi alla difesa dell’ inalveazione attuale del 
Reno. Costituitosi il nuovo regno italico si fece grivivere il 
progetto di compiere il piano iniziato da Napoleone, per 
l'immissione del Reno in Po; ma contro di esso si cleva- 
rono forti opposizioni. Imperciocchè si riconobbero esage- 
rate le difficoltà di conservare I odierna inalveazione del 
Reno, ove questo si sarebbe stabilito; e d'altra parte sur- 
sero fondati timori di vedere con tale immissione deterio- 
rata in notevole misura la condizione del Basso Po, la quale 
non è al certo la migliore. Atteso il continuo protendimento 
delle sue foci va sempre rialzandosi il fondo dell’ ultimo 
tronco, e le sue piene vanno progressivamente elevandosi 
sia pel più perfetto arginamento, sia per lo smodato dibo- 
scamento delle pendici montane che accrebbero la portata 
massima d’ afflusso dei fiumi tributarii. Nella Tavola Il è 
segnata a tinta rossa la fronte delle alluvioni del Po di 
Venezia nel 1599 avanti il taglio di Porto Vico cul succe- 
dono le odierne rilevate intorno al 1830. La superficie 
delle prime fuori del cordone litorale è di 158 chilometri 
quadrati, e quella delle altre che vi si sono aggiunte 
di 3411 chilometri quadrati. Le prime alluvioni si sareb- 
bero deposte nel periodo di circa 300 anni dal 1300 in 
cui si suppongono iniziati i protendimenti delle nuove 
foci fuori del cordone litorale al 1600, quindi per media 
in ragione di 33 ettari all'anno. Il protendimento delle 
altre in 230 anni corrisponderebbe a 13% ettari all anno. 


Ma è da notarsi che ne' primi protendimenti operava una 
sola parte del fiume, mentre nell’ ultimo periodo vi fu 
l'azione del fiume intero. Dal calcolo esposto nella nota (45) 
della Memoria del 1852 dei Cangiamenti ecc. risulterebbe 
«che a circostanze pari di portata l'aumento superficiale 
degli ultimi protendimenti può considerarsi di circa il 20 
‘per cento. 

Nella seconda delle Memorie delle quali qui si porge il 
sunto la secolare questione dell'immissione del Reno in Po 
viene discussa in tale estensione da essere divenuta lz 
parte pre@alente di questa. Ma riferendosi questa a punti 
idrologici e tecnici, si considerano sufficienti i pochi cenni 
premessi, dopo avere diffusamente discorso di quelle che 
interessano gli studi geografici e storici concernenti la 
bassa valle del Po e l'estuario Adriatico. 
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Sulle reticole tracciate nelle carte topografiche dell’ Alta - 


Italia, indicanti la divisione dei terreni assegnati ad an- 
tiche colonie romane. 


Al capo X si è parlato delle reticole segnate sulla carta 
topografica dell’Italia Centrale dal Rubicone presso Cesena, 
fino al Reno, i quadrati, o maglie delle quali costituireb- 
bero altrettante centurie composte di duecento iugeri cias- 
cheduna, e corrisponderebbero alla divisione dei terreni con- 
ceduti alle antiche colonie romane. Dall’ esame delle parti 
di esse tuttavia sussistenti e di quelle ove cessano od ove 
sono interrotte, ne abbiamo dedotti i limiti presunti dell’ an- 
tica palude Padusa, ed alcuni dei principali cangiamenti 
avvenuti nel corso dg fiumi della Romagna e del Reno. 

Una leggiera traccia se ne avrebbe fra questo fiume 
ed il Lavino, influente della Samoggia; ma fra questa ed 
il Panaro, e particolarmente sul gonoide dell ultimo se ne 
scorge un avanzo notevole che si estende*da Castel Franco 
ai boschi di Nonantola fin presso' Ravarino con linee per- 
fettamente normali alla strada Emilib. Questa reticola do- 
vrebbe essersi tracciata l’anno di Roma 367, dopo che nel 
precedente sotto M. Emilio Lepido venne costrutta quella 
strada. Giusta Tito Livio (lib. 39) si sarebbe allora inviata 
a Modena ed a Parma una colonia di duemila cittadini 
romani sulle campagne tglte ai Galli Boi, donde questi 
avevano in precedenza scacciati gli Etruschi. A Modena si 
assegnarono cinque iugeri ed a Parma otto iugeri per ogni 
colono. Ne risulterebbe quindi che il corso odierno del Pa- 
naro sul fianco, anzichè sul colmo del suo conoide, a valle 
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di Spilamberto, che nella Memoria Sulla pianura subapen- 
nina supponemmo dipendere da un cangiamento avvenuto 
sotto la dominazione romana, preesisteva invece a questa. 

All’ occidente del Panaro, attesi i grandi cangiamenti 
avvenuti nel corso della Secchia e dei torrenti interposti, 
le irruzioni de’ quali, come vedemmo, furono cagione della 
distruzione di Modena, di cui rialzarono in misura note- 
vole colle loro deposizioni il suolo, non scorgesi traccia di 
reticola. Alla sinistra di Secchia presso Carpi, ove questa 
ebbe corso un tempo sulla sommità del suo conoide, vi 
sarebbe qualche traccia di una di tali reticole ma alquanto 
incerta, non trovandosi corrispondere la distanza delle li- 
nee che la costituiscono alla misura della Centuria. 

Reticole regolarissime invece si avrebbero fra il Cro- 
stolo e l Enza, fra questa e la Parma, e fra la Parma ed 
il Taro. Esse protendono da otto a tredici chilometri al 
nord della strada Emilia ed anche al mezzodi di essa 
strada fra Parma ed il Taro, la cui direzione protratta 
verso oriente metterebbe capo a Taneto anzichè a Reggio, 
ove è diretta la strada attuale. 

La reticola a destra dell’ Enza avrebbe invece per fon- 
damentale una linea che fa verso nord un angolo di 6° 1' 
colla precedente da Taneto a Parma, e verso sud un an- 
golo di 8° 3' colla retta condotta da Taneto a Reggio. Da 
queste circostanze si inferisce che la strada Emilia trac- 
clata da M. Emilio Lepido, fondatore di Reggio Lepido, fu 
condotta da Reggio a Taneto con una spezzata, ed in un 
solo rettilineo da Taneto a Parma e da Parma a Castel 
Guelfo oltre il Taro, donde prosegue dopo una lieve pie- 
gatura. Nella penisola fra la Parma e la Baganza scorgonsi 
pure traccie di reticole. Negli itinerari di Antonino Pio e 
Gerosolimitano, facendosi sempre passare quella strada per 
Taneto, si avrebbe così una prova che il tronco pressochè 
rettilineo da Reggio a Parma è stato costrutto posterior- 


a 


mente al quarto secolo; cosicchè Taneto ne è rimasto di- 
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stante 1500 m. La circostanza poi di essere perfettamente 
rettilineo il tronco da Taneto a Parma e da Parma a Ca- 
stel Guelfo, verrebbe in appoggio di chi ammette che la 
città di Parma sia stata fondata in occasione che vi sì sta- 
bili, come si disse, una colonia di cittadini romani, e che 
M. Emilio Lepido vi fece costruire la strada Emilia. La 
città sarebbesi elevata a destra del fiume Parma, che le 
diede il nome sotto la confluenza del torrente Baganza (1). 
La reticola si estende fino alla sponda destra del Taro, e 
non vedendosene più traccia alla sinistra del fiume pei 
successivi tre chilometri fino a Castel Guelfo, ove termina 
il rettilineo della strada Emilia, si avrebbe in ciò un in- 
&izio che il corso di questo ha dopo quell’ epoca conti- 
nuato ad approssimarsi per corrosione a Parma con uno 
| spostamento di circa due chilometri. 

Un avanzo regolare di reticola si avrebbe pure in pros- 
simità di Busseto a destra del torrentello Ongina, ed altro 
presso Corte-maggiore fra I’ Arda e la Chiavenna. La loro 
fondamentale comune non sarebbe già la linea della strada 
Emilia che in un solo rettilineo da Alseno mette oggidi a 
Piacenza per Fiorenzola sull’ Arda; ma piuttosto il prolun- 
gamento del tronco anteriore che da Castel Guelfo mette 
ad Alseno passando sullo Stirone per Borgo San Donino, 
cul corrisponderebbe l'antica Fidenca. Secondo Strabone, 
Marco Emilio Scauro, settant'anni dopo la costruzione della 
strada Emilia, avrebbe essiccate le paludi che si estende- 
vano da Piacenza, non già a Parma, ma al Parmigiano, 
mediante l escavazione di un canale navigabile laterale 


(1) Anche le città romane di Forlimpopoli, -Forli, Faenza cd Imola si 
trovano sepra un rettilineo unico della strada Emilia, perchè fondate in 
occasione del tracciamento di questa; lo che non avviene per Bologna, 
antica Felsina degli Etruschi. Ivi il tronco della strada diretto a Modena 
trovasi circa 500 m. più al sud del tronco anteriore diretto ad Imola, di- 
pendentemente dalla posizione dell’ ingresso e dell’ uscita della città precsi- 
stente. 
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al Po. Conviene perciò supporre che a destra del Po esi- 
stesse quella palude o conca fra il controforte naturale 
del fiume ed i conoidi dei molti torrenti che ivi discen- 
dono dall’ Apennino; palude che si sarà internata nelle 
depressioni intermedie a quei conoidi, |’ essiccamento 
delle quali si sarà conseguito mediante il mentovato ca- 
nale, con cui avranno comunicato altri trasversali condotti 
da esse depressioni. Di quei canali oggidi nen rimane più 
traccia di sorta, essendo stati colmati dalle deposizioni dei 
torrenti. È quindi supponibile che avanti a tale bonifica- 
zione eseguita da Emilio Scauro, M. Emilio Lepido avesse 
diretta la sua strada versò mezzodi per allontanarla mag- 
giormente dalle paludi, ed in un solo rettilineo dal Tare 
alla Nure presso San Giorgio, ove avrebbe fatto un go- 
mito per mettere capo a Piacenza; direzione che appunto 
servirebbe di fondamentale alle due ultime reticole preac- 
cennate. Dopo d'allora quella strada sarebbesi raddrizzata 
da Alzeno a Piacenza, erigendo Fiorenzola ove intersecava 
il torrente Arda (1). 

Passando alla sinistra del Po, a Cremona le due più 
antiche strade sarebbero quella di Mantova chiamata da 
Tacito Postumia, e quella di Brescia fino a Pontevico sul- 
l’Oglio (2). Lunghesso queste strade non vi sono traccie 


(1) Nei tre Itinerarj di Antonino Pio da Parma a Piacenza vedesi sem- 
pre indicata /identia (Borgo san Donino); ma Jlorentia (Fiorenzola) 
non lo è se non nel terzo. Essa invece non viene nominata nel posteriore 
Itinerario Gerosolimitano, ove fra Fidentia e Plocentia, è indicata una 
stazione (mutatio) ad Fonteclos, tredici miglia distante dall’ ultima città, 
cui dovrebbe corrispondere la borgata di Fontana fredda. 

(2) Hist., lib. HI, cap. XXI e XXVII. Polibio dice che i Romani 
l’anno 536 fondarono due colonie nella Gallia Cisalpina, luna di qua del 
Po, cui diedero il nome di Piacenza, e l’altra sulla ripa al di 14 che chia- 
marono Cremona. Si ha però motivo di credere che questa città fosse di 
già esistente, siceome lo indicherebbe il suo nome gallico, avendosi nella 
Gallia Cisalpina i nomi analoghi d’ altri luoghi, Crema, Cremella, Cremnago, 
Cremia, Cremosino, ed in Francia di Cremaux e di Cremieux. 
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di reticole, ma le strade campestri sono generalmente nor- 
mali ad entrambe; lo che induce a supporre che facessero 
parte di reticole, state cancellate per artificiali alterazioni 
del suolo per lo piu irriguo. Per tutte le altre strade prin- 
cipali, che radianti partono da Cremona siccome centro, le 
linee delle strade campestri sono oblique. La strada detta 
Postumia da Cremona metteva capo a Calvatone, cui cor- 
rispondeva l'antica Bebriaco; e di là in un solo rettilineo, 
di cinquantacique chilometri giungeva a Verona passando 
per Goito e Villafranca. In quest’ ultimo tronco della Po- 
stumia le linee della strada che se ne distaccano non sono 
ad essa normali, cosicchè mancherebbero ivi traccie di 
antiche colonie. Ma queste scorgonsi evidenti nel tronco 
rettilineo di essa strada Postumia che dalla sponda sinistra 
del Brenta passando per Postiomo mette oltre la Piave a 
Fae in lunghezza di sessanta chilometri d'onde ripiega 
verso Oderzo. Pei primi ventisei chilometri fino alla strada 
trasversale di Fossalunga, in larghezza di otto a tre chi- 
lometri a settentrione, e di quattro a due chilometri al 
mezzodì, vi sono avanzi molteplici di una reticola della 
quale la strada stessa sarebbe fondamentale; lo che porge 
una prova che quel territorio venne assegnato ad una co- 
lonia romana. 

Una reticola regolarissima lunga quindici chilometri ve- 
desi a sinistra del Brenta sotto Noale fra il fiume Muson 
vecchio ed il Musone nuovo, detto det Sassi, col quale il 
primo fu divertito nel Brenta. Ma avendo essa per fonda- 
mentale la linea di questa nuova inalveazione eseguita 
secondo Zendrini nel 1612, si ha la prova che è una mo- 
derna bonificazione, i cui quadratelli però di cento campi 
trevisani (320,500 m. q.) si approssimano moltissimo alla 
centuria romana (309,800 m. q.). 

A settentrione di quella reticola, fra il tronco superiore 
del Musone sistemato e la strada da Treviso a Mestre, ve- 
donsi traccie di altra che sembra veramente antica. Un 
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breve tronco di strada da Massenzago a San Dono, che 
di poi piega a Noale, protratto verso oriente metterebbe 
capo presso Altino. Ad esso è perfettamente parallela al- 
tra strada a settentrione fra Loreggia e Trebaseleghe, e 
sembra che la prima corrisponda all’ antica strada da Vi- 
cenza ad Altino, la quale avrebbe servito di fondamentale 
alla detta reticola. 

Dalle premesse considerazioni è agevole il dedurre la 
importanza delle indagini sulle mentovate- reticole, non 
solo per gli studi storici, ma eziandio per quelli concer- 
nenti |’ idrologia dell’ Alta Italia ove vedonsi tracciate. 
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ALCUNI APPUNTI DI GEOGRAFIA BOTANICA 


A PROPOSITO 
DELLE TABELLE FITOGEOGRAFICHE DEL PROF. E. HOFFMANN 


DEL SOCIO 


FEDERICO DELPINO 


Ermanno Hoffman, Professore di Botanica all’ Universita 
di Giessen, benemerito verso la scienza di Flora per avere 
validamente contribuito all'incremento della micologia, 
volle acquistarsi un titolo non meno duraturo mercè i 
lunganimi suoi studi di Geografia botanica. 

Dal 1843 fino al 1868 ebbe la rara perseveranza di 
percorrere per ogni senso, e con parecchie escursioni per 
anno la regione mediorenana, ossia quel tratto della Ger- 
mania che si estende dal 49° fino al 82° grado di latitu- 
dine nord e dal 3° fino al 7° grado di longitudine dal 
meridiano di Parigi, vale a dire un'area che presso a poco 
eguaglia quella del Piemonte. Cammin facendo annotava 
diligentemente la località di un prefisso numero di piante, 
e non solo la località, ma le condizioni ipsometriche, geo- 
gnostiche, ecc. del terreno su cui crescevano. Quindi pub- 
blicava una serie di tabelle geografiche a fondo uniforme, 
ove segnava con punti neri o colorati ogni singola loca- 
lità per ogni singola specie. 

Nella Botanische Zeitung per l'a. 1863 (Beilage) pubblicava 
le tabelle concernenti la distribuzione delle seguenti piante: 


I. Asperula cynanchica. 9. Mex Aquifolium. 

2. Bupleurum falcatum. 10. Medicago falcata. 

8. Coronilla varia. 11. Prunella grandiflora. 
4. Dianthus Carthusianorum. 12. Pleris aqutlina. 

5. Erucastrum Pollichit. 13. Pulicaria dysenterica. 
6. Eryngium campestre. 14. Sedum album. 

7. Euphorbia Cyparissias. 15. Specularia speculum. 
8. Falcaria Rivini. 
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Poco dipoi nello Zwélfter Bericht der Oberhessischen 
Gesellschaft fir Natur-und Heilkunde (febbraio 1867) com- 
parivano le seguenti tabelle : 


16. 
17. 


Prospetto tpsometrtco. 
Amaranthus reflezus. 
Viburnum Lantana (sopra 
fondo gcognoslico). 


18. 
19. 


Diplotaris tenutfolia. 
Mentha sotundifolia. 


20. Chrysanthemum Segetusn. 


r 


E infine nel successivo Dreizehnter Bericht, ecc. (aprile 
1869), pubblicavansi a complemento le tabelle infra se- 


gnate: 

21. Anagallis arrensis e A.ca- 42. Helianthemum vulgare. 
rulca. 43. Helletorus fotidus. 

22. Anthyllis culneraria. 44, Isatis tinctoria. 

23. Arnica montana. 45. Lepidium graminifolium. 

24. Artemisia campestris. 46. Linosyris vulgaris. 

25. Aster Amellus. 4%. Polypodium Dryopterts. 

26. Campanula patula. 48. Prenanthes purpurea. 

27. Centaurea Calcitrara. 49. Raphanus Raphanisirum. 

28. Centaurea Jacea. 50. Reseda lutea. 

29. Centaurea nigra. 51. Reseda luteola. 

30. Chondrilla juncea. 52. Rosa arvensis. 

81. Cynanchum Vincetoricum. 53. Rosa pimpinellefolia. 


32. Cylisus sagitlalis. 54. Rosa rubiginosa. 
33. Delphinium Consolida. 55. Sarothamnus culgaris. 


34. Dianthus delthoides. 56. Scabiosa columbaria. 
35. Dianthus prolifer. 57. Sedum reflerum. 
36. Digilalis purpurea. 58. Sinapis arvensis. 


37. 


Euphrasia lutea. 


. Stachys recta. 


88. Genista germanica. 69. Teucrium Chamedrys. 
39. Genisia pilosa. 61. Teucrium Scorodonia. 
40. Gentiana ciliata. 62. Viola tricolor. 


dl. 


Gentiana serna (distr. curop.) 


Le idee generali dell’ Autore in materia di geografia 
botanica, idee che hanno governato la estensione delle 
suddette tabelle, sono consegnate in un opuscolo pubbli- 
cato nel 1853 a Darmstadt sotto il titolo: P/lancenver— 
breitung und Pflanzerwanderung, cine botanisch-geogra- 
phische Untersuchung, e nelle importantissime sue Unter- 
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suchungen zur Klima und Bodenkunde mii Ricksicht auf 
die Vegetation (Bot. Zeit., a. 1865, Betlage). 

Le risultanze poi non che le teoriche dedotte dall’ Au- 
tore sono esposte in parte nelle suddette Untersuchungen, 
in parte nei due succitati bollettini della Società medico- 
naturalistica dell'Assia superiore. 

Di queste idee generali e teoriche noi ci proponiamo 
estendere una breve analisi critica, facendo prima precor- 
rere alcuni cenni sui modi con cui vennero eseguite le 
tabelle fitogeografiche in discorso. 

La regione illustrata dalle medesime comprendendo 
varie città importanti o chiare per uomini dotti, per 
esempio Francoforte, Coblenza, Magonza, Darmstadt, Gies- 
sen, Heidelberg, ecc., non poteva mancare di essere per- 

corsa da numerosi botanici floristi; per il che l'Autore, 
saggiamente, non volle trascurare le loro indicazioni, se- 
gnando con punti quadrati le stazioni rivelate da quelli, 
e con punti rotondi le stazioni constatate in proprio. Se 
nelle singole tabelle noi esaminiamo la proporzione dei 
segni rotondi ai segni quadrati, abbiamo adeguata misura 
della ricca suppellettile di sue osservazioni, e della lun- 
ganimità con cui vennero accumulate. 

Il concetto di specie includendo qualche cosa di vago 
e di soggettivo, per levare ogni dubbiezza riguardo le 
specie da lui prescelte, egli si riporta completamente ai 
caratteri e alla estensione specifica adottata dal Koch nella 
Synopsis flore germanice et helvetice. 

Trascurando ogni indicazione geognostica e corografica, 
ei disegna in ogni tabella il corso dei fiumi e intercala 
tanti nomi di città o borghi, quanti sono sufficienti per 
orientare il lettore e guidarlo ad una approssimativa ubi- 
cazione delle stazioni rilevate. Ma per precisare poi con 
assoluta esattezza la ubicazione, ad ogni segno rotondo o 
quadrato appone un numero d'ordine, il quale è poi riportato 
nel testo con riferimento del nome delle località rilevate. 

19 
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Il modo d'indicazione delle singole stazioni per singolt 
punti venne preferito a quello seguito generalmente dai 
geologi, i quali adoperano zone colorate o tratteggiate. A 
.questo proposito saviamente riflette l'Autore (Zwélfter Be- 
richt, ecc., pag. 55): « Mi è parso conveniente di bene 
» sceverare tutto ciò che è cosa di fatto da quanto può 
infiltrarvisi d’ipotetico; ‘ora una riunione o traduzione 
qualsiasi di punti singoli in superficie o striscie zonali 
continue, anche quando è fatta nelle contingenze le più 
giustificate, non ostante implica sempre una operazione 
della fantasia, vale a dire qualche cosa d' ipotetico. D'al- 
tronde al lettore sarà sempre cosa facile il far da sè 
questa operazione, congiungendo colla mente in linea 
continua ciò che nelle tabelle è indicato come una serie 
di punti. » 

Il testo che accompagna le tabelle, per ogni singola 
specie racchiude tre importanti categorie di dati, por- 
gendo in primo luogo una sufficiente se non completa 
indicazione delle stazioni europee e mondiali in cui fu re- 
perita la specie in questione; in secondo luogo la enu- 
merazione completa delle stazioni rilevate nella regione 
medio-renana; e in terzo luogo alcune osservazioni per 
mettere in rilievo i punti più interessanti. 

Così il lettore ha dinanzi agli occhi non solo la distri- 
buzione di dette piante sovra una circoscritta regione, ma 
acquista altresì chiara nozione della intiera estensione geo- 
grafica delle medesime; nozione senza cui si cadrebbe inevi- 
tabilmente in conclusioni del tutto pregiudicate ed erronee. 

Come si vede un tale sistema lascia poco o punto 4 
desiderare, vogliasi dal lato della semplicità, perspicuità e 
precisione, o da quello della facilità d’ esecuzione ; laonde 
è sommamente desiderabile che venga adottato da tutti 
quelli che si danno a questo ramo di studii, la cui estrema 
utilità non può sfuggire a nessuno. Poichè Hoffmann he 
ragione di asseverare che sin qui non vi ha nessuna pianta 
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la cui area sia scientificamente intesa. Questo frutto è ri- 
serbato all’avvenire e neanco l'avvenire potrà coglierlo, 
se non gli si prepara copiosa provvista di esatte tabelle 
fitogeografiche, le quali si prestino alle varie discussioni 
‘teoriche, in guisa che la contemplazione scientifica da 
teoria men vera, meno completa discorrendo a teoria 
sempre più vera, sempre più completa si sollevi man 
mano fino alla teoria generale, alla verità. 

‘ Ora passiamo ad esaminare alcune idee generali del- 
l'Autore in materia di Geografia botanica. 

Nel citato opuscolo Pflanzenverbreitung und Pflanzen- 
wanderung Hoffmann, facendosi a considerare i fattori della 
distribuzione delle piante sulla superficie del globo, li di- 
stingue in due categorie, cioè, 1° In conpizioni (Bedin- 
gungen) e 2° IN CAUSE ( Ursachen). 

Forse sarebbe stato più, esatto chiamare cause condi- 
zionali le prime, e cause anteriori le altre. Ma, quando le 
idee sono- giuste, non dobbiamo arrestarci a sofisticare 
sulle parole. 

. Non adduce fatti e considerazioni di speciale impor- 
tanza quanto alle cause climateriche (calore, luce, p'og- 
gia, ecc.), la cui azione è abbastanza generalmente rico- 
nosciuta nella distribuzione delle piante. 

Quanto alle condizioni di terreno, l'Autore si schiera 
contro non pochi botanici anche moderni, i quali vorreb- 
bero dividere le piante in tre classi, secondo una supposta 
affinità loro per certi principii chimici; cioè, in piante 
indifferenti a qualunque qualità di terreno, in piante pre- 
ferenti date qualità di terreno (p. es. il calcareo, il silicico, 
l’argilloso, ecc.), e finalmente in piante esclusive e sup- 
poste unicamente reperibili in terreni calcarei o silicei o 
magnesiaci, ecc. 

Ricaviamo dal suddetto suo lavoro i seguenti impor- 
tanti passaggi: 

‘« La capacità che hanno diversa i diversi terreni ri- 
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» spetto al calorico e alla umidita é di tanta importanza 
» per la vita vegetale che, al confronto, la influenza dei 
» costituenti chimici del terreno cade in totale insignifi- 
» canza. E per questo che non é difficile rinvenire piante 
» comuni all’Irlanda e alla Palestina. Ma nell’ umida e 
» fredda Irlanda cotali piante si rifugiano in terreni 
» calcarei asciutti e caldi, mentre nell’arida e calda Pa- 
» lestina, ove i terreni calcarei sono affatto brulli, deb- 
» bono rifugiarsi nei terreni argillosi, freddi ed umidi. 

» L Helleborus fatidus in Germania passa per una 
» pianta amante dei terreni calcarei; ma nella Francia 
» media, ove detti terreni sono già troppo secchi, esso 
» abita luoghi siliceoargillosi (pag. 11). 

» Schnitzlein e Frickinger, gli ultimi testè comparsi vi- 
» vissimi difensori della fissità di certe piante in dati ter- 
» reni per ragioni chimiche (Bodenstetigkeit), adducono la 
» Herniaria glabra come una pianta indicatrice della si- 
» lice, e, contraddicendosi, rammentano di averla già rac- 
» colta in suolo dolomitico, il quale non contiene silice » 
(pag. 12). 

Insomma per Hoffmann non sono già gli elementi chi- 
mici del suolo ciò che determina la stazione delle piante, 
ma bensi la natura e la costituzione fisica dei terreni. 
Thurmann è stato il primo ad emettere e sviluppare con 
precisione scientifica questa tesi, e dividendo i terreni in 
xerofili (aridi), igrofili (umidi), psammogeni (arenosi), ecc., 
accostò la scienza moderna alla pratica degli antichi, 1 
quali empiricamente se non scientificamente distinguevano 
i terreni in gravi, leggieri, caldi e freddi. 

Vero è che la chimica, non potendo, giusta questa tesì, 
entrare per diritta via nella questione, vi entra per così 
dire di sbieco. E infatti le qualità fisiche dei terreni di- 
pendono in ultima analisi dalla costituzione chimica origi- 
naria delle roccie madri, le quali, esposte secolarmente alla 
azione degli agenti atmosferici, dissolvendosi e disaggre- 
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gandosi così per frantumazione meccanica come per de- 
composizioni chimiche, diedero origine ai terreni medesimi. 

Nelle sopracitate Untersuchungen, ecc. (Bot. Zeit., 1863, 
Beilage, pag. 73-103), Hoffmann, fondato sulle sue tabelle 
fitogeografiche, e sovra una grande quantità di saggi chi- 
mici di terreni tolti a diverse località sui quali ‘crescevano 
le piante prese in considerazione, ripigliava con maggior 
lena le sue opinioni, e dimostrava come assolutamente oc- 
corresse di cancellare dal dizionario della scienza 1 ter- 
mini « piante calcari », conciossiachè i terreni più miserì 
di calce ne contengano più di quanto occorra per mante- 
nere la vita delle piante le più avide di principii calcari. 
Dimostrava éziandio come l’area di nissuna pianta coincida 
esattamente giammai con un'area geognostica qualunque, sia 
granitica, o basaltica, o serpentinosa, ecc.; e come, volen- 
dosi pure ammettere la distinzione delle piante rispetto ai 
terreni in indifferenti (bodenwage), in preferenti (boden- 
holde) e in esclusive (bodenstete), ciò sia dovuto non già 
alla prevalenza di certi principii chimici, bensì a quella di 
certe condizioni fisiche dei terreni, per esempio alla mag- 
giore o minore porosità, e sopratutto alla maggiore o mi- 
nore facoltà di trattener l’acqua. 

Per quanto riguarda la porosità relativa dei terreni, 
Hoffmann trovò i numeri che seguono: 


Arena quarzosa grigia ....... o... 3.9 
Arena bianca . ....... we eee . 4.3 

minima 4. 4 
Terra naturale, in. ...... | media 5. 8 

massima 6.5 
Terra da giardini. ............. 5. 5 
Terriccio vecchio .............. 5.9 
Terra da stoviglie . .........,... 60.4 
Terra d’erica ....... 0+ ee eevee 1.6 
Legno fracido ....... we eee ee ese Bl 


Attesa la estrema importanza che ha la porosita per la 
fertilita dei terreni, conciossiaché per le scoperte e pegli 


‘ 
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esperimenti di Huxtable, Thomson, Way, Liebig ed altri, 
risulti che l'azoto ed i principii minerali più importanti 
sono fissati nel terreno per essa facoltà soltanto, e ceduti 
mano mano alle radici delle piante secondo i bisogni della 
vegetazione, si sarebbe a prima vista inclinati a credere 
che la porosità medesima abbia il primo luogo tra i fat- 
tori della distribuzione delle piante. Ma la scala soprari 
ferita mostra invece che non deve avere grande impor- 
tanza pella fitogeografia, in quanto che le differenze ne} 
termini estremi cadono quasi nella insignificanza. 

Maggiore espettazione ripone Hoffmann nella facoltà di 
ritenere l’acqua, le cui differenze da terreno a terreno sono 
veramente considerevoli, come si evince dalla seguente 
scala : ' 


Terreno torboso, in media ......... 1,0. 
Arena quarzosa grigia . .......... 1. 6 
Arena bianca. .......00000 te 2.0 
Terra di giardino . .... ere 2. 8 
minima 1.0 
Terra naturale in. ...... . ¢ media 3. 4 
massima 5.8 
Terriccio di 4 anni ......... 0.0. 8.2 
Terra d’erica . 2... ee ee te ee 12. 0 
Legno fracido o ulmina . .......... 28. 7 
‘Terra da stoviglie. ...... quantità illimitata. 


I benefici effetti del drenaggio sono dovuti, secondo 
Hoffmann principalmente a questo che, mediante tale ope- 
razione, viene artificialmente diminuito in dati terreni l'ec- 
cesso della facoltà ritentiva dell’acqua. | 

« Se vuolsi sapere » dice egli (Bot. Zeit., l. c., pa- 
gina 99) « il perchè del grandissimo significato che ha un 
» determinato grado di facoltà ritentiva dell'acqua nei ter- 
» reni, rispondiamo subito che, non solo viene per esso 
» commisurata una regolare cessione dell’acqua alle radici, 
» ma eziandio che il maggiore o minore riscaldamento, di 
» cul sono suscettibili i terreni, dipende da essa. » 
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Infatti Hoffmann dispose due-ajuole di terra da giardini, 
l'una drenata fino a 4 piedi di profondità, mediante in- 
terposizione di pezzi più o men grossi di arenaria, l'altra 
non ‘drenata. Sotterrato in entrambe un termometro a do- 
dici centimetri di profondità, dal 13 maggio fino al 12 giu-. 
gno con 5% osservazioni tenne dietro allo andamento della 
temperatura, e addizionando i gradi di calorico, trovò per 
l’ajuola drenata la somma di 738.3 e per l'ajuola non 
drenata la somma di 694.4; locchè costituisce a vantaggio 
della prima un aumento di calorico rappresentato dalla 
cifra di 43.9; aumento che corrisponderebbe secondo 
Hoffmann a 7 giorni e mezzo di acceleramento di vege- 
tazione, oppure a una trasposizione per circa due gradi 
di latitudine verso I’ equatore, oppure ad un avvallamento 
di 600 piedi verso il centro della terra. 

Cosi pure I’ Hoffmann in due ajuole, una drenata e 
l’altra non drenata, seminava la Collinsia bicolor. Nella 
ajuola drenata i primi fiori comparvero al 419 di luglio, 
vale a dire con un ritardo di ben nove giorni. 

, Queste considerazioni ed esperienze dell'Hoffmann ci 
sembrano molto argute ed eloquenti, e se non si può ne- 
gare che una differenza di due gradi di latitudine, o di 
seicento piedi sul livello del mare basta in molti casi ad 
escludere o favorire la presenza di determinate piante, non 
si può negare una presso a poco equivalente azione nella 
facoltà di cui discorriamo. 

Ma non si danno altre cause condizionali della varia 
distribuzione dei vegetabili all'infuori di quelle fin qui 
contemplate da Hoffmann? 

Senza voler negare ia grande influenza della varia po- 
rosità dei terreni, della varia loro capacità di trattenere 
l'acqua, e di lasciarsi più o meno prestamente imbevere 
da essa, altre di non minore importanza ci si affollano alla 
mente, come sarebbero la tenacità e la friabilità del ter- 
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reno, le esposizioni a Borea, ad Austro ecc., il pendio e 
le anfrattuosità, lo stato di verginità o di vecchiezza (1) ece. 
Conveniamo coll’ Hoffmann che non esistono piante 
calcari, almeno tra le fanerogame (giacchè tra le crittogame 
si danno non poche alghe le quali, per la loro esistenza, 
hanno bisogno di determinate e non piccole quantità di 
sali di calce sciolti nell'acqua). La calce è un elemento 
tanto diffuso nei terreni, che una maggiore o minore ab- 
bondanza di questo principio non può, generalmente par- 
lando, avere una decisa influenza sul restringimento od 
allargamento dell’area delle piante spontanee. 

Ma non la pensiamo così rispetto a certi altri principii 
quali sarebbero la silice, il cloro, il bromo, lo jodio, lo 
zolfo, il fosforo ecc. Noi crediamo alla esistenza di vere 
piante siliciche (parecchie graminacee, parecchi Eguise- 
tum), di piante cloro-bromo-jodiche (erbe marine e palu- 
stri) (2) ecc. La povertà e l'assenza di detti principii in certi 


(1) Quando, per opere pubbliche o private si fanno degli sterrati o - 
delle rotture di terreno più o meno profonde, vedesi in pochissimo tempo 
svilupparvisi una vigorosissima vegetazione, la quale si compone di piante 
differenti affatto da quelle dei terreni circostanti. Ora ciò, secondo noi, 
dinoterebbe indiscutibilmente che in questo caso le facoltà fisiche del ter- 
reno starebbero molto addietro in energia d’azione ai principii chimic i del 
medesimo. Quelle rotture e quegli sterrati infatti altro non fanno che 
esporre a nudo un terreno vergine e ricchissimo di principii minerali as- 
similabili dalle piante. 

(2) Quanto all’erbe marine siamo raffermati nella nostra opinione dal 
seguente ciclo di fatti e raziocinii, col quale noi facciamo palese la vera 
genesi delle piante medesime. 

Perchè sovrabbondano nell’ acqua marina i cloruri, Ji joduri e bromuri, 
e nelle paludi li joduri? La risposta ci è data dalla sovraccennata scoperta 
di Huxtable, Thompson, Way e Liebig. Il terreno vegetabile, ossia quello 
che procede non tanto da frantumazione meccanica quanto dalla disaggre- 
gazione chimica delle roccie, è un potentissimo filtro per le acque fluenti 
che lo trapassano, Con prodigiosa esattezza, esso scerne, trattiene e s'in- 
cerpora tutti i sali e tutte le impurità organiche disciolte nell’ acqua, e la- 
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terreni noi crediamo che possa essere una potentissima 
causa eliminatrice di certe piante; almeno fino a tanto. 
che, come insegna la dottrina della variabilita degli esseri 
organizzati, le medesime, lottando contro la estinzione, 
non riescano gradatamente ad assuefarsi alle nuove condi- 
zioni e a modificare congruamente la loro natura. 

La parte della scienza che tratta dei principii mine- 
rali nelle piante e della loro importanza fisiologica, è 
ancora molto oscura. In certe piante sono state scoperte 
qualità sensibili di ferro, manganese, rame, anzi perfino 
di litio, rubidio e cesio. Ora fino ad esperienze in con- 
trario è lecito il supporre che questi principii possano 


scia scorrere soltanto i cloruri, joduri, bromuri, o anche quegli altri sali 
che avanzassero alla saturazione del filtro. 

Che consegue da cid? Ne consegue necessariamente che vuoi nelle pa- 
ludi, le quali sono piccoli ricettacoli delle fluenze locali, vuoi nel mare 
che è il ricettacolo massimo delle fluenze mondiali, si concentrano esclu- 
sivamente i principii cloro-bromo-jodici. 

Altra conseguenza necessaria è questa, che la terra viene per tal ma- 
niera a scindersi in due campi di vegetazione, ben distiuti I’ uno dall’ altro. 

L’un campo, perchè costantemente dilavato dall’ acqua piovana, manca 
costantemente’ di principii cloro-bromo-jodici. L’ altro campo invece ne è 
costantemente fornito. Ma il cloro, il bromo, lo jodio hanno un’azione la 
più energica sugli organismi, come è provato anche dalla terapeutica. Quindi 
è che, dilatandosi le piante sulla superficie del globo, e, incalzate senza 
tregua dalla concorrenza vitale, tendendo a riempiere tutti i vacui, tutte 
le lacune, alcune di loro si adattarono lentamente ai terreni marini, e si 
acconciarono a subire la energia dei tre agenti suddetti. E nella stessa guisa 
che P uomo a poco per volta può assuefarsi a sofferire enormi quantità di 
oppio, il quale anzi poi finisce per diventargli un bisogno indispensabile, 
così le piante marine, benchè discendenti da piante terrestri, sono veramente 
legate al suolo jodurato e clorurato in cui crescono, e non potrebbero ab- 
bandonarlo, a meno che per una serie di lente trasformazioni si convertis- 
sero di nuovo in piante terrestri. 

Per esempio il Polygonum maritimum che con tutta probabilità è una 
discendenza marittima del Polygonum aviculare terrestre, tendo in qual- 
che luogo ad allontanarsi dal mare, rivestendo forme già assai differenti, 
prodromi di una specie nuova. 

Tale è secondo noi la genesi delle piante marine e alofile. 
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avere influenza non lieve pella prospera vita di dette 
piante. Ma ammettere una influenza fisiologica benefica 
di un dato agente sopra una data pianta, è ammettere ciò 
che, nella complicatissima lotta per la esistenza, può de- 
terminare lo allargamento di una specie e la estinzione 
di un'altra. 

‘Appunto di maggior rilievo si può muovere ad Hoffmann 
ed è di avere passato sotto silenzio un ordine intiero ‘di 
cause condizionali, le quali per importanza non cedono a 
quelle riducibili a clima e terreno. Alludo ai muTtiI RAP- 
PORTI DEGLI ESSERI ORGANICI. 

Noi insistiamo grandemente sopra questo argomento 
e per due buone ragioni; la prima si è che è stato fin 
qui troppo trascurato da quei che si sono occupati ex 
professo di geografia botanica; la seconda è, che noi 
avbiamo speso una parte della nostra vita per la illustra- 
zione di questo interessante ordine di fenomeni, creando 
un distintissimo ramo della scienza fitologica, al quale 
diemmo il nome di biologia vegetale, e assegnammo il còm- 
pito di studiare i fenomeni della vita esteriore delle piante: 
compito ben diverso da quello della fisiologia vegetale, la 
quale deve limitarsi a studiare i fenomeni della vita fn- 
teriore (V. i nostri Pensieri sulla biologia vegetale nel 
Nuovo Cimento, tomo XXV, Pisa, 1867). 

La vita di ogni pianta ha tre scopi principali, la nu- 
trizione, la riproduzione, la disseminazione. Ora per cia- 
scuno di questi tre scopi vi sono adattamenti biologici 
specialissimi,'e curiosi rapporti organici, che il botanico 
geografo bisogna che non perda di vista, se vuole avere 
una completa comprensione di tutti i possibili fattori della 
distribuzione vegetale. , 

Quanto agli apparecchi della disseminazione, ne par- 
leremo piu tardi. 

Quanto ai rapporti organici pello scopo della nutri- 
zione, basti l’accennare il bisogno di determinati gradi 
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di ombra per certe piante silvestri e forestali, il bisogno 
di, determinati. sostegni (siano erbe, arboscelli, ‘alberi o 
rupi) per le piante scandenti e fornite di cirri o manine, 
il bisogno di determinate matrici per le piante parassite, 
il bisogno di un soffice tappeto muscoso per certe piante 
di struttura delicatissima, ecc. 

Passo sotto silenzio molti altri rapporti, la necessaria 
esistenza dei quali, avvengachè finora mal cogniti, non 
sì può a meno d'intuire, per poco che vi si rifletta. Non 
poche piante hanno mortali nemici negli erbivori, in certi 
bruchi, e in certi molluschi gasteropodi. Ora è più che 
probabile che se in una data località non abbondano fino 
a una data misura i nemici dei loro nemici, dette piante 
non potrebbero dilatarvisi, nè conservarsi. 

Quanto agli apparecchi della fecondazione, recentissimi 
studi a cui noi ‘abbiamo per. gran parte contribuito 
(V. Sugli apparecchi della fecondazione nelle antocarpee, Fi- 
renze, 1867; e Ulteriori osservazioni sulla dicogamia nel 
regno. vegetale negli Atti della Società italiana di scienze 
naturali; Milano, 1868-69), hanno messo in chiara luce, 
per moltissime piante, l'assoluta subordinazione della fe- 
condazione loro all’ intervento di speciali animali pronubi. 
Volendo citare alcuni esempi, I’ Arum ttalicum, Y Aspidi- 
stra elatior, Y Ambrosinia Bassii, le Ceropegia, -le Aristolo- 
chia nostrane, gli Asarum ecc., sono fecondati da speciali 
moscherini; il vasto genere Ficus da diverse specie di 
Cynips, le Stapelia, Arum dracunculus, I' Amorphophallus 
campanulatus, le Rafflesia, Sapria, Brugmansia, Hydnora, 
da mosche cadaverine, |’ Asimina triloba, il Cynanchum 
Vineetoxicum, la Periploca greca, Euphorbia e molte altre 
piante da mosche diverse, moltissime piante poi da uccelli 
mosca, da colibri, da nettarinie,, e da insetti apiarii; i 
generi Rosa, Pacnia, la Magnolia grandiflora da coleotteri 
cetoniadi e glafiridi; la Rhodea japonica dalle chiocciole ecc. 

Se adunque in una data località "vengono a mancare, . 
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o non esistono, o non possono esistere i pronubi speciali 
per le piante. surriferite, egli è certo che le medesime 
non possono ulteriormente conservarsi, nè dilatarvisi. Co- 
sicchè le cause condizionali della ripartizione geografica 
di molte piante, vengono ad essere subordinate alle cause 
condizionali della distribuzione geografica di molti animali. 

Vogliamo addurre alcuni esempi calzanti al proposito. 
La Lobelia siphilitica e la Lobelia fulgens sono due piante 
che si coltivano comunemente nei giardini botanici. La 
Lobelia siphilitica porta fiori visitati frequentemente dal 
Bombus italicus e dal Bombus terrestris come osservammo 
più volte, e in conseguenza matura perfettamente i suol 
semi. La Lobelia fulgens invece, malgrado la maggiore sua 
appariscenza e malgrado la stragrande copia di miele nei 
suoi fiori, non è nei nostri climi, almeno a Firenze, visitata 
da nessun insetto, e non matura perciò giammai nessun 
seme benché sia fecondabile con estrema facilità, come se ne 
ha la prova fecondandola artificialmente. Abbiamo dunque 
una pianta, la £. siphilitica, la quale eventualmente po- 
trebbe colonizzarsi nei nostri climi, perchè non le man- 
cherebbero gl’insetti fecondatori, ed un'altra pianta, la 
L. fulgens, la quale non potrebbe giammai estendersi da 
noi, per mancanza di pronubi appropriati. Questi come ho 
tutte ragioni di credere, devono essere colibrì od uccelli 
mosca. In tal caso l'area geografica della Lobelia fulgens 
sarebbe subordinata all’ area geografica di determinate 
specie di trochilidi. 

Non è chi non abbia osservato che i fiori di moltis- 
sime piante tropicali offrono, in confronto di quelli delle 
piante nostrane, dimensioni straordinarie e colori vivacis- 
. simi e splendidissimi. Massime il colore scarlatto, che è 
tanto raro o sbiadito nei fiori delle parti nostre, è colà 
frequentissimo ed acquista una vivacità insolita, per esem- 
pio nelle piante cui i fitografi apposero l'epiteto di ful- 
gentes e splendentes (Lobelia fulgens, L. splendens, Salvia 
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fulgens, S. splendens) ed in altre moltissime appartenenti 
alle famiglie le più disparate. Ora, per le nostre indagini, 
è provato oltre ogni dubbio che la vera funzione delle 
parti colorate nei fiori o nelle sommità fiorite, è una fun- 
zione vessillare, destinata ad attrarre i pronubi, agendo sulla 
loro facoltà visiva, e che, segnatamente pella maggioranza 
dei trochili e delle ornismie, simpatico riuscir deve quel 
vivissimo colore scarlatto, che torna invece antipatico alle 
api. E invero, quasi senza eccezione, nei fiori tropicali di 
colore scarlatto si trovano riunite le condizioni seguenti, 
accennanti predestinazione ai trochili; vale a dire grandi 
dimensioni, configurazione sacciforme, una eguale angola- 
zione rispetto all’ orizzonte e, quel che più monta, abbon- 
dantissima secrezione di néttare. Questa ultima condizione 
esclude affatto le apiarie; perocchè in quel miele, abbon- 
dante sì ma troppo dilavato, non troverebbero le qualità 
d'un buon nutrimento. 

Generalmente parlando, le dimensioni dei fiori sono 
proporzionate alla statura dei pronubi. Per esempio in 
Europa i pronubi florali di maggiore statura sono le 
Sfingi (Deilephile) e alcune Cetonie, e se, mediante una 
rapida rivista, vogliamo cercare i tre o quattro fiori più 
grossi dell'Europa, ci si affacciano primi alla mente i fiori 
delle Peonia, del Pancratium maritimum e del Convolvulus 
Sepium. Or bene, giusta le nostre osservazioni questi ul- 
timi due sono fecondati dalla Dezlephila Convolvuli, e le 
Peonie dalle Cetonie (1). 

Dai tropici movendo verso la regione artica è facile 
rilevare una concatenata scomparsa di molte piante e dei 
rispettivi loro pronubi. Passando dalla zona tropicale alla 


(1) Omisi di parlare dello spettabile fiore della Nymphaea alba, perchè 
ignoro ancora quali siano i suoi pronubi, non avendo fin qui avuta occa- 
sione di osservarlo nelle sue stazioni naturali; ma ho qualche argomento 
a credere che questo fiore, come anco lo smisurato e bellissimo della Wicto- 
ria regia, siano dicogamicamente fecondati da insetti ceteniadi o glafiridi. 


— 2898 — 

zona temperata, un grande ‘numero di famiglie, generi e 
specie di piante - vediamo scomparire, in ispecial modo 
tutte quelle fecondate esclusivamente dai trochilidi. Le 
peonie e le rose debbono arrestarsi dove si arrestano le 
cetonie e i glafiri. La maggior parte delle Silenee, e se- 
gnatamente le specie nottiflore di Silene e di Lychnis, si 
devono necessariamente arrestare ove mancano ì lepidot- 
teri notturni. 

Penetrano la zona artica i soli fiori che sono feconda- 
bili da insetti apiari, da mosche e dal vento. 

Interessante a questo riguardo è l'esame comparato 
della flora della Nuova Zembla (lat. 71°-76° circa) e dello 
Spitzberg (lat. 76°-80° circa). Si deve consultare in pro- 
posito l'opera di J. Spérer « Novaja Semlà in geogra- 
phischer, naturhistorischer, und Volkswirthschaftlicher Bezie- 
hung » che fa parte della Mittheilungen ecc. di Petermann 
per l'a. 1867. 

Appena percorso I’ elenco delle 124 specie di vegetabili 
raccolti alla Nuova Zembla dal Middendorf (Sporer, op. 
cit., p 93), mi fece sorpresa il rilevare come ivi il genere 
Pedicularis sia rappresentato da ben sei specie. Ora i 
fiori delle Pedicularinee (Rhinanthus, Euphrasia, Pedicularis 
Lathraea) hanno una struttura siffatta da non poter esser 
fecondati nè per sè, nè per il vento; ma soltanto per in- 
tervento d’insetti apiarii (V. le mie Ulteriori osservazioni 
sulla dicogamia negli Atti della Soc. it. delle sc. ‘nat., in 
Milano, vol. XII). Ne conclusi dunque che qualche” apiaria 
dovesse pur vivere in quell’ orrida regione, non ostante che 
la media temperatura del mese più caldo (agosto) si elevi 
appena a 5° del termometro centigrado. Ed infatti trovai 
in Spérer (op. cit., p. 96) il seguente passaggio : 

a Della famiglia dei coleotteri non vi ha che una sola 
» Chrysomela. Nei giorni di sole e nei siti più riscaldati, 
» si. vede volare un ape terrestre (eine Erdbiene), ma la si 
» sente appena ronzare,' come fa da noi quando i giorni 
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» sono piovosi. Alquanto più abbondanti sono le mosche 
» è le zanzare. » In questo passaggio senza dubbio per 
ape terrestre deve essere designato il Bombus terrestris, 
che appunto fra i pronubi dei fiori è attivissimo, intelli- 
gentissimo, assai diffuso e nello stesso tempo uno dei 
più acconci, perchè tutta quanta la superficie del suo 
corpo è pelosissima e trasferisce agevolmente il polline 
da un fiore ad un altro. Un mio amico poi che ha esplo- 
rato più volte la flora delle nostre Alpi, mi assicurò che 
il Bombus terrestris si trova fino agli ultimi limiti della 
vegetazione fanerogamica alpina (1). 

Le piante della Nuova Zembla, rispetto ai loro rap- 
porti coi pronubi, si possono dividere come segue: 


A. Piante dicogame fesondabili da apiarie esclusivamente. 


1 Ranunculacea. — Delphinium. 

5 Leguminose. — Phaca. Oxytropis. 

1 Onagraria. — Epilobium. 

2 Borraginee. — Myosotis. Eritrichium. 


6 Pedicularinee. — Pedicularis. 
1 Cinarocefala. — Saussurea. 
Tot. 16 


EB. Piante dicogame fecondabili indifferentemente da apiarie 
o mosche, oppure omogame. 


5 Ranunculacee. — Ranwaculus. Caltha. 

1 Papaveracea. — Paparer. 

19 Crucifere. — Arabis. Cardamine e 7 altri generi. | 
1 Silenea. — Melandrium. 

7 Alsinee. — Alsine. Cerastium. Stellaria. 

4 Driadee. — Dryas. Sieversia. Potentilla. . 


A rip. 37 


(1) Il dottor Kane trovò una specie nuova di Pedicularis (P. Kanei) 
al 79° grado di latit. sulla costa occidentale della Groenlandia. Abbiamo 
così irrefragabile testimonianza, che qualche upiaria (probabilmente il Bom- 
bus terrestris) si spinge fino agli ultimi limiti della vegetazione artica, 
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Rip. 37 

1 Portulacea. — Claytonia. 

1 Crassulacca. — Sedum. 
18 Sassifragee. — Sarifraga. Chrysosplenium. 
1 Ombrellifera. — Neogaya. 

1 Valerianacea. — Valertana. 

2 Cicoriacee, — Tararacwm. 

8 Senecionidee. — Leucanthemum. Matricaria. Artemisia. An- 

tennaria. Senecio. 

1 Asterea. — Erigeron. 

2 Eupatoriacee. — Nardosmia. 

2 Ericacee. — Cassiope. Ledum. 

1 Pirolacea. — Pyrola. 

1 Polemoniacea. — Polemonium. 

1 Scrofularinea. — Gymnandra. 

2 Primulacee, — Androsace. 

1 Plumbaginea. — Armeria. 

3 Poligonee. — Polygonum. Oryria. 

O Salicinee. — Saliz. 

1 Liliacea. — Lloydia. 


Tot. 84 


C. Piante dicogame fecondabili dal vento. 


3 Poligonee. — Rumer. 

1 Betulacea. — Betula. 

3 Giuncacee. — Lusula, Juncus. 

6 Ciperacee, — ZEriophorum. Carer. 

11 Graminee. — Alopecurus c 9 altri generi. 


Tot. 24 


Ora è interessante di dividere con egual ragione Ie 
91 specie di piante state raccolte allo Spitzberg, vale a dire 
in una regione più-vicina al polo di 3 o 4 gradi di lati- 
tudine. 


AA. Piante fecondabili dalle api. 


1 Borraginea. — Mertensia. 
1 Pedicularinea, — Pedicularis. 


Tot. 2 


4 
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ISB. Piante fecondabili indifferentemente da api e mosche, 
od omogame. 


6 Ranunculacce. — Rananculus. 

1 Papaveracea. — Papaver. 

17 Crucifere. — Cardamine. Arabis, etc. 

3 Silenee. — Silene. Wahlbergella. 

9 Alsinee. — Stellaria. Cerastium. Arenaria. Alsine. Sagina. 
4 Driadee. — Dryas. Potentilla. 7 
11 Sassifragee. — Sazifraga. Chrysosplenium. 
2 Cicoriacee. — Tarazacum. 

2 Asteree. — Arnica. Erigeron. 

1 Eupatoriacea. — Nardosmia. 

1 Polemoniacea. — Polemonium. 

1 Ericacea. — Andromeda. 

1 Empetrea. — Empetrum. 

2 Poligonee. — Polygonum. Oxyria. 

2 Salicioce. — Saliz. 


Tot. 68 


CC. Piante fecondabili dal vento. 


8 Giuncacee. — Luzula. Juncus. 
5 Ciperacee. — Eriophorum. Carec. 
18 Graminee. — Alopecurus. Aira, ete. 


Tot. 26 


Dalla comparazione di questi due specchi si possono 
ricavare deduzioni interessanti. Vedesi che col progredire 
verso il Nord si eleva considerevolmente la proporzione 
delle piante anemofile, ossia fecondabili dal vento, la quale 
dal 19 per 0/0 (Nuova Zembla) sale al 28 per 0/0 (Spitz- 
berg). Ciò è molto razionale, perchè il freddo che è esi- 
‘ ziale agli insetti non impedisce menomamente l’azione 
del vento. 

La proporzione delle piante fecondabili indifferente- 
mente dalle api o dalle mosche, vedesi rimanere stazio- 
naria, o subire un leggerissimo aumento. Infatti dal 68 
per 0/0 (Nuova Zembla) sale appena al 69 per 0/0 (Spitz- 


20 
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berg). Questo lieve aumento si può interpretare come in- 
dizio del decremento allo Spitzberg d'insetti apiarii, e di 
un conseguente incremento e sostituzione di mosche. 

La proporzione invece delle piante fecondabili esclusi- 
vamente dalle apiarie soffre, accostandosi al polo, un de- 
cremento fortissimo; poichè dal 13 per 0,0 alla Nuova 
Zembla, la vediamo discendere al 3 per 0/0 allo Spitzberg. 
Così questo paese rimpiange la perdita degli eleganti fiori 
di Delphinium, Phuca, Oxytropis, Saussurea, e probabil- 
mente quella di parecchie specie d’apiarie. 

Nè allo Spitzberg nè alla Nuova Zembla esistono piante, 
la cui struttura fiorale accenni indubbiamente a Lepidot- 
teri. Ne arguisco che quest'ordine d’insetti faccia totale 
difetto in quelle regioni. 

Deduciamo anche le seguenti proposizioni. 

La vita delle piante in combattimento contro le intem- 
perie atmosferiche pare, generalmente parlando, assai più 
resistente di quella degl’ insetti. 

La vita delle mosche antofile (sirfidi, ecc.) è più resi- 
stente al freddo di quella delle apiarie. Cosi tai ditteri 
porgono l'ultimo sostegno alle piante entomofile. 

Mancato quest'ultimo sostegno, le piante entomofile, 
piuttosto che cambiare natura e acquistare abiti anemofili, 
si estinguono. Ciò è tanto più notevole in quanto che nelle 
zone temperate e nella zona torrida, sono frequentissime 
queste immutazioni di piante entomofile in anemofile e 
viceversa. Si scindono, per esempio, in specie anemofile ed 
entomotile le Palme, le Salicinee, le Euforbiacee, le Mela- 
stomacee, le Poligonacee (Polygonum entomofilo, Rumer 
anemofilo), Je Rosacee (Rosa entomofila, Poterium anemo- 
filo), le Piantagginee (Plantago rosea entomofila, Plantago 
lanceolata a varieta anemofile, e a varieta entomofile), i 
Thalictrum, ecc. 

Le Giuncacee, le Giperacee, le Graminacee, procedendo 
verso il Nord acquistano mano mano il sopravvento sopra 
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tutte le altre famiglie di piante. Or bene, esse sono schiet- 
tamente anemofile, ma non lo sono soltanto allo Spitzberg, 
lo sono in tutte le parti del mondo, anche quando crescono 
nella zona torrida. 

Nei nostri paesi succede, nel giro dalla primavera al- 
l'autunno, qualche cosa di analogo a quanto abbiamo ri- 
levato nel giro dalla zona temperata al polo, e così resta 
non poco convalidata la veracità dei nostri rilievi. 

Sul bel principio della primavera, in tempo che gl’ in- 
setti non sono ancora ben desti, cominciano a fiorire da 
noi le piante anemofile, cioè le Conifere, le Amentacee, le 
Graminacee, le Ciperacee. 

Subentra l'estate e allora predominano di gran lunga 
le piante a fiori predestinati per le apiarie (Labiate, Bor- 
raginee, Cinarocefale, Cicoriacee, Leguminose). 

Infine, correndo l'autunno, veggonsi le apiarie mano 
mano diradarsi, e crescere invece le mosche della tribù 
delle Sirfidi, e, nel compito della fecondazione dei fiori, 
sostituirsi quasi per intiero alle apiarie. 

Ci perdoni il lettore questa lunga digressione. Ma era 
indispensabile addurre un sufficiente numero di dimostra- 
zioni ed esempi per provare che alle due categorie di 
cause condizionali della ripartizione fitogeografica, anno- 
verate dall’Hoffmann, è necessario aggiungere una terza 
categoria non meno importante, quella cioè di complica- 
tissimi e indubitabili rapporti organici. 

Hoffmann, dopo aver così discusse le cause condizio- 
nali, passa alle cause originarie (Ursachen) delle riparti- 
zioni fitogeografiche (Pflanzenverbr. und Pflanzenwand, 
p. 15 e segg.). A chi entra in questo campo si affaccia 
subito la questione dell'unità o della pluralità dei centri 
di creazione delle specie. Hoffmann non avventura nessuna 
discussione in proposito, e solo si limita ad affermare 
come, relativamente alla regione mediorenana, non si ab- 
bia nessun motivo a credere che le specie ivi diffuse siano 
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state create in luogo, mentre invece tutto indica che vi 
siano immigrate da altri paesi. Si riporta su ciò ai grandi 
mezzi di disseminazione di cui possono disporre le piante, 
e alla circostanza che le specie medesime sono vastamente 
diffuse oltre l’area mediorenana. 

« Si danno, » ei dice acconciamente a p. 15, a pere- 
» grinazioni e colonizzazioni di piante, e veramente in una 
» scala larghissima e grandiosa, e quindi non puossi ne- 
» gare la esistenza di veri centri di vegetazione, ossia di 
» punti nodali di emanazione. » 

Noi non discuteremo qui l'ardua questione dei centri 
di vegetazione. Questo sarà il tema di un più ampio lavoro 
che, se Dio ci dà vita, abbiamo in animo di comporre. 

Ci sia permesso di riferire per adesso le tesi capitali 
che, su quest'argomento, sgorgano inevitabilmente dai dati 
della scienza moderna. 

Dev’ essere esclusa per sempre dalla lingua scientifica 
la locuzione « creazione delle specie ». Quindi non può 
essere questione di uno o più centri di creazione. 

Come non dassi creazione delle specie, così non dassi 
creazione di generi, di tribu, di famiglie, di gruppi di fa- 
miglie. Razze, specie, generi, tribù, famiglie, gruppi di fa- 
miglie non sono che individui di diverso grado: vale a 
dire INDIVIDUI COMPLESSI, COSTITUITI (IN ATTO OD IN 
POTENZA) DA UN INDEFINITO NUMERO D'INDIVIDUI 8EM- 
PLICI (ESTINTI, VIVENTI E FUTURI), PIÙ O MENO SIMILI, 
COLLEGATI TRA LORO DAI NODI DI CONSANGUINEITÀ (DI- 
SCENDENZA, ASCENDENZA, COLLATERALITÀ); NODI ‘INTER- 
SECANTI LO SPAZIO ED IL TEMPO (Vedi 1 nostri Pensieri 
sulla biologia vegetale, pag. 36-59). A questa formola non 
si può aggiungere, nè togliere, nè modificare una sola 
parola. | 

La scienza non nega e non può negare razionalmente 
il Principio crEATIVO. Ma questo Principio sì ristrinse 
alla creazione dei prototipi. Tutto il resto è derivazione, 


‘ metamorfosi, evoluzione di questi prototipi, in serie rag- 
gianti nel tempo e nello spazio. 

Adunque alla locuzione « creazione delle specie » deve 
essere sostituita quest'altra « evoluzione o formazione 
delle specie. » 

Alla discussione scientifica quindi può essere presen- 
tata la questione sulla unità o pluralità dei centri di for- 
mazione delle specie. 

Siffatta questione è solubile col calcolo delle probabi- 
lità, mercè la posizione e dimostrazione dei due seguenti 
teoremi, l'uno negativo, l’altro affermativo; cioè: 1° è 
estremamente improbabile che una forma specifica unica 
possa aver avuto origine in due o più luoghi distinti ; 
2° è estremamente probabile che unità di forma specifica 
implichi unità di luogo d'origine, anzi unità di talamo. 

Quindi è giuocoforza accettare la tesì di un unico centro 
di formazione per ciascuna specie. 

Questa tesi è dilucidata mirabilmente dallo studio delle 
disposizioni biologiche che veggonsi eseguite nelle diverse 
piante per la più vasta possibile diffusione dei semi. 

O la disseminazione si opera per mezzo del vento, ed 
a tal fine si cambiano in pappo il calice della maggior 
parte delle Composte e delle Valeriane, gli stili di certe 
anemoni e clematidi, le infiorescenze del Rhus Cotinus, si 
vestono di peluria cotonosa i semi del cotone, dei bombax, 
dei salici, dei pioppi, delle Asclepiadee, delle Apocinee, 
degli Epilobium, ecc., sì muniscono di ala le infiorescenze 
dei tigli, della Bugainvillea, della Hydrangea quercifolia, 
della Nevropeltis racemosa, le achene delle Patrinie e dei 
Silphium, i carpelli degli aceri, delle Malpighiacee, di 
molte Sapindacee, degli olmi, dei frassini, dello ailanto, 
i semi poi di un grandissimo numero di piante. Moltissimi 
altri semi e così anche le spore delle crittogame, senza 
ricorrere a speciali apparecchi, devono alla loro piccolezza 
e tenuità il poter essere da un vento gagliardo trasportati 
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a enormi distanze. Altre piante ricorsero allo spediente di 
diminuire il peso specifico proprio, o dei frutti o dei sem), 
mediante un rigonfiamento spugnoso dei tessuti (Artstolo- 
chia, Fedia Cornucopie, ecc.). Altre piante abitatrici di 
plaghe deserte, arenose, seccando si foggiano a palla, e 
possono essere rotolate dal vento a considerevoli distanze 
(Anastatica hierochuntica, Eryngium maritimum, Echino- 
phora spinosa, ecc.). Altre infine cambiano i loro frutti in 
vesciche e palloncini (Vesicaria, Colutea, Staphylea, alcune 
Valerianelle, molti Astragalus, ecc.). 

Oppure la disseminazione si opera per mezzo degli 
animali, massime degli uccelli, ed a tale scopo sono ado- 
perati singolari spedienti. Perciocchè non poche piante 
vestono loro infiorescenze, o frutti, o semi di ami e un- 
cini (Uncinia, Nanthium, Lappa, Agrimonia, Galium, Vale- 
rianella hamata, Circea, ecc.), di setole o denti retrorsi 
(Trapa natans, Pavonia, Bidens), di glochidi (Acena, 
Urena, Harpagophythum, ecc.), e infine di visco (i frutti 
del Viscum, di Myzodendron, di Carpesium, di alcuni Car- 
duus, e il calice di alcune Plumbago). I semi di tutte co- 
deste piante si attaccano o al vello dei mammiferi, o alle 
zampe, al becco, al corpo degli uccelli, e, viaggiando con 
essi, possono traversare tratti immensi di paese. Altre 
piante invece circondano il frutto o i semi di una polpa 
comestibile (fragola, uva, fichi, mori, solani e moltissime 
altre). Mammiferi e uccelli se ne cibano e digerendo la 
polpa non i semi, li vanno disseminando qua elà piu o 
men lontano, secondo le circostanze. Ma si comprende che 
ove si tratti di frutti mangiati da uccelli migratorii la di- 
stanza può essere talvolta enorme. 

Chiunque si faccia una esatta idea della generalità e 
della potenza di siffatti mezzi di disseminazione, chiunque 
rifletta quanto lenta dovette essere la genesi dei suddetti 
apparecchi ed organi migratorii, giusta quanto insegna la 
dottrina della elezione naturale, non potrà a meno d'incor- 
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rere nella sentenza che, salvo pochissime eccezioni, le quali 
anche è sperabile che svaniscano di mano in mano che si 
approfondirà la scienza dei rapporti organici, al seme dz 
nessuna pianta sia stata negata la possibilità di essere, per 
qualche fortunata contingenza e quandocchessia nel corso di 
molti secoli, messo în contatto col suolo di qualsiasi regione 
del mondo, fosse anche uno scoglio abbandonato in mezzo 
all'oceano, o una rupe alpina accessibile soltanto alle 
aquile e ai gipeti, i quali nutrendosi sovente di animali e 
uccelli seminivori, digererido la carne, ma non i semi, 
possono cooperare pur essi alla disseminazione (1). 

Adunque in tesi generale non è possibile sostenere la 
teoria della pluralità nei centri di formazione delle specie, 
ed in tesi pur generale conviene ammettere che se in 
una qualsiasi località della terra, non si è sviluppata una 
qualsiasi delle numerose’ specie vegetabili attualmente vi- 
venti, ciò sia dovuto unicamente alla mancanza di qual- 
cuna delle molteplici cause condizionali, riducibili a clima, 
terreno e rapporti organici. 

Queste, che a noi sembrano indiscutibili verità, Hoffmann 
non bene intese, essendo stato fuorviato da una men retta 
interpretazione di parecchi dati, pur preziosi, forniti da 
alcune dalle sue tabelle fitogeografiche. 

L'argomento è troppo importante per la geografia bo- 
tanica, perchè non cercassimo di svolgerlo col massimo im- 
pegno e con qualche latitudine. 

Hoffmann notò che nel distretto da lui per molti anni 
perlustrato l’area di molte piante, per esempio della 


(1) Anzi per ingegnose divinazioni ed esperienze di Carlo Darwin la 
dianzi inesplicabile latissima estensione geografica di molte piante fluviali, 
resta spiegata con tal ragione, che, inghiottendosi da taluni pesci i semi di 
dette piante, alcuni di questi pesci sono divorati da uccelli acquatici, i 
quali, eventualmente volundo con rapidità ad altri stagni, laghi o fiumi, 
digcriti i pesci non i semi, possono rendero questi ultimi all’ acqua, in re- 
gioni dalla nativa distantissime, 
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Pulicaria dysenterica, dell’ Artemisia campestris, dell’ Ama- 
rantus retroflerus, dell'Aster Amellus, della Diplotagis tenui- 
folia, Mentha rotundifolia, Centourea calcitrapa, Euphrasie 
lutea ed altre, non solo coincidono tra loro, ma coincidono 
coll’ area della deposizione del Léss (1). 

Questa deposizione si osserva fiancheggiare da una 
parte e dall'altra fino ad un certo livello, di 300 e più 
piedi non solo la valle principale del medio Reno, ma 
eziandio diramarsi nelle valli secondarie dei fiumi affluenti 
Meno, Neckar, Nahe ecc. 


(1) Il Loss è un deposito postpliocenico fangoso, composto d'argilla, 
carbonato di calce e finissima sabbia, con nodi ferrosi. È d’aspetto ter- 
roso, facilmente friabile, di color giallo, o giallo grigio. 

Secondo Bischoff la sua composizione chimica sarebbe come segue: 


Silico ....... 06, 02. 30 
Argilla .......... . 7. 96 
Magnesia .........% 0. 09 
Soda e potassa ...... 2. 31 
Ossido di ferro ...... 7.89 


Carbonato di calce .... 13. 81 
Carbonato di magnesia .. 0. 58 
Perdita....... ce... 58.11 


Tot. 109. 00 





Il Loss, come si vede, è un terreno i cui principii minerali sono in una 
proporzione quanto mai favorevole allo sviluppo della vegetazione, ed è 2 
questa circostanza che parmi attribuibile la coincidenza della sua coll’area 
delle succitate piante. 

Si estende nella valle del Reno, c nelle valli laterali alla medesima da 
Basilea fino a Bonn, elevandosi non di rado a un livello di 300 a 400 
piedi sovra lo specchio del Reno, e giacendo sovra le roccie più diverse. 
Il suo spessore è sovente considerevole, e talvolta aggiunge i 100 piedi. 

Oltre non poche conchiglie (Helix, Pupa, Clausilia, Bulimus), taluna 
delle quali tuttodì vivente, vi si rinvengono resti di Blephas primigentus BI. 
Rhinoceros tichorhinus, Bos primigentus Cuv., Equus Caballus L. ecc. 

Secondo alcuni geologi sarebbe prodotto da un attrito anzi dallo in- 
tiero disfacimento di roccie le più diverse; sarebbe insomma un detr ilo 
depositato sul pendio dei monti, nelle valli e nei burroni (V. Leonhard, 
Grundstige der Geognosie und Geologie, zw. Aull, 1868). 
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‘ Hoffmann emise la ivotesi della esistenza di un vasto- 


lago postpliocenico, le cui sponde sarebbero appunto de- 
marcate dalle piante in questione. Queste non avrebbero 
mai potuto elevarsi sopra quel livello, ma ritirandosi poco 
a poco le acque inseguito a qualche sbocco che si sarebbe 
formato e abbassandosi gradatamente il livello del lago 
fino a.ridursi allo attuale letto del fiume, dette piante 
avrebbero seguito di pari passo la decrescente sponda, 
in modo da trovarsi poi disseminate per tutta la vallata. 

Quantunque mi sembri assai plausibile l’idea dell’Hoff- 
mann sulla preesistenza di un siffatto lago postpliocenico, 
pure non posso assolutamente convenire con lui relati- 
vamente ai principii geobotanici che vi ha implicato. 

Come mai le piante suddette non avrebbero potuto 
elevarsi al di sopra del livello di quel lago supposto ? 
Sono forse piante esclusivamente littorali ? 

Se Hoffmann avesse detto che quelle piante non hanno 
oltrepassato quel livello per la combinata ragione del 
ricco terreno del Lòss e di una determinata altezza sopra 
il livello del mare, avrebbe prodotto una interpretazione 
del fenomeno intelligibile e piana. 

Ma invece afferma che se dette piante non si eleva- 
reno sopra quel livello è unicamente dovuto a che la 
loro disseminazione non avvenne per via del vento e per 
via di animali, bensì per via dell'acqua. E non si perita 
in tesi generale a sostenere che la maggior parte delle 


piante non si suol propagare contro il corso delle acque . 


e così raramente ascendono i monti o le pendici, ma in- 
vece ne discendono trascinate dalle acque fluenti, disse- 


minandosi per regola generale dall'alto in basso. Ma sen- - 


tiamo testualmente quanto dice Hoffmann a p. 16 e seg. del 
citato opuscolo: Pflanzenverbreitunz und Pflanzenwande- 
rung. 

« Alla emigrazione delle piante sono aperte due vie, 
» la via secca e la via umida. Mentre la prima, mediante 


— 300 — 


» il vento, gli uccelli e l’uomo, spesso è a bastanza evi- 
dente, come ce lo dinotano i rovi e i sambuchi che cre- 
scono sovra i luoghi più inaccessibili di ruderi e rovine 
di vecchi castelli, oppure l’ Erigeron canadense, il quale 
dall'America venne portato in Europa aderente a una 
pelle d' uccello, ed ora, seguendo gli argini delle ferro- 
vie (1) vola da paese a paese, da città a città. ..... 
mentre cosiffatta via, come causa della diffusione delle 
piante venne presa in considerazione eccessiva ed esage- 
rata, per contro la via «umida venne affatto trascurata 
e persa di vista. Si deferì all’ aria atmosferica, medio sot- 
» tilissimo, una funzione che sarebbe stato più razionale 
» il riconoscere dall'acqua, medio densissimo, come mo- 
» strano i vantaggi che ha la navigazione acquatica a fronte 
» dell’ areonautica. » 

Questo passaggio implica, secondo la nostra maniera di 
vedere, un errore gravissimo, che torrebbe il principale 
fondamento alla geografia botanica. Non si nega che qual- 
che raro caso si dia ove la funzione della disseminazione 
è affidata alle acque, vuoi marine, vuoi fluviali, ma allora 
si tratta di piante esclusivamente littorali, lacustri, pela- 
giche e insulari. Forse le noci del cocco, i semi della 
Bertholletia, 1 legumi di qualche leguminosa, per es. que- 
gl’immani del Gigalobium hanno realmente disposizioni 
argonautiche. Un vero apparecchio di navigazione marina 
è poi senza dubbio il grossissimo frutto della Lodoicea 
Sechellarum, ossia del cocco delle Maldive. Per averne cer- 


U yu x U vv uv ye an 


(1) Quantunque |’ Erigeron Canadense già da tanto tempo diffuso in 
tutta Italia, mostri che si propaga indipendentemente dalle ferrovie, non 
ostante ho avuto testè un esempio sicuro della influenza che hanno que- 
ste opere sulla dilatazione di certe piante. Nel paese di Chiavari manca la 
Urlica wrens, ma in quest'anno, ultimata la ferrovia che lo mette in co- 
municazione col Piemonte, notai proprio sul margine della via medesima 
un robustissimo individuo di U. wrens, che non è improbabile propaghi 
la specie in quei dintorni in modo stabile. 
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tezza basta vedere come la pianta germini e cresca esclu- 
sivamente sull’ estremo margine della terra, in modo che 
i rami sporgono sull'acqua marina e i frutti cadono ne- 
cessariamente in mare. 

Ma appunto questi rari casi, ove sono cospicui i carat- 
teri e le disposizioni nautiche, ci devono rendere ben 
guardinghi tuttavolta che non troviamo disposizioni ana- 
loghe. 

Ora non solo presso tutte le altre piante, e così presso 
quelle contemplate da Hoffmann mancano i caratteri idro- 
nautici, ma invece si rilevano maravigliosi adattamenti, 
quali sopra enumerammo, cooperanti a che ì semi ven- 
gono trasferiti a grandi distanze e viaggino quando sul- 
l’ale dei venti, quando nel ventre, o sul corpo degli uc- 
celli e dei mammiferi. 

Chiunque, considerando la ingegnosa struttura degli 
organi areonautici nelle piante, voglia rendersi completa 
ragione della loro genesi, acquisterà la più ferma con- 
vinzione che l’'asserto dell’ Hoffmann è dai fondamenti er- 
roneo. 

E che cosa insegna lo studio sulla genesi di detti ap- 
parecchi? Insegna che se i medesimi esistono, esistono non 
per altro che per aver reso fedeli, efficacissimi servizi alla 
specie in cui si manifestano, durante un numero d’ anni 
incalcolabile. Se non fossero stati utili, se non avessero 
adempiuto con piena efficacia allo scopo, alla funzione 
loro, durante un numero grandissimo di generazioni, detti 
caratteri non sì sarebbero fissati, nè perpetuati, e appena 
formati sarebbero scomparsi. 

Hoffmann imprese una serie di sperienze sovra la fa- 
coltà galleggiante di parecchi semi. Dopo un mese d' im- 
mersione moltissimi erano affondati e non germinarono 
punto; quelli che sovra tutti si distinsero per avere ger- 
minato in maggior proporzione (in ragione di 22 su 39) 
furono i semi di Barkhausia fetida. Ora questo solo risul- 


— 302 — 


tato da il colpo di grazia alla opinione dell’Hoffmann. Fra 
le 29 piante da lui cimentate la Barkhausia fetida è ap 
punto quella che è la più favorita sotto l'aspetto della 
disseminazione areonautica, possedendo un pappo di rara 
perfezione, e tale che spiega la vasta diffusione geografica 
di questa pianta: diffusione che non è punto in correla- 
zione coi corsi d'acqua. 

L'allusione che fa I’ Hoffmann ai vantaggi per l'uomo 
della navigazione acquatica a fronte dell’aerea, è affatto 
fuor di proposito. Anzi questa comparazione, rettamente 
interpretata, è fatale alla sua opinione. Il battello veliero 
acquista appunto dall’ aria e non dall'acqua la sua forza, 
e il battello a vapore ha in sè la forza motrice, mentre i 
semi sono affatto inerti, e si abbandonano passivamente 
agli agenti disseminatori. Ora più veloce è la traslazione 
di questi agenti e più ne resta promossa la disseminazio- 
ne.. Ma dei due chi si muove più velocemente, un ura- 
gano o la più rapida corrente marina? Credo di non es 
sere troppo lungi dal vero asserendo che il moto dell'uno 
sta a quello dell’ altra come 105 sta a 4. Veggasi se, per 
tale importantissimo scopo, alla natura vegetabile conve- 
niva ricorrere piuttosto all’ acqua che all'aria. Del resto 


a 


la natura è sommamente teleologa, e sapientemente ha 


| preferito in questa bisogna i più veloci corrieri quali in- 


dubitabilmente sono gli uccelli e il vento. 

« Noi tutti sappiamo » prosegue Hoffmann « che l’QEna- 
» thera biennis (Nachtkerze) immigrata da poco tempo ip 
» Europa, accompagna ovunque i nostri fiumi. I suoi sem 
» sono privi di ale, quindi sono inetti a viaggio aereo. » 

Hoffmann suppone che la QEnothera non sia dissemi- 
nabile se non che per mezzo dall'acqua; motivo per cuì 
non si potrebbe allontanare dal corso dei fiumi. È bene 
che ci facciamo ad esaminare fino a qual punto quest'as- 
serto sia vero. Certo, se si paragonano i semi di GEnothera 
con quelli del confamigliare Epilobtum, che sono provve- 
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, confronto ben poco favoriti. E invero l'Epilobium, seb- 
bene molto men ricco di specie, abbraccia quasi I’ intiero 
orbe terracqueo, laddove il genere QEnothera, dedotte le 
sue recenti immigrazioni, è presso a poco ristretto all'Ame- 
rica settentrionale. 

Per altro questa relativa inferiorità dell’ QEnothera non 
toglie che i suoi semi siano anch'essi predestinati alla 
disseminazione pel mezzo del vento. In primo luogo sona 
assai minuti ed hanno gl integumenti seminali spugnosi, 
locchè diminuisce considerevolmente il peso specifico. In 
secondo luogo le capsule hanno una deiscenza tale, che 
per uno il quale sia mezzanamente profondo ‘in biologia 
vegetale indica senza fallo la predestinaziene anemofila, | 
Questo punto merita di essere ben chiarito perchè interes- 
santissimo. 

Nella mémoire sur les Lobeliacées et sur la nouvelle fa- 
mille des Cyphiacées di Alfonso De Candolle (negli Annales 
des sciences naturelles, settembre, 1839) si legge questo sin- 
golare passaggio: 

« La position verticale ou penchée des fleurs et des 
capsules est trés-constante pour chaque espèce, dans les 
Lobeliacées et familles voisines. J'ai fondé sur ce caractère 
quelques-unes des subdivisions du genre Campanula, et 
jai fait observer que la position des capsules des Cam- 
panulacées, souvent differente de celle des boutons ou des 
fleurs épanouies, est ordinairement contraire è celle qu'on 
supposerait a priori. Quand on nous annonce qu'un pédi- 
celle se courbe ou se redresse après la floraison, notre 
première idée est que ce mouvement, d’accord avec l'ou- 
‘verture future des capsules, doit faciliter la dissémination 
des graines. J'ai montré cependant que, dans toutes les 
Campanulacées où: la capsule s'ouvre par le sommet, la 
pedicelle se redresse, et que, dans les sept huitiémes des 
cas de capsules s'ouvrant par la partie inférienre, le pé- 
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dicelle se recourbe de telle facnn que la sortie des graines 
est presque toujours contrariée. Aux exemples nombreux 
tirés des Campanulacées on peut ajouter les Lobéliacées, 
famille ou, sans exception, les capsules qui souvrent par 
le haut sont placés verticalement. D'ailleurs tout le monde 
connait la situation des tètes de pavots et leur mode de 
dehiscence. Je cite ces faits pour montrer comment un 
naturaliste qui se laisserait guider par les ratsonnements 
théoriques, au lieu d’observer, serait conduit souvent a des 
conclusions erronées et combien il faut étre sobre de discus- 
sions sur les causes présumées de tel ou tel phénoméne or- 
ganique. » 

Come si vede qui Alfonso De Candolle intende menare 
un gravissimo colpo contro la teleologia; ma questo colpo 
riesce a vuoto, rimbalza contro di lui e ferisce il futuro 
autore del miglior trattato che si possegga fin qui di geo- 
grafia botanica. 

Ad Alfonso De Candolle che non giunse a comprendere 
il perchè dei movimenti successivamente e reciprocamente 
inversi delle varie specie di Campanula, noi contrappo- 
niamo questo lucidissimo e brevissimo squarcio d'un au- 
tore che lo ha preceduto di mezzo secolo, e ciò facciamo 
tanto più volentieri in quanto che I’ ammirabile volume 
di tale autore venne posto in dimenticanza e perduto per 
la scienza durante quasi un secolo, a cagione dell’ incon- 
sulta depreziazione che ne fecero appunto i De Candolle, 
padre e figlio. 

Cristiano Corrado Sprengel nella sua opera Das ent- 
deckte Geheimniss der Natur im Bau und in der Befruch- 
tung der Blumen, » che suona — Il segreto carpito alla 
natura nella struttura e fecondazione dei fiori, — (Berli- 
no, 1793), a pag. 112 scrive quanto segue: « Nella capsula 
» della Campanula rotundifolia i fori da cui escono i sem 
» sono situati alla base, in quelli invece della Campanula 
» patula sono situati alla cima. Lo scopo di queste due 
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» disposizioni é facile a vedersi (1). Dall’ una e dall'altra 
» capsula i semi non devono cadere per se, ma devono 
» essere gittati fuori dal vento, affinchè possano essere 
» disseminati lontano. Ma perchè ciò sia possibile occorre, 

» the i fori rimangano costantemente in alto; quindi nella 
— » Campanula rotundifolia che ha la capsula pendola sta 
» bene che fori siano praticati alla base, e nella Campanula 
» patula che ha la capsula eretta sta bene che siano pra- 
» ticati alla sommità. » 

C. C. Sprengel, mercè la rara sua sagacia teleologica che 
lo solleva al di sopra di tutti 1 botanici suoi detrattori, e 
non sono pochi, colle succitate brevissime parole ha com- 
pletamente espresso una insigne verità naturale. 

Le capsule degli Antirrhinum, delle Linarie, dei Papa- 
veri, dei Cerastium, dei Lychnis, Silene ecc., e in generale 
tutte le capsule deiscenti all’ apice, stanno in posizione ri- 
gidissima verticale, ossia in posizione tale che ad un su- 
perficiale osservatore sembra la più disadatta e contraria 
allo scopo della disseminazione. 

Ma invece vale precisamente l'opposto. Infatti conside- 
riamo una di cotali capsule nel punto della deiscenza. 
L’ aria è tranquilla; nessuno dei semi casca, e rimangono 
custoditi e riserbati a migliore occasione. Si desta un leg- 
giero vento; agita la pianta e carpisce pochi semi che 
sparge poniamo a un metro di distanza. Rinforza il vento; 
carpisce altri semi che spargerà dieci metri lontano. Il 
vento si fa gagliardo, carpisce altri semi che disseminerà 
a cento metri di distanza. Ma i semi che giacciono nella 
parte più profonda della capsula non sono riserbati che 
per i venti violentissimi e per gli uragani i quali possono 
spargerli a migliaia e migliaia di metri lontano. 

Or chi non vede quanto sia logica e razionale la di- 


(1) È facile per chi ha la sagacia di uno Sprengel, ma non per chi è 
anuebbiato da pregiudizii antiteleologici. 
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sposizione delle capsule erette, deiscenti all’ apice? E come 
poteva Alfonso De Candolle farsi arma della sua ignora. 
zione per condannare il metodo teleologico? 

Ma ritornando alla QEnothera biennis noi rileviamo qual- 
mente le capsule di questa pianta siano appunto nel no 
vero di quelle che sono rigidamente erette e deiscenti 
all’ apice. 

Questa contingenza basta per sè a denotare inelutts- 
bilmente che la disseminazione delle GEnothere si fa pe 
mezzo del vento, e che mal si appone Hoffmann credendo 
che siano disseminate dalle acque (1). 

Ma continuiamo l’analisi delle sue opinioni. Ei prosegue 
a pag. 18 dell’ op. cit.: « L’ Aster sinensis, i cui semi sono 
» provvisti di un pappo egregiamente conformato pel volo, 


» non c'è caso ch esca fuori dai giardini botanici ove è 


. » abbondantemente coltivato, e si diffonda nei terreni cir- 
-» costanti; i suoi prossimi parenti, l’Aster parviflorus, brw- 


» malis, Novi Belgii, leucanthemus, che dall'America emi 
» grarono nei nostri paesi, contrariamente alla ipotesi (!?) 
» areonautica non si sono mica naturalizzati nei boschi 0 
» nei campi, ma sibbene esclusivamente sulle rive dei no- 
» stri fiumi o torrenti. » 

Che gli Aster, egregiamente forniti di pappo, vengano 
disseminati dalle acque, dopo quel che abbiamo detto, non 
occorre ulteriormente impugnare. Non ostante i fatti at 
dotti dall’ Hoffmann sono verissimi. È l interpretazione che 
è sbagliata. Se I’ Aster sinensis non si naturalizza nei din- 
torni dei giardini botanici, è principalmente perché trova 


(1) E anche qui mi giova riportare il seguente prezioso passo di C- C. 
Sprengel (op. cit., p. 221). « Anche in gennaio trovai semi nel fondo dele 


_» capsule della (xo/Zera. Adunque i venti che soffiarono da ottobre 3 


» gennaio non furono abbastanza violenti per ispargerne (ulti quanti i sem 
» Vuol dire che i semi mancanti erano stati rapiti dai più gagliardi fra! 


‘» venti che spirarono entro tal epoca e che perciò dovettero essere stati 
‘» trasportati assai lontano ». . 3 
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tutti i posti occupati dalla vegetazione locale, e se gli 
altri Aster immigrati a noi dall’ America preferiscono le 
sponde dei fiumi, la ragione si è perchè quà e colà sul 
letto dei fiumi, o lungo le loro rive succedono sterrati, 
corrosioni, denudazioni e deposito di terreno vergine, at- 
tissimo alla vegetazione, sufficientemente adacquato, e, quel 
che più importa, immune per qualche tempo dalla con- 
correnza vitale. Quindi se le sponde dei fiumi nutriscono 
la maggior parte delle specie immigranti ciò avviene perchè 
le medesime loro porgono una opportunissima stazione, e 
non perchè aiutino per avventura la loro disseminazione. 

Tali sono gli appunti che noi ci crediamo in debito di 
muovere ad alcuno dei principii fondamentali manifestati 
da Hoffmann in materia di geografia botanica; appunti 
per altro che non arrecano il menomo pregiudizio nè al 
valore intrinseco delle sue tabelle geografiche (1), né a 


(1) Per avere un’ adeguata misura della diligenza e lunganimità, con 
cui Hoffmann ha redatto le tabelle in discorso, basta considerare il numero 
delle stazioni da lui rilevate per quelle specie che godono di una gran dif- 
fusione. Ad esempio per l Euphorbia Cyparissias (Bot. Zett., |. c.) egli 
ha segnato ben 251 stazioni, pel Sarothamnus vulgaris (Dreizehnter 
Bericht, ecc.) 145 stazioni, c 132 pella Centaurea Jacea (ib.). 

Anzi, siccomo questi numeri non mancano d’ importanza, se non altro 
per indicare approssimativamente il coefficiente di diffusione nel distretto 
mediorenano delle singole specie contemplate da Hoffmann, crediamo ulile 
di qui riferirli per ordine di pubblicazione. 


A. Dalla Bolanische Zeitung, |. c.: 


Asperula cynanchica. .,..... Stazioni 80 
Bupleurum falcatum ....... » 49 


Coronilla varia ........ oe » 54 
Dianthus Carthusianorum .... » 64 
Erucastrum Pollichtt ....... » 85 
Eryngium campestre ....... » 76 
Euphorbia Cypartssias ...... » 251 
Falcaria Rivint ........ ‘6 » 61 
Ilex aquifolium ........00 >» 9 


21 
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quello degli utilissimi suoi sperimenti intorno alla porosità 
dei terreni, e alla loro capacità di rattener I’ acqua. 
Un principio poi verissimo, fecondo per l'agricoltura, 


Medicago falcata.......... Stazioni 55 
Prunella grandifiora ....... » 4} 
Pteris aquilina . .......0.. >» 81 


Pulicaria dysenterica ..... -. >» 42 
Sedum album .........0.0. » 75 
Specularia Speculum. .... ose » 46 
B. Dallo Ziodlfter Bericht, ece. 
Amaranthus retroflecus : .....Stazioni 87 
Viburnum Lantana ....... . » 14 
Diplotazis tenuifolia ....... » 61 
Chrysanthemum segetum ..... » 69 


Menta rotundifolia ........ >» 87 


C. Dal Dreizehnter Bericht, ccc. 


Anagallis arvensis ........ Stazioni 76 
Anagallis coerulea ........ » 25 
Anthyllis Vulneraria ....... » 44 
Arnica montana .......... » 28 
Artemisia campestri8. ....... ”» 79 
Aster Amellus......... ..  » 87 
Campanula patula. ......... » 73 
Centaurea Calcitrapa. ....... » 27 
Centaurea Jacea .......... » 132 
Centaurea nigra .......... » 59 
Chondrilla juncea. ......... » 40 
Cynanchum Vincetoricum. . . . . 45 


Cytisus sagittalis........ . 
Delphinium Consolida. . ..... 


Dianthus delthoides ......... 99 
Dianthus prolifer. ........ e 52 
Digitalis purpurea. ........ 

Euphrasia luter ..-...00.. 85 
Genista germanica . ......... 65 
Genista pilosa. . ......» oe 69 


Gentiana ciliata... ......c eee 
Gentiana verna..... eee. 
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sembraci quello dichiarato da Hoffmann in più punti dei 
suoi scritti, ed è che, se tra le piante spontanee non Si 
danno generalmente parlando specie che siano esclusive 
di questo o quel terreno, pur tuttavia non bisogna traspor- 
tare quest affermazione nella sfera dell'agricoltura, ove 
invece deve razionalmente prevalere il principio opposto. 
Infatti le piante spontanee, vagabonde per natura e più o 
meno diradate e scostate l'una dall’ altra, non spossano 
sensibilmente il terreno su cui crescono, tanto più che 
non vengono nè raccolte nè trasportate altrove. Invece le 
piante coltivate, crescendo fittamente una verso l'altra, 
ed i loro materiali essendo ogni anno raccolti ed esportati 
esauriscono in breve tempo il terreno, e rendono neces- 


Helianthemum vulgere. ...... Stazioni 43 
Helleborus fetidus......... » 46 
Isatis tinctoria ........... » 21 
Lepidium graminifolium . .... » 40 
Linosyris vulgaris. ........ » 40 
Polypodium Dryopteris . ..... » 57 
Prenanthes purpurea. . ...... » 23 
Raphanus Raphanistrum ..... » 107 
Reseda lutea............. » 61 
Reseda luteola. ........... » 58 
Rosa arvensis. ........... » 40 
Rosa pimpinellefolia ....... » 48 
Rosa rubiginosa........... » 59 
Sarothamnus vulgaris ....... >» 145 
Scabiosa Columbaria........ » 56 
Sedum reflerum..... sie » 95 
Stinapis arvensis . ......... » 89 
Stachys recita ............ » 59 
Teucrium Chamedrys....... » 12 
Teucrium Scorodonia . ...... » 100 
Viola tricolor ............ » 127 


L’indicazione di queste stazioni sarà importante massime per l’avvenire ; 
giacchè porgerà il mezzo di constatare le estinzioni, dislocazioni, dilatazioni 
o restrizioni cui potranno andare soggette le specie sovrindicate. 
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sarii gli emendamenti, per vedere di restituire al terreno 
stesso quelle sostanze di che è stato soverchiamente de- 
pauperato. Quindi sotto l'aspetto agricolo esistono vera- 
cemente piante calcari, silicee, magnesiache, ecc. 

Un'altra eccellente idea di Hoffman si fu di rilevare il 
numero delle volte che una data pianta s'incontra con 
un'altra nella stessa stazione: locchè si può fare agevol- 
mente, mercè un esame comparativo delle sue tabelle fito- 
geografiche. Così nel distretto medio-renano si sono in- 
contrati: 


10 volte il Dianthus Carthusianorum colla Asperula cynanchica ; 
» la Prunella grandifiora coll’ Asperula cynanchica ; 

» l'Eryngium campestre colla Euphorbia Cyparissias ; 

» VP Eryngium campestre col Dianthus Carthustanorum ; 

» il Dianthus Carthusianorum coll Euphorbia Cyparissias ; 
» VP Eryngium campestre colla Medicago falcata ; 

» il Sedum album colla Medicago falcata ; ecc. ecc. 
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L’ importanza dei quali ritrovi é incontestabile; ed é a 
presumere e sperare che inattesi responsi ne vengano per 
chiarire gl’ intricati problemi inerenti alla varia distribu- 
zione delle piante. 

Ma questa eccellente idea vuol essere svolta maggior- 
mente, vogliasi nel senso d'una maggiore specificazione, 
vogliasi in quello d'una maggiore generalizzazione. Mi 
spiego. 

Quando una pianta nasce a fianco d'un’ altra, indica di 
esigere le stesse condizioni di luce, di calore, di terreno ecc. 
Preziosissimo dato per avviare la soluzione dei problemi 
fitogeografici sarebbe la esatta nozione di quelle piante 
che versassero in cosiffatta condizione. Ma i dati di questa 
specie non posson rilevarsi dalle tabelle di Hoffmann, e 
non possono essere constatati se non che per esplicite 
menzioni fatte all'uopo dai fitogeografi. Questi sono i 
dati più specifici e forse più importanti che si possono 
desiderare. 
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Oltre questi dati vi hanno quelli dellla comunanza di 
stazione per due o più piante. Ciò può rilevarsi benissimo 
per via di tabelle calcate sul modello esibitoci da Hoffmann. 
Così il Dianthus Carthusianorum e YAsperula cynanchica 
si vedono incontrarsi in ben dieci stazioni del distretto 
medio-renano; ma ciò può accadere benissimo anche 
quando giammai il Dianthus Carthusianorum cresca pro- 
prio a tianco dell’ Asperula c ynanchica. 

Infine vi hanno i dati più generali che si riferiscono 
alla mondiale distribuzione delle piante, ed al loro conve- 
gno in una più vasta superficie di terreno, cioè a dire in 
una vera regione geografica. Questi dati non sono desu- 
mibili se non che sovra carte fitogeografiche regionali. 

Ecco pertanto tre categorie di studi fitogeografici, gli 
uni locali e specifici, gli altri stazionali e distrettuali, i terzi 
generali e regionali. Hoffmann ci ha offerto un commen- 
dabile esempio di studi distrettuali; è sommamente desi- 
derabile che altri si dedichi non solo a questi ma eziandio 
al locali e ai generali. 

Ma quanti saranno per imitare il lodevole esempio? 
Quanti avranno la costanza di spendere 24 anni della loro 
esistenza per accumulare e coordinare in prospetti regio- 
-nali uno strabocchevole numero di dati? Eppure questa 
opera è necessaria se si vuole che la geografia botanica 
esca dall'infanzia, e produca frutti preziosissimi, sia pel 
filosofo naturalista che investiga la origine delle specie, 
sia per l’agronomo, che, mediante intelligenti acclimazioni 
e colture, intende a migliorare le condizioni dell'umano 
consorzio. 


Prima di terminare questo scritto, non omettiamo di se- 
gnalare come sia fornita di peculiare interesse la tabella 
relativa alla distribuzione geografica dell’ Anagallis arvensis 
e dell’ Anagallis cerulea (Dreiz. Ber., tab. 1). 

Queste due piante sono forme di una stessa specie op- 


— 312 — 


pure sono due specie distinte? Alefeld (Bot. Zeit, 1866, 
pag. 261) asserisce di aver trovato individui, quanto al 
colore dei fiori, intermedii fra l’ Anagallis arvensis e l'A. 
cerulea: lo che indicherebbe o ibridismo tra I una e I al- 
tra. specie, o transizione tra l'una e l'altra forma. 

Hoffmann assicura di non avere giammai rinvenuto di 
cosiffatti individui intermedii; molti altri botanici affermano 
la stessa cosa. Ad alcuni falli completamente il tentativo 
d’ incrociare sessualmente le due forme, sebbene, sotto 
l'aspetto morfologico, siano simili |’ una all’ altra per modo 
che le differenze riescono veramente impercettibili, se si 
eccettua la diversità nel colore della corolla. 

Hoffmann le ritiene come due specie distinte, fondan- 
dosi sulle rispettive differenti aree di diffusione nel di- 
stretto medio-renano. Noi non sappiamo fino a che punto 
possa essere salda questa opinione. Notiamo soltanto che 
nella relativa tabella sopra 23 stazioni dell’ Anaga/lis ceru- 
lea, in 12 circa vi ha coabitazione di entrambe; anzi per 
ben 7 stazioni Hoffmann dichiara nel testo che la mede- 
sima A. cerulea cresce proprio a fianco dell’ A. arvensis. 
Vi ha di più, perchè se si getta uno sguardo complessivo 
sulla tabella medesima, si vede che la frequenza della 
coabitazione dell’ A. cerulea è in proporzione diretta colla 
densità delle stazioni dell’ A. arvensis. 

Ciò che si rileva da detta tabella concorda colle mie 
proprie osservazioni. Ovunque mi abbattei in individui radi, 
sporadici, appartenevano senza miscela o all'una o all'al- 
tra forma: abbattendomi invece a tratti di terreno densa- 
mente abitati dall’ Anagallis, ritrovava generalmente pro- 
miscue le due forme. 

Mi colpì soprattutto in aprile 1868 presso Portofino 
(Liguria orientale), lo spettacolo di forse due metri quadri 
di terreno, letteralmente ricoperti da una fittissima vege 
tazione delle due piante, perfettamente promiscue ed egual 
‘mente numerose. 
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Ecco gli unici caratteri differenziali che, previo accu- 
ratissimo confronto, mi venne dato di rilevare sul posto. 


Anagallis arvensis, 


Pianta più robusta, a razzi e in- 
fernodii più lunghi. Foglie minori, 
più strette, meno amplessicauli, le 
superiori menomameute punteggiate 
di nero. Corolla fenicea, più grande, 
a lobi un poco acuti, ciliato-erosi, 
ciliato-glandolosi. Lobi del calice più 
angusti. La fioritura e la fruttifica- 
zione alquanto più precoce. 


Anagallis cervles. 


Pianta più gracile,arami e in- 
ternodii più contratti. Faglie mag- 
giori, più larghe, più amplessicauli, 
le superiori fortemente punteggiate 
di nero alla pagina inferiore. Co- 
rolla azzurra più piccola, meno 
aperta, a lobi tondeggianti, con ero- 
sioni più pronunciate e con glan- 
dole più numerose. Lobi del calice 


più larghi. Fioritura e fruttificazione 
alquanto più ritardata. 


Queste differenze sono poco concludenti invero, e non 
ostante avevano una sorprendente fissità in tutti quanti 
gli individui ivi affollati e commisti. Nessuno poi offeriva 
caratteri intermedi. 

Tale fenomeno ci si presenta come inesplicabile. 0 si 
tratta di due specie distinte, non suscettibili di unirsi ses- 
sualmente e allora riesce incomprensibile come sì trovino 
talvolta individui dell'una e dell'altra specie riuniti in 
breve spazio con pari proporzione e con promiscuità tanto 
perfetta, da doverne indurre che siano e gli uni e gli altri 
esciti dai frutti di un solo parente. 

O si tratta di due forme di una sola specie, e allora 
non sì comprende come manchino le transizioni dall’ una 
all'altra forma, e come si ripeta questa scissione dimorfica 
in luoghi e tempi diversi. 

L’ identico fenomeno rilevammo parecchi anni sono re- 
lativamente al Solanum nigrum e al Solanum miniatum. 
Nel letto di. un ruscello presso i dintorni di Torino, tro- 
vammo circa due metri quadrati di terreno vergine denu- 
dato o depositato dalle acque, il quale era coperto per 
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così dire da una microscopica ma densissima selva di in- 
dividui di Solanum nigrum frammisti presso a poco in 
pari proporzioni a individui di Solanum miniatum. 

Le differenze rilevate sul luogo tra le due forme ci 
apparvero precisamente analoghe a quelle che intercorrono 
tra l’Anagallis arvensis e l'A. corulea. GY individui dì 
Solanum nigrum parevano più robusti in tutte le loro 
parti, le bacche erano tinte in color nero e non miniato, 
ed avevano un sapore più dolce in confronto delle bacche 
miniate, dotate di un sugo più viroso e spiacevole. Altre 
differenze non erano sensibili. 

E anche qui la perfetta promiscuità degli individui di 
entrambe le forme faceva forza al giudizio per indurlo ad 
ammettere che tutti provenissero da uno stesso parente. 

Troppo scarsi sono gli esempi fin qui raccolti, per po- 
tere enunziare una definitiva e sicura spiegazione dì con- 
simili fenomeni. Forse vi stanno implicate occulte leggi 
naturali che noi fin qui non conosciamo e la cui scoperta 
potrà per avventura eliminare alcune difficoltà della dot- 
trina della variabilità della specie. 

Intanto crediamo di non essere troppo lungi dal vero 
avvicinando questi fenomeni a quelli del trimorfismo e 
dimorfismo dicogamico illustrati da C. Darwin, Hildebrand 
e da altri nei generi Lytrum, Oxalis (trimorfi), Primula, 
Pulmonaria ecc. (dimorfi). 

Se noi contempliamo una specie dioica, è necessità lo- 
gica che non si debbano considerare come rappresentanti 
di essa nè un individuo maschile, nè un individuo fem- 
minile separatamente presi. Dobbiamo, nel rigor dei ter- 
mini, dire che tanto l'uno quanto l'altro rappresenta 
metà della specie. | 

Se applichiamo questa dicitura alla Primula Veris e alla 
Pulmonaria officinalis, ogni individuo di queste due piante 
si dovrà definire — riunione di due mezze specie tn una 
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forma sola; — e se l’applichiamo al Lythrum Salicaria e 
alle Ozalis trimorfe lo definiremo logicamente — riunione 
di tre mezze specie in una forma sola. 

Ma ove succedette riunione può succedere divorzio. E 
invero per noi I’ Anagallis succitata offrirebbe il fenomeno 
appunto del — divorzio di due forme riunite originaria- 
mente sovra una pianta dimorfa. — Questa congettura acqui- 
sta qualche grado di probabilità da che i fenomeni di di- 
morfismo sono appunto frequentissimi nella famiglia delle 
Primulacee, cui appartiene Il’ Anagallis. 

Noi crediamo che per via di accurate indagini fitogeo- 
grafiche, più facilmente forse che per via della esperi- 
mentazione, verranno quando che sia risoluti questi ed 
altri problemi che interessano in alto grado la scienza 
della genesi degli esseri organizzati. 


I VIAGGIATORI ITALIANI DEL NOSTRO SECOLO 


MEMORIA DEL SOCIO PROF. GAETANO BRANCA 


«na pe 


(Continuazione e fine. V. fasc. 2, pag. 251). 





Carlo Piaggia nel paese dei Niam-Niam. 


Nella prima parte di questa memoria ho tentato di rias- 
sumere brevemente i risultati più importanti delle esplo- 
razioni eseguite da parecchi Italiani nel corso del nostro 
secolo, nelle Americhe, nell’ Africa settentrionale e nel ba- 
cino del Nilo chiudendo colle spedizioni poco fruttuose del 
Miani lungo I’ alto corso di questo fiume famoso. Prima 
di passare all’ esame dei viaggi fatti dai nostri connazio- 
nali nell’ Africa di ponente ed in varie parti dell’ Asia, è 
mio obbligo brevemente riassumere I’ esplorazione del luc- 
chese Carlo Piaggia nei paesi all’ ovest del fiume Bianco, 
giovandomi a tal proposito delle notizie pubblicate dal 
bene merito signor marchese O. Antinori nel primo fascicolo 
di questo Bollettino, e dal Petermann nell'annata 1868 
delle celebri sue Mittheilungen. Solo, senza soccorsi, senza 
armi e denari, senza bandiere svolazzanti, senza protezione 
u fficiale, Carlo Piaggia si addentra modesto, inconscio quasi 
del proprio ardire e dei proprii meriti, fin quasi al 1° grado 
oltr epassando realmente una. latitudine che Petherick e 
Miani non raggiunsero mai, malgrado quel rumore di opu- 
scoli e di pubblicazioni che procacciò ai loro nomi una 
fama tanto ambita quanto poco meritata. La peregrina- 
.zione di Piaggia forma invero strano contrasto con quella 
di Miani cui immediatamente per ragioni di tempo e di 
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luoghi, s'attacca in questa breve memoria, e ce ne convinse 
già il collega Antinori nella diffusa sua memoria. 

Riepilogandola con speciale attenzione ai risultati po- 
sitivi venuti alla scienza geografica io ho questi scopi: 
rendere omaggio al merito di un nostro viaggiatore che 
senza grave sconcio non potrei quì dimenticare e contri- 
buirè a diffonderne la fama non ancora proporzionata alla 
grandezza del merito e del servigio. 

Carlo Piaggia da Lucca fece vela da Livorno per ls 
Tunisia nel maggio 1851, e trattenutosi pochi mesi in 
qualità di giardiniere presso una ricca famiglia, parti nella 
primavera 1832 per Alessandria d'Egitto. Qui campo la 
vita per quattro anni esercitando parecchi mestieri, indi 
(maggio 1836) risalì il Nilo, giunse a Cartum nell'agosto 
e da questo punto risalendo ulteriormente il fiume giunse 
nel paese dei Bari alquanto al sud del 15° parallelo. Fal- 
litagli la caccia dei marabu, nel marzo 1837 discese ll 
fiume, trovò cortese accoglienza alla stazione di Santa 
Croce (al 7° L. N.) presso un buon sacerdote, il missio- 
nario Bartolomeo Mosca, e giunto a Cartum nel luglio ne 
riparti nell'ottobre alla testa. di alcuni cacciatori di ele- 
fanti diretti allo stabilimento Malzac nel paese dei Kic. Le 
depredazioni e le violenze di quella marmaglia avendo di- 
sgustato grandemente il suo animo gentile e generoso li 
abbandonò, tornò a Cartum nel luglio 1838, vi si trattenne 
fino al febbraio dell’anno successivo, indi rimpatriò seco 
portando una collezione d'armi ed utensili che offrì 4 
museo di storia naturale in Firenze. 

Fatto breve soggiorno in patria ritornava a Cartum e qui 
abboccatosi col Marchese Antinori partiva con lui (novem- 
bre 1860) alla volta del meschra Rek, porto del Gazal 
affluente di sinistra del fiume Bianco. Il negher (barca è 
vela latina) che portava i nostri viaggiatori separossi al 
lago No dalla dahabia che portava il noto geografo fran- 
cese Lejean, col quale aveva navigato di conserva, ed 
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imboccò il 10 dicembre il Gazal per giungere il 17 al 
meschra Rek. Piaggia, indisposto fin dalla partenza, fu 
quasi sempre ammalato ne’ sei mesi che corsero dalla meta 
di dicembre a quella di giugno; Antinori intanto percorse 
i dintorni popolati delle tribù dei Gianghè, dei Giur e dei 
Dor fino a Nguri villaggio sotto il 7° grado, raccogliendo 
importanti notizie sui costumi degli abitanti e su un di- 
stretto dapprima sconosciuto che con sensibile pendio al 
nord è ricco di belle foreste di acacie, di cassie, di eu- 
forbie, di alberi del burro, di villaggi ombreggiati da si- 
comori ed altri alberi dal grosso fusto. Nel giugno Piag- 
gia, Antinori e la loro scorta negra affievolita e minacciata 
da mali d'ogni specie, da febbri, dissenterie, vitto scarso 
e cattivo, si posero in via pel Gazal e per Cartum. 

Il 28 giugno 1863, Piaggia a bordo di una barca di 
un negoziante cofto per nome Gattas lasciando Cartum 
risali per la terza volta il fiume Bianco e per la seconda 
il Gazal diretto alla fattoria di Gattas nel paese dei Giur, 
poscia a Tombo villaggio posto nel territorio dei Niam- 
Niam, circa il 3° 30', cioè circa tre gradi e mezzo al sud- 
ovest da Nguri, paese non mai esplorato prima di lui da 
alcun europeo. Il 10 febbraio la barca raggiunse nel porto 
Rek uno dei legni formanti parte della celebre spedi- 
zione stipendiata dalle signore olandesi Tinné. Un mese 
dopo o poco più (22 marzo) Piaggia s' accomiatò da quelle 
signore e dai loro compagni, 1 notissimi naturalisti tede- 
schi Heuglin e Steudner, rifiutando costantemente i ri- 
petuti inviti che gli si facevano onde si associasse alla 
spedizione, e ciò perchè prevedeva gli imbarazzi che la 
pessima condotta della numerosa scorta avrebbe procac- 
ciato a quelle egregie persone. Dal porto Rek alla zerida 
e stabilimento di Gattas sono 120 e più miglia in senso 
S. S. O. che Piaggia percorse in quattro giorni e tre notti 
di cammino quasi continuo. Nell’ agosto 1863, ossia cinque 
mesi dopo l’arrivo alla zeriba una lettera del barone Heu- 
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glin inviata da Aquanti villaggio al nord dei Giur ripete- 
vagli l'invito, Piaggia rispondeva chiedendo schiarimenti, 
ma pare che la sua lettera andasse smarrita. 

Passati altri due mesi presso lo stabilimento, il 2 no- 
vembre con 95 uomini di scorta e 200 negri portatori 
di conterie e munizioni appartenenti al Gattas il nostro 
viaggiatore si pose in via alla volta di Tombo. Dopo tre 
giorni di cammino verso S. O. giunse ad un villaggio dei 
Dor detto Chilibi a circa 50 miglia dalla ceriba. I paese per- 
corso aveva la stessa fisionomia di quello dei Giur, ma i 
terreno, assai più elevato, è attraversato da graziose on- 
dulazioni. Da Chilibi si passò a Colongo, distante una gior- 
nata, poi al monte Citeta, estrema propaggine settentrio- 
nale delle colline Mandu chiuse fra i fiumi Tangi all'È, 
Giur all’O., nè mai più alte di 300 metri. Dopo alcuni 
scontri coi selvaggi Mandu che costarono alla comitivs 
parecchi morti e feriti si sboccò in una vasta foresta ver- 
gine che si considera l'ingresso nel territorio Niam—Niam 
ed il 14 novembre si raggiunse Tombo che da calcoli ap- 
prossimativi sulle distanze percorse sembra giacere sotto 
L. N. 3. 30' Long. E. 26. 30' da Gr. (Veggasi la carta a0- 
nessa al 1° fascicolo). Alcuni cenni sulla flora e sulla fauna 
del tratto percorso ci venivano forniti dall’Antinori che 
giovossi delle verbali comunicazioni del Piaggia, digiuno 
di cognizioni in fatto di scienze naturali. Il capo del luogo 
che porta il nome stesso della sua residenza, Tombo, ac- 
colse ospitalmente la comitiva e con grande meraviglia i 
Piaggia il primo bianco che avesse visto in sua vita. 

Scorsi alcuni giorni, durante i quali il capo e le sue 
donne fecero al nostro viaggiatore le più strane domande, 
si riprese il cammino. Da Tombo procedendo in senso 0. 
si attraversano due fiumi l' Au ed il Dio (o Giur, il Bibi 
dei Poncet) e si arriva ad Invora, da qui pel S. 0. ad 
Imbomba e poi ad Ingioma Imbio, e Marindo. Questi vil- 
laggi distano un dall'altro da uno a due giorni di cam- 
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mino. Da Marindo procedendo verso l' 0. Piaggia giunse- 
a Chifa punto estremo del suo viaggio e certamente non 
molto al nord del 1° parallelo. Giace sur un'isoletta for-- 
mata da un fiumicello che si suppone affluente del Bim- 
beri, Beri, Buri o Baburri, grosso fiume che proviene, a 

quanto si crede, da un gran lago equatoriale circa l’esi- 
stenza del quale Piaggia ebbe concordi assicurazioni dai 
capi indigeni di Marindo, Chifa e Perchie. Da Chifa il 

Piaggia retrocesse a Marindo nei primi del marzo 1864, 

e trattenutovisi un mese continuò il viaggio di ritorno per: 
Imbio verso Tombo. Giunto ad Ingioma deviò dalla via 
seguita nell andata e volgendo a N. O. anzichè a N. E. 

venne a Zambura. Qui gli fu detto dai nativi che poco 

lungi verso lO. scorre un fiume, un affluente del Buri o 

il Buri medesimo? Da Zambura pel N. E. dopo nove ore 
di viaggio arrivò ad Imbio di Tombo (che non vuol es- 
sere confuso col suecitato). Dopo altre quattordici ore a. 
Zamuel, dal qual punto pel S. E. tornò a Tombo (3 mag- 
gio) impiegando alcuni giorni a cagione dei fiumi Au e: 
Diò che rigonfi dalle pioggie non si passavano senza 

difficoltà. 

Guadagnatasi la simpatia del capo che voleva assolu-. 
tamente farsene un genero, Piaggia dal maggio 1864 al 
febbraio 1865 potè fare da solo alcune escursioni nei din- 
torni ed ebbe l'opportunità, a niun altro concessa, di esa-- 
minare a suo agio le condizioni di un paese affatto equa- 
toriale, dotato di rigogliosissima vegetazione ed abitato da. 
una stirpe che notevolmente si stacca da tutte quelle os- 
servate finora nel bacino del Nilo. Passata l’epoca delle 
pioggie o karif, ai primi di ottobre si diresse a Manghi- 
ringo villaggio all’ E. da Tombo, poi per il S. ad Imbasa ed 
Imberi restituendosi quindi al suo centro, il villaggio di 
Tombo. Nel gennaio 1865 tentò un'altra escursione, que- 
sta volta direttamente verso il S. per giungere possibil- 
mente al gran lago, ma arrivato a Perchie, governata da. 
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uno dei figli di Tombo, dovette retrocedere perché questi 
unitosi ai capi vicini si era sollevato contro il padre. Ri- 
tornando a Tombo battè via alquanto più occidentale, 
toccando il villaggio di Nungo. Rimasto parecchi mesi in 
Tombo, per aspettarvi la scorta, Piaggia abbandonò Tombo 
ed il paese dei Niam-Niam il 2 marzo 1863, cioè dopo 
quattordici mesi di soggiorno, percorse nel ritorno fino a 
Colongo una via alquanto più occidentale che nell’ andata 
toccando Ego alle falde di ponente dei Mandu, poi pel 
Gazal ed il fiume Bianco restituissi a Cartum. 

Fin qui la parte puramente storica del viaggio. Le ricche, 
minute, interessantissime notizie recateci dal Piaggia su 
costumi dei Niam-Niam, quali ci vennero esposte dal s- 
gnor Antinori, gettano viva luce su quel popolo che oc- 
cupa una zona di ben cinque gradi al nord della linea, 
ed abbattono non poche chimeriche supposizioni ed asser- 
zioni del Denham, dell'Escayrac e del Petherik. Quanto 
alla parte puramente geografica, quantunque già discussa 
ed esaminata dal signor Antinori, darà anche a me il tema 
di alcune parole che riassumeranno la costituzione idro- 
grafica del bacino occidentale del fiume Rianco, secondo 
le importanti osservazioni fatte dai nostri viaggiatori An- 
tinori e Piaggia (1). Il Geii che fu veduto presso Moru 
dal missionario Morlang nel 1860, e nello stesso punto 
l’anno successivo dal dottor Peney, non sbocca nelle pa 
ludi del Gazal, e tanto meno è da identificare col supe- 
riore corso del Giur, come congetturò Heuglin, ma esce 
dall’ Alberto-Nyanza (scoperto da Baker nel 1864) e mette 
foce nel fiume Bianco formando con esso le paludi di 
Gaba Sciambil presso il 7° grado. Fra la foce del Geii ed 
il lago No il fiume riceve due affluenti di poca entità, il 


(1) La Original-Karte des 1vestlichen Theiles des oberen Nil-Gebieta 
del signor Ileuglia (15° Erguncungsheft delle Mittheilungen) pare abbiso- 
gni di non poche modificazioni. 
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Ciau ed il Rol. Leggere alture separano questi corsi di 
acqua dal bacino o sotto-bacino del Gazal, vasto, ingom- 
bro di paludi e quindi assai difficile ad esplorarsi. Risa- 
Jendo dal lago No, il primo tratto del Gazal, come è noto 
anche per la spedizione Tinnè e gli studii di Lejean, offre 
una successione di laghi e paludi di varia profondità, 
collegati da infiniti canali difficili talvolta a navigarsi per 
le angustie del letto e lo straordinario ingombro delle 
piante acquatiche. La linea di massima depressione in co- 
testo labirinto di acque è il canale detto dei Nuer, il Nam 
Ait di Brun Rollet. Affluenti meridionali del Gazal sono: 
1° il Nam Giau che ha breve corso e che riunitosi circa 
il 9° grado al Tangi con esso si perde nelle paludi Am- 
badgi; 2° il Tangi, torrente che scende, a quanto sembra, 
dai monti all’ ovest del lago Alberto e fu visto da Piaggia 
presso il villaggio d’Imberi nell’ alto corso, attraversato 
due volte da Antinori presso Melan (due giornate S. E. da 
Nguri) nel basso corso. Anche Giulio Poncet nella sua gita 
da Meaa sul fiume Bianco a Mirakok (1857) attraversò i 
tre fiumi Rol, Giau e Tangi, quest’ ultimo in un punto al 
nord di Melan non lungi dallo sbocco nella palude Am- 
badgi; 3° il Giur che scorre parallelo a ponente del Tan- 
gi. Esso si forma da due fiumi gemelli, I’ Au ed il Dio, 
che nascono a breve distanza dall’ equatore, scorre nella 
direzione generale nord-est e ricevuto a sinistra il Dembo 
volge per circa 60 miglia all’ est e sbocca nella parte nord 
del lago Ambadgi. Il Giur, assai più grosso del Tangi, 
attraversa il territorio dei Niam-Niam, Dor, Giur e Gianghé 
e dicesi dai mercanti arabi Tatai. La linea percorsa da 
Piaggia dalla zeriba di Gattas a Tombo tiene il mezzo fra 
Tangi e Giur, e lo stesso villaggio di Tombo è quasi 
equidistante dalla sinistra del primo e dalla destra riva 
del secondo. Nell’ escursione a Chifa Piaggia passò due 
due volte il Did (corso superiore del Giur) cioè nell’ an- 
data presso Invora, nel ritorno presso Zamuel. È fiume as- 
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Sal grosso e pescoso che non può passarsi se non con 
barche, ed al sud presso Perchie suddividendosi in molt 
canali che formano isole incantevoli, giunge alla larghezza 
di forse un chilometro. La sua indole affatto torrentizia 
fa supporre che anzichè uscire da uno dei laghi equato- 
riali nasca come il Tangi dai monti che quelli hanno a 
settentrione. Un canale di sfogo che esce dal Giur ed in 
esso rientra, forma |’ isola Momul nella quale si trova il 
villaggio di Nguri. 4° Il Dembo. Questo affluente dei Giur 
è probabilmente il corso d'acqua che limita ad occidente 
il bacino del Nilo. Non fu veduto dai nostri viaggiatori, ma 
bensi dall’ Heuglin presso Culanda, punto estremo della spe- 
dizione Tinnè della quale egli faceva parte (1863). Nasce 
dalle alture che separano il bacino del Nilo da quello del 
lago Ciad, e dalle quali scorrono al Gazal in senso S. E 
i fiumi Hosr ed Arab. Fra i bacini del Gazal e del Ciad 
non vi ha comunicazione di sorta. Il territorio del Giur ed 
altri minori affluenti del Gazal è costituito di alluvione, il 
suolo assorbe rapidamente le acque le quali filtrano fra 
i meati di un sottostrato cretaceo alimentando le paludi 
ed 1 torrenti della parte bassa del bacino. 

Oltre queste cose di fatto osservate sui luoghi, le no- 
tizie raccolte dal Piaggia hannoci posto in grado di sco- 
prire per induzione e congetturare con alto grado di vero- 
simiglianza l'esistenza di importantissimi fatti geografici. 
Per una strana fatalità il Piaggia giunto nei punti più 
meridionali del suo itinerario, i villaggi di Marindo e Chifs 
non era che a due o tre giorni di lontananza da un lago 
ampissimo, e da un fiume di primo ordine quando fu co- 
stretto a riedere. Gli indigeni gli descrissero |’ estensione 
del lago, le sue tempeste, gli offrirono pesci provenienti 
dalle sue acque, gli additarono una lontana catena di 
monti che lo circonda a libeccio, gli dipinsero la profon- 
dità e la rapidità del fiume assicurandolo che esce dal 
lago dalla parte ove tramonta il sole. Queste indicazioni 
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mirabilmente accordandosi colle congetture e le carte di 
Brun Rollet, già console sardo in Cartum, cogli studii - 
geognostici di Figari bey, colle notizie raccolte in Cu- 
landa da Heuglin, accreditano sempre piu |’ opinione omai 
diffusa di un quarto gran lago equatoriale, degno emulo 
del Tanganica, del Vittoria, e dell’Alberto, circa due gradi 
a ponente di quest’ultimo. I risultati scientifici che ho 
brevemente esposti, quantunque in parte, ed anzi nella 
parte più essenziale, ipotetici, si corroborano da tali e 
tanti indizii che l’importanza delle esplorazioni di Piaggia, 
e la somma probabilità delle induzioni trattane da Anti- 
nori emergono all’ evidenza. Gli illustri cartografi tedeschi 
Petermann ed Hassenstein che con tanta dottrina e solle- 
citudine si valgono d'ogni nuovo spruzzo di luce, hanno 
largamente usato delle scoperte de’ nostri per modificare 
le carte del bacino del fiume Bianco, il semplice confronto 
delle loro ultime carte colle anteriori, quella p. es., col ti- 
tolo Esquisse du fleuve Blanc pubblicata da Maltebrun 
nel 1861 basta a convincere del grado d'importanza che 
vuolsi attribuire alle esplorazioni dei nostri due conna- 
zionali. 


d) Viaggi nell'Africa occidentale: Omboni nell’Angola ; Scala nella Guinea; 
Borghero al Niger ed alla Costa degli Schiavi. 


Dalle regioni orientali del continente africano passiamo 
alle occidentali, sorvolando senza pena o pericolo un immenso 
spazio in parte vergine ancora d'orma europea, in parte noto 
appena per pochi itinerarii di felici esploratori. Malgrado 
tanti viaggi, tante vittime, tanti sforzi fatti dai privati o dai 
governi la scienza poco conosce finora con certezza dell’ oc- 
cidente africano, e consiste nella costa che da Gibilterra s'al- 
lunga fino al Capo di Buona Speranza per ben 70 gradi di la- 
titudine, metà de’ quali al nord, metà al sud dell'equatore 
ed in alcune regioni che più o meno s addentrano verso 
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il centro. Talvolta per centinaia di miglia bassa, anda, 
sabbiosa, priva di seni; talvolta erta, dirupata, inaccess- 
bile, fiancheggiata talora da impenetrabili boscaglie, e 
bene spesso da paludi che generano pestiferi miasmi, co- 
desta immane costa sottrasse |’ Africa al contatto europe 
piu che la diffidenza delle sue tribù. Soltanto colà ove na- 
tura mostrossi meno severa, e circostanze eccezionali ven- 
nero in soccorso dei viaggiatori, riusci a questi d’addentrars 
nel continente e di arricchire almeno parzialmente il pain 
monio della geografia africana. All’ estremo settentrione I 
Marocco, impero musulmano che non potè sottrarsi affatto 
al soffio animatore della vicina Europa ci venne descrito 
da parecchi incominciando dal danese Héòst (1760) fino dl 
vivente Gerardo Rohlf che in questi ultimi anni aveva oppor 
tunità di percorrerlo in ogni senso. Un lido sabbioso, sterle 
spopolato divide il Marocco dalle verdeggianti e popolo» 
regioni inaffiate dal Senegal e dal Gambia. Qui l'opera it 
cominciata nello scorso secolo (1785) dai francesi Golbery * 
Brisson, continuata nel 1816 da Tuckey, nel 1817 da Md: 
lien veniva ora perfezionata dall’ energico colonnello frat 
cese Faidherbe, il quale per molti anni governatore dell 
colonie di Senegambia promosse in ogni senso viaggi d 
esplorazione assecondato da dotti ed intrepidi uffizial 
Lungo le coste di Guinea, ricchi prodotti e facili lucni 
tirarono le nazioni commercianti d'Europa che fond 
rono stabilimenti fortificati su molti punti di essa. Il Nge 
e l'ampio suo bacino, densamente popolato dalle tribi 
Fellata, fu l'oggetto di ripetute spedizioni che esegue 
dagli inglesi Laird, Allen, Baikie, attraverso incredibili dt 
ficoltà, furono feconde di utili risultati e chiarirono 10 
poco quest'altro problema: le origini, il corso, il delta del Nr 
ger, la massima arteria commerciale dell’ Africa di ponente 
Dalla foce del Niger alle colonie portoghesi d’ Angola 3 
costa è poco meno che incognita, se si toglie quel 
poco che ci venne detto da Burton sui monti Camer 
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dagli ufficiali di marina francesi sugli estuari dei fiumi 
Gabun ed Ogové e dall'inglese Reade sul tratto interpo- 
sto fra questi due fiumi. Al governo portoghese si de- 
vono i minuti e precisi ragguagli che la scienza possiede 
intorno ai territori di Angola e Benguela, all’ inglese quelli 
che concernono i paesi del Capo dal fiume Oranje al monte 
della Tavola, estremità meridionale del continente. Le bar- 
bare regioni di Namaqua e Damara fra il Benguela e l°0- 
ranje furono chiarite dai viaggi dell’ ungherese Ladislao 
Magyar (1849-57), dallo svedese Anderson scopritore del 
lago Ngami (1830-60) e dall’ arditissimo Livingstone che 
in lunga serie di anni percorreva in varii sensi, poi tutta 
attraversava |’ Africa del mezzodi dall’ Angola alla foce 
del Zambese. 

Agli studii ed alle fatiche della colta Europa in questa 
parte del globo anche l’Italia portava non spregevole con- 
tributo. Abbiam fatto un rapido abbozzo di ciò che ope- 
rarono gli stranieri, ora diremo con maggior diffusione 
quello che operossi dai nostri concittadini. Tito Omboni, 
ci si presenta pel primo in ordine di tempo. A venti anni 
lasciò la patria, pieno di gioventù e di forza, ricco di 
immaginazione, ma non provvisto come ci dice egli stesso 
« di quell’ ampio conoscimento delle science naturali che 
deve avere il visggiatore moderno. » A questo difetto che 
egli ben avvertiva, cercò di supplire osservando attenta- 
mente quanto gli si offriva. e registrando tutto quanto os- 
servava col veritiero sigillo della prima impressione. La 
quale, tanto sembravagli essenziale, che ripatriato velle' 
pubblicare le sue memorie quali le aveva portate seco, 
mentre avrebbe potuto facilmente imitare l'esempio di 
certi viaggiatori stranieri che salirono in fama pubblicando 
lavori eruditi e diffusi, ma più che da loro, scritti da altri 
sulla base delle loro annotazioni. Imbarcatosi il 23 set- 
tembre 1834 a Lisbona sulla fregata Principe Reale, fece 
parte del seguito di Don Domingo de Saldanha (fratello 
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cadetto del celebre marchese) che la regina Maria & 
Gloria spediva governatore alle sue colonie africane dAt- 
gola e Benguela, coll’ incarico d' inaugurare anche coli 
una politica di tolleranza e di progresso. Ill viaggio fu 
lungo, nojoso, interrotto più volte da spiacevoli accident 
e ritardato da tempeste, ma ebbe alla fine buon este. | 
Ebbe opportunità di visitare con agio la deliziosa Madera, 
poi Sal, S. Jago, Fogo, Brava ed altre isole del Capo Verde, 
scoperte gia nel XV secolo del nostro Cadamosto. Shar 
cato a Benguela passò da questo al porto di Loanda to- 
cando gli intermedii di Novo Redondo e di Benguela vela 
Da Loanda recossi a visitare i distretti interni di Barra & 
Dande al nord della città, indi quelli di Muxima, Massa 
gano, Cambambe e Pungo Andongo tutti sulle rive del 
Cuenza. Approfittando delle agevolezze che gli procacciavi 
l'amicizia e la protezione dell’ eccellente governatore ¢ 
spinto sempre dal nobile desio di istruirsi, di vedere cose 
nuove, e di arricchire il tesoro delle sue osservazioni, pe 
netrava più tardi nella provincia d'Ambaca ove il clima 
si fa mitissimo in confronto all’ afa soffocante che domm 
il basso littorale, poi da Ambaca passava al presidio d 
San Jose de Encoche sul fiume Ungo, a Golungo ed all 
Barra do Bengo. Gli stenti, le fatiche, le privazioni d'ogni 
specie, gli alimenti inusitati, ma anzitutto il perfido clim 
di codeste regioni poste pochi gradi al sud dell’ equator 
ebbero ben presto rovinata la salute, già tanto florida, dd 
giovine Omboni. Per qualche tempo sperò vincere il male, 
poi accomodossi al consiglio de’ medici ed imbarcatosi sl 
. un brick cercò nuovi climi in remote contrade, e venuto 
a Mozambicco sull’ opposto lido africano, passò da questo 
possedimento portoghese alla famosa Goa nell’ India, ind 
a Macao in Cina. Di questo nuovo viaggio e di quello di 
America parlerò in altro mio scritto ed è tutto quanto € 
ne viene detto nell'opera citata, alla quale, per quanto di 
è noto, niun’altra successe. Nel luglio 1836 Omboni ritor. 
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nava in piena salute dall'Asia a Loanda, ma dopo breve 
soggiorno lasciava quel paese per l'Europa. La nave 
Felicie sulla quale aveva preso imbarco veleggiò lenta- 
mente lungo il lido e così porse occasione al nostro viag- 
giatore di vedere le foci del Congo o Zaira che forma il 
limite boreale de’ possessi portoghesi, il delta dell’ Ogovè 
e l'estuario del Gabun intersecato dall’ equatore. Da que- 
st ultimo punto recentemente colonizzato dai Francesi, Om- 
boni passò a visitare le quattro isole poste nel golfo di 
Guinea a non grande distanza della costa: Annobom, 
Fernando Po, Principe e San Tommaso; le prime due pos- 
sedute dalla Spagna, le ultime due dal Portogallo. Venne 
quindi alle coste di Dahomei, il paese della più efferata 
barbarie, poi ad Akkra sulle coste d’ Ascianti, indi preso 
l alto mare venne direttamente per Gibilterra in patria. 
Il libro dell’ Omboni scritto senza pretesa scientifica 
ma con limpidezza e fluidità offre una lettura assai amena 
ed istruttiva. I frequenti dati statistici ch'egli vi introdusse 
sulle colonie portoghesi, la popolazione, 1 bilanci, le com- 
merciali risorse delle isole visitate hanno perduto gran 
parte del loro pregio essendo scorso ormai un quarto di 
secolo dall’ anno della pubblicazione, ma non poco inte- 
resse offrono ancora quelle parti dell’ opera che danno 
notizie positive sulla situazione astronomica delle isole e 
degli stabilimenti sia sulle coste sia nell’ interno dell’ An- 
gola, o che trattino di altri argomenti che non sieno di 
pura statistica. Lo spinto perspicace dello scrittore emerge 
ove discorre dell’ origine della tratta dei Negri, dei mezzi 
che si adoperarono per abolirla e delle circostanze che 
valsero a mantenerla malgrado le energiche misure delle 
potenze europee. Con generosa indignazione egli combatte 
l asserzione che il Negro sia d'una razza inferiore, inca- 
pace di perfezionamento nonchè di civiltà, e l'avere vis- 
suto qualche tempo fra quelle genti rozze ma ingenue 
da alle sue parole un'autorità non usurpata. Egli dimo- 
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stra che gli Europci bene spesso hanno agito in tal modo 
da corrompere ed irritare l'indole del Negro vergogno- 
samente abusando della loro superiorità morale e delle 
formidabili loro armi. Raccoglie anche le tradizioni che 
possono servire a rischiarare la storia dei popoli africani 
e sebbene poco ci dica in proposito è a lodarsi pel buono 
ed ardito concetto. Dice che l'Africa si conosce troppo 
poco perchè si possa fare una plausibile classazione delle 
sue razze, ed anche in ciò noi lo ammiriamo assai più 
di quegli imperterriti etnografi che per smania di s- 
stema non si ristanno dal classare popoli e lingue ele- 
vando alla dignità di fatti accertati tutte le loro conget- 
ture. Utilissime sono le notizie igieniche sulle malattie 
dominanti ne' paesi equatoriali e tropicali, sugli elementi 
morbiferi, gli alimenti dannosi, le precauzioni più neces 
sarie ad osservarsi dall’Europeo, i medicamenti usati ds 
gli indigeni nelle varie malattie. Finalmente ci sembrare 
preziosi, o almeno non comuni, i frequenti cenni storici 
sulle condizioni dei paesi occidentali africani prima del 
conquista portoghese, sulla genesi ed il progresso della 
conquista, gli elenchi de'vescovi e governatori di S. Tom- 
maso, dell’Isole di Capo Verde e d'Angola coll’ indicazione 
dei fatti principali, o delle leggi più importanti da ess 
pubblicate dai tempi d’ Albuquerque fino ai nostri. Quest 
dati trovansi raccolti in gran parte nell' appendice che 
serve quasi di documento e corredo ai ventisei capitol 
ne quali si divide l'opera. 

La costa di Guinea visitata rapidamente dall’ Omboni, 
fu vista con agio e descritta diffusamente dal genovest 
Giambattista Scala in tempi più recenti. Il viaggio dello 
Scala, ci sembra sotto parecchi aspetti degnissimo di r: 
cordo quand’ anche esso più che alla scienza abbia m- 
rato all’ utilita ed all'incremento de’ commerci fra |’ Europ 
e quella ricca e popolatissima parte del continente aft 
cano. Trovandosi a Bahia nel Brasile, fu commosso alls 
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vista delle indicibili miserie che travagliano gli infelici 
Africani trasportati in America da inumani mercanti avidi 
di lucro. Concepì allora il generoso pensiero di stabilire 
il suo commercio sui lidi d'Africa e di combattervi, per 
quanto gli era possibile, la tratta sostituendo all'illecito 
commercio della carne umana, il lecito traffico de’ troppo 
ignorati prodotti africani. Partito nel novembre 1851 da 
Bahia sul brigantino sardo Felicità (capitano Raggio) ca- 
rico di rum, tabacco e commestibili attraversò |’ Oceano 
e sbarcò il 14 gennajo 1852 ad Akara punto che dista 
60 miglia all’ ovest da Capo San Paolo. Da Akara passò a 
Quitta, e da Quitta a Lagos piccola città negra posta in 
un'isola alla foce del fiume omonimo e centro attivissimo 
della tratta. Gli Inglesi poco prima del suo arrivo avevano 
espulso il re dell’isola, e posto sul trono in sua vece un 
altro re per nome Achitoe, beneviso ai loro missionarii, 
ed avverso alla tratta. Sotto la fiacca protezione di Achitoe 
lo Scala osò sbarcare nella città ancor fumante per gli in- 
cendii accesi dalle bombe inglesi, e vi fondò uno stabili- 
mento commerciale per lo scambio dell’ olio di palma con- 
tro le derrate che aveva recato seco dal Brasile. I poveri 
Negri non sapevano capire quale uso avrebbe fatto 
bianco di tanto olio radunato ne’ suoi magazzini, ma il 
velo si squarciò quando lo Scala mostrò loro che quel- 
l'olio lo caricava sul brigantino, che trasportatolo in Eu- 
ropa lo avrebbe cangiato con fusti di commestibili, rum 
e tabacco, e che questi generi inviati a lui gli avrebbero 
permesso di continuare i suoi negozii. Aggiunse che tale 
commercio lecito ed onesto sarebbe tornato proficuo al paese 
assai più che quello degli schiavi, che non verrebbe in al- 
cun modo contrariato dai bastimenti inglesi, e che in conse- 
guenza Lagos non avrebbe più a temere bombardamento 
nè altri atti di ostilità per parte degli incrociatori europei. 
Queste semplici parole operarono una vera rivoluzione 
nella vita sociale di que’ popoli svelando loro i tesori fino 
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allora ignoti o negletti del loro suolo, avviando le ment 
a nuove idee, a nuove abitudini. La città si ripopolò in 
breve tempo, i Negri si diedero a tutt uomo ad assecon- 
dare le richieste dello Scala, e questi mentre vedeva pro- 
sperare a meraviglia i suoi affari, giacchè anche i paesi 
circonvicini sì erano dedicati con solerzia alla fabbricazione 
dell’ olio, aveva anche la consolazione di vedersi idolatrato 
da quelle povere genti e considerato come un benefico 
feticeso caduto dal cielo per alleviare le loro sventure. Per 
qualche tempo Scala ebbe nelle sue mani tutto il com- 
mercio di Lagos, ma poco dopo vascelli inglesi, ambur- 
ghesi, americani, sardi, francesi ed olandesi approdarono 
a Lagos chiamativi dai bisogni del crescente commercio 
e dall’ importanza smisuratamente aumentata di quel porto. 
Erano passati cinque anni dal momento dello sbarco, 
quando lo Scala già addomesticato col clima e co’ costuni 
del luogo volle tentare di aprire nuove fonti al suo tra 
fico, esplorando i paesi a qualche distanza della costa ed 
erigendovi nuovi centri o depositi commerciali. Il nuovo 
console inglese in Lagos sig. Campbell, ed il re Dosemon 
successo ad Achitoe posero in opera ogni mezzo per dis- 
suaderlo dal proposito, mostrandogliene tutti i pericoli, 
ma il nostro concittadino rimase irremovibile, e risolse ù 
recarsi ad Abbeokuta, capitale del reame di Orobu, citi 
popolosa situata 140 miglia al nord di Lagos, grande en- 
porio di schiavi, e non ancora visitata da alcun europee. 
Assai più che l'idea del lucro gli arrideva la nobilissim 
idea di accrescere la sua influenza fra que’ popoli e di 
volgerla a loro vantaggio promovendo sempre più I’ ont 
sto traffico che è l’unico e nel tempo stesso più potente 
mezzo a svezzare i Negri ed i negrieri portoghesi che it 
quentano que’ lidi, dal traffico de’ loro simili. Una fortuna 
circostanza veniva ad accrescere di molto il prestigio gi 
grande dello Scala e con esso l'autorità del suo esempio 
e delle sue parole. Qualche tempo dopo l’arrivo in Lagos 
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aveva spedito al Conte di Cavour, ministro degli affari 
esteri un minutissimo rapporto nel quale gli esponeva 1 
suoi piani, le speranze, i risultati raggiunti e gli inesti- 
mabili vantaggi che avrebbero potuto derivare alle popo- 
lazioni nere, al commercio in generale ed al ligure com- 
mercio in special modo, dalla fondazione di stabilimenti 
commerciali in Guinea quando il governo li avesse effica- 
cemente promossi e protetti. ll rapporto dimostrava alla 
evidenza un'idea a dir vero non affatto nuova, ma non 
presa finora in seria considerazione dai governi vogliosi 
di sopprimere la tratta, questa cioè, che occorre anzitutto 
favorire l'incremento dello scambio, avvezzare i Negri a 
raccogliere i loro prodotti, mostrar loro che possono trarne 
un lucro maggiore assai che non dalla vendita degli schiavi, 
€ giungere così gradatamente alla soppressione della tratta 
non solo senza gravi sagrifizii da parte nostra, ma con 
grandissima utilità reciproca. La miracolosa conversione 
_ operata dallo Scala nel distretto ove era sbarcato, la pro- 
sperità dei varii suoi stabilimenti sulla costa, i numerosi 
carichi di derrate africane spediti in pochi anni in Europa, 
le terre fatte coltivare ed il nuovo indirizzo dato da lui 
alla vita selvaggia dei Lagos, era il più eloquente docu- 
mento che potesse accompagnare il rapporto; e se tanto 
era riuscito all'impulso di un solo individuo, che non era 
ad attendersi dal concorso di molti, dall’ opra di un go- 
verno ? Il ministro apprezzò il ragguaglio e fu sollecito di 
inviare risposta d’approvazione ed encomio accompagnata 
dalla nomina di Scala a console generale sardo in Lagos 
ed adjacenze. Questa ‘carica di rappresentante d'un re 
straniero agevolava non poco 1 suoi progetti d' incivili- 
mento, accresceva a più doppi la sua importanza, e lo 
autorizzava in certa guisa ad intervenire ufficialmente nelle 
questioni fra le varie tribù ed i loro capi. 

Il 10 settembre 1857 lo Scala in un canotto carico di 
merci e guidato da sei robusti rematori risaliva la fiu- 
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mana nella direzione di Porto Novo, volgeva poscia in un 
| piccolo rio comunicante con quello di Abbeokuta, e giun- 
geva al villaggio Abui, punto di confine fra 1 territorii di 
Lagos e di Abbeokuta. Queste acque serpeggiano in una 
pianura vasta e monotona coltivata a granone, ed igna- 
mis, ombreggiata da palme ed acacie, sparsa ad inter- 
valli di pascoli popolati da minuto bestiame. Numerosis- 
simi gli uccelli, le scimmie, i pappagalli grigi, rarissime 
le belve feroci. Dopo Abui si prese a risalire il rio di Ab- 
beokuta il quale nasce nel paese di Yarriba, solca quello 
di Dahomez (1) e si versa nel Lagos. Dovunque le popo- 
lazioni si affollavano a vedere il bianco il quale con mano 
liberale le regalava di specchietti e di conterie di Venezia. 
Cortesissime accoglienze ebbe anche in Goom città gover- 
nata da un capo dipendente dal re di Abbeokuta. Confor- 
tato da si felici auspicii lo Scala pensò che il diavolo non 
è così brutto come si dipinge e continuò animoso il viaggio. 
A Goom la natura cangia d' aspetto, giacchè il suolo si fa 
montuoso, ma non cangiarono per buona ventura le ospi- 
tali accoglienze. Toccato il villaggio di Obi, il lido di Ta- 
pana, ed il piccolo luogo di Abamaia, la spedizione giunse 
alla reale residenza di Abbeokuta, quattro giorni dopo la 
partenza da Lagos. Due capi vennero a ricevere lo Scala 
e lo presentarono al re Alake, il quale volle minute in- 
formazioni sui modi di governo presso i bianchi, sulla dif 
ferenza fra il traffico degli schiavi e quello dei prodotti 
europei e congedò cortesemente il viagg iatore colla pro- 
messa di concedergli lo spazio necessario a costruire una 
fattoria. Mentre duravano le trattative, Scala ebbe agio di 
visitare la città ed i dintorni. Giace Abbeokuta sotto 7° 
10' L. N. ed è costrutta sul pendio di parecchi colli. La 
popolano forse 120,000 abitanti, in parte musulmani, i 


(1) Così serive sempre lo Scala. Ordinariamente trovasi scritto Dabo- 
mey o Dahomé. 
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parte idolatri. Sono essi di tre diverse stirpi cioé origi- 
nariì del settentrione, del levante e del ponente. Vivono 
in quartieri separati, distinguonsi facilmente all’ aspetto, 
alle tendenze più o meno barbare, ed hanno proprii capi. 
Il re è assistito da tre ministri de’ quali uno intende alle 
cose guerresche, I’ altro al commercio, il terzo alle finanze. 
ll trono è circondato da gran numero di nobili detti Oboni. 
Il regno d'Orobu, che tale è il nome dello stato retto da 
Alake, si stende verso levante fino al regno del Gebù, 
verso tramontana alle montagne di Yarriba, verso occi- 
dente fino ai confini del Dahomez ed a Porto Nuovo, verso 
mezzodi fino al regno di Lagos. 

Costrutta in breve tempo la nuova fattoria, grazie al 
concorso del popolo ormai entusiasta dello Scala che ge- 
nerosamente lo compensò per l’opera sua, il nostro bravo 
negoziante pensò al ritorno. Sul finire di ottobre, dopo 
più di un mese di soggiorno in Abbeokuta, ripartì per 
Lagos. Nel febbrajo del 1858, malgrado i reali pericoli da 
cui era minacciato per la segreta gelosia del re di Lagos 
e dei negrieri europei, lo Scala recossi una seconda volta 
ad Abbeokuta lasciando la gerenza del consolato al signor 
Vincenzo Panai. Accolto con insigni favori dal re Alake, 
cul offrì preziosi doni d’' aromi e di stoffe, Scala sali ben 
presto a non poca importanza nel regno d’ Orobu, sicchè 
potè soggiornarvi tre anni e raccogliervi ampii frutti mal- 
grado le persecuzioni mossegli dal fanatismo e dagli invi- 
diosi. « fo era idolatrato da tutti (così scrive egli stesso) 
sia detto senza vanità, e chiamato benefattore del popolo. 
La mia influenza presso i capi tribù e la corte era illimi- 
tata, nessuna misura di qualche importanza veniva adot- 
tata dal governo senza che prima ne fossi consultato, a 
segno tale, che allorquando il console inglese chiese licenza 
di stabilire i suoi connazionali in Abbeokuta, il re rispose 
di non potervi acconsentire senza consultare prima il mio 
parere in proposito. Il ministro del commercio veniva quasi 
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ogni giorno da me per interrogarmi ed avere schiarimenti 
sul commercio europeo. Intanto io andava aumentando su 
vasta scala i miei affari, non soltanto nel mio interesse 
personale, ma per rendere più sensibili ed evidenti : felia 
risultati che ne venivano alla popolazione. Succedeva tal 
volta che io requisiva tutto ciò che la città possedeva in 
futto di cotone, olio di palma ed avorio, facendone rego- 
lari spedizioni alla mia casa di Lagos, da dove quelle 
merci venivano spedite in Europa. I miei agenti percorre 
vano il distretto e fondavano nuovi centri nei villaggi di 
Arro e di Abamaia, luoghi pei quali necessariamente tran- 
sitavano le merci provenienti dall'interno. Abbeokuta in- 
somma diventava il centro delle esportazioni e delle im- 
portazioni di un vastissimo territorio, le mie fattore 
assumevano proporzioni colossali. » Tanta prosperità, cre- 
sciuta per la scoperta di un nuovo ed abbondante prodotto, 
il sero vegetale, non potè essere scossa dai nemici dello 
Scala che più volte assalirono i suoi carichi, spinsero } 
Dahomez ad invadere |’ Orobu, incendiarono i suoi maga: 
zini. Ma nemico più difficile a vincersi fu la febbre. Ado- 
perati invano tutti i rimedii suggeriti dall’ arte salutare 
per combattere il male, Scala dovette abbandonare i piani 
tanto vagheggiati e dopo otto anni di soggiorno nell’ Africa 
equatoriale, cercò il mitissimo clima dalla patria Liguria 
Il 15 giugno 1859 da Abbeokuta partiva per Lagos, e lungo 
la via le moltitudini si affollavano sul passaggio, e deso- 
late per la sua partenza lo salutavano commosse, gr- 
dando: « buon viaggio, papà Scala » (acabo, buba Scalo). 
A Lagos prese tosto imbarco sul legno inglese I’ Ermsnian 
col quale visitata la costa fino al vecchio Calabar, volse 
poscia ai lidi europei e giunse in Genova il primo giorno 
dell’ ottobre. 

In seno ai congiunti ed agli amici, ripensando alle pas 
sate vicende, lo Scala giudicò opportunamente che dal rac- 
conto delle medesime sarebbe derivata qualche utilità a! 
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suo paese, e desiderio in altri di tentare in più vaste pro— 
porzioni l'esperimento. Dalla schietta esposizione di un com- 
passionevole stato di cose e dalla indicazione dei mezzi più 
acconci a migliorarlo, egli pensò potesse venire incita- 
mento al governo di prendere in considerazione quella parte 
sì interessante del nostro globo, e dettò infatti, con stile 
robusto, semplice, spigliato, le Memorie del suo viaggio. 
Dice nell’ introduzione che, porgendo al lettore una rapida 
narrazione del suo soggiorno in Africa e delle escursioni 
ad Abbeokuta, non intende far opera scientifica, giacché il 
tributo da me recato alla scienza e le novità esposte, sono 
troppo piccola cosa perché simile pretesa possa sorridere alla 
mia immaginazione, del resto non troppo facile ad esaltarsi. 
Parole modestissime invero se si consideri che lo Scala pel 
primo ci istrusse su quel tratto che per ben cento miglia 
in retta linea si stende da Abbeokuta al mire. Ma questa 
modestia accresce gli altri grandissimi pregi dell’ opera sua. 
È questa un vivissimo quadro delle condizioni miserrime 
de’ popoli negri, dell’ infame commercio esercitato da’ ne- 
grieri europei, e delle prepotenze che in que’ paesi domi- 
nati dall’ ignoranza e dalla violenza esercitano anche que- 
gli stessi che pur vorrebbero togliere la tratta e dirozzare 
l Africa col concorso del mercante e del missionario. Le 
cause che rendono illusorie tutte le precauzioni prese con- 
tro la tratta, 1 provvedimenti più necessarii ad estirpare 
dalla radice codesto male si antico e pur ancora sì robu- 
sto, formano argomento di pagine brevi ma tanto più elo- 
quenti. Il mezzo più potente ad ingentilire l'Africa, a strap- 
pare i suoi popoli, rozzi bensì ma ingenui e riconoscenti. 
al dominio dell’ ozio, il più efficace fattore d'incivilimento 
è il commercio, che con grande utilità degli indigeni non 
meno che degli Europei potrebbe facilmente decuplicarsi 
per le abbondanti, inesauste ricchezze del fertilissimo suolo 
di Guinea. 

Il sig. Scala ha fatto opera utile alla scienza, ma ha 
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fatto assai di meglio: opera utile all’ umanità. Egli ha sf- 
dato tutti i pericoli e i pregiudizii, mostrando col fatto la 
vera strada che si deve percorrere onde conquistare l'Africa 
all’ incivilimento, o strapparla almeno alla barbarie. Il suo 
libro ci fornisce graziose e viventi dipinture di quella vita, 
singolare misto di costumi semplici e crudeli, d' affetti e 
di superstizioni. I raggiri della bella e potente Tenembu, 
gli ardimenti di Kosciuko, le astuzie di Dosemon, sono tanti 
quadretti dal vero che ci allettano ed istruiscono. Anche il 
Dahomez colle ste guerre periodiche contro i popoli vicini, 
e colle sue Amazzoni, ci viene dipinto con vivi colori. Un 
terzo grandissimo pregio del libro consiste nelle ricche in- 
dicazioni raccolte ad uso del commerciante. Appositi capi- 
toli sono dedicati alla statistica ed alla navigazione. Accen- 
nati tutti i porti e le fattorie sulla costa degli Schiavi dal 
capo Palmas alle foci del Niger, va esponendo quali art- 
coli più occorrono in ciascuno e per ciascuno di essi, ad- 
dita le interne provincie di cui quei porti sono gli sbocchi 
naturali, mostra i generi preferiti dalle varie nazioni eu- 
ropee, i pesi, le misure in uso, i prezzi di ciascun articolo 
d’ esportazione od importazione (1), le precauzioni neces- 
sarie ad osservarsi dal navigante sui varii punti della lungs 
costa, oppure quando volga la prora all’ Europa. 

La costa degli Schiavi corre nella direzione generale 
est-ovest fra il 5° ed il 7° parallelo ed è fiancheggiata 
da frequenti lagune che lunghe e strettissime lingue ssb- 
biose dividono dal mare. All’ estremità orientale, prima di 
volgere a mezzodi, la costa s' avanza a guisa di promon- 
torio nell’enorme delta del Niger o Quorra che per venti € 
più bocche scarica in mare il volume delle acque raccolte 


(1) Su 800 legni cho in medio termine visitavano allora annualmente 
i porti di Guinea, 20 erano sardi ed importavano per circa due milioni ¢ 
mezzo di franchi. Il valore generale dell’importazione europea in Guinet 
ascendeva alla somma imponente di 8,158,000 sterline, eppure lo Scala 
accerta che potrebbe accrescersi del mille per cento. 
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in lunga. peregrinazione attraverso i reami del Sudan. Il Ni~ 
ger è inferiore al Nilo per lunghezza di corso, ma lo supera 
di gran lunga come via commerciale, giacchè percorre la 
parte più ricca e popolosa di tutto il continente. Questo 
fatto ci spiega i ripetuti tentativi fatti a prezzo di molte 
vite dagli Inglesi onde introdurre la navigazione sul fiume 
e l'immensa importanza che verrebbe ai paesi del pros- 
simo littorale quando si potessero stabilire frequenti e co- 
mode relazioni fra gli Europei e le tribù Fulah che abitano 
sulla sinistra e sulla destra del fiume fino alle sue origini 
ne’ monti di Senegambia. Anche lo Scala, ben convinto dei 
vantaggi infiniti offerti dalla navigazione del Niger, an- 
dava volgendo fra suoi progetti più vagheggiati quello di sta- 
bilire una comoda strada (forse anche ferrata) che da Lagos 
conducesse ad Abbeokuta e da questa città alla destra riva 
del fiume, evitando così gli ostacoli opposti dal delta che 
è un inestricabile labirinto di canali difficilmente naviga- 
bili, ingombri da foltissimi canneti, popolati da enormi ret- 
tili e, quel che è peggio, dominato dai miasmi più letali. 

Questi brevi cenni basteranno a dimostrare tutto il va- 
lore degli studii recentemente eseguiti dal missionario ita~ 
liano Borghero sul delta del Niger e sulla costa degli 
Schiavi. Secondo le osservazioni da lui fatte nello spazio 
di quattro anni su quei pericolosi lidi sembrerebbe che la 
catena dei monti Kong invece di prolungarsi fino alla de- 
stra del Niger non oltrepassi il 2° grado long. O. da Pa- 
rigi e che lo spazio compreso fra codesto limite ed il fiume 
sia occupato da leggiere elevazioni. Egli sospetta che al- 
cuni bracci del delta si stacchino assai al nord, forse 
anche presso il 18° parallelo, e vengano a scaricarsi 
nelle lagune che riunite da innumerevoli canali naturali 
si stendono dal Niger al Volta confondendo le aeque di 
questi due fiumi. Questa comunicazione acquea fion è in- 
terrotta che in due punti ove la palude manca della pro- 
fondità necessaria anche alle più piccole barche e non 

28 
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può assolutamente essere navigata fuorchè nella stagione 
delle inondazioni. Codesti punti sono: l'uno fra Quiitae 
Porto Seguro (sebbene sembri certo che un canale dd 
Volta venga a scaricarsi nell'angolo più settentrionale delle 
lagune di Porto Seguro), l'altro fra Godomé (l'Appi delle 
carte marine) e Cotonu. Da questo villaggio per centina 
di miglia cioè fino a Benin le lagune sono in continu 
comunicazione e la piroga trova nessun ostacolo. Nel mag- 
gio il livello delle lagune si alza lentamente e resta quasi 
stazionario fino all’ agosto; nel settembre s'alza con rap: 
dita; tocca il massimo nel novembre e comincia a decre- 
scere nel gennajo. La differenza fra i due livelli, il mss- 
simo ed il minimo oscilla fra un metro e mezzo e due 
metri. Ecco come si succedono le pioggie che generano 
codesto tenomeno costante. Nell’ aprile il passaggio del sole 
al zenit produce i primi uragani, ma il suolo assorbe gran 
parte dell’acqua piovuta. In maggio e giugno le piogge 
si fanno sempre più frequenti ed intense, diminuiscono 
nel luglio, cessano nell'agosto. Nell’ ottobre e novembre, 
quando. il sole è presso il secondo passaggio pel zent 
non succedono che brevi temporali, il dicembre vede r- 
ramente la pioggia. Il livello della laguna si alza cols 
prima pioggia e questo non può fare meraviglia, bensi fi 
meraviglia il vederlo crescere subitamente nel settembre 
dopo due mesi di siccità quasi assoluta, toccare il ms 
simo nel novembre, stagione si povera di pioggie ch’ esse 
nonché alzare il livello delle lagune, neppure potrebbero 
equipararne |’ evaporazione. Qual massa d'acqua poi sì T3p- 
presenti da due metri di maggior livello vede chiunque 
consideri che le lagune superano in lunghezza 300 miglia 
geografiche su una larghezza variante dalle 410 alle » 
miglia. E ciò che rende più strano il fenomeno si è che 
sebbene esse comunichino liberamente coll’ Oceano pe 
mezzo di parecchie bocche o foci, I’ alto livello sì mat- 
tiene per mesi senza notevole cangiamento. 
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Bisogna adunque conchiudere che codesta massa di 
acque provenga dalle regioni soggette alle grandi pioggie 
semi-annuali e siccome queste non succedono che circa 
il 15° grado, bisogna inferire che da questa latitudine 
le acque scorrono liberamente fino alle lagune senza tro- 
vare l’impedimento dei monti Kong che le nostre carte 
protraggono di troppo verso levante. Altri indizi confer- 
mano questa congettura. A Porto-Novo, città situata su una 
delle più ampie lagune, è fatto notorio che le piroghe 
possono spingersi al nord attraverso i canali fino alla di- 
stanza di trenta o quaranta giornate. Circa I’ 8° grado, a 
quanto pare, esse trovano un labirinto di stagni, canali e 
paludi che si stende fino al paese di Aussa corrispondente 
al 12° grado. Il re di Dehomey per assicurarsi il mono- 
polio del commercio degli schiavi interdice severamente 
agli Europei l'accesso a quel paese che sarebbe già senza 
altro ostacolo assai difficile a delinearsi. Trovandosi poi 
Borghero in Abbeokuta, nell’anno 1865, senti concorde- 
mente asserire da mercanti musulmani provenienti da Sac- 
catu e da alcuni missionari inglesi, che il paese di Yarriba 
è piano affatto e che la natura orizzontale del suolo dei 
dintorni di Abbeokuta si mantiene fino a Bussa sul Niger 
senza notevoli modificazioni. La configurazione del terreno 
fra i fiumi Volta e Niger, genericamente parlando, è la 
seguente. La zona marittima ha una larghezza da 50 a 80 
miglia e si forma di dune ammucchiate dai venti di sud- 
ovest e dalle alluvioni. Qua e là, massime presso Badagry, 
si trovano leggere elevazioni di pochi metri sul livello 
marino. Alla marittima, colà ove le nostre carte segnano 
le ultime propaggini meridionali del Kong; segue una zona 
di costituzione primitiva sostenuta da una crosta general- 
mente granitica. È leggermente inclinata verso il sud e 
s'interrompe da bassi ciglioni che producono rapide e ca- 
scate ne’ corsi d’acqua. Le colline ed i massi granitici sparsi 
quà e là non meritano davvero il nome di monti. Tale 
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sembra il carattere di tutto il paese compreso nel grande arco 
formato dal Niger. La catena del Kong ben considerato il 
corso del Senegal, del Gambia, e del Niger pare che si di- 
riga all’ est fin circa il 5° gr. di longit. E. (da Parigi), che 
volga poscia al nord e che si suddivida in molte propag- 
gini a guisa di ventaglio circa il 15° grado, occasionando 
così l'immensa curva del gran fiume di Guinea. Fra questo 
ultimo ed il Kong vi sono regioni piuttosto uniformi che, 
sebbene ancora ignote alla scienza, sembrano chiamate a 
grande e non lontano avvenire. È probabilissimo che qual- 
che ramo staccato dal Niger si versi nel gran golfo del 
Vecchio Calabar. Questa grande insenatura costituisce un 
porto eccellente in riva al quale si estinguono le ultime 
diramazioni dell’ altissimo sistema montano equatoriale di 
cui il Mugoma-Loba (alto 4000 metri) ed i picchi delle 
isole racchiuse nel golfo di Guinea non sono che parti di- 
pendenti ed integranti. L'esplorazione di codesto sistema 
resterà ancora per molto tempo uno dei più difficili pro- 
blemi gèografici. 

Il sig. d’ Avezac (presidente in allora della Società geo- 
grafica parigina) avendo mosso alcune interpellanze al no- 
stro concittadino, circa alcuni punti che gli importava chia- 
rire, questi gli rispose con una lettera (da Lione, 14 aprile 
1866) ricca di preziosi particolari intorno alla costa degli 
Schiavi e |’ accompagno d’ una carta delineata da lui stes- 
so. La lettera e la carta vennero tosto fatte di pubblica 
ragione nel Bollettino mensile della Società e noi ne da- 
remo per sommi capi i più salienti risultati. 

La costa di Guinea è battuta costantemente dai venti 
del sud-ovest e lambita da una corrente che muove verso 
I’ est e depone sul lido una quantità di materiale che accre- 
sciuto dai depositi dei numerosi fiumi, torrefatto da un sole 
ardente, e trasportato dai venti a qualche distanza dalla 
costa, va colmando le parti basse del suolo, alza dune, e 
fa sì che il littorale continuamente si ingrandisca. Forse il 
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mare giungeva una volta fino alle colline su cui s innalzano 
Agbome (capitale del Dahomey) ed Abbeokuta che ne di- 
stano oggi cento e più chilometri. Al tempo delle grandi 
scoperte marittime dei Portoghesi, nel secolo XV, il littorale 
correva almeno due miglia più a settentrione dell'odierno. 
Il suolo si compone quasi dovunque di mica gialla, d'argilla 
e quarzo trasparente e lungo il mare offre un labirinto non 
interrotto di stagni navigabili, di paludi ove non è possibile 
muoversi nè a piedi, nè in barca, di canali più o meno 
profondi, navigabili o no secondo i tratti e le stagioni. 
Spesse volte le paludi comunicano fra loro per mezzo di 
canali strettissimi, ingombri di vegetazione, e divisi da isole 
che hanno bensì erbe ed alberi, ma un suolo tanto molle 
che l’uomo non può reggervisi. Avviene di frequente che 
si prende per terraferma o per isola ciò che altro non è se 
non un ammasso galleggiante di piante acquatiche. Ne’ ca- 
nali e ne’ seni della laguna alloggiano coccodrilli ed ippo- 
potami ma ben più terribili sono i moscherini i quali ridu- 
cono alla disperazione chiunque, non avvezzo al clima e 
privo delle necessarie precauzioni, s attenti passare la notte 
fra gli stagni. I villaggi si compongono di capanne costrutte 
su palafitte che sporgono dall’ acqua almeno tre metri. Sotto 
le capanne trovasi la fida piroga indispensabile compagna 
di chi soggiorna in questi poveri luoghi. Una capanna co- 
strutta sn pali assai alti serve di soggiorno a chi è incaricato 
di spiare se da lontano veggansi avanzare le orde dei Daho- 
mey, i feroci cacciatori d' uomini, terrore incessante delle 
popolazioni del littorale. Dal porto di Uida (Whydah degli 
Inglesi, Ouidah dei Francesi) ad Agbomé conduce una strada 
in linea poco meno che retta da sud a nord. Questa strada, 
o per dir meglio sentiero, attraversa non meno di undici 
dune. Il suolo va dolcemente salendo fino ad Ecpoué (126 
metri) poi ad un tratto s abbassa e mantiensi basso per 
circa venti miglia fino a Canna da dove ad un tratto si 
innalza fino ad Agbomé (323 metri). Questa depressione 
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detta lama dagli inligeni, consiste in una palude sparsa 
di boscaglie (marais boisé) el ha il suo massimo avvalla- 
mento presso Vondomu (40 metri). La strada tocca Savi, 
Toili, Allada, Henvi, Ecpoué e Canna. Nella stagione pio- 
vosa il lama diventa impraticabile ed allora si segue una 
strada laterale che da Henvi volge al nord-ovest per Toffo 
e Quansuco. Poco prima di Canna si vedono grandi rovine, 
fra Canna ed Agbomé, campi coltivati assai accuratamente. 
Agbomé secondo Burton giace al 7° grado, ma Borghero 
opina che si debba trasportare più al nord, circa al 7° 20. 
Fra quelle paludi ed in quelle pianure pantanose non è 
possibile tracciare strade stabili. Vi sono bensi dei sentieri, 
ma siccome mutano secondo le stagioni e seguono diverse 
direzioni fra gli stessi luoghi, le linee segnate fra due 
villaggi o città sulle carte inglesi e sulla carta stessa dì 
Borghero non vogliono dire più che questo: esiste qui 
una comunicazione. Fra tali vie quelle percorse dallo stesso 
Borghero od almeno da lui accertate presso le persone 
indigene più illuminate e pratiche dei luoghi sono le se- 
guenti: da Porto Novo per Pocra ad Abbeokuta (sette 
giorni), da Badagri ad Abbeokuta, da Badagri ad Okiadan, 
Afura in direzione nord parallela al fiume Ocpara il cu 
corso non si conosce oltre Agua, da Lagos ad Abbeokuta 
per Otà (percorsa più volte anche dallo Scala), da Corodu 
ad Abbeokuta, da Abbeokuta per Ibadan, Igiaje, Oyo verso 
il riord-est, attraverso un paese piano e appena ondulato, 
da Palmas ad Epé attraverso una grand'isola che aspetta 
ancora un nome, da Epé per Odé ad Abbeokuta (cinque 
giorni). Odé capo del Gebu giace sotto il 7° grado di lat. N. 
e 1° 35' long. E. da Parigi, alcune carte erroneamente lo 
pongono uno e fin due gradi più a levante. Il fiume Ogun 
che lambe il lato occidentale di Abbeokuta e si scarica nelle 
lagune di Lagos ha corso tanto lungo che niuno degli in- 
digeni sa dire qualcosa delle sue origini, eppure è secco 
affatto da dicembre ad aprile. Porto Novo giace in un’ isola 
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formata da un canale di poca profondita. La laguna fra la 
foce del Volta e quella dell’ Oschun (parallelo all’ Ogun, 
all’ Ocpara e ad altri corsi d'acqua resi inaccessibili ai 
bianchi dalla gelosia dei Dahomey, forma cinque specchi 
od espansioni principali, cioé quella di Quitta alimentata 
dal Volta, quella di Hacco (secondo i! battesimo datole dal 
nostro missionario) alimentata da un altro ramo dello stesso 
fiume, quella di Nokué a Porto Novo alimentata da un 
corso d’acqua sconosciuto ma considerevole proveniente 
dal nord, quella di Lagos formata dall’ Ogun, e finalmente 
quella di Giabu nutrita dall’Oschun. La distanza frai due 
punti estremi di questa costa da Quitta a Leké è in retta 
linea di 350 chilometri, circa 3 gradi di longitudine. Il 
Borghero ne delineò tutti gli accidenti secondo le osser- 
vazioni fitte mentre era sui luoghi, ed adottò le indica- 
zioni delle carte inglesi soltanto per quei tratti che non 
potè perlustrare personalmente. 


e) Viaggi in diverse parti dell’ Asia. — Brocchi nella Siria e nell’ Egitto, 
Osculati e De Vecchi in Persia, Dandolo nella Palestina e nel Sudan, 
De Bianchi nel Curdistan, Botta alle rovine di Ninive, la missione ita- 
liana in Persia nel 1862, Gavazzi a Bucara, Guarmani nell’ Arabia, 
gli Italiani in Palestina. — Conclusione. 


L'Asia, vastissima culla dell’ uman genere, centro delle 
più antiche tradizioni, prima sede della più remota civiltà, 
delle grandi monarchie, patria delle religioni, immensa- 
mente varia nelle foggie de’ suoi popoli, nelle sue lingue, 
ne ricchi prodotti, ne’ climi, fu ben nota agli antichi geo- 
grafi di Grecia e del Lazio, appena per lo spazio che 
dal Mediterraneo si stende fino all’ Indo, al Caspio ed ai 
monti Bolor. Circa tre secoli prima che sull’ estremo suo 
lembo occidentale nascesse Cristo e la sua dottrina, il 
. grande Alessandro la percorreva colle vittoriose falangi 
dall’ Egeo fino all’ Indo ed assoggettandola la svelava ai 
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dotti del greco Occidente. La navigazione di Clearco na 
varco di Alessandro nel golfo Persico, le guerre di Se 
leuco Nicanore fra Indo e Gange, i viaggi di Megastene, 
Dionisio e Timostene arricchirono le cognizioni sull'Asia 
occidentale, e la scuola alessandrina, di cui il più illustre 
rappresentante fu il geografo Eratostene, raccolse nei suoi 
papiri i risultati di si utili imprese. Circa quattro secoli 
dopo Eratostene, viveva in Pelusio, città egiziana, Claudio 
Tolomeo, il meglio informato fra i geografi antichi. Nei 
suoi libri, compendiandoi progressi fatti dalla scienza per 
le spedizioni militari de’ Romani e per l’opera di molt 
geografi suoi predecessori fra quali Strabone, Pomponio 
Mela, Ippalo, Arriano, ci descrisse con esattezza, relativa- 
mente ai tempi ed ai mezzi, assai grande, tutto l'occi. 
dente asiatico fino al Gange, accennando col generico nome 
di Serica le immense estensioni al di là del Gange, cioé 
Cina, Mongolia, Siberia, Malacca, Siam e la Sunda. 

Queste cognizioni, come in genere tutta la civiltà romana, 
sì obbliarono ne'lunghi secoli della decadenza dell'impero, 
delle barbariche invasioni, e del ferreo medio-evo. I pro 
gressi fatti dalla geografia asiatica ne’ secoli dell’ età di 
mezzo, specialmente nell’ ottavo, nono, e decimo per le con- 
quiste, le navigazioni degli Arabi e per i dotti lavori dei 
loro geografi ed esploratori Masudi, Istakhri, Ibn Haukal, 
Edrisi, Heravi, Jakut, Dimischki, Abulfeda, Ibn al Ward 
ed altri, rimasero sconosciuti all’ Europa, può dirsi fino 
ai giorni nostri. 

Il primo che nel medio-evo svelasse I’ Asia all'Europa, 
e non già fino all’Indo ed ai deserti centrali, ma fino a 
remotissimi lidi della Cina (Catai) fu il nostro Marco Polo, 
degno capo e maestro dei viaggiatori che dal nostro 
paese si spinsero in varie direzioni fino nel cuore di quel 
grande continente: Oderico da Pordenone e Pegolotti nel 
decimoquarto secolo, Conti, Barbaro, Zeno e Contarini nel 
decimoquinto, Barthema, Corsali, Roncinotto, Federici, Balbi, 








— 347 — 


Sassetti nel decimosesto, Della Valle e Gemelli Carreri nel 
decimosettimo. Ma tutti questi viaggi eseguiti per la mag- 
gior parte nell’ Indie, nella Persia, nell’ Asia minore, ovvero 
nelle parti immediatamente bagnate dal mare furono poco 
piu che amplificazioni e commenti a Polo, e per quanto 
importanti ed utili erano poca cosa relativamente alla ster- 
minata ampiezza del continente. Cosi si potrebbe dire delle 
esplorazioni troppo incerte o troppo parziali di Ruisbroek, 
e di Mandeville, di Benedetto Goez, di Navarrete, di Ber- 
nier ed altri stranieri. 

Nel corso del passato secolo incominciò la non inter- 
rotta serie delle esplorazioni che, moltiplicatesi nel nostro, 
hanno omai alzato il denso velo che ricopriva le più vaste 
regioni asiatiche e ce le hanno descritte in tutta |’ im- 
mensa varietà delle loro condizioni fisiche ed etnografiche. 
I Russi scoprivano lo stretto che separa l'Asia dall’ Ame- 
rica, gli arcipelaghi delle Curili e delle Aleutine, la peni- 
sola del Kamciatka, e di Alaska, il corso e le foci dei 
grandi fiumi siberiaci, la sterminata costa settentrionale 
ingombra de’ ghiacci polari, e col celebre Pallas pe’ primi 
attraversavano la Mongolia. Nel nostro secolo essi conti- 
nuarono 1 viaggi e le spedizioni scientifiche con tanta per- 
severanza e potenza di mezzi che omai si può dire senza 
tema di esagerazione che hanno scoperta, descritta, con- 
quistata, colonizzata ed incivilita tutta la metà più setten- 
trionale dell’ Asia. E infatti 1 Russi col generale Yermoloff 
ambasciatore ad Ispahan esploravano la Persia (1817), con 
Muravieff I’ istmo fra Aral e Caspio (1819), con Bergmann 
e Spasski il paese de’ Calmucchi, con Eversmann il tratto 
fra Aral e Bucara (1821), con Humboldt le catene auri- 
fere degli Urali e degli Altai (1829), con Middendorf la 
estrema Siberia boreale (1844), con Golowkin e Timkowsky 
la Cina (1803 e 1820), con Schrenck il bellissimo bacino 
dell’ Amur (1836), con Radde il bacino del gran lago Bai- 
kal ed il Caucaso, coll’ ammiraglio Butakow il corso del. 
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Sir Daria, con Khanikoff la Persia, con altri altre fra le 
molte e vaste regioni comprese fra gli Urali ed il Pacifico, 
fra il confine cinese ed il mare iperboreo. Mentre la ricca 
e potente società geografica di Pietroburgo validamente 
protetta dal governo fonda figliali nelle città della Siberia 
e pubblica in splendide forme i viaggi eseguiti sotto i suoi 
auspicii dai privati o da commissioni scientifiche, il go- 
verno apre porti sul Pacifico, stringe relazioni con tutte le 
potenze asiatiche, mantiene numerose ambascerie in Pekino, 
stabilisce scuole per l'insegnamento delle lingne asiatiche, 
e fa eseguire da’ suoi stati maggiori, mirabili carte, che 
rappresentano in gran scala le enormi estensioni dall: 
santa Russia conquistate al progresso. Come se ciò non 
bastasse studia I’ istmo fra i mari Nero e Caspio e non po- 
tendolo intersecare con un canale al nord del Caucaso, lo 
attraversa con una ferrovia da Poti a Baku al sud di quella 
catena, getta flotte e piroscafi sui mari interni e sui fiumi, 
costruisce strade, scava e lavora miniere, conduce un 21- 
ditissima linea telegrafica da Pietroburgo fino a Pekino ed 
allo stretto di Behring, raccoglie tutto quanto può illu- 
strare la storia, le lingue, i costumi delle mille nomadi 
tribù soggette al rigido ma equo suo scettro. 

Tutto lo sterminato littorale dell’ Oceano Indiano e del 
Pacifico, colle sue isole ed arcipelaghi, venne scoperto dai 
Portoghesi fin dal decimosesto secolo ed è omai notissimo 
per le frequenti navigazioni ai porti dell’ India, di Giava, 
Cina, Filippine e Giappone. Con passo più lento assai, ma 
sempre più rapido col crescere dei mezzi, progredi ls 
scoperta delle regioni interne. Gli Inglesi, padroni dell'In- 
dia popolosissima e ricca, fecero nel mezzodi opera somi- 
gliante a quella dei Russi nel settentrione. Costrussero una 
gran rete di strade ferrate e di telegrafi, stabilirono piro- 
scafi sull’Indo e sul Gange, fondarono istituti e scuole per 
lo studio della antichissima civiltà indiana, tradussero le 
opere più cospicue dal sanscrito, fondarono la celebre 
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società asiatica, esplorarono con perspicaci ambascerie o 
percorsero coll'armi vittoriose i limitrofi paesi d’ Ava, 
Barma, Afganistan, Tibet, salirono le vette dell’ Himalaya, 
ed eseguite grandi operazioni geodetiche costrussero grandi 
carte dell’ Hindustan e formarono quella rete trigonome- 
trica che ora vuol annodarsi alla russa ne’ deserti del 
Turkistan cinese. Le parziali esplorazioni inaugurate da 
Saunders nel Tibet (1783)e da Symes nella Birmania (1793) 
crebbero nel nostro secolo in numero ed importan- 
za. Hodgson risaliva il Gange fino alle sorgenti (1817), 
Waugh viaggiava le valli dell Himalay a, il colonnello Eve- 
rest sinerpicava sulla più alta cima del globo, il monte 
Everest o Goriscianta, Burnes esplorò il Turkistan, Fraser 
il Kurdistan, Layard e Rawlinson delinearono e descrissero 
le rovine di Ninive, il capitano Blakiston risali il Yang- 
Tse, Fortune percorse le provincie littorali della Cina, Pal- 
grave attraversò l'Arabia (1862), Hall diede una relazione 
sulla Corea e sulle isole Liu-Kiu (1816), Tennent sul- 
l'isola di Ceylon. 

Anche le altre colte nazioni d’ Europa ebbero buona 
parte nella scoperta e nello studio dell'Asia. Fin dal 1700 
i francesi Gerbillon e Bouvet percorrevano la Manciuria, 
i loro compatriotti furono Olivier che viaggiò Asia minore 
e Persia (1793-98), Beauchamps che visitò l'Armenia (1797), 
i Gerard che salirono I’ Himalaya (1818), il missionario 
Huc celebre per lunghi viaggi e dimora nel Tibet, nella 
Tartaria, nella Cina, Hommaire de Hell esploratore in Per- 
sia (1846-48), Langlois che descrisse la Cilicia ed il Tauro 
(1853), Rey e Saulcy noti per viaggi e pubblicazioni im- 
portanti sull’ Hauran e la Palestina (1858), Mouhot che si 
addentrò nel cuore dell'Indocina fin quasi al confine ci- 
nese (1858-61), Pallegoix che passò gran parte di sua vita 
nel paese di Siam e mori a Bankok nel 1862. 

. La Germania non ha nè le colonie nè i grandi interessi 
commerciali delle potenze finora accennate, ma non restò 


— 330 — 


addietro nella nobile gara. Per tacere del progresso che 
fecero gli studii asiatici per opera delle sue societa scien- 
tifiche fondate coll’ espresso scopo di promovere la cono- 
scenza dell’ Asia, e delle sue lingue, diremo che molti dei 
suoi figli, fra quali Alessandro Humboldt, Rose, Eversmann 
e cento altri, viaggiarono l’ Asia nordica per conto della 
Russia, mentre Niebuhr (1767) e Burckhardt (1808-17), 
penetravano nell’ Arabia, Siebold descriveva a fondo l'im- 
pero giapponese, ed i fratelli Schlagintweit per conto della 
Compagnia delle Indie facevano ricca messe scientifica nel- 
I’ India e nell’Alta Asia, ove uno di essi cadeva vittima del 
fanatismo. L’ Ungheria, malgrado le sue condizioni politi 
che, fu patria di parecchi viaggiatori che si spinsero nel 
cuor dell’ Asia per rintracciarvi la sede primitiva de’ Ma- 
giari, e vide salire a bella fama I’ Andrasy per viaggi nel- 
l India, Csoma de Kérés per un’ esplorazione nell’altopiano 
occidentale asiatico e nel Tibet (1822), Vambéry per una 
arrischiatissima spedizione fra le feroci orde del Turk- 
stan (1863-64). Gli Olandesi finalmente, fondato apposito 
istituto per lo studio delle vaste loro colonie nell’ arcipe- 
lago della Sunda o Indie orientali, arricchivano la scienza 
di magnifiche opere ed atlanti concernenti le grandi isole 
di Giava, Sumatra, Celebes, Borneo, la Papuasia, e le Mo- 
lucche. 

All’ esplorazione dell'Asia presero parte parecchi viag- 
giatori italiani e sebbene pochi di essi siensi addentrati in 
regioni affatto incognite e niuno abbia percorse, sulle orme 
del Polo, le parti più orientali e remote del grande conti- 
nente, i loro viaggi ci sembrano sotto l'uno o l’altro 
aspetto degnissimi di ricordo. Il 23 settembre 1823 Giam- 
battista Brocchi di Bassano, già celebre per insigni opere 
geologiche pubblicate mentre era professore al Liceo di 
Brescia (1801-09) ed ispettore generale delle miniere pel 
Regno italico, salpava da Trieste per Alessandria d' Egitto, 
col proposito di esplorarne le ricchezze metallurgiche e le 
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condizioni geognostiche del suolo. ll viceré tosto lo prese 
al suo servizio e munillo di firmani perchè potesse con 
tutta sicurezza attendere ai suoi lavori. Percorse allora la 
valle del Nilo fino a Kenneh, il tratto da Kenneh a Cosseir 
sul Mar Rosso, il deserto di Suez, la Tebaide, la Siria, 
tornò al Cairo, poi riparti per risalire il Nilo nella Nubia 
e fin nel Sennaar ove il 23 settembre 1826, tre anni 
precisi dal giorno della partenza da Trieste, soggiaceva al 
torrido clima. Durante questi viaggi raccolse gran nu- 
mero di osservazioni d'ogni fatta ma specialmente scientifi- 
che, che formano oggetto di un’ opera voluminosa sebben 
poco ordinata pubblicata molti anni dopo la sua morte in 
Bassano. Lord Prudoc fece munire di un recinto di pietre 
la tomba del Brocchi nel cimitero di Cartum affinchè an- 
dasse illesa se non dagli insulti dei Maomettani, da quelli 
delle belve (1). 

In Vedana, paesello del Veneto, non molto lungi da 
Bassano patria del Brocchi, nacque Gerolamo Segato che 
quasi contemporaneamente al Brocchi percorse l' Egitto 
coll’ esercito che Mehemet Ali mandava alla conquista del 
Sennaar (1820). Ne'deserti della zona arsa dai raggi in- 
focati del tropico, egli spiava alla natura il segreto della 
mummificazione o petrificazione de’ corpi animali pel quale 
il suo nome saliva in fama non solo in Italia ma presso 
le straniere nazioni. Fatto segno all'invidia ed alle perse- 
cuzioni mori prematuramente nel 1836 lasciandoci un la- 
voro appena incominciato col titolo di Saggi geografici e 
statistici sull’ Egitto. 

Nell’ aprile 1841 il milanese Felice De Vecchi ed il 
monzese Gaetano Osculati partirono da Milano per un 


(1) Fra le molte opere del Brocehi le più accreditate sono: Conchio- 
logia fossile subapenniaa. Milano 1814, 2 vol. Dello stato fisica del suola 
di Roma. Roma 1820. Catalogo ragionato di una collezione dé roccie 
per servire alla geografia d’Italia. Milano 1817. 
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viaggio nell’ Asia. L’ Osculati, egregio naturalista e zoologo 
aveva già eseguito antecedentemente due lunghe peregri- 
nazioni, |’ una nella Grecia, Turchia, Siria e Palestina ove 
si era trovato collo scrittore francese Poujoulat (1830-32), 
l'altra nell’ America meridionale, attraverso le repubbliche 
dell’ Uruguay, della Plata, del Chili e della Bolivia (1834- 
36) (1). Per la via di Vienna, del Danubio e del Mar Nero 
i due viaggiatori giunsero a Costantinopoli. Trattenutisi 
alcune settimane in questa magnifica capitale e visitati i 
dintorni, il poetico Bosforo, il mar di Marmara, Sesto ed 
Abido eternati dalla commovente leggenda greca di Museo, 
s'imbarcarono sullo Scudar e pel Mar Nero vennero a Si- 
nope. Qui trovarono il milanese Mongeri medico del bey, 
ed un altro milanese per nome Carreri occupato nel traf- 
fico delle mignatte che abbondantissime occorrono nei pe- 
stiferi stagni di Samsun. Venuti da Sinope a Trebisonds 
vi furono ben accolti da un altro compatriota, il genovese 
Gherzi console di Russia. Visitati i monumenti più cospi 
cui della città e con speciale interesse gli avanzi delle 
fortificazioni de’ Genovesi, s'accinsero al viaggio di terra. 
Provvisti camelli, cavalli, viveri, armi e tende, assoldato 
l'interprete persiano Mussah s'addentrarono nelle aspre 
gole degli Aggi-dagh ramificazione del Tauro sostando 

sempre in distanza dei villaggi resi ancor più squallid 
dall’infariare della peste. Toccando Ghevislik, Gumisch 

Kaneh e Baiburt tutte ricche di monumenti e di avanzi 

ricordanti i giorni più gloriosi delle nostre repubbliche 

marittime che per questa via traevano i lucrosi prodotti 

dell’ Oriente, giunsero illesi a Baiburt sul Ciorok indi ad 

Erzerum, presso I’ Eufrate. La città era desolata dal morbo, 

ma i nostri viaggiatori non omisero per questo di visitarne 


(1) Il terzo viaggio dell’ Osculati viene qui brevemente narrato, i 
quarto, eseguito nell’ America meridionale lungo il Napo e sotto l’aspeto 
scientifico più importante dei precedenti (1846-48) fu già descritto nel ct 
pitolo che tratta dell’ America, 
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i bazari e le moschee. Il commercio vi è ancora animato, 
ma minore assai che nel medio-evo, quando Erzerum era 
il gran centro ove convérgevano tutte le vie commerciali 
fra l Oriente e I’ Occidente. Un altro compatriota, I’ egre- 
gio medico e filantropo dottor Mazza, angelo consolatore 
in mezzo all’ infuriare del fiagello, fu largo dî istruzioni 
e di utili consigli all’ Osculati ed al De Vecchi i quali ri- 
pigliato il viaggio con tutte le cautele e sempre in armi 
per respingere gli attacchi dei Curdi, vennero al fiume 
Arasse, ad Hassan Kaleh, ed a Bajazid presso Je falde del- 
l’ Ararat. Sono paesi poco fecondi, ma I’ ignavia e le su- 
perstizioni degli abitanti li rendono oltremodo squallidi e 
miserabili. Ovunque veggonsi le traccie della vittoriosa 
campagna fatta dai Russi contro i Turchi nel 1829. Il 18 
settembre presso Kara Kilissa lasciarono le terre degli 
Osmani per entrare nella provincia persiana dell’ Aderbi- 
gian. Una gran bandiera collo stemma dei Milanesi, cioè 
lo scudo in cui dall’ angue esce il fanciullo ignudo, prece- 
deva la carovana che nei due europei vedeva il suo più 
valido presidio contro i ladroni Curdi. Toccando Choi e le 
sponde settentrionali del gran lago Urmiah raggiunsero 
Tabriz, altro grande emporio commerciale citato assai fre- 
quentemente nella storia del commercio italiano coll’ Asia. 
Vi trovarono il dottore Bertoni il quale era da molti anni 
al servizio di Malek Hassan Mirza qual giudice supremo 
de’ Cristiani dimoranti nella provincia d' Urmiah. Valicati i 
monti di Tabriz scesero nel bacino del Kisil Osen tributa- 
rio del mar Caspio e per Zengan, Miana, Sultania e Caswin 
raggiunsero la capitale persiana Teheran. In quest ultimo 
tratto ebbero sempre in vista a settentrione la gran ca- 
tena dell’ Elburs col gigantesco suo picco, il Demawend. I 
palazzi, i templi, i mercati della capitale, i frequenti in- 
dizii di antica sebben decaduta civiltà attrassero I’ atten- 
zione dei nostri concittadini, e mentre De Vecchi deli- 
neava i monumenti e le rovine, Osculati percorreva i 
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dintorni della città in traccia di coleotteri. La colonia en- 
ropea fu lor prodiga di cortesie, specialmente il console 
inglese Meknill che li volle munire di una commendatua 
pel governatore di Bombay, ed il console russo Duhand 
che ottenne dallo sciah un firmano che fu per essi fecondo 
di meravigliosi effetti, difesa ne’ pericoli, magico talismano 
ne’ bisogni. Il 23 ottobre si posero in via alla volta di 
Ispahan, attraverso i grandi deserti salini che fanno la più 
saliente caratteristica del suolo persiano. Le città di hom 
e kascian ruppero per poco la monotonia del viaggio ora 
fra sabbie, ora fra monti, ma sempre pericoloso per gli 
improvvisi attacchi dei Lori. Più volte, specialmente press 
Su, dovevano marciare fra le nevi e dal freddo più in- 
‘tenso passavano con rapida vicenda al caldo soffocante 
della pianura. Vista Ispahan, ammirato il bellissimo ponte 
sul Zendarud, i dintorni ridentissimi, il palazzo dalle 49 
colonne, il bazar d’ Abbas, la piccola carovana il 24 no- 
vembre lasciava l' antica capitale persiana dirigendosi verso 
il Golfo Persico. Minacciati non più dai Lori, ma dai Bak- 
tiary, bagnati bene spesso da lunghe pioggie, talvolta ars 
dal sole ripercosso dalle croste saline, vennero per be 
mikah ed Eminabad a Jezde-Kast. Quì valicarono la ce ~ 
tena di monti che fa il limite settentrionale del Farsistan 
ed in questa occasione ebbero fin otto gradi sotto zero 
Presso Moy invece il caldo era insopportabile. Le rovine 
di Persepoli antichissima poco lungi da Moy offrirono co- 
piosa messe alla matita di De Vecchi, mentre il compagno 
sorprendeva ne’ loro tranquilli recessi gli insetti che s ai 
nidano sotto le pietre scolpite ed incise dagli artefici a0- 
tichi, testimoni di una gloria che troppo contrasta col- 
l'odierno squallore. Dalle rovine persepolitane a Schiras, 
città decaduta ma pur sempre fra le prime di Persia, è 
| breve il tragitto. Vi si giunge passando per Zergun e va 

licando il fiume Bender Emir. La tomba del poeta Hsfs 
il persiano Anacreonte, è ciò che: di più interessante s of 
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fre al viaggiatore europeo. Il 12 dicembre partiti da Schi- 
ras varcarono i monti di Kaserun, poi quelli di Dalaki, 
dalle cui vette videro a se dinnanzi qual limpido specchio 
il Golfo Persico ed il porto di Abu-sceher. Il primo d'anno 
del 1842 festeggiavasi lietamente in questo luogo nelle 
case di un ricco armeno, console d’ Inghilterra. Qualche 
giorno dopo giunse in porto affatto inattesa la nave francese 
Favorite i cui ufficiali considerando connazionali 0 poco meno 
i due Italiani (tanto è l'effetto delle distanze) li colma- 
rono di cortesie e li invitarono al loro bordo. Visitarono 
così su comodissimo legno l'isola Karrak presidiata allora 
dagli Inglesi, e vi trovarono il naturalista tedesco Kotschi 
noto nel mondo scientifico per importanti pubblicazioni, 
poi veleggiarono alle isole Bahrein celebri per la copia 
delle perle che ogni anno raccolgonsi sulle loro spiaggie, 
indi all’isola Polior presso il capo Bustanah, a Bender- 
Abassi porto persiano nel Kirman, ad Ormuz, oggidi affatto 
decaduta, ricchissimo scalo commerciale ai tempi di Polo 
ed a quelli delle conquiste portoghesi nell’ Asia. Il 6 feb- 
braio la Fuvorile ancorava dinnanzi a Mascate, capoluogo 
di uno stato indipendente che si stende. lungo le coste 
dell'Oman (Arabia) ed è sede di un imano o principe che 
fa sentire la sua autorità anche su Zanzibar e buon tratto 
della costa orientale africana. Accomiatatisi nel porto di 
Mascate dagli ufficiali della Favorite, Osculati e De Vecchi 
s'imbarcarono su un bagalò arabo che scioglieva le vele 
per Bombay nell’ India. Pessima fu la traversata dell'Oceano 
Indiano giacchè il reis o capitano era ignorantissimo di 
cose nautiche, non teneva alcun conto della latitudine e 
della longitudine, e privo di buoni strumenti, s' aggirava. 
a casaccio sull’ ampio e furioso pelago. Eppure gli Arabi 
furono un giorno maestri agli Europei in fatto di cose 
nautiche e di calcoli astronomici! Dopo mille stenti ap- 
prodarono a Bombay e trovarono cortese’ ospitalità nella 
villa del capitano inglese Makenzie a Worley, poco lungi 
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dalla città. Qui, ammirando estatici la magnificenza e la 
varietà della vegetazione indiana, passarono giorni delizos 
ora cacciando, ora facendo brevi escursioni lungo la costa 
a Rajapore, Keir, Tangur ed altri punti. Come è facile im- 
maginare non furono dimenticate Elefanta e Salsetta cele 
bri per antichi avanzi e per templi scavati nella viva roe- 
cia. Anche la vasta Bombay co’ suoi quartieri indiani ed 
europei, i suoi fachiri, i Parsis, le bajadere, i palanchia, 
i ridenti giardini, offri ricco pascolo allo studio dei dre 
viaggiatori che poterono ampiamente ricrearsi dalla nej 
provata fra i monotoni e vasti deserti della Persia. Al. 
cuni giorni furono consacrati ad una gita attraverso i 
Concan ed i Gati occidentali fino a Punah, grande città 
che giace in ridentissima contrada sparsa di pagode, ville, 
e villaggi. Reduci a Worley vi soggiornarono alcuni giorni, 
poi il 3 maggio presero posto per Suez sul legno inglese 
Berenice. La navigazione fu breve e felice sicchè il 2 
toccavano Suez e pel deserto (ora attraversato dalla ferro- 
via) recavansi al Cairo. Vi stettero qualche tempo visitan- 
done i dintorni, poscia recaronsiper acqua ad Alessandria. 
Da questa città il legno francese Eurofas li trasportò 4 
Sira, e da Sira il legno austriaco Aolowrat a Trieste ove 
sbarcarono il 20 luglio 1842. 

Restituitosi in Milano il De Vecchi diè mano alla com- 
pilazione del suo Giornale di carovana che fu stampato con 
magnifici tipi e pubblicato nel 1847, ma le politiche v- 
cende, il costo dell’opera, e forse anche la base troppo 
ampia data al lavoro che è scritto con stile vivace bensì 
ma prolisso e forse anche un po involuto e pretenzioso, 
fecero si che la pubblicazione venisse troncata al 4° capr- 
tolo che ci lascia a Kirkilissa sul confine turco persiano, 
fra le ladre tribù dei Curdi. Niuna notizia ci resterebbe 
del resto del viaggio senza I’ opuscolo pubblicato nel 1844 
dall’ Osculati, che con rapido e semplice stile ci narrò 
tutto quanto di più degno di ricordo era occorso a lui 
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ed al compagno nella lunga peregrinazione. L’ opuscolo, 
non fu posto in commercio, ha come appendice il catalogo 
dei coleotteri raccolti da Osculati nella Persia e nell’ India, 
ed è dedicato al prof. Giorgio Jan, fondatore e direttore 
del museo milanese di storia naturale. 

Un altro bellissimo libro sull’ Egitto, sulla Nubia, Sudan, 
Siria e Palestina ci venne dato da Emilio Dandolo il quale 
percorse codeste regioni nel 1850-51. Rampollo di nobi- 
lissima stirpe milanese, dotato di anima schietta, generosa, 
amantissimo del sapere, ardente d’ amor patrio niuno v'ha 
in Milano che non conosca la parte attivissima da lui presa 
alle nostre infelici ma non ingloriose lotte del 1848 e 1849, 
delle quali egli stesso ci lasciò commovente ricordo nella 
operetta intitolata / volontari ed i bersaglieri lombardi. 
Prostrate sui campi di Novara le speranze dei patrioti, ca- 
duta Roma e Venezia nelle mani dell'avversario, il Dan- 
dolo cercò sollievo al cuore piagato, viaggiando le remote 
contrade dell'Oriente, si ricco di memorie, di misteri, di 
problemi. Accompagnatosi col marchese Lodovico Trotti 
lasciò infatti l’Italia e per Corinto, Atene e Rodi venne 
ad Alessandria. In Egitto gli avanzi di una civiltà remo- 
tissima ma più ancora lo strano contrasto d'una civiltà 
matura innestata dall’illuminato dispotismo di Mehemet 
Ali fra popoli superstizios1 ed inerti, fornirono infiniti ar- 
gomenti d'osservazione al suo spirito sagace e materia 
di belle pagine alla sua penna elegante e modesta. Le 
condizioni infelicissime dei fellah egiziani oppressi dal ferreo 
e retrogrado governo d'Abbas-pascià indegno successore 
di Mehemet Ali, i costumi de’ fieri Beduini, la schiavitù ed 
1 suoi orrori, 1 prodotti e le risorse ignorate del suolo, 
l'attrito, l’ urto, e la fusione delle varie schiatte, i monu- 
menti, le credenze, le tradizioni, sono per lui prediletti 
argomento di studio ed osservazione durante il lungo e 
spesse volte tristissimo viaggio su pel Nilo attraverso la 
Nubia fino a Cartum. Trovavasi qui ai confini delle re- 
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gioni barbare ed ignote, sicchè in lui s accresceva l'istinto 
generoso che lo spingeva a nuovi stenti e pericoli, col 
solo scopo di indagare il vero e di porgere un utile esem- 
pio a quelle elette nostre classi che, convien confessarlo, si 
mostrano amanti degli ozti patrii e ligie alla moda visitando 
troppo frequentemente le vicine capitali ricche di morbidezze 
e troppo di rado le contrade remote tanto feconde d inse 
gnamenti, di vive soddisfazioni, di fertili confronti (1). Avan- 
zatosi da Cartum pel Nilo Bianco fino al guado di Abuzet 
(mochada Abuzet) circa il 13° di lat. sett. fece ritorno a 
Cartum, poi apprestossi a scendere il fiume alla volta del 
Cairo. Per abbracciare collo sguardo maggior zona di paese 
volle nel ritorno mutar cammino ed invece del deserto 
di Korosko, attraversò quello di Bajuda e di Dongola pas- 
sando il Nilo a Meravi. Edfu, Karnak, le rovine di Tebe, 
Ipsambul, le piramidi di Gizeh ed altri monumenti ille 
strati in buona parte dal Belzoni furono visitati con at- 
tenta ammirazione dal giovane nostro patrizio cui troppo 
doleva di non averli sufficientemente esaminati durante il 
viaggio verso il mezzodi. Da Alessandria per la via di 
mare il Dandolo recossi a Beyrut in Siria, da dove fece 
un'escursione fra i Drusi del Libano. Passò poscia da 
Beyrut a Giaffa e qui si pose in cammino alla volta è 
Gerusalemme per la via di Ramla. La desolata città, i 
Luoghi Santi, il Mar Morto, il Giordano, il Monte degli 
Oliveti, il Santo Sepolero, Betlemme e molti altri punti il- 
lustri per le bibliche tradizioni vennero da lui visitati ¢ 
descritti con vive e schiette parole, con quel pudore che 


(1) Dalla boeca di Brun Rollet negoziante savojardo e console sardo 
in Carlum ben noto per importanti esplorazioni e lavori lungo 1’ alto Nile 
Bianco, raccolse preziosi ragguagli che riassunse nel suo libro cui aggiuost 
anzi alcune lettere indirizzategli in Europa dallo stesso Brun Rollet. Trovi 
in Cartum anche il Dott. Peney, e quel missionario italiano Don Angelo 
Vinco che predicò la buona novella fra i Bari, dieci o undici gradi più al 
sud di Cartum. 
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ci vieta di gettare sulla carta ai sorrisi del pubblico i senti- 
menti e gli affetti più spontanei. Da Gerusalemme per Na- 
plusa, Nazareth ed il lago Tiberiade mosse a Damasco, e 
soggiornatovi qualche tempo ne parti per le rovine di 
Balbek e per Beyrut. Da questo porto veleggiando pel 
Mediterraneo ripatriò e scrisse con pienezza di affetto la 
sua peregrinazione. Alcuni anni dopo, morte prematura lo 
colpiva ed i suoì concittadini gli davano invidiabile prova 
di stima gettando corone tricolori sul feretro malgrado la 
vigilanza delle guardie austriache. Oh perchè non fu con- 
cesso a quel giovine generoso di assistere al meraviglioso 
e rapido risorgimento della patria, che appena -chiusa la 
sua tomba, per felice incalzare d’insperati eventi raggiun- 
geva la sospirata méta, e sedeva non priva d’ influenza 
fra le potenze antiche? 

Un altro viaggio degno di ricordo, ed un altre bel li- 
bro sulle varie parti della Turchia asiatica, dobbiamo al 
dottore Alessandro De Bianchi, già ufficiale al servizio ot- 
tomano ed ora nell'esercito nazionale (1). Circa il 1835 
percorrendo colla guardia imperiale turca le provincie 
asiatiche, cioè parte della Georgia ottomana e russa, tutta 
l Armenia e buon tratto del Curdistan, fece ogni sforzo 
per raccogliere notizie sulle condizioni fisiche, sociali, po- 
litiche, religiose, militari di quei paesi. Ardeva allora la 
guerra colla Russia sicchè 1 doveri del servizio gli impe-. 
dirono di fare ricca messe di notizie come pure avrebbe 
voluto. Più tardi, cessata la guerra, rivide con maggior 
quiete que luoghi, e malgrado gli incredibili disagi che 
sono inseparabili dai viaggi in paesi inospitali, privi di 
strade, popolati da tribù ladre, ignoranti e superstiziose, 
riuscì nel raccogliere ricchi materiali per un lavoro che 
affidato può dirsi alla sua sola esperienza e privo di ogni 
letterario soccorso scrisse in Costantinopoli nel 1859 e 


(1) Alcuni anni or sono era capitano nel 22° infanteria. 
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pubblicò in Milano qualche anno più tardi. È un quadro 
semplice, naturale, ricco e minuto delle provincie turco 
asiatiche, ma specialmente di quelle che sono irrigate dal- 
l' Eufrate e dal Tigri fra il Mar Nero ed il confine persiano. 
La verità è l’unico suo scopo, sicchè non va in traccia 
di argomenti straordinarii atti ad eccitare la curiosità, non 
abbellisce i racconti colle invenzioni, evita la rettorica e ia 
poesia perchè queste sviano la mente dal vero, presenta 
nella loro nudità le cose viste co’ proprii occhi, ama I aned- 
doto ma soltanto quand'egli stesso ne è uno degli attori 
o quando sembra utile ad interrompere l' uniformità degu 
argomenti. 

« Dando alla luce queste memorie » tali sono le prime 
sue parole « raccolte in vari viaggi da me fatti nell’ dr 
menia, nel Curdistan e nel Lazistan non è mia intenzione 
di portare un tributo alla scienza sotto qualsiasi aspetto, 
ma soltanto di fornire qualche nozione intorno agli abiti 
ed ai costumi di genti che abitano paesi poco conosciuti. » 
Modeste parole le quali accrescono il valore dell’ opera 
amenissima nella sua semplicità ed utile nel tempo stesso 
per ricca copia di nozioni. d'ogni fatta. La prima parte 
dell’ opera è quasi un giornale di viaggio, e tratta dell'Ar- 
menia e per incidenza della Georgia, dell'Asia minore € 
del Lazistan. Essa ci dà la storia dell’ Armenia e discorre 
poscia del suo clima, delle sue condizioni agricole, degli 
usi degli abitatori, delle posizioni militari, dell’ indv- 
stria, del commercio, delle vie di comunicazione (1). bs 
seconda parte s' aggira tutta sul Curdistan toccando s0- 
vente anche della Georgia, dell’ Armenia russa e della Per- 


(1) Chi desiderasse minute notizie sull’ Armenia, fu!ti i paesi dell’Istuo 
caucasico fra i Mari Caspio, Nero, e la Russia meridionale, non trasesri 
l’opera: Voyage dans la Russie meridionale et parliculiérement dans les 
provinces au-delà du Caucase fait depuis 1820 jusqu’en 1824. Paris 18%, 
2 vol. avec cartes. Ne fu autore il cav. Gamba, console di Francia a Til 
nell’ Armenia circa l’ epoca accennata. 
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sia. Anche questa comincia con un sunto storico, il quale 
a dir vero risale troppo arditamente agli antichi ed incer- 
tissimi tempi delle grandi monarchie occidentali asiatiche, 
parla poscia delle odierne tribu curde in particolare ed at- 
tinge in proposito ad una fonte preziosa perché a pochi 
accessibile, il Gehannuma o descrizione del mondo scritta 
in turco nel 966 dell’ egira (1588 dell’ éra nostra) dal mu- 
sulmano Kietib Celebi. Dopo avere esposti i costumi sin- 
golari e superstiziosi delle tribù Curde e la loro ma- 
niera di combattere, passa a trattare della setta dei Jezidi 
o adoratori del demonio e di quella de’ Guebri osservatori 
del culto del fuoco. I molti e bizzarri articoli di fede di 
codeste sette sono sviluppati con grande estensione. Così 
tutto ciò che si riferisce all’ amministrazione del paese, alla 
natura dei suoi prodotti ed ai vari rapporti di vicinato fra 
il Curdistan, la Persia e la Russia. Fece menzione eziandio 
de’ sudditi turchi non musulmani che sono sparsi in tutto il 
Curdistan, de’ buoni rapporti che mantengono colla Russia 
e delle loro migrazioni in questo stato. La terza parte tratta 
del Lazistan che corrisponde all’ antica Colchide, de’ popoli 
chè I’ invasero in vari tempi, delle credenze religiose degli 
odierni abitatori. Nella descrizione di tutti questi paesi ha 
cura di esporne le vere condizioni e mentre indica i mali 
infiniti da cui sono afflitti ne propone anche i rimedii più | 
opportuni. 

L'Oriente vide sorgere le più antiche fra le civili mo- 
narchie. Dimenticate quasi affatto in Europa durante i se- 
coli di mezzo, la loro storia si confuse ed andò perduta 
nell’ Oriente istesso poichè fu invaso dall’islamismo, e 
soltanto quando i viaggiatori dello scorso secolo rin- 
tracciavano nella Persia le orme di Persepoli, ridestossi 
fra noi il bisogno di approfondire le poche notizie sull’As- 
siria, sulla Babilonia, sulla Media, sulla Persia, stati po- 
tenti, la cui storia si collega strettamente con quella del 
popolo di Dio, con quella de’ Fenicii, dell’ Egitto misterioso, 
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finalmente colle bibliche tradizioni. Primo fra i modern 
il nostro viaggiatore Della Valle parlò nella relazione dei 
suoi viaggi delle strane iscrizioni cuneiformi da lui viste 
in Persia. Sul finire dello scorso secolo Niebuhr ci portava 
copia esatta di codeste iscrizioni persepolitane o cuneiform 
che trovansi disseminate in tutte quelle parti dell'Asia 
occidentale che furono in remotissimi tempi la sede di 
avanzata civiltà. Giorgio Federico Grotefend, circa il 1800. 
tentò l'ardua impresa di decifrare questi strani caratteri 
che interpretati avrebbero gettata non poca luce su un 
periodo assai mal noto, sebbene fuor d'ogni dubbio gran- 
dioso, della storia antica. Dotato d’ una sagacità marav- 
gliosa, assai prossima alla divinazione, riusci a sciogliere 
il problema Eugenio Burnouf. Lassen, Rawlinson continua- 
rono gli studii, i confronti, le congetture, la loro costanza 
fu premiata dal buon successo, ed ora le iscrizioni perse 
politane decifrate e tradotte ci parlano dei Darii e dei 
Serse. La grande leggenda scolpita nelle pareti verticali di 
una roccia a Bisutun, scoperta ed interpretata dal co- 
lonnello inglese Rawlinson residente britannico in Bagdad 
circa il 1840, venne a confermare ed ampliare il camp 
delle nostre cognizioni, fu un altro gran passo. Ne mas 
cava ancora un terzo e lo si fece specialmente per oper 
e merito di un italiano, Emilio Botta, figlio del celebre 
storico. Una vaga ed antica tradizione collocava sulla riva 
orientale del Tigri la famosa Ninive che venne distrutta 
dalle armi collegate dei Medi e dei Babilonesi circa il 606 
av. Cristo. La tomba di Gionata edificio musulmano che sì 
erge su una vicina altura ricordava la visita che fece il 
profeta alla città destinata all'esterminio, tuttavia nessun 
viaggiatore rammentava d’ aver veduto in tale località rm 
vine di qualche rilievo, era una pianura monotona, sterile, 
interrotta da monticelli isolati. Nel 1842 il Botta, nominato 
console di Francia in Mossul, piccola città musulmana sulla 
destra del Tigri, poco lungi dal sito dell’ antica Nimive, re- 
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catosi sui luoghi vi fece eseguire degli scavi. Cominciò 
da una collinetta assai vicina al luogo di sua residenza 
e più ancora ad un miserabile villaggio detto Cujungich. 
Non si erano veduti che pochi frammenti quando alcuni 
contadini dei dintorni lo avvertono che avrebbe trovato as- 
sal più a circa quattro ore di lontananza nella direzione 
di nord-est. Botta si recò tosto co' suoi operai nel luogo 
accennato e trovò infatti che presso il villaggio di Corsa- 
bad (diventato ad un tratto famoso) il suolo era sparso di 
frammenti coperti di impronte cuneiformi. Questi furono 
1 primordii d'una scoperta che prese un posto cospicuo 
nella storia scientifica de’ nostri tempi. La zappa mise al 
nudo un muro, poi l'angolo di un secondo muro, indi una 
scala intiera, poscia pareti coperte di iscrizioni, di scolture 
rappresentanti scene di guerra, di caccie, di assedii, poi 
figure colossali, strane, per metà con forme umane, per 
l’altra metà con forme animali, evidentemente simboli o: 
personificazioni di idee religiose o politiche. Gli operai rad- 
doppiarono di zelo. Si scopri un gran palazzo con tutte 
le magnificenze di una abitazione reale, poi altri palazzi, 
obelischi, tombe, piramidi, il tempio di Sennacheribbo, pa- 
vimenti d’accurato lavorò, steli e cilindri carichi d’ iscrizioni, 
finalmente l'ampia cerchia edi fossati che rinserravano l’an- 
tica città e comprendono un grandissimo spazio sulla sponda 
orientale del Tigri di faccia a Mossul. Botta informò tosto 
il governo francese della sua scoperta ed 1 ministri Guizot 
e Villemain gli mandarono senza indugio del denaro ed 
un potente ausiliario nel signor Eugenio Flandin, chiaris- 
simo artista disegnatore già conosciuto per un viaggio 
fatto nella Persia. Botta copiava con tutto lo scrupolo le 
lunghe iscrizioni prodigate dagli antichi asiatici su tutti 
i loro monumenti, Flandin disegnava con mano esperta 
i bassorilievi e le sculture che men facilmente avrebbero 
potuta trasportarsi dalle rive del Tigri a quelle della Sen- 
na. Tutti que’ rimasugli che senza pericolo di guasto po- 
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tevano esser rimossi si caricarono sulle zattere che s«en- 
dendo il Tigri li consegnavano a vascelli appositamente 
inviati nel Golfo Persico per ricevervi quei ruderi con 
cui si crearono le sale assire nel museo parigino del Lou- 
vre. Opere voluminose e d' altissimo prezzo pubblicavansi 
sotto gli auspicii del governo francese ad illustrare degna- 
mente la memoria della capitale assira. 

L'inglese Layard, addetto all’ ambasciata di Costantino 
poli, fu testimonio dei lavori che si eseguivano a Corsa 
bad. Là strinse amicizia con Botta,’ del quale parla con 
sensi di riconoscenza, là concepì il pensiero di intrapren- 
dere per conto del suo governo alcuni scavi in altri punti 
lungo il Tigri. Ricordossi di avere veduto a circa nove 
ore più al sud di Mossul una collinuccia sparsa di rot- 
tami detta dagli arabi Nimrud e secondo il detto dei 
pastori, sito di antichissima città sparita. Nel 1845 ricca- 
mente provvisto di mezzi d’ ogni specie e dei firmani del 
sultano recossi colà e v’ intraprese con tutta energia gli 
scavi. Muraglie, gradinate, una serie di sale, tre palaza 
che occupavano l'angolo sud-ovest dell’ antica città, tori 
alati dal viso umano, sculture ed iscrizioni in copia in- 
finita ed affini in tutto a quelle trovate a Corsabad, 
premiarono lo zelo del dotto inglese. Gli avanzi di questa 
nuova Pompei dell’ Oriente, mossi ed innalzati dalle loro 
profondità a furia di corde e di macchine, venivano con 
non poco dispendio spediti a Londra per arricchirvi le 
collezioni preziosissime del Museo britanno. Così quelle 
rovine, testimoni della civiltà dell’antico oriente, erano 
trasportate nell'estremo occidente per esservi testimoni 
di una civiltà ben diversa e ben più progredita. 

Nell'anno 1862 convenienze diplomatiche ed interest 
commerciali indussero il ministero Rattazzi ad inviare una 
ambasciata straordinaria allo sciah di Persia. Era la prima 
volta che l'Italia unita mandava ambasciatori a lontans 
potenza non europea, sicchè e per esprimere meglio agl 
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occhi degli Orientali, avidi di pompa, l’importanza del 
nuovo Stato sostituitosi allo scomparso piccolo reame di 
Sardegna, e per atto d’ omaggio a quella corte che tante 
volte ospitò cortesemente i legati di Venezia e fu ai Ve- 
neziani fida alleata, si. volle che l'ambasciata fosse nu- 
merosa, composta di persone che rappresentassero non 
solo la diplomazia ma anche le scienze e le arti, for- 
nita di quei mezzi che valgono a procacciare rispetto e 
stima fra gli immaginosi popoli dell’ Asia. Il personale del- 
la missione guidato dall'inviato straordinario commen- 
datore Marcello Cerruti, si compose di diciassette persone 
fra le quali il prof. De Filippi, celebre zoologo, il signor 
Lessona professore di storia naturale presso |’ università 
di Torino, l’ economista e bacologo signor Orio di Milano, 
il signor Lignana professore di filologia comparata presso 
l’ università di Napoli, il signor Ferrati professore di geo- 
desia presso l'università di Torino ed il marchese Doria 
di Genova. Il professor De Filippi (1) reduce dal lungo 
viaggio ne pubblicò la relazione coordinando alle proprie 
impressioni le notizie raccolte e le osservazioni scientifi- 
che. « Il mio intento, così ci dice egli stesso nella prefazio- 
ne, nell’ accozzare in queste note elementi così diversi fu 
di renderle leggibili ad un pubblico egualmente alieno 
dal pretendere i vivi colori del racconto, come il metodo 
rigoroso di una relazione scientifica. » E questo intento fu 
pienamente raggiunto dal libro che ci serve di scorta per 
narrare concisamente, come al solito, l'andamento e l'esito 
della spedizione. 

« Il regio piroscafo Ichnusa che doveva portare a Tre- 
bisonda la missione italiana, levò l'ancora dal porto di 
Genova la sera del 21 aprile 1862, e giunse il 30 dello 


(1) È noto che questo insigne naturalista accompagnava la nave italiana 
Magenta nel viaggio di circumnavigazione, quando fu prematuramente 
tolto alla scienza da rapido male che I’ assalse it Hong-Kong, sulle coste 
di Cina, nel febbraio 1857, 
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stesso mese con felice navigazione a Costantinopoli. Con- 
sacrati alcuni giorni alle visite d’etichetta, fra le quali 
una al sultano Abdul Aziz, completate le provvigioni e gli 
enormi bagagli distribuiti in 200 casse, parti per Trebi- 
sonda a bordo del legno francese delle messaggerie impe- 
riali Tamise. I membri della spedizione avrebbero deside- 
rato continuare il viaggio coll’ /chrusa, ma questo legno 
era troppo piccolo per tanto carico. {1 6 maggio verso le 
A pomeridiane, il 7amise si mosse e traversando i1 Bosforo, 
vero paradiso anche per quelli che hanno l'occhio raffi- 
nato alle sponde del Lario ed alle riviere genovesi, entrò 
nel Mar Nero. La nave travagliata dal rullio e dal bec- 
cheggio pel mare grosso andò costeggiando la costa asia- 
tica e salutate da lungi Ineboli, Sinope e Sansun, sostò a 
Trebisonda. Qui doveva aver principio il viaggio di terra 
per Erzerum al confine persiano, ma la missione preferì 
seguire il consiglio del principe Labanoff ministro di Rus- 
sia 2 Costantinopoli, il quale aveva suggerita la via attra- 
verso 1’paesi russi della Transcaucasia, siccome assai più 
comoda e non meno diretta. Il vapore mercantile russo 
Cerere, comandato da un veterano della marina imperiale 
tradusse infatti la spedizione a Batum, indi a Poti alla 
foce del Rion. Il governatore di Poti, vecchio militare di 
bellissimi modi e che parlava discretamente I italiano, re- 

cossi a bordo della Cerere per complimentare il ministro 
Cerruti, gli disse come fosse prevenuto del suo arrivo e 

che tutte le autorità russe delle provincie che doveva at- 

traversare la missione avrebbero gareggiato nell’ agevo- 

larle il viaggio. Pe’ rapporti in cui trovavasi allora il nuovo 

governo italiano colla Russia, i membri della missione si 

aspettavano di essere tollerati e nulla più, invece trovarono 

preparata dovunque un'accoglienza cordiale ed alla quale 

di ufficiale mancava soltanto il titolo espresso (1). Poti 


(1) De Filippi, Note di un viaggio in Persio, pag. 24. 
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è un miserabile posto militare occupato dai Russi nel 1829. 
Essi gli diedero rango di città, e lo fecero capoluogo della 
Grusia, sebbene conti appena cinquecento abitanti. Tutti 
gli edifici e le chiese stesse sono di legno, v'è una via 
ed una piazza principale, ed inoltre molte case isolate 
che sono fra loro disposte con tal ordine, come se aves- - 
sero a costituire il tracciato di lunghe vie rettilinee d'una 
futura città (1). I dintorni di Poti verso il mare sono palu- 
dosi, ma verso l'interno offrono la vegetazione più lussu- 
reggiante. Vergini foreste di aceri, ontani, olmi, tigli, pioppi, 
platani, fanno un denso fogliame che intercetta i raggi so- 
lari. Dappertutto un profumo indescrivibile, un austero si- 
lenzio. Risalendo il Rion che serpeggia fra queste ridentis- 
sime contrade, il vaporetto Akermann portò la missione 
italiana a Marani, villaggio dell’ Imerezia, prima stazione del 
viaggio di terra. Le terre adiacenti, fertilissime di loro na- 
tura, hanno qui un valore minimo, sicchè gli Italiani che man- 
dano già i loro navigli a caricare grano ad Odessa e fino a 
Taganrog, quando son presi dal ticchio dell'emigrazione po- 
trebbero volgere qui i loro passi anzichè alle lontanissime 
spiaggie dell’ Australia, o a quelle pur sempre remote dell’A- 
merica. A Maranila missione trovò il capitano Romanoff che 
per speciale delegazione del principe governatore della 
Transcaucasia, veniva da Tiflis a porsi a disposizione del 
nostro ministro per tutta la durata del viaggio fino alla fron» 
tiera russo-persiana. Alcune pessime carrozze accolsero la 


(1) Scrive il De Filippi (pag. 80) che nessun ‘uhasc di nessuno au- 
locraia riuscirà mai a fare di Pott un’ importante scala marittima. 
A questa opinione non possiamo aderire, e crediamo anzi che i Russi 
abbiano con mirabile accorgimento aperta in Poti una nuova via al commer- 
cio fra l’ Europa e I’ Asia meridionale a danno della via d’ Erzerum attra- 
verso la Turchia asiatica che vedemmo percorsa da Osculati e De Vecchi. 
La ferrovia che stanno costruendo fra Poti sul Mar Nero e Baku sul 
Caspio, oltre unire questi due mari, assorbe gia quasi tutto quel movi- 
mento che or fanno dieci anni passava per Trebisonda ed Erzerum, Co- 
desti barbari sono pur grandi maestri in tanto cose! 
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comitiva e la trasportarono per vie ghiaiose, erte, talvolta 
infossate e paludose, a Kutais. Anche il voluminoso ba- 
gaglio potè essere trasportato senza gravi difficoltà, grare 
alla cortesia del governatore dell’Imerezia il quale aveva 
concesso mezzi non accordati per solito a semplici privati 
Kutais, l'antica Cotatisium, è una piccola ma graziosa città 
in posizione amenissima alle falde delle colline che for- 
mano le estreme propaggini del Caucaso. Vi sono molte 
case belle ed eleganti, un bazar, e perfino un piccolo 2l- 
bergo. Vi è anche un casino o club solito punto di con- 
vegno degli ufficiali russi dell'ordine civile e militare. | 
membri della missione, qui come anche nelle altre città 
della Russia transcaucasica, non soltanto furono ammessi 
al club, ma fattine padroni. Fra i pubblici edificii si vede 
un palazzo costrutto dalla principessa Woronzoff a tutte 
sue spese per istituirvi una casa d’educazione per le z- 
telle. La fama della bellezza delle donne georgiane non 
è punto superiore alla realtà, ed anche 1 più austeri mem- 
bri della missione non seppero trattenersi dal lanciare qual. 
che sguardo alle belle che facevano capolino dalle finestre 
per vedere gli stranieri e le loro singolari foggie. Il ge 
nerale Koliubakine, governatore di Kutais, accolse e trattò 
gli ospiti italiani colla più squisita cortesia della dorata 
società europea. Al suo intervento si dovette il potere con- 
tinuare il viaggio, giacchè i vetturini di Marani erano de- 
cisi di non oltrepassare Kutais. Lasciata questa città ls 
strada serpeggia fra boschetti e prati in dolce pendio per 
valloncini e colli deliziosi, finchè pel passo di Suram con- 
duce nella valle del Kur. Mtzcheta antica capitale della 
Georgia e Gori fortezza sul Kur sono i luoghi più note- 
voli che si trovano sulla via per Tiflis, nella quale città 
la spedizione entrò il 17 maggio. Tiflis, capitale della Rus- 
sia transcaucasica, è imponente pei bellissimi fabbricati, 
fra’ quali il ginnasio, il palazzo del governo, la gran guar- 
dia, il caravan-serai,.i bazar, il teatro dell’ opera italiana. 
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Come in tutte le città del Levante, genti diverse, ciascuna 
col suo particolare costume danno vita e varietà alle vie, 
e sopratutto ai mercati. Parlano diversi idiomi, ai quali 
però per la sola forza delle cose, e senza alcuna pressione 
per parte del governo, si va sovrapponendo la lingua 
russa. Un quartiere della città è popolato da sobrie ed 
agiate colonie agricole tedesche che immigrarono nella 
Georgia sul principiare del secolo. Gli alti funzionarii russi 
sono anche in questa parte segregata dell'impero ben di- 
versi da quello che si crede nell’ Europa occidentale, cioè 
colti, poliglotti, e sommamente cortesi nel tratto. In as- 
senza del luogotenente generale del Caucaso, principe Ba- 
riatinski, teneva il suo posto il principe Orbeliani di stirpe 
georgiana, ma devotissimo alla Russia. Il principe diede 
due pranzi solenni in onore della missione italiana. Così 
fecero con minore etichetta il console francese barone Finot 
e l'ambasciatore di Persia. Il banchetto dato dal principe 
era ravvivato dalla banda russa che con mirabile preci- 
sione suonò i pezzi classici del repertorio italiano. Queste 
distrazioni non impedirono a De Filippi ed a sudi compa- 
gni di studiare il paese nelle sue condizioni fisiche e po- 
litiche. Il governo russo non pesa alle popolazioni trans- 
caucasiche, lasciate vivere ciascuna secondo i loro usi. 
Prive di una tradizione storica continuata, esse non hanno 
idea di nazionalità come il cieco nato non ha idea de’ co- 
lori. Le imposte sono un nulla in confronto alle spoglia- 
zioni alle quali per lo addietro andavano soggette, la si- 
curezza pubblica è tutelata, l'istruzione promossa per 
quanto è possibile, ed in ogni senso le provincie caucasi- 
che non sono posposte a quelle che sono più vicine ai 
grandi centri dell'impero. Il governo è poi larghissimo di 
mezzi quando si tratta d' illustrare scientificamente questa 
o quella provincia. In Tiflis sorge un grande osservatorio 
meteorologico, cui è proposto il tedesco Radde celebre 
perlustratore dell’ Amur gran fiume asiatico, in Tiflis ven- 
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nero eseguiti i grandi lavori geografici e cartografici dello 
stato maggiore dell'esercito del Caucaso, le ricerche ar- 
cheologiche del generale Bartolomei, le classiche mono 
grafie del celebre geologo Abich, che fece della Russia 
transcaucasica uno de paesi meglio conosciuti sotto l'aspetto 
paleontologico e geologico. 

ll 29 maggio, arrivati i bagagli, si affrettarono i pre- 
parativi della partenza che avvenne alcuni giorni dopo. 
La strada che da Tiflis conduce ad Eriwan interseca pit- 
toresche regioni sparse di miserabili villaggi. ll console 
Finot volle essere compagno ai nostri, e prese commiato 
da loro con visibile emozione. Poco dopo lasciata addie- 
tro la valle dell’ Akstafa, e la gola dell’Esciek Maidan sì 
trovò il bel lago Gokscia e si vide torreggiare da lungi 
all'estremo orizzonte l'altissimo Ararat, enorme pietra di 
confine colà ove i vasti imperi di Russia, Turchia e Persia 
sì toccano in un punto. Visitata Eriwan, capitale dell Ar 
menia russa, ed il bel palazzo de’suoi antichi principi, la 
spedizione il 12 giugno ripigliava la via sfilando per la 
fertile pianura che inaffiata dal Sanga si stende fino 2 
piedi dell’ Ararat. In Nakitcevan ebbe la grata sorpresa di 
trovare due negozianti lombardi intenti al raccolto di se- 
mente di filogelli. Presso Giulfa, che è sulla sinistra del- 
l’ Arasse, la carovana salutò le ultime vestigia del dominio 
russo e con esso della civiltà europea. Un esercito per- 
siano accampato sulla destra dell’ Arasse scortava il me 
mendar, ossia grande ufficiale deputato dallo sciah, a - 
cevere e ad accompagnare l'ambasciatore italiano. Il 10 
giugno, dopo molte noiose cerimonie, scambiati infiniti 
complimenti ed inchini si passò in gran pompa il fiume 
e si entrò così nel dominio del re dei re. Ma I’ impressione 
della Persia sui nostri viaggiatori fu ben triste. Lande 
sassose, aride, poverissime d’ acqua, esposte per sei mes! 
alla più assoluta siccità, ed ai forti calori, sì succedono 
colla più monotona uniformità. È difficile dare un cot 





— 374 — 


cetto adeguato della tristezza di questo paese, tanto piu 
perchè si ha a vincere la prevenzione dell’ antica potenza 
della Persia, l’idea di quello sfarzo che generalmente si 
associa da noi alla parola Oriente. Da Erivan a Teheran tutto 
è monotono e fangoso, topinaie i villaggi, rare e distanti 
nello sterminato misero fondo del quadro le macchie ver- 
deggianti. Il terreno per la sua composizione minerale 
sarebbe atto alla coltura, ma la mancanza d'acqua è 
‘ causa perenne della sterilità del suolo. Il povero agricol- 
tore trae profitto d’ ogni rigagnolo, ma anche qui, come 
nell’ Egitto, torturato da rapaci esattori bagna co’ suoi su- 
dori una messe non sua. I villaggi non sono che aggre- 
gati di capanne e di muriccioli costrutti con fango, giac- 
chè il legno è scarsissimo. Da lungi confondendosi il loro 
colore con quello grigiastro del suolo, non si distingue- 
rebbero senza le piantagioni che ordinariamente li ricin- 
gono. Gli alberi mancano affatto e que’ pochi che si ve- 
dono sono tutti piantati dalla mano dell’uomo. L'inverno 
è lungo e per l'elevazione del suolo assai rigido, la breve 
primavera è caratterizzata dalle pioggie, il cui beneficio è 
rapidamente distrutto dai venti, i quali alla lor volta tem- 
perano gli effetti dei raggi solari nel breve e caldo estate, 
rendendo le notti poco men che fredde. | 

Passando per Marend ed il passo del Masciuk, la ca- 
rovana giunse a Tauris (Tabriz dei Persiani) il 20 giu- 
gno. Nulla di notevole avvenne nel tratto fra il confine e 
Tauris, se non che i dintorni di Marend apparvero ai 
nostri viaggiatori un eden delizioso, ed il paesaggio più 
bello che loro si offrisse in tutto il viaggio. Presso Tauris 
una gran folla si fece incontro alla missione e I’ accolse 
con infiniti inchini e salamelecchi, accompagnandola con 
noiosissimo cerimoniale fin nell'interno della città. Qui le 
venne assegnata una casa sontuosissima secondo le idee 
persiane, miserabile secondo le nostre, consistente in un 
fabbricato costrutto in mattoni e fango e circondato da 
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un giardino, presso il lato meridionale della città. La ne- 
cessità di provvedere a parecchie cose indispensabili a} 
viaggio e le secrete istruzioni del memendar, il quale do- 
veva protrarre il più che possibile I arrivo della missione 
alla capitale del reame per dar tempo allo sciah di finire 
le sue caccie, furono le cause per cui si spesero noiosa- 
mente ed inutilmente parecchie settimane in Tauris, e 
siccome si dilazionava sempre dall’ uno all’altro giorno, 
non si poterono eseguire escursioni di qualche impor- 
tanza ne’ dintorni, al lago Urmia o al Saand. Fu favore 
vole l'opportunità per visitare minutamente la città e 
studiare i costumi delle varie classi persiane. Tauris, capo- 
luogo dalla vasta provincia dell’ Aserbegian, conserva an- 
cora malgrado I irrimediabile incuria musulmana ed i ter- 
remoti, un posto cospicuo fra le città persiane, ma ha 
perduto la grande importanza che aveva nel medio evo, 
quando divideva con Erzerum il monopolio di tutto il com- 
mercio fra |’ Europa e |’ Asia. Appena si scorge ancora il 
perimetro dell’ antica città che ai bei tempi di Venezia 
noverava a centinaia i bazar, le moschee, 1 caravanser- 
sagli, a migliaia le botteghe ed i palazzi. Viottoli tor- 
tuosi irregolari, pericolosi per buche profonde che fre- 
quentemente vi si incontrano, fiancheggiati da muriccioli dì 
fango intersecano l'immensa area dell’ antica Tabriz. Le 
rovine della gran moschea distrutta dal terremoto del 1780, 
la vastissima ma debole cittadella, ed i bazar sono le cose 
più degne d'essere visitate. Tutta la città si concentra 
nei bazar, il cui frastuono contrasta singolarmente col sì- 
lenzio delle vie deserte. Ai bazar sono attigui i caravan 
serragli dove alloggiano i mercanti più facoltosi. I bazar 
offrono uno spettacolo affatto nuovo all’ europeo che 5 
aggira a stento fra la folla affaccendata, e trova continuo 
pascolo alla sua curiosità. La piccola colonia di Tauris, 
composta di alcuni negozianti tedeschi ed italiani, fra 
quali i signori Castelli e Vlasto della casa Ralli, fu larga 
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ai nostri di cortesi accoglienze. Anche 1 Persiani furono 
generosi di inviti, di feste private ed ufficiali. Un giorno 
l'ambasceria in gran pompa fu ammessa al ricevimento 
solenne del figlio primogenito dello sciah. 1 discorsi con 
lui, come in genere con tutti, cadevano sempre o sulla 
Persia o sull'Italia. I Persiani non hanno alcuna idea de- 
gli stati europei, ma li comprendono in massa sotto la 
generica denominazione di Frengistan, solo qualche cosa 
sanno, e per dura esperienza, della grandezza e potenza 
dei Russi. Il giorno 27 la missione in abiti gallonati assi- 
steva nel palazzo vicereale alla festa data in suo onore 
dal principe. I fuochi artificiali erano di bell’ effetto, infer- 
nale invece la musica, e detestabile il ballo. Anche il 
pranzo servito con gran lusso di cristalli, e per squisita 
gentilezza, con sedili e posate all’ europea, non tornò molto 
grato ai palati dei nostri diplomatici. 

Il 2 luglio si lasciò Tauris ed in pochi giorni per la 
via di Turkmanciai (celebre pel trattato di pace fra Russi 
e Persiani) si giunse a Mianah. Da questo miserabile vil- 
laggio infestato da insetti d'ogni famiglia che hanno ar- 
ricchita la collezione de’ nostri naturalisti e molestata non 
poco la carovana, si passò la catena del Kaplankuh e si 
scese nel bacino del Kisiluzun, che attraversata la gran 
catena dell'Elburs si getta nel Caspio sotto il nome di 
Sefid Rud. Poco dopo si trova Zendian tristamente famosa 
per la distruzione della setta dei Babiti la quale circa il 1845 
sorse nella Persia predicando dottrine assai più sane di 
quelle che oggi vi si seguono, e fra le altre I’ abolizione 
della poligamia e del kalian. Sultanieh non troppo disco- 
sta da Zendian fu capitale della Persia prima che la sede 
dello sciah venisse trasferita ad Ispahan, ma dell'antica 
grandezza non conserva che la moschea, torreggiante fra 
un agglomerato di cadenti abituri. Più importante è Ka- 
zwin nel mezzo di un’ampia oasi conquistata sul deserto. 
La spedizione vi entrò scortata dal solito certeo e fu al- 


loggiata nel chiosco reale circondato da giardini. Percor: 
rendo la città s’accorse che la proporzione del fango e 
delle rovine vi è assai minore che in Tauris. Possiede un 
vasto bazar, belle moschee, un sontuoso bagno, con gran 
serbatoio d’acqua purissima, e case signorili. In una di 
queste, distinta per il buon gusto, i membri della missione 
furono lautamente trattati dal proprietario ricchissimo ne- 
goziante. Il signor Grimaldi rimasto addietro per malattia, 
ed il signor Orio, che da Tabris aveva fatta una escursione 
nel Ghilan, provincia persiana lungo il Caspio ben nota 
per la sericoltura, raggiunsero in Kazwin la carovana. Il 
29 luglio riprese questa la sua via costeggiando le estreme 
propaggini dell’ Elburs, in una regione sparsa di oasi 
veramente deliz'ose, e di ridentissimi giardini. Accompa- 
gnata da un calore soffocante, il quale saliva talvolta a 
34 gradi Reaumur all'ombra, giunse a Meshinabad ove si 
ammira la magnifica tomba dell’ Imam Zadè. Poco prima 
di toccare il villaggio di Keend si scorse sull’ orizzonte 
la imponente massa del Demavend coperta da eterne 
nevi. A Kend una grata sorpresa aspettava la comitiva. 
Cinque italiani colonnelli al servizio persiano, i signori 
Pesce, Giannuzzi. Andreini, Barbara e Materasso, le si fe- 
cero incontro salutandola coi cari accenti della patria lin- 
gua. Il 3 agosto si giunse in vista della capitale persiana 
Teheran, ma l'etichetta non permetteva l'ingresso se prima 
non erasi fatta l'accoglienza ufficiale nel suburbio. La 
spedizione col ministro Cerruti alla testa, vestita delle sue 
brillanti divise e circondata da immenso bulicame di gente 
che sempre più ingrossava, fu ricevuta sotto un ampio 
padiglione presso il castello dei Kagiari, poi prese stabile 
dimora nel villaggio di Tedgrisch (a due ore da Teheran), 
ove occupò un giardino con alcune casuccie, noleggiate 
appositamente in prevenzione dal conte di Gobineau am- 
basciatore francese presso la corte persiana e zelantissimo 
mentore de’ nostri diplomatici. Le legazioni di Turchia ed 
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Inghilterra, e così tutta la colonia europea, la quale a dir 
vero oltre le legazioni non si compone che di alcuni uffi- 
ciali, negozianti, missionari ed operai italiani e francesi, sì 
affrettarono nell’ offrire i loro buoni servigi all’ ambasceria 
italiana. La legazione russa, non ancora istruita dell’officiale 
riconoscimento del regno italiano per parte del suo go- 
verno, se ne stette in un prudente riserbo, ma i suoi mem- 
bri mostraronsi personalmente non meno cortesi di quelli 
delle altre legazioni. Le visite, i pranzi, le geniali con-. 
versazioni alleggerivano ai nostri il peso della nostalgia 
che già tutti in vario grado provavano e facevano dimenti- 
care l'assenza dello sciah il quale non era atteso che fra 
alcune settimane. Per occupare utilmente i giorni che an- 
cora mancavano alla solenne udienza De Filippi, Lessona, 
Orio, Doria ed alcuni altri della spedizione intrapresero 
una gita all’ eccelso Demavend. Partirono sul meriggio del 
9 agosto dal quartiere generale di Tedgrisch, salirono per 
la valle del Lar ad Ask, ed ammirando la spiendida ve- 
getazione di quelle alte valli giunsero per Reina ad Abr- 
germ ed alla stazione Thomson posta alle falde del cono 
del gran vulcano. Per l'effetto dell’ aria rarefatta De Filippi 
non potè giungere fino al vertice, degli altri vi giunse 
pel primo Orio che fe sventolare il fazzoletto sulla punta 
del bastone gridando Viva ?’ Italia. Il Demavend, punto 
culminante dell’ Elburs, la catena che circonda al mezzodi 
il Caspio, fu salito per la prima volta dall'inglese Taylor 
Thomson nel 1837, l’anno dopo dal capitano russo Lemm, 
nel 1843 dal botanico tedesco Kotschy (quel medesimo che 
Osculati e De Vecchi trovarono sulle spiaggie del golfo 
Persico) ben noto per pregevoli lavori geografici pubbli- 
cati nelle Mittheilungen di Gotha ed altri giornali europei. 
Nel 1844 il vulcano era salito da Rainoldo Thomson (fra- 
tello del già nominato) e da lord Kerr, nel 1838 dai me- 
desimi accompagnati dal signor S. Quintin e dal signor 
Castelli, genovese stabilito in Tauris, nel 1859 dal signor 
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Beguer segretario della legazione russa, nel 1860 dai mem- 
bri della ambasceria prussiana, fra’ quali Brugsch. Alcuni 
di questi si munirono di strumenti e determinarono l' al- 
tezza del monte, ma i risultati dei varii osservatori non 
essendo riusciti concordi, tornano preziose le misure ba- 
rometriche fatte dal professor Ferrati, uno dei membri 
della comitiva italiana. Secondo i suoi calcoli Teheran tro- 
vasi a 1240 metri sul livello del mare, Ask a 1795 metri, 
Abigerm a 2275, e la cima del Demavend, detto, sebbene 
a torto, il gran faro del Caspio, a 3670 metri. Desiderando 
visitare la città di Demavend, la gaia brigata percorse nel 
suo ritorno a Teheran una strada assai men bella di quella 
percorsa nella salita toccando Ask. Teheran è posta nel 
deserto a breve distanza dalle propaggini dell’ Elburs, fra 
le ridenti casi del Scemram e le rovine della biblica Ra- 
ges. Il Della Valle, che la visitò sul finire del decimoset- 
timo secolo, la chiama la città dei platani, vasta ma poco 
popolosa, ricca di giardini e frutteti, intersecata da ruscelli. 
La capitale della Persia era allora Ispahan, che cessò di 
esserlo sul finire dello scorso secolo, quando Aga Mohamed 
Kan trasportò la real residenza a Teheran. La fisionomia 
generale della città non è gran fatto diversa da quella di 
altre città persiane, il materiale di costruzione, come al so- 
lito, è il fango, le contrade sono strette, sudicie, irrego- 
lari, estremamente polverose nell’ estate, e fangose nella 
stagione delle pioggie. Nell’ ampia distesa delle casipole e 
dei muriccioli sorgono poche opere monumentali costrutte 
in mattoni, siccome la porta detta dell'impero, il palazzo 
dello sciah, il mausoleo che racchiude la testa del kan 
di Khiva. Il 20 agosto |’ ambasceria venne con gran pompa 
e cerimoniale ammessa al cospetto dello sciah Nasreddin, 
che l'accolse con modi cortesi, ricevette con visibile com- 
piacenza le insegne dell’ ordine dell'Annunziata mandategli 
dal re d’Italia, e per mezzo dell’interprete rallegrossi delle 
mutate condizioni del nostro paese. Lo sciah è uomo di 
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bella corporatura, di aspetto intelligente, ‘d'animo buono . 
e mite, assai colto nella sua nazionale letteratura, apprez- 
zatore per istinto della scienza straniera e specialmente di 
quella che gli si manifesta d' immediata utile applicazione, . 
tavorevole agli europei, insomma per la Persia un prin- 
cipe civilizzatore. La durata del soggiorno nella capitale 
persiana essendo pei singoli membri dell'ambasciata mi- 
surata dagli ufficii rispettivi e niuno desiderando di. pro- 
lungarla, il giorno stesso della udienza solenne s' incomin- 
ciò a parlare della separazione. Il ministro Cerruti e con 
lui gli addetti alla sezione diplomatica, dovevano fermarsi 
per lottare contro I’ ostinazione persiana e conchiudere 
col governo un trattato commerciale giovevole alla nostra 
industria serica, gli altri pensarono tosto al ritorno, ad 
eccezione però del marchese Doria, il quale seguendo 
gli impulsi del suo ardore per la scienza si prefisse 
un viaggio nelle provincie orientali e meridionali della 
Persia (1). De Filippi, Ferrati, Orio, Lignana e quasi 
tutti gli altri stabilirono rimpatriare per la via del Caspio 
e del Volga, onde procacciaronsi 1 necessari passaporti 
presso l'ambasciata russa che fu loro generosa di istru- 
zioni, di indirizzi e commendatizie. Viaggiando in separati 
drappelli a qualche giorno di distanza, la brigata venne 
da Teheran a Kazvin, poi volgendo al nord passò al colle 
di Karzan la catena dell’ Elburs e scese nel magnifico Ghi- 
lan, regione ricca di vegetazione variata e rigogliosissima, 
e che forma il più strano contrasto colle squallide steppe 
grigiastre dell’ altopiano a mezzodi dell’ Elburs. La bellezza 
del paese cresce col progredire nella valle del Sefidrud. 
Fra le spesseggianti macchie dei melagrani, dei pruni, 
del cornioli, dei frassini, stendonsi non pochi oliveti, i 
fianchi più elevati dei monti sono rivestiti da boschi di 
cipressi, il fondo delle valli è tutto pascoli e risaie, in- . 


(1) Il marchese ritornò felicemente in Italia con un buon bottino di 
specie nuove o mul note. 
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nea tela stazza persarriza rmgsarmente li Caspo 
dall'una all'altra estremità, da Astcalan al Astorabad E 
Tomsri procseniente ia Astera al aezsse 1 nos vae- 
giatori e cosegzianio la riva oecilentae dei Caspo. 
si diresse verso il cord L'allo ala Persia non torni 
grave ai Dsiri che ne avevano avuto poco grate impres 
MOLL Siquasido e povero generalmeLte il suclo, misero, 
oppresso ed inerte il popo.o, arbitrario il governo, orge 
gliosi, Ignoranti o noncuranti 1 dotti el i mollaà, pieni 
di rovine i viaggi e le città, tutto vi ispira tristezza, tut 
vi mostra decadenza. Al nord la Caucasia ed il Caspio = 
gnoreggiato dalla Russia, cui recenti e decisive vittorie 
hanno dato sconfinata influenza nelle cose del reame, al 
sud il goifo che porta nome di Persico ma che è intiera 
mente dominato dagli Inglesi, più volte vincitori delle 
disordinate forze dello sciah, all’ est i fieri Turcomanm, 
che sebbene barbari ed ignoranti più dei Persiani, li hanno 
vergogncsamente sconfitti e cacciati dai loro confini. 
Sembrò ai nostri di essere d'un tratto in Europa, n- 
tornati in grembo all’ ordine ed alla civiltà quando ebbero 
posto il piede sul ponte del Tamara. Il quale toccata Astana 
ultima città persiana, e Lenkoran prima città russa, oltre 
il confine, approdò felicemente a Bacu e consegnò pas 
seggeri e bagagli al bellissimo piroscafo il £arialinsky. 
Su questo continuossi il viaggio al porto di Petrowsk, poi 
ad Astrakan sulle foci del Volga. La cortese accoglienz 
degli ufficiali, dei consoli, dei governatori russi non smes- 
tissi in alcuna delle città visitate dai nostri, e l’ egregio 
De Filippi ne ebbe agio ed agevolezza ad istituire studie 
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confronti sulla salsedine del Caspio, sulla sua fiuna af- 
fatto lacustre, sull'antico suo perimetro, sull’istmo che lo 
separa dal mar Nero, sulla nafta ed i petrolii della peni- 
sola di Baku. Questi argomenti, e la fauna della Persia 
occidentale gli fornirono tema di parecchi interessanti ca- 
pitoli, ne’ quali ben si mostra edotto degli studii che sul 
bassopiano persico e sui grandi laghi dell’ interno bacino 
asiatico pubblicavano Humboldt, Baér, Eichwald, Pallas, 
Hommaire de Hell, Borsctcev. Da Astrakan risalendo il 
Volga, per Kasan Nijni Novogorod celebre per le sue grandi 
fiere, Mosca e Pietroburgo, i membri della omai sciolta mis- 
sione italiana trovarono dovunque le più liete accoglienze 
ed ebbero campo di ammirare la vivificante trasformazione 
operatasi nella società russa dopo la gran riforma dell’ abo - 
lizione della servitù decretata dal benefico Alessandro II 

All’ occidente del mar Caspio la Russia e la Persia non 
sono divise che dal letto dell’ Arasse, ma all’ oriente del 
Caspio lo sono da un vasto territorio che porta il nome 
generico di Turan o di Turkistan. Questo paese che i de- 
serti dell’ Ust-Urt e del Kisil-Kum separano dalle steppe 
chirghise occupate dalla Russia, è popolato dalle feroci 
stirpi dei Turcomanni od Usbechi, i quali or nomadi, or 
sedentari occupano le miti e verdeggianti regioni inaffiate 
dall’ Amur e dal Sir affluenti del mar d’ Aral. Circondato da 
mari, da deserti, e dalle catene di monti dell’ Hindukuh e 
del Bolor, il Turkistan, malgrado la mitezza del suo clima, 
l'abbondanza delle risorse e quella semi-civiltà che è pro- 
pria di tutti i popoli musulmani si sottrasse quasi compiu- 
tamente all’ esplorazione resa difficilissima dall’ intolleranza 
e dal fanatismo religioso, vero od ostentato de’ suoi popolì 
e dei suoi principi. GI inglesi Stoddart e Connolly che si 
avventurarono nel Turkistan col proposito di studiare le 
condizioni fisiche e politiche dei suoi tre principali canati 
Chiva, Bucara e Kokand furono arrestati in Bucara e con- 
dotti al supplizio fra gli insulti della plebaglia. Più fort u- 
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nato fu Alessandro Burnes che inviato nel Turan dalla 
Compagnia dell’ Indie ne defini gli Stati: vaste associazione 
di predont e di assassini. Le sue relazioni completate ed 
ampliate con quelle di alcuni viaggiatori siccome Meyendorff, 
Khanikof, Lehmann cui riuscì in varii tempi sotto I’ egida 
del governo russo di attraversare questa e quella parte del 
Turkistan, formano tutto il patrimonio posseduto attual- 
mente dalla geografia su quell’ampia regione che i deserti 
non hanno potuto sottrarre alla influenza russa, e che è 
forse destinata a diventare in tempi vicini una ruova pro- 
vincia del vastissimo impero. Ai nomi degli illustri stra- 
nieri è gratissima cosa potere associare quello di alcuni 
nostri concittadini, che malgrado le infelicissime condizioni 
in cuì sì trovarono seppero far tesoro di osservazioni sva- 
riate e concorsero pel loro meglio ad illustrare I inospi- 
tale paese. 

Nella primavera del 1863, appena rimpatriata la mis- 
sione di Persia, i signori Gavazzi, Litta e Meazza, milanesi, 
proponevansi un viaggio a Bucara nel Turkistan affine di 
studiarvi l'allevamento dei bachi e farvi raccolta di sane 
sementi. A tal uopo, procacciatisi in Russia le necessarie 
commendatizie pei comandanti militari dei forti sparsi nelle 
steppe, ed un certificato di ricognizione per le autorità 
bucaresi, recavansi ad Oremburgo, la porta della Russia 
asiatica, sentinella avanzata della civiltà europea sul limi- 
tare dei semibarbari e nomadi popoli dell’ Asia settentrio- 
nale. Trattenutivisi due settimane pei necessarii preparativi, 
lasciarono quella città il 24 aprile 1863 dirigendosi per la 
via lungo il fiume Ural ad Orsk sull' Ur. Fra Oremburgo 
e Orsk contansi 262 verste (1) e 12 stazioni postali. le 
quali bene spesso sono colonie di Cosacchi, assai supersti- 
ziosi, ma riputati per onestà ed intrepidezza. ll tratto si 
percorse con grandi disagi, ma senza gravi inconvenienti 


(1) La versta equivalo a metri 1066, ed è quindi poco più lunga del 
chilometro. 
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se pur si eccettui la rottura di un ponte di barche sulla 
Guberla, per la quale corsero grave rischio i bagagli e, 
quel che più premeva, i donativi e le commendatizie per 
le autorità turcomanne. Da Orsk a Casalà sul Sir Daria 
contansi 740 verste, a percorrere le quali occorsero quat- 
tordici giorni. L’ uniformità delle steppe è interrotta ap- 
pena dalle kibitke o jurte de’ Chirghisi, dalle stazioni fatte 
costruire ne’ luoghi più acconci, ad intervalli abbastanza 
regolari dal governo russo e da alcuni piccoli forti fra i 
quali primeggiano quelli di Karabutak e di Uralskoi. Ad 
alcune ore da quest’ ultimo incomincia il deserto Kara-Kum 
(sabbie nere) che misura 130 verste di larghezza colà dove 
viene attraversato dalla via delle carovane e fiancheggia 
a settentrione il mare d' Aral. Casalà sul Sir Daria pochi 
anni addietro era una semplice bicocca con poche case, 
oggi si può chiamare una fortezza, ha presidio di tre a 
quattromila cosacchi e d'un reggimento di fanteria colla 
debita scorta di cannoni ed attiraglio. La popolazione russa 
e tartara stabilitasi colà al seguito della truppa conta forse 
altrettante persone. Casalà, sia detto per incidenza, giace 
sotto lo stesso parallelo di Milano, ed è il centro della li- 
nea militare stabilita dai Russi mediante una serie di forti 
lungo il Sir Daria, e residenza del comandante della flot- 
tiglia dell’ Aral, i cui battelli non soltanto navigano questo 
mare ed il Sir, ma risalgono I’ Amur preparando insensi- 
bilmente il terreno all'occupazione de’ paesi che giacciono 
al mezzodi dell’ Aral. L'origine di Casalà data dal 1849, 
da quando cioè il governo russo cbbe stabilita saldamente 
la sua dominazione nelle steppe chirghise e vi si vedono 
ancora le prime capanne di fango costrutte dagli ufficiali 
dell'esercito e della marina, che studiarono i punti più im- 
portanti per difendere sul Sir Daria le pacifiche tribù chir- 
ghise dalle improvvise irruzioni degli Usbechi. Il Sir Daria, 
conosciuto dagli antichi col nome laxartes, nasce dai monti 
Tian-scian al sud del lago Issik-kul, attraversa il Kokand e 
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si getta nell’Aral dopo un corso di 1300 miglia Fino 
1860 formò col basso suo corso il limite fra la Russia ed 
Turkistan, ma in quell’anno i Russi occuparono tutto il 
al sud del Sir Daria fino al Gian Daria, e nel 1864 invasen 
Kokand fino a Taschkend, e portarono il loro confine! 
il medio corso del fiume. Da Casalà a Bucara sic 
circa 800 verste, le quali calcolando il lento passo de 
melli a quattro verste all’ ora, si percorrono in circa 
ore. Ventisei stazioni non sempre equidistanti servono q 
di punti fissi a determinare la strada. Presso il Gian 
ria cessa il terreno argilloso e si entra nel deserto ì' 
Kum (sabbia rossa). La marcia attraverso questo mart 
sabbie mobili, zimbello al vento, è di quasi quaran 
ore, ma bisogna compierle con brevissime fermate in 4 
due giorni e mezzo per potere dissetare le bestie ent 
terzo giorno. Tutto questo tratto, ma specialmente i su 
lembi estremi, sono sparsi di scheletri imbiancati dal st 
da’ quali s'allontanano paurosi i camelli quasi presaghi & 
pericolo che li minaccia. Qualche ora dopo le ultime s+ 
bie si trova un leggiero dosso di colline, che sotto il nom 
di monti Bukan, sono conosciute come quelle che segna 
la metà strada fra Casalà e Bucara. Di quando in quai 
vedevansi oscillare sull’ orizzonte dei punti neri che grt 
deggiando e svolgendosi a poco a poco manifestavansi & 
volta per carovane di pastori chirghisi migranti in tract 
di pascoli, tal altra per carovane di mercanti bucaresi è 
rette ad Orenburgo ed alla gran fiera di Nijni Novogorei 
Alle falde meridionali dei Bukan un gruppo di alcuni salò 
attrasse l'attenzione dei viaggiatori cui parvero open 
d'incantesimo tanto l'occhio s'era disavvezzo alla grat 
verdura degli alberi nella squallida e nuda monotonia è 
quei deserti. Oltrepassato il villaggio di Wafkend post 
sur un ramo del Zerafscian, la carovana toccò il fertile © 
ben coltivato distretto che circonda Bucara. Entrati in que 
sta città all’ aprirsi del giugno i nostri ebbero sulle prin 
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cortesi accoglienze dal toxabai (luogotenente dell’ emiro) 
e licenza di aggirarsi per la città, di visitare i bazar, di 
far compere e di allestire uno stabilimento per la confe- 
zione della semente, ma pochi giorni dopo, senza alcun 
motivo reale od apparente, per un semplice atto di quel 
dispotismo, per cui vanno famigerati i Turcomanni, ven- 
nero rinchiusi in una cameretta e colà detenuti per circa 
un anno fra una continua crudelissima alternativa di mi- 
naccie, di scherni, di promesse. Avvertito il governatore di 
Orenburgo delle tristi condizioni cui trovavansi ridotti, 
malgrado la carta di ricognizione russa, quegli ricorse to- 
sto a gravi misure arrestando il caravanbasch (console) 
bucarese in quella città e rifiutando i passaporti ai mer- 
canti bucaresi diretti verso I’ interno dell'impero. Il nume- 
roso ceto mercantile bucarese, spaventato all’ idea dei danni 
che potevano venire da una rottura colla Russia mandò 
una deputazione all’ emiro, che sul finire di marzo tornava 
a Bucara da una spedizione guerresca nell’ Issar, e solle- 
citò la liberazione dei nostri concittadini, e di parecchi 
Cosacchi, al pari dei nostri, detenuti in schiavitù, malgrado 
1 patti stretti fra la Russia e |’ emiro di Bucara. Il 28 giu- 
gno 1864 i prigionieri furono liberati e venne loro sbor- 
sata in valuta del paese una somma che li indennizzasse 
dei loro oggetti venduti all’incanto sulla pubblica piazza, 
detratto però l'importo dei viveri somministrati durante la 
prigionia, quasichè si trattasse di cosa convenuta! Il giorno 
41 luglio i nostri abbandonarono quel triste nido della 
tirannia e del fanatismo, raggiunsero per via ì vecchi 
amici cosacchi, da quali avevano sempre avuto le prove 
più commoventi di simpatia ed amicizia, e con essi per la 
solita via di Casalà, Orsk ed Orenburgo pervennero a Pie- 
troburgo. 

Qui i nostri ebbero il piacere di ringraziare i perso- 
naggi che più si erano adoperati per la liberazione, e fra 
essi il contrammiraglio Butakoff ed il consigliere Semenoff, 
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uomini notissimi ai geografi per grandiosi lavori su vs 
laghi dell’ Asia, e nei quali per confessione dei nostri c+ 
cittadini la scienza è pari alla nobiltà del sentire ed ak 
bontà del carattere. 

La breve ed elegante relazione pubblicata dal sz 
Gavazzi intorno a questo viaggio incomincia con pan: 
che ne manifestano troppo bene I’ indole ed il valore pe 
chè possiamo astenerci dall’addurle. 

« Nel lasciare la Russia, allorchè c’ incamminavae 
verso Bucara, era grandissima in noi la buona volonti È 
raccogliere nozioni sui paesi che stavamo per attravers 
re, e se la nostra spedizione non fosse stata così brut 
mente avventurosa, avremmo potuto averne di più svarisz 
ed interessanti, specialmente sulla produzione,. sull'inù 
stria e sul commercio di quelle popolazioni. Ma nell 
data dovemmo adottare precauzioni tali che ci dest: 
l'apparenza di uomini dediti esclusivamente alla merca 
ed ostentare la più apatica noncuranza d' ogni cosa è 
non entrasse nel novero dei nostri affari. Ne' " pochi gior 
che rimanemmo liberi a Bucara la sorveglianza che d& 
torniava era così severa, e così incessanti le cure per? 
viare la produzione della semente, che ci restava pù 
opportunità e pochissimo tempo per addentrarci in & 
estranee alla nostra missione. Dopo venne impror® 
la prigionia e la separazione dal nostro interprett ' 
quando lasciammo Bucara non avemmo agio nemmé 
a vedere le vie della città. Condotti sotto scorta du 
porta della prigione a quella della città, attraversan® 
difilato il paese fino alle prime sabbie distanti circa ™ 
cinquantina di verste. Da quel punto durante il vs 
gio di ritorno ci fu nemica la salute malferma per /2 pt 
gionia sofferta e per le sabbie riarse dal sole di lug! 
ci mancavano gli interpreti, e sebbene ci servissero om 
tali 1 cosacchi compagni di sventura e di viaggio né È 

nostre cognizioni ia fatto di lingua russa, nè le ‘ore 
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contrade che percorrevamo s’ estendevano tanto da potere 
raccogliere utili dati. Però anche in tanta deficienza di 
mezzi, abbiamo potuto spigolare, per così dire, dopo la 
ricca messe accumulata da coloro che ci precedettero in 
quella regione e si trovarono in circostanze assai più fa- 
vorevoli. Potemmo scorgere che pel contatto della Russia 
la civilta filtra e st propaya fra le popolazioni del Turkistan, 
ed abbiamo fatto esperienza del carattere e de'costumi di 
quelle genti. Queste poche notizie raccolte a spizzico in un 
. paese di difficile esplorazione avranno qualche valore per 
chi è dedito agli studi, per chi ci segui con affetto nelle 
nostre peregrinazioni, e pel nostro governo che ci ha pro- 
tetti con tanta efficacia. » 

Malgrado questa dichiarazione altrettanto esplicita quanto 
modesta, noi non esitiamo nell’ assicurare il lettore che la 
relazione del signor Gavazzi contiene molte notizie poco 
comuni sul Turkistan e specialmente sul clima, la varia 
vegetazione della steppa, le diversissime stirpi etnografi- 
che, i prodotti del suolo, la proprietà fondiaria, I’ irriga- 
zione ed altre analogie colla Lombardia, i prodotti che po- 
trebbero divenire oggetti di lucro, il commercio, oggidi 
esercitato fra Turcomanni, Chirghisi e Russi, le condizioni 
agricole, l'allevamento de’ bachi, la pastorizia, i modi del- 
l’amministrazione e del governo in Bucara. Ed oltre di 
ciò essa rischiara assai un punto essenziale sul quale non 
si hanno generalmente presso di noi idee molto lucide, 
vogliamo dire l'influsso civilizzatore della Russia fra i po- 
poli dell’ Asia centrale, i quali gradatamente, senza scosse, 
senza contrasti assoggettati da quel colosso, smettono quasi 
senza avvedersene i costumi della barbarie e si dirozzano 
con tanto maggiore facilità quanto più grande è il rispetto 
che la Russia porta alle innocenti loro istituzioni, ai loro 
capi, alle loro credenze religiose. L'ordine, la sicurezza, 
tutti i beneficii che vengono dall’ agricoltura, dal commer- 
cic, dalle facilitate comnnicazioni, insomma dalla civiltà, 
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sono assicurate ai paesi ove i Russi si sono stabiliti, sic 
chè questi adoperando la più onesta e nel tempo stess 
la più efficace delle seduzioni, il miglioramento dei m- 
teriali interessi, si fanno benemeriti della umanità. Con 
venerazione ed ossequio. guardano le tribù soggette alls 
superiorità intellettuale e morale de’ loro dominatori, con 
spavento guardano i popoli fanatici del Turkistan alla po 
tenza incommensurabilmente superiore delle armi dell 
czar, con interesse privo di timore e di gelosia guark 
l’istrutto europeo alle conquiste de’ Russi in Asia perchè 
le considera conquiste della civiltà sulla barbarie. 

Fra il Mar Rosso, il Golfo persico e l'Oceano indiano. 
spazia un'immensa penisola, che sebbene non troppo re 
mota dalle colte spiaggie d’ Europa, è ancora in gra 
parte ignota alla scienza. È 1’ Arabia, la patria di quell'isl: 
mismo che le scimitarre de’ suoi nomadi imposero nd 
settimo e nell’ ottavo secolo a gran parte dell’ Africa € 
dell’ Asia, e veloce come il piede dei nobilissimi arabi cor 
sieri si distese in breve ora dallo stretto di Gibilterra & 
confini della Cina. Affine assai più all’ Africa che non al 
l’ Asia per clima, natura del suolo e prodotti, la penisola 
offre una serie di pianure aride e sabbiose, interrotte & 
oasi, solcate da basse catene di rupi e da leggiere onde 
lazioni, a grandi distanze ed a radi intervalli un wedi (valle 
o letto di fiume che appena si riempie al tempo dell 
pioggie), un villaggio, un pozzo, uno stagno, un boschetto 
di palme, insomma un accidente che rompa la terribile mo- 
notonia di quella imponente natura. È il paese del cafè 
delle erranti tribù, del cammello, degli ospitali e cavallere 
schi emiri, delle carovane che spiano all'orizzonte se si a 
vicini una tribù ostile che la privi in pochi istanti d'ogni 500 
avere. Torrido clima, coste prive di porti e spesse volte ins 
cessibili, l'odio inestinguibile delle tribù pel nome cristiano 
hanno cospirato nel sottrarre allo studioso europeo quest 


singolarissimo paese. Il lembo marittimo colle sue città È 
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Mascate, Aden e Gedda, come quello che facilmente poteva 
visitarsi da bastimenti europei è noto da buona pezza, ed 
i viaggi di alcuni benemeriti, i cui nomi la geografia ha 
inscritto con riconoscenza nei suoi annali, hanno contribuito, 
è vero, a chiarire la zona dell’ Eggiaz (ossia paese dei pel- 
legrini) della Mecca e di Medina, patria del. profeta, ma 
che 6 mai cotesta zona relativamente all’ estesa superficie ? 
Karsten Niebuhr, padre del celebre storico, fu il primo che 
sollevasse almeno per breve lembo il velo che copre l'Ara- 
bia. Sulle sue traccie Burckhardt, profondo naturalista, intre- 
pido viaggiatore, egregio orientalista, sfidò sotto mentite 
spoglie la gelosia de’ Maomettani e calcd col sacrilego piede 
perfino le soglie del loro santuario alla Mecca (1808-17). Il 
famoso Tamisier percorse I’ Eggiaz e le campagne di Assir, 
Maltzan, viaggiò lungo il lido del Mar Rosso, ma ad ecce- 
zione di Sadler (1819) nessuno oso penetrare nell'interno 
del paese od attraversarlo dall’ uno all'altro lido. Questa 
gloria era riservata ai giorni nostri, e deve essere divisa fra 
due insigni esploratori, l'uno inglese per nome W. G. Pal- 
grave, l’altro italiano, Guarmani da Livorno. Palgrave parti 
da Gaza nel maggio 1862 con una carovana diretta alla 
Mecca, poi staccatosi da questa si diresse solo nella direzione 
di sud-est attraverso il Neged, regione centrale dominata 
dai Vahabiti, e toccato Kail sboccò ad el Katif porto sul Golfo 
persico, poi per Mascate e per I Eufrate restituissi in In- 
ghilterra. Qui pubblicò un libro preziosissimo sulle interne 
regioni dell’ Arabia e lo dedicò al gran nome di Niebuhr, 
l’ imperterrito danese che inviato or fa un secolo ad esplo- 
rare |’ Arabia, malgrado la morte di tutti i suoi compagni 
seguitava da solo la cominciata impresa e donava all'Eu- 
ropa la prima descrizione di quel difficile e vasto paese. 
Il livornese Guarmani che per lunghi anni risiedè in 
Gerusalemme nella qualità di direttore delle poste fran- 
cesi, chiamato bene spesso dal suo ufficio alla compera 
di cavalli di nobile schiatta, ebbe agio ed opportunità di 
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percorrere in ogni senso il deserto arabo-siro a mezzodi 
della Palestina, fra Neged ed Eggiaz e parte del Gebel- 
Sciammar. Famigliare colle credenze e colle superstizioni 
delle tribù, amico personale dei loro capi, pratico non solo 
dei luoghi, dei modi di viaggiare e delle precauzioni in- 
dispensabili, ma anche delle varie stirpi beduine, loro on- 
gini, forze, relazioni ostili od amichevoli, niuno meglio di 
lui conosce l'Arabia settentrionale. Ce ne sono prova la 
carta geografica statistica del deserto siro-arabico nella quale 
il Guarmani riassunse per lungo giro d'anni le sue osser- 
vazioni, e che speriamo vorrà un giorno pubblicare, come 
pure gli itinerari e gli schiarimenti da lui forniti nella natia 
favella ai dotti stranieri e da questi tradotti e stampati 
nei periodici geografici di Parigi e Berlino. Nel settem- 
bre 1863 Guarmani fu chiamato in Francia dal ministro 
del commercio signor Behic che desiderava presentarlo 
al signor Fleury, aiutante dell’ imperatore e direttore delle 
scuderie (haras). Giunto a Parigi ricevette dal re d'Italia 
grazioso invito di recarsi a Torino. Nel dicembre 1863 
tornato a Gerusalemme coll’ incarico di procacciare egregi 
stalloni alle scuderie dei sovrani d'Italia e di Francia, ri 
solse di penetrare nel cuore del Neged, del quale dapprima 
non aveva toccato che il confine. Vestitosi da beduino, 
comperò dromedari e camelli, li caricò di provvigioni, € 
di donativi pe’capi tribù e s avviò, seguito dal servo 
Mahommed el Gezzeni, verso il sud. Gli amici e la moglie 
sì accommiatarono da lui piangendo, giacchè temevano 
ch'egli corresse a morte certa fra le fanatiche tribù del 
centro. Dal Uedi Galeite, per la valle del Jerka Main venne 
nei deserti percorsi dai Beni Hamide e dai Beni Saker. 
Spacciavasi per un agente del governo ottomano, e per 
essere creduto musulmano osservava quotidianamente € 
col più stretto rigore le cerimonie volute dal rito. Ora pru- 
dente, ora ardito, ma sempre avveduto e scaltro seppe 
cattivarsi l'animo dei capi tribù che I’ ospitarono cortese- 
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mente, gli diedero lettere di raccomandazione pei loro 
amici, e lo fecero scortare da uno della tribù, vivente te- 
stimonio della protezione che i Beni Saker desideravano 
accordata al viaggiatore da tutte le tribù alleate. Dal campo 
dei Beni Saker Kalil-agà (nome orientale del Guarmani) 
dirigendosi generalmente a sud-est passò il Uedi Abu- 
Scersciuk l'11 febbraio 1864, poi entrato nell’ Ard el Suan 
valicò sabbie e colline fino al Uedi Sciummeri, indi colline 
e sabbie fino al Uedi-el-Aanab. Forma questo il limite fra 
l’Ard el Suan ed il Tobeit. Freddissime erano le notti, 
copiose le rugiade, caldissime le ore meridiane. Mentre i 
due servi vegliavano ai bisogni delle bestie ed alla buona 
direzione del viaggio, Guarmani dall'alto del suo drome- 
dario esaminava fino all'estremo orizzonte la configura- 
zione del suolo, la direzione delle alture, l'alternarsi delle 
sabbie colle strette zone verdeggianti, e di tutto faceva 
tesoro nel libro delle sue annotazioni. La bussola, indivi- 
sibile compagna, gli indicava la direzione della linea che 
percorreva, le distanze gli erano indicate in modo appros- 
simativo dall’ uniforme passo del dromedario calcolato 86 
metri al minuto, poco più di cinque chilometri all’ ora. 
Di tanto in tanto l'occhio interrogava ansioso il lontanis- 
simo orizzonte giacchè il peggior incontro che far si possa 
nel deserto è l'uomo. Oltrepassata la lunga gola El Fihe 
nel Tobeit, entrò nel El Gare ove i pochi Uedi anzichè a 
nord-ovest scorrono verso sud-ovest. Nell’ El Feger incontrò 
il campo dei Scerarat, tribù bellicosa ed amantissima della 
poesia e della declamazione. Fu accolto cortesemente, 
ed albergato nella tenda riserbata agli ospiti, ma fu al- 
quanto sconcertato dalla notizia che il potente emiro Ta- 
lab-eben-rascid stava per muovere guerra ai Scerarat 
ed altre tribù che voleva piegare al tributo. Senza addio, 
e senza ringraziamenti, come vuole il costume beduino, 
Guarmani lasciò il campo dei Scerarat e, varcato il Uedi 
Aghelet-el-Gemelon, entrò nell'Ard Teime. Questo territo - 
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rio prende il nome dal villaggio di Teime il quale giace 
sotto L. N. 27° 30: ed è governato dall’ emiro Rumman 
Ecco con quali parole ce lo descrive: « Teime è un vil 
laggio di mille abitanti governato in nome di Talab-eben- 
rascid, dall'emiro Ramman-eben-eteime. A prima vista 
non scorgete che un boschetto di palme sorgente fra le 
sabbie, circondato da una corona di torricciuole alte da 
cinque a sei metri, e da un muricciuolo di cinta alto 
tre metri. Le torri si innalzano a distanze irregolari e 
sono costrutte di mattoni seccati al sole. Il villaggio si di- 
vide in tre quartieri, e ciascuno di questi si compone di 
.casuccie isolate fra gruppi di palme e si divide dal vicino 
quartiere per mezzo di un muricciuolo interno. Le casue- 
cie sono adunque nascoste fra le piante, poche si allineano 
alla via e queste hanno la forma di torri a due piani, r- 
cevono luce da un piccolo cortile interno, e vanno mu- 
nite di feritoie. Rami di palme coperti di fango formano 
1 tetti, alquanto inclinati per facilitare nel verno lo scolo 
dell’acqua piovana. Le moschee non sono che camere sem- 
plicissime, il mihrab è volto al sud, edil più alto mina- 
reto di poco sorpassa l'altezza delle vicine palme. Jal 
pozzo comunale alcuni canaletti scavati in tronchi di pal- 
me conducono l'acqua ne’ giardini che ne sono privi. Il 
pozzo ormai più che del comune è proprietà di poche fi 
miglie più influenti, che però ne concedono I' uso a tutti, 
dietro leggero compenso giornaliero. Quarantotto camelli 
tengono in continuo moto un ingegnoso meccanismo pel 
quale s'alza l’acqua e si distribuisce. Latte, burro, dat- 
tili sono le ricchezze comuni. Non vi sono mercati pubblici 
o bazar, le compere si fanno nelle abitazioni stesse de’ ne- 
gozianti, i quali si procacciano le merci o dai mercanti 
pellegrini che vengono dal Neged o dalle carovane che 
dirigendosi alla Mecca fanno stazione a Belke, ad un giorno 
e mezzo di lontananza da Teime. I costumi beduini tro- 
vansi qui in tutta la loro purità. Centocinquanta fucilien 
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con fucili a miccia e venti cavalieri sono sempre pronti 
alla difesa del luogo che non ne sarebbe gran che assi- 
curato se non fosse tributario di Talal, e per conse- 
guenza alleato dei Scerarat, degli Anasi-Uld-Suleiman e 
degli Aleidan, le sole tribù cui sia concesso entrare nel 
territorio di Teime. » | 

L’emiro Rumman ospitò cortesemente Guarmani e gli 
diede una commendatizia per Talal, il quale s' intitola 
bensi governatore in nome del sultano, in verità è dispo- 
tico sovrano di gran parte del Neged. Da Teime volse il 
Guarmani verso l'est nei territorii El Haulat ed El Ghebal, 
ma per schivare le orride sabbie del Nufut, vero mare di 
arene sempre agitate dai venti, dovette descrivere una 
gran curva concava verso il nord. Il capo degli Aleidan, 
accampato tre giorni al S. E. di Teime, accolse amiche- 
volmente la piccola carovana del nostro concittadino, ma 
mostrò di prestare poca fede alle zelanti inchieste di stal- 
loni che quegli gli faceva in nome di Fuad Pascià, e lo 
tenne per uno spione del governo turco. Il 30 febbraio 
Guarmani entrando in Keibar restò sorpreso alla vista de- 
gli abitanti che rassomigliano tanto ai negri dell’Africa 
centrale, da far credere al viaggiatore di essere nel Su- 
dan (1). Nei primi di marzo raggiunto il campo degli 
Ebtebe che viaggiavano nel senso stesso, si uni loro. 
Meflak, capo della tribù, accolse con tutti i riguardi il 
supposto agente del Sultano, e lo festeggiò principalmente 
nei primi tre giorni dell'arrivo sacri all’ ospitalità. Nelle 
marcie, temendosi un assalto per parte di un capo per 
nome Abdallah, si procedeva con tutta precauzione. Erano 
alla vanguardia 200 cavalieri, 700 alla retroguardia, le 
donne, i fanciulli, i bestiami nel centro. Il 13 marzo si in- 
contrò il nemico e per sfuggire ai numerosi suoi cava- 
lieri gli Ehtebe si annidarono fra dirupate alture non 


(1) Strano che Guarinani tocchi così brevemente questo punto essen - 
ziale, eppure non dice altro. 


— 392 — 


molto lontane dal punto da dove erasi scòrto all’ orizzonte 
l'avversario. Durante .il combattimento sopravvenne in 
aiuto di Meflak la tribù dei Ruga guidata da Sultan—eben- 
Rubean, ed Abdallah dovette piegare in disordine. Guar- 
mani intanto che si pugnava, era costretto a starsene fra 
i non combattenti e si adoperava nel fasciare i feriti. In 
questa occasione ammirò lo straordinario sangue freddo 
delle donne, le quali, medicata la ferita, rimandavano spesse 
volte il figlio od il marito sul campo della battaglia. In 
compenso dei buoni uffici Guarmani ebbe in dono da 
Meflak un magnifico cavallo e potè comperare per mitis- 
simo prezzo stalloni di rara bellezza. Partiti gli Ehtebe 
restò solo sul campo insanguinato e si diede a raccogliere 
erbe nelle vicinanze, ma avendo bevuto dell'acqua di una 
vicina fonte fu ad un tratto sorpreso da un fortissimo 
male e da vomiti impetuosi. Quando riebbe i sensi tro- 
vossi dintorno il fedele servo Ali el Fadami ed alcune 
zingare che l'avevano salvato mediante potenti fregagioni. 
Commosso e riconoscente ringraziò quel Dio che si sente 
nella solitudine. Poco dopo, mentre l'ombra dei corpi 
già indicava I’ avvicinarsi dell’asser (1), alcuni cavalieri di 
Abdallah sorpresero il Guarmani ed il piccolo suo seguito, 
intimandogli di seguirli ad Aneizeh nel Cassim. Era ap- 
punto la città che Guarmani desiderava visitare. Giace 
sotto L. N. 23° %0' e fu il punto più meridionale del viag- 
gio. Dista 1% ore all’ est dal campo d'Abdallah, e vi sì 
giunge toccando i luoghi di Guara, El Aiun, e Breda. Il 
Neged settentrionale si divide in tre provincie principali: 
Gebel Sciammar (Djebel chémer scrivono i Francesi), Su- 
deir e Cassim. Aneizeh è il capoluogo il più importante, 
del Cassim. Il limite col Neged meridionale è formato dal- 
l'Uescem, ossia vallea dell’Uedi Ezar, territorio ricono- 
sciuto neutro da tutte le tribù. Da Aneizeh il Guarmani 


(1) Così chiamano gli arabi ora di mezzo fra il mezzogiorno e la 
sera, all’ incirca le tre pomeridiane. 
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fu portato per Gofeh e Fed a Tabe nel Gebel Sciammar. 
A tre ore sud-ovest da Tabe, trovasi il campo di Bendar 
‘figlio del potente Talal. Bendar non soltanto licenziò la 
‘scorta e lagnossi dell’ eccessiva diffidenza di Abdallah, ma 
volle che il nostro Kalil-agà fosse trattato con tutti i ri- 
guardi e gli si offri di presentarlo personalmente al prin- 
cipe di lui padre. Il primo aprile infatti, scortato da Ben- 
dar entrò in Kail capoluogo del Gebel e residenza di Talal. 
Anzitutto si diresse alla moschea per farvi i suoi rikat a 
Maometto, ma qual fu il suo ribrezzo trovando presso la 
porta il cadavere di un ebreo ucciso a furor di popolo! 
fl meschino s'era addentrato nell’ Arabia, coll’ intenzione 
di comperarvi cavalli per lo sciah di Persia, ma sdegnando 
rinnegare anche nelle apparenze il suo culto, era caduto 
vittima della sua imprudenza. Mentre la notizia del fatto 
correva di tribù in tribù fino a Gerusalemme e vi poneva 
in atroci angosce la famiglia del viaggiatore, questi era 
albergato in comoda saletta nel palazzo stesso del prin- 
cipe, e scolpiva nelle lignee pareti il nome dell’ amata 
figlia e l’anno del viaggio: Zulima, 1864. In aspettazione 
dell'udienza Guarmani passeggiò per la città e trovò nei 
bazar parecchi mercanti provenienti dall’Irak, da Bagdad 
e fin da Bassora. L'accoglienza fattagli dal principe nella 
gran sala, al cospetto dei dignitarii, fu cortese, ma uno 
po’ troppo muta, giacchè Talal si contentò di salutare con 
un gesto grave e convenzionale. Più cordiale fu il rice- 
vimento privato nelle stanze interne, e piena di intimità 
si fè col tempo l'amichevole relazione fra Talal ed il 
Guarmani. « L’emiro Talal-eben-Rescid, così scrive il no- 
stro livornese, è un uomo sui quarant anni, piccolo, gras- 
so, bruno, dagli occhi neri e vivi e dal naso aquilino. 
porta un finissimo abah dell’ Hassa, color marrone, un 
keffieh di Bagdad, un aakal appeso al collo mediante cor- 
doni d’oro e seta, una veste color verde scuro, ed una 
camicia bianca. Era già uscito dalla moschea e rendeva 
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giustizia presso la porta della casa. Sedeva su un banco di 
pietra che occupa la base orientale del tempio, aveva seduti 
a sinistra i principali suoi impiegati, e davanti in semicer- 
chio seduti sul terreno circa venti servi benvestiti di abecà 
neri. Come il principe, tutti avevano sulle ginocchia la 
scimitarra, che non si cinge fuorchè all'istante di salire 
a cavallo. Una povera donna implorava giustizia contro ll 
governatore di Usseta, che senza permesso si era giovato 
di un asino a lei appartenente e l'aveva maltrattata quando 
ne aveva chiesto soddisfazione. Talal ordinò a due cava- 
lieri di scortare quella donna ad Usseta, e di costringere 
il governatore a darle il più bello fra i suoi giumenti, 
ed in compenso dei maltrattamenti una kessue o vestito 
completo. La donna s’allontand benedicendo il giudice. 
L'emiro mette in azione le parole dell’evangelo « quelli 
che si servono della spada, periranno di spada, » agli as- 
sassini la morte, a chi ferisce in rissa il taglio della 
mano, ai falsi testimoni ed ai bugiardi fa bruciare la bar- 
ba, ai ladri la prigione, ai ribelli la confisca dei beni. Mi 
diceva spesse volte che le vedove e gli orfani gli erano 
più cari della stessa sua famiglia. Tutti i suoi giudizi 
erano pieni di equità e di generosità, sebbene severi. 
Quando la sera mi riceveva nel suo appartamento e sì 
passava un'ora assieme nella sala del caffè, poeti estem- 
poranei improvvisavano carmi in suo onore. .In mia pre 
senza, regalò il poeta Eben Sehud, cieco come Omero, di 
un vestito completo, cento talleri megidi, un dromedario 
ed un cavallo per una poesia che finiva col ritornello: 
« È Eben-Rascid che ha per sè tutto il Neged. » 

Passati i tre giorni sacri all’ ospitalità il Guarmani de- 
siderò recarsi ai pascoli di Mestegeddet ove aveva inviati 
gli stalloni. L’emiro lo compiacque e lo fe’ scortare da 
venti cavalieri comandati da quello stesso Aneibar che 
per ordine di Abdallah a-cva arrestato il nostro esplora 


tore presso i confini del Cassim. Cedendo alle istanze di 
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questi, Aneibar rinunciò alla sua abitudine di viaggiare la 
notte, e permise così a Guarmani di esaminare buon tratto 
di paese al sud di Kail, cioè il territorio dei Beni Temin 
ed i loro villaggi di Cofar,-El Gazal, El Roda e Mesteged- 
det. Da questo punto inviò gli stalloni ai pascoli più set- 
tentrionali di Gofeife, poi fe’ ritorno a El Gazal toccando 
il villaggio di El Saleime alquanto all’ ovest di El Roda. 
Da El Gazal venuto ad El Kasser, vi prese commiato da 
Aneibar e da Bendar e seguito dal fedele Ali recossi a 
Mocac ove presentò al governatore una commendatizia fir- 
mata da Bendar. Una breve corsa da Mocac a Gofeife lo 
persuase che gli stalloni erano ben guardati e pasciuti. 
Tranquillato su questo punto essenzialissimo, recossi da 
Mocac a El Bedan e da qui intraprese il 12 aprile una 
escursione fino a Teime. Dodici giorni dopo era di ritorno 
ed El Bedan, contento di avere tracciata una nuova linea 
sull’itinerario e di averla ben riveduta ricalcandola nel 
ritorno. Negli ultimi giorni dell'aprile e nei primi del 
maggio reduce a Kail ei assisteva ai preparativi di una 
spedizione contro i Scerarat. Guarmani inviati i cavalli a 
Gobbeh si pose alla coda della spedizione, guidata dall’ e- 
miro Talal in persona. Giunto ai confini del Sciammar 
in questo modo riassume alcune osservazioni sul de- 
stino e sui costumi delle donne indigene: « Così abban- 
donai i Sciammar senza avere trovato alcun disappunto 
ed anzi commosso dalle gentilezze ricevute. Soltanto il 
fanatismo religioso vi è eccessivo, perchè per la disfatta 
dei Vakabiti il ritorno all’ antica credenza si operò con 
forte reazione e forzò tutti a mostrare un gran zelo più 
o meno sincero. I costumi sono pessimi, dissoluti gli uo- 
mini, lussuriose le donne. Queste hanno la tinta bruna 
delle egiziane, gli occhi grandi ed alquanto obliqui risplen- 
dono di fuoco lascivo, le mani ed i piedi da tarne gelose 
le più eleganti damine di Parigi, le forme del corpo tanto 
belle che si potrebbero paragonare alla Venere de’ Medici 
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ed alle creazioni piu splendide di Canova e di Pradier. 
Hanno capelli lunghissimi, neri, e resi lucenti da una pol- 
vere finissima di scorza di palme, ovvero dal grasso de- | 
purato che si estrae dalla coda dei montoni. Le ragazze 
di Usseta e di Ekede, villaggi a mezz ora da Kail, sono 
specialmente rinomate per bellezza e licenza di costumi. 
Recansi sulle piazze della moschea a Kail per vendervi 
gli erbaggi e si coprono di un velo nero (sciambar) tanto 
trasparente che possono dirsi velate senza che lo siano. 
Jl velo casca facilmente per qualche caso, ogniqualvolta 
garbi alle mariole il garzone che loro invia il profeta. 
I giovani principi delle diverse famiglie dei Beni-Rascid 
ne sono gli amanti preferiti e l’ emiro è sempre disposto 
a chiudere un occhio e ad accettare i fatti compiuti. An- 
che Bendar ha la sua amante fra le fanciulle di Usseta.| 
figli di si facili unioni non sono riconosciuti da’ padri, 
restano colla madre seduttrice piuttosto che sedotta, e sono 
tollerati dai parenti che vedono aperta la via alle bened:- 
zioni del cielo, o per dirla più chiaramente, ai regali del- 
l'amante. Se un padre maltrattasse la figlia colpevole, s 
vedrebbe esposto all'ira dei principi e dovrebbe emigrare 
lasciando beni e famiglia. » 

Da Gobbah viaggiando nella direzione generale di nord- 
ovest attraverso il difficile labirinto delle colline del Ne- 
fut, Guarmani raggiunse i tre colli di Aleim unico faro di 
salvezza in quella desolata solitudine, poi procedendo nella 
stessa direzione per il Mogean venne ad una depressione 
ricca di stagni, palme e villaggi, chiamata dagli arabi E 
Giof. A Scaca, villaggio a breve distanza dal Giof verso 
l'est, prese commiato da Talal che lo colmò di cortesie. 
Dal Giof continuò il viaggio solo co’ servi. Spintosi per un 
buon tratto all’ ovest costeggiando le falde meridionali de- 
gli El Daare, riprese poscia la direzione di nord-ovest 
verso il Uedi el Servan, ma attaccato dagli Sceilan dovette 
la salvezza alla velocità delle cavalcature. Sempre nel ti- 





— 397 — 


more d'essere sorpreso e sostando appena colà ove qual- 
che piega del terreno poteva celarlo all'occhio acutissimo 
del predone arabo, arrivò finalmente ad El Adeimat, ed 
all’oasi popolosa di Kseba. Qui cessavano per Guarmani i 
paesi incogniti, sicchè il suo itinerario tace |’ ultima fase 
del viaggio da Kseba per Damasco, Tiberiade e Nazareth 
a Gerusalemme. | 

La relazione pubblicata dal viaggiatore livornese non 
pretende a grandi rivelazioni ed è spoglia affatto di quelle 
indicazioni esatte che si ottengono per mezzo degli stru- 
menti, ma è tanto minuta ed accurata nel registrare le 
distanze in ore e minuti, e la direzione delle linee per- 
corse, che la scienza se ne può giovare assaissimo. Il viag- 
gio di Guarmani, vero monumento di scrupolosa accura- 
tezza, ci ha svelato buona parte della penisola arabica fin 
a circa sette gradi al sud di Gerusalemme, e serve di ot- 
timo complemento al viaggio di Palgrave che fu tanto 
esaltato in Francia ed in Inghilterra. Anzi il dottore Wetz- 
stein, console prussiano in Damasco, e noto per lavori 
pubblicati negli atti della società geografica berlinese circa 
alle sue escursioni nell’ Hauran ed altre parti di Siria, con- 
frontando i lavori del viaggiatore inglese con quelli di 
Guarmani mentre esprimeva giudizi molto severi sui primi, 
lodava il metodo e la chiarezza degli itinerarii di Guar- 
mani. Vennero questi pubblicati in lingua italiana a Ge- 
rusalemme, in tedesco e per estratti nel giornale geo- 
grafico di Berlino, in francese e per intero nel Bollettino 
della società geogratica di Parigi. La bella carta che ac- 
compagna quest ultima pubblicazione dà il viaggio di- 
viso in sette itinerarii e calcola le distanze in ore sul 
passo del dromedario, tenendo conto de’ rigiri e delle on- 
dulazioni del terreno. Le note sono in italiano come negli 
schizzi originali dell'autore, e quel che piace ancor più i 
nomi arabi sono scritti colla nostra ortografia, cioè come 
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devono essere letti dagli Italiani per riprodurre colla mag- 
giore possibile fedeltà il suono delle parole indigene (1). 

Fra il deserto arabico ed il Mediterraneo si stende un 
paese piccolo di superficie, grande per memorie, la Pale 
stina o Terra Santa. Teatro delle gesta del popolo di Dio 
e della vita del Redentore, è questo il sacro suolo della 
Bibbia, ove fanno capo tutte le tradizioni del Cristianes- 
mo, ove i fedeli di Cristo si recano in pellegrinaggi 
cercando con venerazione quella città, quei luoghi, quei 
fiumi, quei punti insomma che ricordano fatti raccontati 
nelle sacre pagine. Qui il Libano, il Giordano, il Mar mor 
to, il lago di Tiberiade, il monte Tabor, Samaria, Ebron, 
Gaza, Betlemme, Nazaret, Acri, e Gerusalemme colle grandi 
memorie che s’ annodano ad ogni sua parte, la valle d 
Giosafat, il monte degli Olivi, il Cedron, il Santo Sepolcro, 
ed infiniti avanzi dell’epoca giudaica. Il bellicoso, pio € 
cavalleresco medio-evo mal soffriva di vedere profanato! 
santi luoghi dal dominio degli infedeli e per ben sett 
volte nel corso di due secoli (dodicesimo e tredicesimo) 
l' Europa mandò in folla i suoi campioni crocesignati all 
conquista di Terra Santa. Il disordine, le discordie, le dif 
ficoltà create dalle distanze, dalle comunicazioni lentissime 
mandarono a vuoto tutti gli sforzi dell'entusiasmo e del 
fanatismo religioso, soltanto per breve epoca i crociati sì 
gnoreggiarono il vagheggiato paese che ricadeva poi senz 
eccezione e senza riscatto sotto il giogo de’ Saraceni. Mi 
il pio pellegrino, sfidando gli scherni e le persecuzioni, re- 


(1) Inglesi, Francesi e Tedeschi adattano alla propria ortografia i nomi 
dei luoghi non europei, massime degli orientali. A noi niuno contesta ugual 
diritto, ed è quindi sciocca servilità il copiare fedelmente i nomi stroppial 
dagli stranieri senza pensare ch’ essi nella nostra orlografia ci rappreset- 
tano suoni ben diversi dagli originali. Se l’ Inglese scrive Amoor e Pe- 
lew, il francese Amour e Peliou, noi dobbiamo e possiamo scrivere Amur 
e Pelia. Valga questo per migliaia di esempli. 
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cossi in ogni tempo a baciare quel suolo fatto sacro dalla 
passione del Redentore, e negli ultimi decenni le grandi 
potenze cristiane sia di confessione cattolica, sia delle con- 
fessioni acattoliche compievano un nuovo modo di conqui- 
sta, mandando in Terra Santa storici, archeologi e naturali- 
sti coll’ incarico di esplorarla e descriverla minutamente in 
ogni sua parte. Gli anglo-americani Edoardo Robinson e 
Smith nel 1838 visitato il paese della Bibbia raccoglievano 
i loro studi in un libro (Biblical researches, 2° edit. Lon- 
don, Murray,. 1836, 3 vol.) che inaugurò gli studi di geo- 
grafia biblica. Furono questi continuati ed ampliati per 
incarico del governo degli Stati Uniti dal capitano Lynch, 
per ordine ed incarico del governo francese da Saulcy 
(1850-51, 1863-64), per proprio generoso impulso dal mu- 
nifico duca di Luynes alla testa d'un drappello di dotti 
suoi compaesani (1851-52), da molti tedeschi siccome 
Busch, Sepp, Raumer, Furrer, Ida Pfeiffer, da molti inglesi 
siccome Stanley, Porter e Barclay, da parecchi italiani 
siccome Bassi e Pierotti. I libri di questi eruditi visitatori 
della Palestina, in buona parte illustrati ed accompagnati 
da costosi lavori cartografici hanno gettata tanta luce su 
di essa, che ormai la scienza la considera affatto conqui- 
stata (1), ma noi dobbiamo esaminare più minutamente ciò 
che fecero in ogni tempo gli Italiani per chiarire quel 
famoso paese. 

Anche in questo campo, come in tanti altri, noi ab- 
biamo il povero conforto di poter dire agli stranieri: Se 
nei tempi moderni non reggiamo al vostro confronto, vi 
abbiamo preceduto di molti secoli nei tempi andati. Dagli 
italiani ebbe |’ Europa le prime descrizioni o pellegrinaggi 


(1) Il signor Tito Tobler, svizzero, pubblicò in Lipsia nel 1857 una 
Bibliographia geographica Palestine nella quale enumera criticamente 
tutto ciò che venne pubblicato iu ogni tempo ed in ogni lingua sulla me- 
desima. La carta più bella della Palestina è quella pubblicata in grandis- 
sima scala e con mirabile lavoro da Van de Velde a Gotha nel 1866. 
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di Terra Santa, italiani ne furono per la maggior parte i 
visitatori fino allo scorso secolo. Rinaldo da Monte Croce 
toscano, reduce da Gerusalemme nel tredicesimo secolo, 
scrisse con purissimo stile e con grande pietà la storia 
del suo viaggio, libriccino che venne stampato in Firenze 
nel 1793 e ristampato come testo di lingua ai nostri giorni 
(Siena 1864). Marino Sanuto, il cartografo veneziano circ 
il 1350 disegnò assieme a Domenico Pizigano una carts 
della Palestina che nel 1863 venne acquistata dal signor 
Cortambert per la biblioteca imperiale di Parigi. I limit 
della carta sono il lago Asfaltide, il Giordano, il lago @ 
Tiberiade; vi si leggono i nomi di Dan, Sidon, Zoar, &- 
nocolura, Tyrus, Alexandria, Ecdippa, Dora, Cesarea, Bet 
har, Toppa, Ascalon, Gaza, Raphia, punti uniti fra loro & 
linee rette che, a quanto pare, vorrebbero rappresentare 
strade. La pianta di Gerusalemme, opera del Sanuto, sar 
sempre un monumento ragguardevole nella storia degi 
studi biblici. Nel 1320, anno in cui morì Rinaldo, Frar 
cesco Pipino bolognese, noto anche per la traduzione di 
Bernardo Tesaurario, visitata Gerusalemme, narrava in bren 
pagine il pellegrinaggio. Leonardo di Nicolò Frescobaldi* 
Simone Sigoli fiorentini, nel 1384 percorso l’ Fgitto e È 
penisola del Sinai, passavano per l’istmo nella valle dd 
Giordano. Ebbero per compagni Giorgio Gucci ed Andre 
Rinuccini, ambedue di nobile schiatta fiorentina. Il Freste 
baldi discendente da quel Pino Frescobaldi che secondo 
Boccaccio, conservò a Dante i primi sette canti della Dr 
vina Commedia; è noto anche per l'ambasceria a Boni 
cio IX che gli venne affidata dalla repubblica fiorenti 
nel 1398. I nostri pellegrini da Firenze vennero a Vent 
zia, poi al Zante, a Modone, ed Alessandria d’ Egitto al 
Cairo, poi pel deserto al Sinai, Gaza e Gerusalemme. ¥" 
sitata anche Damasco, ripartirono per la via di Barut, ¢ 
tanto il Sigoli che il Frescobaldi dettarono nello stile i 
genuo del trecento le loro avventure. La Crusca fece # 
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soro de grani d’oro sparsi in quelle pagine semplici e 
sempliciotte. Guglielmo Manzi pubblicò nel 1818 a Roma 
il viaggio di Frescobaldi, vantandolo preziosissimo testo e 
premettendogli un discorso sul commercio degli Italiani 
nel secolo decimoquarto (1). Mariano da Siena*circa il 1431 
scrisse un Viaggio în Terra Santa che si stampò soltanto 
nel 1822 in Firenze; circa il 1470 un altro pellegrinaggio 
facevasi da Pietro Casola e I’ erudito bibliografo milanese 
conte Giulio Porro ne curava nel 1853 la pubblicazione. 
Le biblioteche di Milano, Bologna, Verona, conservano an- 
cora i manoscritti di Roberto da San Severino, di Ales- 
sandro di Filippo Rinuccini, di Felice Feliciani. Una delle 
prime opere stampate in Milano (1481) è l'itinerario di 
Santo Brasca. Pochi anni dopo (1489) un altro pellegri- 
naggio sì faceva da un anonimo, intorno al quale parlò 
Giovanni Mariti nell Illustrazione di un anonimo viaggia- 
tore (1788). | 

I viaggi in Terra Santa e gli scritti relativi molti- 
plicaronsi in Italia nel corso del decimosesto secolo e nel 
primo quarto del decimosettimo. Gerolamo Algarotti, Ste- 
fano Mantegazza, Giovanni Paolo Pesenti, Antonio Medina, 
Antonio de Angelis, Bernardino Amico da Gallipoli, Fran- 
cesco Quaresmio, appartengono tutti a questo periodo. Un 
viaggio al monte Sinai, col pseudonimo del padre Noè, 
stampossi nel 1318, ed i numerosi pellegrini lo trovarono 
sì utile guida che ne fecero moltissime edizioni pel corso 
di tre secoli. I francescani De Angelis ed Amico pub- 
blicarono la pianta di Gerusalemme, di molte sue chiese, 
e di altri edificii notevoli di Palestina, e si consultano 
con frutto ancor oggi, malgrado le sproporzioni che detur- 
pano i disegni. Le tombe dei re furono la prima volta 
disegnate e descritte da Marco Grimano patriarca di Aqui- 
leia e dall’ Amico. 


(1) Il Barbèra pubblicò recentemente nella sua collezione diamante i 
testi di lingua del Frescobaldi e del Sigoli. 
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Il Della Valle, il nobile romano che volle intitolars 
tl pellegrino e del quale abbiamo già parlato a lungo (1), 
tratta con penna vivace ed erudita anche della Palestina 
Il francescano Quaresmio da Lodi ci lasciò sull’ argomento 
due grossi volumi, poveri di critica, ma si ricchi di mate 
riali greggi e di documenti che si considerano tuttora font 
importantissime. Posteriori al Quaresmio, circa la metà 
dello scorso secolo, vissero e scrissero sulla Terra Santa 
Domenico Laffi, Cornelio Magni, Bartolomeo Angeli, Marano 
Morone da Malleo, Angelo Legrenzi, il francescano Daniele 
da Casale ed il carmelitano Leandro di Santa Cecilia, sebbene 
giova pur confessare che alcuni di questi scrittori hanno 
sotto ogni aspetto pochissimo valore, e che altri s' accom 
tentano di pie esclamazioni che non illustrano gran fatto 
paese visitato. Il libro del Morone si giudica di gran lungi 
superiore a quelli de’ suoi contemporanei, ma anche i 
Morone è lasciato addietro, e di molto, dal toscano fic 
vanni Mariti. Questi fece in Palestina studi sì coscienzios 
e profondi, usò di critica tanto sana, che il Tobler dopo 
averlo chiamato il degno predecessore di Edoardo Robinsot 
aggiunge: se l’Italia non avesse che il Mariti, potrebbe 
andare superba della parte avuta al progresso degli stud 
sulla Palestina (2). Il Mariti scrisse diverse opere sull 
stato di Gerusalemme (circa il 1790), sulla chiesa dl 
Santo Sepolcro, sui re franchi che dominarono la Pale 
stina. 

Nel nostro secolo abbiamo troppo spesso accettato come 
oro puro i libri de’ francesi, e ciò malgrado quello sp 
rito di critica inesorabile che usiamo tanto volentieri col 
nostri concittadini e nelle nostre cose. Il Tobler ci rim 
provera di avere accolto con troppo favore i libri di Ch» 


(1) Nel capitolo consacrato al secolo decimosettimo. 

(2) « Hatte Italien nur diesen Mann aufzuweisen, diirfte es stolz ac 
den Antheil sein welchen es an der freien For schung und an der Lauter 
des vorhandenen Materials nahm. » 


be 
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teaubriand, Poujoulat, Geramb, Mislin, e di avere troppo 
obbliato quelli del benemerito nostro Brocchi, del Failoni, 
del Cassini. Il Brocchi infatti nelle opere voluminose già 
citate altrove, discorre a lungo anche della Siria e Pa- 
lestina. Giovanni Failoni stampò nel 1833 in Verona 
un buon viaggio in Terra Santa e Siria. Francesco Cas- 
sini da Perinaldo, parente di que’ Cassini che occupano si 
luminoso posto nella storia della geografia (1), ci diede 
sullo stesso argomento un’ operetta piena di brio e di spi- 
rito. Al nostri giorni per tacere del Viaggio a Gerusalemme 
del Pasuello e del poco che ci hanno narrato sulla Pale- 
stina Emilio Dandolo e alcuni altri viaggiatori, possiamo 
addurre con tutta compiacenza alcuni compatriotti che nes- 
suno potrebbe posporre agli stranieri. Sono questi il sig. Er- 
mete Pierotti, il teologo Iginio Martorelli, ed il padre fran- 
cescano Alessandro Bassi. Il signor Pierotti visse per ben 
dodici anni nell’ Oriente e nella sua qualità d' ingegnere di 
S. E. Soraya pascià residente in Gerusalemme ebbe tutto 
l’agio di compiere lunghi studi e perseveranti indagini e 
su quella città e su tutta la Palestina. Fece a proprie spese 
molti scavi, confrontò e raccolse le tradizioni dalla bocca 
degli arabi che abitano i luoghi e che egli considera in 
gran parte diretti discendenti degli israeliti, s abboccò con 
non pochi dei dotti stranieri che recaronsi in Terra Santa 
per studii d’ archeologia biblica, trovò lodi ed incoraggia- 
menti in Inghilterra, Francia e Spagna, ove pubblicò i 
suoì lavori, e tenne pubbliche lezioni presso le accademie 
scientitiche di Milano e di Firenze. Dobbiamo al signor 
Pierotti un piano .topografico archeologico di Gerusalem- 
me, e un piano della chiesa del Sepolero, la Gerusalemme 
esplorata (Jerusalem explored) due volumi in quarto gran- 
de, i ‘ostumi antichi e moderni della Palestina (Ancient 
and modern customs of Palestine), La Palestina attuale nei 


(1) Dei Cassini si parlò nel capitolo consacrato al secolo decimottavo. 
27 
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sui rapporti coll’ antica (La Palestine actuelle dans ses 
rapports avec l'ancienne), una gran carta della Palestina 
nella scala da 1 a 210,000, lavoro egregio sebbene infe- 
riore alla carta del Van de Velde. Nè qui sta ancor tutto 
ciò che egli ha donato alla scienza biblica poichè sappia- 
mo che allesti una grande illustrazione del Nuovo Te 
stamento, accompagnata da 118 tavole, e che possiede 
molti materiali sull’ Haram-esc-sceriff la piazza della mo 
schea maggiore. Il teologo I. Martorelli visitò due volte ls 
Terra Santa e la descrisse in un grosso volume (Vercelli 
De Gaudenzi, 1864) — Il padre Bassi percorse in più sens 
la Palestina, pubblicò in Genova un libro assai pregevole 
col titolo Viagyio storico descrittivo di Terra Santa (188. 
2 vol.), nel quale con molta erudizione enumera tutti! 
viaggi di Terra Santa dal quarto secolo in poi, non ele 
tutte le opere che di qualsiasi mole e di qualsiasi autore, 
comparvero in luce intorno a quel famoso paese. 


Questa succinta esposizione de’ viaggi eseguiti dagli 
Italiani nel corso del secolo nostro basterà forse a dimo 
strare che essi non spariscono quasi affatto dalla storia delle 
scoperte geografiche, come scriveva persona autorevolissim | 
in fatto di questi studi (1). A tale giudizio contribuì senz 
dubbio incolpevole ignoranza delle cose nostre, e dico incdl- 
pevole giacchè so per esperienza quanto facilmente sfuggono 
inavvertite quelle notizie, che sebbene propagate colli 
stampa vengono in luce in paesi e lingue straniere, ei 
anzi è mio dovere d'aggiungere che anch'io mi trovo 
molto nello stesso caso, e che non mi sarebbe stato difi- ' 
cile arricchire il mio qualsiasi racconto quando di cert! 
nostri moderni esploratori avessi potuto raccogliere qualche 


(1) Um dann fast ginzlich aus der geschichte unserer svissensche/i 
zu verschwinden, dice il signor Peschel, alludendo agli ullimi tre seco. 
Vedi la sua Geschichte der erdkunde, pag. 209. 
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cosa più che il nome. Il benemerito nostro presidente vi 
ha resi noti ne' suoi eruditi discorsi i nomi di parecchi 
Italiani che in lontane contrade operarono in prò delle 
scienze e nella sola America meridionale Lavarello al Rio 
Vermejo, De Angelis e Mossotti nella Argentina, Bompani 
nel Brasile, De Scalzi al Rio Negro di Patagonia, Raimondi 
nelle alte valli peruviane ove precipitano i primi affluenti 
dell’ Amazzoni. Chi non vede quanta ricchezza giace an- 
cora ignota a noi stessi, quanto maggiore sarebbe stato 
l'interesse del mio argomento quando esistessero relazioni 
stampate di codeste esplorazioni, quando fosse facile il 
raccoglierle, quando finalmente lo spazio mì avesse con- 
cesso di riassumerle? Per quanto io mi sappia soltanto gli 
scritti di Raimondi pubblicati negli Atti della Società Geo- 
grafica di Londra sono penetrati nel mondo scientifico e 
me ne avvedo anche dal giudizio oltremodo lusinghiero 
che ne dà il giudiziosissimo critico delle Mittheilungen il 
quale ci osserva che gli studi di Raimondi sull’ ipsome- 
tro, la botanica, la geografia dei bacini del San Gavan, 
e dell’Ayapata nella provincia di Carabaya (Perù) sono 
merttevoli di ogni encomio. 

Altri esploratori italiani ci si offrono in altre parti del 
globo, e sarà debito di chi vorrà trattare diffusamente 
questo argomento illustrarne con degne parole le fatiche 
affinchè siano noti al mondo scientifico i titoli che ha la 
nostra nazione all’estimazione degli stranieri. Nell’ America 
centrale e precisamente nell'Istmo di Panama il Moro prese 
parte ai lavori di misurazione per il progetto del gran canale 
interoceanico, ed Alessandro Litta Modignani visitò Perù, 
Equatore e Colombia; nella settentrionale l'Arese percorse 
il bacino ancor poco noto del Missouri, nell'Africa il mar- 
chese O. Antinori studiò oltre chel’ Africa centrale la fauna 
ed i monumenti della Tunisia, scoprendo nella Zeugitana 
e nella Bizacena avanzi di città ed iscrizioni sfuggite ad 
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altri viaggiatori; nell'Asia il marchese Gian Martino Arco. 
nati Visconti percorse l'Arabia Petrea, ma le opere rela- 
tive sono ancora in corso di stampa. 

A trattare più completamente di questo argomento 
vorrebbonsi eziandio studiare e riassumere nelle loro 
parti più interessanti i lunghi viaggi del piemontese conte 
Vidua che moriva nelle Molucche non molto lungi da 
Borneo ove il signor QO. Beccari eseguiva nel 1863-66 n- 
petute escursioni sulle quali ci diede un breve cenno nel 
1° fascicolo di questo bollettino promettendoci relazione 
meno concisa e provveduta di carta. 

Gli annali de’ missionari italiani che in numero di mille 
© poco meno sono sparsi in tutto il globo offrirebbero 
preziosi cenni ad arricchire una particolareggiata e com- 
pleta storia di moderni nostri esploratori. Vedemmo che | 
missionari italiani furono fra i primi europei che si spin: 
sero e si mantennero intrepidi nell’ Africa centrale sotto 
il formidabile clima di Santa Croce e di Gondocoro, par- 
lammo sebbene brevemente dei meriti di Borghero, Sapeto, 
Stella e Beltrame, ma altri si adoperarono in pro dell: 
scienze in remote contrade e fra essi basterà che io qu 
citi il milanese Salerio cui si deve una descrizione del- 
l'arcipelago delle Woodlark sotto l'11° L. N. all’ E. della 
Papuasia o Nuova Guinea. 

Il quadro non sarebbe compito quando si omettesse di 
fare un cenno degli esperti nostri viaggiatori e di quelli 
specialmente che dai lidi di Liguria mossero più volte 
su fragili legni fino ai mari più remoti. Sebastiano Bal- 
duino faceva il giro del globo, lo stesso fece Agostino 
Tortello con una goletta di 120 tonnellate e cinque uo- 
mini di equipaggio (1852-57), lo stesso i capitani Luigi 
Pescetto e Giacomo Ansaldo. Ricchissima fu sempre la 
Liguria di navigatori imperterriti e nel nostro secolo i 
legni mercantili genovesi non lasciano intentate alcune 
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sponde mentre le grosse navi da guerra tenevansi entro le 
colonne d'Ercole che da pochi anni hanno impreso a var- 
care. Venerando decano dei liguri capitani di mare è il 
sig. Gian Andrea Bollo che circondato da bella e virtuosa 
famiglia vive in Moneglia, tranquilla borgata della riviera 
di levante. Piloto a quindici anni navigava sotto la dire- 
zione di suo padre Sebastiano, alla Plata (1820); capitano 
a dicianove anni solcava col proprio legno e sotto bandiera 
inglese il Mar Nero e l'arcipelago, sfidando le piraterie 
dei Greci, accoppiando alla prudenza I’ ardire. Circa il 1880 
fece con bandiera sarda una serie di viaggi da Genova al 
Brasile, e nel 1833 da quest'ultimo paese varcando il capo 
Horn venne ai porti della costa occidentale, Valparaiso 
e Guayaquil. Fra il 43° ed il 46° di L. S. circa sotto il 55° O. 
da Greenwich incontrò buon numero di enormi isole na- 
tanti di ghiaccio e con sua sorpresa non ne vide alcuna 
a mezzodi sebbene si spingesse fino al 61° parallelo. Negli 
anni successivi eseguì cinque viaggi da Genova al golfo 
del Messico ed alle Antille, ed altri quattro da Genova agli 
Stati Uniti nord-americani. Nel 1850 colla nave Demo- 
crazia di sole 22% tonnellate afferrava al Callao di Lima e 
da questo porto salpava con emigranti per S. Francisco di 
California ove niun legno italiano aveva dapprima appro- 
dato. La sete dell'oro avendo indotto quasi tutto |’ equi- 
paggio alla diserzione con soli tre marinai ed i due figli venne 
al porto Unione nell’ America Centrale. Cinque altri viaggi 
eseguì fra la California, i porti dell’ America Centrale e 
meridionale sul Pacifico, cioè: San Bles, Mazatlan, Guaya- 
quil ecc. Nel 1856 dal Chili si avviò attraversando il Pa- 
cifico ai porti dell’ Australia dai quali navigando pei mari 
poco noti fra la Nuova Guinea e la Nuova Caledonia venne 
nel mare di Celebes ove trovò correnti sì forti che lo 
trasportavano di 70 miglia all’ est nello spazio di un giorno. 
In questo viaggio esplorò tutta la costa Sud di Mindanao, 
visitò Zamboanza ed altre piccole colonie spagnuole, ap- 
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prodò in molti punti delle isole Filippine malnote agli 
stessi possessori europei. Qua e là s'abboccò con indigeni 
che non avevano mai visto legno piu-grosso del suo. Da 
Manilla con carico di olio di cocco costeggiando il Giap- 
pone e spingendosi fino alle Alleutine tornò a San Fran- 
cisco indi a Guayaquil ed al Callao. Altri due viaggi fece 
fra le coste di Cina e quelle d'America trasportando le 
cocciniglie del Guatemala ed Hong-Kong, e le merci cinesi 
di Canton al Perù. Nel 1860 ritiratosi a godere in seno 
alla famiglia il ben meritato riposo di sì grandi fatiche, 
dopo avere eseguito trenta lunghi viaggi di mare e dopo 
avere passato sul mare «quarant'anni di vita durante i 
quali non soffri mai naufragio non perdè mai un albero, 
non ebbe mai caso di morte a bordo, non mai querele 
colle autorità. L’invida sorte non gli concesse tanta feli- 
cità senza esigerne la rivincita. Il 3 aprile 1868, nelle 
acque della Nuova Zelanda i culis cinesi imbarcati sulla 
nave Teresa veleggiante dalla Cina al Perù insorsero contro 
i due comandanti Federico e Sebastiano Bollo figli del 
nostro egregio capitano e sopraffatto I equipaggio com- 
posto di soli 32 europei, fecero perire fra lunghi e ri 
petuti martori Federico, maltrattarono Sebastiano e co- 
strinsero la ciurma a far rotta per la costa cinese d'onde 
erano partiti, e colà giunti saccheggiarono tutto il carico. 
Il triste caso, il danno, l’insulto fatto alla nostra bandiera 
furono oggetto di vive ed eloquenti rimostranze al parla- 
mento ed ai ministri italiani cui incombe il dovere di esì- 
gere la più solenne e completa riparazione se la nostri 
bandiera deve essere rispettata dalle mulfide popolazioni 
dell'Asia orientale. 

Con questo cenno sulla carriera del capitano G. A. Bollo 
inteso a rendere omaggio a lui e a tutta la coraggio 
marina mercantile, chiudo la mia breve memoria non senz 
esprimere la speranza che i nuovi destini del nostro p°- 
polo, le comunicazioni moltiplicate, i porti ampliati, 1 con- 
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solati istituiti, le navigazioni più frequenti delle navi da 
guerra nei mari lontani, la stazione navale stabilita alla 
Plata, la pubblicazione utilissima del Bollettino Consolare, il 
viaggio della Magenta, ed il taglio dell'istmo, abbiano ve- 
ramente a segnare un notevole incremento nei nostri traf- 
fici, e nelle imprese marittime e geografiche. 

La Società Geografica potrà assai utilmente consigliarle, 
vegliarle e dirigerle. 


«lo 


GRAMMATICA DELLA LINGUA DENKA 


DEL Socio DON GIOVANNI BELTRAME. 


(Continuazione — Vedi Fascicolo II) 


CAPO II. 


DEL NOME E DELL'ARTICOLO. 
§ XXII, 


Fra le tribu denka non esistono nomi proprj di fami- 
glia; ma solamente nomi di persona significativi, e di tri- 
bu: p. e. cidl, sorcio; Ka-ciuòl, sporcizia, oscurità (nome 
proprio di persona). Kic ovv. kiéc; e-liàb; a-tudt; a-gèr 
sono nomi di tribù che significano: ape, unione, oco selva- 
tico, fiore. 


§ XXIII 


DEL GENERE DEI NOMI COMUNI. 


In grammatica genere è sinonimo di sesso, giacchè la 
differenza, che passa tra gli individui della medesima spe- 
cie, fu cagione che si distinguessero in due generi i nomi 
loro, dando il mascolino all’ uomo ed agli animali maschi, 
il femminino alla donna ed agli animali femmine. — Tal- 
volta il maschio prese un nome affatto diverso da quello 
della femmina; e ciò succede, nella lingua dei denka, non 
solo riguardo ai due nomi womo e donna, ma a quelli 
pure esprimenti la loro età, come fanciullo, fanciulla; e 
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riguardo ancora a tutti } nomi, che significano parentela 
e consanguineita. 


EsExPJ. 
Ran, uomo; Tik, donna; 
uén, fanciullo, figlio ; gna, fanciulla, figlia; 
a-duèn, marilo; duèg, moglie ; 
uà, padre mio; mà, madre mia; 
uan-màd,, fratello, cugi- ghan-kae, sorella, cugina, 
no, parente ; parente ; 
ue-lèn, ‘zî0, fratello del ua-uag, zia, sorella del 
padre ; padre ; 
nana (la voce posa sul- a-ma-lèn, zia, surella della 
l'ultima voc.), zo, madre; 
fratello della madre; 
tùndi, cognato; @àn-kàe, (la voce posa 
sulla penultima voc.) 
cognata; 
kekuar, nonno; kokok, nonna; 
ud-did,, gran padre mio, mà-did,, gran madre mia, 
nonno. | nonna. 
§ XXIV. 


Quanto agli animali irragionevoli; se si eccettui il no- 
me muòr-bove, il cui femminile è uèn-vacca, quasi tutti 
gli altri sono espressi con nomi maschili, ed a formare il 
femminile convien preporre allo stesso maschile una delle 
voci tik-donna, pel singolare, e diàr-donne pel plurale; 
oppure nguòt-/emmina pel singolare, n&it-/emmine pel plu- 
rale. Volendo quindi i Denka formare il femminile dei nomi 
gion-kòr-cavallo, kuac-leopardo, plur. kuèc, leopardi; kòr- 
leone, plur. kor, leont, direbbero nel singolare: 

tin-e-gion-kòr (1) donna 

nguon-e-gion-kòr femmina 

(1) Tik, donna, e nguòt, femmina, cambiano nel singolare le conso. 
nanti finali %, ¢ in # poichè si trovano in costrutto. (V. cap. Ill, § 30). 


cavalla, del cavallo. 
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Nel plurale : 
donne 


diàr-ke-gion-kòr ‘n: 
ngut-ke-gion-kòr | cavalle, femmine dei cavalli. 
Nel singolare: 

donna 


femmina 


tin-e-kuàc 


nguén-e-kuàc del leopardo; 


| leoparda 


Nel plurale : 
diar-ke-kuéc donne 
ngit-ke-kuéc | leoparde, femmine dei leopardi. 

Nel singolare : 
donna 
femmina 


tin-e-kòr 


nguon-e-kòr del leone; 


leonessa, 


. Nel plurale: 
diar-ke-kòr donne . . 
ngùt-ke-kòr | leonesse, femmine dei leoni. 


Dissi, quanto agli animali irragionevoli, che quasi tutti 
sono espressi con nomi maschili, poichè abbiamo in questa 
lingua qualche nome comune femminile senza il maschile 
corrispondente; p. es.: amial, pecora; agid,, gallina ecc. ; 
ed in tal caso formasi il maschile, preponendo al femmi- 
nile stesso una delle quattro voci seguenti: 


vtòn, maschio, pel singolare; vtén, maschi, pel plurale; 

muòr, maschio, dove, pel singolare; mor, maschi, pel plùr.; 
gnok, germoglio, pel singolare; gndk, germogli, pel plurale; 
mévt, fanciullo, figlio, pel singolare; mivt, fanciulli, figli, pel 


plurale. 4 
EsExPI, 
Singolare 
vton-amal View cee 
muòr-amàl of ...... | maschio 
montone. della pecora; 
ghon—amal  |...... germoglio 
mévn (1)-amàl / ...... figlio 


(1) Mévn in vece di mèvt; gnén in vece di ghòk. (Vedi Grammatica, 
cap. HI, § 30). 
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Plurale 
vton-amél wee eee . A 
mér-amél |J........ maschi 
montoni . | delle pecore; 
gnòk-amél |........ germogli 
mivt-amél wee ec eee figli 
Singolare 
vton-agid, )|}........ _ 3 
muor-agid, Jf ........ maschio 
pollo, gallo della gallina 
gnon-agid, \|........ germoglio 
mévn-agid, /........ figlio 
Plurale 
vton-agid, )........ A 
moér-agid, f........ | maschi 
polli, galli delle galline 
gnok-agid, \..... +. +» germogli 
mivt-agid, )}........ figli, 
§ XXV. 


Finalmente quanto a ciò, che risguarda gli esseri ina- 
nimati; non avvi distinzione alcuna di genere, ed è raris- 
simo il caso, parlando di piante anche assai conosciute, 
che i Denka ne esprimano il femminile; nel qual caso 
prepongono la voce nguòt, femmina, al nome della pianta. 
— Io non intesi che ad indicare la femmina di un albero 
chiamato (au (la voce posa sulla vocale a), il cui frutto 
somiglia nella forma al dattero; p. e. sing.: ngubn-e-tau, 
femmina del tau; plur.: ngut-ke-tau, femmine dei tau. 


§ XXVI. 
DEL PLURALE DEI NOMI, _ 


I Denka non hanno una regola per la formazione del 
plurale dei nomi. 
a) La maggior parte dei nomi conservano nel plu- 
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rale le radicali del singolare, modificando soltanto I’ accento 
delle vocali; p. e.: 


sing. ràl, vena — plur. ràl, vene; 

sing. méi, radice — plur. méi, radici; 
sing. dir, locusta — plur. dir, locuste; 
sing. pidk, rospo — plur. piòk, rospi; 
sing. kur, sasso — plur. kur, sassi, pietre. 


b) Alcuni nomi cambiano la vocale delsingolare; p. e.: 


sing. bài (la voc. î quasi e), paese — plur. béi, paesi ; 

sing. mèvt, figliuolo — plur. mivt, figliuoli; 

sing. vtin, mammella — plur. vtén, mammelle ; 

sing. mou, birra dei negri — plur. mau (la voce 
posa sulla vocale a), varj recipienti di birra; 

sing. uk, ala — plur. udk, ale. 


«| ©) Altri nomi nel plurale abbreviano il singolare omet- 
tendo una vocale, mentre ‘alcuni pochi n' assumono una 
di più; p. e.: | 

sing. tiép, ombra — plur. tip, ombre; 

sing. liéb,, lingua — plur. lib,, lingue; 

sing. ngudt, femmina — plur. n&ùt, femmine; 
sing. mid,, arcobaleno — plur. miéd,, archibaleni ; 
sing. ròr, bosco — plur. ruòr, boschi; 

sing. ngur, calcagno — plur. ngudr, calcagni. 


d) La voce ran, uomo, e qualche altro nome, colla vo- 
cale, cambiano anche nel plurale l'ultima radicale del 
singolare ; ed altri nomi mutano soltanto l'ultima radi- 
cale; p. e.: 

sing. ran, uomo — plur. ror, uomini; 
sing. uén, fanciullo — plur. uàt, fanciulli; 
sing. rièi, barchetta — plur. rièt, barchette ; 
sing. uèt, parola — plur. uél, parole ; 
sing. puòu, cuore — plur. puòt, cuori. 
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e) Pochissimi nomi sono nel plurale totalmente cam- 
biati; p. e.: 
sing. tik, donna — plur. diàr, donne; 
sing. uèn, vacca — plur. gog (& quasi k), vacche. 
f) Alcuni nomi finalmente non hanno plurale; p. e.: 
riam, sangue; 
tàb, tabacco; 
rin, nome; 
rin, carne; 
a-riòg, timore, spavento ; 
gion-kòr, cavallo ; 
vdiéi, formica bianca, che rode il legno; 
a-Ngièg, formica rossa, che raccoglie sementi (1) ; 
agin, formica nera e grossa, che mangia altre formiche. 
Quanto ai nomi di animali, che non hanno plurale, 
facciamo osservare che i Denka lo formano determinando 
i nomi stessi, in un modo assai preciso; dicendo, p. e.: 


gion-kor-kè | questi o quei cavalli; 
vdidi-ké queste o quelle formiche. 


§ XXVII. 


DELL’ ARTICOLO. 


I Denka non hanno articoli. — È vero che qualche 
volta trovasi posposta al nome singolare la voce tok, uno, 
una; ma questa voce non ha che assai di raro il senso 
del nostro articolo indefinito od indeterminato, ed ha quasi 
sempre un senso numerativo; dicendo p. e. i Denka: 


#èn a-tién ran tok, ko tik tok; 
io veggo un uomo ed una donna; 


vogliono con ciò significare un solo uomo ed una sola donna. 
(1) La voce ngitg vale sapere, apprendere, insegnare; e la parola 


a-ngièg significa conoscenza, lezione, ed anche quella formica, che previ- 
dente raccoglie sementi. 
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Del resto essi prepongono al nome, sia singolare o plu- 
rale, la vocale e, la quale si può anche tacere, special- 
mente in principio del discorso; e si conosce se il nome 
è determinato od indeterminato dal senso del discorso 
medesimo. 

Gli esempj seguenti, raccolti da’ miei manoscritti e det- 
tati dai medesimi Denka, valgano a confermare questa re- 
gola : 


#èn a-tién e mòg; 
io veggo un uomo; novero io veggo luomo; 


g#én a-tién e diar; 
io veggo delle donne; ovvero io veggo le donne; 


gèén uén, ko alè an a-bi e mog; 
io un fanciullo, e quindi io diverrò un uomo; 


ran a-ci lék jén. 
l’uomo disse a lui; ovvero un uomo gli disse. 


CAPO III. 


DEI CASI E SEGNACASI DEI NOMI. 


§ XXVIII. 


Per casi dei nomi io intendo qui le varie maniere, con 
cul nel discorso si usa il nome. 

Ciò posto, i casi dei nomi, nella lingua dei Denka, io 
riduco a sei, cioè : nominativo, genitivo, dativo, accusativo, 
vocativo, ablativo; dei quali il dativo qualche volta, e 
l ablativo il più delle volte, vengono determinati con pre- 
‘posizioni; ma avviene che anche questi due casi, come 
tutti gli altri, sieno segnati soltanto dalla loro collocazione 
in ordine a certi vocaboli componenti la frase. 
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I cas} si distinguono ordinariamente |’ uno dall’ altro 
nel modo seguente : 

Il nominativo (reggente) sta in principio della proposi- 
zione; p. e.: 

Kaciuol a-ci luél; 
Kaciuòl parlò; 
ghir a diér 
' le fanciulle ballano. 

Il genitivo segue sempre il nome, 

a) Senza alcuna interposizione; ma ciò raramente. 

6) Il più delle volte s'interpone fra il nome ed il 
genitivo, che dal nome dipende, la vocale e, se il nome 
antecedente è singolare; ke se il detto nome è plurale. 

c) In alcuni casi por il genitivo è preceduto dalle pa- 
role kenè o kedè, se il nome antecedente è singolare; 
kaké o kedén, se il detto nome è plurale; e rarissime volte 
troviamo usata la voce ke, nel singolare, come abbrevia- 
zione di kenè o kedè; mentre di spesso troviamo usata la 
voce de, come abbreviazione di kedé, dai Denka abitanti 
tra il fiume Sobat e le montagne cosi dette dei Denka 
(gobàl-ed-Denka), fra il 9° e 12° L. N. nella penisola di 
Sennàr (per gli esempj sulle varie forme del genitivo, 
vedi Gram. $ 30). 

Il dativo, che è regolato dal verbo, non è preceduto, 
generalmente parlando, da alcuna preposizione, se il verbo, 
che lo regola è di quiete; che se il verbo è di moto, il 
dativo allora è preceduto dalla preposizione ton, oppure, 
e-ton; p. Qe. 

An a-jék ran keriég ebèn; 

io do  all’uomo tutto quanto; 

uén a-ci luel gna uér; 

il giovine parlò alla fanciulla jeri; 

jèn a-bi luél ga vniàk; 

ella parlerà a me domani; 

jen a-ci rin e-ton tik; 

egli corse alla donna; 





— 419 — 


Kaciuòl a-ci kan ebèn /ék ga; 


haciudl ciò tutto disse a me; 
jin a-bi bèn ton pan-dia akol-è; 

tu verrai al paese mio quest'oggi; 
#èn a-bi bèn ton pan-du vniàk-tui. 
io verrò al paese tuo diman l’altro. 


I Denka hanno pure il dativo di comodo, che si esprime 
come nelle frasi seguenti: 

Dio ercò tutte le cose per l’ uomo; 

Dèn-did, a-ci keriég ciàk ebén e ton ran; 

se voi apprendete, ciò (è) bene per voi; 

na uék a-ngiég, kan a-puat e ton uék ; 


il gran capo (è) buono rerso di voi. 
Bèsh-did, a-puat e ton vék. 


L'accusativo (oggetto) è posto dopo il verbo da cui di- 
; ende, quando il verbo è al tempo presente, tanto se viene 
affermata come negata l’azione, che il verbo esprime; p. e.: 


An a-ciàm rin; (ovvero an a-ciàm e rin); 
io mangio carne; 


jin a-ci-e ciàm rin (ovvero jin a-ci-e cidm e rin). 
tu non mangi carne. 


Che se il verbo fosse al tempo passato o futuro, l’og- 
getto del verbo allora si pone tra I’ ausiliare del verbo ed 
il verbo medesimo, tanto se viene affermata come negata 
l'azione; p. e.: 


bén a-ci rin cidm; 


io carne mangiai; 
Ben a-bi rin ciam. 
io carne mangierò. (Vedi Cap. XI, § 100). 


Il vocativo ha la stessa forma del nominativo, e sta in 
principio della proposizione; p. e.: 


Kaciuol! jin ajo? 
Kaciuòl! fu cove? (ove sei tu?) 
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L’ ablativo finalmente è formato per la relazione delle 
voci te-dé; ov. ton; e ton; p. e.: 
an a-ci kan kdb e ton ran; 


io ciò presi dali’ uomo; orrero 
an a-ci kan kab te-dè ran. 


g#èn a-ci bén e ton ran; 
io partii dall’ uomo; ovrero 
én a-ci bén te-dè ran. 


Dovremo però qui avvertire che quando il verbo è di 
quiete, meglio si usa di porre, avanti al nome, te-dè che 
ton; e quando il verbo è di moto, è meglio usare ton, e- 
ton, che te-dè. 

Ad indicare I’ ablativo troviamo usata, benchè rare volte, 
anche la voce te come abbreviazione di te-dè; p. e.; 

0g a vtiég ke Dén-did, a-gnae of te-rag. 

noi domandiamo che il signore allontani noi dal male. 

Secondo le circostanze può esser l'ablativo retto an- 
cora dalla preposizione kekè ov. kegè; ov. ké (per abbre- 
viazione), con; ed alle volte non è preceduto che dalla 
vocale e, come vedremo. 


PARADIGMA DI UNA DECLINAZIONE. 


§ XXIX. 


kenè kenè 


Singolare Plurale 
Nominativo 
ran, uomo, luomo; ròr, uomini, gli uomini; 

Genitivo - 

. | ran, di, dell'uomo; ror, di, degli uomini; 

È Le e | 

zi )de de 

22 \ke ran, di, dell’uomo; | ke ror, di, degli uomini; 

5° | kedé kedè 
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Genitivo 


se il nome da cul 
dipende è Plur 


kakè | kake 


Dativo 
ran, ad, all’uomo;{.... 


ròr, ad, agli uomini; 
ton 


e-ton 


ton 


ran, ad, all'uomo; 
e-ton 


ke i ke 
kedèn } ran, di, dell uomo ; \ kedéèn \ ror, di, degli uomini; 
; en ad, agli uomini; 


Accusativo 


x 


“0 ( ? uomo, l'uomo; \" % * TOT, mini li uomini; 
e ° "le ròr, 9 ° 


\ ran, 
Vocativo 
ran, 0 uomo; ror, 0 uomini; 
Ablativo 
tedè ’ tedè 
ton ton 
ran, da, dall . C ne; 
e-ton | 122: da, all'uomo; e-ton (TOD da, dagli uomint; 
te te 


e secondo le circostanze ke, keké, kegé ran, ror, coll’ uomo, 


cogli unmini; e qualche volta l'ablativo non è preceduto 
che dalla sola vocale e. 


OSSERVAZIONI ED ESEMPJ SOPRA I DUE CASI GENITIVO ED ABLATIVO. 
§ XXX. 
Il genitivo esprime in generale la cosa, che appartiene 


ad un'altra, e sta, nella lingua dei Denka, senza alcuna 
interposizione dopo i cinque nomi seguenti: 


Singolare: uà, padre mio; 
mà, madre mia; 
uan-màd,, mio fratello; 
gnin-kae, mia sorella; 
mad,, amico mio; 


Plurcle: uar-kuà, padri nostri; 
mar-kuà, madri nostre; 
uan-méd-kuà, nostri fratelli ; 
guér-ke-kuà, nostre sorelle; 
méd-kuà, amici nostri. (V. cap. VI, 5 52 . 


Esemp). 


siny. Ha mevt, pudre (suo) del fanc:ullo; 

plur. uar-kén mivt, padri (loro) dei fanciulli; 

sing. man gia, madre (sua) della fanciulla; 

plur. mar-kéen gnir, madri (loro) delle fanciulle; 
sing. uan-madé gna, fratello (suo) della ragazza; 
plur. van-méd-kèn ghir, fratelli (loro) delle ragazze; 
sing. gnan-kén mévt, sorella (sua) del funciutlo ; 
plur. gner-ke-kèn mivt, sorella (loro) dei fanciulli. 


sing. made ua, ko mà, ko uan-màd, ko gnan-kie; 
a nico di n.in padre, edi mia madre, cc di mio fratello, e di mia sor liz: 


plur. méd-kèn uà, ko mà, ko uan-mad,, ko gnàn-kàe; 


an.ici di mio padre, e di min madre, e di mio frutelle e di mia sorcha 1.1 
p , ’ , x 


Il genitivo sta ancora senza alcuna interposizione, quando 
fa parte, dirò così, della sostinza del nome da cui dipen:le, 
tanto se il nome è singolare, quanto se è plurale; p. e.: 

sing. guòp ran, corpo dell’uomo; 
plur. gadp ror, corpi degli uomini; 
sing. guòp tiòp, corpo di limo; 
plur. guòp tiòp, corpi di limo (2); 


(1, I cinque nomi ua, padre mio; mà, madre mia; uan-mad,, jr. il 
mio; ghan-kae, sorella mia; màd,, amico mio, sono i soli, nella lingua dei 
Denka, che abbiano terminazioni proprie nel singolare ad esprimere il n.i , 
tuo, suo padre, fratello, amico; mia, tua, sua madre, sorella, e sieno a'- 
canto alterati anche nella formazione del plurale, che, come il singolare, 
vacchiude sempre P addietlivo possessivo; per la qual cosa il genitivo che 
li segue è bastevolmente indicato, senz’ altra interposizione, dalla desinenza 
del nome antecedente. (Vedi Gram., cap. VI, § 52, addiet. posses.) 

2) Succede, benchè rare volte, che due nomi uniti abbiano il singu- 
ture cguale al plurale, ed allora non è che il senso del discorso, che ue 
faccia distinguere il numero. 
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sing. Sut ual, casa di paglia; 

plur. #6t ual, case di paglia; 

sing. puòu tik, cuore della donna; 
plur. puòt diàr, cuori delle donne etc. 


Il genitivo, fuori di questi casi, è generalmente prece- 
duto, quando il nome da cui dipende è ‘singolare, dalla 
voce e, ovvero dalla sillaba de (vedi Gram., cap. III, § 28); 
che se il nome, da cui il genitivo dipende, fosse plurale, 
allora tanto la vocale e come la sillaba de si cambiano 
nella voce ke; p. e.: , 


9. | ran e Bégn; | 
9 | ran de Begn; | 
plur. ror ke Bégn; gli uomini, o schiavi, del capo. 


sin luomo del capo (cioè suo schiavo); 


Quando il nome, da cui dipende il genitivo, è singo- 
lare, e quindi il genitivo è preceduto o dalla vocale e, o 
dalla sillaba de, vien mutata in allora la terminazione del 
nome antecedente, qualora però esso nome termini con 
una delle lettere seguenti: è, d, e, 9, i, p, t, u, k; cangian- 
dosì cioè : b, p, in m; g, in gn; in j; d, e, tu, k in n. 


EsEMPJ 


Prendiamo ad esempio i nomi seguenti: 


Singolare liéb,, lingua ; Plurale lib,, lingue; 
tiép, ombra; tip, ombre; 
mag, fuoco ; még, fuochi; 
ludi, lavoro; luoi, lavori; 
did, augello; diét, augelli; 
bàe, paese; bèi, paesi; 
abut, cucca; abùt, zucche; 
pudu, maniice ; pudu, mantici; 
tik, donna; diar, donne; 


nomi che terminano appunto nel singolare con una delle 
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sopracitate lettere. — In costrutto dovremo dire, per 
esempio : . 

sing. liém e mag; lingua, fiamma del fuoco; 

plur. lib, ke még; lingue, fiamme dei fuochi; 

sing. tiém e tim; ombra dell'albero; 

plur. tip ke fim; ombre degli alberi; 

sing. magn e ual; fuoco di paglia; 

plur. még ke ual; fuochi di paglia; 

sing. luòj e ran; lavoro dell’ uomo; 

plur. luòi ke ròr; lavori degli uomini; 

sing. din e ròr; augello del bosco; 

plur. diét ke ròr; augelli del bosco ; 

sing. ban e kic (meglio pan e kic); paese dei Kic; 

plur. bèi ke kic; paesi dei Kic; 

sing. abùn e dom; zucca dei campo; 

plur. abit ke dum; zucche del campo; 

sing. puòn e vtèd; mantice del fabbro; 

plur. pudu ke vtéd; mantici dei fabbri; 

sing. tin e Nuèr; donna dei Nuér; 

plur. diar ke Nuér; donne dei Nuér. 


Che se il genitivo indicasse proprietà, dominio, allora 
gli abitanti del Sznndr, invece che dalla vocale e, lo fa- 
rebbero precedere dalla sillaba de, la quale fa pur mutare, 
nel modo che sopra abbiam detto, la terminazione del 
nome singolare, a cui il genitivo si riferisce; p. e.: 


sing. abun de ran; la zucca dell’uomo; 

plur. abit ke ròr; le zucche degli uomini; 

sing. magh de tik; il fuoco della donna; 

plur. még ke diàr; i fuochi delle donne; 

sing. tin de ua; la donna di mio padre; 

plur. diar ke ud; le donne di mio padre (1); 

(1) Il mutamento, nel singolare, dei nomi quanto alle lettere finali 6, 
d, e, 9, î, p, t, u, k, nel modo già detto, nasce ancora, come veuremo: 

a) nella formazione del diminutivo dei nomi; 
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Il genitivo, che indica proprietà, dominio, si può espri- 
mere ancora in due altri modi; cioè: 
1° colle voci kenè ov. kedè pel singolare, kaké ov. keden 
pel plurale; e rarissime volte colla voce ke, come abbre- 
viazione delle due prime; voci, che in tal caso, significano 
cosa, proprietà, ed alle quali dovrà tosto tener dietro il 
nome. 


ESEMPI 


abun e kené | | 
| , { ran; da succa dell’ uomo; 
abun e kedè | 


abut kake 
abut kedén 
sing. Rièi ke Kaciudl, la barchetta di Kaciuòl; 
plur. riét ke Kaciudl; le barchette di Kaciud!, 


sing. 


plur. ror; de zucche degli uomini; 


Dietro a questi due ultimi esempj facciamo osservare 
che il mutamento, nel singolare dei nomi, quanto alle let- 
tere finali d, d, e, 9, i, p, t, u, k, nasce pure quando il 
genitivo, esprimente proprietà, viene indicato dalle due 
voci kenè ov. hedè, essendo precedute dalla vocale e frap- 
posta tra il genitivo ed il nome; abbiamo detto perciò : 


abun e kené | ran: in vece di ( abut e kenè ) ran: Lo succa 
abun e kedè | i 7" labùt e kedeé | ” dell’uomo. 


Che se il genitivo di proprietà venisse espresso colla 
voce ke, come nell’ ultimo esempio: rièi ke Kaciuol, da 
barchetta di Kaciuo!; non nascerebbe allora alcun muta- 


b) quando il nome va unito all’ addiettivo indicativo, che si pospone 
al nome stesso; 

c) quando va unito all’aldiettivo qualificativo, nel modo che diremo; 

d) quando è seguito dal possessivo; 

e) quando finalmente stà in ordine col pronome relativo, nel qual 
caso il nome è sempre seguito, nel singolare, dalla vocale e ovvero dalla 
sillaba je. 

Per non ripetere allora il già detto, non faremo che citare il cap. IN, § 30. 


4 
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mento, non essendo in questo caso, mai frapposta la vocale e 
tra il genitivo ed il nome. i 
2° Il genitivo di proprietà si può esprimere ancora 
colla ripetizione della cosa appartenente ad una persona, 
determinando però da principio la cosa stessa; p. e.: 
sing. luòj-è, e luòj e ran; questo lavoro, (è) lavoro del- 
l’uomo; cioè di sua proprietà; 
plur. ludi-kè, ludi ke ròr; questi lavori, (sono) lavori degli 
uomini ; cioè di loro proprietà; 
sing. tin-è, e tin e ran; questa donna, (è) donna dell’uomo; 
plur. diar-ké, diàr ke ran, queste dunne, (sono) donne del- 
l uomo. 


Il genitivo, così espresso, oltre che indicare il possesso 
che uno ha di una cosa, significa ancora la derivazione dì 
una cosa da una persona. 


ECCEZIONI ALLA REGOLA SUL MUTAMENTO DELLE LETTERE FINALI 
b, d, e, I 1, 2 t, U, k. 


§ AXNI. 
Sono eccettuati da questa regola i nomi seguenti: 


riéi, barchetta, che volendosi porre in costrutto, nel 
modo già detto, in luogo di cambiare la # finale in j, la 
cambia in n. Si dirà quindi: 
sing. rién e Nuèr; una barchetta dei Nuèr; 
plur. riét ke Nuèr; barchette dei Nuér; 


rab, pane di durah; luòp, racconto; 

guòp, corpo; reg, pesce, che restano immutabili; così 
pure restano immutabili i nomi collettivi, che ordinaria- 
mente si esprimono colla voce kòg ov. kdig; popolo, gente, 
razza; Pp. @.: 


rab e tik, pane della donna; 

luòp e mévt, racconto del fanciullo ; 
reg e ran, pesce dell’uomo; 

kòig e Sciluk, gente dei Sciluk. 





| 
| 
| 


— 427 — 


I due nomi poi gna, fanciulla, e giò, cane, volendosi 

usare in costrutto, prendono, un'n; p. e.: 
sing. ghàn e tik, ragazza della donna ; 
plur. ghir ke tik, ragazze della donna ; 
sing. gion e mévt, cane del fanciullo ; 
plur. gidk ke mivt, cant dei fanciulli. 

SONANII. 
Il genitivo, che noi chiamiamo partitivo, viene espresso 
nella lingua dei Denka col segno dell'ablativo e-ton; p. e.: 
a-giuég e-ton kic a-tak kelè; 
molti dei kic pensano così; 
a-lik e-ton kék a-bi-bén; 
pochi di loro verranno. 

Il genitivo oggettivo viene pure espresso in questa lin- 
gua col segno dell’ ablativo e-ton; p. e.: 
a-riòg e-ton ròr a-màn; © 
il timore dei nemici; ‘nel senso: il timor, che si ha dei nemici).. 

Così pure tl genitivo retto da alcuni verbi, si esprime 
in denka coll’ablativo; p. e.: 

kék a-luèl e-ton kék, e-ton uék; 
eglino parlano di loro, di voi; 
#èn a-ci-pin e-ton jin; 
io ho inteso di te; (cioè, intesi parlare di te). 

Generalmente parlando, quando la preposizione di cor- 
risponde alla parola intorno, al de dei latini, allora in. 
denka si traduce per e-ton. 

L'ablativo di compagnia e di strumento i Denka l’espri- 
mono colla preposizione kekè, ov. kegé, ed alle volte col 
ke, che stà in luogo di keké, ov. ke&è; p. e.: 

#èn a-bi-citm kekè jén; 

io mangerò con lui; cioè in sua compagnia; 
jen a-bi-bèn kegè jin; 

egli verrà con te; 


at Ce 





— 428 — 
jén a-luòi ke pur; 
egli lavora colla zappa; 


ran-è a-muòk e reg ke tòn. 
quell’ uomo prende i pesci colla lancia. 


Molte volte l'ablativo si esprime anche preponendo al 
nome la vocale e, supplendo così i Denka ad alcune pre- 
posizioni, di cui sono mancanti; p. e.: 

e pan-du, got a-vtiàn e kòg; 
nel paese tuo, le case (sono) piene di gente; 


jen a-nak kdig a-cidl e ton. 
egli uccide la gente negra colla spada. 


DEL DIMINUTIVO DEI NOMI. 
6 XXXIII, 


Non abbiamo nella lingua denka che il diminutivo dei 
nomi, e questo si forma aggiungendo al nome stesso le 
terminazioni: ti, tinè, tintét, tinakan, pel singolare, ti‘ét, 
ov. tiakàn, pel plurale; p. e.: 

ran, uomo; ranti, ran-tiné, ran-tintèt, ran-tinakan, 
omicciuolo ; 

ror, uomini; ror—titét, ròr-tiakàn, omicciuoli; 

rièi, barchetta; rièn-ti, rièn--tinè, rièn-tintèt, rièn-tina- 
kan, barchettina ; 

riet, barchetie; riétitét, rietiakan, barchettine ; 

tik, donna; tin-ti, tin-tinè, tin-tintét, tin-tinakan, don- 
nicciuola ; 

diar, donne; diar-titet, diar—-tiskan, donnicciuole (1). 


Pel mutamento nel singolare dei nomi, quanto alle let- 
tere finali b, d, e, g. î, p, t, u, k (vedi Gram., cap. III, § 30). 


(1) È eccettuato il nome kir, fume, il cui diminutivo fa kiati, fumicello. 








— 499 — 


CAPO IV. 


DEGLI ADDIETTIVI QUALIFICATIVI. 


§ XXXIV. 


Ogni parola, che qualifica un sostantivo, che ne indica 
la qualità o il modo di essere, si chiama addiettivo qua- 
lificativo. 

L’ addiettivo qualificativo, nella lingua denka, si po- 
spone sempre al nome, e resta invariabile nelle sue termi- 
nazioni e negli accenti, qualunque sia il genere ed il nu- 
mero del nome, che viene qualificato o modificato. 

Gli addiettivi qualificativi incominciano generalmente 
dalla vocale formativa prefissa a, 

1° quando sono espressi isolatamente, p. e.: 


a-puat, buono; à-rag, catiivo; 
a-did,, grande; a—kér, piccolo; 
a-bàr, lungo; a-ciék, corio; 
a—mid, dolce; a-kèg, amaro; 
a-ril, forte; a-dàk, debole; 
a-ciuàe, grasso; a-nòl, magro; 
a-liàg, gravida; a-roòl, sterile; 


2° quando tra l'addiettivo ed il nome avvi in italiano 
interposizione del verbo essere al tempo presente. 
Volendosi quindi tradurre le seguenti proposizioni nella 
lingua dei Denka, dovremo dire: 


questo uomo (è) buono; ran-è a-puat; 
questi uomini (sono) buoni; ròr-kè a-puat; 
il funciullo (è) grande; uén a-did,; 

la ragazza (è) piccola; gnan a-kor (1); 


(1) gna, fanciulla, allorquando questo nome è seguito dall’ addiettivo 
qualificativo; ovvero trovasi in costrutto, prende uu’ # finale (V. cap. III, $ 80). 
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lu tua donna (è) sterile; tin-du a-rdl; 

le nostre donne(sono) fvconde;  diàr-kuà a-liàg; 
gli uomini (sono) forti; ror a-ril: 

la donna (è) debole; tin a-dàk; 


lz mie vacche (sono) grasse; gog—kia a-ciuàe; 
le tue vacche (sono) magre. iò5-ku a-nòl. 


Fuori di questi casi l’addiettivo qualiticativo segue im- 
merliatamente il nome perdendo la vocale formativa pre- 
fissa a, qualora però il nome non termini con una conso- 
nante omorganica colla consonante, per la quale comincia 
l’addiettivo, poichè in questo caso ad evitare un cattivo 
suono, la vocale prefissa a resterebbe al suo posto. 

Dirassi adunque: 


jen ran-did,, egli (è) un uomo grande; 

ror-ke, ròr-did,, questi uomini (sono) uomini grandi; 

ièn a-nòn-pudu uén puat, to voglio un fanciullo buono; 
én a-tién ghàn-kòr, io veggo la ragazza piccola ; 

kék a-nén—puou diàr lag, essi vogliono donne feconde ; 

tik a-vniàr ran-ril, la donna ama (desidera) l'uomo furte; 
ran a-ci-e—vniàr e tin rol, l'uomo non ama la donna sterile; 
èé a-tién Bos ciuàe, noi vediamo vacche grasse. 


Volendo poi tradurre in denka queste due proposizioni : 
le ragazze vogliono giovani grandi; le donne amano uomini 
forti; si dovrà dire: 


ghir a-nòn-puòu mivt a-dil; (e non mivt did); 


ie ragazze vogliono giovani grandi; 


diar a-vniàr ròr a-ril; (e non ror ril.) 
le donne amano uomini forti; 


e ciò per evitare il cattivo suono di due omorganiche. 
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DEI GRADI DEGLI ADDIETTIVI QUALIFICATIVI. 
§ XAXY. 

Gli addiettivi qualificativi hanno tre gradi, cioè : posi- 
tivo, comparativo e superlativo. 

Il grado positivo esprime qualche qualità di una per- 
sona, d'una bestia, o cosa semplicemente, senza accrescerla 
nè diminuirla; p. e.: ran puat, uomo buono; tin rag, donnu 
cattiva; uén did,, fanciul’o grande. 

Il grads comparativo mette a confronto le qualità, che 
spettano alle persone, alle bestie ed alle cose; e nella 
lingua denka è di due sorta, cioè: comparativo di pari, 
e comparativo di supcrioritd. 

Il comparativo di parità formasi in due maniere; cioò: 

1° colla voce ke, con, che si pospone all’addiettivo 
positivo, volendo p. e. tradurre: 
la giovane è grande come il fanc.ullo; si dircble 
ghàn' a-did, ke uén; 
la giovane grande — col fanciullo; 
la donna è buona com»? l’uomo; 
tin a-puat ke ran; 
la donna buona © coll’ uomo; 
2° Il comparativo di parità si forma ancora colla 
voce a-cit, (cit) od, a-kit, (kit), come, p. e.: 
gir a—did, seit udt © ovvero a-kit vat; 
le giovani (suno) grandi come i fanciulli; 
diar = a-puat  a-kît (kit) rò»; 
le donne (sono) buon: come gli uomini; 
Il comparativo di superiorità, formasi pure, nella lingua 
denka, in due modi; cioè: 
1° posponendo all’addiettivo positivo la voce ton 
ov. e-ton, da; p. e.: 
#èn a-did e-ton jèn; 
io (sono) grande da lui; cioè, io sono più grande ci lui; 
jèn a-ril e-tun gén; 
egli (©) forte da inc; cioè, egli è più forte di me; 
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2° posponendo all’ addiettivo positivo la voce, auer, 
(la voce posa sulla prima vocale) oppure la voce, uer, 
(la voce posa sulla seconda vocale), piu; p. e.: 
én a-did, auer (uer) jén; 
io (sono! grande più di lui; 


jén a-ril auer (uer) gén; 
egli (è) forte più di me: 


J Denka non hanno il comparativo d' inferiorità; ma 
come vi suppliscano lo vedremo in fine al $ 36. 


DEL SUPERLATIVO. 
XXXVI. 


Il superlativo, che dinota il più alto grado di una qua- 
lità appartenente ad un nome, è di due sorta; assoluto e 
relativo. 

Il superlativo assoluto si forma in due modi: 

1° posponendo all’addiettivo positivo la parola a-réd, 
assai ; p. e.: a-puat, buono; a-puat a-réd, buonissimo; 


à-rag, catlivo; à-rag a-réd, cattivissimo; 
a-did, grande; a-did a-réd, grandissimo; 
a-kòr, piccolo; a-k6r a-réd, piccolissimo; 


2° ripetendo due volte I’ addiettivo positivo; p. e.: 


a—dik, bello; a—dik—a—dik, bellissimo; 

lan, risplendente ; lan-lan, risplendentissimo ; 

a-kùt, pieno (di gente, o cose staccate); a~kut—a—kut, 
punissimo. 


Quest'ultima maniera però di formare il superlativo 
assoluto è usata assai di raro, se sì eccettui il superiativo 
dei tre sopradetti addiettivi a--dik, lan, a-kùt. 

It superlativo relativo poi non è altro che il superlativo 


Co nr E  # © 
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assoluto seguito dalla preposizione ton, e-ton; da, di, fra; 
per esempio: 
Dèn-did, a-did a-réd e-ton keriég ebén; 

Dio (è) grandissimo fra tutto; cioè, Dio è il più grande di tutte le cose; 
Jen a-ril a-réd e-ton kòig ebén; | 
Egli (è) fortissimo fra tutti; cioè, Egli è il più forte di tutti. 

Facciamo qui osservare, che i Denka parlando della 
divinità di Dio, non pospongono mai I’ addiettivo positivo; 
ma sempre il superlativo; non direbbero quindi mai, 

Déèn-did a-did e-ton uèk, Dio é piu grande di voi; ma 
Dèn-did a-did a-réd e-ton uék. 

I Denka, come abbiam veduto di sopra nel § 35, non 
hanno il comparativo d’inferiorita; ma vi suppliscono nei 
modi seguenti: 


jén a-puat, ko jin a-puat a-réd; 
egli (è) buono e tu (sei: buonissimo; per significare: 
egli è meno buono di te; 


kan a-puat, ko kenè a-puat a-réd; 
ciò (è) buono, e quello (è) buono assai; per significare: 
ciò è meno buono di quello. 
Queste medesime frasi si possono anche esprimere così: 


jén a-puat, ko jin a-nguàn; 
egli (©) buono, e tu (sei) migliore; 


kan a-puat, ko kenè a-nguàn (1). 
ciò (è' buono, e quello (è) migliore. 


DEI NOMI ASTRATTI. 
§ XXXVII 


I nomi astratti si formano dagli addiettivi qualificativi, 
preponendo agli addiettivi medesimi la voce ke, ciò che, 
cosa, pel singolare; e la voce ka, cose, pel plurale, avver- 
tendo però che in tal caso l'addiettivo perde la vocale 


(1) Questa parola, anguàn, è I’ unica, nella lingua dei Denka, che valga, 
ad esrrimere un comparativo di propria natura. 
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formativa prefissa a, e che la posa della voce dee cader 
sempre sull'ultima sillaba — Dagli addiettivi adunque 
‘a-puat, buono, à-rag, caltivo, a—did, grande, a-mid, dolce ete. 
avremo gli astratti: - 


sing. ke-puàt, bonta; plur. ka-puat, bonita; 
ke-ràg, malvagità; ka-ràg, malvagità ; 
ke-did, grandezza; ka-did, grandezze; 
ke-mid, dolcezza. ka-mid, dolcezze. 
CAPO V. 


DEI PRONONMI PERSONALI. 


S ASAVIIL 


I pronomi personali nella loro intera forma sono: 


«Sing. gèn (an), to: | Plur. 6%, noi; 
jin, tu; uék, voi; 


jen, egli, ellu; kèk, eglino clIzno. 


Forma accorciata. 


Sig. Ga, (Bè, a), 103 | Plur. cè, “0, a), noi; 
ji, G), ues | ué, (è), vol; 
oa . e’ . 
je, (e), egli, ella; | Lé, eglino, elleno (1). 


Quanto poi al pronome se di terza persona, esso si tra- 
duce nella lingua denka per rot, che in tal cuso significa 
sostanza sua: ma è da notarsi che la voce rot, sostanca, 
plur. rot, sostanze, sì usa ancora per indicare mia, tua, 
nostra, vostra, loro, sostunza, secondo il soggetto a cui si 
riferisce. 


(1) Vedremo in seguito quando s'usino queste forme accorciate. 
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DELLA DECLINAZIONE DEI PRONOMI PERSONALI. 


§ XXXIX. 


I pronomi personali si declinano come se fossero nomi 
(vedi cap. III, § 28), in quei casi nei quali si possono de- 
«linare, notando però che il genitivo singolare e plurale 
dei due pronomi personali to, e, tu, cioè di me, di te, di 
noi, di voi si dovrà tradurre in denka come se fosse espresso 
colle parole: mio mia, tuo tua, nostro nostra, vostro vostra, 
miei mie, tuoi tue, nostri nostre, vostri vostre;' e quindi 
converrà far uso degli addiettivi possessivi corrispondenti 
(vedi cap. VI, $ 49). | 


Esempj del nominativo dei pronomi personali. 
gèn a-luéèl; jin a luél; jen a-luél; 
to parlo; tu parli; egli, ella parla; 


è a-luèl; vék a-luél; kék a-luél. 


noi parliamo; voi parlate; eglino, elleno parlano. 


Esempj del genitivo. 


$ XL. ; 
jin a-vniàr ua ; 
tu ami il padre mio (di me); 
#én a—vnlir ur; 


io amo il padre tuo (di te); 
jin a-nòn-pudòu —$uùn-dia; 


tu vuoi la capanna mia (di me); 
gén a-nòn-puòu f#ùn-du; 
io voglio la capanna tua (di te); 


ror-kuà —a-ci-bèn; 
gli uomini nostri vennero; 


diar-kin a-bi-bèn; 


le donne vostre verranno; ete. 


fl pronome personale jèn, egli, ella, segue, senza alcuna 
29 
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eccezione, le regole gia dette pel genitivo dei nomi (vedi 
cap. Ill, § 30); p. e.: 
ùn jen; 
padre suv di lui (padre di lui); 
uar-kén kék 
padri loro di foro (padri loro); 
guòp jèn; (meglio jè-guòp); 
corpo di lui; 
guòp kék; (meglio ké-gudp); 
corpi di loro; 
ran e jèn; 
l'uomo di lui; 
. ran-de jén; 
l'uomo suo, di lui (schiavo suo); 
ròr ke jen; 
gli uomini di lui; ete. 
Le medesime frasi possono però essere espresse, se- 
condo le circostanze, nel modo seguente; posponendo, cioè, 
al nome l'addiettivo possessivo; p. e.: 


un, padre suo (di lui); ran-dè, l'uomo suo (difui); 


uar-kèn, padri loro (di loro); 
gudp—dé, corpo suo (di lui); 
guòp-dèn, corpo loro (di lore); 


ròr-kè, gli uomini suos (di lui); 
ror-kén, gliuomini loro (di loro); 
diar-kén, le donne loro (di loro). 


Questo secondo modo di esprimere le dette frasi è 
meglio usato ogni qualvolta gli addiettivi possessivi suo, 
sua, loro, si possono risolvere nei genitivi corrispondenti, 
di lui, di lei, di loro, non dipendenti dal soggetto della 


proposizione ; p. e.: 


én a-ngiég e-tik, ko a-duén-dé; 


io conosco la donna, ed 


il merito suo (di lei); 


#èn a-ngiég Ka-ciuòl, ko tin-dè; 


io conosco Ka-ciudl, 


e la donna sua (di lui); 


6g a-nòn-pudu e-ròr, ko - diàr-kèn; 
noi vogliamo gli uomini, e le donne loro (di loro). 


Il primo modo poi di esprimere le dette frasi si dovrà 
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sempre usare quando altrimenti facendo, cioè usando del- 
l’addiettivo possessivo, nascerebbe dubbio che la cosa ap- 
partenga al soggetto della proposizione anzichè ad un al- 
tro nome; p. e.: 


jèn a-ci-luè! e-ton ran, ko tin e-jèn (ovv. tin de-jèn); 
egli parlò all’ uomo ed alla donna di lui (dell’uomo); 


e chi dicesse: 


jèn a-ci-luèl e-ton ran, ko tin-dè, esprimerebbe: 

egli parlò all’ uomo, ed alla sua donna, cioè alla donna del sog- 
getto della proposizione, egli. 

kék a-ludi keké ror, k» diar ke kék; 


essi lavorano cogli uomini e (colle) donne di loro (degli uomini); 
e chi dicesse: 
kèk a-luòi kekè ròr, ko diàr-kéèn, esprimerebbe: 


essi lavorano cogli uomini, e (colle) dunne loro, cioè colle donne del 
soggetto, essi. 


165 


Donde risulta che il genitivo del pronome personale se, 
cioè, di se, si esprime coll’ addiettivo possessivo; p. e.: 
jèn a-luél e-ton tin-dè; 


i egli parla della sua donna (cioè di se);. 
i kék a-luél e-ton diàr-kéèn. 
if essi parlano delle loro donne (cioè di se stessi). 
LI 
| Esempj del dativo. 
i § XLI. 
it jin a-ci kan jek ga; 
i tu ciò desti a me (cioè mi desti); 
o gèn a-ci kan gam ji; 
io ciò consegnai a te (ti consegnai); 
og a-bi kan jék je; 
hoi ciò daremo a lui (gli daremo) (1); 
jen a-ci kan lék rot; 
egli . cià disse a se slesso; 


(1) Al'orquando il dativo dei pronomi personali corrisponde alle par- 
| ticelle mi, ti, gli, ci, et, loro, si esprime generalmente colla forma accor- 
de ciata dei pronomi stessi. (Vedi per le forme aecorciale cap. V, § 38). 
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uék ebén a-bi-bén e-ton gén vniàk-dur; 


voi (ulti verrete a me domani per tempo; 


kèk a-bi-bén e-ton jin ako!-è; 


essi verranno a te quest’ oggi; 


kòg ebén a-bi-lo e-ton jén vniak-tui; 
iutti andranno a lui posdomani ; 


Dén-did, a-ci keriég ciàk ebén e-ton kòig ebén; 
Dio tutte cose cred per tutti; 


na uék a-ngièg, kan a-puat e-ton uék; 
se voi apprendele, ciò (*) bene per voi; 


Dèn-did a-puat erton 6g (Vedi cap. III, § 28). 


Dio (è) buono verso di noi. 


Esempj dell’ accusalivo. 
§ XLII 


, I pronomi personali, quanto al loro accusativo, seguono 
la regola, che si è detta, parlando dell’ accusativo dei nomi 
(vedi cap. HI, § 28); notando però che alla intera forma 
dei pronomi stessi si dovrà sost:tuire la forma accorciata; 
per esempio: 


egli ama me; mi ama; jen a-vniàr ga; 
egli ama te; ti ama; * Jèn a-vniàr ji; 
egli ama se stesso; si ama; jen a-vniàr rot; 
egli ama ral . 10 ama; jen a-vniàr jé; 


essi non amano noi; non ci amano; kéx a—ci—e—vniar of; 
noi non amiamo voi; non vi amiamo; 6%, a—ci—e—vniar ué; 


essi non amano loro; non hi amano; kék a-ci-e-vniàr ké; 


essi amano se stessi; si amano; kék a-vniàr rot; 
noi abbiamo amato voi; b% a-ci ué vnidr; 
voi amerete noi. uèk a-bi of vniér; 


Il vocativo, quanto a que’ pronomi personali, che non 
ne sono mancanti, ha la stessa forma. del nominativo, e 
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sta in principio della proposizione, come si è già detto dei 
nomi (vedi cap. III, $ 28). 


f 


rad 


Esempj dell’ ablativo. 
§ XLII 


* 4, A te—dé o~ i 
an a-ci kan kab on Jin; 


io ciò presi da te; 


ran ko tik a-ci-bén e-ton gén; 
l'uomo e la donna partirono da mne; 


én a-ci keriég kab ebén te jen; 


io ogni cosa presi da ma; 
a-giuèg e-ton uék a-tat’kelè; 
molti di voi (la) pensano così; 


a-lik e-ton kék a-bi-lèn. 
pochi di loro verranno (Vedi cap. II', § 28, 32). 


OSSERVA ZIONI 


intorno alla forma accorciata dei proncmi personali. 


§ XLIV. 


Le forme accorciate dei pronomi personali, oltrechè coi 
verbi, si usano ancora: 
a) coll'addiettivo indicativo numerale cardinale tok, 
uno una, allorquando si vuol esprimere to, tu, egli, ella, 
solo, sola; p. e. : 


sing ga-t6k ov. a-t6k, to solo, sola; 
ji-tok — i-t0k, tu solo, sola; 
jé-tok — etok, egli, ella, solo sola; 
nel plurale poi sostituiscono i Denka alla voce tòk la pa- 
rola rab,ig, senz'altro, solamente; p. e.: 
cg rab,ag, noi solamente; - 
ué rab.àg, voi solamente; 
ké rab,ag, eglino, elleno solamente. 
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b) Le forme accorciate precedono ancora la voce peg 
ov. pei, che unita al pronome personale ha il senso me- 


desimo, che ha la voce tok, preceduta dallo stesso prono- 
me; p. e.: 


sing. &a-peg. ov. ga-pel, i0 soltanto ; 
fi-peg — ji-pei, tu soltanto; 
jé-peg — jé-pei, egli, ella soltanto; 
plur. o-peg, noi soltanto ; 
ué-peg, voi soltanto ; 
ké-peg, eglino, elleno soltunto. 


c) Per significare io stesso, stessa; tu stesso, stessa; egli, 
ella, stesso, stessa, fanno uso i Denka della parola guòp, 
corpo, preceduta dalle forme accorciate dei pronomi per- 
sonali; p. e.: 


sing. &a-guòp, ov. a—fudp, zo slesso, stessa (10 in corpo); 
ji-guop, ov. î-guòp, lu slesso, stessa; 
jè-guòp, ov. e-guòp, egli, ella stesso, stessa; 
, plur. og-guòp, ov. o-guòp, noi stessi, stesse; 
ué-guòp, ov. è-guòp, voi stessi, slesse ; 
ké-guòp, eglino, elleno stessi, stesse. 


d) Qualche volta queste forme accorciate precedono 
i nomi, e stanno in luogo degli addiettivi possessivi, come 
vedremo. 
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CAPO VI. 
DEGLI ADDIETTIVI INDICATIVI. 


§ XLV. 


ADDIETTIVI INDICATIVI NUMERALI CARDINALI. 


Questi addiettivi, che si pospongono ai nomi, sono i 
seguenti: 


tok LL. LL et wt { 
ct) ) LL. 0000 2 
diàk .......2.22000- é 
neuan LL... h 
vdidc LL. a) 
vde-tèm .......02.00. 6 
vde-rou 2... ee ee ee 7 
béd i... LL. 8 
vde-nguàn. ......... y 
vtlar. 2. 1 ee ee ee es 10 
vtiar ko tok......... il 
vtiar ko rou. ........ 12 
vtiar ko diak ........ 13 
vtiar ko nguan........ 14 
vtiar ko vdide.... 4... U3 
vtiàr ko vde-teém...... 16 
vtiar ko vde-rdu. ...... 17 
vtiar ko béd......... 18 
viiar ko vde-nguan..... 19 
vtiar roU.........0. 20 
vuar rou ko tok... .. ». QI 
vtidr rou ko vde-ngodn.. 29 
vtiar diàk. .......... 30 
vtidr nguàn ......... 40 


vtlar vdiéc.. .. eee 30 3 


vtiàr vde-tém ........ 60: 
vtiar vde-rou....... . 70 
vtiar béd....... .... 80 
vtidr vde-nguan....... 90 
buòt. ..... wee eee ee 100 
budt ko tok ......... 101 
tim... 1000 
buòr tok... ...... .. 1000 
vtiar budt ...... .... 1000 


In questa enumerazione è da notarsi che solamente ? 
numeri: 1, 2, 3, 4, 3, 8, 10, 100, 1000 sono semplici, e 
che tutti gli altri sono composti. — Il 6 vde-tèm, è nu- 
mero composto di vdiéc, 5, e tèm (quasi tok), uno. — Il 
7 vde-ròu, si compone di vdiéc 5, e rou 2, — Il 9 vde-n&aàn 
risulta dal numero vdiéc 3, e nguan 4. 

Questi addiettivi indicativi numerali cardinali si po 
spongono, come dicemmo, ai nomi; p. e.: 

io vidi quattro uomini, e ire donne; 

én a-ci rò» Aguàn tin, ko diar diàk; 

__ io uomini quattro vidi, e donne tre; 
io chiamai due uomini, ed una donna; 

én a-cl ròr ròu cidl, ko tik tok. 

io uomini due chiamai, e donna una. 

Alle volte però I’ addiettivo numerale tok è preceduto 
da una delle vocali a, 7, e, ed allora ha il significato di 
uno una soltanto, avvertendo che se è preceduto dalla vo- 
cale e, questa fa mutare nel singolare le lettere finali di 
que nomi, che terminano in 8, d, e, 9g, 1, p, t,u, hk, nel 
modo che detto abbiamo al cap. III, $ 30; p. e.: 


questo uomo sposò una sola donna; 
ran-è a-ci tin e-tok vtièk; 
quest’ uomo donna una sola sposò; 
questa donna generò una sola figlia; 
tin-è a-ci ghan e-tòk diévt; 
questa donna figlia una sola generò; 
venni io solo, e tu pure venisli solo. 
#èn a-ci-bén a-t6k, ko jin ja a-ci-bèn i-tok. 
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Da questi esempj noi vediamo chiaramente che le vo- 
cali a, i, e, che precedono la voce tok, altro non sono che- 
abbreviazioni dei pronomi personali gén, jin, jén, to, tu,. 
egli ella (vedi Gram., cap. V, § 38). 


6 XLVI. 


ADDIETTIVI INDICATIVI NUMERALI ORDINATIVI. 


] Denka per dinotare l'ordine, con cui sono disposte 
le persone, le bestie o le cose, usano delle sole parole 
tuèn, primo, il primo; do, de, dede (la voce posa sull’ ul- 
tima vocale), l'altro, il secondo; cen, l’ultimo, l'estremo; 
del resto, servonsi degli addiettivi numerali, per significare- 
cioè fl terzo, quarto, quinto ete.; p. e.: 
| questa (è) la luna prima; 


kan e péi tuen; | questo (è) il primo mese; 


kan e ruòn de, questo (è) l'anno secondo; 


ran-do (ovo. ran-de) a-bi-bèn akol-è; 


l'altro uomo (l’uomo altro) Verrà quest'oggi; 
gèn a-nòn-puòu ciòl tin e cen; 
io vogliu chiamare la donna u'tima; 


e péi diàk, e ruon nguàn, e ran vdiée, e tik vde-tèm. 
il mese terzo, l’anno quarto, l'uomo quinto, la donna sesta. 


§ XLVII. 


ADDIETTIVI INDICATIVI NUMERALI DISTRIBUTIVI. 


Questi addiettivi, chè in italiano sono composti dei‘car» 
dinali e della preposizione a oppure ad; p. e.: ad uno al 
uno, a due a dus, a dieci a dieci ete. in denka si espri- 
mono così : i _ 

tok ko tok, uno ed uno, cioè: ad uno ad uno; 
ròu-rdu, due-due, cioè: a due a due; 
Vilar—vtiar, dieci-dives, cioè: a dicci a dicci; 
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I Denka per indicare, una volta, due, tre, quattro volte ete. 
dicono: a-tòk, a-rdu, a-diàk, anguan; p. e.: 
ran-è a-—ci-bén a-nguàn; 
questo uomo venne  qualtro volte; 
tin-è a-ci-luèl a-diàk; 
questa donna parlò tre volte; 
mèvn-è a-ci—ciam a-ròu; 
questo fanciullo mangio due volte; 
ko fèén a-ci-bén, ko a-ci-luél, ko a-ci-ciàm a-tok. 
ed io venni, e parlai, = e mangiai una volta sola. 

I Denka, parlando di frazioni, non esprimono che quelle 
che hanno per numeratore l'unità; p. e.: bidk, 1/2, una 
metà, che si esprime ancora colla parola long-tèi, da long, 
particella, e tèi, quasi tok (particella di uno); long—diak, 1/3, 
un terzo, long-nguàn, 1/4, un quarto, long-vdiéc, 1/5, un 
quinto elc. 


6 XLVII 


DEGLI ADDIETTIVI INDICATIVI POSSESSIVI. 


Così chiamansi quegli addiettivi, che significano una 
relazione di proprietà o di appartenenza. Questi addiettivi, 
come tutti gli altri, nella lingua denka, non hanno termi- 
nazioni, che facciano distinguere il genere del nome, a 
cul appartengono, e sono: 


Singolare Plurale 
dia... ee... mio | kia, (cia)... j mist 
du. ........ See a ie 
dé. LL... | Tha... ii 
da LL I | uk | nosirà 


vostra, vostre, 
dèén........ . loro kèn.... 2. «e. loro. 


dùn, (duòn, duèn) i vostro, | kan, (kuòn, kuén) | vostri, 
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Gli addiettivi possessivi si trovano sempre posposti ad 
un nome, oppure, se sono espressi in modo astratto, alla 
voce ke, cosa, nel singolare ; ed alla voce ka, cose, nel plu- 
rale (vedi cap. IV, $ 37). 

Prendiamo ora i due nomi liéb,, lingua, plur. lib,, lin- 
gue; ton, lancia, plur. tòn, lance, uniti alle diverse forme 
del possessivo; e questi due nomi potranno servire di 
norma a tutti gli altri nomi, sia che mutino, o no, nel 
singolare l ultima lettera (vedi cap. III, § 30). 


Singolare 
liém-dia la mia lingua; 
liém—du la tua lingua; 
liém—dé la sua lingua; 
liém-da la nostra lingua; 
liém--ùn la vostra lingua; 
liém-dén la loro lingua. 

Plurale 
lib,-kià (lib,-cia) le mie lingue; 
lfb,-ku le tue lingue; 
lib,-ké le sue lingue; 
lib,—-kua le nostre lingue; 
lfb,-kùn le vostre lingue; 
1{b,-kèn le loro lingue. 

Singolare 
ton-dia la mia lancia; 
ton-du la tua lancia; 
ton-dè la sua lancia; 
ton-da la nostra lancia; 
ton-Jin la vostra lancia ; 


ton—dén la loro lancia. 
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Plurale 
tòon-kia (tòn-cià) le mie lance; 
tòn-ku le tue lance; 
ton-kè le sue lance; 
ton-kuà le nostre lance ; 
ton-kùn le vostre lance; 
ton-kèn le loro lance. 

§ XLIX. 


I denka invece che esprimere il nome seguito dall' ad- 
diettivo possessivo, usano qualche volta di prefiggere al 
nome stesso le forme accorciate dei pronomi personali. — 
Essi direbbero adunque : 


Singolare 
ga-liéb,, per significare la mia lingua ; 
ji-ton la tua lancia; 
jè_liéb, la sua lingua; 
og-tòn la nostra lancia ; 
ug—léb, la vostra lingua; 
ké-tòn la loro lancia. 

Plurale 

\ _ga-tòn | le mie lance; 
ji-ltb, le tue lingue; 
jé-tòn le sue lance; 
og-lIb, le nostre lingue; 
ué-tòn le vostre lance; 
ké-lib, le loro lingue. 
§ L. 


Allorquando gli addiettivi possessivi sono espressi in- 
un modo astratto a significare cioè : // mio, tl tuo, il suo, 
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ovvero cosa mia, cosa tua, cosa sua ele. sono sempre pre- 
ceduti dalla voce ke, cosa, nel singolare, e ka, cose, nel 


plurale; p. e.: 


Singolare Plurale 
7 ° . . . ° ° i 
ke-dià ..... Ù mic ka-cià ..... ; a "me e 
My i 2 
ke-dù. ..... tuo ak ee fe ue 
9 9 
, % suoi 
ko-dè. ..... tuo | oe AE uo 
"9 9 
il nostro, 4 nostri, 
ke-dà. ..... la nostra, ka-kuà. .... le nostre, 
| il vostro, t vostri, 
ke-dùn. . . .. la vostra, ke-kiin. .... le vostre, 
| wl loro, “Vy t loro, 
ke-dèn os 0 @ @ la loro. ka-kèn eo 0 0 ss 6 le loro. 
EsempPj 


kan ebèn ke-dià; 

kak ebèn-ka-kèn; 
ton-é ke—du; 

diàr-kè ka-kùn; 
di&r-kè ka-cià; 
ciam-è ke-dù; 

jen a-bi-ciàm ke-dè; 
gén a-bi-ciàm ke-dià; 
dek-kè ke-dèn; 

6g a-bi-dék ke-dùn; 
ludi-ké ka-knà; 
gnan-d ke-dà; 


ciò futto (è) cosa nostra; 


, queste (sono) tutte cose loro; 
. questa lancia (è) la tua) 
‘+ queste donne (sono) le vostre; 


queste donne (sono) le mie; 
mangia il tuo; 


. egli mangera tl suo; 


io mangerò tl mio; . 


 bevete il loro; 


noi berremo è vostro; 
questi lavori (sono) î nostri; 
questa ragazza (è) la nostra. 


EccezionI 
-. $ LE 


Ciò che detto abbiamo degli addiettivi indicativi pos- 
sessivi, nel paragrafi 50 e 51, non dee comprendere i 
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cinque nomi: ua, padre mio, mà, madre mia, uan-mad,, 
fratello mio, ghan-kàe, sorella mia, màd,, amico mio, i quali 
hanno terminazioni proprie, nel singolare, ad esprimere, 
mio, tuo, suo, nostro, vostro, loro padre, fratello, amico; 
mia, tua, sua, nostra, vostra, loro madre, sorella; e sono 
alquanto alterati anche nella formazione del plurale, che, 
come il singolare, racchiude sempre I' addiettivo possessivo. 


Singolare 

ud, mio padre; uà-dà, nostro padre; 

ur, ‘uo padre; ur-dùn, vostro padre; 

ùn, suo padre; un-dèn, /oro padre. 
Plurale 

uar-kià (cià), miei padri; uar-kuà, nostri padri; 

uar-kù, tuoi padri; uar-kùn, vostri padri; 

uar-kè, suo! padri; uar-kèn, loro padri. 
Singolare 

mà, mia madre; mi-dà, nostra’ madre; 

mor, tua madre; mor-dùn, vos'ra madre; 

man, sua madre; man-dèn, loro madre. 
Plurale 

mar-kià (cià), mie madri; | mar-kuà, nostre madri; 

mar-kù, tue madri; mar-kùn, vostre madri; 

mar-kè, sue madri; mar-kèn, loro madri. 
Singolare 

uan-méàd,, mio fratello; uan-màdà, nostro fratello; 

uan-mudd, tuo fratello; uan-méduèn, vostro fratello; 

uan-màdè, suo fratello; uan-madén, loro fratello. 
Plurale 


uan-méd-kià, miei fratelli; | uan-méd-kuà, nostri fratelli; 
uan-méd-ku, tuoi fratelli; uan-méd-kùn, vostri fratelli; 
uan-mé i-kè, suoi fratelli; uan-méd-kèn, loro fratell. 
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Singolare 
gnan—kae, mia sorella; ghàn-kàe-dà, nostra sorella; 
gnàn-kui,, tua sorella; @man-kùi-dùn, vostra sorella; 
gnan-kèn, sua sorella; gnàn-ke-dèn, loro sorella. 
Plurale 
gnir-kàe, mie sorelle; | ghér-ke-kua, nostre sorelle ; 
ghi:-kui, (ve sorelle; gnér-ke-kùn, vostre sorelle; , 
gnir-kèn, sue sorelle; gnér—ke—kén, loro sorelle. 
Singolare 
màd, mio amico; mada, nostro amico; 
mudd, (mùd,), fo amico; maduén, vostro amtco; 
made, suo amico; | madén, loro amico. 
Plurale 
méd-kià, miet amici; méd—kua, nostri amici; 
méd-kù, tuoi amici; ‘ méd—kun, vostri amici; 
méd-kè, suoi amici; méd-kèn, loro amici. 


DI ALTRI ADDIETTIVI INDICATIVI. 


S LIL 


Degli addiettivi, che ritengono il solo nome generale 
di indicativi, alcuni indicano una persona, una bestia, od 
una cosa determinata, e si restringono nella lingua denka 
al seguenti: 


sing. kan, questi, questo, questa, ciò; 
plur. kak, questi, queste, queste cose ; 
sing. kenè, quello, quella, quella cosa; 
plur. kakè, quelli, quelle, quelle cose. : 


Questi addiettivi si usano soltanto quando è sottintesa 
la persona o cosa, che per essi viene indicata. 
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EsExPJ 
kan e ran, ovvero kenè ran, gèn a-ci-ciàl; 
‘questi è P uomo, quello, quegli è l’uomo, cl’ io chiamai; 
kan e tik, ovvero kenè tik, jén a—ci—vniar; 
-questa è la donna, quella è la donna, che egli desiderava; 


kak e ror, ovvero kaké ròr &èn a-nén-pudu; 
‘questi sono gli uomini, quelli sono gli uomini, cl’ io voglio ; 


kak e diàr, ovvero kaké diàr, uék a-ci-tàt; 


«queste sono le donne, quelle sono le donne che voi avete battuto. 


Da questi esempj noi vediamo che i sopradetti addiet- 
tivi s' accordano nel numero coi nomi, che per essi ven- 
gono indicati; ma che non hanno accidente alcuno, che 
.accenni al loro genere. 


$ Lill. 


Allorquando viene nominata la persona, o cosa, che 
‘vuolsi determinare da un addiettivo indicativo, in tal caso 
gli addiettivi, questo questa, quello quel'a, questi queste, 
quelli quelle, vengono espressi, nella lingua denka, pospo- 
‘nendo al nome un'é, con accento grave, nel singolare, e 
la sillaba ké, col medesimo accento, nel plurale, avver- 
‘tendo però che volendosi significare persona, bestia o cosa, 
prossima alla persona che parla, la vocale è, nel singo- 
lare, e la sillaba 4é, nel plurale, vengono pronunciate con 
molta enfasi; lochè non si dovrà fare in caso contrario. 


Esemps 


I’ è vien pronunciata 


gen a-nòn-pudu uém-ò, È ghàn-ò; con enfasi (1). 


voglio questo faneiullo, questa fanciulla ; 


la sillaba ké vien pro- 
nunciata com enfasi. 


fén a-n6n-pudu uét-ké, ghir-kè; 


io voglio questi fanciul queste fanciulle. 


(1) Pel mutamento nel singolare dei nomi quanto alle lettere finali, 
vedi cap. II, § 80. 
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; I’ è pronunciasi schiac- 
gèn a-nòn-pudòu uén-è, ghàn-è; i” 
io voglio quel fanciullo, quella fanciulla: ciala, ma senza enfasi. 


òg a-ndn—pudu uàt-kè, gnir-ke ; la sillaba 4é vien pro- 
noi vogliamo quei fanciulli, quello fanciulle ; * PUNCiIAta senza enfasi. 


§ LIV. 


Alcuni addiettivi indicano persona, bestia, o cosa inde- 
terminata, od un numero indeterminato di persone, bestie, 
o cose; e nella lingua denka si esprimono come segue : 


kòig-lik; ovv. kdig-tòok-t6k qualcheduno. 


uomo ; 


kòig-ebèn qualunque donna; 


a-giuèg parecch., ; 

i uomini; 

we donne; 

lài-lik, ov. 14i-tdk-tok, qualche bestia; 
ldi-ebén (lài, bestie), qualunque bestia; 
lai-giuée, parecchie bestie ; 

akol-tok-tok (1), qua/che volta; 

akél-ebén, qualunque volla ; 

akél-giuèg, parecchie volte; 

ka-likakan, ke-tinakan, ka-lik, qualche cosa; 
ke-...ebèn (in mezzo ponesi jl verbo), qualunque cosa; 
ka-giuèg, parecchie cose ; 

tim-tok-tok (fim, piante), qualche pianta; 
agér—tok-tok (ager; fiori), qualche fiore ; 

fim ebén (tim, piante), qualunque pianta; 
ager ebén, qualunque fiore ; 

tim giuég, parecchie piante; 

agér giuèg, parecchi: fiori. 


ko-giuèg, parecch. 


(1) Akò!; plur. alòl, giorno, sole, meriggio, tempo, tolta. 
80 
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Dalle suddette frasi si vede che gli addiettivi indicanti 
persone, bestie o cose indeterminate sono: a-lik ov. tok—tok, 
a-giuèg, ebén. 

A-lik significa parte, poco, meno, quasi, e posposta que- 
sta parola al nome kòig, popolo, razza, gente, perde la vo- 
cale formativa prefissa a, ed assume il senso di qualche, 
ed il nome collettivo kòig, prende il senso di uomo o donna, 
secondo le circostanze; sicchè kòig-lik, vuol dire qualche- 
duno, qualcheduna, — così pure tòk-t6k, uno una, pospo- 
sto al nome kòig, ha lo stesso significato di lik. 

Ebèn, significa, ogni, qualunque, quindi, kòig-ebèn, qua- 
lunque uomo, qualunque donna. 

A-giuég, significa, molti, molte, parecchi, parecchie, assai, 
e questa voce serve anche da sola ad indicare qualsiasi 
genere; unita poi al nome kdig (ov. kog), perde la vo- 
cale formativa prefissa a, e confonde la propria conso- 
nante g colla g stessa del nome; onde abbiamo kogiuèg, 
parecchi uomini, parecchie donne; che se dal senso del di- 
scorso non si potesse rilevare il genere delle persone, delle 
quali si parla, allora non sì farà che aggiungere alle già 
dette frasi 11 nome plurale delle persone, che voglionsi 
indicare, preceduto dalla preposizione ton ov. e-ton, da, 
fra; p. e: 

kòig-lik e-ton ròr a-ci-lò béig; 

qualcheduno fra gli uomini uscì fuori (di casa); 

kòig-ebèn e-ton-diàr a-bi-bèn, a-bi-dir; 

qualunque fra le donne verrà, dovrà danzare (danzera); 

#èn a-tién kogiuèg e-ton mivt; 

io veggo parecchi fra i giovani; 


#én a-ci kogiuèg tin e-ton gnir. 
io parecchie vidi fra le ragazze. 


ALTRI ESEMPI 


Lai-lik a-kiu; Qualche bestia urla; 
Bén a-ci-e ridg lài ebèn; to non temo qualunque bestia; 
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Bén a-ridg kòr e-tok; 
én a—ci lài giuég nok e-ton; 


akél-t6k-t6k gén a-ci kòr tin 
te-vtiòk; 

akél ebèn jin a-bi-bèn, 6% 
a-bi ciàm e-tòk; 

#èn a-ci ghir-kùn tin ak6l- 
giuèg; 

jèn a-ci ka-likakan jék ghàn- 
du; 

jén a-bi ke vtiég ebèn, gén 
a-bi-jék-jè; 

jin a-bi-bèn vniàk, ko gén 
a-bi ka-giuèg lèk-ji; 


10 temo il leone solo; 

to uccist parecchie bestie colla 
lancia ; 

qualche volta vidi il leone da 
VICINO; 

qualunque volta tu verra? 
mangeremo insieme ; 

to vidi le vostre fanciulle pa- 
recchie volte; 

egli diede qualche cosa alla 
tua fanciulla; 

qualunque cosa egli doman- 
derà, 10 gli darò; 

tu verrai domani, ed to ti 
dirò parecchie cose; 


§ LV. 


Altri fra gli addiettivi indicano un numero totale di 
persone, bestie o cose: come sarebbero gli addiettivi, ognz, 
ciascuno, ciascheduno, tutti etc., e questi addiettivi sì espri-. 
mono, nella lingua denka, colla voce, ebèn, ogni, la qual 
voce deve sempre essere posposta, o ad un nome collet- 
tivo, o ad un nome posto in numero plurale, oppure al 
pronome sing. ke, cosa, plur. ka, cose ; viene anche sempre 
posposta alla voce keriég, ogni (vedi cap. VI, § 33). 


EsEMPI 
Kg (08) ch} nnt he 
. gli uomini tutti - (la) pensano così; 


vtok ebèn a-ci dék (vtòk, greggia); 


tutte le capre hanno bevuto; * 


kor ebén a-kiu uakou; ; 
tutti i leoni ruggiscono nella notte; 
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Dèn-did, a-ci keriég ciàk ebèn; ovvero: 
Dèn-did, a-ci f° cidk ebén; 

Iddio ogni cosa cred; 


keriég—ebén a-nin uakòu; 
ogni cosa dorme (tace) nella notte; 


tim ebén a-gnòk alè-kèr (1); 
ogni albero germoglia in primavera; 
akol-ebèn, tutti è giorni; uakdu ebén, tutte le natti. 


Per esprimere 1 Denka le frasi, tutti e due, tutti e tre, 
tutti e quattro, ete., usano esprimersi nel modo seguente: 


o$-a-ròu, of-a-diàk etc., tutti e due noi, tutti e tre noi; 
uéu-a-ròu, uéu-a-diàk, (ulti e due vot, tutti e tre voi; 

kék-a-rdu, kék-a-diàk, tutti e due eglina, tutti e tre eglino; 
Ofvdia, tutti noi, uék-vdia, tutli voi, kèk-vdia, eglino tutti. 


§ LVI. 


Altri fra gli addiettivi indicano negazione, come : ntuno, 
nessuno, veruno ete., e questi addiettivi vengono espressi 
dai Denka in questo modo: a-cin-t6k, non uno, nessuno, 
nessuna, veruno, veruna, e questo modo sì usa parlando di 
persona, di bestia o di cosa; p. e.: 


a-cin-t6k a-tak kelè, nessuno la pensa così, nessuna la 
pensa così; 

vtok a-ci dék? a gregge ha bevuto? 

a-cin-t6k, nessuna (volendosi intendere delle capre); 

miùr a-ci-ghuàvt? 1 bovt han pascolato? 

a-cin-t6k, nessuno (det bovi); 


(1) Alè-kèr; questa è la prima stagione fra i Denka, e corrisponde 
ai mesi di marzo e di aprile; e siccome dal 21 marzo il sole trovasi al di 
qua della linea equinoziale, così i Denka chiamano questa stagione alè-kèr, 
dopo la linea (o dopo il cerchio massimo), da alè, dopo, e kèr perf. ci-kér, 
Jar cerchio. 
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pan-è a-még akoòl kédi? quella terra quanti giorni è 
distante? 

a cin-t0k, né pur uno; 

jin a-ci uiévd kab, ke~jin? had tu preso le frecce con te? 

a-cin tok, veruna (delle frecce). 


Se poi, per maggiore chiarezza, si volesse esprimere il 
nome della persona, bestia o cosa, negativamente indicata, 
allora questo nome si dovrà porre in singolare avanti la 
voce tok, o volendosi porre dopo la voce tok, converrà 
che sia in numero plurale, preceduto dalla preposizione 
ton, ov. e-ton, fra, p. e.: 

rab a-to tin tégn-ig? v’ha grano di durah nel vaso ? 

a-cin gnén tok, ne pur un granello, (gnén, granello); 

a-cin ran tok, non v’ ha nissun uomo; 

a-cin tik tok, nan v’ ha nessuna donna; 

a—cin lai tok, non v’ ha nessuna bestia ; 


e si potrebbe ‘anche dire: 
a-cin-tòk e-ton ròr, non v' ha alcuno fra gli uomini; 
a-cin-tòk e-ton diar, non v'ha alcuna fra le donne; 
a-cin-t6k e-ton lài, non v' ha alcuna fra le bestie. 
I Denka volendo significare: non v’ ha cosa alcuna, nulla 
di nuovo, niente, dicono : a-cin-ke-dè. 


§ LVII. 


Alcuni addiettivi indicano quantità, quali sarebbero: 
assai, molto, poco, tutto etc., e questi si esprimono nella 
lingua denka colle voci, a-rèd, molto, assai; alik, poco; 
ebèn, tutto ; p. e.: 
piu aréd a-to tin kuér-ig; ovo. piu a-to kuér-ig aréd; 


acqua molta avvi nel viaggio; acqua avvi nel viaggio molta; 
#èén a-n6n-puòu piu a-lik ko kuin aréd; 
io voglio acqua poca e pane molto; 


jén a-nòn-può piu ebén ko kuin ebén. 
egli vuole = l’acqua tutta e tutto il pane. 
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§ LVII 


Finalmente alcuni degli addiettivi indicano diversita o 
somiglianza; quali sarebbero : altro, diverso, varto, disuguale, 
dissimile, simile, eguale; e questi si esprimono nella lingua 
denka colle voci seguenti: 


de, do, dede, dedò, altro, altra; plur. kok, altri, a-giuég, 
varj, varte; 

a-ci-kit, a-ci-vtòn, dissimile, disuguale, differente, di- 
verso; 

a-kit (a-cit), a-vtòn, simile, eguale. 


EseupJ 
A bed a do bd e 
Akol-€ gén a-ci gnan~ ge UN; cioè vidi un'altra ragazza 
oggi io ragazza altra vidi; 
jin a-ci tin-é tin, kod dede? (1) 
vedesti tu quella donna, oppure un’altra ? 
diar—ke a-luòi gdt, ko diàr kok a-diér; 
queste donne lavorano le capanne, e le altre ballano; 
akol-è gén a-ci tau giuég ciàm  ròr-ig; 
oggi io frutti varj = mangiai nella boscaglia ; 
ton-kè ebèn a-ci-vtòn, ovv. a-ci-kit; 
tutte queste lance (sono) dissimili, 
gèn a—-nénpudu ké avtòn; ovv. a-kit (a-cit); 


io le voglio (tutte) eguali; eguali; 
kòn-dia a-vtòn (a-kit) e-ke-dù; 
il mio scudo (è) simile al tuo; 


léne gòn-dia a-ci-vtòn e-ke-dù; 

ma il mio turcasso (è) disuguale al tuo; 

bèi kok ebèn a-rîl; 6g a-ril aréd ; 

tutti gli altri paesi (sono) forti; noi (siamo) fortissimi; 

&én a-ci ròrjék a-kit 6%; a-gueèl ke-pèi a-ci-vtòn e-ke-dà. 
io uomini trovai simili a noi; il colore soltanto (era) dissimile al nostro, 


(1) La voce posa sull’ ultima vocale. 


(continua) 





CORRISPONDENZE 


Seguendo l’ordine già stabilito nel precedente Bollettino, e che parve 
essere accetto ai lettori, noi, evitando al possibile di ripetere le cose già 
toccate dal nostro Presidente ne’ suoi discorsi inaugurali o nelle conferenze 
ordinarie della Società, daremo in forma di note e di stralci, a seconda, che 
lo spazio e l'occasione lo permetteranno, qualche cenno delle lettere, che ci 
pervengono intorno ad argomenti geografici. E prima faremo luogo alla ri- 
vendicazione, della memoria d’un illustre viaggiatore italiano, stampando 
senza commenti una lettera, nella quale il dolore e l’amore figliale forse 
trascorsero a qualche acerbità di giudizj. Ma non per questo noi manche- 
remo di accompagnare co’ nostri ufficj la pietosa opera intrapresa dal si- 
gnor Borgia. 


Sopra un viaggio scientifico di Camillo Borgia 
nella reggenza di Tunisi. 


Illustrissimo Signore, 

Nel fascicolo secondo della Società Geografica Italiana (Firenze 1869) 
e in una memoria del sig. Prof. Gaetano Branca sui viaggiatori italiani nel 
nostro secolo nell’ Africa settentrionale mi avvenne di leggere: « Tra |’ Al- 
geria toccata dal Pananti e la Reggenza Tripolitana da Della Cella, trovasi 
il Vicereame o Pascialato di Tunisi, più che per fertilità e bellezza, note- 
vole per copia di rovine e storiche memorie. Qui trovansi quegli avanzi 
della superba Carlagine ed Utica che con grande dispendio e diligenza ven- 
nero recentemente misurati, delineati e descritti in apposita opera da Falbe, 
Guerin e Davis; ma molti anni prima che cotesti eruditissimi Francesi 
ed Inglesi consacrassero a quelle venerande ruine minuti e diligenti lavori, 
un’ italiano, il conte Camillo Borgia, nipote ed allievo del celebre Cardinale 
ed archeologo Stefano Borgia, lo visitava, e col permesso del Bey faceva 
scavi, levava piani e disegni, copiava a centinaja monumenti e ruderi di 
templi, porticati, e teatri, bagni e fontane. Oh perchè dobbiamo sì spesso 
ripeterci la dimanda: che ci ha giovato il precedere altrui? » 

Caduto dal trono di Napoli Gioacchino Murat, Camillo Borgia mio pa- 
dre che ne aveva in qualità di generale seguìta la sorte, dovè esulare in 
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Africa. Rimase ivi due anni e veramente colla grazia del Bey che avea 
saputa guadagnarsi, fece nelle vicinanze di Tunisi tutti gli studi accennati 
dal sig. Branca, ed altri più ancora. Tornato in Italia e presa stanza in 
Napoli (chè gli era ancora negata la sua patria Velletri), diedesi a tutt'uomo 
a preparare, in forma di tante lettere dirette alla sua consorte, i risultati 
delle sue laboriosissime e dispendiose investigazioni. La morte improvvisa 
lo colse nel suo lavoro all’età di soli 42 anni. Mia madre tentò mille modi 
perchè non andasse disperso fl frutto delle fatiche del suo marito, e prima 
ad un napoletano di cui non rammento il nome, poi diede al Tambroni 
tutti gli studi e disegni, parte dei quali già incisi dal Morghen, affinehé vo- 
lesse egli recare ad effetto quel che la morte non avea consentito di fare 
a mio padre; ma la morte interruppe anche e fece vani questi tentativi 
Pareva fatale che la memoria del viaggiatore dovesse presso i posteri 
rimanere defraudata della debita lode. Di quei tempi venne in Italia un 
francese, il signor Augusto De Laborde e si profferse a mia madre per 
mettere ad effetto una volta i già lunghi desiderii di lei. Avrebbe pubbli 
cato in francese il viaggio di Camillo Borgia. Mia madre di buon grado 
annuì e pose (ulte le note e disegni relativi nelle mani di lui. I quale 
tornatosene a Parigi poco dopo ci scrisse, « lui non aver potuto ancora 
accingersi all’ opera nè sapea quando; essergli capitato un incaricato del 
Governo di Olanda che avrebbe acquistati e pubblicati gli studi del Borgia 
in una gran raccolta di viaggiatori moderni, della quale a noi sarebbe 
stato donato, per tutta mercede, un piccolissimo numero di copie ». Non ia- 
dugiammo a condiscendere; giacchè ci guidava ben altro che l’idea del 
guadagno, ed il sig. De Laborde con un contratto regolare cedè al Regio 
incaricato olandese note, disegni, incisioni, |’ originale di ogni cosa. Sono 
passati circa quaranta anni da quel contratto e quelle carte chiuse negli 
scaffali del Museo di Leida non hanno più certamente l’importanza che 
esse avevano prima che i viaggiatori inglesi e francesi menzionati dal signor 
Branea facessero e pubblicassero i loro viaggi su quelle arene, che mio 
padre tra infiniti pericoli per non dir altro, aveva percorse disotterrandone 
tanti oggetti pregevoli per I’ antichila e per la storia. Ma non sarebbe certo 
nè indifferente alla famiglia, nè forse inglorioso per la nostra nazione che 
studiate ed ordinate ad altro scopo, specialmente per restituire il merito s 
chi si deve dando il suo a ciascuno, non sarebbe vano dico, che quelle 
carte e quei disegni vedessero finalmente la luce. Guidato da un tal pen- 
Siere, prima con mia madre e poi solo, ho fatto più e più volte pratiche 
presso la corte Neerlandese affinchè me ne avessero voluta dare una copia. 
Mi fu pur promessa una volta! Io non posso essere figlio così snaturato 
da poter celare il dispiacere che ho provato e provo dal modo che tenne, 
e colla memoria di mio padre e con noi il Governo di Olanda. Acquistare 
il viaggio di Camillo Borgia per seppellirlo, e così dar luogo al fatto deple- 
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rato dal sig. Branca non mi va certo. Pure se anche così tardi, non pub- 
blicandolo più |’ Olanda, desse essa a me la copia accennata, io me ne chia- 
tuerd sodisfatto e sarò oltre ogni dire riconoscente a chi 9’ interponesse per 
ettenermela. È tale la stima di cui a buon dritto gode cotesta Società Geo- 
grafica Italiana, di cui ella meritamente tiene la presidenza, e tanto cordiali 
sono le relazioni che legano l’Istituto Geografico nostro all’ Olanda, che io 
non avrei saputo a chi meglio rivolgermi per interessarlo con ogni ma- 
nicra di preghiera ad appagare i miei voti. 

Voglia perdonarmi |’ ardire che ho avuto e la lunghezza delle mie pa- 
role, mentre mi pregio dirmi, 


Di Lei, sig. Presidente, 


Firenze, 29 luglio 1869. 
Devotissimo ed Obbligatissimo 
ETTORE BORGIA. 


Da Buenos-Ayres. — La principale delle Colonie Italiane, sorta e 
divenuta fiorente senza alcun’ ajuto di governo e a testimonianza dell’ atti- 
vità e della spontaneità italiana, è quella stabilita nella Repubblica Argen- 
tina intorno alla quale troviamo anche preziose indicazioni in un opuscolo 
statistico pubblicato testè dal cav. Francesco Cambiagi Console della Repub- 
blica Argentina a Firenze (La Repubblica Argentina e il Commercio Italo- 
Platense, Firenze, 1869, opuscolo di 20 pagine, con un quadro delle strade 
ferrate argentine, del movimento commerciale, delle professioni e dei me- 
stieri che trovano migliore impiego nel paese, indicativi afiche i salarj). Le 
lettere dei nostri amici di Buenos-Ayres fanno sperarci che fra poco la So- 
cietà Geografica Italiana, la quale già novera fra i soci molli dei più auto- 
‘revoli coloni, potrà aprire sulla Plata una sede succursale che sarà centro 
degli studi geografici italiani nell’ America del Sud. E già sappiamo che 
amici nostri maturano studi importanti sulla Patagonia, regione che ora è 
fra le meno esplorate e meno conosciute, e su parte di que’ vasti territorj 
dell’ Argentina che ancora rimangono abbandonati alla vita selvaggia e che 
misurano uno spazio quattro volte più vasto di quello che occupa tutta la 
nostra Italia. Il Governo della Confederazione pensa ad inviare una nume- 
rosa spedizione scientifica e tecnica nella vasta solitudine del Pampas affine 
di tracciarvi la linea più conveniente per la strada ferrata che congiunga 
insieme i due Oceani australi, e ravvicini il Chile ai commerci europei. 
Noi speriamo dare per mezzo dei valorosi nostri amici più sicuri ragguagli 
intorno a questa grande intrapresa che fa riscontro a quella della ferrovia 
da Nuova York a S. Francisco, come pure di potere in breve dar conso- 
lanti ragguagli sulla nuova colonia italiana che il sig. Tripote, coraggioso 
esploratore nel gran Chaco e fondatore di fattoria europea sul Vermejo, si 
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propone di stabilire su quest’ ultimo fiume che anche esso ricorda una bella 
pagina della Storia geografica d’ Italia narrataci ultimamente dal sig. Brignor- 
dello. Prima di chiudere questa notizia ci piace trascrivere testualmente un 
brano di lettera che riceviamo da Buenos-Ayres e che anch'essa suona rim- 
provero delle nostre pubbliche amministrazioni. « Non vi sarà discaro aver 
» notizia di una meraviglia della Fauna post-pliocenica scoperta da un na- 
» turalista milanese il sig. Pozzi nel territorio di questa Repubblica. Essa 
» consiste in un grande Megathkerium quasi completo e che mi si assicura 
» che sia il più grande e il più perfetto di questa famiglia, finora cono- 
» sciuto. Esso è lungo quasi 18 piedi inglesi, ed il sig. Pozzi in due anni 
» d’ incessanti studj è riuscito a ricomporlo in modo che oggi forma una 
» delle prime curiosità scientifiche che offre questa città. Vorrei che i no- 
» stri musei fossero un po’ più ricchi per poterlo comperare e non aspettare 
» che questo frutto di fatiche italiane vada ad ornare il Museo di Londrao 
» quello di Parigi ». 


w 


Da Hong-Kong. — Brani di una lettera del socio Dionigi Bian- 
cardi diretta alli Società Geografica da Hong-Kong, tn data 2 giu- 
gno 1869. — Premettiamo che il Biancardi innanzi di lasciare l’Italia per uo 
viaggio di circum-navigazione mondiale, offrì gentilmente |’ opera sua alla 
Società per tutto ciò che potesse tornarle utile, durante questa sua assenza, 
in fatto di osservazioni scientifiche e commerciali. — L’ offerta cortese del 
socio, trovata utilissima, venne accolta dal Consiglio col più grande favore, 
e fu così che nella seduta del 2 dicembre 1868 formulatisi alcuni quesiti 
in forma di dimande, questi vennero inviati al Biancardi in Cairo il giorno 
18 decembre decorso, assieme ad una missiva d’ Ufficio firmata dalla Sotto- 
Presidenza. Mente del Consiglio fu in special modo quella che il viaggiatore 
si occupasse a preferenza delle questioni più vive del giorno, relative 
all’ apertura dell Istmo di Suez, alla navigazione e porti del mar Rosso, 
del Golfo Persico, e delle coste occidentali delle Indie, per conoscere a 
quali punti potrà rivolgersi più specialmente la navigazione teliera 
italiana, per esercitare con successo il commercio d’ esportazione, € 
d’importazione. Così pure su quali generi di prodotti nalurali ed îr- 
dustriali potrà esercitarsi il nostro commercio; e fra i vari quesili 
non si lasciò trascurato quello importantissimo per noi della scelta di un 
punto conveniente sull’ Oceano, per una fondazione di una Colonia sia pe- 
nitenziaria sia agricola. 

Due copiuse e interessanti lettere ci furono fia qui favorite dal Bian- 
cardi, l’ una da Bombay in data 9 marzo, e l’altra da Hong Kong accen- 
nata più sopra. Esse verranno riassunte o pubblicate per intero, tosto cha 
l’ egregio Socio avrà terminato di rispondere a tutte le questioni fattegli, 
limitandoci per il momento a offrire ai nostri lettori qualche brano della 
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seconda lettera concernente notizie locali e speciali, che nel loro complesso, 
come nei loro particolari può tornare utile di far conoscere ai nostri istituti 
di credito, agli armatori e ai commercianti. 

Calcutta, scrive il Biancardi, è presentemente la città più commerciale 
dell’ India, ossia quella a cui specialmente dirigonsi le merci di importazione, 
e quelle di esportazione. Da qualche tempo però, e precisamente dopo che 
i lavori abbastanza avanzati sopra due linee distinte di strade ferrate della 
penisola Indiana, le lettero dirette da Calcutta all’ Europa, passano per 
Bombay, il porto di quest’ ultima città va così rapidamente aumentando di 
importanza, da far credere che Calcutta debba presto cederle la supremazia 
commerciale. A tale cambiamento non è del tutto estranea la circostanza 
che il clima di Calcutta è troppo caldo per gli Europei, che la sua aria è 
alquanto umida e malsana, e che le magre del fiume rendono in vari mesi 
dell’anno lento I’ accesso dei navigli alla città. L’ apertura del canale di Suez 
contribuirà anch’ essa a svolgere il commercio a Bombay, che è il porto del- 
PIndia più vicino all’ Europa. 

I porti nei quali si fermano attualmente i piroscafi per esercitare il com- 
mercio sono i seguenti: 


Inpia — Costa occidentale — Bombay — Carwar — Mangalore — Canna- 
lore — Calicut — Beypore — Cochin. 
Id. Ceylan....... — Colombo — Pointe de Galle. 
Id. Costa Orientale. . — Tuticorin — Negapatam — Pondicherry — 
Madras — Coconada — Vizagapatam — Bim- 
| lipatam — Gopalpore — Calcutta. 
Inpo-Cnina. ......... — Chittagong — Akial — Rangoon — Moulmein 
— Penang — Malacca — Singapore — Saigon. 


I bastimenti a vela italiani, anzichè essere impiegati a fare il commercio 
diretto fra I Itulia e 1’ Oriente, il quale come esposi con lettera 9 marzo 1869 
non potrebbe avere utili risultati, per la circostanza che nel Mar Rosso e 
nel Golfo Persico la navigazione non è favorita dai venti e dalle correnti 
marittime, potrebbero più vantaggiosamente essere impiegati nel trasportare 
le merci dall’ uno all’ altro dei porti dell’India, dell’ Indo-China, del Giap- 
pone, dell’ Australia e dell’Africa Meridionale |. ............... 

« Su quali generi speciali di prodotti naturali ed industriali potrà 
» esercitarsi il nostro commercio? » 

Su tale argomento, oltre a quanto esposi all’ Illustre Presidenza nella 
mia lettera del 9 marzo 1869, aggiungerò ciò che mi lasciò scritto il si- 
gnor Pietro Casella accreditalissimo negoziante italiano stabilito in Calcutta, 
dopo una lunga conversazione avuta con esso. 
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il posto che ha perduto nel commercio; ma con delle mezze misure, o 
coll’ abbandonarsi al progresso naturale delle cose, mi sembra che saremo 
sempre Vittime dei più forti. Altri meglio di me informato sui giri com- 
merciali, potrebbe colle dovute variazioni od aggiunte rendere attuabile 
questa idea informe da me gettata come nacque. 

Passo ora ad indicare i generi sui quali potrebbe esercitarsi il nostro 
commercio nell’ Indo-China. Nel vasto territorio situato fra V India e la 
China, cle foggiato a penisola presenta le sue estese coste accessibili da 
Calcutta fino ad Hong-Kong, abbonda il legno da costruzione e special- 
mente il bambù, il legno-ferro, e l’ebano. Vi si vende la canella, il 
noce w’ India, il pepe, il garofano, le droghe per la tintura, la gomma-se- 
sina, l'olio per vernice, la gomma lacca, la cassia, il tamarindo, l’olio di ricino 
ed altre piante medicinali. Oltre ai surriferiti generi sarebbe pur conve- 
. niente l'esportazione della canfora, del muschio, della canna da zucchero, 
del the, del cacao, della cera, dell’avorio e delle pelli di animali. 

I generi principali d'importazione sono: le stoffe di tela e il sale, non 
che gli altri testè indicati per l'India, dal signor Casella. ...... . 

Si estende poi lungamente il nostro Biancardi sui grandi vantaggi “che 
l’Italia potrebbe ritrarre dai suoi vini ehe potrebbero essere venduti a caro 
prezzo, come lo sono i vini grossi francesi, quelli fabbricati dall’ Inghil- 
terra cogli spiriti, ed il nostro marsala, se si ponesse cura alla loro fab- 
bricazione, e se venissero posti in condizione da sostenere gli effetti del 
clima caldissimo dell’ India e dell’ Indo-China, applicandu loro il metodo 
Pasteur introdotto da corta data in Francia, e raccomandato da Sydaey- 
Mail, Saturday, March 18 1869, il quale consiste nell’ elevare per mezzo 
di un apparecchio chimico Ja temperatura del vino fra il 52° e il 56° cen- 
tigradi, ritenendu la più bassa per la qualità più fine. 

Prima di questo metodo, spesso nei vini francesi si scorgeva il difetto 
di non resistere al caldo delle Indie. 

E qui cessiamo dal riferire più a lungo della lettera del Biancardi, seb- 
bene si estenda a vari altri argomenti commerciali, industriali ed agricoli, 
non volenduci allontanare soverchiamente dal campo della geografia, sopra 
cui ci richiamano le seguenti notizie. 


NOTIZIE GEOGRAFICHE 


Notizia sulla straordinaria piena del Lago Maggiore. — 
I pubblici fogli annunziarono i disastri cagionati dalle piene de’ fiumi del- 
l’Alta Italia, avvenule nello scorso autunno 1868, fra le quali è da notarsi 
quella del lago Maggiore, che superò di metri 2,60 la massima di questo 
secolo del 1840, e di un metro quella memorabile secolare del 1705. Que- 
sto singolare fenomeno, legandosi alla particolare condizione del bacino del 
lago Maggiore, gioverà innanzi tutto dare un cenno del gruppo delle Grandi 
Alpi delle quali occupa il versante meridionale, e di poi della particolare 
sua conformazione ed esposizione. 

Uno dei fatti geografici più notevoli si è la condizione idrografica del- 
I’ Himalaya, regione culminante del nostro globo, d’onde in non grande 
spazio traggono la loro origine l’ Indo, il Gange, il Brahmaputra, I’ Irawady, 
il Cambodge ‘ed il Yang-tse-Kiang; la quale oggidi è oggetto delle più 
ardite ed imporlanti esplorazioni. 

Il breve trafto delle cime delle Grandi Alpi dal Grimsel al Settimo, 
della lunghezza di soli cinquanta chilometri, se non ci offre un fatto com- 
parabile al precedente per la portata de’ fiumi che ne discendono, uno ne 
porge non meno interessante rispetto alla direzione del loro corso, rivolto 
ai diversi mari della nostra Europa. Ivi difatti ha origine il Rodano con foce 
nel Mediterraneo; il Ticino, principale affluente del Po, diretto all’Adria- 
tico ; il Reno che si scarica nel mare Germanico, e l’Inn, che atteso il suo 
dominio alpestre, può considerarsi siecome l’origine dell'Alto Danubio 
avente foce nel mar Nero. 

Il Po è forse il fiume più poderoso dell’Europa, a parità di superficie 
scolante, imperocchè fanno corona al suo bacino le più alte cime delle 
Grandi Alpi, verso le quali si dirigono i tiepidi venti piovosi provenienti 
dal deserto, altraversanti il Mediterraneo e l’Adriatico, tal che alla mas- 
sima affluenza dei vapori che vi portano si associa la massima azione re- 
frigerante che li precipita in forma di pioggia e di nevi. 

Il bacino del Verbano è quello che prevale sotto tale rapporto, disposto 
come è ad anfiteatro sulla sviluppata lunghezza di cento cinquanta chilo- 
metri dal Monte Rosa allo Spluga, verso il quale si rivolgono que’ venti 
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piovosi sotto diversi rombi dal Sud-Est al Sud-Ovest. Ne consegue che 
con una superficie di bacino di soli 6470 chilometri quadrati; il suo de- 
flusso medio, ossia modulo, oltrepassa i 400 m. c. per 1" ed equivale ad 
uno strato d’acqua su di esso disteso in altezza di m. 1,95; mentre que- 
sto sarebbe per il Po di m, 0,78, e pel Mississippi di m. 0,19, ossia un 
decimo di quello del Ticino. Le piene d’afflusso del Verbano, pareggia- 
vano in addietro quelle massime del Basso Po, che per l’azione modera- 
trice del lago riduconsi nel Ticino suo emissario a poco più di un terzo. 
Tali piene d’afflusso, a circostanze pari, sarebbero state nei rapporti di 
3: 2: 1 con quelle dell'Adda e dell’Adige, il bacino del quale viene pro- 
tetto dai venti piovosi mercè l’alta catena delle Prealpi d’onde discendono 
l’Adda, |’ Oglio, il Mincio, il Brenta, e la Piave. 

Venendo ora a parlare delle ultime piene autunnali, la prima di esse 
si manifestò dal 19 al 22 settembre, imperversando l’ uragano nelle valli 
della Magra al Sud, e della Parma e dell’Enza al Nord dell’Apennino, col- 
l’irruzione delle acque nella città di Parma; ed estendendo la sua azione 
nella valle dell'Adige, nella Val Trompia, nella Valcamonica e nella Val- 
tellina. In quellà circostanza le piogge promossero una piena ordinaria del 
lago Maggiore, che ne occupò in parte la capacità, e rese più terribili le 
piogge successive, saturando di umidità le pendici de’ monti. 

L’ evento più che secolare fu quello delle pioggo che successivamente 
irruppero sul suo bacino, il primo scroscio delle quali dal 17 al 18 set- 
tembre colpì principalmente la Val di Blegno da Olivone a Biasca, solcata 
dal torrente Brenno, e la parte inferiore della Val Leventina del Ticino, 
portando ovunque la distruzione. Essendosi i semplici rivi laterali conver- 
titi allora in furiosi torrenti cha promovevano frane ed un sovvertimento 
generale del fondo delle valli, le loro ricche colture si ridussero in un cu- 
mulo di macerie con non poche vittime umane. 

Basta il dire che sul San Bernardino, alla sommità della contigua valle 
Miscocco, ove non avvennero i maggiori danni, dal 17 settembre al 5 ot- 
tobre, nel solo intervallo di diciotto giorni, caddero millimetri 1685 di 
pioggia; nei due giorni 16 e 17 settembre ne caddero millim. 465; nel 
solo giorno 27 millim. 254; e nel giorno 80 millim. 195. 

Per tal modo in diciotto giorni sarebbe ivi caduta l’acqua che piove a 
Milano in diciotto mesi; in due giorni quella che quivi piove in cinque 
mesi; ed in un giorno quella che vi cade in tre mesi, Nella Val di Ble- 
gno sopra Olivone, in proporzicne ai maggiori danni cagionati, le piogge 
dovrebbero essere state più copiose ancora. 

Essendosi calcolata una scala degli efflussi dell’ emissario del lago, e 
eonoscendosi per approssimazione le variabili superficie di esso, se ne sono 
potuti calcolare gli efilussi ed afflussi unitari ed integrali, partendo dal canone 
che Vafjlusso è eguale all efflusso contemporaneo più o meno tl to- 
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lume del quale si sono in pari tempo accresciute, oppure diminuile 
le acque del Ingo. 

H calcolo della piena si estendo dal mezzodì del 26 settembre alle ore 
8 ant. al 15 ottobre in cui il lago si restituì allo stato di piena ordinaria. 
Da esso risulta che vi sarebbero stati tre afflussi massimi e quindi tre 
piene successive dopo la picna ordinaria del 24 settembre. 

La prima dal 17 al 18 settembre, con uo sensibile posteriore abbassa- 
mento del lago, sarebbe durata 91 ore, con un afflusso integrale di 1140 
milioni di metri cubici, che darebbe per media I’ afflusso unitario di 8477 
m. c.; il quale per 14 ore dal 27 al 28 settembre giunse a 7412 m. c.; 
e prossimamente per un’ora a 10000 m. c.; portata di una metà superiore 
a quella della piena massima del Basso Po. 

La seconda piena durò 48 ore con un afflusso integrale di 834 mi- 
lioni di m. c., che per 14 ore dall’1 al 2 ottobre, si portò a 7521 m.c; 
e per un’ora ad 8290 m. c. 

La terza piena durò 91 ore con un afflusso integrale di 1576 milioni 
di m. c., che dà quello unitario medio di 4811 m. c. ed il massimo 
per È ore di 9097 m. c.; e di 10000 m. c. per un'ora. 

Quest’ ultima piena nelle prime 31 ore avrebbe dato un afflusso inte- 
grale di 784 milioni di m. c. con afflusso unitario medio di 7021 m. c., 
che supera la portata della piena massima del Basso Po. E poichè, come 
dicemmo, il bacino del Verbano è della superficie di 6470 chilometri qua- 
drati; ne risulta che in quelle 31 ore l'afflusso nel lago viene rappresen- 
tato da uno strato d’acqua della media altezza di m. 0,124. Ma siecome 
le piogge non si saranno distribuite equabilmente sull’intero bacino, egli è 
verisimile che nelle parti di esso ove furono massime, abbia quello strato 
oltrepassata l’altezza di metri 0,30. 

L’ efflusso unitario massimo sarebbe stato di oltre 5000 m. c. L’al- 
tezza massima del lago, che a Pallanza fu di m. 5 sulla magra nel 1840, 
e di m. 6,60 nel 1705, sarebbesi portata il 8 ottobre a m. 7,60. 

L’ afflusso integrale del lago nei diciannove giorni decorsi dal 20 set- 
tembre al 15 ottobre, partendo dallo stato di piena ordinaria fino a resti- 
tuirsi ad esso, sarebbe stato di 4439 milioni di m. c. Nella piena del Po 
dell’ ottobre 1846, che fu massima per la sua insistenza, essendo durata 21 
giorni, il deflusso integrale fu di 9310 milioni di m. c. Ne consegue che 
al confronto di questa la piena del Verbano, il cui bacino è solo 0,158 
di quello montuoso del Po, e nieno di un decimo del bacino totale di 
questo, avrebbe raggiunta la metà della sua portata integrale. 

I danni cagionati da quella piena alla Svizzera si calcolano in circa 
14 milioni di iire, de’quali una metà al Cantone Ticino per gli affluenti del 
Verbana, e l'altra metà al Vallese per il Rodano, ad Uri per la Reuss, a 
San Gallo per il Reno, ed ai Grigioni per il Reno e per I Ian. 
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« Immensi furono i danni alle adiacenze del lago, e sul corso del Ticino 
e del Po, la cui piena ove raggiunse, ove soverchiò le massime anteriori 
del 1839 e del 1857, le quali nell’ ultimo suo tronco sarebbero state su- 
perate in notevole misura colla inondazione di quella vasta pianura se non 
si fossero a monte divertite le acque colle rotte de’ suoi argini dalla foce 
del Ticino a quella dell’ Oglio. | 

Pei particolari sopra siffatti danni e rispetto al calcolo della piena del 
Verbano, vedasi la Notizia datane nei Rendiconti del R. Istituto Lom- 
bardo delle scienze, pag. 319, e nel Politecnico, ossia Giornale dell’ in- 
gegnere-architetto, pag. 273. E. L. 


Appendice d’idrolegia storica alla nota precedente. — 
Alle notizie sulla gran piena del Verbano comunicateci dal più autorevole 
idrologo d’ Italia ci sia permesso aggiungere qualche cenno storico, che non 
riuscirà affatto inutile pe’ viaggiatori, i quali, percorrendo le ridenti borgate, 
che si surcedono lungo la strada del Sempione da Arona a Stresa, vedranno 
in più luoghi tracciato un’ idrometro storico, coll’ indicazione dell’ allezza a 
cui giunsero le acque del Verbano nel 1868, nel 1804, nel 1705, e nel 1177. 
— Di questo vecchio diluvio ticinese ci serbò memoria Sir Raul, che con 
sobrietà e precisione militare, degna del cronista di Legnano, dice che le 
acque del Ticino riempivano da una all’ altra pendice tutta la valle del Ti- 
cino, e che le acque del Lago, cresciute di 18 braccia, coprivano le case 
di Lesa. Se Sir Raul intese parlare del braccio ordinario e comune di 
Milano, e se le misure ch’egli accenna furono ragguagliate al livello minimo 
delle acque del lago, il trabocco sarebbe stato nel 1177 di più di 10 me- 
‘tri; e quindi superiore d’assai a quello del 1868. E notino gli studiosi di 
meteorologia che la piena del 1177, come quella del 1868 fu cagionata dai 
temporali equinoziali e da acquazzoni e scirocchi di settembre. Del resto 
bisogna avvertire il ragionevole sospetto, che allora il braccio milanese in 
luogo di risponder come il comune a 59, 50 del metro, fosse, come è tut- 
tavia il braccio luganese, e come il piede milanese pei terreni, di 43, 51. 
— Infatti bisognerebbe supporre che il campanile di Santa Maria Maggiore 
di Milano, fatto atterrare dal Barbarossa a’ tempi di Sir Raul, fosse alto quasi 
150 metri, se le 245 braccia riferite dai cronisti, si avessero a ragguagliare 
alla misura dell’attuale braccio mercantile. Dove supposto che si parli di 
braccio di terreni, quel famoso campanile sarebbe stato alto appunto come 
ora la guglia maggiore del tempio milanese ; e la piena del 1177, risponde- 
rebbe a un bel circa per altezza a quella del 1868. C. C. 


Secieta di letture e conversazioni scientifiche di Genova. 
«> I,a Società di letture e conversazioni scientifiche fu fondata in Genova 
nel 1866 per iniziativa del dottor Giuvanni Ramorino, ora professore nella 
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università di Buenos-Ayres. Da principio, contando essa circa 80 soci eon 
tribuenti, non ebbe altro scopo che quello di stabilire un gabinetto di let- 
tura nel quale fossero raccolti i migliori periodici di scienze e lettere 
italiani e stranieri, e questo fu istituito in una piccola sala gentilmente con- 
cessa dal libraio Beuf. 

Più tardi, facendosi vivamente sentire in Genova il bisogno di un luogo 
di convegno fra gli studiosi, e d’altra parte essendo desiderio dei soci che 
la nuova istituzione acquistasse vita più attiva ed indipendente, si prese 
in affitto dalla Società un locale più acconcio all’ uopo, nel quale si apri- 
rono parecchie sale di lettura e di conversazione destinate a diventare un 
geniale ritrovo per la parte più colta della cittadinanza genovese. Ma ad 
onta di tali innovazioni, nel volgersi di due anni il numero dei soci non 
oltrepassò il centinaio e tra questi furono assai scarsi i frequentatori del 
gabinetto di lettura. 

Nei primi mesi del corrente anno, chiamato alla presidenza della So- 
cietà, il prof. Jacopo Virgilio, furono introdotte parecchie utili modifica. 
zioni nello statuto fondamentale e si adottarono alcuni saggi provvedimenti, 
mercè i quali il numero dei soci fu in breve raddoppiato, e rese necessario 
il trasferimento della sede sociale in altro appartamento più comodo e 
spazioso. 

Un sì rapido incremento, il quale tuttora si continua, è dovuto princi- 
palmente alle solerti cure del prof. Virgilio e di alcuni colleghi, e fu con- 
seguìto colla istituzione di conversazioni e di conferenze scientifiche, cui 
presero parte distinti cittadini d' ogni classe e specialmente pubblicisti, me- 
dici, ingegneri, avvocati, professori. 

Tra i molti e svariati temi prescelti ad argomento delle conversazioni, ' 
meritano particolar menzione quelli concernenti la proprietà letteraria, 
le scimmie antropomorfe, le armi da fuoco, i progressi della moderna 
astronomia, le colonie, il canale di Suez, il Giappone. | tre ultimi che 
si riferiscono alle scienze geografiche incontrarono nel pubblico il maggior 
favore e suscitarono istruttive discussioni dalle quali speriamo debbano ri- 
trarsi utili risultamenti anche nel campo delle applicazioni. 

Trattandosi della proprietà letteraria ci fu dato sentire il parere del 
prof. Boccardo e dell’ avvocato Cabella, chiarissimo economista il primo, 
valente giureconsulto il secondo. Il comandante Arminjon espose con molta 
efficacia e dottrina le condizioni attuali del Giappone in ordine alla costi- 
tuzione politica e ai commerci. Il soggetto dei perfezionamenti introdotti 
di recente nelle armi da fuoco maestrevolmente trattato dal capitano di 
fregata Lovera di Maria e dal comandante di. vascello di Saint-Bon, in 
presenza di scelto uditorio, composto precipuamente di ufficiali dell’armata 
di terra e di mare, Finalmente non meno interessante riuscì la sedula con- 
sacrata alle scimmie antropomorfe, nella quale si udirono le dotte disqui- 
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sizioni del prof. Trinchese e del marchese Doria, corredate dalla mostra di 
una stupenda serie di preparazioni e di modelli, ricca di ben 80 cranii di 
orang—outang, di due teste della stessa specie conservate in alcool, di varii 
scheletri e pelli di scimmie antropomorfe, ecc. 

Le letture furono di recente iniziate per opera del benemerito profes- 
sore Sapeto, il quale, con piena cognizione di causa, intrattenne la Società, 
di argomenti attinenti alla geografia. Egli descrisse cioè, le condizioni fisi- 
che e sopratutto |’ idrografia del Mar Rosso, espose lo stato attuale dei 
traffici in Arabia e in Egitto; parlò diffusamente dell’Abissinia, delle sue 
produzioni, dei suoi commerci, somministrando in proposito notizie altret- 
tanto istruttive per lo studioso, quanto proficue pel negoziante e per I ar- 
luatore. . 

A compiere questo breve cenno intorno alla associazione genovese è 
bene avvertire che essa mise mano testé alla istituzione di una biblioteca 
circolante, la quale si arricchì tosto di molti e pregevoli volumi e giornal- 
mente si accresce di opere in gran parte donate dagli stessi soci. 

Ottima istituzione, e quel che più dovrebbe valere, di ottimo esempio. 
In Torino, nel 1864, si era con grandissimo seguito messa su una società 
di letture serali; e vi udimmo cgregi uomini far nobile esperimento d’elo- 
quenza scientifica, tra quali, per non ricordare che i morti, menzioneremo 
il Matteucci, il Defilippi e il Brofferio. La prova era riuscita ottimamente; 
e non sappiamo perchè ora non si rinnuovi in ogni città colta. Perchè Mi- 
lano non convoca a piacevoli ricambi di narrazioni geografiche i molti suoi 
bacologi, che andarono o mandarono ne’ più lontani paesi d’ Oriente, e del- 
’ Asia centrale ? Perchè Venezia non raccoglie a fruttuose conferenze i suoi 
uomini di mare? Perchè Lucca, la patria del Piaggia, non tiene conto dello 
lunghe peregrinazioni de’ suoi merciaioli girovaghi e non si persuade che 
la parola diffusa dà merito e splendore anche alle più umili fatiche ? Se 
alle precedenti acccademie, che ereditammo dalla concettosa oziosaggine spa- 
gnolesca, succedessero i vivaci convegni di viaggiatori mercadanti, della gente 
che per esperienza si è persuasa non esser lo scrivere e il parlar che un’ap- 
pendice e un complemento del fare, ne dovremo ringraziare l’operosa Genova, 
che dà sì nobili esempi alla Nazione. 

Xx. 


Sopra una colonia italiana stabilita in Sciotel nel paese 
dei Bogos in Abissinia. — Da tre anni a questa parte ci erano per- 
venute alcune scarse e confuse notizie intorno a ciò che tentavasi in Ales— 
sandria d’ Egitto da tre italiani, il Padre Stella, Bartolomeo Zucchi ed Ales- 
sandro Bonichi per la fondazione d’ una colonia agricola nel paese dei Bogos 
in Abissinia. 

Ci si parlò di un contratto di cessione del territorio di Sciotel, retto 
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da uno Sceh tributario del Re d’Abissinia e del Vice Re d’Egitto, fatta da 
questo capo al Padre Stella e suoi compagni; così pure della partenza di 
questi italiani per |’ Abissinia assieme ad alcuni agricoltori e a qualche 
operaio. Circa un anno dopo ci giunse la notizia della morte di Pompeo 
Zucchi, e con nostra sorpresa qualche mese appresso vedemmo la vedova 
sua consorte giungere a Firenze per dimandare consigli ed aiuti dal nostro 
Governo. 

Essa proveniva direttamente dall’Abissinia, e da un colloquio che avem- 
mo con questa intrepida ed avventurosa giovane ci fu dato conoscere lo 
stato della colonia nei primi tempi che colà si era stabilita. Essa ci de- 
scrisse con vivi colori le lotte che avevano dovuto sostenere contro la 
natura e gli uomini, e più con questa che con quelli. La conoscenza che 
lo Stella aveva del paese, delle lingue di quei popoli e delle loro usanze, 
la sua influenza ed il coraggio dei suoi compagni, valsero grandemente, ss 
non a impedire del tutto le istintive scorrerie dei vicini, almeno a renderle 
rare e di poco conto; ma non così avvenne di quelle degli elefanti, dei 
rinoceronti e desli animali feroci contro i quali dovettero contrastare lun- 
gamente prima di riportarne vittoria. 

Le prime loro capanne vennero scoperchiate, e talune atterrate dalle 
proposcidi degli elefanti allettati dal fieno che le cuopriva; le prime loro 
seminagioni di riso e di durha, sorte rigogliose dal suolo, furon poste a 
soqquadro e ricacciate sotterra dalle peste di questi enormi quadrupedi; 
un fontanile scavato poco lungi dall’abitato, quantunque munito di mura, 
venne dai rinoceronti atterrato e convertito in un pantano d’acque melmose. 
I cani di guardia, i somieri, i bovi e gli armenti venivano loro decimai 
dalle bestie feroci, leoni, leopardi e pantere, le cui frequenti scorrerie erare 
sempre seguite da qualche vittima. | 

Più d’una volta le jene a notte avanzata riescirono a penetrare entre 
la capanna destinata a cucina, attiratevi dall’ odor delle ossa, o da qualche 
rimasuglio di carne della sera. I serpi erano così familiari, che una notle 
la giovane nell’ atto di coricarsi, ne trovò uno di enorme grandezza ayvol- 
tolato fra le coltri. 

Queste ed altre dannose e pericolose peripezie di cui essa ci fu freddis- 
sima narratrice, comineiarono a dileguarsi in seguito al servizio di vigi- 
lanza organizzato fra loro durante la notte, ai molti fuochi tenuti vivi, 
ai frequenti colpi di schioppo tirati al menomo indizio dj un pericolo qua- 
lunque, e cessarono poi quasi interamente dopo I’ ostinato lavoro da essi 
fatto di atterramento d’alberi e di piante spinose, per farne -palizzate ¢ 
siepi da recingere le abitazioni ed i campi. 

Le cose dell’ incipiente colonia erano avviate a buon fine, quando l'ap- 
parizione di alcuni stranieri condottisi probabilmente colà, coll’intenzione di 
surrogarsi ai pochi Italiani proprietari del luogo, suggerì allo Stella d’in- 
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viare la signora Zucchi in Italia. Quando ci avvenimmo in essa a Firenza 
il giorno appresso il suo arrivo, pareva decisa a correre tutte le sale dei 
Ministeri ed a giungere fino al gabinetto privato di S. M. il Re. Ma quale 
esito avessero queste sue pratiche non ci fu dato conoscere, anzi rima- 
nemmo da quel colloquio in poi, tanto all’ oscuro di tutto, che se una 
lettera da Suez del signor Console Lambertenghi al Presidente della So- 
cietà geografica non ci fosse venuta in mano, nulla più avremmo saputo di 
questi nostri concittadini. 

La lettera porta le data del 18 aprile p. p., ed è del tenore seguente: 

« Da tre anni a questa parte un nucleo d’Italiani, alla cui testa tro- 
vasi il Padre Stella, notissimo viaggiatore delle regioni abissiniche, un certo 
signor Pompeo Zucchi, e un tal signor Ferdinando Bonichi, formarono il di- 
segno di fondare una colonia nel paese dei Bogos. 

» All’oggetto indicato il Padre Stella ottenne dall’ estinto Re Teodoro 
d’Abissinia la concessione del territorio di Sciotel che fa parte del paese dei 
Bogos. 

» Questo paese confina al N. col deserto di Nubia, all’ 0. con Barka, 
al S. colla provincia abissinica di Hanasen, all’ E.. colla spiaggia deserta 
del mare. —- Estensione 25 miglia tedesche (1). Elevazione da 8 a 5500 p. 
sul livello del mare. — Terreno fertilissimo ma non coltivato che nella valle 
del Bogos verso il Barka dove sono dei campi di grano. Sono di danno ai 
campi i torrenti montaui e le marcie degli elefanti. — Popolazione 10,000 
abitanti circa, distinta in gente libera e soggetta con leggi tradizionali (2). 
Le questioni generali son discusse in pubblico dai capi di famiglia. Paga 
un tribato annuo di 1000 telleri al Governatore abissinese di Hanasen, il 
quale manda a levarlo da un suo rappresentante, che vi prende degli ostaggi 
fino al pagamento, 

» La capitale Keren è ai 4,469 sul livello del mare a gradi 15° 46'/1'' 
lat. N. e 38° 20' longit. Greenwich. Conta 850 capanne di paglia, e una 
chiesa di pietra costruita dal Padre Stella, ed ora servita da Missionari 
francesi. 


(1) Territorio più vasto, che una delle nostre piccole province; più vasto ciod della 
prov. di Napoli (ch. q. 1,111) e di quella di Porto Maurizio (1,210 ch. q.) 

(2) Sui costumi e sui diritti generalmente in uso presso le popolazioni che vanno 
sotto il nome di Bogos, alterazione dell’ antico nome di guerra Boasgor, o figli di 
Boas loro capo, veggasi ciò che ne dice il sig. Antonio d° Abbadie in una sua dotta 
critica al prezioso lavoro di Miinzinger, Ueber die Sitten und das Recht der Bogos ; 
l'illustre autore francese in essa chiama i Bogos Bilen traendo il nome da quelle che 
viene loro dato dagli indigeni, e riconosce in essi gli antichi Blemmi dei Romani. 
Aggiunge in una nota che Quatremère ha collocato la patria dei Blemmi nella 
regione occupata presentemente dai Bilen. Vedi Bulletin de la Société de Giographie, 
avril-juin 1866. Antoine d’ Abadie, Sur le droit bilen & propos du livre de M. Werner 
Minsinger ec. ec., pag. 242 e 470. 


— 472 — 


» Da Massauah vi si può andare per due vie: l’una per Saati, Ajlat, 
Gamhad, Azus, Beja, Brestian, Murrar, Nuret, Amba-Saul, Quobet-Anseba 
e giunge a Keren. Dura 5 o 6 giorni sempre. per monti e valli viaggiando 
da 4 a 6 ore per giorno con cammelli; l’altra per la spiaggia del mare 
si distacca dalla prima ad Azus e valicando i torrenti Sciob e Sebka si 
eleva a Mascialib, d’onde discendendo verso S. O. nella valie di Anseba 
raggiunge Keren (1). 

» Allo sbocco del Sebka lo Stella pretende trovarsi un p«rto non appa- 
rente dalle carte di Morersby e dell’ Heuglin rimpctto all’ isola Harat (2. 

» La stagione secca dura dal marzo al maggio, quella della pioggia dal 
maggio al settembre; e la più bella dal settembre al maggio. » 

In questa stessa lettera il Console Lambertenghi trascrive quanto gli 
venne comunicato dal Bonichi in una missiva direttagli a Suez. ...... 
« Io rimango a Sciotel (8), dice il Bonichi, nella veduta e nella speranza di 
riuscire col signor Stella a quivi fondare uno stabilimento agricolo-com- 
merciale italiano, giacchè mi addolora il pensiero, che una località come 
quella che noi possediamo debba da noi essere abbandonata, e quindi usu- 
fruita da europei di allre nazioni, e che già vi agognano, e si sforzano 
a fare sparire l’elemento italiano. Chè anzi ella in proposito può renderci qual- 
che utile servigio, facendoci avere qualche notizia sulle vere intenzioni del no- 
stro Governo, di cui dall’ agosto in poi non ho saputo altro, e procurandori 
coi mezzi e colle relazioni che avrà, sia in Egitto come in Italia, Francia 0 
Inghilterra, la pubblicazione nei giornali di un avviso esprimente: — Che 


(1) Le indicazioni date dal Lambertenghi sulle due strade che da Massaush 
conducono a Keren sono della più grande esattezza : esse concordano con quanto è 
indicato dalla Special Karte von Nord-Abessinien del dott. A. Petermann. Evvi anche 
una terza via più corta ma più alpestre che conduce a Keren ed è quella notats 
dall'Ilalévy nel suo itinerario. Bulletin de la Société de Géographie, mars-avril 1869, 
pag. 270. 

(2) Pochi mesi addietro nell’ epoca che alcuni legni italiani da guerra trovavansi 
nelle acque di Alessandria d'Egitto, due Ufficiali distaccati dalla squadra ebbero 
ordine di condursi nel Mar Rosso per riconoscere questo porto. Gli Ufficiali partirono 
effettivamente ma non sappiamo per quale fatalità la ricognizione non raggiungess 
lo scopo prefissole. L'isola Starat, di cui sembra voler parlare il Padre Stella, è se- 
gnata sulla carta del Moresby, edizinne italiana, oltre il grado 16 e si stende per 
circa 7 miglia geogr. ital. dal 16° 1’ al 16° 2’, distando dalla sponda abissinica noa 
più di 5 miglia, e formando così uno stretto coperto dai venti d' Oriente, che for» 
al Padre Stella parve un porto. Di fronte all'isola la carta inglese non indica elcuns 
fuce di tiume, ma segna una pianura salina. Dobbiamo anche notare che il vocabola 
Sebka indica in arabo un lago salato. 

(8) 11 viaggiatore Halévy nella sua Ezcursion chez les Falacha en Abyssinie 2c- 
cenna alla fondazione di una Colonia italiana a pid dello Tsada-Amba, il più bello 
dei monti che contornano la valle irrigata dal tortuoso torrente Cheytel o Sciotel, che 
secondo esso dà il nome alla contrada, Vedi Bulletn de la Société de Giograpài, 
mars-avril 1869, pag. 270 e seguenti. 
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Ferdinando Bonichi e G. Stella, italiani dimoranti a Sciotel, fra i confini del- 
l’Egitto e dell’Abissinia, accettano ed eseguiscono commissioni per provvista 
di bestie feroci ed animali selvaggi viventi, da inviarsi in Europa per conto dei 
committenti, a patti e condizioni da stabilirsi in ogni relativa commissione; 
dirigendosi ai medesimi Bonichi e Stella per la via e posta di Massauah. — 
Gli animali che possiamo provvedere, oltre una variata quantità di uccelli, 
non escluso lo struzzo, sono le diverse specie di gazzelle ed antilopi, la 
giraffa, i leopardi, i leoni, gli elefanti ed i rinoceronti ed ogni altra specie 
di prodotti animali e vegetali del paese ». 

Questo grido di dolore che ci perviene dal confine del deserto, dalle 
frontiere dell’Affrica cristiana, ci stringe il cuore. // governo non ha risposto, 
il governo non risponde; l'Italia non ci pensa, l’ Italia non si ricorda di 
#0! Ecco la querela che ci giunge dai quattro venti, da tutte le parti della 
terra, ove v’ ha Italiani che s’industriano di cominciare, e che si sforzano di 
far davvero. E intanto qui si fa un gran discorrere della necessità che l'Italia 
pigli piede su qualche spiaggia del Mar Rosso, e pianti qualche fattoria, 
qualche stazione marittima sulla via dell’Oriente. Il Padre Stella che v'è già 
può aspettare che i nostri discorsi giungano alla conclusione. Quando sarà 
morto e la sua colonia dispersa, noi rivendicheremo la sua memoria come 
abbiamo testè rivendicata quella del Beltrami. 

Se la Società geografica italiana avesse cinque mila soci, sospenderebbe 
la pubblicazione del bollettino, per mandare centomila franchi al Padre 
Stella, e a’ suoi coloni, che sono alle prese cogli elefanti e coi leoni dello 
Tsada-Amba. Ma non potendo far altro, continuiamo a riferire quello che 
intorno ai prodotti abissinici scriveva al Governo uno dei nostri più dili- 
genti Consoli. 

« La cera, le pelli e le penne di struzzo che spedisconsi in Europa pro- 
vengono in parte dall’Abissinia per la via di Massauah, ma la quantità mag- 
giore di questi prodotti scende il Nilo e si confonde colle merci più co- 
muni che giungono al Cairo dal Sudan e dalla Nubia. 

» Non v’ ha viaggiatore che abbia percorsa l’Abissinia e non sia rimasto 
sorpreso della fertilità non meno che della bellezza di quel paese e bontà 
del suo clima. Fra gli inglesi che nella loro marcia sopra Magdala seguirono, 
come & noto, la parte più elevata e meno abitata di esso, vi fu chi scrisse: 
— Se noi c’impadroniremo del paese lo beneficheremo immensamente : 
non vi è commercio che non possa prosperare; quali terreni per |’ agricol- 
tore! quante greggi potrebbero nudrirsi sui verdeggianti suoi declivi! So- 
pra ogni tre miglia quadrate si potrebbero raccogliere tante pelli da som- 
ministrare i guanti a tutta Parigi durante una stagione di carnevale. 
L’Abissinia può ora dirsi scoperta, non mancheranno coloro che preferi- 
ranno di andare a cercar ivi la fortuna, anzichè nelle lontane regioni 
dell’Australia e della Nuova Zelanda! — 
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» Gi’ inglesi non s’ impossessarono di questo paese, ma uno dei loro più 
risoluti e intelligenti ufficiali, il colonnello Kirkam, divenne poco appresso 
la loro partenza, l’aiutante e il consigliere del già loro alleato, il principe 
Kassa del Tigre. Onnipotente presso il principe, egli organizzò un corpo 
di truppe disciplinate e atte a mantener la psce in quella provincia, a di- 
fendere la strada costruita dagl’ inglesi tra Senafe e la baia d’Anesicy, ea 
proteggere i negozianti stranieri che visitano il paese. 

» Il principe stabilì poi un servizio di posta settimanale tra Massauzh ed 
Adouah sua capitale, abolì tutti i dazi sul commercio, fondò una fiera 0 
mercato generale in quest’ ultima città, e si dichiarò inoltre disposto a con- 
cedere gratuitamente le terre incolte del suo dominio a quelle estere com- 
pagnie che si proponessero d’impiegarle alla coltivazione del cotone, del- 
I indaco, del caffè e dello zucchero. 

» Aperto il canale, l’Abissinia sarà il paese delle ricche produzioni tro- 
picali, più facilmente e prontamente accessibile dal Mediterraneo e direi 
da tutta Europa. Chi non vede l’avvenire che lo aspetta? Chi non sarà 
tentato di tirar partito dalle saggie disposizioni del principe Kassa? » 

Adesso queste cose le sappiamo: il Governo ha le relazioni, i giornali 


hanno le notizie. Vedremo se sapere è polere. 
0. A. 


Spedizione di Baker nell’ Africa equatoriale. — Riceviamo 
notizie assai particolarizzate sul piano adottato dal signor Baker per la 
nota spedizione ai laghi niliaci. Ma come codeste notizie hanno carattere 
privato, così perchè se ne possa meglio giudicare la credibilità e l’impor- 
tanza, le facciamo precedere da un sunto della lettera diretta da Sir Sa- 
muele Baker al Presidente della Società Geografica di Parigi, lettera, che 
fu pubblicata per disteso nel Bollettino di luglio di quella Società. 

Baker, scrivendo da Londra colla data del 13 Maggio 1869, ringrazia la 
Società dell’ onorificenza fattagli decretandogli la gran medaglia d’oro per 
la scoperta del lago Alberto Nyanza. Quindi, quasi tributo di ricono- 
scenza, egli si fa a rivelare il piano da lui immaginato per migliorare 
le condizioni dell’ Africa centrale; dopo aver passato in rassegna per sommi 
capi le cause principali da cui ha origine il delittuoso traffico degli esseri 
umani, discende a dire che il Vice Re d’Egitto ha risoluto di esercitare la 
sua autorità per far cessare questo stato disonorante di cose troppo lun- 
gamente tollerato, e sostituire ad esso il commercio come pietra fonda- 
mentale di un traffico legittimo, che dovrà essere l’antesignano della civiltà. 
Aggiunge che S. A. avendo a lui affidato il comando della spedizione, egli 
ha deciso di lanciare sull’ Alberto Nyanza un piccolo vapore con delle in- 
barcazioni. 

Dopo avere esplorato per intiero il gran lago, Baker si propone di 
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stabilire attorno alle sue rive, a convenevoli distanze, delle stazioni di com- 
mercio che -quasi anelli della stessa catena rileghino Gondokoro all’Alberto. 
Queste stazioni verranno fornite di mercanzie europee che degli agenti stan- 
ziati sul luogo cambieranno contro avorio, cera e pelli. — Protetto da una 
scorta sufficiente il Baker potrà in seguito abolire il commercio degli 
ecktavi e nello stesso tempo sarà posto in grado di completare le sue 
prime scoperte con una estesa esplorazione delle sorgenti del Nilo. Ter- 
mina finalmente la lettera con queste precise parole: « Io spero che 
» questa spedizione non solamente servirà agli interessi della contrada li- 
» mitata dal bacino del Nilo, ma eziandio offrirà una strada alla civilizza- 
» zione fino al cuore dell’ Africa. » ” 

Nel congratularci di tutto cuore col prode viaggiatore inglese per le 
nobili ispirazioni che gli hanno suggerito un così vasto progetto, noi non 
possiamo nasconderci le immense difficoltà pratiche a cui egli andrà in- 
contro, fra le quali ci limiteremo a indicare le sole due che ci sembrano 
di maggior peso; quella delle mal sicure e poco civili milizie di cui egli si è 
fatto capitano per condurre a termine un’impresa civile e riparatrice ; e l’altra 
ancor più grave degli offesi interessi di numerosissime popolazioni arabe che 
ab immemorabili si servono del negro per lavorare le loro terre; interessi 
e bisogni che suggeriscono loro di rapirlo, di menarlo schiavo, di .venderselo 
reciprocamente come un cammello, un Yue od altro oggetto qualsiasi suscet- 
tibile d’ essere contraltato. 

A queste notizie tolte dalla lettera del celebre viaggiatore inglese, fac- 
ciam seguire le altre, che da principio abbiamo promesse, e che ci ven- 
nero direttamente da nostri corrispondenti egiziani. Il Baker avrebbe in 
animo di fissare il quartier generale in Laburè villaggio al sud di Gondokoro 
poco lungi dalla sponda dritta del fiume Bianco 4° lat. nord. In questa lo- 
calità lascierebbe egli una buona parte delle truppe del Vice Re, incaricate 
di colonizzare più o meno militarmente le tribà sottomesse. 

‘La vera spedizione poi di scoperta verrebbe divisa in due colonne, la 
prima sotto il comando di Baker Paschà, e la seconda sotto quello di un 
suo nepote, il quale fa le funzioni di aiutante di campo. 

L’una in direzione di S. E. marcerebbe diretta al lago Vittoria Nyanza 
per lanciarvi entro un vapore, e l’altra dirigendosi al Luta Nzige do- 
vrebbe riconoscerne tutta quanta la inesplorata parte dell’ ovest, e lungo 
la catena de’ monti che fiancheggiano il lago, discendere al problematico 
Ruzisi. 

Ben riconosciuti i contorni dei primi due grandi laghi e tutto il paese 
che li separa fra di loro, dovrebbonsi le due colonne riunirsi all’ estrema 
punta sud del Vittoria, e colà attendere gli ordini del capitano. 

Ciò che vi sia di vero in questa lettera non sappiamo scorgere per il 
momento, quello che ognuno può facilmente giudicare si è che questo sup- 
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posto piano è irto di tante difficoltà, che anche gli uomini più arrischiati 
non avrebbero potuto osarne uno di esito più incerto. 

Rinnovando i nostri voti per il felice esito della spedizione, che se non 
riuscirà a convertire popoli alla civiltà e a piantar colonie arabe in mezzo 
ai negri, almeno, vogliamo sperare, scioglierà, in seguito alla riconoscenza 
del vasto paese occupato dai grandi laghi equatoriali, il quesito delle mol- 
tiplici sorgenti lacustri del Nilo, seguiremo con ansia le mosse dell’ ardito 
condottiero, e raccoglicremo e divulgheremo diligentemente tutte le notizie, 


che su questa grande impresa, ci verranno tra mano. 


Sopra una lettera del dottore Schweinfurth a Gherardo 
Rohlfs, comunicata alla Società geografica di Parigi nella seduta 19 
marzo 1869. I 

Questa lettera, cle ci vien data per disteso dal Bollettino del giugno 
decorso senza indicazione di data, racchiude, da quanto sappiamo, le più 
recenti notizie che si abbiano fiu qui di questo viaggiatore. 

Desumiamo dal suo contesto che essendo stata scritta un mese innanzi 
la partenza delle barche di Gattas deve avere avuta la data di settembre, 
o al più tardi quella dei primi giorni di ottobre 1868, posto che il no- 
vembre è il mese in cui ordinariamente hanno luogo le partenze delle 
barche sul fiume Bianco, a motivo dello spirare de’ venti del nord che 
spingendo da poppa ne facilitano la navigazione. 

Il botanico Schweinfurth informa l’amico Rohlfs della cordiale acco» 
glienza avuta dal governatore di Cartum Doubi-Affer-Pascha, dell’ interesse 
preso da quest’ alto dignitario per questo suo viaggio, che egli vuol ve- 
dere portato a buon fine a qualunque costo, nella speranza di ritrarne i 
lumi sufficienti a risolvere la importante questione della quinquina, cosa 
per altro che lo Schweinfurth riguarda come assai problematica. — Serive 
del contralto fatto per mezzo di esso Mudir col rieco negoziante coplo 
Gattas (quello stesso con cui trattò il nostro Piaggia) perchè, mediante lo 
sborso di mille talleri, debba fornirlo di una barca che lo conduca nel Ga- 
zal, e colà giunto provvederlo di cinquanta por‘atori, e così in seguHo 
farlo accompagnare dalle sue genti nel paese all’ovest del fiume Bianco, 
ove il Gattas è proprietario di ben quindici Zeribe, e da questa in quella 
farlo scortare a sua richiesta per tutto quel tempo che gli piacerà di re- 
starvi. Aggiunge che Affer-Paschà per garantirlo dalle soperchierie e dagli 
inganni che a lui potrebbero esser fatti dagli agenti di Gattas, ha imposto 
a questi la multa di cinquemila talleri, qualora per colpa loro il viaggio 
non s’avesse fortunato successo. Cola in mezzo alle tribù negre lo Schweit- 
furth si propone di passare l’epoca delle pioggie, cessato le quali, se egli 
non si troverà soverchiamente indebolito dalle febbri, e se le sue collezioni 
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saranno state abbondanti, procederà innanzi unendosi alla spedizione delle 
genti di Gattas che ha l’ordine di penetrare molto addentro nel paese 
dei Niam-Niam, ove egli conta di poter raggiungere il 8° e forse il 2° grado 
al nord dell'equatore. Varii altri ragguagli da lo Schweinfurth in questa 
lettera, relativi alla sua scorla personale, al suo equipaggiamento, che lo 
dice completo e scelto in modo come non lo si potrebbe desiderare mi- 
gliore, alle molte variate e perfette armi da fuoco che ha seco, alle ma- 
gnifiche specie di mais americano che procurerà d’ introdurre in luogo 
delle miserabili specie coltivate dagli indigeni, e fa anche parola della se- 
menza della Victoria regia, che vuol tentare di spargere sulle acque del 
Gazal, che egli paragona a quelle dell’ Orenoco. 

Parla delle esperienze fatte delle palle esplosive dalle quali ha speranza 
di ottenere ricca c lucrosa preda di grossi quadrupedi, la cui presumibile 
fuga, tenterà di prevenire, paralizzando la parte colpita con della strych- 
nina che porrà entro dette palle, alla dose di dieci a quindici grammi. 

Il giovane ed animoso Schweinfurth dunque, pieno di giustificate spe- 
ranze e ricco di mezzi materiali e intellettuali si è posto in viaggio un 
anno fa per il Gazal, calcando quella stessa via tentata da noi nel 1860-61, 
e percorsa in diverse direzioni, con variata fortuna e intendimenti diversi, 
da Petherick, da Heuglin, dal Piaggia, dagli uomini di Gattas, dei fratelli 
Poncet, da quelli di Cociuk-Alì e da Alì-Oumuri. Egli inviterebbe Roblfs a 
rimontare il Binué per incontrarsi assieme nel Babura, che avendo origine 
dall’alto paese dei Niam-Niam egli prenderebbe a discendere. convinto come 
lo fu Ori, e come lo siam noi, che questo gran fiume dell’ovest si unisca 
al Binué. 

In breve, il progetto di Schweinfurth è quello stesso fatto dai fratelli 
Poncet al signor di Lesseps ed alla Società geografica di Francia, e per il 
quale era già il tutto disposto, se morte non colpiva d’improvviso il gio- 
vane signor Le Saint, e più tardi anche il maggiore di cessi fratelli. 

Mancando ora allo Schweinfur:h l invocato concorso di Roblfs, non gli 
mancherà per questo il campo d'azione, esteso, se egli si dirige al sud-ovest 
alla riconoscenza del paese dei Niam-Niam e del lago equatoriale annunzia- 
loci dal Piaggia, se all’ovest, al paese degli Ongurù, che deve metterlo sulla 
via di verificare la direzione e la portata del fiume Babura. 

Se poi oltre alle notizie geografiche, etnografiche, linguistiche, e ai molto 
preziosi materiali scientifici, che egli potrà raccogliere in questo vastissimo 
e quasi vergine campo, egli ci potrà dire da qual bacino ha veramente 
origine questo gran fiume dell’ ovest, o pure dove e per qual via egli paghi 
il suo tributo all’ Atlantico, lo Schweinfurth al suo ritorno potrà andare 
superbo di avere contribuito, al par degli Inglesi, a sciogliere il vasto e 
complicato problema dei laghi equatoriali, e dei loro emissarii. 

Il cielo gli accordi salute. O. A. 


e 
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Alessandrina Tiané, la prestante ed ardita giovane olandese, ricca 
ed intrepida viaggiatrice dell’Africa, non è più, essa cadeva sotto il ferre 
di que’ medesimi arabi da cui veniva per antonomasia chiamata Benti-er- Rey, 
la figlia del re. 

Inviatasi da qualche mese per la via del Fezan alla volta del Bornu, 
ecco come il Console Italiano in Tripoli con telegramma, diretto il 18 ago- 
sto alla Presidenza della nostra Società Geogrefica, annunziava la sua fine, 

« Staffetta giunta oggi annunzia officialmente trucidamento Signorina 
» Tinné fra Mourzuk Ghat, opera Tuaregh. » 

. Questo telegramma pubblicato da noi il giorno appresso per mezzo del 
giornale il Diritio, come era a credere, ha fatto il giro dell’ Europa, che 
commossa da questa sventura, lo ripeteva in tutti i suoi periodici. 

Alessandrina Tinné dopo il suo ben angoscioso viaggio nel fiume Gazal, 
ove ebbe a compagni sua madre che vi perdette la vita, una zia che morì 
in Cartum prima della partenza, il barone Abialing, il barone Heuglin e il 
dottore Steudner, che pur vi morì, tornata in Egitto, malgrado la cata- 
strofe avvenutale, non si perdè di coraggio, ma in quella vece si avventurò 
a nuovi e non meno perigliosi viaggi. Così è che noi la troviamo nell’ Al- 
geria nel 1867, da dove dopo aver percorse le principali provincie, nel 
settembre di quello stesso anno si disponeva a intraprendere un viaggio al 
Sud per la via di Tugurta, ove essa avea in antecedenza spediti degli agenti 
coll’ incarico di prepararle i mezzi di trasporto per proseguire innanzi. A 
quell’ epoca pareva che essa accennasse ed entrare nel Fezan per la via 
di Ghadames, mentre rammentiamo che i giornali d’ Algeri scrivevano 
che dopo Tugurta essa avrebbe rivisitato Wargla o Ouargla, villaggio uel 
centro del Sahara algerino. 

Ma la cosa dovette andare ben diversamente, poichè dalle MittAcilua- 
gen della Società Geografica di Vienna (N° 8, 1869, ultimo dei Bollettini 
da noi ricevuti) abbiamo appreso che al primo marzo decorso essa si 
trovava in Sokna nel Fezan, giuntavi da Tripoli da dove era partita il 28 
gennaio. Attingiamo pure dallo stesso giornale che da Tripoli essa si ere 
posta in via accompagnata da un solo europeo il giovinetto studente ale- 
manno Krauss (1), scorlata da una carovana di cinquanta uomini arabi € 


(1) Questo giovane singolarissimo, questo piccolo vagabondo come schersevo!- 
mente lo chiamava il giornale di Vienna, entusiasmato dalla lettura dei viaggi di 
Gherardo Rohlfs in Africa, avendo letto nella Gazzetta che il celebre viaggiatore era 
in via per Tripoli, e si stava apparecchiando a nuovi viaggi, formò l'ardito disegno 
di raggiungerlo. A questo effetto mosse tacitamente dalla sua patria e dai suoi ps- 
renti, traversando a piedi l' Austria e la Turchia europea, e giunto a Costantinopoli 
si presentò alla Legazione di Prussia spacciandosi pel futuro compagno di Roblfi. 
L' Ambasciatore presa per buona moneta la cosa, a spese del Governo, coi battelli 8 
vapore da un Consolato all’ altro lo spinse a Tripoli. Krauss trovato Rohlfs si offers 
a lui come compagno, segretario, o servo, come più a lui fosse piaciuto, ma il suo 
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negri tutti quanti, e 70 cammelli, molti dei quali furono caricati di ballo 
di carta sugante e di strettoi, essendo la signora Tinnè appassionatissima 
per la botanica, e zelantissima raccoglitrice di piante. Qual prezioso bot- 
tino essa avrebbe potuto fare, e quante ignote specie del Saara e dei paesi 
limitrofi sarebbero state acquistate alla scieaza se avesse potuto condurre 
a buon porto I’ arditissimo piano di passare dal Fezan al Bornù e da 
questo nel Kordofan per far ritorno in Egitto! Un solo fra i botanici aveva 
percorso una gran parte di essa via, il Vogel, ma assassinato nel Wodai 
ognun sa che con esso andarono miseramente perduti anche gli scritti. — 
Dopo la sicura morte di Alessandrina Tinné, e forse del mal capitato gio- 
vane suo compagno, avvenuta fra Mourzuk e Ghat per opera dei famigerati 
ladroni Tuaregh, e il cielo sa in seguito a qual terribile lotta, convien 
pure convincersi, che la via del deserto è una via ben dolorosa alla scienza, 
segnata dal sangue di molte generazioni di martiri. ....... ! 

Codesta sventura forse ci porta un insegnamento non dispregevole. La 
soverchia numerosità della scorta che accompagnava la viaggiatrice, deve 
senza dubbio aver eccitata la gelosia e |’ avidità delle più lontane tribù del 
deserto, tanto più che esse erano, secondo le ultime notizie, in sulle armi 
per le consuete intestine discordie. Cinquanta uomini magnificati dalla fama 
possono parere un esercito invasore; e una donna con sì numeroso cortco 
deve esser creduta una grande principessa. Fatto è che il telegramma ac- 
cusa del misfatto i Tuaregh, nel cui paese non era entrata la Tinné : dun- 
que conviene supporre una spedizione, e un’invasione diretta contro di lei. 

Checchè ne sia, noi daremo, quando appena ci giungano, più sicure e 
particolareggiate notizie del fatto; la Tinné cadde martire della svienza, 
e di quella sublime e santa curiosità, che ci spinge a cercare, attraverso 
qualsiasi pericolo, tutte le sparse membra dell’ uman genere, come le trac- 
cie della nostra propria famiglia, come le parole rivelatrici del nostro 
destino sulla terra. La Società Geografica Italiana, la prima fra le Società 
sorelle che si gloria d’aver ammesso nel suo consorzio le donne, deve 
più particolarmente onorare la memoria dell’ eroica giovane, che consacrò 
la sua vita agli utili studi e alla vera carità. — Charilas hunani generis. 

O. A. 


Seoperta della foce del finme Limpopo nell’ Africa meri- 
dienale. — Nella seduta della Società geografica di Londra del 14 giu- 


sogno dorato era per finire con un amaro disinganno, non potendo Rohlfs prenderlo 
seco, quando venne in suo aiuto la richiesta che faceva la signorine Tinné di un gio- 
vane europeo che prendesse a seguirla come custode di un cane a cui essa portava 
moltissima affezione. Accettato il partito nella speranza di un migliore avvenire Krauss 
parti con essa alla volta del Fazan il 28 gennaio. Mittheilungen der k. k. geographischen 
Gesellachaft in Wien, n° 8 1869, p. 544. 


PI 
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gno fu letto il rapporto di Saint-Vincent Erskine sulla scoperta della foce 
del fiume Limpopo. Dal medesimo risulta che il signor Erskine figlio del 
Segretario coloniale di Natal (1), con mezzi propri assai limitati e durante 
le sue vacanze nel 1868, solo e senza uiuto imprese a sciogliere il pro- 
blema di cui tanto si parlò; di riconoscere cioè la direzione del gran fiume 
Limpopo nella parte inferiore del suo corso, e dove trovasi la sua foce 
nell’ oceano indico. Da Pietromaritzburgo, dove suo padre occupava il po- 
sto di Segretario coloniale, egli passò a Leydenburgo nella repubblica 
Transvaal, dove arrivò il 26 giugno, e dove per una settimana si concertò 
col signor Maucb, il celebre investigatore tedesco, imparando da lui prati- 
camente a servirsi del sestante e di altri strumenti. Alquanto al nord-est 
di Leydenburg principia il paese non investigato, abitato da tribù di Caffri 
selvaggi. Nel villaggio Trigaardt (al 24° 02' lat. sud) noleggiò otto indi- 
geni come facchini, coi quali e col caffro Adam, venuto con esso da Natal, 
continuò egli il suo viaggio il 18 luglio. Prese la via verso il punto della 
confluenza del Lipalule o Olifante col Bembe o Limpopo, passò la cresta 
della catena dei monti Dragen, od il lembo orientale del paese africano 
Tafell che quivi non si cstende più parallelamente coll’ Oceano indiano, ma 
fa un largo gomito verso il nord-ovest, e vide dalla maggior altezza il 
fiume Muchlasi, il quale come un filo d’argento guizza nella grande pia- 
nura bagnata dal Limpopo e da’ suoi confluenti. Disceso nel piano per un 
sentiero praticato nelle roccie, raggiunse egli il Craal (nella lingua slava 
Cral significa Re) di una tribù di Caffri, che riduce la pelle della faccia 
in una serie di piccole escrescenze, e percorse una pianura ricca di sel- 
vaggina, giraffe, alci, bufali, zebre ed altri animali. Alcuni capi di tribù gli 
fecero gran resistenza e riconobbe che la sua qualità di semplice viaggia- 
tore invece di commerciante gli creava maggiori difficoltà presso gli indi- 
geni. Esso ad onta delle difficolià continuò ad inoltrarsi, misurò la lar- 
ghezza e la lunghezza del punto di confluenza dei due fiumi e segui poi 
la corrente del fiume così ingrossato verso il sud sulla spiaggia sinistra 0 
orientale. 

Nel villaggio Indschobo, a metà strada circa per arrivare al mare, i suoi 
facchini lv abbandonarono e così egli fu costretto di portare sulle proprie 
spalle, durante l’allra parte del viaggio, i pesanti suoi effetti e di trovare da 
st la via, nella fiducia che i poco cortesi Caffri in uno o nell’altro modo lo 
avrebbero giutato. Verso la foce il pacse cambiò d’ aspetto ; lungo le rive 
dil fiume e de’ suoi tributarii il paese era ben popolato ed il suolo sem- 
brava immensamente ricco e fertile. Finalmente il 5 settembre la sua per- 
severanza fu ricompensata : egli vide il mare fra monticelli di sabbia, i quali 
restringevano la foce del fiume, che a quell'epoca non aveva che 200 


(1) V. Bollettino della Sccietà geografica Italiana, fasc.2, p. 201. 





yarde di larghezza, e che per la lunghezza di tre miglia inglesi, nel mare 
distinguevansi ancora le sue acque. Il Saint-Vincent Erskine non potè sta- 
bilire alla foce una osservazione sulla sua lunghezza, ma ebbe la certezza 
che la sua larghezza era di 25° 15' 09'' e che la posizione cambiava con 
quella del fiume Inhampura veduta sulle carte. Egli ritornò a Natal attra- 
versando il paese montuoso fra Draken ed il mare; viaggio di 600 miglia 
inglesi pieno di pericoli e faticoso. (Alhenacum) 


Partenza da Brema della seconda spedizione tedesca 
al polo nord. — Togliamo dalla Gazzetta illustrata di Lipsia una de- 
scrizione, che leggemmo con un vivo senso d’ invidia e d’ ammirazione. 
Invano la Società geografica italiana desiderò e supplicò che si inviasse un 
ufficiale della nostra marineria da guerra, ad accompagnare la nuova spedizione 
artica. Noi siamo in pace colla Germania, e i nostri diplomatici danzano coi 
diplomatici tedeschi, non occorre altro. Noi però avremmo preferito un atto di 
fraternità eroica, e di alleanza scientifica. Ecco l’articolo: — Ed ecco ar- 
mata una seconda spedizione tedesca che ci svelerà i secreti di cotesto 
mare corazzato di ghiacci; ecco altri coraggiosi che vogliono con la per- 
severanza superare ostacoli che promettono nuovi e paurosi pericoli ed 
innalzare un glorioso monumento alla scienza ed allo zelo indagatore della 
Germania! E noi speriamo vedere i loro sforzi coronati da esito felice. 

Nel mattino del giorno 18 di giugno, ebbe luogo nella gran sala della 
Camera di commercio bremese una scena commovente ; cran le ultime con- 
ferenze del Comitato di Brema coi capi e coi seguaci della spedizione. 

Come ogni cosa fu allestita e dichiarato le navi pronte a far vela, si 
trovò necessario di riandare il fatto e il da farsi ancora. Laonde il Comi- 
tato avea deliberato di riunirsi una ultima volta in presenza di due notai 
giurati che, a perenne memoria della cosa, stabilissero chiusa ogni ulte— 
riore bisogna. Oltreciò, il segretario del Comitato aperse un protocollo in 
cui furono stenograficamente accolte le cose più importanti che rimaneano 
da sbrigare tutt’ ora. Il dottor Petermann armatore della Germania e setto 
negozianti di Bremen, armatori della Hansa, nave di accompagnamento, 
mostrarono le carte di navigazione in perfetto ordine, massime le lettere 
che autorizzano d’inalberare la bandiera tedesca. Vennero quindi dettate 
le disposizioni riguardo alla successione al comando della spedizione, in 
caso che il suo capo capitano Koldewey venisse a morire e che ugual 
sorte toccasse anche all’altro capitano della Hansa Hegemann. Si presen- 
tarono, sottoscritti da tutti, i documenti onde risultano i rapporti legali 
fra il capitano e la sua gente; gli attestati ufficiali d’ idoneità del macchi- 
nista e della igiene di tutti i partenti; le dichiarazioni in iscritto dei ca- 
pitani e dei medici e sulla bontà e sulla quantità delle provvisioni che 
trovavansi a bordo e della sicura conservazione di esse; le ricevute degli 
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scienziati partenti colla spedizione de’ preziosi strumenti loro affidali da 
istituti scientifici o da singole persone dette, ed altre cose simili. 

La parte più importante della conferenza fu sul dove e come si potrà 
cercare notizie della spedizione, quando questa dovendosi protrarre a 
lungo, avesse bisogno di soccorso o che morte le fosse decretala fra i 
ghiacci della Groenlandia, e fu stabilito quanle segue: 

« Si faranno colla più possibile precisione, ad ogni completo grado di 
latitudine o longitu line, dei mucchi di pietre od alcun che di simile sulle 
coste o nelle isule; i documenti però da lasciare sullo andamento dell’ im- 
presa non si deporranno nello interno di codesti segnali di ricognizione, 
ma alla distanza di 20 metri di essi nella direzione del vero (non magne- 
tico) nord. Nel caso che per la natura del terreno non si potesse pren 
dere la distanza indicata, essi si deporranuo in ogni modo nella direzione 
nord. I segnali si ergeranno di preferenza sui punti prominenti. Siccome 
gli Esquimesi hanno un profondo rispetto per le tombe, si deporranno in 
caso di morte, gli scritti sotto il cadavere. » In coteste stazioni andremo 
dunque d’ora in poi a chiedere contezza dei nostri viaggiatori, quando 
non ne potremo avere da loro stessi. | 

Chiudevasi quella conferenza col solenne obbligarsi di tutti i partenti 
alla ubbidienza incondizionata e senza riguardo di sorta verso il capo della 
spedizione ed a tutte le istruzioni particolareggiate nello scritto. « E così 
chieggo a voi — disse il signor Mosle, presidente del Comitato — al vostro 
onore el alla vostra coscienza, siete disposti e promettete di attenervi 2 
queste istruzioni e di impiegare tutte le vostre forze per ubbidire al ve- 
stro capo? » Tutti si alzarono e, come il notaio veniva leggendo il nome 
dei viaggiatori, ognuno a sua volta rispose seriamente sì. « Ed ora iddio 
sia con voi! Se compirete l’opera vostra, la nazione ve ne sarà ricono 
scente. » In quello suonarono le campane del vicino duomo a festa e non 
fu che un continuo stringersi di destre in fratellevol modo, ed un parlare 
del grande atto che stavasi per imprendere. 

Si era fissato il giorno della partenza al 15 di giugno. Re Guglielmo 
avea promesso di assistervi ed espresse al capitano Koldewey in udienza 
speciale il vivo interesse ch’ ei prendeva a quell’ opera nazionale. 

La partenza delle navi presentò un aspetto veramente sublime. La 
Germania e.la Hansa stavano ancorate presso il molo, ed una folla di 
gente si accaleava sulla riva in attesa del Re che in quel giorno eras 
trattenuto a bordo del Deutschland piroscafo del Lloyd per visitare al- 
cune opere che praticavansi nel porto. 

Ad un tratto mille voci eccheggiano, i marinai del Deutschland sone 
schierati a bordo. È il Re che dal superbo piroscafo transatlantico si reca 
a visitare i piccoli disappariscenti navigli che debbono schiuderei il maré 

dell’ artico polo. 
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I membri del Comitato di Brema, i capi e i dotti della spedizione at- © 
tendevano l’addio di partenza dalla bocca del Re; il quale, fattosi loro vi- 
cino, salutò giovialmente la moltitudine e strinse un dopo l’altro la 
mano ad ognuno dei viaggiatori. 

H signor Mosle allora, ottenutane licenza da S. M., pronunciò queste 
commoventi parole : 

« Compatrioti! Ecco giunto il momento di partenza della seconda spe- 
dizione tedesca al polo, e voi terrete per felice presagio che si metta alla 
vela sotto gli occhi del Re. La prosperità della impresa dipende da voi, 
rappresentanti della scienza e della marineria germanica. Voi avete pro- 
messo in faccia a tulta la nazione di fare quanto starà in voi per raggiun - 
gere la proposta meta. Ad onore della patria, della giovane bandiera te- 
desca e della scienza sarà per voi schiuso alla coguizione di tutti i popoli 
il mare del polo nord. Grande è lo scopo, nè lievi i pericoli cui andrete 
incontro. Per riuscire nel vostro intento avrete, per vie ognor insolcate, a 
lottare contro ostinate potenze, come il ghiaccio e la notte; ma la vostra 
costanza trionferà d’ogni ostacolo. All’opera dunque, o magnanimi; nè vo- 
gliate mormorare, se potenze superiori rendessero vanii vostri divisamenti. 
Una benigna provvidenza stiavi allato e vi conceda redìre in seno alle vo- 
stre famiglie coronati dall’esito desiato. Ed ora tanto voi che partite, quanto 
voi che rimanete, unitevi meco in questo solenne istante, e, dietro le no- 
stre buone antiche usanze, facciamo un altro evviva all’ augusto monarca 
che altamente ci onora della sua presenza, alla patria nostra onde egli è 
il potente rappresentante, ed alle due navi Germania e Hansa le quali 
sotto la bandiera nazionale accordata da S. M. vanno a prestare lor ser- 
vigi alla scienza! Evviva! » 

A tale evviva sopraggiunge la folla 6 non fu più che mn’ acclamazione 
all’unisono. Quando l’ eco ebbe alla fine ripetuta l’ultima voce, il Re porse 
nuovamente la mano ai viaggiatori, augurando loro un felice ritorno. Egli 
si recò poscia a bordo della Germania che esamind minutamente. Gli te- 
nevano dietro il conte Bismarck, il contrammiraglio Jachmann ed i ministri 
della guerra e della marina. Il conte Bismarck prestò con massima giovia- 
lità la sua attenzione alle fogge di vestire dei paesi artici e diede alcuni 
consigli tratti dalla sua esperienza fatta in Russia; disse che anch'egli fa- 
rebbe un viaggio in qualche ignota regione del nord, se non fosse un vec- 
chio padre di famiglia. Passò alquanto prima che il Re avesse compiuta la 
sua ispezione, durante la quale egli ebbe una parola cordiale e affettuosa 
o un saluto per tulli; si fece mostrare tutte le singole parti della nave, 
volle conoscerne l’ armatura, vedere le provvisioni ed essere istrutto in ogni 
modo su tutta la impresa. Eravi anche il granduca di Mecklemburgo che 
dimostrò eziandio il più vivo interesse. Gli ultimi visitatori delle navi erano 
dunque gli eroi della guerra del 1866. 
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Finito ciò, il piroscafo Simson rimorchiò la Germania e il Veuleans 
prese la Hansa. Così uscirono dal porto seguiti per un tratto da S. IL 
che rispondeva con cenni della mano agli infiniti hurrà e delle navi e della 
folla plaudente. 

« Eccellenza, ciò che potrà esser fatto, si farà, » furono le ultime pa- 
role dirette dai marinai della Hansa al conte di Bismarck. 

Le navi furono accompagnate dal signor Freeden rappresentante del 
Comitato e direttore dell’ Osservatorio marittimo, il quale diede all’ indo- 
mani la seguente notizia : 

« Ho accompagnato ‘le navi per un sette miglia incirca nella direzione 
nord e lasciatele in vista dell'isola di Helgoland che spuntava in lonta- 
nanza dagli orli delle nubi. Appena usciti dal porto di Brema una mira- 
bile serenità regnò a bordo dei legni. Mentre i marinai accudivano alle 
faccende loro noi facevamo prova dei nostri cannocchiali, dei polarizzatori 
ed altro, discorrendo del giornale da tenersi in breve e guardandoci d’ in- 
torno picni di gioia di trovarci finalmente sull’ onde salse. 

» Jl rimorchiatore ci dovette portare un po’ lontano fino allo schooner 
di crociera onde prendervi il pilota della costa; cosicchè passammo vicino 
alla Hansa rimasta alquanto indietro e che a vele spiegate moveva al nord 
spinta da un leggero venticello di ponente. Qui nuovi saluti e nuovi 
auguri. » 

In tale guisa fu inaugurata la seconda spedizione tedesca al polo nord. 
Felice ritorno! 


Progetto d’ esplorazione del mare artico per Io strette 
di Smith. — Il celebre dott. Hayes continua a svolgere nel giornale 
New-York Tribune il detto progetto ed ha annunciato che un cittadino 
di quella città ha offerto di somministrare un piroscafo opportuno alle na- 
vigazioni polari. Spera il dottore Hayes che anche il Governo degli Slali 
Uniti vorrà destinare a questo scopo uno dei molti bastimenti a vela, che 
ora non impiega, e che si potranno raccogliere i quaranta mila dollari, 
che egli crede bastevoli per allestire entrambe le navi, e per mantenerle 
due anni nelle acque polari. 


Contea Beltrami nello Stato di Minnesota 1). Decreto del 
Corpo Legislativo. — Già con degne parole il Presidente della Società nel 
discorso da lui pronunziato il 4 decembre 1868 (V. 2° Bollettino della Società, 
pag. 30 e seguenti) narrò di Costantino Beltrami di Bergamo, quando seoprisse 
le sorgenti del Mississipì, come rimanesse per lungo tempo ignoto, o ad altri 


(1) Pubblichiamo annessa a questo cenno sullo Stato di Minnesota la carta topo 
grafica del suo territorio, conservandone la dicitura e le leggende nella lingua oF 
ginale. 
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attribuita la sua scoperta, ed in qual modo essa venisse rivendicata al vero 
autore. — Ci parve oggi di viemmeglio rimettere in luce la gloria di quel 
nostro connazionale pubblicando la carta dello Stato di Minnesota (Stati 
Uniti d’ America) nella quale appariscono i limiti della muova Contea che 
da Beltrami si intitola. — Ad un tempo vuolsi dare lode speciale al socio 
Senatore Camozzi, Sindaco di Bergamo, alla cui cortezia dobbiamo non solo 
la carta oggi pubblicata, e il Decreto dello Stato di Minnesota, pel quala 
viene dato il nome di Contea di Beltrami alla provincia in cui ha sor- 
gente il Mississipì, ma più una serie di lettere scritte e ricevute da quel- 
l’ egregio Sindaco, le quali sono fedele documento della viva parte che egli 
prese per rivendicare all’ Italia quella importantissima scoperta. — Dolenti 
che il ristretto spazio ci vieti di dare pubblicità alla corrispondenza comu- 
nicataci, facciamo però un po’di luogo al Decreto suddetto di cui ecco 
preciso il tenore nel nostro idioma : 


(Copia in pergamena) 
STATO DI MINNESOTA STATI UNITI D’ AMERICA 


Si decreta dal Corpo Legislativo dello Stato di Minnesota : 

Sezione I° : Che tutto il territorio compreso nei sotto deferiti confini 
(limiti) concordanti colle linee delle piante topografiche degli Stati Uniti, 
sia ed è perciò costituito Provincia di Beltrami. Cominciando dal punto 
dove la linea tra i gradi 38 e 39 interseca la linea fra i territori 142 e 148: 
di là verso nord sulla detta linea di grado fino all’ angolo nord-ovest del 
territorio 154 del grado 38: di là verso est sulla linea tra i territori 154 
e 155 fino alla linea di grado ad est della foce del fiume Turtle: di là 
verso sud sulla detta linea di grado fino al centro del ramo principale del 
‘fiume Mississipi: di là sopra il centro del ramo principale del detto fiume 
alla sua intersezione colla linea tra i territori 142 e 143: di là ad ovest 
lungo la detta linea di territorio fino al luogo del cominciamento. 


Lo zelo instancabile del sig. Senatore Camozzi non si è soffermato an- 
cora, malgrado la bella vittoria già ottenuta; egli ci comunicò negli ultimi 
giorni una lettera del signor W. M. Goodrich al Mayor di N. Orleans, 
dalla quale riapparendo in luce singolare il noine del nostro concittadino 
Beltrami si fa sentire il dovere che la stessa N. Orleans, che trae vita po- 
tente dal fiume Mississipì, onori anch’essa degnamente il viaggiatore che 
‘ne scoperse le origini. — Noi applaudiamo alla generosa idea, e speriamo 
che la giustizia resa a Beltrami possa servire d’ incoraggiamento a’ concit- 
tadini nostri, sia nel seguire il nobile esempio del Senator Camozzi, sia nel 
tentare nuove imprese a vantaggio della scienza ed a gloria del nome 
italiano. E. D. 
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La strada ferrata del Pacifico. — Lunga 4800 chilometri circa è 
questa la maggiore delle strade ferrate, che si conoscano e va da uno 
all’altro mare attraversando |’ America settentrionale nella sua larghezza 
massima. ll fasc. VI del Mittheilungen di Petermann, anno 1869, pag. 219 
e seg., nella seguente tabella dà le altezze che raggiunge codesta gigantesca 
strada nel traversar la gran catena della Sierra Nevada, ai piedi della quale 
s’aprono le valli aurifere della California. 








| DISTANZA DISTANZA 

| da Staz. a Stax. totale 

Il STRADA FERRATA CENTRALE DEL PACIFICO in migl. ingl. | in migl. ingi. 

Ii ne Sed 

| Sacramento a 

| Arcade . . . . . . 7 7 

|, Apntelupe . . . . - . 8 45 

.. Junction. . . . - . 3 48 

I Rocklin 2 . ~ 4 2 

| Pino , . . . . . 3 2% 
Penryn . . . . . . 3 28 

il Newcastle . . . . . . 3 34 

: Auburn . . . . 8 36 

'| Glipper Gap - . . . . 7 43 

|| Golfax. è eee 41 56 

; Gold Run, 40 64 

il Dutch Flat. 8 67 

‘Alta. . . . . 2 69 

| Shady Run. . . . . 6 73 

| Blue Canon. . . . . 3 78 

| Emigrant Gap 6 8 

| Cisco , 8 92 

| Summit 13 405 

| Truckee 46 419 

Bocca (Little Truckee) 9 128 

Stute Line . . . . 40 438 
Verdi . . . . . . . 5 443 

| Reno . . . . . . . 44 154 

| Clark’. 0... 20 176 
Wadsworth . . . . . . 48 489 
Desert. . . . . è. 9 198 
Hot Springs. . . . . . 10 208 
White Plains. . . o . 43 223 
Humboldt Lake . . . . . 942 232 112 

| Brown's è . . . 2412 235 
Humboldt Bridge . . . A 20 235 

| Oreana. . . . . . 7 262 
Rye Patch . . . . . . 44 273 
Humboldt . . . . . . 44 48% 
Mill City 2 0. et. 01 42 296 
Raspberry. . . . . . 7412 302 112 

| Rose Creek. . . . . . ‘40 $43 112 

| Winnemucea ‘ . . . . 10132 326 
Tulo . . . . . . . 6 330 

|| Golconda . ‘0. . °°. 41 341 

| Tron Point . . . . . . 40 351 

| Stone House . . . . . 42 363 

| Buttle Mountain . » 0». - 16 379 

|| Argenta - 2. 2. . .) 47 396 

i, Shoshone ‘ . . . if 407 

I Be-o-w a-we . Pi ° ° e ° 10 417 

|| Gravely Ford. . . . 5 LR 
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DISTANZA DISTANZA 
daStas.a Staz. | totale _ ALTREZA 
STRADA FERRATA CERTRALE DEL PACIFICO in mig). ingl | in migl. ingl. | !" Piedi ingl. 
Sacramento a TTT 

Second Humboldt Bridge . . . 6 423 4829 

i Palisade , è . . . . 7 433 4870 
Carlin . . . . . . . 40 463 4930 
Elko . . . . . . . 43 460 5030 
North Fork. . . . . . 23 485 5220 | 
Tulasco . «- . . . . 2 506 3418 
Humboldt Wells . ° A A . 16 520 560 | 
Independence Springs. . . . 15412 535 112 6118 | 
Pequop Pass . . . . . 5412 344 6080 | 
Toano Pass. . . . . . 48 359 5966 | 
Pussage Creek . ° . . . 25 384 4750 | 
Desert Point . . . « . 22 606 4233 | 
Terrace Point . . . . « 12 618 4450 

i Bede Dom Pass. . . . . 20 638 4824 
Monument Point. . . . . 24 662 4290 
Promontory Movatain. . . . 47 689 4963 
Bear River . ° . . . . 29 748 4266 
Brigham City . . . . . 8 721 4330 
Ogden City... 2. . ai 742 4320 
Weber Canoa. . . ss 10172 752 112 4636 

| Upper Weber 2... wt 16412 769 5083 | 

| Echo City . . . . . . 15 112 734 112 5766 | 

STRADA FERRATA UNIONE DEL PACIFICO | 
Echo Summit . . . . . 23 412 808 6880 | 
Gilmer. . . . . . . 10 818 6760 
Bryan. 0. . 0.0.0. 400 948 6310 | 
Green River . . . . . 3 928 6145 
Benton. : . - . . . 120 4043 6693 

| Laramie. . . . . . 422 4165 74178 

! Sherman. . . . . . 2% 4489 8426 
Cheyenne . . . . . . 22 4214 7060 

_ North Platte . . . .. 225 4436 2790 || 
Omaha. . A . . . - 294 4727 963 

| Chicago. 2. . 2. we 496 2234 625 | 
New ork . e ° o ° 960 3181 — 
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L° Imperatrice dei Francesi e la Società Geografica di 
Parigi. — La seduta del 16 luglio della Società Geografica di Parigi 
offrì agli adunati un particolare interesse. 

ll marchese di Chasseloup-Laubat presidente della Società annunziò 
the l'imperatrice aveva fondato un premio annuo a perpetuita di 10 mila 
franchi. 

Questo premio sarà dato in ogni anno dalla Società di Geografia a un 
Francese per il visggio, la scoperta, l’opera, l'impresa o il lavoro che 
sarà giudicato più utile sia al progresso e alla diffusione delle scienze geo- 
grafiche, sia alle relazioni commerciali della Francia. 
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La scienza non iscompagnata dalla borsa. È un giusto programma, < 
la traduzione legittima dell’adagio Baconiano sapere è potere, e dell’altro più 
appropriato al nostro tempo: sapere è guadagnare. ln Francia, come in 
Austria par che non si ignori che la diffusione della coltura geografica e 
la più efficace a promuovere l’operosità e l’emulazione economica. Alla Se- 
cietà viennese di Geografia veggiamo ascritti quasi tutti gli Arciduchi. 
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sulle operazioni del Lloyd triestino in Porto Said; sulla marineria Dal 
inata, che si è proclamata la miglior del Mediterraneo, sulla necessità di 
migliorare le condizioni idrografiche di Trieste e di Fiume, e di aprir la 
ferrovia del Prédil affine di controbilanciare la concorrenza del Brennero 
intieramente favorevole a Brescia). — Der handelspolitische Werth des Sues 
Canals dal giornale Ausland, n° 31, del 81 Luglio 1869. (De/l’ impor- 
tanza del Canale di Suez. È l’ ultima parola dell’ opinione germanica che 
si manifesta poco favorevole al rifiorimento de’ commerci orientali pel Me- 
diterraneo. A questo proposito dà importanti ragguagli sul commercio ma- 
rittimo di Brema appena inviato, e già crescente nelle Indie) (1). 

Fra poco l’Italia sarà chiamata a far ua altro esperimento delle sue forze. 
Gran mercè che questa volta non saranno c:nnonate : sebbene, chi ci ripensi, 
potrebb’anche esser peggio. La via dell’ estremo Oriente, rintoppata finqui 
per noi da continenti impervii alla civiltà, e da quello sterminato pro- 
montorio africano, a voltar il quale le navi europee dovevano correre un 
viaggio lungo più che mezzo il giro del globo, fra due mesi si aprirà 
dritta in fondo al nostro mare domestico, e ci passerà proprio sull’uscio. 
1 mediterranei indiani, gli arcipelaghi equatoriali, dove si manifesta tutto di 
nella sua feconda esuberanza la giovinezza della terra, ci si ravvicineranno 
d’ un tratto quattro o cinque mila miglia. Noi ci troveremo trasportati in 
un’ altra atmosfera economica, in un’ altro periodo di vita tellurica. E allora? 

Più che un’ avvenimento commerciale l’ apertura del Canale, il quale me- 
glio dovrebbe chiamarsi, se i fatti rispondano ai concetti, faro, o bosforo, 0 
stretto, o euripo di Suez, pare a quelli, che hanno istinto d’avvenire, una rivo- 
luzione cosmica. Le indagini della scienza hanno tolta via l’ ostinata preconce- 
zione d’ un livello differente dei due mari. Nessuno teme ora più il riversamento 
e il cozzo delle correnti pelagiche, o i ringorghi immaginati da Stephenson 
a petizione di Lord Palmerston. Ma tulti si domandano con ansietà ogni 
giorno più viva quali deviazioni, quali trabocchi, quali ristagni, la nuova 
strada mariltima cagionerà ne’ commerci del mondo, de’ quali gli scambi 
tra manifatture e metalli d’ Europa, e prodotti orientali sono sì gran parte. 
Tutti si domandano quale sarà la conseguenza di codesto rapido raccesta- 
mento delle tre più grandi masse di popoli, che sieno al mondo, le quali 
finquì hanno sempre formato come tre costellazioni separate da enormi spazi 
di tempo, e che ora raddoppiata la forza attrattiva sentiranno quasi I’ at- 
trito, il peso e il calore d’ un’insolita vicinanza. L’ Europa con trecento 
milioni d’abitanti, le Indie con dugentocinquanta milioni, la Cina con cin- 
‘quecento milioni sono veramente per numero, per tradizione, per ricchezza, 


(1) Il chiarissimo Socio Cesare Correnti autore dell'articolo seguente sull’ Istmo 
di Suez e sul Commercio Orientale, ha fatto precedere il suo lavoro da questa specie 
di rassegna di opere scritte sull'argomento per dare agio ai lettori di ricorrere allo 
fonti d'onde egli trasse il suo dotto e originale lavoro. 
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per rigoglio di forze la propria sede dell’ umanità storica. A fronte di co- 
desta triforme compagine di popoli e di civiltà, la giovane Australia e per- 
fino la miracolosa America riappajono solitudini, embrioni, colonie. Il vec- 
chio mondo si ricostituisce e si riconcentra. La Cina e l’estrema Asia, volte 
a ponente, e inclinate, come direbbe Dante, contro il corso del sole, sono 
ricondotte a forza verso l’ Europa; da Canton e da Singapore si giungerà 
più presto ad Alessandria che a S. Francisco di California. L’ antico Medi- 
terraneo ridiverrà per la geografia civile quello che è sempre stato per la 
gcografia fisica, il centro della terra abitabile. 

Ecco i presentimenti. Ma tulti questi miracoli saranno conseguenza del 
taglio dell’ Istmo egiziaco ? Anzi, il taglio, immaginato e condotto omai pres- 
sochè a fine dalla immensa operosità del Lesseps, deve dirsi una conse- 
guenza delle affinità geografiche e delle cognazioni storiche ajulate da quel 
lavoro secolare di attrazione, d’ assimilazione, di seduzione che |’ Europa 
ha esercitato sull’ Oriente asiatico. 

Il taglio dell’ Istmo è nulla più che una scorciatoja, meravigliosa certa- 
mente e degna della strada, che voleasi agevolare. Ma la strada era giù 
ideata, tracciata, cominciata, e percorsa. Vedete quello che se ne scriveva 
diciotto anni fa, quando l’epopea del Lesseps doveva parere un sogno an- 
che a lui: 

« A guardar le cose come ora stanno, cinque mondi umani v’ ha sul no- 
stro globo. Prima quest’ Europa tanto divisa e suddivisa in apparenza, ma 
in sostanza vivente d’una sola vila, come quei poponi che fuori hanno la 
buecia rugosa e spartita a spicchi profondi, dentro un solo succhio e una 
sola pasta. Poi, a non parlar di quella carcassa dell’ Africa, v'è |’ India, la 
China, l’ America, I’ Oceania, ciascuna segregata da ogni altra parte di mondo 
con barriere di monti, di deserti e di mari; ciascuna bisognosa di rompere 
il suo guscio, di saggiare le proprie idee colle idee altrui, di vendere, di 
comprare, di vedere, di provare, di muoversi. L'Europa, ricca di ferro, di 
combustibile e di scienza, sta in mezzo a tutte come il laboratorio comune. 


Ma vediamo le strade, che legano fra loro queste grandi membra del mondo 
umano. 

» L’ Europa è unita per terra all’ Asia, come una testa tutta nervi, sensi 
e moto a un corpo grave e atticciato, dove si custodiscono le profonde 
scaturigini della vita animale. La via continentale del Nord, la grande strada 
della trasmigrazione de’ popoli, è in mano alla Russia; ma interclusa verso 
mezzodi dal Caucaso, e dalle steppe dell’ Altai va a perdersi ne’ deserti si- 
berici. Rimane perciò aperto solo l'antico e noto cammino della civiltà, il 
Mediterraneo, che, purgato di ogni pirateria, solcato da infinito numero di 
piroscafi, popolato dalle più belle e rieche isole del mondo, frastagliato in 
venti golfi, riposato in cento porti famosi, promette di ridivenire il centro 
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Zale ba sponda Alesana dada co, quista d'Aliori e dal gino di Meleme 
Ali, convertita al er.stianecimo civile la Turchi, vezilata la Persia, spiate 
al di qua dell Ido le sentinelle inziesi, parve pussilile la via di terra, e 
si tents WEufrate, che per gelosie follUche fu poi abbandonato. Intanto il 
tenente Wayorn c n britannica perlinacia stabi una linea di comuaice- 
zione nel M.Jiterraneo, l’isto di Suez e il Mar Rosso, fin allora erectus 
quasi innsvigabile, e nel 1840 riusci a fare il tragitto da Londra a G!- 
culla in 42 giorni. Ques‘'a via tiene adesso la valigia delle Indie : ma pare 
ancora tro, po lenta ad una generazione, che può percorrere mille mi,1.3 
al giorno. E già i giornali pariano del progetto d’ una grande strada fer- 
rala che, tagliando |’ Europa continentale da Calais a Costantinopoli, si 
prolunghi a traverso l’Asia minore e la Persia fino al Gange per circa 
ottomila chilometri, che potrebbero essere percorsi dalla vaporiera in otto 
giorni. 

» All’ Oriente |’ antico mondo indiano; ad Occidente il nuovo mondo sce- 
pertosi da Colombo, dal quale ci dividono tremila :niglia di mare. ll tra- 
gilto da Liverpool, porto occidentale dell’Inghilterra, a New-York fino 
al 1886 esigeva 36 giorni andando, 20 tornando a cagione delle correnti 
favorevoli. Dopo l’applicazione del vapore 12 giorni bastano all’ andata, 
10 al riturno. Ma ancora non se ne contenta l’operosa stirpe anglo-sassone, 
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che popola le due sponde dell’ Atlantico: e perciò si pensa gid a fare scalo 
in Galway, estremo punto dell’ Irlanda, e ridurre il tragitto oceanico a sei 
giorni. 

» Dictro l’ India il mondo chivese, dietro 1’ America il mondo nascente 
dell’ Oceania. Alla China può andarsi o per le strade stesse cle condu- 
cono all’ India, oppure per la via opposta tirando, come diceva Colombo, 
dritto a Ponente fino a toccare l’ultimo Oriente; e perciò si dovrebbe o 
girare il capo Horn, o attraversare l’ istmo di Panama, o sguisciar tra la 
costiera settentrionale d’ America e i ghiacci polari: il vecchio piano di 
Sebastiano Cabotto. Di queste tre vie occidentali la sola utile e possibile 
è quella dell’ istmo di Panama, il quale vorrebbesi solcare con una via 
ferrata, o tagliar con un canale, o forare con un gran tunnel marino. Ad 
ogni modo o spese ingenti e lavori di più decennii, o comunicazioni lente 
e costose. Ond’é che approfittando della via orientale dell’ Indie, anche il 
commercio della China e della Polinesia farà capo a Ceilan, e di là pas- 
serà 0 per terra o navigando il Mar Rosso nel nostro Mediterraneo. Nè 
paizno sogni: chè già la posta inglese tiene ora questa via; e dispacci 
di Londra giungono a Canton in 49 giorni, e giungerebbero in meno di~ 
70 giorni a Sydney nella Nuova Olanda, dopo aver corso lo spazio enorme 
di 13 mila miglia, e compiuta una navigazione, nella quale i più arditi 
viaggiatori del secolo passato solevano spendere un anno, e che anche og- 
gidì con tutti i sussidii dell’ arte non exige, per la via dell’ Oceano, meno 
di 140 giorni. 

» Così l’opera di Colombo e di Vasco di Gama, che avevano disorientata 
l'Europa e forzata la strada dell’ India a passar per l’Atlantico, verrebbe 
ora raddrizzata dal vapore; l’Oriente sarebbe ricollocato all’ Oriente, e 
l’Italia, rimessa ne’ suoi gangheri, non riceverebbe più le merci di Bom- 
bay e di Pekino dal Capo di Buona Speranza e dallo Stretto di Gibilterra. 

» Da quel che dicemmo è chiaro, che, dove dal secolo XV in qua i lun- 
ghi viaggi di mare parevano più pronti, sicuri cil economici di quelli per 
terra, ora, mercé l’ applicazione del vapore alle strade ferrate, le comuni- 
cazioni per terra riescono più rapide e più certe. V'ha però a notare, che 
per le grosse merci la navigazione, anche più lenta, sarà sempre più eco- 
nomica; che è la ragione, per cui i eanali per molti casi prevalgono alle 
linee ferrate. Le vie marittime poi potrebbero riconquistare la loro supe- 
riorità quando si giungesse a sciogliere compiutamente, come ora si tenta 
colle macchine ad elice, il gran problema di combinare il vapore e il vento, 
l'uno per vincere gli ostacoli delle calme e per lottare colle tempeste, l’al- 
tro per risparmiare spesa e approfittare della forza gratuita della natura, 
diminuendo anche il carico del combustibile, che è il grande ostacolo dello 
lunghe navigazioni a vapore ». 

A questo vecchio preludio, cavato apposta, perchè non si creda una so- 
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litaria divinazione, da un nostro libercoletto popolare, poco anche adesso 
potrebbesi aggiungere quanto alle idee: quanto ai fatti, un mondo di cose. I 
diciassette anni che corsero dal 1853 al 1869, furono grande vile spatium 
non solo per la vita d’un ucmo, come parevano a Tacito, ma anche per 
la vila dell’umanità. La Turchia, che è a dire in sostanza tutta la Società 
islamitica, s'è rassegnata nelle mani della civiltà cristiana; I’ India diviene 
ora veramente una provincia inglese; I° Africa niliaca e atlantica si fanno 
ogni giorno più regioni europee. La penisola gangetica, solcata da novemila 
chilometri di strade ferrate, è omai resa permeabile e trasparente; l’insonne 
vaporiera già risale le valli del Bramaputra; e le grandi vie naturali del- 
lV Irawaddi, e del Cambogia schiudono agli esploratori ed ai missionarj 
della civiltà le porte occidentali dell’ Impero Celeste. La vera muraglia della 
Cina è superata omai e abbattuta. I Russi vi hanno aperta un’ immensa 
breccia dalle parti di tramontana e di maestro; gli Inglesi e i Francesi 
l' hanno succhiellata a libeccio e a mezzodì. Il nuovo Sultano dell’ Yunnae 
schiude agli Inglesi la via di Bhamo, e una Commissione francese penetra 
nel cuore Cella Cina occidentale oltre i confini dell’ Yunnan, fino ai 
Szutschuen, e raccoglie le più sicure notizie sul corso de’ grandi fiumi, 
che, usciti dalla immensa selva delle Alpi tibetane, scendono alla penisola 
transgangetica. Il commercio cinese tra breve non avrà più aperte le sole 
porte marittime dell’ estremo Oriente, ma, addomesticate le strade naturali 
del Cambogia e principalmente dell’ Irawaddi, accessibile per ottocento chi- 
lometri entro terra, ai piroscafi, metterà capo a Saigon, e meglio a Rangun, 
il quale, per esser più occidentale, pare destinato a divenir lo scalo del 
commercio indo-cinese coll’ Europa, finchè la strada ferrata, che già attra- 
versa il massiccio della India Maggiore da Bombay a Calcutta, e si spinge 
fino a Dacca presso le foci del Bramaputra, non avrà potuto riascendere 
traverso il Tipperah, e la valle del Kiaenduaen fino al varco di Bhamo. — 
Allora avverrà dei due grandi promontorj indiani quello che ora s’argo- 
menta imminente pel promontorio africano dopo il taglio di Suez, Q-ei 
trasporti, che cercano sollecitudine e sicurezza, come i viaggiatori e le merci 
di gran pregio e poco volume, sceglieranno le vie ferrate, e tireranno di- 
ritti pel continente dalla Cina centrale a Bombay; il resto, che vuole il 
buon prezzo, e non paga troppo il tempo, continuerà a girare attraverso i 
labirinti della Sunda, e a voltare poscia i capi di Ceilan e del Malabar per 
riuscire al golfo arabico segnando in mare un’immenso arco lungo più che 
il doppio della diritta distanza che separa per terra Canton da Bombay. 
L’ apertura adunque dell’Istmo ‘è un fatto preveduto, preparato, quasi 

a dir naturale come la maturanza d’un frutto di stagione. E però non 
vuolsi dar troppa importanza ai faticosi computi, che i fautori e gli av- 
versarj del Lesseps vanno architettando per trarre dalla momentanea con- 
dizione delle cose, e dal presente movimento degli scambj, congetture fa- 
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vorevoli o sinistre sull’ esito finale della grande impresa. Guardando le 
cose dall’ alto, e a occhiate di secoli, I’ India e la Cina sono spinte da una 
crescente forza d'attrazione verso |’ Europa; e se il viaggio di mare non 
s’ avesse a poter raccorciare, le irresistibili infiltrazioni di commercio 
s’ aprirebbero altre vie attraverso il continente asiatico. La persuasione di 
codesta necessità ci spiega come l’ Inghilterra, che dapprima accolse con 
tanta avversione la minaccia d’ uno sviamento del consueto corso de’ suoi 
commerci marittimi, a’ quali con infinito studio e meravigliosa fortuna essa 
aveva preparato stazioni, e munimenti lungo tutte le costiere affricane e 
nelle isole dell’ Atlantigo, finì coll’ aecconciarsi all'idea del bosforo egiziano, 
che aprirà un passo agevole e breve dal Mediterraneo all’ Oceano indiano 
assicurando così la prevalenza del commercio marittimo sulle strade interne 
dell’ Eufrate, del’ Oso e del Volga. — Questo è il punto. 

La larga circumnavigazione africana non avrebbe potuto, se non con 
grandissimo disagio, reggere la concorrenza di quelle strade continentali, 
che I’ Inghilterra non è sicura di poter mantener sempre libere e accessi- 
bili a’ suoi negozj. Il Mediterraneo invece, |’ Egitto e |’ Eritreo, aperti a 
tutte le baudiere, e posti sotto la salvaguardia dell’ interesse universale, 
fanno la parte più vantaggiata alla grande nazione marittima, a cui è facile 
in ogni caso prepararsi fra tanti popoli littorani, fide clientele e valide al- 
leanze. Codesti, pensiamo, più assai che Malta, e Perim, e Aden, sono gli 
argomenti, che attutirono le gelosie britanniche ; e codesti suno gli argo- 
menti che ci dimostrana quanto importi all’ Italia, anche ne’ rispetti politici, 
l’ apertura del passo di Suez. 

Ma torniamo alla geografia commerciale. Si è fatto un grande rimescolio di 
cifre per indovinare se la Società messa insieme da Lesseps abbia a guada- 
gnare o a perder tesori. Il costo dei lavori, già si sa, era stato dapprima sti- 
mato di censessanta milioni, o ducento al più. In fatti sappiamo che passerà 
i trecento milioni. — A ripagar gli interessi, e la graduale restituzione di 
codesta enorme somma si richiederebbero da venti a venticinque milioni 
annui; altrettanti per mantenere i porti d’ imbocco, le stazioni interne, e 
tutto il canale vigilato, fornito d’ ogni servigio occorrente alla nav'gazione, 
rinettato e difeso dalle arene. — D’ onde cavare codesta somma di 50 mi- 
lioni ogni anno? — Se tutte le navi che oggidi girano il Capo di Buona 
Speranza verranno a tragiltar pel faro egiziano, s’avra un passaggio di 
quasi dieci milioni di tonnellate ogni anno che, a ragione di dieci lire per 
tonnellata, tornerebbero a 100 milioni, anche non mettendo in conto la 
capitazione di circa cencinquantamila viaggiatori. Dunque il doppio di quello 
che si avra a spendere, diceva il sig. Lesseps. Ma i contradittor: domandano, 
se tutte le navi, che ora fanno il tragitto australe, infileranno lo spiraglio 
di Suez; se pagheranno tutte, anche le navi vuote, e le zavorre ; se per 
difendere il canale dai turbini di sabbia, basteranno dighe e cavafanghi, o 
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se non bisognerà invece vincere il deserto circostante, respingerlo lootane 
parecchie miglia, trasformar la natura, frenare i sabbioni vorticosi con mon- 
tagne artificiali, come fecero, a quel che pare, gli antichi Egiziani colle 
piramidi. Ma sia come v uolsi, il Canale, ormai compiuto, purchè il commercio 
ne possa ripagare il mantenimento, non si chiuderà, ‘quand’ anche i soci 
del Lesseps avessero a perdervi le prime spese. — Codesta è questione 
di borsa, della quale certo non vuol negarsi l’importanza: tanto più che 
non mancano i seminatori di accuse, i quali asseverano che il Cauale, il 
quale avrebbe dovuto esser largo da sessanta a cento metri, e profondo 
otto, per dare il passo anche ai maggiori piroscafi, appena misura in al- 
cuni luoghi venti metri di larghezza, e non ha tanto fondo da impedire, 
che le macchine a vapore, nel loro violento mulinare non sommuovano le 
ime sabbi», e non isfascino le sponde arenose. Le quali cose, se fossero vere, 
vorrebbero dire un’ altro centinaio di milioni da accattare ; accatto difficile 
e che peggiorerybbe d’assai le condizioni dell’ impresa. Ma noi crediamo 
che, se anche nuove difficoltà si presenfassero, non mancherebbero denari 
¢ ingegni per vincerle. E ci pare, che questi mali auguri vengano da coloro 
che hanno meno vantaggi a sperare, e più danni a temere dal nuovo it- 
dirizzo del Commercio orientale; e principalmente dai tedeschi del Nori, 
i quali malvolentieri comportano che i loro porti del littorale anseatico e 
del Baltico, alcuni de’ quali con fortunato ardimento avranno da pochi anni 
in quà avviati commerci colle Indie, debbano a un tratto trovarsi i più 
remoti dalla nuova via — « Fin qui, » dice un’ autorevole diario germanico, 
« i commerci asiatici tenevano per noi la stessa vio, che per 1’ Inghilterra 
Aperto il varco di Suez le cose muteranno pur troppo. Molte merci oltra- 
marine adesso giungono a Vienna, a Trieste, e sino a Venezia passando 
per Amburgo. D’ ora innanzi invece la via diretta sarà favorevole agli seali 
del Sud. Vero è, che il passo dell’Istmo riuscirà caro; che le merci di 
poco pregio e di gran volume, non potranno nè convenientemente traspor- 
tarsi a spendio di vapore, nè ricompensare il pedaggio; che per la uaviga- 
zione a vela l’Occano Atlantico e gli altri mari larghi, corsi da regoleri cor- 
renti pelagiche, e da venli periodici, piglieranno meno tempo, e minacceranno 
meno pericoli, che non il capriccioso Mediterranco, rotto e sommosso dal 
soffiar di tante gole montane, e il mal noto e scoglioso Eritreo, angusto 
corridojo di duemila miglia di lunghezzs, spesso inerte per calmerie ostinate, 
o cozzanie seco stesso per opposte traversie. » — Queste pessime spe- 
ranze devono pur troppo avere qualche parte di verità. — Ma a noi spe- 
cialmente, a noi Italiani, tocchcrebbe rispondere o dissipando colla parola 
gli errori, o preparandoci a vincere coll’industria e colla fatica le difficoltà 
Ora che si fa quaggiù? 

Codesta veramente non è una questione geografica. Pure vi arrischieretzo 
qualche risposta. Gli scrittori, pare a noi, hanno fatto in Italia il debito 
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loro. Quello che si pateva far colle parole stampate si fece. Fin da quando 
cominciò a levarsi la fama del sig. Lesseps e del suo audace disegno, non 
mancarono lodi, consigli, ragguagli, esortazioni, profezie. Il Calindri (Bol- 
lettino dell’ Istmo di Suez, pubblicato in Torino, Stamperia dell’ Unione); 
il Tabarrini (Z’Istmo di Suez. Atti della R. Accademia dei Georgofili; 
nuova serie, vol. XII, Disp. prima. Firenze Tipografia Galileiana, 1865); il 
Boccardo (J! Canale attraverso VD Istmo di Suez e gli interessi com- 
merciali dell’ Italia. Genova, 1865); il Torelli (Set paralelli fra il tra- 
Foro del Moncenisio ed il Taglio dell Istmo di Suez. Atti del R Isti- 
tuto Veneto. 1867-68-69), a non ricordare che i più noti, fondarono una 
specie di letteratura istmica. E ora volontieri aggiungiamo un cenno delle 
tre pubblicazioni, di cui serivemmo i titoli in fronte alla presente noticina, 
perchè esse bastano a mostrare, come nei libri la questione dell’ Istmo di 
Suez sia giunta anche tra noi a piena maturanza. Ma i libri sono spesso 
come le buone intenzioni, ch: si spendono in luogo e vece dei fatti, e ser- 
vono a scusare la negligenza. 

“Tl libro del sig. Barzellotti, segretario della Camera di Commercio 
ed Arti di Firenze (La questione commerciale d’ Oriente, l’ Italia e sl 
Canale di Suez. Cenni storici e considerazioni. Firenze, Tipografia Eredi 
Botta. Giugno 1869) discorre con felice brevità la storia del commercio 
orientale, e ne mostra l’importanza. Il sig. Jacopo Virgilio (72 Commercio 
Indo-Europeo e la marina mercantile italiana a cela ed a vapore. 
Genova, Tipografia sociale 1869) con validissimi argomenti combatte la sen- 
tenza troppo frettolosamente approvata dal Torelli (Sesto Paralello, fra il 
progresso dei lavori delle due grandi opere il traforo del Cenisio, ed 
il taglio dell’ Istmo di Suez. Nota sull’ avvenire della navigazione a 
rela. Atti dell Istituto Veneto tomo XIV, serie terza, dispensa pri- 
ima, 1868-69), che le navi a vela sieno per la concorrenza crescente e ir- 
resistibile dei piroscafi, condannate al destino delle galere de’ nostri vecchi, 
e delle triremi degli antichi; e il signor G. B. Beccari (ZI commercio chi- 
nese nel 1865. S. Giovanni Valdarno. Fip. di Michele Righi, 1869) pub- 
blica preziose notizie di statistica commerciale, preparando elementi dt quella 
nuova disciplina, che con aspro neologismo chiamasi menealogia, e dandoci 
un’ accurata e specificata indicazione delle merci, che potrebbero scambiarsi 
vantaggiosamente fra l’Italia e la Cina. 

Molti, speriamo, leggeranno questi libri, che, ci sia lecito il ricordarlo, 
si devono a tre egregi uomini ascritti alla Società Geografica Italiana, la 
quale fino dal suo nascere mostrò più desiderio di fare, che di parlare. Molti 
forse li leggeranno. E poi? — E poi impareranno tutto quello che si po- 
teva e si doveva fare, e che non si è fatto. 

Nè di ciò sarebbe giusto chiamare in colpa il Governo. Anche il Go- 
verno fece, questa volta almeno, il debito suo: prima ancora che si par- 


— 498 — 


lasse del taglio dell’ Istmo Egiziano, Cavour comprese il partito che poteva 
trarsi dalla forma viale della penisola, e mise mano alla più grande dell: 
opere moderne, cominciando arditamente l’escavazione di quella strada 
sottomontana, che |’ Europa guardò lungamente con ironica maravi-*- 
che deve davvero abolire le Alpi. Pochi anni dopo, e appena se n 

la possibilità, fa tracciata la grande via ferrata longitudinale che d 
terraneo alpino del Cenisio doveva riuscire al porto italiano, che 
protende verso I’ Egitto, a Brindisi. E queste non sono parole. S' x 
l'invio di speciali commissioni e dei delegati delle Camere di Com 

in Egitto, lq fondazione di scuole per le lingue orientali, 1a pubbli 

d’ importanti ragguagli commerciali (Cenni intorno al commerci 

V Egitto, del Mar Rosso, delle Indie, della Cina e del Giappor 
blicato per cura del ministro d’Agricoltura, Industria e Commercio, 

gli studj intrapresi per condurre attraverso le Alpi settebtrionali u 

via ferrata, che apra alla Svizzera e alla Germania un agevole passo 
diterraneo; votava (Commissioni del 14 maggio 1860, e del 23 luglic 

due volumi. Parte prima, Studi commerciali; parte seconda, Studi 

ci, 1865), le ingenti spese per l’ampliazione de’ porli di Genova, di 

di Brindisi, di Ancona, di Livorno, della Spezia, di Venezia; la cn 
d’una marineria militare; la pubblicazione della carta nautica del Mar 
(Carta idrografica del Mar Rosso rilevata da R. Moresby neg 

ni 1833-34, e riveduta nel 1865, riprodotta per ordine del 

stero d’Agricoltura e Commercio nel detto anno colla riduzione 
misure inglesi al sistema metrico decimale, e coll’ aggiunta del ( 

di Suez. e delle Coste del Mediterraneo al porto Said). 

Certo si è fatto mollo, ma se non si riesce a pigliar posto subi 
si sarà fatto nulla. Marsiglia e Trieste minacciano di girar pe’ due 
l’Italia, di rendere inutile il gran molo della penisola japigica, di 
sè tutte le navi che sboccheranno dal Bosforo egiziano, e di far co 
rare le costiere italiane nulla più che un inciampo buttato in me 
Mediterraneo. Quello che la Francia abbia fatto e sia presta a fai 
Marsiglia tutti lo sanno. L’Austria decretava testè la spesa di 20 mil 
fiorini per crescere sicurezza di acque tranquille, e comodità di co 
di magazzini al porto di Trieste; ma quello che più importa, provet 
dalmati, austriaci e francesi danno mano ai loro governi, li aiuti 
precorrono, li trascinano. Mercatanti, avventurieri, studiosi pigliano 
dell’ Oriente, tentano gli scali del Levante e dell’ India, s’ industria 
associano, sperimentano, arrischiano. Nelle cose commerciali, come 
scientifiche, vale il famoso motto dell'accademia del Cimento : prora 
riprovando e V altro più semplice e più profondo, con cui il Newton 
gava tulle le sue scoperte: pensandovi. 
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Orografia delle Alpi Svizzere, di 2. Studer. — La memoria 
dello Studer fu accolta con plauso grandissimo in Germania. Noi aspette- 
remo che ne diano giudizio i geologi e gli orografi della nostra Società 
Alpina. Tutti conoscono la divisione storico-topografica delle Alpi. Svizzeri 
e Tedeschi non se ne contentano, perchè è divisione artificiale, latina, pia- 
nigiana. Sono le Alpi vedute dal mezzodì, dalla pianura eridania o tutl al 
più come apparivano ai legionari romani, che le varcavano per tragittarsi 
oltremonti. Si cercò una classificazione che meglio rappresentasse il rin- 
terzarsi e quasi diremo I’ accavallarsi delle giogaie elvetiche. Ma la cosa 
non era’ facile. Anche i gruppi puramente geologici spesso non risponde- 
vano alla forma e alla distribuzione topografica, che pur sono qualche 
cosa. Infine fu da ultimo riconosciuta la stretta relazione che passa tra la 
costituzione geologica e la forma esterna delle montagne. Le piramidi grani- 
tiche coperte da nevi eterne sono d’ ordinario nocciuoli e centri dei gruppi 
alpini. Anche i confini dei diversi gruppi coincidono co’ rispiani intramon- 
tani, colle spaccature dei laghi, coll’incurvarsi dei gioghi, coll’ infossarsi 
delle valli. Le apparenze orografiche, e fino le impressioni estetiche, hanno: 
una rispondenza colle sostanze e colle forze recondite. Ls varia fisonomia 
delle Alpi non è solo un riverbero dell’invincibile nostro antropomorfismo, 
ma sì anche una rivelazione di cui la scienza deve tener conto. 

Non vogliamo por termine a questo breve accenno senza dar le de- 
bite lodi alla carticina delle Alpi svizzere, pubblicata quest'anno dal Perthes, 
di cui tanto si onorano le industrie e gli studi di Gotha (Die Schweizer 
Alpen und thre orographische Gruppirung) per servire alla memoria dello 
Studer, nella proporzione di 1j925,000. 

Le Alpi vi sono distribuite in quattro regioni secondo i punti cardinali; 
le Alpî di ponente comprendono il gruppo del Ciablese, e quello del 
Mombianco; le meridiorali il gran gruppo di Matterhorn, che dalla Dora 
Baltea si stende fino al Rodano vallesiano, e dal giogo del San Bernardo 
a quello del Sempione; il gruppo del Sesia, che dal mezzo del vallone di 
Gressoney e dalle radici del Rosa va fino a mezzo la valle Ansasca e la 
valle del Toce e si stende alle sponde del Verbano, e alle prealpi nova- 
resi; il gruppo dei laghi, e quello dell’ Aula. 

Le Alpi orientali abbracciano in sei gruppi l’Engadina e i monti 
de’ Grigioni e del Voralberg. Infine le Alpi nordiche, distinte in nove 
gruppi, comprendono I’ Oberland Bernese, e quella singolare ripetizione delle 
grandi Alpi, che dalla punta del Gran Moveran presso il primo gomito del 
Rodano muovono parallelamente alle Alpi gemelle fino allu prima svolta 
del Reno sopra Coira. Ma l’ importanza dev’ esser tutta negli aggruppamenti 
dello Studer, e le sue partizioni per punti orizzontali devono considerarsi 
semplicemente come una agevolazione grafica; non parendoci che le sue 
divisioni seguano neppure la guardatura, a dir così, del ciélo; perchè, ad 
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esempio, le pendici sctlentrionali del Rosa e del Combino, come tutto 
l’ erto nuovo alpino che, volto a Borea, chiude il Vallese, cade, secondo 


la carta dello Studer, nel compartimento meridionale. 
C. C. 


Bollettino del Club Alpino Italiano. — Il Club Alpino Italiano 
che alla sua centrale e primitiva sede di Torino aggiunse la sede di Aosta, 
Firenze, Varallo, ed Agordo, dall'epoca della nostra seconda pubblicazione 
(febbraio 1869), ne’ mesi di aprile e giugno ba dato in luce due altri 
Bollettini. Il primo appartiene al 2° semestre del 1868, e compie il 
III volume, mentre il secondo comprende il 1° semestre 1869, ed apre 
il IV volume. 

Dell’ utile e dilettevole scopo di questa Società consorella nostra, che 
conta già quattro anni di vita, n° ebbe a parlare più volte il nostro presi- 
dente nelle sue dotte arringhe, nè vuolsi qui ripetere quanto fu detto da 
lui a lode della medesima, con vivacità di parola ed espansione di cuore. 
A noi basta poter accennare che l’abbiamo amica e compagna, che varj de'suoi 
membri figurano nel nostro elenco, e che molti di essi sono assidui fre- 
quentatori delle sedute mensili della Società Geografica. 

{ due fascicoli oltre ai verbali delle adunanze generali e ai rendiconti 
amministrativi contengono fra le varietà delle interessanti notizie relative 
alle ascensioni di alcuni punti culminanti del globo, come a mo’ d’ esempio 
l’ ascensione del monte Baker nell’America del nord avvenuta nel 1866 per 
opera dell’ americano Coleman; del monte Kasbeck nel Caucaso fatta da 
due toristi inglesi ; le 9 ascensioni del monte Cervino eseguite nel 1868, da 
Alpinisti inglesi, francesi, tedeschi, italiani, partitamente, e quella del 1864 
dall’ ingegnere Giordano. Fra le Memorie, meritano una particolare atten- 
zione le escursioni eseguite dal 1866 al 1868 dall’ ingegnere Giordano, e la 
sua seconda ascensione al monte Cervino nel settembre 1868. La deseri- 
zione del monte Generoso, il più alto del gruppo meridionale prealpino che 
innalzasi fra il lago di Como e quello di Lugano, di Edoardo Kramer; ¢ 
I’ ascensione alla Grigna settentrionale, o Monte Godeno tra il lago di Lecco 
e la Valsassina proprio sopra Mandello, descritta con vivace parola dallo 
stesso Kramer. È molto notevole la lettera diretta dai signori Frassy, Gorret, 
e Viérin al benemerito e zelantissimo vice presidente del Club Alpino sig. Rie- 
cardo Enrico Budden intorno alle loro escursioni alle ghiacciaie di Rbutor; 
e finalmente riescono di un reale interesse scientifico le misurazioni delle 
altezze di alcuni punti dell’ Etna del colonnello Ezio de Vecchi, e la nota del 
professore F. Schiavoni sulle osservazioni geodetiche eseguite sul Vesuvio 
in aprile 1868. 9 

Noi auguriamo i più prosperi successi all’ operosa Società, le cui suc- 
cursali vorremmo vedere estese a molte altre provincie d’Italia, perchè in 
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gue’ centri la gioventù innamorandosi delle nostre montagne, prenda lena 
ad ascenderle per quindi riportare al focolare domestico ricco tesoro di co- 
gnizioni, di materiali scientifici e di abitudini virili. 

E dacchè parliamo della utilità morale e ginnastica delle associazioni 
alpine ci piace ricordare qui un lodevole tentativo dei Ferraresi. (Questa 
città, che è forse la più lontana dai monti che sia in Italia, per quella fe- 
conda legge d’antitesi che attira l’uomo ai contrarj, fu la prima a dar vita 
a una Società di orografia ginnastica. La buona novella ci venne comuni- 
cata, con grande nostra soddisfazione, dal programma del 

Club Appenninico-Alpino residente presso il Musco di storia 
naturale della libera Università di Ferrara, il quale si propone di con- 
tinuare esplorazioni e viaggi allo scopo di visitare e studiare le diverse 
parti d’ Italia, I! Club Ferrarese fece gia le sue prove l’anno scorso dirigendo 
una esplorazione negli Appennini toscani sotto la guida del Professore Gar- 
dini promotore benemeritissimo della Società. Lo scopo di codesto con- 
sorzio di giovani viaggiatori riscontra con quello della Società Torinese che 
s’ intitola, Circolo Geografico, e che è diretta dal Professor Peroglio. Non 
può negarsi che alcune parti d’Italia sieno meno note agli stranieri, e quello 
che è peggio anche agli Italiani, che non molti paesi transoceanici. Le re- 
gioni meridionali sopratutto, eccettuate le costiere e le grandi città, sono 
un campo quasichè inesplorato. L’ idrografia e l’orografia vi sono ancora 
congetturali ed approssimative. Le associazioni giovanili di viaggiatori e di 
studiosi potrebbero aiutarci a conoscerci e a farci conoscere. E per le nazioni, 
come per gli individui il yvix9 saucy è la prima delle leggi morali. 

O. A. 


Bollettino della Società Geografica di Parigi dal dicembre 
al luglio 1869. — Lungo sarebbe passare in rassegna le dotte memorie che 
in que’ fascicoli si trovano, ma pure giova ricordare quelle del sig. Carlo 
Grad sulla vallata del Grindewald e sue ghiacciaie (agosto 1868), l’escur- 
sione dell’ Abate Durand alla Serra di Caraca provincia di Minas—Geres 
(Brasile), e la memoria del Benedetti. Le isole spagnuole del Golfo di Guinea, 
Fernando Po, Corisco, Annobon. Bella è la memoria del sig. Lejean sulle 
carte della Turchia, e interessante la sua escursione alla ricerca di Gor- 
dium in Asia minore. Furono scritte con affetto d’amico dal signor V. A. 
Malte-Brun le notizie circa i viaggi del conte d’ Escayrac De Lauture; ed 
abbiamo letto con vivo interesse il rapporto del segretario signor Carlo 
Maunoir nel quale si danno copiosi ragguagli intorno ai lavori della Società 
Geografica francese ed ai progressi della scienza. In questa dotta memoria 
si fa parola per la prima volta della esistenza della Società Geografica Italiana, 
e si richiama l’attenzione de’ socii a considerare il viaggio di Carlo Piaggia 
compreso nella memoria di Orazio Antinori sulla regione idrografica a ponente 


— 502 — 


del fiume Bianco c sui fiumi che immettono le loro acque nel bacino é 
Gazal. Giova poi anche ricordare il discorso del presidente di quela + 
cietà signor marchese di Chasseloup-Laubat sul conferimento de’ pra 
l’ eseursione di Giuseppe Halévy nei Falacha in Abissinia ; la descrizione dt 
Costa d’oro per Winwood Reade e tutto ciò che riguarda la interes 
tissima e meravigliosa esplorazione dell’Indo-Cina fatta risalendo 2 Gs 
bogia, da Francesco Garnier luogotenente di vascello e capo della missm 
scientifica di Mé-Kong. 

L’ ultimo Boliettino poi da noi ricevuto, uscito nel Giugno 1869, em 
tiene oltre lo interessante riassunto del viaggio d’ esplorazione del cs 
del fiume Ogdoue, risalito nel 1867 e 1868 dal piroscafo da guerra Pia- 
nter sotto il comando del sottotenente di vascello signor Aymes, una M: 
dell’ ufficiale signor De Kertangay sugli elementi che hanno servito a & 
la Carta del Gabon, ossia dei possedimenti francesi nell’ Africa equatoray. 
in cui vennero delineati con grande accuratezza gli estuari del Gabor, & 
1’ Og6oue ed il corso dell’ alto Como. — A questi studi fanno seguito s- 
cune comunicazioni e note sul Gabon del contro ammiraglio Fleurist è 
Langle, e le note del signor Baurdon sulla geografia fisica della provise 
d’ Oran. — Vi si parla poi d’una gran Carta manoscritta dell’ Europ. : 
delle contrade adiacenti, fatta col sistema della proiezione gnomobica, 4 
servire allo studio della configurazione della terra, come pure di gui 
agli ingegneri per lo scavamento delle miniere. 

L’ illustre autore signor Felice Foucon nella seduta del 19 marzo de 
corso pregava la Società ad esprimere sopra questo sao lavoro un imper 
ziale giudizio. 

Il fascicolo vien chiuso da due lettere l’ una di Sir Samuele Baker, ? 
l’altra del botanico Schweinfurth, alle quali si è dato posto fra le notim 


geografiche. 


Bollettino dell’Accademia d’ Ippona. — Fra i libri che pe- 
vengono regelarmente alla Società, a titolo di ricambio, dalle altre Società 
Scientifiche, ci piace ricordare il Bollettino dell’ Accademia d’ Ippona, sé 
quale incontriamo articoli di grande importanza intorno all’Africa Settentrie- 
nale. — Fra gli altri leggemmo con ispeciale attenzione, le Recherches antire 
pologiques sur les tombeaua mégalithiques de Roknia, redatto dal generals 
Faidherbe, gia benemerito della scienza per numerosi scritti. — Questo re 
cente suo lavoro tende a provare che i Berberi sono aborigeni delle regwai 
tutt’ ora da loro occupate; nitido il ragionamento e convincente ; numeres 
i documenti raccolti fra gli scheletri antichi; importantissime nei limiti at- 
tuali della scienza etnografica le sue conclusioni. — Applaudendo a queste 
genere di utilissimi lavori, di cui ci offre frequenti saggi I’ Accademia di 
Jppona, tanto più ce ne rallegriamop essendo informati che uno de’nostn 
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soci, zelante degli stessi studj, sta preparando sulla ignota nazione dei 
Berberi un vasto lavoro linguistico, di cui aspettiamo con vivo desiderio il 
compimento. — Questo nostro socio, apprezzando nel giusto loro valore 
gli scritti finora pubblicati su quell’ antichissimo popolo, speriamo sarà per 
fornire nuovi ed ampi ragguagli, che illustreranno la storia dell’ Africa set- 
tentrionale smarrita fin oggi fra le contraddizioni degli antichi scrittori, e 
fra le classificazioni troppo esclusive dei moderni. O. A. 


Bollettino della Società di Geografia e Statistica del Mes- 
sico. — La Società di Geografia e Statistica del Messico, che in conseguenza 
dei gravi casi che in questi ultimi tempi agitarono la Repubblica, dovette 
sospendere le sue sessioni, le ha nuovamente riprese in quest’ anno sotto 
la Presidenza del sig. Balcarcel Ministro della Istruzione. 

Questa Società non è per vero dire molto numerosa, ma in compenso vi 
vediamo figurare i nomi dei signori Payno, Munoz Ledo, Rio de la Loza, 
Garcia y Cubas, Lafrague e tanti altri, uomini dottissimi, e da gran tempo 
conosciuti nel mondo scientifico. 

{ lavori che dovranno uscire dal seno di questa Società così bene rap- 
presentata, non mancheranno, ne siamo certi, di dare un nuovo e possente 
impulso allo studio della Statistica, della Geografia e della Istoria, tre scienze 
che non senza lotta hanno finalmente preso anch’ esse il loro posto, e con- 
corrono oggi come le altre alla prosperità, al miglioramento, e all’ ordine 
della Società. 

Noi felicitiamo dunque la nostra lontana consorella, e accompagniamo il 
nostro cordiale saluto co’ più sinceri augurj di un prospero avvenife. 

Già ci pervennero i primi numeri del suo Bollettino, la cui direzione 
venne affidata ai signori Payno, Munoz Ledo, e Bustamante. Gli articoli 
che vi si trovano raccolti presentano tutti più o meno un particolare inte- 
resse, e per gli argomenti che trattano e per il modo col quale sono esposti. 

Ci permettiamo di chiamare più specialmente l’attenzione sulle Notizie 
Geografiche e Statistiche della Sonora e della Bassa California, del 
sig. Payno. I brevi cenni ch’ei ce ne dà sono pennellate di mano maestra 
che dipingono il vero più assai che nol farebbe un grosso volume. Lo stesso 
dicasi dei Documenti inediti per servire alla storia del Messico dello 
stesso autore. 

Un articolo poi del sig. Don Ramon Gil contenuto nel primo fascicolo 
del Bollettino motivò la pubblicazione di un regolamento emanato da D. An- 
tonio Maria Solenio Governatore costituzionale del dipartimento di Vera 
Cruz, per la conservazione e aumento dei boschi, la di cui rapida e ge- 
nerale distruzione doveva chiamare anche colà l’attenzione non solo degli 
uomini scientifici, ma anche di quelli che si dedicano al commercio ed alla 
agricoltura. 
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Un altro articolo di D. Jesus Maria Aguilar ci enumera le industric che 
si vanno sviluppando nella provineia di Nuevo Leon, e suggerisce i mezzi 
di estenderle alle altre provincie. 

Payno, con una ammirabile chiarezza d’idee entra in generali conside- 
razioni sulla costruzione delle ferrovie della Repubblica. 

Molti soci si occupano della concessione fatta dal Governo a D. Emilio 
La Sére per la comunicazione interoceanica per l’Istmo Americano, e pro- 
mettono tenerci al fatto dei lavori che non tarderanno ad essere intrapresi. 

Chiaro apparisce che i membri della Società di Geografia e Statistica 
Messicana, hanno fatto causa comune con tutti quelli, che vogliono miglio- 
rare le condizioni di quel paese; circostanza che rende ai nostri occhi assai 
più pregevole il suo nuovo ordinamento. 

Ma di tutti i fascicoli dei Bollettini della Società Messicana che ci sono 
pervenuti finora, il più interessante è senza dubbio il sesto, per il gran 
numero di curiose e importanti statistiche che contiene, dovute ai signori Payno, 
D. Luis Montilla, e G. Cadena. 

La Estadistica fiscal antigua del Messico scritta dal signor Payno, ci 
offre una collezione di notizie che si riferiscono ai tempi della dominazione 
spagnuola; queste notizie per la loro autenticità ed esattezza (essendo state 
con sommo studio rilevate dagli originali esistenti nell’Archivio Nazionale 
di quella Repubblica) possono essere con vantaggio consultate da tutti quelli 
che si dedicano allo studio della Geografia, della Storia, e della Statistica 
di quel paese, 

Merita pure una speciale menzione il quadro Statistico sul commercio 
degli Stati Uniti colla Russia del sig. Montilla e quello dello Stato di 
Zacatecas del sig. G. Cadena. 

Ciò che più interessa però in questo sesto fascicolo è la relazione del 
signor Jesus Fuentes y Munoz sulla ferrovia del Pacifico. 

Quest'opera gigantesca che realizza uno dei sogni dorati del genio ci- 
vilizzatore del nostro secolo; questa ferrovia che da Boston e Nuova York 
traversando gli immensi deserti settentrionali del nuovo continente, giunge 
fino alla California percorrendo uno spazio di 3200 miglia è opera di soli 
sette anni. 

M. Thomas Kart Benton fu il primo che nel 1819 concepì questo ar- 
dito progetto, che poi il generale Fremont e il tedesco M. Kern dovevano 
rendere possibile cogli studi e le esplorazioni della Serra Nevada, e delle 
Montagne Rocciose, considerate fino allora come una barriera insormontabile, 
che avrebbe impedito il passaggio della locomotiva dall'uno all’altro Oceano. 

Quando si conobbero i resultati di quest» investigazioni, il progetto 
Benton entrò seriamente nell’animo del popolo degli Stati Uniti finchè Lincola 
ne accordò le concessioni nel 1864. 

Non abbiamo ancora, dice il sig. Fuentes y Munoz, una notizia completa 
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dei capitali impiegati per questo lavoro; sappiamo per ora che la Compa- 
gnia Unionista del Pacifico, sovvenne con 83,505,052 di seudi, e quella Cen- 
trale del Pacifico con 56,000,000, per un totale di 1,662 miglia. Da queste 
cifre è facile rilevare approssimativamente il costo totale. La sovvenzione 
data dal Governo si valuta a scudi 68,585,600 dei quali 21,273,600 in terre, 
e 47,312,000 in beni dello Stato. 

Un’ opera così grandiosa condotta a termine fra luoghi deserli e quasi 
sconosciuti, doveva necessariamente incontrare ostacoli d’ ogni sorta, e così 
fu di fatti. La difficoltà della mano d’ opera, gli attacchi ripetuti degli In- 
diani, i geli del Missouri nel 1867, e mille altre difficoltà dovevano rendere 
problematica la esecuzione di questo progetto; ma gl’ impresari non perdo- 
narono nè a sforzi, nè a spese, sicchè oggi la via interoceanica dell’ Atlan- 
tico al Pacifico è ormai un fatto compiuto. 

La descrizione delle miniere di Halpujahua del dottore D. Jose Burkart 
è un lavoro del più alto interesse scientifico, la di cui traduzione non man- 
cherebbe d’essere favorevolmente accolta in Italia. 

Non dobbiamo nemmeno lasciar di raccomandare gli articoli intitolati: 
gli Indiani del Yucatan del signor Aldherre; ¢ documenti storici sul Mes- 
8tco di Roberto Tompson; e Alcune idee per un libro sulle lingue Asia- 
tiche-Americane di Munoz Ledo. 

Ma abbiamo una notizia pid importante. I fascicoli che abbiamo sott’occhi, 
ci provano fino alla evidenza che il Messico stanco omai delle civili discordie 
che da tanto tempo il tennero in una febbrile agitazione, cerca di ricupe- 
rare il tempo perduto, entrando di piè fermo in un’ éra novella sforzan- 
dosi di trar profitto degli immensi vantaggi che gli offre la fertilità del suo 
suolo, la sua topografica posizione, la varietà del suo clima, la docilità dei 
suoi abitanti. Vediamo infatti che si vuol far rivivere nel distretto di Oaxiaca 
la coltura della cocciniglia, di questo ricchissimo articolo che dette dal 
1753 al 1858 un introito di 585,809,940 franchi, mentre oggi il suo prodotto 
è quasi insignificante. S’ incoraggia la coltura e la elaborazione dello zuc- 
chero nella provincia di Nuevo-Leon; in quella di Tabasco il cacao, che fu 
sempre considerato superiore a quello di Caracas nella Venezuela; della 
gialappa nel distretto di Jalapa, come pure in quello di Jlacolulan, nel Ma- 
gdalena, Monte Real e Chiconguiac, tutti luoghi che anche sul principio 
del presente secolo mandavano in Europa per la via della Vera-Cruz fa- 
volose quantità di questa radica, che conserva ancora il pregio che le ac- 
cordavano gli antichi abitanti dell’Anahuac. D. T. 


Scrilti geografici e etnografici di Bartolomeo Malfatti, profes- 
sore nella R. Accademia scientifico-letteraria di Milano e socio corri- 
spondente dell’ Istituto lombardo. Milano, Editore Gaetano Brigola, 1869. 
Prezzo L. 4.59. — Ecco un libro, che possiamo lasciar vedere agli strauieri 
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senza arrossirne. È intitolato a Carlo Tenca, l'antico vigile del Crepuscolo, 
e veramente può chiamarsi un libro del mattino, uno de’pochissimi che annun- 
ziano e preparano il risvegliarsi del pensiero italiano. Esposizione lucida, 
parola sobria ed efficace, erudizione sicura e fresca. Sebbene anche questo, 
come troppi altri in Italia, sia un libro fatto co’libri, almeno può dirsi 
fatto co’ libri migliori, con piena cognizione d’ ogni primizia scientifica, con 
quella prudenza sagace e stimolatrice, che, pur vietando di adagiarsi in 
frettolose conclusioni, incoraggia a sperare e ad osare. Sono dodici lezioni, 
che valgono dodici volumi : tutte di materie attinenti alla geografia, alcune 
poi geografiche affatto, come quelle sulle Jsole, sulle esplorazioni nel 
Sudan centrale, sulla storia delle sorgenti niliache, sull’insegnamento 
elementare della geografia. Il volume s’ apre con due dissertazioni magi- 
strali, intorno alle cosmogonie antiche e all’unità della materia e delle 
forze nel Cosmo, che giungono fino sulla soglia della filosofia, e vi si fer- 
mano dubitose e diffidenti, senza però gettare, come porta l’andazzo di 
questi di, una pietra contro la padrona di casa. — Tre altre lezioni toc- 
cano con molto senno le materie etnografiche (Del clima come fattore 
etnografico. La razza negra. Crantolagia ed etnografia) e rasentano in 
punta di piedi il pauroso problema della cognazione dell’ komo sapiens 
cogli altri animali; problema che testè ancne il Tommaseo — non ricor- 
dandosi sempre d’essere un animal grazioso e benigno — volle rifiorire 
ed infrescare con un suo libro L’ uome e la scimmia (Lettere dieci, con 
un discorso sugli urli bestiali datici per origine delle lingue. Milano 1869.) 

L’ Abissinia e il Re Teodoro e La questione del Reno sono due elo- 
quenti capitoli di geografia storica e politica, che si leggono con profitto 
e con piacere. Il motto utile dulci, sì volgare e ripetuto in Italia, accenna 
pur troppo a un segreto, che i nostri scrittori paiono aver perduto, i quali, 
la più parte, non sanno che darci acqua dolciata, e pustume mal cotto. E 
però ripetiamo come la più desiderabile delle lodi, che il volume del Mal- 
fatti si legge con profitto e con piacere. Se per farsi leggere è la prima 
qualità, e il Malfatti ha trovato il verso, senza troppe lesinature di stile, 
e senza molesto barbaglio d’immagini. Lo stile-è di buona e netta vena, 
perchè il pensiero è pieno, seguito, e spioto dal proprio peso sulla via dritta 
e conclusiva. 

Ma le norme imposteci. perchè la bibliografia, che è opera d' annunzio, 
non trascorra a superbia di giudizi, ci vietano di dare ai lettori più com- 
piuti ragguagli su questo volume, che vorremo saper letto da tutti i no- 
stri soci. Solo avvertiamo i maestri di geografia, che la dissertazione sulle 
Isole, la quale si allarga a più di cento pagine, è un vero trattato su co- 
testa materia, nel quale non ci lascia altro a desiderare che una più ri- 
gorosa esattezza nell’ indicare l'estensione delle terre, per alcune dello 
quali, come ad esempio la Sicilia, Borneo, la Nuova Guinea, I’ America 








— 507 — 


meridionale, ci pare essere corso, forse yer colpa tipografica, qualche er- 
rore. — Questo trattatello delle isole è un mirabile e opportuno preludio 
allo studio di quegli altri problemi psicotellurici, che dopo una lunga gi- 
rata rimettono capo alla filosofia, la quale come la natura, cacciata dalla 
porta rientra per la finestra, esclusa dalla sfera delle induzioni e de’ con- 
cetti si ripresenta carpone sotto le più concise apparenze materiali, e, come 
nel nostro caso, nei contorni de’ continenti e nella intagliatura delle isole 
é delle penisole, che a primo aspetto paiono essere nulla più che un mean- 
dro capriccioso e accidentale di curve, legge le linee fisiognomiche del- 
1” organismo tellurico, e interposto l’ oroscopo inaugurale della storia uma- 
na. La descrizione e la distensione delle terre isolane e delle continentali, 
desunte dalie differenze della complessione vitale delle une e delle altre, i 
rapidi tocchi con cui si indicano le relazioni tra l’ aspetto delle terre e lo 
spirito che, sotto forma di umana popolazione, vi stanzia, e vi trova gli 
elementi della vita ideale, e gli stimoli della vita dinamica, ci assicurano 
che il Malfatti nasconde, per meglio maturarli, i suoi più arditi e più pe- 
regrini pensieri. — Che male ci sarebbe a fare un libro, che portasse per 
titolo: Za filosofia della geografia? 
C. C. 


Viaggio da Gibilterra a San Francisco di California, per 
Giusepre Bensamoni addetto al Consolato d’Italia a Lima. — È questa 
una interessante descrizione di Gibilterra, in cui l’autore si mostra acuto 
osservatore al punto di vista politico e commerciale. Tanto la sua partenza 
dall’antica Calpe de’Fenicii e dei Romani, quanto il suo tragitto or placido 
or procelloso a San Francisco, sono descritti con buon gusto e si fan leg- 
gere sino alla fine con crescente interesse. — Oltre a questo lavoro che 
troviamo pubblicato e lodato nel Corriere del Pacifico di Lima, decem- 
bre 1868, un’altro ben più copioso ci venne trasmesso da questo nostro 
Socio sopra la California, del quale si darà conto in una prossima pubbli- 
cazione. 


Della Nuova Guinea, Memoria del Prof. Amato Amati Socio cor- 
ris pondente del R. Istituto Lomuvardo, estratta dai Rendiconti delle 
Sedute dell’ Istituto, annessavi la Carta della Nuova Guinea, disegnata 
sulle Carte di A. I. Bogaerts e di Ottone Finsch. Milano, 1869, Tipo- 
grafia Bernardoni. — Questo lavoro del nostro egregio socio Amato Amati 
ci pervenne da Milano, quando per la stampa ‘troppo inoltrata del presente 
Bollettino non saremmo stati a tempo a darne che poco più di un sem- 
plice annunzio: malgrado ciò per lo interesse che esso ci ha destato scor- 
rendolo, senza impegnarci in una rivista minuziosa, ne diremo quanto basta 
per farlo conoscere. Le 55 pagine che egli scrisse sulla Nuova Guinea, rias- 
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sumono con esattezza di dati, con ben’ ordinata disposizione delle parti, con 
parsimonia, evidenza, e con stile piano e semplicissimo, tutto ciò che si 
conosce fin quì, almeno fra noi, intorno a quest’ Isola la più estesa del 
globo, e forse la più grande; situata, come felicemente si esprime l’autore, 
nel bel mezzo di un mondo oceanico, quasi ad ugual distanza del futuro 
canale di Darien e da quello testè scavato di Suez, dalle Isole del Giap- 
pone, e da quelle della Nuova Zelanda, la Britannia Australe. 

Scopo di questo suo nuovo lavoro è quello stesso che egli si propose 
l’anno scorso colla pubblicazione di una Memoria sull’Australia, cioè di spin- 
gere il nostro Governo alla fondazione di una Colonia Italiana nei mari australi. 

Quando anche il progetto non fosse eseguibile a cagione di quelle stesse 
difficoltà che hanno impedito all’ Olanda dal 1828 in poi, epoca della fon- 
dazione del forte Du-Bus, di estendere i suoi possessi nelle coste e nel 
centro dell’ Isola, ed estesi di mantenerli; difficoltà che tengono indietro 
l’ Inghilterra dal passare lo Stretto di Torres, e dall’aggiuugere ai posse- 
dimenti australiani anche la Papuasia, gli intendimenti e l’opera del nostro 
aulore non saranno per questo meno commendevoli, nè andrà certamente 
perduta la coscienziosa fatica fatta dall’ Amati in raccorre materiali che re- 
chino luce sopra nn punto del globo ancora mal noto, e del quale Friedmann 
nel 1868 (Die Ostasiatische Inselwelt, T. II, p. 322) ebbe a confessare, 
che ben poco si poteva dire intorno alla Nuova Guinea, non conoscendosi 
che le coste, e di queste soltanto alcune parti, e non avendosi alcuna notizia 
del centro. E poi come non lodare altamente gli sforzi che fa I’ Amati in 
comunione con altri molti perchè si risvegli nella nazione il desiderio di uscire 
fuori di casa propria come facevano i nostri antichi, in cerca di potenza 
e di prosperità nazionale ? 

Per tornare al contenuto della Me.ioria, diremo che I’ Amati dopo aver 
discorso nella prima parte di ciò che concerne la storia della scoperta del- 
I Isola, delle spedizioni fattevi, del dominio territoriale degli Olandesi, e del 
loro vassallo il feroce sultano Tydor, nella seconda parte passa a descri- 
vere la sua posizione astronomica, l'aspetto orografico ed idrografico, il 
clima, la costituzione geologica, la flora e la fauna, e i prodotti d’esportazione, 

La terza parte dedica alle notizie etnografiche, cioè denominazioni varie 
degli abitanti dell’Isola, tipo fisico, linguaggio, carattere morale dei Papus 
Divide gli abitatori della costa, i veri Papus, da quelli dell’interno che 
vengono chiamati Alfuri o Arafuros; e questi e quelli dai Wuka, indigeni 
che vivono sui monti al S. O. del Wonim di Bawa, e dai montanari 

Snunsop, proprj dei monti Arfak. Si fa finalmente a descrivere il modo di 
vita di questi selvaggi, che cerca di purgare dalla taccia di antropofagi, 
parla dei loro ornamenti, delle loro armi, dei loro usi nuziali e funebri, e 
di molte particolarità che distinguono gli abitatori delle varie parti dell’ Isola, 

L’ opuscolo dell’ Amati si legge con crescente interesse da cima a fondo, ¢ 
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noi non possiamo che raccomandarne la lettura, piacevole ed istruttiva ad un 
tempo, a tutti coloro che s’occupano di studi geografici. O. A. 


Glossa Hibernies Veteres codici - Taurinensis. Fdidit 
Costantinus Nigra. Lut. Parisiorum, Frank, 1869, in 8.° — Sono queste 
glosse tratte dai frammenti d’ un antico codice membranaceo del principio 
del IX secolo della famosa biblioteca di Bobbio, che il chiarissimo abate 
Peyron scoprì, e fece trasportare in quella di Torino. 

È noto, come gli avanzi dell’antica lingua ibernica ci fossero per la 
massima parte conservati nelle glosse che i monaci iberni, o come allora 
chiamavansi, scoti, i quali abitavano i monasteri del continente d’ Europa, 
usavano d’ inserire nei codici latini particolarmente nel VII, VIII e IX secolo. 

Da questi avanzi, e dai documenti più antichi di dialetti britanni uli- 
lissimi a determinare le antiche forme della lingua, con sommo studio, e 
diligenza Zeuss compose la sua grammatica celtica, stampata a Lipsia nel 
1858, della quale ora dopo la sua morte Ebel sta facendone una seconda 
edizione; Lottner, Schleicher, Cuno, Witley Stoks coi loro studi molto la 
illustrarono, ma rimangono ancora non poche cose a chiarirsi, che offrono 
un ampio campo alle ricerche dei dotti. 

La lingua ibernica antica è quella che ci presentano i codici anteriori 
al IX secolo. 

Appartiene essa alla famiglia ariana, od indo-europea, e se ne trovano 
traccie in quasi tutta l’ Europa, la quale al dire di Plinio, era un tempo 
così ampiamente abitata da celti da averne avuto il nome di celtica. N 

Cacciati poi i celti verso occidente dalle invasioni delle altre genti ve- 
nute più tardi d’Asia, andò questo idioma sempre più restringendosi, ed 
ora è solamente parlato in alcuni luoghi dell’ isole britanniche. 

Dividesi nei due dialetti ibernico e britannico. Dal primo deriva la 
lingua ibernica più antica, la media, e l'odierna cioè la gaelic, che si parla 
nelle montagne di Scozia, l'irlandese, ed il rozzo, e corrotto dialetto del- 
l'isola di Man: la britannica abbraccia la cambrica, la cornica, 1’ armo- 
rica, e la lingua del paese di Galles. 

I documenti, che abbiamo non sono anteriori al VII ed VIII secolo. 

Del dialetto gallico più antico, che usavasi ai tempi de’ romani, non ci 
avanzano che pochi nomi e voci, conservateci dagli scrittori greci e ro- 
mani, qualche iscrizione, e quanto ci resta nelle lingue romane. 

L’opuscolo è scritto eruditamente in un latino lucido, ed elegante, e 
merita d’essere raccomandato a que’ che si occupano di questo genere di 
erudite ricerche, e noi non possiamo terminare questi brevi cenni senza 
far plauso all’autore, che fra le molte e gravi cure della diplomazia seppe 
trovar tempo da altendere a questi studi così importanti di filologia com- 
parata, che sono tutta gloria del nostro secolo. M. E. 


CATALOGO 
DEI DONI PERVENUTI ALLA SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA 


dal 1° Agosto 1868 a tutto Agosto 1869 


LIBRI. 


Comm. Cristoforo Negri. 


La popolazione di Lipsia, I e II fasc. delle partecipazioni dell’ Uf- 
Aicio di Statistica della città di Lipsia, pubblicate da G. F. Knapp. 
Lipsia, 1868 (due volumi). 

Bollettino dell'Ufficio statistico della Sassonia Reale. Anno XIII. Dre- 
sda, 1867 (un fasc.). 

Repertorio delle materie trattate nelle pubblicazioni dell'Ufficio stati- 
stico della Sassonia Reale dal 4834 al 1866, compilato da Giulio 
Adolfo Schrotky. Dresda, 1867. 

Rendiconti del Reale Istituto Lombardo. Fasci XIV dal gennaio al lu- 
glio 1869. Milano, 1869. 

Memoria sulla produzione della Dalmazia, del dott. Lorenz. Vienna, 1865 
(un opuscolo). 

Descrizione della Bosnia, propriamente detta, della Croazia turca, della 
Herzegovina e della Razia, del capitano Gustavo Thoemmel. Vien- 
na, 1867 (un volume). 

Delle migrazioni e delle colonie. Dissertazione dell'avv. Giovanni Scavia, 
Torino, 1869. 

Delle biblioteche e dei libri popolari. Quinta relazione dell’avv. cav. An- 
tonio Bruni. Firenze, 1869. 

Antichità dell’uomo nell’Italia centrale. Rapporto del dott. Antonio Gar- 
biglietti. Torino 1868. 

Lettera del dottore Olivetti, del dott. Antonio Garbiglietti. Torino, 1868. 

Il cervello d’un negro della Guinea, del dott. Davis. Relazione del dott. 
Antonio Garbiglietti. Torino, 1868. 

Le strade di ferro elvetiche (un fase. con carte). 

Guida della valle dell’ Elba. 

La provincia di Mozambicco, per Lopez di Lima, con continuazione di 

' Bordalo. Lisbona, 1844-1859 (due volumi). 
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Bollettino Consolare, vol. V, fasc. 6°, dal gennaio al luglio. Firenze, 1869, 

Navigazione e commercio di Venezia nell’anno 1848. Venezia, 1869, 
(un volume), 

Trattato di frenologia applicato alla medicina, alla giurisprudenza 
criminale, alla educazione, alla morale, alla filologia, alle belle 
arti ecc., del dott. G. B. Miraglia. Torino, 1869 (un fasc.). 

Del riordinamento dei programmi didattici per lo insegnamento della 

. storta e geogrofia nei ginnasi e nei licei. Genova, 1866 (un fascicolo). 

Cenni biografici del prof. G. B. Baruzzi da Mondovì. Torino, 1868 
(un opuscolo). 

Statuto della Società geografica di Monaco (Baviera, 1869 (un opuscolo). 

Nuovi dati sul giorno di morte di Adolfo Schlagintreest, con osserta- 
zioni sul modo di computare il tempo dei mussulmani. Monaco, 1869. 

Osservazioni sopra un nuoto metodo onde preservare la carne, il rol- 
lame, il pesce ed ogni sorta di cibo animale, tanto in climi tem- 
perati che nei tropicali. Londra (un opuscolo). 

Schizzo geologico della isola di Spitzterg, per A. E. Nordenskidld. Stock- 
holm, 1867 (un fascicolo). 

Sulla bussola e sulle carte di navigazione, per il dott. Sophus Ruge. 
Dresda, 1868 (un opuscolo). 

Atti della XXVII adunanza annuale della Società protezionista degli 
aborigeni. ‘maggio 1864 (un opuscolo). 

Lettera sulla Croazia, per B. P. Torino, 1864 (un fascicolo). 

Saggio di una statistica delle possessioni portoghesi di oltremare, lell 
libro. Lisbona, 1864 (due volumi). 

Relazione del cav. Enrico Mans sugli studi da lui fatti della ferrcvis 
da Chambery a Torino ece., e Rapporto del cav. Poleocapa. Ton- 
no, 1850 (un volume). 

Ragguaglio sui viaggi e sulle opere del conte Stanislao D’Escayrac di 
Lauture, per Malte-Brun. Parigi, 1869 (un opuscolo). 

Rapporto del Consiglio della Camera di Commercio di Lirerpool elle 
XIX assemblea generale. Liverpool, 1869 un fascicolo). 

L'Archivio storico americano. Quattro volumi pubblicati a Buenos-Ayres 
negli anni 1843-44-45 e 46. Storia delle colonie dell’ America del Sud. 

Dizionario del commercio, di Mac-Culloch. 

Il viaggio di Lewis e Clarke dall’ imboccatura del Missouri a quello 
della Colombia nel Pacifico. Parigi 1810. 

La Storia Naturale di Plinio il vecchio. Edizione olandese in foglio, co- 
piosissimo di commenti (un volume). 

Dizionario Geografico e Statistico della Svizzera, di Mare Lutz, rifuso 
ed aumentato da Sprecher. Losanna, 1859 (un volume). 

Trattato elementare di Nautica teorico-pratica. Genova, 1855 (un volume). 
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La Geografia di Claudio Tolomeo. Eella edizione di Bosilea del 1852 
(un volume). 

Una geografia in greco moderno. Atene, 1849 ‘un volume). 

Del credito fondiario e del credito agricolo in Francia e in Italia, del 
conte di Salmour. Torino 1862 (due volumi). 

Cronaca dell’Università di Kiel dal 1855 al 1868 e memorie relative. 

Rapporto del capitano Tyler all’ ufficio generale del Commercio inglese 
sulle comunicazioni colle Indie e coll’Oriente, 1869 (un opuscolo). 


Prof. Tomase Zauli Sajani. 


Geografia popolare, e la Società Geografica Italiana. Forlì, 1869 (un opu- 
scolo del donatore). 


Società Geografica di Berlino. 


Bollettini di detta Società, pubblicati dal prof. dott. W. Koner, 6 fascicoli 
dal 12-18. Berlino, 1866. 


R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. 


Atti di detto Istituto. Dispensa I, II, III, V, VII e VIII. 


Dott. A. Bastian. 


Gli elementi costanti delle razze umane e la sfera della loro mutabi- 
Tità, lavoro del donatore, con carta del prof. Kiepert. Berlino, 1868. 


Comm. Alessandro Cialdi. 


Sul naufragio della fregata russa Alexandre Newski e sul fenomeno 
del flutto corrente, lettera del donatore. Roma, 1867. 


Prof. Achille Costa. 


La esposizione dei semi serici nelle principali ciltà italiane in novem- 
bre, lettera del donatore. Napoli, 1869. 


Accademia d’Ippona Bona). 


Bollettino dell’Accademia d’Ippona. Società di ricerche scientifiche e di 
acclimatazione, fasc. VI dal 1865 al 1868. Bona. 
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Prof. Giuseppe Bruno. 


Le scoperte geografiche del secolo XV, lavoro del donatore. Firenze, 1869 
(un fascicolo). 


Cav. Karow. 


Rapporto annuale della Società politecnica di Steltino, anno VII. Stel- 
tino, 1869 (un fascicolo). 


Micinsorge direttore della Scuola Reale primaria di Stettino. 


Discorso del prof. Lincke sulla pronuncia toscana della lingua ila 
liana. Stettino, 1869 (un fascicolo). 


Prof. Giuseppe Valentinelli. 


Collezione di rapporti del geografo Jomard alla Società Geografica di 
Parigi. Documenti e novità geografiche ecc. 


Federigo Delpino. 


Sulla darwiniana teoria della pangenesi. Torino, 1869 (un opuscolo). 


Jacopo Virgilio. 


Il commercio indo-europeo e la marina mercantile italiana a vela ed 
a vapore, opera del donatore. Genova, 1869 (un volume). 


Cav. Aurelio Alcon. 


Annuario della Direzione d’idrografia. Anno VI. Madrid 1868 (un volume). 


Avv. Antonio Monterumici. 


Annuario statistico amministrativo della provincia di Treviso, lavoro 
del donatore. Treviso 1869 (un volume). 


March. Giammartino Arconati Visconti. 


Attrazioni del Nilo e de’ suoi banchi, per Carlo Smith. Londra, 1868 
(due volumi). 
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Società Geografica di Vienna. 


Mittheilusgen. Comunicazioni di detta Società, Ni dall’1 all’8. Vienna, 1869. 


Giov. Batta. Camozzi-Vertova. 


Costantino Beltrami da Bergamo. Notizie e lettere pubblicate per cura 
del Municipio di Bergamo e dedicate alla Società storica di Min- 
nesota. Bergamo, 1269 (un volume, 4 copie). 

Collezioni della Società storica di Minnesota, per l’anno 1867. Saint- 
Paul (un faseicolo). 


Copia di documenti autentici relativi a Costantino Beltrami da Ber- 


gamo, cd alla sua scoperta della sorgente del Mississippi (mano- 
scritto). 


Dott. Antonio Garbiglietti. 
Cenni istologici sul seme del Solanum lycopersicum. Lettera dei dottori 
A. Garbiglietti e A. Moriggia (tav. IX). 
Intorno all’ opera dei dottori G. Bernardo Davis e J. Thournam, in- 


titolata Crania britannica. Torino, 1869, Lavoro del donatore (un opu= ’ 
scolo). 


Osearre Peschel. 
Le storia della geografia. Monaco, 1865 (un volume). 


Club Alpino Italiano. 
Bollettino di detto Club. Vol. IV, N° 14. Torino, 1869. 


Ing. Ella Lombhardini. 


Sulla piena autunnale de’ fiumi dell’ Alta Italia e particolarmente su 
quella dei fiumi e laghi della Lombardia, lavoro del donatore. Mila- 
no, 1869 (un opuscolo). 


Istituto Smithsoniano di Washington. 


Osservazioni fisiche nei mari artici. Washington, 1867 (un volume). 
Resulianee delle osservazioni meteorologiche fatte in Marietta, Ohio, 


84 
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dall’anno 1826 sino al 1859 inclusire. Washington, 1868 (un fe 


scicolo). 
Rapporto annuale del Comitato dirigente dell’Istituto Smithsoniane, 
sulle operazioni, le spese e le condizioni dell'Istituto. Washington, 


1867 (un volume). 


Prof. Gaetano Branca. 


Storia della geografia succintamente esposta dal donatore. Milano, 1869 
(un volume, due copie). 


Accademia del Progresso in Palazzolo Acreide. 


Resoconto degli Atti di detta Accademia, per l’anno I di sua istitx- 
zione 1868. Siracusa, 1869 (un fascicolo). . 


Cav. Luigi Sada. 


Viaggio nel deserto di Atacama fatto per ordine del Governo del CHA 
nell’ inverno del 1853-54, per il dott. Rodolfo Armando Filippi. 
Halle, 1860 (un volume). | 

Appunti sulla geografia fisica e politica del Chil, per Cuadra Pedro La- 
cio. Santiago, 1868 (i e 2° parte, due fascicoli). 


Guglielmo Freeden. 


Rapporto dell’ Osserratorio marittimo della Germania del Nord per 
Vanno 1868, lavoro del donatore. Amburgo (un opuscolo). 

Sulle risultanze scientifiche della prima spedizione polare tedesca, la- 
voro del donatore il quale è direttore dell’ osservatorio marittimo della 
Germania del Nord. Amburgo, 1869 (un fascicolo). 


Dott. Cav. Adolfo Volpicelli. 


Sull’ epoca della completa cecità di Galileo. Risposta di Paolo Volpicelli 
al chiariss. e Rev. P. A. Specchi D. C. D. G. Roma, 1868 (un volume). 


Dott. Waque de Montbrun. 


‘ . 

Atz antico e moderno, ovvero descrizione degli edifizi sacri € profess, 

stabilimenti e monumenti antichi del medio evo e moderni, biblio- 
teche, gabinetti, passeggiate d’Aix ecc. Aix, 1838 (un volume). 
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Descrizione dell’ isola Formosa nell’ Asia. Amsterdam, 1705 (un volume), 

Dei Trovatori, per Luigi de Luincel, Aix, 1862 (un volume’. 

Progetto imperiale d’ una carta topografica della Gallia alla fine del- 
Impero romano, secolo IV dell’ èra cristiana. 

Gli archivi del Consolato generale di Francia in Algeri, per Alberto 
Devoulx. Algeri, 1865. 

Studio sulla oprortunità e sui mezzi di essiccare e mettere in coltura 
al Bacino del lago Menzaleh, per il sig. Oliviero Ritt. Alessandria, 1868 
(un volume). | 

Estratto della crestomazia araba volgare, per M. L. Bresnier. Parigi (un 
volume). 

Fotografie di costumi e monumenti del Cairo. ' 


Gaetano Borghi. 


Tappe marittime sulle coste di Spagna, della Catalogna, all’ Andalu- 
sta. Memorie di un viaggio fatto nel 1847, per Anatolio Demidoff. Fi- 
renze, 1858 (due volumi). 


Società Geografica di Parigi. 


Bollettino di detta Società, marzo, aprile, maggio, giugno e luglio 1869. 
Parigi, 1869. 


G. Batta Beccari. 


Il commercio cinese nel 1863. Cenni geografici, statistici e commerciali. 
Lavoro del donatore. San Giovanni Valdarno, 1869 (un volume). 


Comm. Lodovico Pasini. 


Discorso sopra le vicende che hanno subito le vie commerciali fra 
l’Asia e l’ Europa, letto dal donatore il 80 maggio 1842 in un’ adu- 
nanza solenne dell’ Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, 2° ediz. 
Firenze, 1869 (un opuscolo, due copie). 


Conte Goffredo Galli. 


Le osservazioni meteorologiche fatte in tutte le stazioni degli Stati Uniti, 
dal 1854 al 1859 tnclusivamente. Washington, 1860 (un opuscolo). 

Risultanze del Senato delle osservazioni meteorologiche dal 48854 
al 1859, vol. I e II. Washington, 1861 e 1864 (due volumi). 
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Gherardo Rohlfs. 


Viaggio traverso 11 Marocco, valicando tl grande Atlante; esplorazioni 
delle casi di Tafilet, Tuat e Tidiklet; viaggio traverso il Gran Deserto 
a Tripoli passando per Rhadames. Biemen, 1868 (un fascicolo). 


Prof. Porfirio Assante. 


Lezioni sui codici di commercio e per la marina mercantile del Regno 
d’Italia, dettate nella R. Scuola Naulica di Procida, secondo i pregrammi 
ufficiali. Napoli, 1869 (un volume). 


Giulio Curioni. 


Sut prodotti greggi e luvorati delle industrie estrattice, relazione del 
donatore. Firenze, 1869 un volume). 


D. A. Mibry. 


Della vera posizione é teoria della zona delle calme nei continenti. 
Vienna (un opuscolo). 


Francesco Ranzi. 


Pianta antica della città di Trento, osservazioni e memoria del donatore. 
Trento, 1869 (un opuscolo). 


Prof. Enrico Micper. 


Sulla più antica storia del paese e delle colonizzazioni d’ Armenia, 
Berlino, 1869 (un opuscolo). 


Commedere B. J. Sands sovrantendente dell’ Osservaterio navele 
di Washington. 


I canali e le ferrovie interoceaniche fra [ Atlantico e il Pacifico. 
Washington, 1867 (un volume). 


‘Societa Reale di Napoli. 


Pendiconto delle tornate e dei lavori dell'Accademia di scienze morali ¢ 
politiche. Auno VII, due fascicoli, aprile 6 maggio, 1869. Napoli, 1869. 
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Cav. Francesco Cambiagi. 


La Repubblica Argentina ed il Commercio stalo-platense, lavoro del 
donatore. Firenze, 1869 (un opuscolo). 


Società di scienze naturali dell’Asia superiore. 


Tredicesima relazione della Società suddetta. Giessen, 1869. 


Avv. Pierluigi Barzellotti. 


Za quistione commerciale d’ Oriente. — L’ Italia e tl canale di Suez, 
lavoro del donatore. Firenze, 1869. 


~ Prof. Arturo Issel. 


Dei molluschi raccolti nella provincia di Pisa. Milano, 1866. 


Riassunto delle ricerche fatte sull antichità dell’uomo nella Liguria. 
Parigi, 1867. 


Dei molluschi terrestri e d’acqua dolce, raccolti nell’ Arcipelago di 
Malta. Pisa, 1868. 


Nota sopra una caverna d’ossami nell’isola di Malta. Parigi, 1865. 


Di alcune ossa umane provenienti dal terreno pliocentco di Savona. 
Milano, 1868. 


Dott. Filippo Cardona. 
Cenni d’un viaggio in Palestina fatto nel 1859, facienti parte del fase. 
febbraio, aprile della Nuova Antologia. Firenze, 1867. 


Società di geografia e statistica della Repubblica messicana. 


Bollettino di detta Società, tomo I, N° 1, 2, 8, 4, ©, febbraio, marzo, 
aprile. maggio, 1869. 


Grande Oriente della Massoncria in Italia. 


Bollettino di detto Oriente dal marzo 1867 al maggio 4869 (4 fasc.). 
Firenze, 1867-69. 
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J. Millie. 
L’ Italia settentrionale. Collezione delle Guide-gioiello. Milano, 1869. 


Osservatorio del R. Collegio Carle Alberto in Moncalieri. 


Bollettino meteorologico del detto Osserraiorio, vol! IV, N° 1, 2, 3, 
anno 1869, gennaio, febbraio, marzo, aprile e maggio. 


Cav. Guglielmo Berchet. 


Calendario indicante tutti i documenti diplomatici e manoscritti riflet- 
tenti l'Inghilterra dal 1202 al 1519, esistenti negli archivi di 
Venezia e dell’Italia del Nord. Londra, 1864 e 1867 (due volumi). 


IL. J. Roberto Ellery astronomo dell’ Osservatorio di Melbourne. 


Risultati astronomici del 1863-64 dell’ Osservatorio di Melbourne, 
opera del donatore. Melbourne, 1866 (un volume). 

Osservazioni meteorologiche e nautiche dal 1858 al 1862, del suddetto 
Osservatorio, di Giorgio Neumeyer, direttore del detto Istituto. 


Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. 


Relazioni dei Giurati italiani sulla esposizione universale del 1867; 
Prodotti delle miniere e della metallurgia, per Giulio Curioni. — 
Prodotti del fornaio e del pasticciere, per Giuseppe prof. Orosi. — 
Filati e tessuti di lana pettinata, per Alessandro Rossi. — Scultura, 
per Giovanni prof. Dupré. Firenze, 1869 (quattro fascicoli). 

Trattura della seta, anno 1867. Firenze, 1869. 

Le opere pie nel 1864 (compartimento della Sardegna). Firenze, 1869 
(un fascicolo). 

Movimento della navigazione italiana all’ estero. Anno 1867. Firen- 
ze, 1869. 


Società geografica di Monaco. 
Statuti di detta Società. Monaco, 1869. 
Enrico De Gubernatis. 


Sue lettere sulla Tunisia e specia!mente sulle provincie di Susa e Mo- 
nastir, con aggiunta di due lettere archeologiche di Orazio Antinori, 
Firenze, 1868 (un volume). i 
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Descrizione degli Stati europei, opera del generale tunisino Khir el Din. 
Tunisi (un volume in idioma arabo’. 

Firmano Imperiale, di Murad ]V figlio della sultana Mahpeiker (faccia di 
luna) col quale questo sovrano ad esempio dell’ operato dai suoi predc- 
cessori Sultano Ahmed, e fratello suo Sultano Osman, accordava nei 
giorni di mezzo del mese di Rebì-ulevvel dell’anno dell’ Egira 1039 
alla Repubblica di Ragusi varii privilegi in seguito all’ annuo tributo di 
fiorini d’ oro 12,000. 


Alessandro Giorgio Findlay. 


Importanza dell’ultimo viaggio di Livingstone per risolvere il proble- 
ma delle sorgenti del Nilo. 


I 
Conte Pellegrino Canestri. 


Atti del Consiglio provinciale di Forh. Forlì, 1869 (un volume). 


Avv. Tito Figari. 


Cinque statuti di varie Società del Cuiro. 
Studio sul calendario copto e sue effemeridi. Alessandria, 1867. 


Pietro Amat di San Filippo. 


Il dialetto e le canzoni popolari della Sardegna, per Augusto Boul- 
lier. Cagliari (un opuscolo’. 


John Fairmann. 


Ghirghis Mahomet 0 relazioni sul nuovo Parlamento egiziano, per Sain 
Gon. Jerico, 1869. 


Osservatorio di Milano. 


Efemeridi astronomiche per l’anno 1869. Milano 1868 (un volume). 


Monsignor Francesco Nardi. 


Se la corrente del Golfo messicano abbia influenza sui climi d’ Europa. 





— 522 — 


F. H. Duchinski. 


Ragguaglio sui levori di madama Severina Duchinska, per Emilio Her- 
vet, letta alla Società etnografica di Parigi. Parigi, 1869 (un opaseolo). 

Un popolo europeo di quindici milioni dimenticato dalla storia. Peti- 
zione al Senato francese, per Casimirro Delamarre. Parigi, 1869 (due 
copie). 

Introduzione alla etnologia dei popoli posti nel numero degli Slari, 
lavoro del donatore. Parigi, 1867 (lre copie). 


Dott. Prof. Giorgio Mayr. 


Catalogo dei comuni del Regno di Baviera, secondo lo stato delle po- 
polazione nel dicembre #867, distinto per famiglie, sesso e culto, 
per l’ ufficio di statistica di Monaco. Monaco, 1869. 

Statistica degli edifizi del Regno di Baviera, dall’ estate 4867, com 
pilazione del donatore. Monaco, 1869. 


Gio. Batla Cuneo. 


Informazione sulla praticabilita del prolungamento della ferrovia cea- 
trale Argentina da Cordova a Jujuy, per il Dott. Pompeo Moneta. 
Buenos Ayres, 1867. 


Cirino Coco Rapisarda. 


Trattato di geografia generale ad uso delle scuole tecniche e classicke, 
opera del donatore. Catania, 1869 (un volume). 


Carlo Cattaneo Console in Liverpool. 


Relazioni dei viaggi nella Cina e nel Giappone degli agenti consolari 
inglesi signori Alabaster, Oxenham, Markam, e dott. Willis, presentale 
al Parlamento di S. Maestà nef 1869. Londra (un fascicolo in idioma 
inglese). 


Societa di scienze naturali di Hermannstadt. 


Bollettino e notizie di detta Società dal gennaio al dicembre 1868. 
Hermannstadt (fasc. 12). 
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societa imperiale di agricoltura e di arti 
della Senna e Gisa. 


Bollettino 3°, seconda serie, aprile, maggio e giugno. Versagtie. Luglio 1869, 


wo? 


L’Avventre dell'Istruzione. 


Foglio settimanale, organo del? associa-ione flantropico-letteraria det 
salvatori di Lombardi, del Circolo milanese, della Lega italiana 
d'insegnamento. Anno Hf, fase. 7, luglio, agosto 1869. Milano. 


Cestanfino Nigra. 


Frammenti di un codice conservato nella biblioteca dell’Ateneo Taurinense, 
in oggi monastero di Bobio, nel quale si ‘contengono le reliquie di un 
commentario all’evangelo di Mareo, con spiegazioni iberniche. Pubblicato 
da Costantino Nigra, e munito da una sua prefazione in idioma latino. 
Parigi, 1869 (un volume). 


Amato Professore Amati. 


Della Nuova Guinea. Memoria del donatore. Milano 1869. 


CARTE. 


Comm. Cristofero Negri. 


Mappa per la intelligenza della storia fisica e politica del Chih. 

Carta dei fiumi Zuni, piccolo Colorado e Colorado, del cap. Sitgreaves. 

Gran carta dei fiumi Huallaga, Ucayali e Amazzoni, per Herndon. 

Carta del paese dell'Alta Red River del Texas, per il cap. Marey. 

I quattro distretti iadiani di Iynteah, Muthr:, Kumoan, Sangor e 
Dumoh. 

Gran carta delle regioni di frontiera dell Arcanjas e del Nuovo Mes- 
sico, del cap. Marcy. 

Profilo dell’ altipiano dell’ Abissinia, del dott. Rùppe!. 

Isola di Chusan (China), per Davis. 

Il Rio Negro delle Amazzoni, per Wallace. 
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Le provincie del Tenassirim, per Mac Leod. 

Carta del Danubio da Czernamoda a Kustendschi. 

Carta di vari progetti di ferrovie fra l Allantico ed 22 Pacifico sd 
territorio degli Stati Uniti. 

Carta della Guadalupa. 

Carta della posizione dell’ isola Atlantide, secondo Grognet de Vassé. 

Carta dell’ îsola di Sardegna secondo le divisioni politiche, militari, 
giudiziarie ed ecclesiastiche. 

Pianta di San Francisco di California. 

Itinerario di Tripoli di Barberia a Ghadamis, per Dickson. 

Carta dell’ Yoruba e paesi adiacenti (Guinea). 

Carta del Seistan o Segistan ed adiacenze. 

Itinerari nel sud-ovest degli Stati Uniti, per Vislizenus. 

Carta dei naufragi alle coste della Gran Brettagna. 

Carta dell’ isole di Cuba, per Arboleya. 

Carta del vulcano di Eng in Java, per Junghubn. 

Carta del Tennessee in grande scala. 

Carta dei distretti del thé nella China e nelle Indie. 

Carta dei distretti minerari di California, per Trask. 

L’Abissinia e la Nubia. Carta illustrativa della esplorazione di Mansfeld 
Parkyns. 

Carta dei tredici dipartimenti dell’ atlante di Francia, decretata dalla 
Convenzione nazionale : Doubs, Haute Loire, Jura, Saòne et Loire, Bas 
Rhin, Waut Rbin, Isère. Dròme, Loire, Ardéche, Ain, Hautes Alpes. 

Atlante idrografico del Giappone e delle Lew-Chew, della spedizione 
del commodoro Perry, 1853-54-55 (cinque carte). 

La Stiria e V Illiria, 1842 (tre carte). 

La Gran Brettagna, segnata secondo le occupazioni del popolo, del doltor 
Petermann, 1851 (una carta). 

Le principali vie di transito dall’ Inghilterra pel centro d° Europa 
ad Alessandria d’ Egitto, settembre, 1858 (una carta). 

Gli Stati pontifici meridionali, assunti da Litta. Milano, 1820 (una 
carta). 

Il Mar Nero, in caratteri armeno e turco (una carta). 

Il Kamschatka, secondo Litke, Beechey ed Erman, di Reinhard, 1838 
(una carta). 

Carta della reggenza di Tunisi, per E. Pellissier. Parigi (una carta). 

Carta idem per V. Guérin. Parigi, 1862 (una carta). 

Carta del Sudan orsentale. 


, Atlante olandese, per de Witt. 


Il grande atlante di Mercatore, edizione 2". Amsterdam, 1808. 
Panorama della Svizzera sassone. 
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Schizzt d’una carta dei paesi compresi nella regione del Nilo Bianco. 
Parigi (una carta). 

Carta topografica dei ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, dello 


Stato maggiore generale austriaco. Pubblicata nell’anno 1828 (nove fogli). 
Il Khorassan e adiacenze. 


Pianta della città di San Sebastiano di Rio Janeiro. 


Abbozzo della carta geologica della provincia pisana, per il cav. senat. 
Paolo Savi. 


Piano della rada di Arsachena (Sardegna). 
Piano della rada di Agincourt (Sardegna). 


I Dardanelli, il mar di Marmara ed il Bosforo, per V ammiragliato 
francese. 


Carta del Nilo, per Miani. 


L’Aderbeijan (Persia), di Kiepert, secondo Khanikow. 
Provincie del Tenassirim (colonie inglesi). 


Arminio Schlagintweit. 


4 Effigie di un albero di Ceylan. 


Ing. Tatti. 


Carta geognostica del Tirolo e Voralberg. 


Ministero della Guerra inglese. 


Abissinia. Via percorsa dalle armate inglesi per raggiungere Magdalo sotto 


il comando del luogotenente generale lord Napier, 1866. Lavoro degli 
ufficiali del genio delle Indie (fogli 5). 


Gresti. 


Carta russa delle regioni del Caucaso, ridotta dalle grandi carte dello 
Stato maggiore. 


Profilo della nuova strada in costruzione fra Trebisonda ed Erzerum 
(fotografia). 


Colonnello Ezio De Vecchi. 


Mappamondo costrutto su quello di Gardner, accresciuto di tutte le 
nuove scoperte. Napoli, 1838 (otto fogli). 


if 
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Oscarre Ferdinando Peschel.. 


Fac-simile dell’ atlante di Andrea Bianco. Venezia, 1886. Venezia, 180 | 


(fotografato). 
Effigie del cav. Alessandro Malaspina. 


Conte Franceseo Miniscalchi Erizzo. 
Fac-simile di una carta idrografica, di Andrea Bianco, del 1496, esistente 
nella Marciana. 
Carta da navegar de Nicolò e Antonio Zeni, furono in tramontiana 


lano MCCCLXXX. Fac-simile pubblicato dal donatore. 
Effigie del viaggiatore Lorenzo Tagliaferro. 


Cav. Giuseppe Valentinelli. 


Effigie di Giovanni Caboto padre e di Sebastiano figlio. 


Camezzi-Vertova. 


Effigte del viaggiatore Costantino Beltrami da Bergamo. 


Dott. Cav. Augusto Petermann. 


Carta speciale della orografia dell Abissinia settentrionale fra Massau 


e Halay. 
Carta speciale del? Abissinia settentrionale. 


Cav. Bosio. 


Scutari di Albania, veduta dal lago e dalla Bajana in tempo d’ inonda- 
zione (fotografia). 


Ministero della Guerra d'Italia. 


Operazioni geodetiche ed astronomiche per la misura di ven arco di 
parallelo medio. 1821, 1822, 1823. 


Ministero dei Lavori Pubblici (Direz. gen. de’ Telegrafi). 


Cartg generale delle lince telegrafiche del Regno d’ Italia, compilata 
e disegnata nella divisione tecnica della divisione generale dei telegrai. 
Firenze, 1869. 





| 
| 
| 


| 


| 
| 
| 
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Carlo Orio. 


Panorami giapponesi delle provincie di quell’ impero. 


Dott. Waque de Montbrun. 


Il panorama di Gerusalemme (fotografia in quattro fogli). 


Ing. Giovanni Cadolini. 


Carta delle strade ferrate del Regno d’ Italia, pubblicata dal Ministero 
dei Lavori Pubblici. Firenze, 1868. 


F. H. Duchinski. 
Carta istorico-politica della Russia per servire di spiegazione all’an- 
nessa appendice. a 


Carta etnografica della Russia e dei paesi limitrofi, al nono secolo, per 
servire come sopra. 


Carta dei limiti fra i popoli Indo-Europei e Turoniensi (con testo). 








ELENCO DEI SOCI 


A TUTTO AGOSTO 1869 


COLL’ INDICAZIONE DEL DOMICILIO E DELL’? ANNO DEL LORO INGRESSO 
IN SOCIETÀ 


SOCI PERPETTUI. 


MINISTERO DELL’ ISTRUZIONE PUBBLICA, Firenze. 1869. 

MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI, Firenze. 1869. 

OrpINE (L’) pi S. GIOVANNI DI GERUSALEMME detto 
DI MALTA, Roma. 1868. 

ATENEO DI BRESCIA, Brescia. 1869. 


SOCI A VITA. 


ARNABOLD! GAZZANIGA conte Carlo, Pavia. 1867. 
PAPADOPOLI conte Niccolò, Venezia. 1867. 
PAPADOPOLI conte Angelo, Venezia. 1867. 
San GERMANO march. Casimirro, segret. di legaz. 1867. 
CERRUTI Gio. Battista, console a S. Francisco. 1867. 
10 Rossi cav. Giuseppe, console a Taganrog. 1867. 
Larco cav. Niccola, S. Francisco. 1867. 
BEeNSAMONI nobile Giuseppe, vice console al Callao di 
Lima. 1867. 
D'Arco conte Carlo, Mantova. 1867. 
CanEvaRO Giuseppe Francesco, Lima. 1867. 
PeLAGATTI Enrico, vice console a Marianopoli. 1867. 
Rocca Pellegro, Taganrog. 1867. 
DorIA march. Giacomo, Genova. 1868. 
D’ARNAUD Bey, colonn. del genio al servizio di S. A. il 
viceré d’Egitto, Alessandria. 1868. 
RAIMONDI prof. Antonio, Lambayeque. 1868. 
20 De SGARDELLI cav. Antonio, console d’ Olanda ad 
Ibraila. 1869. 


i nt 
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LOcATELLI Luigi, Stradella. 1869. 
BiLLIOTTI Cesare, Venezia. 1869. 


- Rainusso cav. Luigi Giosuè, Lima. 1869. 


30 


40 


GONZENBACH Guido, membro di varie accademie, citta- 
dino di S. Gallo, Smirne. 1869. 

Busca-SERBELLONI march. Antonio, senat., Milano. 1869. 

TeMmPLE Leader, Firenze. 1869. 

RaFro conte Felice, Tunisi. 1869. 

PRATOLONGO Rocco, presidente della Società Italiana di 
Beneficenza, Lima. 1869. 


A 


ABBATE cav. dott. Onofrio, medico ispettore in A/essar- 
dria d'Egitto. 1868. 

Acton barone Guglielmo, capitano di vascello, Ve 
nezia. 1867. 

ADAMI Osvaldo, Firenze. 1869. 

AGHEMO comm. Natale, Firenze. 1869. 

AGUDIO cav. ing. Tommaso, Torino. 1869. 

AGNESE Giuseppe, Jbraila. 1869. 

ALBINI prof. Ginseppe, Napoli. 1868. 

ALBIZZI marchese Vittorio, Firenze. 1867. 

ALCON cav. Aurelio, console a Cadice. 1868. 

ALGERNON Le Mesurier Eduardo, Genova. 1869. 

ALIOTTI barone Antonio, Smirne. 1867. 

Amici Berardo, Coccaglio. 1867. 

ALTROccHI Domenico, Firenze. 1867. 

ALvis1 Giuseppe Giacomo, deputato, Firenze. 18617. 

Amari prof. Michele, senatore, Firenze. 1867. 

Amat di S. Ficippo Pietro, Cagliari. 1867. 

AMATI prof. Amato, Miluno. 1868. 

ANDERLONI ing. Faustino, Milano. 1867. 

ANDERLONI avv. Ferdinando, Milano. 1868. 
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ANFORA cav. Giuseppe dei duchi di Licignano, console 
a Guatemala. 1868. 

ANGELINI cav. Achille, generale, Firenze. 1869. 

ANGIOLI Adolfo, Firenze. 1868. 

ANNONI conte Francesco, deputato, Milano. 1867. 

ANSIDEI comm. conte Riginaldo, Perugia. 1868. 

ANTINORI marchese Orazio, Firenze. 1867. 

ANTINORI marchese prof. Raffaele. Perugia, 1867. 

ANTONINI Paolo y Diez, Montevideo. 1868. 

ARCONATI VISCONTI march. Giammartino, Milano. 1867. 

ARCONATI VISCONTI marchese Giuseppe, senatore, Mi- 
lano. 1867. | 

ARDUIN cav. Lodovico, Firenze. 1868. 

ARESE conte Francesco, senatore, Firenze. 1867. 

ARMINJON cav. Vittorio, capitano di vascello, Gerova. 1868. 

ARNALDI DI BaLME, conte Luigi, Vigone. 1868. 

ARTOM cav. Isacco, ministro plenipoten. a Car/srule. 1869. 

ARRIGHI cav. Enea, Firenze. 1807. 

ARRIGONI avv. Antonio, Pinguente (Istria). 1869. 

ARRIVABENE conte Giovanni, Mantova. 1867. 

ASSANTE cav. Porfirio, presidente della R. scuola di 
Nautica a Procida. 1868. | 

ASSENSIO XIMENES Rodrigo, vice console a Newcastle 
upon Tyne. 1868. 


B 


BaLBI prof. Eugenio, Pavia. 1867. 

Basi marchese Giacomo, segretario di legazione a Co- 
stantinopoli. 1868. 

Bast SENAREGA march. Francesco, senat., Firenze. 1869. 

BaLLARDINI dott. Francesco, Brescia. 1867. 

Baracco barone Giovanni, deputato, Nupoli. 1868. 

BARBIERI Antonio, commerciante, Brescia. 1869. 


35 
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BARBOLANI-ULISSE comm. Raffaele, inviato straordi- 
nario, e ministro plenipotenziario, Firenze. 1868. 

BARETTI prof. Martino, Bari. 1868. 

BarGonli avv. Angelo, deputato, Firenze. 1867. 

BarioLA cav. Pompeo, maggiore generale, Firenze. 1861. 

Barozzi Niccolò, direttore del Museo Corrèr, Pene 
zia. 1867. 

Barracco cav. Maurizio, Nupoli. 1867. 

80 BARUCCHELLI avv. cav. Paolo, Brescia. 1867. 
BARZELLOTTI avv. cav. Pier Luigi, Firenze. 1861. 
BASEVI comm. Francesco, Milano. 1869. 

Bassi donna Maria, Milano. 1869. 

Bassini prof. Luigi, Napoli. 1867. : 

Basso cav. Luigi, console a Tolone. 1868. 
BATTAGLIA cav. prof. Aristide, Cesena. 1869. 
BEATRICE Alfonso, luogotenente colonn., Teramo. 1863, 
BeccaRI nob. Giov. Batta., Firenze. 1867. 

BeccaRI nob. Odoardo, Firenze. 1868. 

90 Becueruccr Gaetano, Cortona. 1869. 

BeLLI nob. Cristoforo, medico in Capodistria. 186%, 

BeLTRAME Don Giovanni, Verona. 1867. 

BELLATI cav. Giov. Batta., Feltre. 1867. 

BELLINZAGHI Giulio, Sindaco di Milano. 1867. 

BeLLOLI cav. Andrea, pittore in Pietroburgo. 1868. 

BELLOTTI dott. Alessandro, Monza, 1868. 

Bemso conte Pier Luigi, deputato, Venezia. 1867. 

BENTIVOGLIO conte Stanislao, console generale di Francia, 
Smirne. 1869. 

BeRrcHET cav. Guglielmo, Venezia. 1867. 

100 Berio avv. Bernardo, console a Galatz. 1867. 

BERNINI conte Girolamo, Padova. 1867. 

Berton Giovanni Maria, Feltre. 1867. 

BERTINATTI Giuseppe, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario a Costantinopoli. 1867. 

BERETTA comm. Antonio, senatore, Milano. 1867. 
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BetToLo Giovanni, sottoten. di vascello, Firenze. 1869. 

BETTONI conte Francesco, Brescia. 1367. 

Berroni LamperTI DI CasTELETO, contessa Paolina, 
Pinerolo. 1869. 

Branca Giuseppe, Avola. 1869. 

BrancarDI ingegnere Dionigi, Lodi. 1868. 

BragI cav. Giuseppe, console a Melbourne. 1867. 

Bini prof. Silvestro, Firenze. 1867. 

Brracat Antonio, capit. di Stato Magg., Firenze. 1868. 

Brx1o Nino, luogoten. generale, deputato, Firenze. 1868. 

Buanc cav. Alberto, inviato straordinario e ministro 
plenip., Firenze. 1869. 

BLasicH Lodovico, capitano del porto di Trieste. 1869. 

Bossio Ettore, add. di legazione, Firenze. 1869. 

Bocca Silvio, Firenze. 1867. 

Boccara Cesare, Cairo. 1869. 

BocLioLo Giacomo, capitano di Stato Maggiore, £7 
renze. 1869. , 

Bopio cav. prof. Luigi, Milano. 1868. 

Boxsicci prof. Luigi, Bologna. 1867. 

BoNAINI comm. Francesco, Firenze. 1867. 

BONAFEDE cav. Leopoldo, direttore chimico della mani- 
fattura imperiale degli smalti a Pietroburgo. 1868. 

BONINSEGNI Carlo, Firenze. 1867. 

Boxpr Eugenio, Pisa. 1867. 

BoxrigLIo prof. avv. Sigismondo, Guidizzolo. 1869. 

BorascHt ing. Giuseppe, addetto allo Stato Maggiore 
Firenze. 1869. 

Borromeo conte Vitaliano, senatore, Milano. 1868. 

Borra D’OLMO marchese Giambattista, Firenze. 1868. | 

BoreHETTI Antonio, Zbraila. 1869. 

Boscut, ing. Giuseppe, Milano. 1869. 

Boscui comm. Petro, Torino. 1869. 

Bosro cav. Onorato, console a Tripoli di Barberia. 1867. 

Bosio Giustino, Firenze. 1868. 
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Branca prof. Gactano, Milano. 1867. 

BRATTANICH Pietro, console a Zara. 1867. 

Bracco prof. Giorgio, Brescia. 1868. 

BreEpDA ing. Vincenzo Stefano, deputato, Firenze. 1869. 

BRENDA Cesare, Roma. 1869. 

BricHERASIO conte Luigi, segretario onorario di Le 
gazione, Zorino. 1868. 

BrIoscHI comm. prof. Francesco, senatore, Milano. 1867. 

BrocLIo Luigia, Firenze. 1869. 

BrurEL Eugenio, Smirne. 1869. 

BRUNETTI Giuseppe, Firenze. 1868. 

BRUNENGHI avv. Domenico, console al Cairo. 1868. 

Bruni avv. cav. Antonio, Prato. 1868. | 

Bruni Giulio, architetto, Pietroburgo. 1868. 

Brunt Alessandro, Pietroburgo. 1869. 

BRUNO avv: comm. Giov. Domen., console, Trieste. 1863. 

Bruno Vincenzo, Firenze. 1868. 

BRUSAFERRI Giuseppe, Brescia. 1868. 

Bruzzone Giovanni di Francesco, Montevideo. 1869. 

BuccHIA prof. Tommaso, capitano di vascello, Zi 
vorno. 1867. 

BupbEen Riccardo Enrico, Firenze. 1869. 

Burrone Lercari cav. Felice, capit. di fregata, Mon 
tevideo. 1868. 

Bussi avv. Alessandro, Milano. 1868. 









Capamuro-MonrGaNTE Angelo, Capodistria, 1869. 

CADOLINI ing. Giovanni, deputato, Cremona. 186i. 

CapORNA comm. Raffaele, luogotenente generale, de 
putato, Firenze. 1868. 

CagnoLa nob. Carlo, deputato, Milano. 1867. 
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CaseTani don Onorato, principe di Teano, Roma. 1868. 

CAIROLI Benedetto, deputato, Pavia. 1867. 

CaLaszi avv. Francesco. 1867. 

CaLpesi Lodovico, Fuenza. 1867. 

CaMBIAGI cav. Francesco, console della repubblica ar- 
gentina, Firenze. 1869. 

CaMeERATA Scovazzo Francesco, dep., Firenze, 1868. 

Camozzi VERTOVA Gio. Batt., senatore, sindaco di Ber- 
gamo. 1868. 

Campacci prof. Cesare, Lucera. 1867.. 

Campo conte Clodoveo, vice console a Belgrado, 1869. 

CampPoRI marchese Giuseppe, Modena. 1868. 

CAMMUZZONI dott. Giulio, deputato, Verona. 1867. 

CANDIANI DI OLIVOLA conte Camillo, tenente di va- 
acello, Casale Monferrato. 1868. 


. Canevaro Napoleone, luogotenente di vascello. 1867. 


CANESTRINI cav. Giuseppe, Firenze. 1868. 

CANTAGALLI ing. Alessandro, Firenze. 1869. 

CanrtaLUPO Nicomede, topografo di 1* classe nel regio 
corpo di Stato Maggiore, Firenze. 1869. 

CAPELLO nob. cunte Antonio, Ponte di Brenta (Pa- 
dova). 1869. 

CAPPELLANI JuD1ca dott. Raff., Palazzolo Acreide. 1868. 

CAPPONI march. Gino, senatore, Firenze. 1867. 


180 Capurro ing. Federico, Montevideo. 186%. 


CAPURRO cav. Domenico, Montevideo. 1868. 
Carasa Ambrogio, Montenero di Bisaccia Molise. 1868. 


~ Caracacne Carlo, Smirne. 1869. 


CaraccioLo Gaetano, duca di Castagneto, Napoli. 1867. 

CaraMAGNA Giovanni, luogotenente di vascello, Geno- 
va. 1807. 

CARANTI cav. Biagio, Firenze. 1867. 

Carcano ing. cav. Costanzo, Firenze, 1867. 

Carcano dott. Silvio, vice console ad Alessandria d'E- 
gitto. 1868. 
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CARDINALI nob. Girolamo, Roma. 1869. 

196 Carpona dott. Filippo, Pesaro. 1867. 
CARNIELO avv. Antonio, Feltre. 180%. 
CarueL prof. Teodoro, Firenze. 1868. 
Carrtuccio dott. Antonio, Firenze. 1869. 
Casati conte Gabrio, presid. del Senato, Firenze. 1861. 
Casati nob. Giorgio, sottotenente nel regg. Savoia, 

Firenze. 1869. 

Casini Candido, Borgo S. Lorenzo in Mugello. 186:. 
CASTELLI avv. Pietro, vice console, Firenze. 1868. 
CastELLI Stefano, console a Smirne. 1867. 
CasteLLINI Michele, Firenze. 1869. 

200 CasteLBOLOGNESI Angelo, Cairo, Firenze. 1869. 
CasTELNUOVO baron Giacomo, Firenze. 186%. 
Catraneo Carlo, console a Liverpool. 1867. 
CAVALLI conte Ferdinando, senatore, Padova. 1861. 
Cavarci Carlo, Lucera. 1868. 

CavaLLI avv. Pietro Paolo, console e giudice del tn- 
bunale italiano in Alessandria d'Egitto. 1868. 

CavaLtini Filippo, 7orino. 1869. 

CaVALLINI comm. Gaspare, deputato, Torino. 1869. 

Cavazzani dottore Angelo, Trieste. 1868. 

CAVRIANI march. Annibale, Mantova. 1867. 
210 CAvRIANI march. Antonio, add. di legaz. Mantova. 1863. 
Cecconi Carlo, console generale, Pisa. 1867. | 
Cenci Virginio, Principe di Vicovaro, Roma. 1869. 
CENTURIONI marchese L. Enrico, segretario di lega- 
zione a Monaco di Baviera. 1868. 

CERAMELLI ing. Enrico, Firenze. 1867. 

CerrutI Marcello, inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario a Washington. 1867. 

Cerruti Carlo Cesare, contr'ammiraglio, Venezia. 1801. 

CERRUTI cav. Alessandro, Genova. 1867. 

Cesana Augusto, Firenze. 1867. 

Cesati barone prof. Vincenzo, Napoli. 1868. 
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Criozza Carlo, Pordenone. 1867. 

CiaLDpi comm. Alessandro, Roma. 1868. 

Crampi avv. Ignazio, Roma. 1867. 

Cicogna conte Gian Pietro, Milano. 1867. 

Cicogna-CaLvi contessa Fanny, 1869. 

CICOLANI cav. Pietro, Alessandria d'Egitto. 1868. 

Cini Bartolomeo, Firenze. 1867. 

CIPOLLA comm. Antonio, architetto ed accademico di 
S. Luca, Firenze. 1867. 

CircoLo degl’ impiegati di Bardonnéche. 1868. 

CircoLO NAZIONALE DI CASERTA, 1869. 

CITTADELLA-VIGODARZERE conte Andrea, senatore, 
Firenze. 1867. 

CITTADELLA conte Giovanni, senatore, Padova. 1868. 

CiveLLI cav. Giuseppe, Milano. 1867. 

CLuB APPENNINICO-ALPINO di Ferrara (presidente 
prof. Gardino Gardini). 1869. 

CosoLr Giorgio, Capodistria. 1869. 

CocASTELLI conte Adelemo, Mantova. 1867. 

Coccut prof. Igino, Firenze. 1867. 

CoLLoTtTA Giacomo, deputato, Venezia. 1867. 

CoLom8 Michele Vittorio, prof. di storia nel Liceo 
Imperiale di Tolone. 1868. 

CoLonna Marcantonio, duca di Marino, Roma. 1869. 

CoLucci dott. Paolo, Firenze. 1867. 

CoLucci bey dott. Antonio, presidente dell'Istituto egi- 
ziano, Alessandria. 1867. 

CoLucci cav. Enrico, vice console. 1869. 

Comsi avv. Carlo, Venezia. 1868. 

CoMELLO cav. Angelo, vice console a Lione. 1868. 

Concint nob. Domenico, deputato, Sindaco di Cone- 
gliano. 1869. 

CONGREGAZIONE ARMENA MEORITARISTA di Venezia 
in S. Lazzaro. 1869. 

CONSTABILE DELLA STAFFA conte prof. Gian Carlo, 
Perugia. 1868. 


260 
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CONTE avv. Anacleto, Firenze. 1868. 

Conti prof. Francesco, Milano. 1867. 

Conti cav. ing. Romolo, Ravenna. 1867. 

CONTINI avv. Cesare, Miluno. 1869. 

CorpigLIA Stefano, Ibraila. 1869. 

CornagLIA prof. Emilio, Milano. 1867. 

Corst SALVIATI, march. Francesco, Firenze. 1869. 

Corsini Principe Andrea Neri, marchese di Giovagallo, 
Firenze. 1869. 

Corsini (dei Principi) donna Eleonora, nata marchesa 
Rinuccini, Firenze. 1869. 

Corsini cav. Guido, Firenze. 1867. 

Corre generale Clemente, deputato, Vigone. 1867. 

Corte avv. Pasquale, Smirne: 1868. 

CORRENTI comm. Cesare, consigliere di Stato, depu- 
tato, Firenze. 1867. 

Cosenz Enrico, deputato, luogotenente generale. 1863. 

Cossu avv. Carlo, vice console a Melbourne. 1867. 

Costa Antonio, deputato, Genova. 1867. 

CosTantTINI Girolamo, senatore, Venezia. 1867. 

Cricca dott. Anacleto, Smirne. 1867. 

CrIVELLI-MESMER nob. Riccardo, Milano. 1867. 

Cuccori FiascHi cav. Guido, Firenze. 1867. 

Cuccur Francesco, deputato, Bergamo. 1867- 

Cuneo Giambattista, Firenze. 1868. 


D 


D’ALsERTIS Enrico, ufficiale di marina. 1867. 
D’Ancona dott. Cesare, Firenze. 1867. 
D'Ancona Sansone, deputato, Firenze. 1867. 
Datta Vepova prof. Giuseppe, Padova. 1867. 
Da ScH1o conte Almerico, Vicenza. 1868. 
Daina Ing. Francesco, Bergamo. 1869. 


280 


290 


300 


— 539 — 

DaLtE Ore QuiRINI contessa Ermengarda Amelia, 
Vicenza. 1869. 

DANELON avv. Marco, Venezia. 1869.. 

DANZETTA barone Giuseppe, Perugia. 1867. 

Darri cav. ing. Francesco, Foggia. 1867. 

De Basecero avv. Giorgio, da Capodistria, Milano. 1869. 

De Bono Andrea, Cazre. 1868. 

De Bosis Francesco, Ancona. 1867. 

De Boyt cav. Giovacchino, contr’ammir., Genova. 1868. 

De Castro FERREIRA BorGES visconte, ministro pleni- 
potenziario di S. M.il Re di Portogallo, Firenze 1869. 

De Castro prof. Vincenzo, Milano. 1868. 

De Cesare comm. Carlo, Firenze. 1867. 

De Consi Cesare, Trieste. 1869. 

De FicipPINI dott. Pietro, Cittanova (Istria). 1869. 

Dz Francescui dott. Gio. Batt., Seghetto (Istria). 1869. 

De Gemmis cav. Nicola, Bari. 1868. 

De Gort Augusto, senatore, Firenze. 1867. 

De GREsTI nob. Oddone, console a Trebisonda. 1868. 

De GusERNATIS prof. Angelo, Firenze. 1867. 

De GusernaTI8s Enrico, vice console a Junnina. 1867. 

De HirrscrREL-MinERBI nob. Clementina, Latisana 
(Friuli). 1869. 

De HierscHeL De Minersi Oscar, addetto di Lega- 
zione a Berna. 1867. 

De LARDEREL conte Florestano, Firénze. 1867. 

DE Luca comm. Giuseppe, Genova. 1867. 

De Luca Ferdinando, console a Nuova York. 1867. 

De Luca prof. Giuseppe, Napoli. 1867. 


.De Marri marchese Giovanni Maria, Firenze. 1868. 


De Martino Giuseppe, agente e console generale ad 
Alessandria. 1867. 

De Martino Giacomo, deputato, Sorrento. 1867. 

De Martino cav. Renato, segretario di legazione, 
Berna. 1867. 
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De MeEezzan conte Giorgio, Feltre. 1867. 
De STERLICH prof. Rinaldo, Firenze. 1867. 
DE SToPPANI avv. Leone, Lugano. 1869. 
De Veccui colonnello Ezio, Firenze. 1867. 
DE VEILLET nob. Francesco, capo-sezione al Ministero 
Esteri, Firenze. 1869. 
De ViLas avv. dott. Giorgio, Trieste. 1869. 
De Visrani prof. Roberto, Padova. 1867. 
DE Zieno barone Achille. Padova. 1867. 
DEGLI ALESSANDRI conte Carlo, Firenze. 1869. 
DEGLI ALESSANDRI conte Cosimo. 1869. 
Deerassr Domenico, sola (Istria). 1869. 
Dei Luca cav. Lorenzo, Forlì. 1867. 
DeL Beccaro prof. Tommaso, Firenze. 1867. 
DeL BELLO dott. Nicolò, Capodistria. 1869. 
Det Corona Luigi, Firenze. 1868. 
DeL SANTO cav. Andrea, capit. di vascello, Spezia. 1867. 
Deu’ Orso Augusto, Galatz, 1869. 
DeLLA Croce conte Enrico, Ministro al Plata. 1867. 
DELLA GHERARDESCA conte Ugolino, senatore, f- 
renze. 1868. | 
Decca Ripa Zaccaria, Firenze. 1868. 
DeLFRATE Giuseppe, Stradella. 1869. 
DELLEPIANE Francesco, Montevideo. 1868. 
DeLpino Federico, Firenze. 1868. 
DEPRETIS Agostino, deputato, Firenze. 1867. 
DerETTI Filippo, Brescia. 1868. 

DraMANTI avv. Domenico, Alessandria d'Egitto. 1861. 
Dr BeLLa CaraccioLo march. Camillo, inviato straor- 
dinario e ministro plenipoten. a Pietroburgo. 1868. 

Dr CaMPELLO conte Evandro, Firenze. 1869. 

Di CoLLorepo conte Pietro, Pudova. 1868. 

Di CLavESANA marchese Antonio, capitano di vascello, 
Venezia. 1867. 

Di NEGRI padre Filippino, Genova. 1868.. 
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Dr Porcia principe Alfonso, Milano. 1869. 
Dir PramPERO conte Antonino, Udine. 1868. 
Dr Torro conte Francesco, Udine. 1868. 
DoLrin-BoLDpÙ conte Girolamo, Firenze. 1868. 
340 DONARELLI dott. Attilio, Roma. 1869. 
DonaATI prof. Gio. Battista, direttore dell’ osservatorio 
di Firenze. 1867. 
DONATI cav. Cesare, Firenze. 1868. 
Doria march. Andrea, Genova. 1869, 
Dornie Antonio, Trieste. 1869. 
Dricon pe Maeny marchese Claudio, Firenze. 1868. 
Dvuccr dott. Bernardino. 1867. 


Emo-Capopinista conte Giovanni, Padova. 1867. 

Ersa dott. Carlo, Milano. 1868. 

ERRERA cav. Giacomo, console generale a Bruzelles. 1867. 
350 ERRERA prof. Alberto, Venezia. 1869. 


F 


Fasris—BarsiLisco avv. Giuseppe, Venezia. 1869. 

FaccioLi dott. Enrico, Firenze 1868. 

FAIRMAN cav. Giovanni, Firenze. 1868. 

FASSATI march. Evasio, Firenze. 1869. 

Faucué Gio. Batt., capitano di porto a Genova. 1867. 

Fr D’OSsTIANI conte Alessandro, ministro plenipoten- 

ziario, Brescia. 1867. 

FEDRIANI Gaetano, Tunisi. 1868. 

FenzI Carlo, deputato, Firenze. 1867. 

FeNzI Emanuele, senatore, Firenze. 1867. 
360.FerRACIÙ Ruggero, sottotenente di vascello. 1867. 

FERRARI barone Giulio, Gozzano. 1868. 

FERRARI Giulio, Roma. 1869. 
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Gazsa Alberto, capitano del genio, prof. della scuola 
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FERRI conte Francesco, Padova. 1867. 

FerrI-Fiori Rosa, Porto S. Giorgio. 1869. 

FeRrRUA Waldemaro Leopoldo, prof. di liague orientali, 
Moncalvo Monferrato. 1869. 

FeRrscHEL Senofonte, Trieste. 1869. 

FiGaRI bey prof. Antonio, Cairo. 1867. 

Ficari avv. Tito, Cairo. 1867. 

FiGarI avv. Federigo, Cairo. 1867. 

FIORENTINI cav. Lucio, sotto-prefetto di Terni. 1852. 

FoLws Costanzo, sottotenente di vascello, Spezia. 1588. 

FONTANA cav. Gio. Battista, Sebenico. 1867. 

Foramiti Eduardo, Cividale del Friuli. 1869. 

ForEsI Raffaello, Firenze. 1867. 

ForinI-LirPi Angiolo, Firenze. 1869. 

Fort: dott. Eugenio, Padova. 1867. 

Fortis Guglielmo, Milano. 1867. 

Fortis prof. Vito, Gibellina. 1868. . 

Fossati ing. cav. Gaspare, Milano. 1869. 

FossomBRrONI conte Enrico, deputato, Firenze. 1869. 

FrancEscoNI Eugenio, sottotenente di vascello, Spe 
zia. 1868. 

FRANCHETTI nob. Giulio, add. di legaz., Firenze. 1869. 

Francia Francesco, Lima. 1869. | 

FRANFANELLI-CiBo conte Fernando, Roma. 1869. 

FRANZONI march. Neri, Firenze. 1869. 

FRAPOLLI colonnello Lodovico, deputato, Firenze. 1861. 

FrAPOLLI prof. Agostino, Milano. 1868. 

FRIGGERI avv. Raniero, Firenze. 1869. 

FunarRo dott. Guglielmo, medico in Susa ( Tunisia). 1869. 

FusinaTo Erminia, nata Fua, Firenze. 1869. 


#P 






G 


per gli ufficiali, Torino. 1869. 
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GAETA dott. Francesco, Firenze. 1868. 

GALLI prof. Pier Luigi, Udine. 1868. 

GALLO avv. Augusto, Capodistria. 1869. 

GarovagLIO Alfonso, Milano. 1868. 

GARBINI prof. Angelo, Verona. 1868. 

GARELLI sacerd. Pacifico Giuseppe, Maldonado. 1869. 

GARGANTINI-PiTTI Giuseppe, Milano. 1867. 

GARGIOLLI Carlo, Firenze. 1867. 

GARNERI cav. Giuseppe, colonn. del genio, Firenze. 1869. 

GarkoU Ippolito, incaricato d’affari a Lima. 1869. 

GARNIERI Giovanni, Feltre. 1867. 

GATTESCHI avv. Domenico, Alessandria d'Egitto. 1867. 

GatTorno Luigi, Zbraila. 1869. 

GAVOTTI bar. Girolamo, capitano di marina, toma. 1869. 

GeRUNDI Giuseppe, luogoten. di vascello, Spezia. 1868. 

GHIBELLINI prof. Francesco, Brescia. 1867. 

GIACOMELLI cav. Giuseppe, deputato, Firenze. 1867. 

GIANOTTI comm. Felice, ministro plenipotenziario a Stoc- 
colma. 1867. 

Gisezzi Bartolomeo Enrico, capitano di Stato Maggiore, 
Firenze, 1869. 

GicLioLI prof. Enrico, Firenze. 1868. 

GINANNI CORRADINI conte Giovanni, Ravenna. 1869. 

GIORDANO capitano Eugenio, Nocera inferiore. 1868. 

GIORDANO avv. Raffaele, vice-console a Cardiff. 1869. 

GIOVANELLI principe Giuseppe, senatore, sindaco di Ve- 
nezia. 1868. 

GiovanoLA Antonio, senatore, Firenze. 1867. 

GIRTIN prof. Tommaso, Firenze. 1869. 

GLISENTI Francesco, Brescia. 1867. 

GOVONE comm. Giuseppe, luogoten. gen. comandante 
di Stato Maggiore, Firenze. 1869. 

GRANDE Cassia, avv. Paolo, Avola. 1869. 


420 GRATTONI ing. Severino, deputato, Torino. 1867. 


GRravisI march. Antonio, Capodistria. 1869. 
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Gravist march. Anteo, Capodistria. 1869. 

Graziosi Costantino, Roma. 1869. | 

GrEPPI conte Giuseppe, ministro a Stuttgard. 1867. 

GRILLO Carlo, luogotenente di vascello, Spezia. 1868. | 

GRIMALDI conte Stanislao, ufficiale d'ordinanza di S. M, — 
Torino. 1868. | 

GRITTI Paolo, Verona. 1867. 





GROPPLERO conte Giovanni, Udine. 1868. 

Grossi dott. Gaetano, colonnello, Firenze. 1867. 

GUARINI conte Giovanni, Firenze. 1869. 

GUALTERIO marchese Filippo, senatore, ministro della 
Casa reale, Firenze. 1867. 

GUALTERIO marchese Enrico, tenente di vascello, Bee 
nos-Ayres. 1868. 

GuUARNACCIA prof, Francesco, Catania. 1868. 

GUASTALLA dott. Marco, Firenze. 1867. 

GuASTALLA Enrico, Firenze. 1868. 

GUEIROLO DI BacLIANO Antonio, Montevideo. 1869. 

GUERINI Gio. Batta., capit. d’artiglieria, Brescia. 1868. 

GUGLIELMINETTI cay. Secondo, luogotenente di va- 
scello. Spezia. 1869. 

GuicciARDI nob. Enrico, deputato, Sondrio. 1867. 

GuiscarDI prof. Guglielmo, Napoli. 1867. 

GUTTIEREZ Giuseppe, deputato, Firenze. 1861. 

(;UZZONI dott. Felice, Firenze. 1869. 


H 
Haimann cav. Giuseppe, Lirenze. 1867. 


Hupson sir James, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario di S. M. britannica, Firenze. 1868. 


I 


IMBERT duca Antonio, capitano di vascello, Napoli. 1801. 
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INCONTRI marchese Lodovico, primo segretario di lega- 
zione a Pietroburgo. 1868. 

IncoNTRI march. Carlo, Firenze. 1869. 

IoANNINI conte Luigi, consigliere di legazione a Bel- 
grado. 1869. | 

IssEL prof. Arturo, Genova. 1867. 

Istituto Trcnico di Forlì. 1868. 


J 


JACINI comm. Stefano, Milano. 1867. 
JANDELLI Giuseppe, Firenze. 1867. 


K 


KemPERLE barone Carlo, console. 1869. 

KENNEDY Lawrie nobile Giulia, nata Tempestini, 
Firenze. 1869. 

Kirsy Enrico, Genova. 1869. 

KRAMER ing. Eduardo, Milano. 1867. 


L 


La Marmora Alfonso, generale d’armata, deputato, 
Firenze. 1867. 

LACERENZA dott. Angelo Raffaele, capit., Firenze. 1867, 

LAMBERT Paolo, Marocco. 1869. 

LAMBERTENGHI Francesco, console a Suez. 1868. 

LamI Giuseppe, capitano di fanteria, Firenze. 1869. 

Lamourovux Fortunato, console a Calcutta. 1867. 

LAMPERTICO Fedele, deputato, Vicenza. 1867. 

LANZA SCALEA principe Franc., deput., Palermo. 1869, 

LANZONE Rodolfo, Cairo. 1868. 

LascaRis principessa Maria, Torino. 1869. 

LASCARIS principe Giannantonio, Torino. 1869. =. 
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Lascni ing. Giuseppe, 
Lavia DI VILLARENA n 
di‘vascello, Spezia, 
LawLey cav. Enrico, J 
Lazzarini BATTIALA ba 
Lemmi Adriano, Firenz 
Leone Raimondo, Fire: 
LeoxarpI conte Luigi, 
LeorarpI Paolo, Torir 
Leport ing. Giacomo, 
Lessona prof. Michele, 
Levi barone Angelo A 
Levi barone Giacomo | 
Lezzant Paolo, Roma. 
Liserrini Giuseppe, L 
Lienana prof. Giacom 
Lirra MODIGNANI coni 
LocateELLI David, Séra 
Lomparpi cav. Gio. Br 
LomBARDINI cav. Cami 
LomzarpinI ing. Elia, 
Loxco cav. Giacomo, 1 
Lorta dott. cav. M., 4 
Lorta dott. Cesare, M 
Lovera De MARIA ca: 
Genova. 1867. 
Lucut cav. Lorenzo, F 
Luccesini ing. Alessa 
Luciani Tommaso, D' 
Luciani avv. Giuseppe 
uMBROSO barone Abra 


Luzzati prof. Luigi, 1 


500 


510 


520 


— 547 — 


M 


MACCHIAVELLI avv. Gio. Batt., vice console a Tu- 
nisi. 1869. 

Maponizza nob. Pietro, ing., Capodistria. 1869. 

MaADONIZZA nob. Antonio, avv., Capodistria. 1869. 

MaGnaGHI cav. Gio. Batt., luogoten. di vascello, di- 
rettore dell’osservatorio scientifico di Genova. 1869. 

Magni Renato, vice console ad Alessandria. 1868. 

Maenico Carlo, Firenze. 1869. 

MaLaGuzz1 DE VALERI conte Alessandro, Firenze. 1867. 

MALASPINA marchese Carlo, Fosdinovo. 1868. 

MALATESTA avv. Gio. Battista, Firenze. 1867. 

MaLAVASI Geminiano, Jbraila. 1869. 

MALDINI cav. Galeazzo, capitano di fregata, deputato, 
Firenze. 1867. 

MALDURA comm. conte Bertuccio, Padova. 1867. 

MALFATTI dott. Bartolomeo, prof. dì storia generale e 
patria, Milano. 1869. 

MALVANO cav. avv. Giacomo, Firenze. 1867. 

MAMIANI conte Terenzio, senatore, Firenze. 1867. 

MANCINI cav. Girolamo, deputato, Firenze. 1867. 

ManENGO prof. Alessandro, Guastalla. 1867. 

MANNATI cav. Fabio, luogotenente di vascello, Vene- 
zia. 1867. 

MANTELLINI Carlo, Firenze. 1867. 

MANTELLINI cav. Cesare, magg. di Stato Magg. 1869. 

MANZINI nob. Giovanni, dott. in legge, Capodistria. 1869. 

MANZONI conte Giacomo, Lugo. 1869. 

Manzoni nob. Domenico, Capodistria. 1869. 

MARAINI ing. Clemente, Firenze. 1867. 

MaraINI ing. Alessandro, Firenze. 1867. 

MaRanI cav. Cesare, Reggio (Emilia). 1869. 

MARAZZI conte Antonio, vice console a 7urisi. 1867. 

26 
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MarcELLO nob. Alessandro, deputato, Venezia. 1868. 

Marcozzi Teresilla, nata Rozzi, Teramo. 1869. 

MarcucCcI cav. Annibale, Bibbiena. 1867. 

Marcucci Emilio, Firenze. 1867. 

MareNnGHI Carlo, presidente del collegio di Teramo. 1867. 

Mariani ing. Luigi, Genova. 1867. 

MaRINITSCH cav, Oscar, agente del Lloyd austriaco, 
Sm'rne. 1869. 

Manrinuccr cav. Luigi, vice console a Bona. 1869. 

ManrocHETTI barone Filiberto, luogotenente di vascello, 
Genova. 1868. 

MarsicH ab. Angelo, Trieste. 1869. 

MarsicH ing. Pietro, Venezia. 1867. 

MarrteLLI Lodovico, Pisa. 1867. 

MartIx-LANCIAREZ cav. Eugenio, segretario al Mini- 
stero Esteri, Firenze. 1869. 

MARTINELLI ing. Jacopo, Mantova. 1867. 

MARTINI Sebastiano, Firenze. 1867. 

MaseRA capitano Luigi, Nocera inferiore. 1867. 

Masi cav. Luigi, magg. generale, Palermo. 1869. 

Massa cav. Nicolò, Milano. 1867. 

Massari cav. Michele, tenente colonn. del genio, Fi- 
renze. 1867. 

Massimo Emilio, Duca di Rignano, Roma. 1869. 
Matteucci Giulia, nata Ramirez di Montalvo, F- 
renze. 1869. 

MazzoccHI Pompeo, Coccaglio. 1867. 

Meazza Ferdinando, Milano. 1868. 

MENABREA conte Luigi Feder., generale, Firenze. 1869. 
MENABRFA contessa Carlotta, Firenze. 1869. 
MENEGHINI prof. Giuseppe, Pisa. 1867. 

MeENGoTTI nob. Giulio, Feltre. 1867. 

Merac dott. Egidio, Pisino (Istria). 1869. 
MeEssEDAGLIA prof. Angelo, deputato, Padova. 1867. 
MrezucELLI Ottavia, nata Caraciotti, Teramo. 1869. 
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MiGLIORATI march. Giov. Antonio, inviato straordin. 
e ministro plenip., Monaco di Baviera. 1869. 
MixncHErri nob. Laura, nata Acton, Bologna. 1869. 

MINGHETTI comm. Marco, deputato, Bologna. 1867. 

MiniscaLcHI-ERIZzo conte Francesco, sen., Verona. 1867. 

MINISTERO DELLA Marina, Firenze. 1869. 

MigaseLLO Giovanni Batta, luogotenente di vascello, 
Napoli. 1868. 

Mocenico conte Alvise, Venezia. 1868. 

Moxtagna dott. Pietro, Verona. 1868. 

Monti baronessa Luigia, nata nob. Trezza di Mosella, 
Verona. 1869. 

Monti barone Girolamo, presidente dell'Ateneo di Bre- 
scia. 1867. 

MONTIGNANI cav. Achille, Firenze. 1869. 
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NARDI cav. Giovanni, Firenze. 1867. 

NARRANZI comm., intendente della Commissione inter- 
nazionale sanitaria, Costantinopoli. 1868. 

NEGRI comm. Cristoforo, console generale, ispettore ge- 
nerale dei consolati, Firenze. 1867. 

NEGRI cav. Candido, console a Buenos-Ayres. 1867. 
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Nervecna Giuseppe, 
NICCOLINI-A LAMANNI 
NiccoLINI marchese I 
NiccoLINI march. Car 
Nicorera barone Gio 
Nisco barone Nicola, 
NositI avv. Niccolò, 
Noy Giuseppe, capitar 
NuxeEs-VAIS dott. cav 


Opp1 BAGLIONI conte 
Otrva avv. prof. Ant 
Omsonr prof. Giovann 
Orero cav. Baldassare 
Firenze. 1869. 
Ort, dottore al servi: 
Khartum. 1867. 
Orto cav. Carlo, Mila 
OrLanpo cav. Luigi, 
Osto Egidio, capitano d 
OrtoBoNI Marco, Duc 
OTTOLENGRI cav. Gius: 
Firenze. 1869. 


Pavvttt conte Gerola 
PAKENAM MONTAGU, 
Parwa Giuditta, nata 
Parumso avv. Domen., 
PanciaTICRI march. I 
PanpoLFINI conte Roc 
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PAPAFAVA DEI CARRARESI conte Alberto, Padova. 1807. 

PAPPALEPORE Domenico, vice console a Buenos-Ay- 
res. 1867. 

PAPPALEPORE marchese Giuseppe, Napoli. 1869. 

PaRENT Eugenio, sottoten. di vascello, Genova. 1868. 

PARLATORE prof. Filippo, Firenze. 1868. 

PARONA ing. Enrico, add. allo Stato Magg., Firenze. 1869. 

Parra Antonio, Pisa. 1867. 

PASETTI dott. Giuseppe, Vicenza. 1867. 

Pasi ing. dott. Pellegrino, Reggio (Emilia). 1868. 

Pasini comm. Lodovico, senatore, ministro dei lavori 
pubblici, Firenze. 1867. 

Pasini dott. Eleonoro, Vicenza. 1863. 

Pasini Costanza, Vicenza. 1869. 

PASOLINI conte Giuseppe, Faenza. 1868. 

PASOLINI conte Benvenuto, Faenza. 1868. 

PasQui ing. Alessandro, Firenze. 1867. 

Passoni dott. Agostino, addetto al consolato di Mal- 
ta. 1867. 

PATELLA cav. Salvatore, segretario di legazione, Lis- 
bona. 1868. 

PEARSE Reginaldo, Genova. 1869. 

Pepicino prof. Nicola Antonio, Napoli. 1869. 

PEIROLERI cav. Augusto, direttore superiore al Mini- 
stero Esteri, Firenze. 1867. 

PeELLAS cav. Giuseppe, Firenze. 1867. 

PELLEGRINI prof. don Francesco, Belluno. 1868. 

PELLEGRINI Giuseppe, Capodistria. 1869. 

PeLLIZZARI prof. Pietro, Firenze. 1867. 

Penco Giuseppe, Montevideo. 1868. 


630 PENNACCHIETTI Pietro, Ancona. 1869. 


Peri cav. Roberto, capitano di vascello, Firenze. 1869. 

PePoLI march. Carlo, senatore, Firenze. 1869. 

PEREYRA Gabriele, segretario dell’Istituto egiziano, Ales- 
sandria. 1865. 
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RACAGSNI cav. Felice, capit. di Stato Magg. Firenze. 1868. 
Rarro Gio. Batt., console a Montevideo. 1868. 
RaAMORINO prof. Giovanni, Buenos Ayres. 1869. 
RAMOGNINI prof. dott. Giovanni, Genova. 1869. 
RaspPonI conte Achille, deputato, Ravenna. 1867. 
RaspPonI conte Giovacchino, Ravenna. 1867. 
670 Ravenna Domenico, Montevideo. 1869. 
ReGALDI prof. Giuseppe, Bologna. 1867. 
REGIS DE OLIVEIRA dott. Francesco, Firenze. 1868. 
REINALDI Emilio, conte di Falicon, sottotenente di va- 
scello, Spezia. 1868. 
RENAZZI cav. Emilio, Roma. 1869. ; 
RessMan dott. Costantino, segretario di legazione a Pa- 
rigi. 1867. | 
REVEsT avv. Nicola, vice console a Smirne. 1867. 
RIBOTTY comm. Augusto, contr'ammiraglio, Firenze. 1867. 
RicHINI avv. Alessandro, Milano. 1868. 
Rimini Gio. Batta, topografo di Stato Maggiore, Fi- 
renze. 1868. 
680 Rin avv. Nicolò, Trieste. 1969. 
Riva Alessandro, vice console, Firenze. 1867. 
Riva Giovanni Paolo, vice console, Varna. 1869. 
Rosso avv. Giuseppe, Firenze. 1869. 
RosEccHI avv. Cristoforo, console ad Yokohama: 1869. 
RoBEccHI cav. Giuseppe, deputato, Firenze. 1869. 
Romano dott. Cesare, Firenze. 1869. 
RosenzweEiG Ferdinando, Trieste. 1869. 
RospigGLIOSI don Franc., principe Pallavicini, Roma. 1869. 
Rossi dott. Carlo, Teramo. 1869. 
. 690 Rossi Carlo, luogotenente di vascello. 1867. 
RouciER ing. Marcello, Milano. 1867. | 
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Sivori cav. Leopoldo, Montevideo. 1868. 

SLOANE cav. Franc. Giuseppe, Firenze. 1867. 

SMITH WILLIAM prof. Giulio, Venezia. 1868. 

SoLa conte Andrea, Milano. 1868. 

Sonnino barone Sidney, Firenze. 1867. 

Sonnino barone Giorgio, Firenze. 1867. 

Sonsino dott. Prospero, Firenze. 1867. 

Sonzogno Raffaele, Milano. 1867. 

SoPRANIS marchese Alberto, Montevideo. 1868. 

SorMmanI-VERRI contessa Carolina, Milano. 1869. 

SorManiI-MORETTI conte Luigi, deputato, Reggio (Emi- 
lia). 1867. 

SPERANZA Mazzoni dott. Pio, Teramo. 1867. 

SPINOLA march. Feder., consigl. di Legaz., Firenze. 1869. 

STEFANINI dott. Enrico, Smirne. 1867. 

Stevens Giovanni Enrico, vice console di S. M. Bri- 
tannica in Susa (Tunisia). 1869. 

SrisseRT Federico, Firenze. 1869. 

STOPPANI prof. Antonio, Milano. 1867. 

Strozzi marchese Carlo, Firenze. 1867. 
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Tamaro dott. Domenico, Isola (Istria). 1869. 

TANARI marchesa Brigida, nata contessa Grisiglieri, Fi- 
renze. 1869. 

Targioni Tozzerri prof. Adolfo, Firenze. 1868. 

TaRrUuFFI Luigi, Firenze. 1867. 

TaTTI Luigi, presidente della società degl’ Ingegneri in 
Milano. 1869. 

TAVERNA conte Carlo, senatore, Milano. 1867. 

TAVERNA conte Paolo, Milano. 1867. 

TAVERNA conte Rinaldo, capitano di Stato Maggiore, Fi- 
renze. 1869. 

TETTAMANZI dott. Pietro, Firenze. 1867. 
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‘THUNN conte Matteo, Padova. 1868. 

TorELLI comm. Luigi, senatore, Venezia. 1867. 
TorrIGIANI Pietro, deputato e prof. nell’ Accademia 
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VALERGA monsignor Giuseppe, Patriarca di Gerusa- 
lemme e delegato apostolico di Siria, Roma. 1869. 

VASSALLI Luigi, dirett. degli scavi delle antichità egi- 
ziane, al servizio di S. A. il Vice Re d’Egitto, 
Cairo. 1869. 

VATRI Giuseppe, direttore del giornale La Nazione Ita- 
liana a Buenos Ayres. 

VeccHI Vittorio, luogoten. di vascello, Firenze. 1869. 

VENANZI Renzo, luogoten. di Stato Magg., Firenze. 1868. 

VENANZI nob. Giovanni, vice console a Marsiglia. 1868. 

VENIER conte Gio. Batta., Venezia. 1867. 

VENIER nob. Silvestro, Pinguente (Istria). 1869. 

VerpinoIs Federico, Napoli. 1869. 

VIANELLO Leopoldo, Trieste. 1869. 

VIGNALE dott. Nicola, Tunisi. 1867. 

VIGNALE cav. Lorenzo, console a Shanghai. 1868. 

Vico cav. Lionardo, Aci Rzale. 1869. 

ViGONI nob. Giulio, capitano d'artiglieria, Milano. 1867. 

ViLLa-PERNICE Angelo, deputato, Milano. 1867. 

VILLA prof. Ignazio, Firenze. 1867. 

VIMERCATI conte Ottaviano, Parigi. 1868. 

VisconTI- VENOSTA nob. Emilio, deputato, Firenze. 1867. 

VITALONI Girolamo, vice console al Brasile. 1867. 

VIVANTE avv. Felice, Firenze. 1867. 

VOLLARO avv. Saverio, dep., Reggio (Calabria). 1867. 

VoLpe Raffaele dei Baroni di Aversa, sottoten. di va- 
scello, Firenze. 1869. 

VOLPICELLI cay. Rodolfo, Roma. 1868. 
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WaLTER Americo, Firenze. 1867. 
WaQuE DE MONTBRUN dottore, Cairo. 1869. 
WEILL ScHOTT Cimone, Firenze. 1867. 
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. Piano inclinato di Lans-Le Bourg, sistema Agudio. Profilo longitudinale. 
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Ing. Eta Lomsazpini. 
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i Piccola Carta deila Contea Beltrame nello Stato di Minnesota. 


\ IL’ Abissinia riprodotta nelle identiche dimensioni dal Mappamende 
di Fra Mauro. Dono dei signori Baroni Levi ai loro consoci membri 
della Società Geografica Italiana. 

Per tutto ciò che si riferisce a questa carta, e per la migliore intelli 
genza delle sue leggende, leggasi la lettera del Socio Berchet sulle coga+ 
sioni che i Veneziani averano dell’ Abissinia, diretta al Presidente dell 
Società, e inserita nel 2° fascicolo del Bollettino, pag. 151. 
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